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Beatiilìmo  Padre. 


A Previdenza  alriflinw  di  Dio , che 
tingit  i fint  «d  fintm  drdiff$mit  0mmi*  fmeoittr^  hà 

in  me,  PADRJE  SANTO,  avverata  cofa , che  (òrpaftà 
non  unto  la  condizione  del  mio  (lato , quanto  la  car* 
pacità  della  mia  mente,  e la  polTibilità  deQe  mie  forze  » 
nella  difpofìzione,  ch'EIla  hà  fatto,  che  io  hobbia  potuto 
prolèguire,  e terminare  un  Hiftoria,  i cui  avvenimen- 
ti (bno  cosi  ampli  per  la  moltiplicità  de'  (ùccelTi,  cosi 
ardui  per  la  fcabtolità  delle  oppofizioni,  che  ben  mi  av- 
viddi  Im  d^  principio'  cHe  mi  poneva  in  obiigo  di  reti* 
der  conto  à quei,  che  la  leggeranno,  di  tutto  ciò  che  (ìd 
detto  , e fatto  di  più  memorabile  per  il  corlb  di  dieci- 
fette  Secoli  nella  chielà  di  Dio  - Mi  egli,  che  per  far  mol- 
to, non  hà  bilbgno  di  molti,  fin  dalla  mia  piiìftefcaeti 
eccitommi  il  genio  aUa  lezione  de*  (acri  Libri,  e dalla  lezio- 
ne di  elfi  all’annotazione  di  quanto  li  Santi  Padri  ò impu- 
Tmo  I.  a } gnano. 
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' gnano,  ò raccontano,  ò provano  ne* loto.  Scritti,  e ò fi 

afTerifcc*dagli  Heretici  contro  la  Cattt^'oa  Réfigione,  ò fi 
anella  da*  Cattolici  contro  la  falfità  deirHerefia;  e rinve- 
nendo io  fèmprc  la  materia  dilbrdinatamente  (parla,  e per- 
ciò difficile  ad  apprenderli  ordinatamente , furie  in  me  1* 
animo,  ò per  meglio  dire,  foavemente  Dio  folle vommi  1* 
animo,  à riordinarne  il  racconto,  e mi  accinll  all*imptelà 
di  riferir  diftintamente  l’Hiftoria  di  tutte  l’Herefie  del  Pon- 
tificato di  San  Pietro  Apoftolo,  e poi  liicceffivamente  di 
Pontificato  in  Pontificato  fin*  al  principio  del  corrente  Se- 
colo, nel  cui  lungo  corfo  vedralTi,  quanto  Heretici 
habbiano  operato  contro  la  Chielà  di  Giesù  Chriito,  c quan- 
to la  Chielà  di  Giesù  Chriflo  contro  di  elfi.  Soggetto  no- 
bile per  la  religiofità  dell’AlTuntO,  dentile  per  l'atnmaeftra- 
mento  de*  Lettori,  onde  apparifea  chiaramente  a'  Cartoli-  - 
ci,  e convincentemente  agli  Heretici , dove  Ha,  e qual 
Ila  la  Verità  della  Fede. 

Quella  Hilloria  dunque  io  riverentemente  offorifoo  alla 
S.  V.  con  le  medefime  parole,  con  le  quali  S.  Giullino 
prelèntò  quella  da  elfo  compolla  all’Imperador  Antonino 

* *'*T;,^PÌO,  Efl  nobis  libtr  tontr*  Hétrefts^  & Selt*i  emnes  comfofitms ^ 
fi  legete  velueritisy  damus}  con  motivo  però  molto  più 
^ proporzionato,  e fone  per  implorar , & ottener  Patroci- 
nio  dalla fua Grandezza.  ConcioCacolàche  i preclari  gefti 
de*  paflati  Pontefici  contro  Tinnumerabile  fohiera  di  tutti 
gli  Herefiarchi  fon  tanto  Suoi , e cosi  propriamente  nel- 
la lua  Perfona  fi  rapprelèntano,  che  rimaner  può  in  du- 
bio , fe  la  S.  V.  fia  di  elfi  1* Originale , ò la  Copia,  ò 
s*Eglino  meglio  habbiano  operato,  ò Ella  imitato.  Per 
lo  che,  le  io  lèguir  volelfi  il  collume  de*  Scrittori,  d* 
inalzar  con  laudi  il  merito  di  quel  Principe,  à cui  fi 
confacra  l’Opera,  certamente  mi  converrebbe  comporre 
più  rodo  un  Libro,  che  dedicarlo,  e teflere  un*  Hifto- 
ria  di  maraviglie,  che  làrebbe  una  maraviglia  fra  le  Hillo- 
rie.  Ma  à me  balla  forivere  i Fatti  de'  Gran  Pontefici  An- 
teceffori  di  V.S.  per  deforivere  i Suoil  e produr  ragione 
della  caufa  , che  mi  obliga  di  procacciar  un  sì  giudo 

Pro-  “ 
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Protettore  alle  mie  fatiche.  credit^  dice  S.  Giro-£afir.»/»:^.tf* 

rolamo»  f»r'e  Uqmitur\  onde  comporti  pazientemente  la 
S.  V.,  che  con  l’iftefla  fchiettezza  di  periodi , co’  quali  in 
altre  Opere  hà  la  mia  penna  delineati  gli  encomii  de* 
fuoi  proflimi  Predeceflbri , fiegua  in  quefta  ad  abbozzar 
i Suoi  con  quella  giufta  lode,  che  devefi  •,  à Chi  non 
meno  è venerabile  per  Santità  di  Porto,  che  ammirabi-" 
le  per  Altezza  di  Animo.  replica  S. Girolamo, 

tenere  SAcerdetium^  ijuìm  mererh  e meritollo  la  S.V.  prima 
di  eflervi  alTunto , onde  fi  può  dire  di  Lei  elevato  al 
(bmmo  Sacerdozio  della  Chiela  ciò,  che  difle  Sant’Eu- 


cherio  di  S.Maflimo,  inalzato  al  Vefcovado  di  Reggio, 

H«n  t*m  eeepit  ejfe^  quod  non  erat^  quàm  prodidit^  qntd  Ute^s.  Emitr.  •» 
bet\  ed  in  fatti  ben  fi  vidde,  che  per  eiret*  Ella  dichia-'*^""  **'**^*’ 
rato  Pontefice,  altro  non  le  mancava,  che  rapplaufo. 

Mà  querto,  benché  conferitole  da  tutti , fù  dalla  S.  V. 
cosi  cortancemence  ricufato,  che  fe  con  (anta  importu- 
nità non  fi  vinceva  la  fua  Modertia,  haverebbe  il  Mon- 


do perduta  la  felicità  di  vederlo  Principe,  e la  Nave  della 
Chielà  dibatmta  da  rtraordinarie  procelle  la  direzione  di 
un  Piloto  di  rtraordinario  valore:  poiché  rari  altri  Pon- 
tefici nelPetà  trafcorfe  ha  vendo  ritrovato  il  Chrirtianefimo 


più  fconvolto  del  prelénte,  rare  altre  età  ancora  hanno 
rìconofciuto  un  Pontefice  più  vigilante  del  Regnante  • 

V.S  inalzau  al  Soglio  c apparfo  come  Sole  neli’Ori- 
zonte,  à tutti  egualmente  benefico,  à tutti  gradevole,  e 
folamenie  à femedefimo  rincrefcevole,  perche  fi  vidde 
Padre  di  Figliolanza  difcorde,  e Partore  di  Gregge  tumul- 
tuante. Ma  Ella  più  curante  delPahrui  male,  che  del  pr<^ 
prio,  accorlè  fubito  con  Àpoftolica  Ibllecitudine  alla  ri- 
condliazione  de*&òilMgIÌttoti,  c qual  nuovo  Moisè,  fe-^numi: 
ftteftety  & medins  trà  il  Signore,  ed  erti,  con  si  prolilfè 
ptreghiere fa  violenza  d Cielo  per  la  Pace,  e con  sì  poten- 
ti mezzi  ne  procura  in  Terra  Pelècuzione,  che  ben’atten^ 
der  fi  può  favveramento  predetto  dallo  Spirito  Santo,  zuk  H 
kiU  PitU,  fern/àlentf  ecct  Rex  tmts  vtniet  ttii  & di^ 

ftbitaf  mqt  ieùi.  Rìconofcc  già  il  Mondo  tutto  la  favia 


a 4 con- 
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condotta  del  filo  Pontificio  Governo,  e farà  fila  gloria  im- 
mortale, non  folamente  refierfi  affaticato  per  conciliar 
tanta  ampia  parte  dell’Europa,  ma  Thaver*  afficurato  il 
filo  Stato  con  difefa  vigorofa , e pronta,  lènza  giammai 
tinger  le  fpade  di  Sangue  Chrifliano,  e con  Ibmma  pa- 
ce l’haver  Tana  una  guerra,  che  tutti  hà  forprelb  con  la 
maellà  deirarmamento,  e niuno  ofièlb  con  la  violenza 
deli’armi-  Pregi  fon  «melli  invero  di  alta  Cofianza,  e di 
maravigliofa  famelica  Prudenza^  mà  non  folij  poiché  (og- 
giungerò  io  ciò,  che  diffe  San  ^rnardo  in  altro  propoli' 
sÈmM4.*pip.  to  al  Pontefice  Eugenio,  •Wf  quid  dtjìit  cerenu  $u* 

virtutum  ^ & ne  quid  minus  ftcijfe  inveuiumini 
k nugnis  Ef  ifctfis  ànttttfsmbus  Vtfiris  , tn  TERRMMOTVS 
furrtxerunt.  Oh  qui  sì,  eh’ cfclamar  potrei  con  l’Apoftolo 
x.cm.7.  S.  Paolo,  Fpr/f  fugnuy  intus  timcres,  Fuori  terror  di  guer- 
ra, e dentro  tremor  dì  terra,  ambedue  terribililTimì  fla- 
gelli , atti  ad  abbattere  ogni  gran  cuore , che  minor  fof> 
le  del  Suo.  Previdde  la  S.V.  l’ira  vendicatrice  di  Dioj 
e quafi  confàpevole  del  di  lui  futuro  Idegno,  anche  pri- 
ma che comincialfe  in  Roma  à fcuoterfi  la  Terra,  Ella 
ordinò  per  Roma  publiche  , e flabilite  preghiere  ccd 
fiiono  delle  Campane,  e prevenuto  con  la  penitenza  il 
Calligo,  qual  novello  Aaron.  Stdui  inter  mertuts,  & vù 
ventes,  fre  PefuU  defrecàtus  ftugu  cefsévit . Onde  Ro- 

ma con  feheità  di  fpavento  non  mai  apparve  più  fanr 
ra , che  allora , quando  fi  vidde  come  di  nuovo  nata 
al  Mondo  in  virtù  di  quelle  interceffioni , con  cui  El- 
la lèppe  placar  il  Cielo , e ftabilir  nella  fua  naturai  quie- 
te La  Terra.  E pur  tutte  quelle  colè.  Padre  Santo,  fon 
Sue,  mà  non  Ella;. ed  io,  benché  maffime,  & Heroi- 
che,  volentieri  le  tralafcio,  oppreflb  da  quella  gran  ma- 
raviglia, che  fa  reftat*  attonito  il  Mondo,  come  la  S.V. 
in  agitazioni  continue,  e pvd>liche  , pur  tuttavia  cosi  ben 
diparte  li  penfieri,  e le  hore  alla  cuftodia  de*  gran  negoz) 
' • del  Chriftianefimo , che  or  provede  alle  neceffìtà  dell’Euro- 
pa manomelfa  dal  furore  deu  Armi,  orpondetaie  lifoluzio- 
ni  deUa  Cina  agitata  diUa  dhrerlkà  de’Rid|  ora 

rovi- 


rovina  della  Polonia  (convolca  dalle  difcordie  delle  Fa- 
zioni, ora  fupprime  novità  di  Religione  rifarcicace  di  là 
da’  Monti  da  S^aci  di  Gianlènk) , ora  previene  con 
opportuni  rimedii  le  calamità  dell'Italia  minacciata  dalle 
pretenfioni  de’  Regnanti , ora  fovviene  con  munificenza 
di  fufiTidio  Popoli  lontani  impoveriti  da'  Terremoti;  e co-; 
me  le  gli  afTari  di  due  Mondi  non  finifier’di  empir  la  vaila’ 
capaci»  della  fila  mente,  qual  altro  Gedeone,  con  la' 
delira  mano  innalza  la  Tromba  di  Apollolica  Vigilanza!,' 
e con  lafinillra  diffonde  luce  con  L^pada  di  Paterna 
Beneficenza!  e in  abbellimento  di  Roma  apre  nuoviPorti  per 
il  tralporto  delle  Merci,  fornilce  nuovi  Granai  per  l'ali- 
mento del  Popolo,  iftituifce  nuovi  Licei  per  lo  Studio  dell’ 
Architettura , promuove  nuove  Scuole  per  l'Accademia 
della  Pittura,  ItabiliTce  nuovi  Ornamenti  per  la  rellaura- 
zione  delle  Bafiliche,  ordina  innovi  Edificj  per  il  ricetto  de* 
MilTionarii,  accrelce  nuove  rendite  a’ fiacri  Hofpizj  perii 
rilloro  de'  Sacerdoti . convoca  nuove  Adunanze  per  fi  avan- 
taggio  dell’  Ecclefiaftica  Erudizione , e pen^rando  col  pen- 
fiere  firn*  à ravvivar  le  fcpolte  memorie  de'  Romani  Impe« 
radori,  con  lo  (cavo  di  prodigiolà  Colonna,  ripona  Ro- 
ma à Roma,  in  modo  tale  che  la  nuova  non  habbia  pun- 
to da  invidiar’ all]  antica  nella  Maellà  delle  Machine,  ^ s.ar'n  p^’.t. 
nella  St^rbia  de'  Cplofll,  Ptufits  culmìnis  T emféftdi  ^*^*'*' 

mentii^  krifife  S.  Gregorio;  ma  con  pace  di  quello  gran 
Pontefice  non  fi  avvera  il  fiuo  detto  in  V.  S.,  che  con  fi 
Apofiolo  San  Paolo  può  vantar,  com' Egli  nella  medefima  * 

Lettera,  così  Ella  nel  medefimo  tempo . Icdlecitudini  di 
Chiefè,  è Ibprabbondanza  di  pace,  terrordi  Principato, 

& affabilità  di  Principe,  Maclla di, Comando,  e providen- 
za  di  Pallore;  onde  adinvicne,  che  fatto  Tutto  à Tutti 
ciaficun  rinvenga  in  Lei  fie  ftelTo , e i Potentari  lo  ricono 
icano  per  Mediatore  di  Pace,  i.  Lenerati  per  Protenore 
di  Scienze,  j Virmofi  per  Rawivatore  delle  Dilcipline, 

Roma  per  Rellauratore  delle  Magnificenze,  la  Plebe  per 
Padre  ddl’ Abbondanza,  e fin  gt*iflelfi  fiioi  PredecelTo 
xi  per  Riportatore  al  Mondo  ddle  amiche  làae  ufianzc 
I in 
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in  quelle  dotte  Homilie,  che  doppo  Secoli  di  oblivione  ri- 
tornano così  grate  alle  orecchia  de' Romani,  che  fono  (la- 
te fin  da  Chiefe  lontane  inforite  nella  recitazione  de'  loro 
Officii,  e da  Popolazioni  ftraniere  traslatate  nella  loro  na- 
tiva favella»  acciochc  ciafcun  palato  guflar  polla  il  nettare 
della  fua  Apofiolica  eloquenza,  & ogni  lingua  predicar 
la  S.  V.  emulatore  de  Gran  Pontefici  Leone,  e Gregorio 
nell’unifQrmitàde?(éntimenti,  e nel  titolo  di  Grande.  Viva 
Ella  dunque,  PADRE  SANTO,  Caro  all*  Età  pafiate. 
Benemerito  alle  prelènti,  & Ammirabile  alle  future,  e 
nel  tributo  di  quella  mia  Hiftoria  , chc.humilmenre  le 
prelènto,  benedica  l’Opera,  e l’Autore,  l’una , e l’al- 
no fuoi:  Quella  per  merito  del  fuo  Soggetto,  Quello 
per  foggezione  al  fuo  merito. 

Di  V.  Santità 


* UumUifi.  Suddito  Ohedientijit 
Domenico  Betnino. 


Tu 
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'Tu  és  Petrus  , ‘ T'  ‘ 

" & fuper  hanc  Petratti 

; aedificabo  Ecclefiàm  meam, 
& Portse  Inferi  non  prseyalebunt 
" ' • " adverfus  eam.  ' 


^ X,  J\dattìh' 


m'' 


Porti  Inferi  Tuiit  Hserefes,  & 
H^refiarchac, 

• ' ' S»  Efiph»  'in  Anchornto. 


i.  • > > 
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INTRODUZIONE 


. A L L'  O P E R A. 

. ' • T 

'Hiftoria,  che  R prende  à feri  vere,  della  RelieV 
ne  Cattolica  combattuu , e contrariata  dall'He- 
relia , apparirà  Opera  tanto  più  eccellente  e ta- 
ra, quanto  più  raro  & eccellente  lì  à il  fine,  i 
cui  ella  s*  indirizza,  eh*  è il  medelìmo  Dio,  Og- 
getto della  noftra  Credenza,  e Fondator  della  no- 
uraChiefai  e quanto  più  necelTarii  à làperlìronoli 
mezzi , che  conducono  à si  alto  fine,  aoè  le  Rivelazioni  de’  Mifte- 
riit  gli  Oracoli  de’ Pontefici,  le  Tradizioni  dell’Antichità,  eleDot- 
trine  de*  Padri.  £ noi  giunger  potremo  al  premo  propofio,  fé  ne 
ordinaremo  i racconti  in  modo  tale,  che  l’ Intelletto  rimanga  am- 
maeftrato  nel  conofeimento  del  Vero,  ch'^è  l’unico  fine  dell* Hi- 
ftoria, e eh*  è folo^ l'Hiftorìa I e la  Volona  perfiufa  nell’aborri- 
mento dei  Fallò,  e nella  deteftazione  dell’Hereue,  di  cui  balla  riferir 
l’origine  per  difereditame  gli  alTunti,  e narrar  lefentenze  per  convin- 

‘ ' tetfrima  j^nte  bla/phemiat  non  necejje  bahet  e«nmi  , quoi  fiu  jU- 

tim  profefiwt  bla/pbmim  efi. 

Molti  hanno  intraprefa  cosi  faticofa  carriera  , mà  nel  correrla  Ibn 

fiunti,  fin  dove  la  loro  età  più  tollo  li  hà  condotti,  che  THerefie. 

.Ireneo»  che  fii  il  primo  àdelcri  verte,  non  termina  il  Iccondo  Se- 
colo, poco  più  oltre  feguita  Tertulliano,  al  fin’  del  quarto  arriva 
Sant*  Épifanio , fi  awanzano  nel  quinto  S.  Agoftino  , San  Fila- 
ftro,  Tneodoreto,  e Vincenzo  Lirìnenfe,  equindialtrià  noi  più  profi 
fimi  con  fama  egr^ia  di  confumata  erudizione.  Màcol  crelcer  de' 
tempi  crefeendo  fempre,  e come  aprendoli  nuovo  campo  d’Hi- 
ftoria  all’Hillorico , la  materia  hà  fpinto  Noi  più  oltre , perche 
tanto  più  oltre  è feorfa  la  malvagità  degli  Heretici , quanto  più 
lontana  fi  è l'Età  de’  Secoli  prelènti  dalli  palTati . Onde  ad  efem- 
b f{.  pioddl’EvangelicoPadredifamiglia,  {hy^^ofertie  ^fimro/k»  mv« 
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&ifeterai  Noi  dal  teforo  delTEccIelìaftica  Hiftoria  produrremo  fuo- 
ri, ed  ef.KMTemo  come  in  moftra  tutte  1‘  Hcrefie  antiche  e nuove,  e 
tutte  le  ripiove , che  di  efle  han  fatto  li  Sommi  Pontefici , li 
Concilii,  e li  Sacri  Dottori  per  mantener’ elcnte  dalla  contazione 
degli  Heretìd  la  purità  delia  F^e,  e per  rendere  tanto  più  cobro*'' 
briofa  la  menzogna,  quanto  più  fondata,  e chiara  la  Verità.  Ri- 
l^iremo  afpre , e lunghe  contefedifcuole,  e di  armi,  oftinate  guer- 
re di  Religione,  e di  Stato,  abbattimenti  d'Imperii,  e di  Chìeie,' 
cfèmpii  memorandi  d’  invitti  Pontefici , e cadute  miferabili  di  fa- 
mofi  Prelati;  e fèmpre  vedremo  cozzar  rinftmo  col  Cielo*  b fin- 
zione col  Vero,  l'oittnazione  con  l’Evidenza,  Tempre  vinta,  e non 
mai  abbarmta  l’Herefia,  fèmpre  cornbatmto,  e non  mai  vinto  il 
Ponriàcato  Romano,  e tempre  in  fine  Tuperiore  alle  onde  avver- 
iè  la  Nave  della  Chiefa  nella  felicità  de’  fuccellì,  come  fempT  Ella 
f>revale  nella  bontà,  e ziuflizia  della  caufa. 

Cofe  tutte  fon  quefte  ò di  già  note  agli  Emditi,  ò che  di  già 
efpofte  in  molti  Libri  ponebbono  rendere  inutile  la  noflra  fatica, 
appreflb  chi  particolarmente  confiderà,  che  fin  dal  tempo  di  Salo- 
mone  efclamavafi,  ( 4 ) facitnii  flures  Ubrts  nulUu  efl  finis,  e che 
ben  fingolare  hoggidi  eucr  deve  una  compofizione  per  eflèr  rara.\  nu.u,t.a 
Nulladimeno  è ^ebie  il  detto  di  Plinio  > ( à ) Non  ritrovarti  sì-  sur.  ' 
cun  Libro  cosìdifèttofb,  che  in  qualche  fiu  parte  ancmra  non  fia 
buono;  e molto  più  l'aurea  fèntenza  di  Sant*  Agoftino  ( e ) ,aIìhs 
fie  , tdius  autèm  fic  moyetttr  ad  fidem;  eadmqae  res  /kpi  alio  modo  diS»  ' 
movet,  alio  modo  diSa  non  moret,  alinmque  ntoivet,  aliumnon  mover. 

Per  lo  che  Noi  sì  per  isfiiggir  1*  el{X>lla  taccia , conae  per  render 
più  difiàrmta  la  dottrina  hereticale  con  l’oppofizione  delTEvange- 
lica,  in  sì  tcabrofb  viaggio  habbiamo  fcelta  una  firada  non  mai 
dagli  Antichi,  e forfè  (bniun  Moderno  calcata,  e con  nuovo  or- 
dine habbiam  dcfcritte  tutte  l'Herefie  Tuccefiàvamente  fune  nella 
Chiefà  di  Dio  di  Pontificato  in  Pontificato,  col  pronto  confron- 
to di  quanto  cialcun  Pontefice habbia contro  di  efiè  operato,  ò per 
coniutame  le  matllme,  ò per  condannarne  gli  errori,  acciò,  come 
con  antidoto  prefènte,  paifando  M loto  veleno  pergii  occhi  del  Lc^ 
tote,  non' giunga  incautamente  ad  infettargli  il  cuore.  Se  l'effetto 
kavrà  corrifpofto  all'intenzione,  xendanfi  grazie  à cAi  graziofàmen- 
te  hà  operato  in  Noi  an  canto  bene;  ma  fè  al  difègno  concepu- 
to  iron  havrà  corrifpofio  H fucceffo,  Ila  pur  ibi  buona  quefi’  Hi- 
ftorià  per  l' Autore,  che  farà  ^i  ben  pago  delia  fiu  fatica  col  (blo 
havet  fovt’effa  viffuto  vent’anni,  pafciuto  daUa  Lezione  de'  grandi 
avvenimenti  dclTEcclefiafiica  Hifiotia,  la  qualeèftata  pM  Ituquel- 
la  dolce  continua  ( d ^ jtUocutio  togitationis , & tadii,  di  cui  parla  '■ 
lo  Spirito  Santo,  e di  cui  potrà  «gli  du-  con  Origene,  ( « ) Hoc  t 
pointer,  & prò  yirihns  fetimns,  sa  metaem  mfiram exercermns,  efor- 
le  meglio  con  Sar.t’ Agofiìno,  allorx)uando  lifpcndcndo  il  Santo P«. 
dre  al  preveduto  lin.rrovcro  di  alcuni  foci  malevoli,  che  voUe- 
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to  deriderlo^  perch’Eflo  ritintofi  da'  domdHci  viilè  alcun  tempo 
(blìtario,  7{emo  hnideat»  diflè  , o$io  me«,  qm>d  magnum  hAmt 
***•"»  e il  fuo  ( 4 ) grande  affare  fu  appunto  il  Libro  ie  Métrefiìtus, 
••ifmófit,  ch'egli  compofèin  quel  Tuo  pteziolb  ritiro*  d'oode  fegregato  dal 
Mondo  lo  fece  Dio  parlare  al  Mondo  con  la  piu  fònora*  e ftre- 
pitofa  voce  della  penna. 

Dunque  per  render  ragione  di  quanto  Noi  Uam  pur*  bora  per 
fo^ungere  nel  corfo  dell'Opera,  aconvien  premettere,  che  nul- 
la nabbiamo  maggiormente  amato  nella  tenitura  di  quefla  HiÀoria, 
che  il  non  dilungarci  dal  preMò  racconto,  ed  eileijpiù  toflo  ri- 
pmti  parchi  nel  Superfluo,  che  prolifli  nel  Ghiflo.  Dell'  Herefìc 
«tirafll  tutto,  mi  de^  Heretici  Ibltan»,  quanto  la  loro  Herefìa 
comporteli  difeoner  di  eilt  nt^U  avvenimenti  annefR  a' loto  erro, 
Ili  a^rimcnte  d converrebbe  l^uir  le  Naziom  Heretiche,  e gl'lmr 
peradori  Heretici  in  tutte  le  loro  imprelè  si  dell'  Oriente , come 
deir  Occidente  * e comporre  un’  Hifloria  non  havota  nell'  Inten- 
zione, nè  propofta  nel  Titolo.  In  oltre  eflèndo  Noi  Hillorici  di 
colè  vere,  e non  di  controverfe,  non  pofTiamo  eflfer  tacciati  di  tra- 
Icuraggine,  fé  nel  riferirne i fiio:dri,  non  c’  interriamo  in  que’  di- 
battimenti, che  tengono  agitati,  edìvifi  in  fazione  gli  Critia.  Rap- 
porteremo le  contradiziom,  mà  lenza  ftimolo  di  contradizione* 
R^iftreremo  le  diverfìtè  delle  femenze , mà  con  indifferenza  di 
lacconto . Berremo  le  opinioni  più  fondate  degli  Antichi , e 
quelle  più  fotdu  de'  Moderni,  mà  con  tal  fìflsma  di  dtfcorlb*  che, 
ne*  do^i  di  Religione  ci  atterremo  unicamente  a’  Cattolid , nelle 
materie  dubiolè  aobraederemo  lémpie  il  fentimento  più  probabile. 
^ e più  ricevuto  nella  Chielà  Romana,  la  quale  (i)  EteU/U  ftrth 

‘ ìm  ride,  ed  è (e)  Capo  c Madre  di  tutte  le  Chielè,  e nel  nmanen-, 

te  fempie  d dimoftraremo  cedami  nella  Fede  de'  noftri  Maggiori* 
alieni  dall’altrui  offefa,  & amatori  del  Vero,  eh' è fiatai' unica  Infè-, 
gna  delle  Opere,  che  fin'hoia  habbiamo  publicate  aOe  Stampe;  pol- 
che, fkcome,  il  più  ricco  fregio  della  Verità  è Teffer  nuda,  così  il 
più  nobil  pregio  dell'Hiftoria  e relTcr  Vera;  nè  minor  luce  toj^e 
al  Sole  un  vapor  nero  della  Terra,  che  alla  candidezza  delI'Hiì^ 
rico  la  fola  fòfpezione  del  Fallo.  In  quella  Hiftoria  poi,  chepeteHn 
teflùta  ttitta  di  Haefìe,  non  può  non  eiOèr  tuta  ripiena  di  eièaabili 
(acconti,  fi  è proceduto  con  tal  avvedutezza  nel  riferirli,  che  nè  le 
orecchia  calle  poOàno  fdegname  il  fuono,  nè  le  plebee  pervmk-; 
ne  iifenfb,  efièndofifémpre  appoflatamcnte  rapponati  gl' indegni  fiu- 
ti e detti  ^gli  Heretid  in  lingua  Latina,  e con  le  medefimc  paiole 
Autori,  cheli  rifèrifeono,  aggiungendoli  ad  ogni beftemmu 
Herericak  la  contrapolla  Verità  Cattolica,  aedo  aU'imprelIlone  del 
Fallò  accorra  prontamente  la  diluddazione  del  Vero.  Quindi  per 
non  violentar,  chi  legge,  alla  credenza  di  quaitto  fi  aiTerirce  con  la 
loia  tefiimoiùanza  dell'Autore,  quali  ad  ogni  periodo  dell'Hiftoria 
lì  è imprcfill  nel  margine  l’autorità  de’ Santi  Padri,  di  accreditau 
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Dottori , & Hlflona  la  ^ggior  parte  di  efli  con  kborioù  dilieen: 
za  Tinvenuti  da  Noi  ne  loro  mcdcfimi  Originali,  particoUfmSjtc 
quando  J’importanza  de»  loro  Detti  hà  richieduta  majatior  cettezei 
oelTalTerzione,  e nuggior  forza  di  confeguenzej  on&  il  Lettoct 
retti  pienamente  aflicurato,  che  nè  l'Autore  habbia  ingannato,  n{ 
fu  egli  ftato  ingannato  dalla  trafcuraggine  degU  Aflìlfcnti,  che  ò 
troppo  pim  di  mano,  ò troppo  veloci  di  occhio,  bene  fneflò  rcn- 
donreo^fcnvedi  non  fognate  fentenze.  Non  però  flemme  noi 
fumo&ah  à perfiudera  deDa  noto  accuratezza,  così  fiam  difficiU 
à dri&ad«a,  che  molte  volte  la  Stampa,  eh*  è la  Madre  de'  Libri, 
fu  di  efliU  Noverca , che  h produce  al  Public©  con  feconditi  di  par- 
rò, mà  con  vizio  di  parti;  ne  conlèffiamo  il  male,  c tanto  batti  per 
ifcufai  eia  confeffione  d^erroti  troveraffittefa  nclfine  di  ognito- 
mo,  ^òalfine  habbuilLettore  guitto  motivo  di  porger  loro  quella 
emendazione,  eh  eglino  non  hebbeto  nella  loro  concezione.  Nel 
fee  parimente  di  ogni  Tomo  habbiamo  inferito  l'Indice  di  quelle 
Irtene,  che  fi  wntengono  in  quel  Tomo,  e nell*  ultimo 'di  tutti 
li  rinverranno  India  univerfali  fedeliflimi,  e copioGffimi,  acciò  con 
^1,  come  con  pronta  rete,  poflà  lo  ttudiofo Lettore  facilmente  in- 
ueme,  c fortunatamente  pefear  nell'ampio  mare  di  quella  Hittoria 
CIO,  che  più  ^ aggrada,  c rondurfélo  al  lido  del  fuo  intento. 

^ j maraviglia  poi  recar  non  deve,  eh* 

efléndo  la  Chiefa  Cattolica  cotta»  i Dio  il  fi»  medefìmo  Sangue. 

una  tanta  machina  appena  innilza! 
dell’Herelia,  quafìforprm  da' tradimen- 
ti de  Difertori,  e poco  men  che  abbattuu  dalle  fquadrc  delf  Ir». 
fimo.  Poic^  di  CIO  ne  ^orta  pronta  r-gione  f Apottolo  S.  Paolo 

coTcui  eglidimo-.,../f.,^u. 

ftra  1 numana  inatoa  fempreqiipofta  d contrattar  col  Cielo,  verfoil 
quale  non  può  1 Huomo  tener  gli  occhi  così  fitti,  che  con  i piedi 
non  tocchi  fémpre  la  Terra.  Fnotala  Alattima  ( * ) di  Sant'Ago-  b «..ab*.-..- 
* neceflàno  il  fuoco  per  lo  Ipuigo  delTargento, 

Sii P*'  «a  pulitezza  deile  Città,  cosi  fono 
Herefie  per  1 clètcizio  de'  Buoni , per  la  f^r^azionc  , 

' j nettezza  del  Chrittianefimo;  anzi  ciò  che  no- 

ti^nnio  delle  cfo^he  di  Roma  , ( c ) Eas  fi$^  opermt  omnium  c«w. 
ma»  UMunuau,  momibut,  utque  Urbe  penfiU,  /ubtorauemmiMa» 

devett  ^ jMù  ampia  ammirazione  riferire  alla  Onnipotenza  divina 
che  hi  foftenuta  immobile , e férma  alle  feoflè  dell’  Herefìa  la 
fua  Chiefa,  con  quel  gran  miracolo,  che  forpaflà  ogni  humana 
credenza,  e rende  tanto  evidentemente  credibile  la  Fede  Cattoli- 

® Scuola  d’ inganni. 

p^bbefi  da'  Fedeli  con  affetmofo  rimprovero  riconvenir  Inetto 
Dio  con  le  parole  di  Riccardodi  S.  Vittore,  ( d ) D<mme,  mor,  <'***  '^ 
^tedoceptifmiMSì  no»  tuHtis  fiinis  co^rmatìa  «dd,  tKmmTipert*  *'**■"**• 
QuindiillopracùatoSam'Agottino  attonito  à sialto  prodii 

gm. 


gioi  & anfioft)  di  rinvenir  gl*  Arcani  iècreti  della  divini  Volond 
nella  permiflìone  de*  peccati,  affermò,  che  F Onnipotente  Dio 
non  haverebbe  giammai  acconfentito , che  nelle  Opere  Tue  foflè 
male,  s’  effe  non  foflè  con  potente,  e buono,  (*)  ut  ht- 
ni  faceret  ttitm  de  nudo.  Il  che  certamente  non  pub  in  altro  foggetto 
hieglio  verilìcarfi,  che  nell’accrefcimenro  continuo  cH nuove,  efèm- 
pre  nuove  Herelìe,  alla  cui  sfrenata  baldanza  deve  il  Chriffrancìì* 
mo  l'augumento  di  tanti  Maniri,  il  fuiTidio  di  tante  Dottrine,  lo 
flabilimcnro  di  tanti  D<^mi,  il  propugnacolo  di  tante  ReL'gioni, 
• l’ornamento  di  tanti  Tempii;  onde  da  bocca  Chrifrianapotteb* 
be  in  un  certo  modo  lecitamente  dirfr  ciò,  che  per  adulazione  fctiA 
fe  quel  celebre  Poeta , che  veggendo  Cefire  poggiato  alla  Signo* 
ria  di  Roma  fbpra  catafte  di  Ottadmi  uectfi.  e Ibpra  breccie  di 
Patria  diroccata,  cfdamò,  come  gradendo  le  pallice  feiaguce  al 
confronto  del  beneficio  prcfentc,  , 

t ) Sedera  iJU,  nefafjue  Hae  rottone  piacene. 

Ma  per  pieno  intendimento  de’  futuri  racconti  in  quefta  Hifh> 
ria , di  quegli  Herctici  folamente  fi  fari  menzione , i quali  una 
volta  per  mezzo  del  Battefìmo  fono  frati  membri  della  Chiefa  vi* 
libile  ai  Giesù  Chrìfro,  e poi  da  cfTa  eglino  fi  fono  ribellati,  perfiia- 
fi  da  errore  d’ intelletto  temerariamente  apprefò,  e peninacemente 
fòfrenuto  contro  qualche  Articolo,  o Mifterìo  della  nofrra  Fede. 
Onde  l'Heretico  difrinauefi  dallo  Scifmarìco,  perche  lo  Schifma  (c) 
ebaritatis,  l’Hetefia  fàjfnra  Fiieiì  e perciò  ( d ) Hareticus 
àUMt.i.nmn.  qutnon  fequitwrCathoUcom  unitatcm:  Schifmaticia  efit  ^inonample- 
àitur  Catholicam  pacem.  Inoltre  difringuefi  l’Herefia  diirApoltalia, 
e Tm,K,nm.  ••  petchc  FMctcfia  {e)  efl  negatio  alicnjHS,  •pelali'itutrum  Fideiyeritatumt 
c l’Apoftafia  eft  totius  Fidei  omntmoda  abnegatio,  Apouatafù  Porfi- 
rio, Huomo  altrettjnto  celebre  nella  Dottrina  Logica,  quanto  te- 
merario contro  l’Euangelica,  l’Imperador  Giuliano  inimico  impla- 
i tvim.  rà  Ai.  cabile  del  Chriftianefuno , e Luciano  Samofàteno.  che  di  Cnri< 
'•A"*  ftiano  fattoli  Atheo,  per  derfo  chiamò  S.  Paolo  (/) 

rafter,  nafo  ,Aquilino,  eptiin  tertitm  ufque  Calum  per  aerem  ingreffits  efty 
qno  opima,  & puUberrima  funi  inde  didicit,  qui  per  aquam  nosrenoy  aviti 
perii  cui  efecrabili  impioperiiegli  meritò  di  efret  vivo  laceralo  da’ 
Cani,  e lafciato  morto  pre^  de’  Lupi.  Di  effi,  ficcome  de’Scifma- 
ticì,  fi  pretermette  il  racconto,  e quefra  Hifroria  fi  rifrringe  nella 
commemorazione  folamente  di  quegli  Heretici , che  hanno  pertina- 
cemente contra^tto  à qualche  Articolo,  ò Mifrerio  della  Fede  Cat- 
tolica, i quali  vogliono  più  tofro  impugnarla  Verità,  che  cono 
*«/1*i&*  ® come  dice  S.  Agofrino  : {g  ) Malnnt  claufis  ocuUs  offendere  in 

'*■*  montem,  qudm  ineum  afeendere;  dichiarati  perciò  irragionevo.i  da  S, 

hr.r<n.#^  il».  Bernardo,  {b)  "Nibil  magis  tontra  rationem,  quim  velie  rationem  ratione 
tranjeendere-,  nibiì  magis  centra  fidem , quàmcrederenolle,qnidquidnonpof- 
À^r4f«»c<irr/»^fre}  dctcltati come temerarii  daS. Cipriano,  (i)Hoc  ejl 
jHmmadeliSinoUeagrtofcereqnodig^ioTarenonpofftsi  abominati  come em- 
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pii  da  San  GiroUmo,  (4)  "UmIIus  efi  impius  ] qtm  «aretim  impietate 
wn  vincati  c dall’Oracolo  di  Giesù  Chrifto  publicari  per  indemonia- 
ti, (A)  Fes  ex  Tane  Diabolo  t^t.  Con 'fl  qual  detto  l’eterna  Sapienza 
fmificò,  chi  foflc  il  Padre  di  tutti  gli  Hetetici , cioè  il  Demonio  , 
che  fìi  il  primo  à confondere  quella  beata  Chida,  che  r^na  prefen- 
tcmeme  frà  gli  Angeli  ui  eterna  pace  nel  Cielo.  Quindi  portò  Luci- 
fero la  guerra  in  Terra,  ed  egli  che  jperlùafe  colà  Pindipendenza  à 
Dio  infinuò  qui  la  difubbidienza  à Dio  nella  prevaricazione  di  Èva, 
che  ribellatali  à Dio  fù  ella  con  Adamo  fulminata  , per  così  di- 
le , ^ feommunica  , ed  ambedue  privati  della  communicazione 
del  Paradifo  terteftre,  heura,  e prototipo  deUa  Chiefa  di  Chrifto. 
Da  Padre  prevaricato  nella  colpa  ( c ) palsò  nel  Figliuob  1’  Here- 
fia , e Caino  doppo  P uccifione  del  Fratello  fu  il  primo  Autore 
della  Setta  de’  Dirperati , negando  la  Mifericordia  di  Dio  , e dirne- 
landò  ( d ) del  mento  del  futuro  MefTia , dicendo  , Major  efl  mmi- 
tas  tnea,  quàm  ut  veniam  merear:  ecce  ejicis  me  badie  à jfacie  tene 
cjF  à facie  tua  ab/condar:  onde  poi  fenile  San  Giuda  Thaddeo  (e) 
Va  illis  y quia  in  viam  Caia  abieruati  e più  d’ffùfamente  San  Giro- 
lamo in  occafione  della  moderna  (/)  Herefìa  de'  Cainani  ,{r) 
Conjkrgit  Cainana  barefìs,  acque  olim  emortua  Vipera  eontritum  caput  le 
vaty  qua  non  ex  parte,  ut  ante  confueverat,  /ed  totum  Cbrijli  fubruit 
facramentum  . Dicit  enim  effe  aliqua  peccata  , qua  Cbrifiut  non  poffe 
purgare  Sanguine  fuo.  Propagofiì  poi  fra  Giudei  l'Herefia  , che  fù  fo- 
riera di  quelle,  che  infunarono  perdiecifettc  Secoli  nel Chriftianefi- 
mo.  I (A)  Beelfegoriti,  che  adoravano  la  Starna  di  Pxiapo,  con  le 
loro  lafavic  prevennero  li  Nicolaiti , e gli  Gnoftici  i gU  U ) Aftaro- 
titi , eh’  hebbw  per  (A)  feguace  1’  ifteflb  Salomoife,  prenunzia- 
reno  Imfarne  Setta  de  Carpocrazianij  i {l)  Molochiti,  rii  («) 
Aitoniti,  ed  altri,  tutti  macchiatono  U loro  Chiefa  con  le  inde- 
gnità,  e la  noftra  con  l’efempio.  Màli  più  efecrabili  forfè  furo- 
no  1 piu  riguardcvoli  frà  efll , tanto  pe  ’l  numero  , quanto  per 
la  durazionc,  aoc  1 Sammaritani , Sadducei , e Farifei , che_Mr- 
fevcrarono  fin'al  tempo  della  venuta  del  Redentore,  che  poi  clUnr 
ti,  o difperu  dall  armi  vincitrici  di  Tito  rinacqueto  lotto  altro  no- 
me  ad  infettare  la  Chiefa  di  Giesù  Chrifto,  e *1  Mondo:  Alcuni 
d’cfn  (»)  negarono  Hmmortalità  dcirAnima,  altri  (•)  PEfìften- 
» delle  Softanze  fòitituali , altri  afferirono  ( p ) la  trafmigrazione 
de  Anime , onde  fofpmarono,  che  foflc  ( q ) ^affata  nel  FigUuolo 
della  Vergine  quella  di  Elia , o di  Gieremia , ò del  Battifta  me- 
ntamentc  riprefi  da  San  Giovanni,  come  ( r ) Tr^enies  Vipentrum 
dalla  Sapienza  humanata,  come  (/)  Ducet/acìs,  Serpentes,  oeuiminl 
Viperarim,  pieni  rapina,  & immumUtia,  & omni  /purcitia,  apocrifi 
& tniquiMe,  e da  Giufwpe  Hebreo  macchiato  (f)  anch’ellò  del* 
la  medefima  pece  nella  Setta  de’ Farifei , come  ( »)  Germ  borninam 
aftutum,  &arrogans.  Titoli  tutti  COSÌ  bw’ adattati  ad  ogni  Heretico 
quegli,  à cui  tutti  unitameote  non  convengano.  On’ 
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de  la  loro  difcendenza  fù  cótanro  iafaufla,  e dolotofa  al  Chxilliane- 
fìmo,  e le  loro  dottrine  cosi  efecrabili,  che  nel  leggerne  l’HiÀo- 
rìa,  e nel  ponderarne  i faccelTi:  non  vi  farà  forfè  alcuno,  che  non 
li  ravvifi  per  veri  figliuoli  del  Diavolo,  e per  veri  difccpolidiquel 
Maedro,  che  fìi  dallo  Spirito  Santo  chiamato  (4)  spiritus  menda- 
di.  Per  confonderne  le  fraudi,  & abbatterne  lemachine,  in  alzò 
r Unigenito  delf  AltifiTimo  fopra  una  inefpugnabilc  Pietra  la  fua 
Chiefa,  nel  cui  frontifpizio  egli  (colpì  quelle  mifteriofe  parole  , 
che  fono  egualmente  difclà,  e prelàgio  di  gran  vittorie,  ( ^)  Por- 
Ut inferi,  cioè,  come  fpiega  S.  Epifanio,  Harefes,  & Uarefiarcb*  , 
non  pravakbnnt  ai>ersis  eam. 

E perche  il  deferivete  cosi  gran  colè  richiede  in  chi  icrive  un' 
immenfa  accuratezza,  & una  profonda  erudizione,  (#  ) xm  yir 
yidens  fattpertatem  mtam , con  le  parole  di  David  fiipplico  ^uon 
cuore  il  Lettore  (d)  Corripiet  me  Juflus  in  mifericordia , dr  increpa- 
bit  me  , ellèndo  che  (»)  Ego  diffidimi  bonus  Judex  lego,  fuod  Ari- 
pfi  , fed  ant  thnidior  reSo  , auf  cuptdior  : yideo  interdum  rida  me* , 
fed  hoc  malo  audire  d melioribus , ne  etm  me  rtSi  fottaffie  reprebende- 
ro,  rurfus  mikì  blandiar , & metitulo/am  potiùs  mibi  videar  in  me  , 
^m  jiffiam  tuliffie  fententiam  : Così  S.  Agollino , il  quale  ancora 
con  humiltà  da  Huomo  grande  , delìderoib  della  correzione  de* 
fuoi  Libri,  fcrilTe  à S. Simpliciano,  che  glie  ne  mandafilè  una  ri- 
gorolà  cenfura,  facendo  egli  per  vedere,  e rivedere  i fuoi  Scritti, 
maggior  capitale  degli  occhi  altrui,  che  dc’proptii,  (f)Sententiam 
de  hoc  opere  tuam  breviffimam,  fed  graviffimam  fluito,  & dum  fitye- 
riffima,  feveriffimam  non  recufo.  Ondes’egli  è vero,  com’  egli  è ve- 
rillimo,  il  detto  del  grand'Annalifta,  {g)  Haud  fadleefl  inueuire  ali- 

Juem  rerum  Ecclefìafiicarum  TraSatorem,  qui  quantufnlibet  titolo  San- 
Utatis , atque  Dodrina  refulferit , non  fit  erroris  alicujus  arguendus  ; 
Noi,  Huomo  diftratto  dalle  indilì^enfabili  curedomeiUche , agitato 
daireftranee,  battuto  fcmpre  da  nojofe  contradizioni,  e da  itnpor- 
tuni  dilàftri,  e tanto  fol  vivo  di  corpo,  quanto  (bl  non  mai  ab- 
battuto di  animo , fórlb  meglio  che  altri  ufùrpiamo  à noftro  van- 
taggio r Evangelica  fculà , (h)  I{pgo  te,  habe  me  excufatum,  {e  al- 
cuna volta  la  nollra  Hilkiria  nel  correre  ( i ) hoc  mare  magnum, 
& ffiatiofum  manibus,  ripieno  di  differenti  moftri  di  Herefie , quo- 
rum non  efi  mmerus , animalia  pufilla  cum  magnis,  ò urterà  impen- 
satamente ne’  cicchi  fcogli  della  Chronologia,  ò fi  abbaflcrà  vil- 
mente nella  neghinofa  calma  di  non  fòftenuti  periodi,  ò rrafpor- 
tata  dalla  fortuna  de’ Venti  fi  renderà  infelice  ne'  premeditati  rac- 
conti, ò lungi  dal  prefilTo  Porto  sbalzata  dall’onde  anderà  vagando 
più  tolto,  che  navigando,  lenza  magiftero  di  Vele,  e di  Timone, 
Dalle  quali  cofe  pienamente  Noi  perfuafi  habbiamo  à bello  lludio 
publicato  quello  Tomo,  quando  ancor  lòtto  il  Torchio  fi  perfezio- 
nano i rimanenti,  acciò  con  Chriftiana  prontezza  fi  polfano  nel  Se- 
condo corregger  gli  enori  ualcotfi  nel  Primo,  e cosifuccellivamen- 


'ij'  • 


te  negli  altri  fin’al  compimento  delf  Opera,'  é Ouindi  non  tanto  da 
Noi,  quanto  da  tutti  riportar  0 poQ'a  il  vanto  eli  haver  riposa  nelle 
Librarie  Cattoliche  un’Hiftoria  non  men  delcricta  dall’  Autore,  che 
corretta  da*  Lettori , l'Uno,  e gh  Altri  lèmpre  Amatori  del  Vero» 
lémpre  Emulatori  del  Giulio,  Tempre  Softenitori  della  Reli;rione 
Cattolica,  c Tempre  veri  Figli  di  quello  Spirito  , che  («)  oUigit  Mi-  * J*- 

fericordUm,  & Judicium.  dradifea  in  tanto  chi  legge  queftanodra 
non  dil'pregevole  fttica,  e negli  avvenimenti  così  copioli  in  nume- 
ro, e così  eccellenti  in  qualità , che  deferiveremo,  {b) 
nobis  tei omi[fimnegligmaia,.yelmiHÙs  accurati  expofttum  tideatur,  nemo 
ttobis  crimitù  det,  illud  fecum  cogitans,  7{ps  Hifioriam  difperfam  , dijipa- 
tamque  in  unum  collegiffe,  qub  utilitari  hominum,  quorum gratia  tantos,Ó' 
tam  graves  labores /ùfeepimus , inferviremut . Così  Evagrio  della  Tua  Hi- 
ftoria,  e così  Noi  della  nollta.  , 


PROTESTA 

DELL’AUTORE- 

An  Girolamo  nulla  volle  definire  fopw  la  parola  fjypofia- 
fit  controverfa  in  quell’età,  lènza  udirne  prima  TOraco* 
lo  della  Sede  Romana^  c perciò  fcrifs’cgli  à Damafo  ( a ) 

Obfecro  ut  mibi  litteris  tuis  fite  taceHÌarum,fitedicendarum, 
trium  Hypuflafeon  detur  auSoritat . “t{on  timebo , tres  Hy^ 
fiafet  dicere  j fi  jubes . S.  AeollinD  fottopolè  alla  correzione  Pontifi- 
cia li  Tuoi  Scritti  contro  Peta'gìo,  fcrivendo  al  Pontefice  Bonilàcio , 

{b)  Hae  ad  tuam  potifflmùm  dirigo  SanSitatem  non  tamdifcenda,  quàm 
examinanda  , & ubi  forjttan  aliquid  di/plicueritt  emendanda  eonftituo  . rai.  u Mmif. 
Origene  quefta  Protefta  prefiflè  ad  alcune  Tue  Opere  (c)  Ego  opto  effe 
Ectlefiajìicus ,&  non  ab  Harefiarcha  aliquo  ,/ed  Cbrifti  vocabnlo  nuncupari 
& habere  nomea , quod  berudieitur  fuper  terram , e!r  cupio  tam  opere,  quim 
feSa  effe,  & dici  Cbrifiianut . Con  li  medellmi  fentimenri  di  humile  * 
f pronta  fogguione  l’Autore  di  queda  Hiftoria  protefta  di  fottomet- 
tete  ogni  fen^,  ò paróla  di  eRa  alia  Santa  Sede,  e Pontefice  Roma*  , 
no , (d)  Et  omnet  pnptfitiomtm  fiiarlmt  rimUtf  imo  Ettlefia  SoUficaare. 


t.!.’  i 
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T T Avendo  letto  pm  órdine  del  Re  vètcndiffimo  Padre  Maeftm  del  Sagra 
JL^  PalazzoFriP*olino^™rdinidc'P/cdicatoriun Libro  continente P 
Hiftoria  de’  primi  tré  Secoli  di  tutte  THcrefie  deferitta  da  Domenico 
no,  non  hò  ritrovato  coTa  alcuna  contraria  alla  Sanu  Fede,  Collituzioni 
Apolloliche,  e buoni  coftumi;  anzi  hò  veduto,  che  narra  le  cofe  con 
chiarezza , e l'appoggia  a*/cntimenti  degli  Autori  più  accreditati  : Pet 
Wnto  lo  giudico  degno  della  Stampa  per  upliti  comune.  In  fede  &c. 

Dal  Convento  de'  SS.  Apofloli  li  i $.  di  Marzo  1 70  j. 

F.^lejJandroBurgosTheolo^o  de’  Min.  Conventuali,  e 
Lettore  Tublicodell'Hijìorta  Eccleftafiica  in  Terugia  • 


/ 


BSfrndfvfi  da  me  letto  colla  dovuta  attenzione  per  ordine  del  Revcrcn- 
dilflmo  Padre  Macfhro  del  S.  Palazzo  il  Primo  Tomo  intitolato  : Hìflo- 
ria  di  tutte  FHerefte,  descritta  da  Domenico  Bernino,  Ai\  primo  Cmoà  lutto  W 
quinto  Secolo,  non  mi  è avvenuto  incontrarmi  in  fentimento  alcuno  dilTo- 
nante  da’  Dogmi  della  Santa  Fede , e Coftituzioni  Apodolichc , ò pur  con- 
trario alla  Pietd , e Difdplina  de'  Chriftiani  collumi . Anzi  all’incontro  l’hò 
ammirata  come  un'Opera  non  Polo  dilettevole,  e vaga  per  la  fagra , e mo- 
rale erudizione , c fedele  Chronologia  /che  concandida  eie  ganza  di  llile , e 
con  ben  ordinata  tenitura  contiene  ; md  altresì  utile , è profittevole  d eia- 
feuno , per  la  fana  dottrina , e virtuofe  gcfta , che  adduce  con  fommo  dcco^ 
to  della  Chiefa,  e della  Cattolica  Fede.  Onde  d miopurereellaèlalodedi 
fe  medefima , e fi  può  indrizzarc  all’Autore  il  fentimento  di  Seneca [a]  Ha- 
èex  verba  in  potevate:  non  effert  in  te  oratio^iec  longiis  ifuàm  deflinajìi,  trahit . . . 
Treffa  funt  omnia,  funt,  & rei  aptata . Looueris  ouantum  vk , C!>’ plus  ftgnificas , 
loqutrit.  Che  perciòlagiudicoaegnadi  goder  la  luce  delle  Stampe, 
e di  doverli  inoltre  per  la  comune  utilitd  profeguire . 

Dal  Convento  (fella  Minerva  li  tj.  di  Marzo  1705. 


Frà  CrKorio  Maria  Smeri^io 
Maefiro  in  Sac.  Teologia , e 
gregatQ^  dell'indice . 


debordine  de’  Tredicatori 
Confultore  della  Sacra  Con- 


HAvendo  di  commiflionc  del  Revtrendiflimo  Padre  Paolino  Bemardim 
Maellro  del  Sacro  Palazzo  attentamente  riveduta  rOpcr^intitpla»  ; 
Hiftoria  di  tutte  PUerefte  , Tomo  Trimo,  deferitta  da  Domenico  Benuno  &c. 
col  riflelTo , che  i vincoli  (luancunquc  volontarii  del  Santo  Matrimonio  rei> 
dano  non  meno  difficili  le  Icrie  applicazioni  allo  ftiulio  delle  cole  fiwc , eli 
quello  che  fiacciano , benché  per  cagioni  diverfe , gl’iftcffi 
nicri  ; nella  lettura  di  ella  hò  fperimentato  uno  llupore  non  dimmile  i quel- 
lo, dii  quale  fùforprefoS.  Indoro  iwlconfiderare,  che  Paolo  l’Apollolo 

^ f - ancora  tra*  ceppi  promulgava  DogmiEvangclici[  A]  ^<»gMi«eadm»r<irioae 

' n^itTMli fortitudo , per  quam , & (un  in  judkiim  yocnretnr , Conciomtt»- 
■ 1.  *ts 
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tit  rnunert  fungehatttr . E U coficejpita  meraviglia  vie  pid  mi  fi  è accrcfciuta» 
per  non  ha  ver  trovato  in  tutta  eia , cola  per  minima  che  fi  fia , la  quale  ri- 
Mgni  alla  vcriti  della  Santa  Fede,  ed  aU’oncfti  de’  coftunu,  effcndo  pui 
in  o"m  fua  narte  ugualmente  indrizzata  alla  putiti  dell’  una , cd  ^ , 
buon regolainenmd<ll’*lna , ed  infiemè  arricchita  di nobfle fcielta di  S& 

Padri,  Sacre  Erudizioni,  finceriti  di  racconti,  c zelo  della  CattolKaRclt- 
clone . Che  però  ficcome  non  temo  di  affermare , che  in  si  eccellcnre  intef- 

Ctura  di  Erefie>  dalla  Santa  Sede  fempre  abbattute,  e disfatte  fecondo  la 

promefiadiChrifto  [u]  Torta  Inferi,  cioè  ( giuda  il fentimento de’ Padri 
del  Quinto  Ecumenico,  Secondo  Coftanrihopolitano  ConcUio  ;)  HarrtifO- 
«mCi]  mortijiralmgu£n(mpravale^t^veftks  eam,  M corv  .i-  r. 

coivano  quelle  condizioni,  che  ntì'fuoilibridefKkra*a«IBlefenfete]l^iM:/«/i  mu  cm»- 
tenùs  nihU  ibi  refideat , quoé  Lefforem  offendat , quod  inducat  emrrm , quod  vir-  «' 
tutemnonexerceat,  quod  non  adificet  fidem , quod  vitam  non  inftruat,  quod  ifif-r» 
Aonfapiat  honejlatem . Così  parmi  di  poter  con  ragione  applicare  aU’ Autore 
ieflàciò,  che  di  Orofio,  Iftorico  ancor  egli,  lafciofmttoS.AgoUmo[<<]  as-««na«r»»- 
neligiofutjuvenh,  Catholicafacefrater,  -Pt^iU ingenio,  paratus eloquio, fior 
tnmffiudto,  utikvdtinDmoDeieJJèdefiderant.  Infcdediche&c. 

Roma  nel  Collegio  di  S.  Paolo  alla  Regola  della  ProvuKU  di  Sieda  j’ 

li  laMarzo  i70|* 


Frd  BonavaOura  Sant'  Elia  da  Talermo  Maefiroin  Sac.  Teologia  ,gìi 
Efamìnatore,  e nella  Corte  Romana  Trocuratore,  bora  Agente 

, , ceneraledelTennOrdmediS.  frantefeo,  Confultore  delia  Sacra 

' ^ '■  ' Congregandone  delT Indice , e della  Santa  Univerfale  Eomana  Inqui- 

Qualificatore . , 


NOI  RIFORMATORI 

dello  Studio  di  Pàdova.  / 

• • V .4  • • ' . 

s 

COncedemo  licenza , ché  fi  porti  riftampare  il  Libro  intitola-' 
to,  Hiftoriadi  tme  THtrtfte,  defaitu  da  Domenico  Bernm, 
fto  refemplate  ftampato  in  Roma  l'anno  170S.  oflèrvando  gl  or- 
dini in  materia  di  Stampe,  e prefèntando  le  fohtc  copie  alle  pu-  * 
bliche, Librarie  di  V»ezia,  e di, Padova.  , , , 

* Dat.  j.Decembre  ' 


( Francefeo  Loredan  Kav.  Proc.  Rif.  , 

( Alvìfe  Pifani  Kav.  RiC 

•'  .Nj  , A Jilefiitio Ondaldini Sur»  ; 

■ Toney.'  *>  S 
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P E’  CAPITOLI,- 


che  fi  contendono  in  que fio  Primo  Tomo* 


SECOLO  T RIMO* 

CAPITOLO  L 
S.  Pietro  Apoftolo  di  Bedaicla.  cretto 
Pontefice  dal  medefimo  Giesù  Chnr 
Ilo  r anno  54-  di  noftra  falute . 
Superiori^  di  S.  Tietro /opra  tutto  il  Cbri- 
piatiefimo:  Trima  Confeffione  di  Fede . 
Simon  Mago,  fueQMalità,magie,bere- 
fie,edifputeconejfo.  Tentativi  di  Che- 
rinto  per  C unione  delle  due  Leggi  Vet- 
chia,  e Huova.  Concilio  di  Cierufa- 
lemme  fopra  <{uefh  foggetto.  J[Mi:i^io- 
ne  della  Circont  ifìone . ^Iterca-^ne  tri 
S.  Tietro  e S.Taolo,  calunniata  dagli 
Heretici,  difefa  da'"  Cattolici . Herefie 
di  eberinto  ^utor  de’  Millenarii , e fua 
morte.  HerefiediTjicolao,  e T^icold- 
ti.  Donne  Diacene ffe  , Tresbitere,  & 
Epiftopeffe  . Loro  quotiti  , e grado. 
Venuta , e permanen:(a  di  S.  Tietro  in 
Roma,  impugnata  dagli  Hereticl,  & 
gfferita  da'  Cattolici . Ingoimi , tìerefie, 
e Magie  di  Simon  Mago  in  Roma . Origi- 
ne dalaTonfuraEccleftaflica.  .Altarea- 
:Qone  di  S.  Tietro  con  Simon  in  Ro- 

ma. Volo  di  Simon  per  L'aria:  Suo  pre- 
cipizio, e morte.  , , ■ J>^’3 


CAPITOLO  IL' 
lino  di  Volterra,  creato  Pontefice  nell’ 
anno  ja 

Menandro,  efueHerefìe.  Ebione,fuetìe- 
refie,  e diverfe  Sette  di  Ebioniti.  Libri 
del  Tontefice  S-  Uno  : Sua  attaigione , e 
Reio  contro  gli  Iteretici:  Suo  Decreto 
cantra  la  vanità  delle  Donne  calun- 
niato dagli  Heretici  moderni , t venera- 
to, e diff^ptdd  CattpUci*  ' ^ *7 

r : 


CAPITOLO  m, 

Cleto  Romano,  creato  Pontefice 
nell’anno  81. 

Clemente  Romano,  creato  Pontefice! 
nell’anno  93. 

Scritti  di  S.  Clemente  Tapa.  Eftfienga,  e 
validità,  delle  Tradizioni,  de’ Canoni 
detti  degli  .Apo^i , e nella  Trattica  ait-' 
tica  della  MejBa  neUef ut  Orazioni  ,e  Ce- 
rimonie. 31 


SECOLO  S E C 0 Ti  D 0. 

CAPITO  LO  L 

Anacleto  Greco,  creato  Pontefice 
3.  Aprile  103. 

Decreti  di  Anacleto,  e Ràfarmazione  del 
Clero.  Stabilimento,  & ornamento  del 
Sepolcro  di  S.  Tietro:  Biaftmato dagli 
Heretici  moderni.  Helxao,  e fue  He- 
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Evacifto  Greco,  creato  Pontefice 
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Regionarii , e Cardinali  • Herefte  im- 

pcrcet- 
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‘ fercéttibili  di  Baf$lide  • Sdtwmtnò,  e 
fue  Herefie.  45 

capitolo  m. 

Alellàndro  Romano,  creato  Pontefice 
ij.Novetnbre  i»i. 

Decreti , e Scritti  del  "Pontefice  S.  ^lef- 
futdro.  57 

I 

CAPITOLO  IV. 

Sifto  Romano,  creato  Pontefice  21. 
Settembre  rj2. 

Decreti  di  Siflo,  e Titoli  d^  Pontefici  Ro- 
mani impugnati  da^li  lieretici , e dijfe- 

» fidai  Cattolici.  58 

CAPITOLO  V. 
Telcsforo Greco,  creato  Pontefice 
5.  Aprile  142. 

Kerefie , Libri , e Spiritualità  hipocrìta  di 
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fonimpumati  dagUHeretici,  e dìfefi 
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ij.  Cannato  154. 

yenntaàl{omadif'aLentino,  edi  Cerdane: 
^refiadiijueftii  Eavvedimento  di  am- 
j ’ ^o^ìnraj  e tondannainone 
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c-ÀPiTOLo  vn; 

Pio  d^qtrileja  , creato  Pontefice  15. 
Gennaro  158. 

Z>ecreti  di  Pio  circa  la  ceUhra^one  del- 
la Pafqua,  e la  Eeitera^ne  del  Bat- 
‘ Indicazione  deiroppofigione  , 
eh  hebbero  qnem  due  Decreti  da  mol- 
* delle  due  poderxfe  Here- 
fie de'  S^uartodecimoMi  , & jbuAtat- 


CAPITOLO  Vlfrj  4 
Aniceto  Siro,  creato  Pontefice  ay.’ 
Luglio  itfy. 

Infruttuofi  trattati  di  S.  Policarpo  col 
Papa  per  la  rhoca-none  del  Decreto 
della  Pafqua.  Herefie  di  Marciane,  e 
calunnia  degli  Heretici  moderni  indi- 
/credito  di  Poma.  Herefie  di  .Apetle, 
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Entratici  , e dd  Dotiti . Decreti  di 
.Aniceto. 

CAPITOLO  IX,  ‘ 
Sotcro  di  Fondi,  creato  Pontefice^.' 

Maggio  I7J.  . , 

Sollecitudine  di  Sotero , efuoprovedinun- 
to alle  Cbiefe inva/e dalC Herefia.  Ube- 
ralità  de'Papine'bifognidelChifiiitne- 
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Eleutherio  di  Nicopoli  in  Grecia,  creato 

Pontefice  3.  Maggio  1J9.  - 

jtbjura,  erìcadimentodiyalentino,  Cer- 
done,  e Marcione,  e loro  morte.  De- 
creti di  Eleutherio  control Montanifii, 
Marcioniti , & Encratici.  Degradato- 
ne di  due  Preti  Blaflo,  Fiorino,  eìim 
Herefie.  ,^5 

C A P I T O L O XL  ! 
Vittore  Afiicaiw , creato  Pontefice 
2.  Giugno  194. 

Pnneìpiì  di  perverfione  in  Tertulliano. 
Herefie  di  Theodoto Cariarlo,  di  .Arte- 
mone  di  Theodoto  .Argentiere  Capodd" 
b 4 Mei- 


% 
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^Utnfedechtam,de*Ì/Ìofeifli,t  dìTraxéi- 
^^olu'^^one di  Vittore  per  toffervatnia 
del  Decreto  di  Tapa  "Pio  àrea  la  celebrar 
' tuione dellaTafqua : Conciliidtal'effet- 
to  intimati . Rijolu^ioni  quivi  Prefe . Ri- 
fnoftrétiT^  in  contrario  dille  Chiefe  deW 
. tAfia . Terribile  Scammunica  fitlminata 
da  Vittore  contro  loro,  e miracolofiav- 
yenimntiincmpxnai^one  del  Deere- 
to. 


SECOLO  T E R,Z  0. 
CAPITOLO  I. 
Zefirino  Romano,  creato  Pontefice 
8.  Agodo  203. 

iCcndama  , ravvedimento  i ricaduta  , e 
morte  di  Traxea . Converpone  mirabile 
di  7{atalio . SimmachianiHer etici  Mar- 
tioniti . Difputa  celebre  de’Cattolici  con- 
' tro  li  Montanipi.  Decreti  di  Zeprino  con- 
tro loro.  Scommunica  contro Vroculo , 
t Tertulliano.  Calunnia  malignijjima  del 
^penano  centro  S.Zeprino . Vita , fermi, 
herepe , e morte  di  Tertulliano , e di  Ori- 
gene.  Valepani,eloroherepa.  Origeni- 
fti /empiici,  e turpi.  Difeorfo /oprala 
f'alidità,  Stntichità,  Origine,  Verpo- 
m.  Idiomi  di  tutti  li  Libri  della  Sacra 
Scrittura,  e della oppopgione,  che  le 
formo  gli  Heretki.  109 

CAPITOLO  IL 
Calido  Romano,  creato  Pontefice 
2.  Settembre  221. 

Decreti  di  Tapa  Calijh*  144 

CAPITOLO  ni. 

Urbano  Romano,  creato  Pontefice 
2 1.  Settembre  2 26. 

^roPopT^ione  Hereticak  del  Ve/covo  di  Bo/- 
era  ; Suo  ravvedimento , & abiura . Cor 
lunnia  degli  Heretici  moderni  contro  S. 
Urbano , rigettata  da’  Cattàici . 145 

• CAPITOLO  IV. 
^onziano  Romano,  creato  Pontefice 
24.  Giugno  233. 

bprafolc/a  Confeffione  di  Fede  Cattolica 


. detàia  dalla  Madre  di  Dìo.  Calutmìe 
degli  Heretici  contro  S.  TouT^iano,  e/ua 
difrfa.  146 

CAPITOLO  V. 
Antere  Greco,  creato  Pontefice  ' 
3.  Decónbte  237. 

Fabiano  Romano  , aeato  Pontefice 
i5.  Gennaro  238. 

Creatone  maravipiofa  di  S.  Fabiano . He- 
repe nelP.Arabia  de' Berillani,  Epicurei, 
. Valepani,  &Helce/eiti.  Ter/ecu^ione 
di  pedo  Imperadore . T^umerode'Chri- 
Piàni  caduti  nelP Idolatria . Rigore  di  S. 
Cipriano , biafmato  da' /uà  malevoli , e 
moderato  dal  Clero  di  Roma . Sci/ma  di 
“ Felici/pmo , Trivato , e 7{pvato . Origi- 
ne deU'  Herepa  de'Hovagiani . 1 48 

CAPITOLOVL 

Cornelio  Romano  , creato  Pontefice 
nel  mefe  di  Aprile  254.  , 

Tratiche,  e querele  di  F elici ffimo  , e di 
"Hovato  contro  S.  Cornelio.  Hov alia- 
no, e/uereeoualità.  TromoJ/odaHo- 
voto  al  Tontificato  contro  Cornelio.  Sue 
Hert/te . Differente  coPume  de'  vePimen- 
ti Làcali , Monacali , e Clericali.  Ope- 
razioni del  Tontepee  contro  lo  Scifma  ,e 
t Herepe  di  Hovaigiano.  Canoni  Teni- 
tengmi.  ConciPoro,  e Suppliche  delf 
.Antichità.  Scritti  di  tìjivao^ano,  e di 
S.Comelio.  Càunnie  degli  Heretici  mo- 
derni. Heretici  .Acquarii . Forma  dell' 
Eleguine  antica  ae'  Tapi,  e Ve/co- 
vi. • > I5S 

CAPITOLO  vn. 

Ludo  Romano,  creato  Pontefice 
iS.Ottobre  255. 

Decreti  di  Lucio  contro  li  “ì^ovazi*- 
ni.  i6y 

C A P I T,0  L o vin. 
Stefano  Romano,  creato  Pontefice 
p.  Aprile  257. 

Hftepa  de*  Montenp  pro^gata  }n  Spa- 
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. fwV  f ^ Xoi^Ì4»i  hi  frÀieìa  . 

'Trinti  jftuori  deWHmrta  degli  ^a- 
battici . Dtfordine  fndemente  intro- 
V dotto  in  alcune  Chiefedi  ribattex:^i^  > 
OfÙnagionedi  FìrmiUanoi»  contnmar^. 
ne  il  toflnme.  Seommnmca  di  Pirmi~ 
timo  , e fuoi  adherenti.  {^erele  de' 
Scoirimunicati , e loro  unione  con  S- 
Cifriano  contro  il  "Pontefice  S-  Stefa- 
no ; e fcmdalo  che  ne  ftroviene  . pi- 
fefa  di  S.  Cipriano . RÌc(mitia7^ioHe 
commune  , Cofimo^  invincibile  del 
"Pontefice  J-  Stefano . Cerimonie  de' 
Battefìmi  antichi , e validità  dei  Bat- 
teftmo  detto  degli  ^pofioli.  ' i68 

CAPITOLO  IX. 

Siilo  n.  Atheniefe  , creato  Pontefice 
34.  Agollo  lAo. 

Decreto  di  Sifio  contro  gli  ^nabattifti. 

Batttfìmo  de’ Hontmifii  dichiarato  in- 
, . valido,  tìerefia  di  SabeHio»  e ftu an- 
tica prima  Orióne  , Calunnie  contro 
S.  Gregorio  Thaumaturgo . Setta  degli 
Angelici,  e degli  .Ap^olici.  179 

CAPITOLO  X. 
Diomfio  di  Calabria,  creato  PooCefi- 
! , ce  13.  Settembre  3<$i.  > 

Calmtnie  contro  S.  Dionifìo  .Aleffai^ri- 
no.  Condanna  di  Sabellio.  Scritti  del 
Pontefice  S.  Itionifio  numerofi,  e po- 
derofi  [opra  il  MijUrio  della  Smàffi- 
ma  Trinità.  "Paolo  Samofatoto,  e jua 
tìerefia  . Concila  À tal'  ffietto  intima- 
ti,  e fua  condanna,  182 

CAPITOLO  XL 
Vdice  Roncano,  creato  Poocefice  31. 
Dcccmbre  373. 

Trionfo  di  .AnrelimOé  Prigionia  di  Ze- 
' nooia,  e converfione  tC effa.  Dottrina, 
ficritti  di  S.  Felice  Pontefice.  190 

CAPITOLO  xn. 

jBatychiano  ToTcano,  creato  Pontefi- 
I ce  4.  Ciugno  373- 

Jita,  Serefie,  e «aorte  di  Monete  Capo 
. dtila  Seua.de’  Manichei  > Detren»  e 


Scritti  di  tutfriiìani  contro  gli 
retici . Origine  di  benedir  nella  Paf- 
qna  fopra  gli  .Altari  Carni , Pefei  ; 
Fona,  e Frutti.  igni 

CAPITOLO  xnr. 

Cajo  della  Dalmazia,  creato  PoateS-' 
ce  16.  Decembre  38;. 

Infoiente  de'  Mmichei  , e bmdo  Impe- 
riale contro  di  efjì  . tìierace  , e fue 
tìerefie  , e grtnpofo  fucceffo  tra  utC 
j tìieracita,  & un  Cattolico.  20» 

' CAPITOLO  XIV.  ‘ 
Marcellino  Romano  , creato  Pontefi- 
ce 3.  Maggio  2^. 

PerfecuTfione  di  < Diocleziano  , e fuoi 
Editti  contro  le  perfine  , le  Chiefé. , 
& i Libri  de' Chrifliani.  Origine  dell 
tìerefia  de'Donatifii.  Caduta  del  Podi, 
tefice  Marcellino , e fua  difefa.  Morta, 
di  Diocleziano,  e'Maffimimo.  c 
V 

SECOLO  Q^V  A R T Ol 

CAPITOLO  L 

MarenUo  Romano , creato  Pontefice 
33.  Novembre  304. 
yefeovi  Traditori,  loro  Sinodo  in  Ctitof 
t rifoluzioue,  e Scifma  de'  Donatiflt. 

3il 

‘ CAPITOLO  IL 

JEufebio  Creco , creato  Pontefice  5. 

I febraeo  309. 

y.Arrio,  fue  dottrine  , e qualità",  e pre- 
dizioni varie  deLP  tìerefia  jArriapa . 
313 

CAPITOLO  HL  . 
Melcbìade  Romano,  creato  Pontefice 
3.  Ottobre  311. 

Ificorfo  de’  Donatifii  all’  imperadare  i 
Concilio  di  Roma  fopra  quefio  fogge»- 
to.  Co*tdmna  di  Donato,  e de' Dona- 
ti]^ . Caritatevole  progetto  del  Papa 
«er  quietarli  . Loro  contumacia  , 

e UHO- 
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« mufìfo  riccrfi  i Cefare.  di 
- S^MeUbiaie  contro  li  Marticbà.  '.U5 

1 . C A P I T O L O.  IV.  . 
Silvelh'o  Romano,  creato  Pontefice 
Primo  Febraro  ?f4- 
Tenori  ricorfi,  tumulti,  Herefie,  t con- 
danna  de’Donatifti.  Herefie  di  ^rrio. 
Concilio  di  Tfjcea:  fuoCorfo, 

• spioni.  Canoni,  e Decifioni  centro  gli 
^Trioni  , QMrtodecimmi  , e 7{apa- 
aàani . •Principio  dcHa  perfeeuo^ne 
negli  ^rriani  contro  S.  ^than^io  . 
Contiliabolo  diTiroy  tcondannaingiu- 
fiiffima  di  quel  Santo.  aig 

. CAPITOLO  V. 
.Marco  Romano,  creato  Pontefice 

15.  Gennaro  3^5. 

Tinoveaccufe  contro  S..Athanafio;  e fuo 
^Uo  in  Treveri.  Baldani^  delt  He- 
refia  .^iana.  Spergiuro  dijùrrio,  e 
fua  obbrobriofa  morte.  SimboloTifce- 
tio  impoflo  à recitar/i  da'  Sacerdoti 
nella  Meja.  137 

CAPITOLO  VL 

' • 

CiuUo  Romano, "creato  Pontefice 

16.  Ottobre  33^. 

‘ìfkdmia,  Teftamento,  Morte , ed  Elogio 
• ‘ delP  Im^ador  Ceftantino.  Succejfione 
de'  fttoi  tre  Figliuoli  alC Imperio,  in- 
clina\ione  di  Coftan^o  à favor  degli 
^rriani  . Qualità  di  Tàpa  Giulio  . 
7{uova  condanna  di  .Amo,  e nuovo 
efame  della  caufa  di  S.  Athanafio  . 
Concila  à toTc^etto  intimati,  tenuta 
del  Santo  à Forno,  fuo  Simbolo,  e 
ferini  . •Progrefji  degli  Arriani  in 
Oriente  . Conciliabolo  di  Antiochia  . 
CoJftan:Qt  impareggiabile  di  "Papa  Giu- 
lio . H^uovi  attentati  di  Eujebio  di 
Ifìcomedia,  e crudeltà  immenfe  di  Gre- 
gorio di  Cappadocia  intrufo  f'rfcovo 
dU  Aleffandria.  Morte  delli  due  Eu- 
fAii 'Hicomedioffe , eCefarienfe.  Vie- 
ti, Vf^ii,  e Zelo  di  Vapa  CiuUo  . 
Concilio  di  Sardica,  fuo  corfo , e ri- 


. fòkgioni,  Setidiariéiii,  e loretìerefiai 
Fotino,  e fue  Her^te.  Audeo,  e fue 
Herefie.  Antropomorfiti , e loro  He- 
r^u  . yiolemie  , faccheggiatnenti  , e 
- tumulti  de'  Donatifti,  vinti,  e cafn- 
gati  da  Cefare.  24% 

CAPITOLO  vn. 

Liberio  Romano,  creato  Pontefice 
8.  Maggio  351. 

BiUdanga  dell'Herefit  fono  quefto  Ton- 
ti fi  tato.  Diebiaragione  di  Of tango  i 
favore  dell'  Arrianefmo.  zHo  , e co- 

■ franga  di  Uberto.  Coneilio  d' After , 
0 fuo  infaufto  corfo.  Concilio  di  Mi- 
lano: Zelo  , e ferirti  di  Lucifero  l'e- 
feavo  di  CagUari . Corfo  del  'mento- 

■ voto  ConciUo  di  Milano.  Condanna  di 
S.  Athant£o.  Efilio  di  Papa  Liberio 
e deU'  Ofto  . FHice  II.  Antipapa,  e 
fue  qualità  . Venuta  di  Coftangp  à 
Fonia  , e fatti  , e detti  delie  Dame, 
eVopolo  Ffmatio . Contilidkdo  di  Sir- 
mio  . Herefie , e condanna  di  Foti- 
no . Tre  celebri  Confeffioni  di  Fede 
di  quel  Concilio  . Caduta  del  grand' 
Ofio,  e di  Liberio:  e difefa  di  que- 
fto: Martirio  di  S.  Felice  II.  Papa  . 
Convttftone  di  Liberio , Aegio , e fue 

' Herefte.  Indicagione  di  molte , e di- 
verje  Herefie  di  quel  tempo.  Appli- 
cagione  indefeffa  , mà  impropria  di 
Coj  tango  negli  a fari  della  Religione. 
Concilio  di  Rimini,  e fuo  corfo.  Per- 
fecuo^one  degli  Arriani  contro  i Cat- 
tolici. Concilinolo  diSeleucia,  di  Lo- 
ft antinopoli , e di  Lampfaco.  Macedo- 
nio, é fueHerFfie,  e crudeltà.  Eudo- 
xio,  ^Eunomio,  e loro  efecr onde  He- 
refie. Morte  di  Ceftaxgo  tnperadore. 
Succiane  di  Cinuano  Aprftata,  Cr 
indutgenga  di  ReU^ione  /otto  quel 
Principe.  Scifma  di  Lucifero,  t Set- 
ta de'  Luciferiani.  Perfixugione  con- 
tro S.  Amanafio  . Ritorno  de'  Dona- 
tifti  in  Africa,  e loro  mmenfe  erte- 
deità.  Morte  dell Imperador  Ciulianol 
Sucuffione  , t morte  di  Gtaviniano  . 
Suct^one  alP  imperio  di  Valente  . 

Suo 


Suo  battefmo,  e giuramento.  Morte  A 
& elogio  delTontefice  S. Liberio.  aj9 

CAPITOLO  vm  ! 

* * I 

Danufo  Spagnuolo,  creato  Pontefice 
15.  Settembre  3^7. 

Sluerele  degli  Heretìci  contro  il  Tontifì- 

• tato  Romano  f e fua  dififa.  Operao^o- 
< ni  di  Damafo  contro  gli  .Arrùuù  . 

Terfecu^ione  delC  Imperador  Valente 
contro  I Cattolici . Coflaura  maravi- 
gliofa,  egregii  fatti,  e detti  dimoia 

ti  Santi  Martiri,  eConfiffori.  Calun- 
nie oppofte  d S.  Baftlio,  e fuadififa.' 
jlpolUuare  , fue  Herefu  , condanna , 
e morte . Condanna  de'  Millenarii  , { 
Coliyridiani  y & ,Andicomarianiti  nel  ; 
Concilio  nomano  - Fuga  di  S.  Mtba- 
nafio,  e morte  . Suffidii  mandati  dal 
"Papa  dia  Cbiefa  d'Zileffandria.  Mor- 
te fpaventofa  di  Vdente.  Manichei  in 
> Poma,  e Bandi  Imperidi  contro  effi, 
i c coMfra  altri  Meretici  . Succinone 
, all'  Imperio  di  Tbeodofio  il  Grande  . 
S.  Gregorio  T^agÌMgeno  Fefcopo  di 
Cofianttnopoli , Concilio  Coftantinopoli- 

- temo  Generale  fecondo  , fuoi  decreti, 
e corpo.  Concilio  Romano.  S.  Girolor 
mo  , fue  qualità  , fiudii,  cariche,  e 
libri,  che.eompofein  Roma  . Hehidio 

I e fue  Herefie.  Gininiano,  e Jue  Ue- 

- rtfie.  .Appronagione  'Pontificia  del  Se- 
■ céndo  Concilio  Generale  . Decreto  fo- 

pra  la  recitacene  del  Gloria  Patri 
nel  finiT  <^ni  Sdmo.  Sinodi  d' Aqui- 
leja  cotinogliArriani.  S- Ambrogio, 
e fue. virtù,  e geh  tauro gH  Arrìa- 
-*>  ni , Prìfùlliano,  e fue  Herefie . ■»94 

. C À P I T O L a' IX.  , 

Siricto  Ronaano»  creato  Pòntefice  la. 

Gennaro  385. 

Morte  di  PrifeiUiano  . Decreti  di  Siri- 
-■■cio,.e  Bandi  di  Tbeodofio  contro  i 
c Mamtbei  * Converfmi , e Scritti  di 
S*  Agqfiitto.  libri  condanna,  e mor- 

- ft  di  Cioviuidto,  a di.Bonofi',  Iìno- 


ve  Sette , e tumulti  id  Donatifti  v 
Praviftone  Pontificia  fopra  i loro  ef» 
fari  . Succeffi  della  Imperadrice  G/»- 
/lina  i f^or  degli  Arriani,  e di  S, 
Ambrogio  contro  di  e/fi.  Spedigione, 
e Vittoria  miracolofa  di  Theodofi» 
contro  Maffimo  . T^uovi  Bandi  contro 
gli  Heretici.  Herefte  degli  Origenifii, 
e loro  progreffi  . Morte  di  Sirteio  , e 
fua  ddfefa, 

capitolo  X. 

AnafUfio  Romano  , creato  Pontefice 
12.  Marzo  398. 

Condanna  degli  Origeni/è.  Scritti  , fdei 
gno,  condanna  , e morte  di  Ruffino  . 
Operagioni  del  Pmfifice  An^fio 
contro  i Manichei,  ai  Donatifli.  348 


SECOLO  r 0. 

CAPITOLO  L 

Innocenzo  <!’  Albano,  creato  Pontefi- 
ce 18.  Maggio  4oa. 

OfUnaTrione,  incenda,  rapine,  e crudel- 
tà de'  Donatifli  in  Africa  . Bandi 
imperiali,  e CoUagione  iP effi  co'  Cat- 
• toUci.  Arriani  in  Cofiantmotoli . ze- 
lo di  S.  Gio.chrifoflomo,  e breve  tag- 
guaglio  delle  fue  perfeaegioni . Here- 
fie di  Vigilangio  . Gotbi  Arriani.  in- 
vadono l'Imperio  et  Oriente.  Traboc- 
cano in  Occidente.  Prtfa,  e fuco  di 
Roma  , e morte  di  Alarico  loro  Rè  , 
■■  Manichei initalia,  e in  Africa.  Ban- 
di Pontifica , & Imperiali  contro  i 
Montanifn  , e P/ovagiani.  Origenifti 
in  SpagM.  Sentimento  di  S.  Agoftb 
no,  e di  S.  Girolamo  fopra  l’ Origine 
delle  Anime  ragionali  degli  huoi^, 
Millenarii  convinti  da  S..  Girolamo. 
Pelagio  , fue  Herefie  , e condanne  in. 
diverfi  Concilii.  Scritti  de'.  Santi  Gi- 
rolamo,.&  Agoftino  contro  Pelagio, 
■-  a Tricomi*  . . 3j< 

CA- 
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. ’ CAPITOLO  II.  d/  Scritti  del  Mopfuefleno.  Xf.tìntitrè^ 

Zoficio  Greco  , creato  Pontefice  li  ItgaT^me  di  7{efiorio  , e Jua  fpavrni- 

19.  Agoflo  417.  tepole  morte  . Simulata  peniten'^  di 

Trudentiffima  condotta  di  "Papa  Zofimo  Ciulìan'  Telagiano . Cenfura  de'  Libri 

, nella  difeufj^otte  della  cauja  di  Tela-  di  Gio.  Caffi  ano.  Vincenzo  Lyrineufet 

< fio.  Conciftoro  i taC  eletto  intimato,  e fmi  ferini.  Scritti  Hereticali  attri- 

\ r nuova  condanna  de’  Telagiam.  416  bui  ti  falf amente  à Siflo  III.  Terfecu- 

. "Kione  degli  ^rriani  in  africa.  Mar^ 

CAPITOLO  HL  tirio  di  quattro  Cavalieri  Spagnuoli» 

Sooifjuio  Romano  , creato  Pontaiì'  e Sacco  di  Carthagine.  . 4^9 

ce  i8.  Decembre  419. 

Bandi  Imperiali  contro  iTelagiani . Giu-  CAPITOLO  VL 
lian  Telagiano , fue  aualita , arrogan-  Leone  Ma^o,  Romano,  creato Poo- 
■.  7;a,  & Herefte  . Uori  di  S.  jlgcflir  tefacc  10.  Magsio  440. 

no  contro  lui.  Fatiche , e ^lo  di  que-  Continuazione  della  p^jecuT^tone  .Arrùh 

fio  Santo  contro  i Manichet , & jlr-  na  in  africa.  Schiaviti  , e coflanza 
. rioni,  e contro  Vincenzo  Vittore  [opra  . «feiia  Cobite  Maria  . Martirio  di  S. 

. f origine  delC  .Anima  . 7s(koi'»  Bandi  ' Giulia  . Imperturbabilità , e miferie 

; Imperiali  contro  gli  Heretici.  Morte  di  S.  delf  infigne  CeUftUno  . Manichei  in 

Girolamo;  fuoijcritti,  & elogio.  421  ’ Boma  : /coperti  e perfeguitati  da  S. 

Leone  . _ Vifeorfo  /opra  l' ufo  antico 
.CAPITOLO  IV.  del  Calice  nella  Conmunione  de'  Lai- 

Celcflino  Romano , creato  Pontefice  « • Trovedimento  di  S.  Leone  contro 
3.  Novembre  41  j.  » /»,  'H^^poli  ; e contro  i 

Ritiro  di  S..Agoflino,  efntn  nuovi  fcrit-  ■ TriJciUianifii  in  Spagna  . Eutyche  , 
,jr  ti  contro  i Telagiani.  Herefta  de' Tre-  far  qualità  , & Herefu.  Sinodo  pre- 
deflinaziani,  e differenti  opinioni  cir-  datorio,  overo .Ajjaffimo  Efeffno.  Let- 
ta di  effa.  Setta,  & Herefte  de'  Se-  teradi  S. Leone  de  ineamatione Ver- 
’ mipelagiani:  condannate  da  Celeftino,  bi  •_  Morte  dell' Imperador  Theodofio 
e da  parecchi  Concilii . Vanàdi  ,4r-\  Juniore  . Succeffione  di  Marciano  aW 
rioni  in  Spagna:  loro  fcorrimentofpa-\  Imperio.  Sueottinu  on^ità.  Concilio 

• ventofo  nelC .Africa  . Morte,  detti,  e Cener^  Terzo  di  ch^edonia  contro 

■'libri  di  S..Agoflino.  Herefte  di  Tbeodo-  Eutyche.  SueDecifioni,  e corfo,  Con- 

• roMopfuefteùio.Caduta  del  celebre  Theo-  verfitme  dell' Imperadrice  Eudocia  • 

- doreto,  e di  Leporio.  T^eflorio,  efua  Morte  di  Marciano  . Succeffione  di 

Herefta  , condannata  in  Poma,  e poi  Leone  all’  Imperio.  Turbolen^diUlef- 

in  Efefo  . Terzo  Concilio  generale  in  fandrta . Attentati facrileghi dell' Eltt- 

Efrfo,  e fuo  corfo  , e rifòluzioni.  E ro  . Vccifione  di  S.  Troterio  . Trave- 

nuova  condanna  dd  Telagiani.  427  dimenti  del  Tapa . Gennadio  Vefeo- 

i vo  di  Coflantinopoli , e fue  virtit.  De- 

Capitolo  V.  pofizwne  , e reazione  deir  Elmo  • 

Sifto  IH.  Romano  , acato  Pontefice  Mmpiezp^  delC  Autorità  Tontificia  . 

• li  47.  Aprile  432.  .Attila  Condottier  de'TOpoli  Arriani. 

Confermazione  Apojlolica  del  Concilio  fuo  feorrimento nella  Francia.  Miraco- 

Efifìno.  Riconciliazione  del  Tatriarca  li  quivi  fuccedtiti . 7{Hova  /correria 

Antiocheno  con  S.  Cirillo.  Omamen-  in  Italia,  e miracolofa ritirata  à por- 

ti , e donativi  di  Sifto  à S.  Maria  u.fuafiane  di. 5.  Leone;  e morte  ■.  Sacco 
Maggiore,  & à S.  Tietro.  Bando inh  dare  à Roma  da'  Vandali  /otto  il  Ith 

• PtrWe  (onm  'Heftorio.  Divulgazione  re  Genferico . Bfccbezf:/  che  ne 

./  . afpor- 
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’afportéirMo.  ZeUl  prave- 

dimoiti  di  S-  Leone,  I(inava:(ìone  dd- 
la  perfecnj^ioue  Arrìana  contro  i Cat- 
tolici in  Africa.  Santità  di  S.Deogra- 
tias.  Fatti,  e detti  heroici  di  parecchi 
Cattolici  cfuivi  martiri^ati.  Aorte, 
& Elogio  di  San  Leone,  480 

C A P I T O L o vn. 

Hilaro  di  Sardegna,  creato  Pontefice 
12.  Novembre  451. 

Ordifu^ni,  e decreti  di  Hilaro  contro 
gli  Heretici.  Arriani,  e Macedoniani 
in  Roma , e òppoft^one  che  fì  loro  il 
Tontefice,  553 

c A p I T o L o vm. 

Simplicio  di  Tivoli , creato  Pontefice 
20.  Setteinbre  457. 

Morte  di  Ricimero , Decadotì^a  delTlm- 
perio  Romano  . Odoacre  Arriano  Rh 
nei  Romani.  Dilata:^ione delt  Arriane- 
fimo  in  Roma . Stato  miferabile  del 
Chriflianefimo . Tretenfione  di  fuperio- 
ritàiu'  yefeovidi  Cofiantinopoli . Mor- 
ie di  Leone  Imperadore  Cattolico , & 
aJfunT^ione  aW. Imperio  dell’empio  Ze- 
none. Tietro  Gnajfèo  Follone , fue  He- 
rtfie,  e coflumi.  Timotheo  Eluro,  fua 
arrogan-^a  , fafto  , e morte . Tragici 
avvenimenti  di  Zenone  . Bafilifco  , e 

, ftta  CofUtuzjone  à favor  d^li  Euty-  , 
chiani.  Ritrattata  per  opera  del  Po«-: 
tefice . Morte  piiferabile  di  BafiUfco  . 
Enotko  di  Zenone , e fna  ptiblicanone. 
555 


CAPITOLO  IX. 

Jxlicc  HL  Romano,  creato  Pontefice 
8.  Marzo  ^3. 

'Pietro  Mogo,  e f uè  perfide  qualità.  Set- 
ta degli  Acefali  , Provvedimenti  del 
Papa  /opra  le  Chiefe  Orientali , Ori- 
gine del  Sacro  Trifagio  , tìerefia  del 


I • Gnafn,  Xenaia',  e fueHerefiei  Setm, 
munica,  e nwrte  di  Acacia.  Cttriofa 
fucceffione  di  Fiavita  al  yefeovado  di 
• Cofiantinopoli.  Morte  del  Mogo,  edelt 
Imperador  Ztnone.  Morte  di  Henferir_ 
co.  Succefjione  di  Hunerico,  e nuova 
perfecuT^one  in  Africa  degli  Arriani 
contro  i Cattolici.  Suocotfo,  e prodP 
giofi  avvenimenti.  Morte  di  Hunneri- 
co  , e provvedimenti  del  Papa  f^rx 
le  Chiefe  dell’  Africa  . yarie  elafi  di 
__  Penitenti , e diferenti  penitente  ufo- 
te  dalf  Antichità  nella  Chiefa . Semi- 
pelaghuii,  loro  progrejfi , enupveefpo- 
frgtoni  della  loro  Herefìa.  Condannata 
I da  Papa  Felice  , e da’  yefeovi  del 
Chriftianefmo . j5i 

I CAPITOLO  X. 
Gelafio  Africano,  creato  Pontefice  2.' 

Marzo  492. 

Dottrina,  e yirtàdi  Gelafio.  Sne  operai 
:^ni  contro  i Pelagiani  nella  Marca 
di  Ancona  , -e  contro  i Manichei  tu 
Roma.  Theodorico  Arriano  Rè  dìRge 
ma  . QihUità  di  Anaflafto  Imperadg- 
re.  Setta  degli  He fitanti . Provedimen- 
to  del  Papa  per  le  Chiefe  di  Oriente, 
Concilio  Romano  fotta  Gelafio,  e Ca- 
none ivi  ritrovato  de’  Libri  Sacri,  e 
degli  Apxrifì  . Libro  ripieno  di  Pe- 
Jagianifmi  attribuito/alfamente  aUPog- 
tefee  S.  Gelafio.  jgg 

CAPITOLO  XL 

Anaftafio  n.  Romano,  creato  Pont^ 

' fice  28.  Novembre  493. 
Miracolofi  avvenimenti  in  confermarne, 
della  Fede  "filifena.  Differenti  firme 
.di  Battefimo  ufate  dagli  Arriani  , 
Provvedimenti  del  Pontefice  Anafiafiei 
contro  PHerefie  di'  Oriente.' Calunnie', 
i di/èfa  dei  Papa  Anafiafto.  $94 
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S.PIETRO» 


3 

SECOLO  P 1 M 0» 

CAPITOLO  L 

S.  Pietro  Apertolo  di  Betfàida  creato  Pontefice  dal 
medefimo  Giesu’  Christo  l’anno  34. 
di  nortra  iàlute. 

Superiorità  di  S.  Pietro  [opra,  tutto  il  Chrijlianefimo  : Primé 
Con/effione  di  Fede  : S imòn  Mago , fue  qualità , magie , he^ 
refte , e difpute  con  ejfo  : T entatix/i  di  Cherinto  per  vunioma 
delle  due  Leggio  Vecchia  e Nutn/a:  Concilio  diGierufa- 
lemme  Copra  quefio  [oggetto  : Abolitone  della  Circoncìjio^ 
ne:  Aitercazfone  tra  S.  Pietro,  e S.  Paolo  y calunniata  da- 
gli Her  etici,  e difefa  da' Cattolici  : Herefie  di  Cherinto 
Autor  de'  Adillenarii , efua  Morte:  Herefie  di  Nicolao, 
e Nicolaiti:  Donne  Diaconejfey  Preshytere  y O* 'Epifeo- 
pejfe:  Loro  qualità,  e grado:  Venuta,  e permanenza  di 
S.  Pietro  in  l^ma,  impugnata  dagli  Heretici  y eUP  offerita 
da' Cattolici  : Inganni , Herefie , e Magie  di  Simon  Mago 
in  Pfima  : Origine  delloTonfura  Ecclefiaftica  : Altercatio- 
ne  di  S.  Pietro  con  Simon  Mago  in  ^ma:  Volo  di  limone 
per  [aria:  Suo  precipizi,  e morte , 

lESU'  Chrifto  Figlio  di  Dio,  che  fu,  ed  è il  primo, 
e foto  Pontefice  della  Chiefa  Cattolica,  chiamato 
da  S- Pietro  la]  Pallore  e Vefeovo  dell’ Anime,  c 
da  S.  Paolo  ib]Tontifexfa£iutin£ternum,  dovendo 
far  partenza  dal  Mondo,  à guifa  di  buon  Principe  j 
deputò  fno  Vicario  in  Terra,  acciò  foftenefle  il  po- 
fo  , c 1 nome  del  Pontificato  . Md  ficcome  nella 
^ creazione  del  Mondo  non  formò  Dio  pid  Huomi- 

ni,  ma  nn  folo  Huomo  come  Padre  di  tutti  gli  Huomini;  [ c ] così 
Giesù  Chrifto  airamminiftrazione  principale  della  fUa  Chiefa  non  af- 
fimfe  f«ù  Apoftoli,  mi  im  folo  Apoftolo,  come  folo  [ d ] Monarca 
della  Gierarchia  Ecclefiaftica,  nella  fuperioriti  del  Pollo,  e neffinde- 
pet^enza  dd  comandp^  A tal  fine  dilUotamente  efprcffc  tutti  UPrivi- 
iegii  , eh’ egli communicò  indifièrentetnente  agli  Apoftoli,  circa  la  cele- 
'brazione  del  Sacrificio  [e]  Hoc  facitc  in  meatn  commemorationem  ; circa 
la  predicazKxie  [/]  Eunrer  docete  omnes  gentes  ",  circa  la  refflifiione  de’ 
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a t.Petr,  s. 
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Pietro  al  Pontifi- 
cato, 
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Sìmbdln  Apòffo- 
lico.e  fu^  antkhi. 
^ , e vilore . 
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dtràftsimàidtt. 


o Kt^.  in  Pfsf*  h 
Symb, 


Secolo  /. 

Seccan.  [a’IQùièimque  dlgttverìtis , erunt  ligata',  e circa  là  pienezzi; 
elloSpintoSantorfcj  ^ccipittSpirit9lnSanaum^nleryinàocon\a  rae- 
defimadiftinzioncquci,  che  conferì  iS.  Pietro  folamentc,  che  fu  da  eflo 
prefcelto,  come  Capo  degliApoftolialreggim£nt»dellaChiefa,ciocla 
luprcma  autorità  nel  Chriftiancfimo  [ c ] Ego  dico  libi  y Tu  es  Tenui  ,&  fu- 

f?r  batic  Tenam  sdificabo  Ecclefiam  meam  , la  difpofizione  de  Sacri  Tdori 
d ] Tibi  dabo  dovei  Regni  Ortorum , l'infallibihti  nelle  Dccifioni  della  Fede 
[e]  Rogaviprote,  Tetre^  ut  non  deficiat  fidei  tua,  la  promulgazione  de 
Dogmi [h  Confimtajratreituoi,  e l’obligo  reiterato  d’invigilare,  e ^ 

feere  tutti  li  Vefeovi  della  Chriftianità[gJ  TafceOveimeaiy  e tutti  linglt 

fpirituali  de*  Vefeovi,  che  fono  il  Popolo  Chnftiano  [hj  Tafce 
meoi.  [i]  Jionmodò  Ovium,  inquit  Chriflui , foggwngeS. Bernardo,  fed 
tir  Taflorum  T u uttui  omnium  ei  Tafior.  linde  id  probem  quarti  t ex 
Domini.  Cui enim , non  dito  Epifeoporum , fed  .Apoftolorum , fic  abfolutè , & 

indiferetè  tota  commino  fune  Oveiì  Sime  amai,  pafee  Oyei  meax  ; Quali  Jl- 
liui,  velilliui populei  dviuni,  autRfgionii,  aut certi  Regni  i Ovei  meat^ 
inquit.  Cuinonplanum,  non defignaffe  aliquai,  fed  if  gnaffe  omneii 
excipitur , ubi  difthtguitur  nihil . Con  una  cosi  riguardevole  promozione  eie- 
vatoS  Pietro  al  fommo  grido  di  Vicario  di  Chrifto>  oori  e credibile,  con 
quant’ardorc  egli  fi  acangefsc  fubito  aUa  difefa  del  Chriftianefimo,  contro' 
il  quale  «rià  fin  d’allora  cominciò  à muover  le  fue  armi  THerclia . Ne  torlc 
mai  ò nugiori  in  numero  , ò in  qualità  più  poderofi  nemici  follcvo  1 Infer- 
no contBp  la  Chiefii , che  allora  quando  lafcionneChnfto  la  cura  almo  Vi- 
cario in  Terra  : onde  leggonfi  que’  fpclfi  [ 1 1 lamenti  de’Santi  Apouoli  coiv 
tro  i forgenti  Herctici , fovvertitori  de’  Fedeli , cani  rapaci , feminatw 
aizanie , perturbatori  de’  Popoli  ,lupi  voraci,  & imimci  deUa  Croce  di  Chri- 
fto;  e con  più  mifteriofa  indicazione , quella  moftruofa  vifione  del  Lenzuolo 
[ / ] ripieno  di  ferpenti , che  rapprefentando  gli  Hcrefiarchr,  e 1 Herelic.ora^ 
no  tutti  rifervati  per  trofeo  di  vittorie  al  zelo  invitto  di  S.  Pidro  : L « J Eroe 
Tenui 01  omnium,  diflcdilui  S.Gio.Chrifoftomo,  caufamfideiagitproom-- 
nibuiydoSrimfuainJlruitomnei , ipfe pracipuui fidei^ertor,  practpuui  Cat 
tethifìahabetur,  & primui extitityerbi Concicmator , 

Barn  , & qui  omnium  Taflor  fuit  d Domino  inftitutui , exomnibuinationibut- 
eogereceepitGveiydocenieoifidemftmul,  & .A^ftolicoi  morei . . 

Mà  quanto  più  proflìme  egli  previdde  le  offcfe , tanto  piu  foUecitam^ 
tepro?idde  leStfFefe  con  falutevoliflime 

da’ Baluardi  fortiflimi , Me  in  ogni  età  raffrenata  la  baldanza  dell  Herefia . 
Onde  gli  Apoftoli-  dovendofi  l’un  dall’altro  dividere  ^r  la  predicazione 
deU’EvangeSo,  eglino  ftabilirojmquella  prima,  c pran  Fede^ 

ch'e  dicefill  Credo  , ed  è il  Simbolo 

credenza  Cattolica , e diftmtivo  vero  de  Fedeli . [ i»  ].Un  moderno  Heretico 
SSbr^r  c^  che  per  facra Dottrina,  rigettalo,- come  mven- 
wonUuwa^de’Pa^ifti.  Mà  Rtifhno  Prete  di  Aquilcja  , ^e  fiori  tre  SecoU 
doooora^rtede  SS-  Apoftoli,  e perciò  molto  piu  proflìmo  ad  elfij  eh 
ErS^  ne  attcftal’inconcufla Tradizione,  che  chiama  Antica,  cifp«to 
eziandio’  à quel  fuo  antichilfimo  Secolo  ; [o]  Tradunt  maforei 
dic’egli,-  qnòd  poji  Ufcenfionem  Domini,  cùm  peradymumSpiritui  Sonat 
pracepiumeii  datum  effet  ,ad  fingulai  quemque  profictfcinatKnts , difieffun 
ttb  invkem  wrmam  fibi  prius  futura  prxdicatmts  incommune  fiatuum  , 
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ni  farti  alìi  aliò  adiu&i  dherfum  aliquod  his,  qui  ad  Fidem  Chrifti  invi- 
tabantur , exponerent . Omnes  igitur  in  uno  pofìci , & Spiritu  SanBo  repleti,  bre- 
ve iftud  futura  fibi  pradicationis  judicium , in  unum  conferendo , quod  fen- 
tiebat  unufquifque , companunt , atnue  bone  credentibus  dandam  effe  regulam 
flatuunt.  Id  enim  fecerunt  ^^ofloli  in  his  fermonibus , in  unum  confirendo 
unufquifque,  quodfenfit.  Cosi  Ruffino . Mi  [4]  S.  Agqftino,  ò chiunque  ^ ^ ^ 
fìaì’ Autore  dcirallcgato  fcrmonc , rintracciando  l’origine  del  nome  ,con>-  Dtim-ntim,"' 
prova  maggiormente  la  verità  del  racconto  : Quod  Croci  Symbolum  dicitur  , 

Latini  Collationominatur;  CoUatio  itaque  dicitur , quia  collata  in  unum  totius 
Catholico  Legis  Fides , Symboli  colligitur  brevitate , cujus  Textum  vobis  modi  , 

Deo  annuente,  dicemus.  Tetrusdixit:  Credo  in  Deum,  Tatrem  Omnipoten- 
tem.  Joannes  dixit:  Creatorem  Cali,  &Terro.  Jacobus  dixit;  Et  in  Je- 
fumChriflum,  Filium  ejus  unicum , Dominum  noftrum . ^Andreas  dixit:  Qui 
concePtusefl  de  Spiritu  Sanilo  , natus  ex  Maria  yirgine.  Thilippus  ait  : "^f- 
fus  Jub  Tontio  Vitato,  crucifixtts , mortuus , &fepultus.  Thomas  ait:  Be- 
feendit  ad  Jnferos,  tertia  die  refurrexit  à mortuis.  Bartholomous  : ^feendit 
adCalos,  fedet  ad  dexteram  Dei  TatrisOmnipotentis . Mattheus  dixit  : Iniu 
venturus  efl  judicare  vivos,  & mortuos.  Jacobus  ,Alphoi:  Credo  in  Spiri- 
tum  Sanilum  , Sanilam  Eccleftam  Catholicam.  Simon  Zelotes  dixit:  Sart- 
8orum  communionem , remifjionem  peccatorum  . Judas  Jacobi  dixit  : Car- 
nis  refurreBionam . Mathias  cornplevit:  Vitam  atemam  , jlmen  . Nè  feti- 
za  particolariffima  luce  (kl  Cielo  proferirono  i Santi  Apofloli  Oracoli 
cosi  profondi , poiché  chi  vorrà  confiderame  la  forza , troverà , che  fio- 
come  non  vi  è fiata  giammai  Herefia , che  non  habbia  nella  Aia  origine 
contradetto  à qualche  Articolo  di  quello  Simbolo , così  non  vi  è Artico- 
lo di  eflb,  chenondiftrugga,  abietta  qualche  Herefia.  Aflerì  S.Leone 
Papa,  che  col  primo,  terzo,  c quarto  Articolo  Omnium  ferè  Hereti-^^^‘'f'f'<’- 
corum  machino  deftruuntur  •,  & il  medefimo  Lutero  nebbeà  confcf&re,  che  c iZl.'  ■« 

[c]  ,Apoflolorum  Symbolum  brevifjìmè,  & quodam  voluti  compendio  omnes  a’w  i"',? >. i< 
Chrifliano Fidei ^rticulos compleBitur:  e chiamollo Calvino :[ <f  ]P/e«<i,e^  §.  ‘ ' 

omnibus  numeri  sabfoluta  Fidei  fumma:  onde  molti  Herctici  moderni  con 
dannata  propofizione  fofiennero , [ e ] La  fola  credenza  de  i dodeci  Arti-  dt  n*t.Eeet.&  «/o- 
coli  del  Simbolo  Apoftolico  efl’er  neceflaria  per  la  falute . Aggiunge  pregio 
all’antichità  la  venerazione  di  tutta  la  Chiefa , che  hi  femprefolita  reci-  n«T*  ‘ 
tarlo  [n  ne’  Sacrificii , ne’  Concilii , ne'  Battefimi , e ne’  facci  Ufficii , co- 
me bafe , e fondamento  di  tutta  la  ftrnttura  Ecclefiaflica : [g]  Symbolum 
Fidei , & Spei  noflro , diflclo  S.Girolaino  ; e conprecifii  obligazione  S.Ago- 
flino  ne  imj^nc  la  ricordanza , e ne  deferivo  il  valore , [A]  Cùm  reuwrif/r  4*- 

'Symbolum,  ut  non  oblivifcamini , quotidie  diche,  quando  furgitis,  quando 
vos  collocatis  ad  fomnum  . Reddito  Symbolum  veftrum  , romite  Domino: 

Commemorate  vos:  vosipfosnon  pigeat  repetere:  bona  eft  repetitio , ne  fub- 
repat  oblivio  : nedicatis,  Dixiheri,  Dixihodie,  Quotidie  dico , Tenee  illud 
bent.  Commemora  Fidem  tuam;  infpicete:  fntamquam  fpeculum  tibi  Sym- 
bolum tuum:  ibi  te  vide,  fi  credis  omnia,  quo  te  credere  confiteris , & gaude 
quotidie  infide  tua,  fintdivitiotuo , fine  quotidiana  quodammodo  indumento 
mentis  tuo . iqumquid  quando  furgis , te  veftis  ^ fic  commemorando  Symbih 
lumtuum,  veftis animam  tuam , ne  fqrtè eam  nudet oblivio .GosìS.Agottino. 

Sopra  il  modello  di  quello  fiero  Simbolo  li  formarono  pofeia  tutte  le 
ConfcffionidiFcdc,  che  da’ Concilii  fi  ftabiliroTO  contro  l’Hercfic , e noi 
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nel  proOTeflb  di  queft^iftoria  molte  ne  riferiremo , tutte  come  rifleffi  d^* 
Apodoiica,  e della  Prima. 

Formati  gli  Articoli  della  Cattolica  credenza,  convenne  à S.Pictro  feen- 
derc  in  campo  con  unTnimico,  che  sì  per  ordine  di  tem^,  come  per  di- 
fordine  di  nuìTimc  fu  il  primo,c  più  potente  Av verfario  del  Chriftianefimo. 
Simonefuquefti,  nativo  [a]  di  Gitton  ignobilCallello  della  Provincia  del- 
la Sanuria,  che  col  mezzo  di  portentofe  Magie  ingombrando  gli  animi  con 
lofhipore,  ccciuva[f»]i  Popoli  ad  adorarlo  per  Dio.  Non  fi  hiiomo 
lui  nè  più  maliziofo , & ardito  in  tentar  imprefe  ardue  y.  e nuove , nè  più  ri- 
foluto,  & accorto  in  efcguirle . Haveva  egli  apprefo  dalla  Scuola  rea  de* 
Maghi  ogni  più  abominevole  dottrina,c  fri  grinfegnamcnti  da’Diavoli  im- 
[Arando  il  maflimo  dcH'Herefìa , formò  nella  mente  un  compoflo  così  hor- 
rido,  edinònantediMagie,  e di  errori,  che  maraviglia  non  è,  ch'eglidi- 
venifièprimo  Autore  di  qucircfccrandeHcrcfic,  che  urtanti  Secoli  han- 
no miferabilmentc  agitato  il  Chriftianefimo . Quali  cole  dovendo  noi  ordi- 
natamente dcfcrivcrc , reputiamo  ncceflaria  la  notizia , di  qual  forte  di  Ma- 
gia fi  ritrovane  infètto  il  Ciudaifmo , allor  qu  wdo  ella  cominciò  à for  lega 
con  THercfia,  non  rinvenendofi  forfè  Hcrctico,  particolarmente  ne  Se 
prime  eti^  i cui  per  foriera  dcirHercfic  non  precorrefleJa  Magia. 
LaMagiafù  fenzadubiofeienza nobile,  e vera,  fenza  [ c ] la  cui  intelli^ 

Senza  non  poteva  hu«m  efièr  foUevato  al  foglio  di  Regnante  nelle  Regioni 
eirOriente , ove  prima  ella  naque,  e d’onde  poi  divulgata  fri  le  circouanti 
vicine  Provincie , maravigUofamente  s’ingrandì  fotto  l’Imperio  di  Nabuc- 
donofor  in  Babilonia,  nella  qual  Citti  quei  Rè  ne  fece  aprir  publica  Scuo- 
la, chiamando  alla  interpretazione  de’ fogni  quegli  Arioli,  Maghi,  Ma- 
lefici, eChaldci,  de’quali  d lungo  rarlafd]  nel  fio  fi^ro  libro  il  Profeta 
Daniele.  Ma  in  due  Clafli  cran  divifi  li  Maghi , come  in  due  Scuole  era  di- 
ftinta.  la  Magia , in  Buona,  e in  Rea.  Chi  profellàva  la  Buona,  dice  vali 
Mago , ò come  fpiega  S.  Girolamo , Filofofo  : [ e ] Magi funt , qui  de  fingulis 
tbitofophantur  , nec  malefici  funi,  fed  Thilojòphi  Caldaorum  . Dependeva 
f/i  la  loro  feienza  da’  veri  principii , e da  conlununata  cognizione , e feam- 
bievole  applicazione  delle  cofe  naturali , le  quali  con  vincendevole  nwto  in 
continua  azione  opCTando  inficme , efoftenendo,  concorrono  pofeia  alla 
produzione  di  effetti  cotanto  maravigliofi , che  bene  fpelTo  all’  ignorante 
Volgo  appaiono  miracolofi . Adoravano  eglino  un  folo  Dio , come  per- 
fetta , & afloluta  caufa  di  ogni  caufa , & un  di  elll  defcrifielo  con  memoran- 
da definizione  in  tal  tenore  : [g]  Deui  incorruptibilium  primuf  efl , fempi- 
temus,  ingenitus,  expert  partium,fihi  ipfifimillimus,  honorum  omnium  Jlu- 
riga,  muneranohexpeSant,  optimus , prudentijfimus , Tacer  jurU , fine  d(h 
{Irina  jufiitiam  perdo3us,  natura  per/eSut , fapient , & fura  natura  uni- 
CMS  Inventar . Da  cognizione  così  riguardevole  dcirciTer  di  Dio  derivava  in 
loro  ateminazione,  & horrore  alrldolatria  ; onde  [ ] molto  fi  affatir 

cavano  con  difpute  di  gran  forza , e con  argomenti  di  gran  pefo , per  ridur- 
re al  vero  culto  quei , che  profanavanlo con  l’adorazione  degl’ Idoli.  Frai 
Profeflori , anzi  fra  gl’inventori  di  sì  bella  feienza  [ i ] Origene  pone  Balaa^n 
figliuolo  di  Beor , [ k ] che  fù  invitato  da  Balac  Re  de’  Moabiti  i maledire  il 
Popolo  degli  Hebrei,  dai  cui  vaticiniiapprefero  li  Santi  tré  Rè  Magi  il  na- 
tale di  Giesù  Chrifto  in  terra,per  la  comparfa  della  ftclla,  di  cui  haveva  det- 
to l’accennato  Profeta  ; [ / ] Orieturftella  exjuob. 
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Qudkprofefflone,  che  cfercitata  dentro  i giulK  termini  delle  fue  re- 
colc^cca  divenir  faggio  ogni  Huomo.  prevaricò  nella  perfem  di  Belo, 
c\ic  fil  detto  ancora  Nembrot , Padre  di  Nino  Rè  degli  Affini , chiamato 
da  [ a ] Plinio , Primo  inventore  della  Scienza  delle  ftellc  : conaonacolÌMmc  a rii»,  i.  jo.  nifi. 
da  lui  apprefero  i Chaldei  una  nuova  Magia,  ripiena  in  gran  parte  di  errori, 
e fogoctta  i grand’inganni  ; [ t ] Chaldéà , dice  Filone,  cùm  primum  exercitatt  "*•  * 

fyd^ali  feiemia , omnia  trihuebant  (iellarum  moribus  , i quibus  credebant 
difpenfari  mundi  potenti as , qux  conflant  ex  numeris , earumque  pro^ortioni- 
bvs.  nnerabanrnrifliresvifibtles,  non  percipientes  inviftbilia , & tntellier- 
bilia,  fcrutantes illarum  tantum  ordinem:  atque  ita  è SoUs,  Lunt,  Stella- 
rum  erraticarum , fìxarimque  circuitibus , & armi  in  quatuor  tempora  dk- 
ftinBavLibns,  confenfuque  rerum  Ccelefiinm,  oc  Terreftrium,  Mundum  ipr 
fum  exiftimahant  effe  Deum , profana  opinione  Creaturam  facientet  Creatori 
fmilem  . Così  Filone  . Mi  più  chiaramente  San  Girolamo  attnbuifee 
a’  Chaldei  la  perverfa  opinione  della  materia  ingenita , & eterna  ,chcfe- 
guitata  da  [r]Zenone,efuoi  Stoici,  fù  molto  agitata  fra’ Dotti , efofte-J^-^r*^'-*»- 
nutapofeia,  come  fi  diri,  da  Simon  Mago,  e con  più  aperto  in^mo  da ’• 
Hermogene  con  difaftrofi  eventi  fotte  il  Pontificato  di  Aniceto;  [d]  .Affé- 
rueruntChaldai,  dice  il  Santo,  materiam  viftbUis  bui  ut  mundi  fempitemam  ^ 

^e,  & ànulloproduBam . Mi  la  Marna  de’ Chaldei,  benché  depravata 
connotabiliffimacormzione,  fi  diffufe  con  pari  feliciti  ampiamente  p« 
la  Grecia,  ov’hebbegranfeguaci,  e crebbe  con  credito  apprcflohuoini- 
ni  eziandio  di  alto  intendimento . Tuttavia  tal  Setta  di  Maghi  fù  Tempre 
bandita  da’ Stati  Politici  de’ Regnanti,  mi  con  quella  ftttaliti  Tempre  in- 
laufta,  che  accennò  Tacito  quando  di  effidiflè:  [e]  Geruts  hominum  poten^ 
tìoribns  infdnm , f per  antibus  fallax,  quod  in  Civitatenojhavetabiturfer»- 
per  & retHuk^r.  ...  . , 

Quindi  adulterata  da  Belo  degenerò  la  vera  Magia  in  Diabolica  deprava-  f 
zione  nella  perfona  di  Zoroaftt  Rè  de’ Battriam , primo  [/^Maeftroffi 
quella  horribilc  Scuola , onde  fotto  diverfi  nomi  d’IiKantatori , Venefici, 

& Aniipici , pfeì , come  daH’Infcrno  al  Mondo , quell'  efecrabile  fchiattadi 
Maghi , che  hanno  refa  orrida  eziandio  la  natura . Di  Zoroafie  f g ] dicefi  , g p/,v  /.y.,. 
che  ridendo  ufeifee  dal  ventre  della  Madre,e  che  gli  palpitale  con  moto  co- 
tanto vigorofo , e vario,  nel  capo  il  cervello , che  daU’impeto  ne  fofle  foven- 
te  rigettata  la  mano , che  gli  fi  apprella va  : Egli  applicoflì  in  cti  provetta 
alla  lezione  de*  libri  di  Agonace , ne’  quali  ritrovavafi  compei^ata  tut- 

ta  la  Magia  in  due  millioni  di  vem,  e deducendo  da  effi  pemiciofiffime  coiy 

le  guenze,  compilò  in  cento  mila  altri  verfi  un^orribile  volunw  di  fuperfti- 
zioni , che  con  diffùfa  empicti  commentò  poi  Herinippo  fiio  fegu^e . Aio 
metteva  [ i ] due  Principii , uno  Buono’,  da  cui  ogni  bene  proveniva,  e in 
lingua  Perfiana  nominavaio  Oromu:^»,  l’altro  Malo,  da  cui  ogni  male  feo * 
tiinva,  e chiamavaio  ^r/m4»e,  ambedue  eterni,  A inimortali.Aflèriva 
l’aria  ripiena  di  Demonii , che  bene  fpeflò  in  forma  vifibile  predicevano  gli 
avvenimenti  futuri , e preferiveva  gl’mcantefimi  per  raderli  ubidienti  alle 
chiamate;  infegnava d fpeculare nelle  vifeere d’huomini uccifi  la  ferie  de' 
futuri  fucceffi , evocare  i morti  dal  fcpolcro , ad  abufarfi  della  carne  ^ 
cadaveri , e con  ifpaventofe  maniere  d ricavar  dal  moto  dell’acque , aria  , 
ftellc,  conchc,c  lucerne,  ogni  più  recondito  fcgrcto  della  natura.  Corfero  le 
genti  alla  Scuola  di  cotali  mfegnamenci  con  quell'  avidità , con  cui  corfero 
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i primi  noftri  Parenti  all’albore  della  Vita,  e vogliofc  di  premunirli  cofr 
tro  le  calmiti  prefenti  con  la  Icienza  del  futuro , volentieri  fi  renderon 
feguaci  <fi  quella  Profefiione , che  prometteva  loro  una  sì  alta  cognizione  : 
onde4fidiihife  la  Setta  per  la  Giudea,  e per  la  Grecia , enellalblaCittddi 
Efefo  tanta  moltitudine  di  Maghi  convertì  alla  Fede  [a  ] S.  Paolo,  che  com- 
putando la  Saaa  Scrittura  il  prezzo  de' loro  libri  gittati  al  fuoco  d’ordine 
dell'Apofiolo , afeefe  à [ i ] cinquanta  mila  danari . 

Difccpolodi  tal  Maefiro,  e Dottor  nell'Academia  de’ Diavoli  fii  Si- 
mon Mago,  che  feduceva  allora  con  la  Magia  il  Popolo  della  Samaria. 
[ c ] ’fr'mogtnitum  Satan/t  chiamollo  S.  Ignazio  Martire  per  le  abominevoli 
Magie,  e S.  Epifanio  [d]HareticorHmomniumTrinceps , & jlutior^x. 
l’efecrabili  herefie . Dal  continuo  commercio,  ch’egli  haveva  co’ Spiriti 
Infernali,  operava  invero  cofe  non  tanto  ammirabili,  quanro  incredibili . 
[ e ] Faceva  vifibilmentc  caminar  le  Statue,  fi  lanciava  fu  ’l  fuoco  fcnz’ofifcfa, 
volava  per  l’aria,  cfpcflb  ancora  tramuta  va  in  pane  le  pietre;  Trasforma- 
vafi  in  fcrpentc , & in  altre  ftrane  forme  di  Bcftie , compariva  alcune  volte 
con  due  faccie , converti  vafi  bene  fpeflò  in  oro , col  comando  apriva  porte 
chiufe,col  cenno  ^zzava  fortifiìme  catcne,e  nc’oonviti  facevano  comparir 
Larve,  e Spettri  fpaventofi:  Ordinava,  che  i vafi  deftinati  al  fervizio  delle 
menfe , da  fe  medefimi  fi  moveflèro , e veniflèro  ubidienti  all'  ufo  del  loro 
ufficio,  nel  qual’atto  vedevanfi  alcune  ombre  nere , e mobili,  ch'eiancri- 
va , efler’ Anime  dc’Defiinti  ; echi  volle  tacciarlo  per  Indemoniato,  fù  in- 
continente invafo  dal  Demonio , & afflitto  lungo  tempo  da  acerbilfimi  do- 
lori . Per  le  quali  cofe  era  divenuto  così  temuto , che  palfando  il  timore 
in  venerazione , era  eziandio  idolatrato , e riveritoperDio.  Sopravenne 
opportunamente  all’ora  nella  Samaria  il  Diacono  S.  Filippo  per  la  predica- 
zione deU'Evangelio , nel  cui  efercizio  fanava  Paralitici  col  ta;»,  raddriz- 
zava zoppi  col  cenno , difcacciavaconlavoceda  corpi  invafati  li  Demo- 
nii  • i quali  con  horribiii  (Irida  fi  confeflavano  alla  di  lui  comparfa  prima 
vinti,  che  veduti,  & in  fomma  prodigii  operava  di  gran  lunga  fnperiori  i 
quelli  di  Simone  ì poiché  accompagnava  i prodigii  con  tal  pr^imo  di  vita 
aufiera,  humile,  efanta,  [/]  che  dcfiderofo  il  Mago  di  renderli  anch’cflb 
più  miracolofo,  & accreditato  preflb  le  genti , domandò , & ottenne  il  Bat- 
tefimo  . Quindi  uditofi  dagli  altri  Apoitoli  il  fuono  della  converfione  della 
Samaria  , e giudicandoli  da  tutti , che  per  illabilir  nella  fede  quella  nuova 
granChiefa,  fi  richiede  (1è  una  fu  prema  autorità,  fù  defiinato  S.  Pietro  d 
portarvifi , il  quale  prontamente  vi  accorfe  confermando  quei  Popoli  col 
nuovo  Sacramento  della  Crcllma , nel  [ g ] qual'atto  vifibilmcntc  feendeva 
una  fubitanea  luce  dal  Cielo  fopra  il  Capo  del  Crefimato . Vidde  ciò  Simo 
ne , ed  ò ambiziofo  di  far  feendere  anch’ci  la  luce  dal  Ciclo , e di  falir  nella 
Chiefa  alla  dignità  del  Verfeovado,  ò avido  di  comperar  tifi  dono  per  poter 
poi  quindi  venderlo  agli  altri,  efibi  denaro  dS.  Pietro  per  ottenerlo,  e, 
come  dice  S.  Agoftino , [fc]  rolcbat  mere  Spiritum  SanSum,  quia  vole~ 
hot  vendere  Spiritum  Sandum  . Al  primo  tuono  di  una  domanda,  che 
feofiè  fin  d’allora  il  Chriftianefimo , innorridilTi  il  Santo  Pontefice , c dell’ 
empie^  della  befiemmia , c della  sfiurciatagginc  del  Supplicante , che  ten- 
tava di  fottopor re  al  prezzo  de’  denari  li  riveriti  doni  del  Ciclo  ; ed  i lui  ri- 
volto, [i^Tecuniatua.  dille,  tecumfitinperditionem}  quoniamdonum Dei 
exiftimafti  pecunia  pojjidcri.  Tioneft  libi  pars  in  Jermonc  iftoi  in  felle  enim 
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murìtudìnit , & ob^atùme  iniquitatis  vìdeo  te:  ejfe.  Queflà  dii  U primi 
Scommunica , che  fulminò  S.  Pietro  contro  il  primo  Heretico  j e fu  l’ cfcm- 
plarc,  eia  nonna  di  quelle,  che  i di  lui  Succeflbri  animati  da  un  tanto 
efempio,  & armati  dalla  medefima  autoritd  vibrano  contro  gliHeretici, 
reci^ndoli  come  membri  putridi , & infetti  dal  corpo  intatto  della  Chiefa . 
Conciofìacofache  la  Scommunica,  dice  S.  Agoftino,  altro  non  importa, 
chc[ a] yifibiliter  pr afeindi  akEccUfta;  onde  l’ Heretico,  che  per  la  pez- 
dita  della  Fede  è privo  della  Communione  della  Chiefa  invilìbilc,  con  la 
Scommunica  vicn  parimente  bandito , & cfiliato  dalla  vifibile , c confc- 
guentemente  privato  della  Communione , cioè  dell’  unione  commune 
gli  altri  Fedeli:  Spirituali  gladio  fuperbi,  & eontumaces  necaiUur , ilfe 

di  loro  S. Cipriano,  dutn  de  Ecclefia  ejiciuntur;  c prima  di  S.  Cipriano 
confegnoUiiSatanadb  S. Paolo [cJ/«  interitum  carnis,  ut  Spiritus  falvus 
fit.  Pena  cotanto  formidabile  , che  S.  Gregorio  aderifee  doverli  ella 
temer  benché  ineiufta , [ d ] Vafioris fententia  jufta , vel  injufla , femper  gre- 
fitimenda  ed:  & bis,  qui  fub  manu  Taflorisefl,  timeat  ligari  vel  iniullè . — . L 


gitimcnda  eft:  <7  msy  qui  jub  manu  Tajtomejty  ttmtat  ligan  vel  tnfujie,  ^ 
nec  "Paftoris  fui  iudicium  temerò  reprehendat,  ne,  fi  injufU  ligatus  efi,  ex  ^ ' 

ipfa  reprebenfionis  fuperbia,  culpa,  qua  non  eroi,  fiat.  Nè  fi  contenne  il  canone  Apo«o- 
zelo  di  S.  Pietro  neUa  fola  condanna  allora  deir  Herefiarcha,  mi  come  che  lico  contro  U 
reftògli  altamente  impredb  nel  cuore  r attentato  temerario  di  quell’ Inde> 
gno , e r efempio  abominevole , che  diè  alla  Chiefa  di  Chrilfo  con  il  tra& 
co  di  così  fcelerata  mercanzia , ne’  Canoni , che  dicefì , che  llabilidcro  i 


Santi  Apoftoli,  linone  inferì  in  riprovazione  eterna  della  Simonia , de- 
cretando, [e]St  quii  Epifeopus  per  pecunias  bone fiu digrùtatem  confequu- t cm.  a. 
tue,  velTrexl^ter,  velDiaconus,  deponatun&  ipfa,  &quieumordinavit,yfll^.f^^lf^- 
à Communione  omninò  exfcindantur , ut  Simon  Magus  à me  Tetro;  e neU'uf-GtwiwMnw. 
timo  ^pitolodellaprima  fua  Lettera,  che  da  Roma  fcriìfeS.  Pietro  agli 
Hebrci  dell’  Ada , nulla  maggiormente  inculcò  ai  Paffori  dell'  Anime , & fm.  ù 

alti  Sacerdoti  delle  Chiefe,  che  1’  abominazione  alla  Simonia,  Tafcite,^^'^ 
qui  in  vobis  efi,  gregem,  providentes  non  coadè,  fed  fpontaneè  fecmdùm 
beum,  neque  turpis  lucri  grafia , fed  voluntariè. 

Dair  onta  della  repuUa  irritato  Simone,  e pili  tofto  inferocito,  cho 
oppredò  dal  pelo  della  Scommunica , arfe  in  furore,  e precipitò  inbeliem- 
mie  orrende  contro  S.  Pietro  . Voleva  l’ Inferno  in  competenza  dell* 

Chiefa  di  Chrifto  fondata  fopra  Sunon  Pietro  flabilime  un’  altra  fopra  Si- 
mon Mago,  onde  ha vevalo  addottrinato  nella  fua  fcuola , acciò  la  Magia 
accreditane  gli  errori  con  la  maraviglia  degl’ incantefimi , cfaccflc  pene- 
^ trar  tanto  piu  potente  l’ inganno  nell’  interno  dell’  Anime , quanto  piu  vifi- 

bdi  ne  apparivano  le  teìiimonianzc  nell’  eftemo  degli  occhi . Era , come  fi  orijiine  deir  » 
difle,  antichifiima  r opinione , e per  gran  partito  di  Filofofi , chela  folle- della  m*- 
nevano,  molto  allora  divulgata,  che  folTe  nel  mondo  fin  da  tempo  eterno  * 

una  materia  rozza , qual  la  oiflè  il  Poeta , [/]  Indigefta , c fenza  forma,  non 
generata , non  nata , non  creata , mi  in  fe , e da  fe  efiftente . Zoroafle  chia-  f owvc  *■». Ur- 
molla  Principio  viziofo , e malo , onde  proveniflfe  la  Carne,  e ciò  che  nel 
mondo  inclina  al  male,  ò lo  fomenta;  Mi  perche  dir  non  porca  nula  l'A- 
nima dell’  Huomo , fù  quindi  egli  forzato  di  ammettere  un’  altro  Principio  g 4,^  p,;,. 
giufio,c  buono,  dal  quale  deri  vaffe  l’ Anima  humana , e ’l  Bene . Dalla  diullV  cipU  Boodo  , c 
zione  fatale  di  quelli  due  Principii , detti  [^  ] da  Zoroafle  Tromago , & .Ari-  *1^* ì,  /,*.  * 
mane , che  non  lolainente  toglievano  la  libèrti  all’  Huoiao , mi  i Dio  mede-  ‘M- 
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Ano  t*  eflèitui , quante  (Irane,  & empie  confcgaenzrdcdiicefreró  gli  Here* 
tici,  reta  horrorc  il  doverle  riferire,  enei  perneceflitd  dell’ opera  faremo 
obligati  i riferirne  molte , e tutte  tanto  efea abiti , quanto  efecrabili  fono  i 
pincipii,  ond’ elleno  foron  dedotte.  Hav  evasimene  dai  Libri  de’ Chaldei 
la  dottrina  appefa  della  materia  ingenita , & eterna,  e da  quei  di  ZoroaAe 
ts.tfifh.  m la  diftinzione  oc  i due  Principii , fopra  i quali  inalzò  egli  il[a]primo  una 
moftruofa  machina  di  Herefie,  da  cui,  come  da  primo  fonte,  beverono 
H.-refif  ai  Simon  ampiamente  le  loro , non  folo  gli  antichi , ma  eziandio  li  moderni  Heretici 
mj|o  contro  Di . Novatori . Dilfe , il  Principio  Viziofo  effete  il  Dio  venerato  dagli  Hebrei, 
& il  Buono  il  Dio,  che  ftì  Padre  di  GiesùChrifto,  e Creatore  delle  noftre 
Lir.  Mcn^  Anime . Al  Primo  attribuì  la  generazione  della  Carne , c chiamandolo  [ 6 ] 
Prima , e Formai  Caufa  di  tutti  li  mali , e di  tutti  li  peccati , che  dalla  Carne 
1 5.  hn.  .fMd  £».  procedono bcllemmia  anathematizzata  da  S.  Ireneo  con  la  cenfuracii  [ c J 
/»*. /.*.  j.  Tluf(juam  tìtreftm,  e che  dalla  bocca  di  Simon  Mago  cadde  in  bocca  fdj 
Fiorino,  e calla  bocca  di  Fiorino  in  quella  finalmente  [e  ] di  Calvino: 
ct^  ivflìp^-iJ'Soggiungcva , il  Vecchio  Teftamento  dettato  dal  Dio  Cattivo  per  inganno 
zw;  nr.  huomini  ; onde  non  folamente  rforovavane  ogni  Libro , mi  perche 
gli  Hebrei  veneravano  con  particolarimmo  culto  il  giorno  del  Sabbato  in 
* memoria  ddF  haver  Dio  perfezzionato  in  tal  giorno  il  gran  lavorio  del 

mondo , ei  per  odio  al  viziofo  Dio  ordinò  , che  u paflàfiè  quel  giorno  in  di- 
eitino,  c lagrime,  come  giorno  iniaufio,  in  cui  erano  ufeite  alla  luce  le 
Creature,  e la  Carne.  Quindi  [/]  derivarono  in  molte  Chiefe  Cattoliche  , 
t s.  IH.  1.  A' in  quelle  particolarmente d’ Oriente,  ove  maggiqnncnte  dilatoffil’He- 
refiadiSimone,  quelle  [gJCooftituzioni,  e Canoni,  in  cui  fi  prohibifce  il 
digiuno  del  Sabbato , per  renarli  fedeli  efenti  da  ogni  ombra  di  concot' 
renzacq'Simoniani;  e i Greci  prefentemente  ancora  perfiftono  neH'oflèr- 
vanza  di  quedi  antichi  Decreti,c  dalla  Sede  Apodolica n’  è tollerata  Ttifanza 
nella  conformità , econleredrizioniimpode  da  Clemente  Vili,  nella  fux 
h s.  Rolla . Ma  generalmente  [ ] le  Chiefe  d’ Occidente  altro  devoto  rito  man- 

f^onero,  derivato  dalla  memoria  della  miracolofa  Vittoria,  che  riportò 
S.  Pietro  in  Roma  contro  il  Mago . Così  dunque  Simone  nel  Principio  vi- 
ciiift'o"°  del  Principio  Buono , eh’  era 

Padre  di  GiesùChrifto,  (limò  dir  bene  condirne  il  peggio,  che  poteva, 
dicendolo  Padre  di  un  Figlio  ingannatore,  finto,  e bumardo.  Aderì,  ha- 
ver’ il  Principio  buono  mandato  in  Terra  Giesu  Chriltoperdiftrugger  T 
opere  dd  Principio  cattivo , ed  egli  haverle  felicemente  tutte  diftrutte , mi 
»«•  con  patimentof»]  idcale,e  morte  httizia,eflendo  che  la  di  lui  Paffionc  era  fia- 

ta una  rapprefentazionefigurativa  di  patimento,  concai  haveva fatto  ap- 
parenza di  effer  CTOcififfo,mà  in  realtà  crafubentrato  in  Tuo  luogo  con  la  fu  a 
figura  un  fantafma , ed  eflb  fi  era  felicemente  fottratto  da  quell’  obbrobrio- 
comr»  iiSici».  fo  patibolo  con  inganno  degli  Hiiomini , che  CTederonlo  morto  nella  &o- 
i^to  deiPEuca.  cc:  Dalla  quale  aficrzionc  egli  inferiva , cheilSantilfimo  Sai^mento  foffe 
figura  del  Corpo,  e non  Corpo  reale , c vero  di  Giesù  Chrifto,  il  quale 
ficcome  con  finzione  moftrò  di  edere  crocififlb,  c<^ì  figurativamente  di- 
moftrò  di  rifieder  nell’  Oftia  confaaata . Primi  femi  di  iin’^  imn^enfo  cumulo 
ks.iraj.t^.t9.  di  Herefie,  per  cui  vedremo  per  molti  Secoli  ftranamentc  agitata  la  Chiefa 
di  Dio.  S. Ireneo [iìj  aggiunge^  che  Simone  alli  Samaritani  fuoi  Com- 
patrioti fi  att  erta  (Te  Padre,  e Dio,  alli  Giudei  Figlio,  e Meflìa,  & alle 
\.Air.t.  Genti  idiote  Spirito  Santo,  concludendo  con  tutti  à fuo  vantaggio , [l]Se 
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effe  alkuem  Moputm  , la  gran  TirtùdiDip,  c '1  rilovatOK  di  cofe  incogn^ 
tc , c fccrcte  ;&  acciò  che  il  fuoco  de’ fiKM  errori  fi  apprcndcffc  in  più  parti 
ad  un  tempo,  c riufeifle  più  difficile i fmorzarfi , compofe,  «divulgò  [«] 
un  Libro  ripieno  di  Heicfie  col  nome  di  Contradittorii , chefù  un  Semma- 
rio  di  befiemmie , ch'egli  lafciò  come  herediti  opulenta  agli  Heretici  delle 
fùture  età  Aderiva  in  efloall'  opinione  dc’Chaldci  circa  la  materia  ingenita, 

& eternai  impugnava,  come  i Sadducei , la refurrezione  della  carne;  ne-  mtone  ctelU 
gava  il  libero  arbitrio , inalzando  lo  ftendardo  di  quell’ Hcrefia  tanto  ap- 
piaudita  dagl’  Empii , e tanto  contraria  alla  natura , alla  Legge , & alla  Gra- 
aia  ; Che  fenza  opere  rneritoric  fi  conléguirca  la  lalute  per  oierito  della  fola 
t^ede,  eflèndo  che  i chi  crede,  ne  giovano  le  buone,  ne  s’imputano  le  reej 
ti]  Hi  qui  in  eum  fpem  haUbant,  di«  di  luiS.  Ireneo,  ut  liberùs 
qu£  -pelim  ; Jecundùm  enim  ipfiut  gratiam  falsari  homiuet,Jcd  non  coamUtMiiì 
dàm  operas  juflas . Infinuava  m oltre  una  communicazione  infame  di  Huo- 
mini,  e Donne,  [c]  Ex  quorum  menflruo,  & /emine,  comandava,  che 
fi  componcflel’Oltia  del  SaCTificio,  acciò  con  quelle  lordure  fi  purificafle  la 
materu  viziofa  di  quel  Sacramento.-  fceleraggine , che  r^a  horrore,  c 
naufea  à ri&rirfi , e pur  la  vedremo  rpeflbpracticata  da  molti  Heretici , ikio 
fenza  giw  motivo  di  maraviglia  à chi  confiderà , in  qual'  abiflo  d’ immondi- 
zieprecipiti colui , che  una  volta  cadde  nel  lezzo  dell’  Herefia . Affermava 
[din  fine , effer  lecito  rinegar  la  Fede  con  atti  effemi , per  efimer  i Tuoi  Se- 
^u^i  dallo  fdegno  degF  Idolatri , dicendo , che  gli  atti  eftemi  erano  azioni  |.  obn». 

o civili,  òindimrenti,  ò femplici  movimenti , che  non  hanno  di  lor  natu- iione  di  codS: 
ca  lignificato  indubitato  ddimoftrar  gli  adetti  del  cuore,  e la  credenza  del- 
la  mente . Dottrina  non  Ibi  fzlfa , mi  elccrabile , propagata  [ r ] da  parecchi  c vttiu  rnnf.- di 
Herefiarchi  Difccpoli  di  Simone  e nell’ empietà  delie  ì>elfemmie,  e nella 
maliziadeldivnlgarle.  "Poiché  generalmente  parlando , fc  tal  maffima  baver 
potejfe  alcun  fondamento  di  uerità,  non  fi  farehbono  certamente  fatti  ucci- Poi»icr»ione 
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drre  tomi  Martiri  per  non  al:^r*  un"  lucenfiere , ò pernon  calar* 
potendo  anch'  eglino  allegare,  che  non  facevano quefie  anioni  come  F/tligio- 
Je,  e con  fine  di  adorar  quelle  Statue  , mà  come  /empiici  movimenti,  che 
intrin/ecamente  non  hanno  tal  figuificalo;  & hayerebbon  potuto , fem^  /cru- 
polo  proferir  con  la  bocca  tutte  le  beflenmie  ingiunte  laro  da  Tiranni,  pur 
che  intendefiero  di  fare  un  mero  eferci:^iodi  lingua,  e di  labbra,  feno^v- 
lontà  di  efprimer  verun’ empio  /entimento  del  cuore.  Jlche  /e  gli  foffe fletto 
lecito,  non  meritarebbon  lode  come  Heroi,  mà  ripra/tone  come  inoranti. 

Ben' è vero,  che  qual’ ora  un' airone  fecondo  C iflituto  degli Huomini  hà dop- 
pio fine,  l’un  Civile,  e t altro  fleligio/o,  allora,  toltone  lo  fiondalo , fi  può 
oUa  far  ri/petto  al  primo  /ent(^  approvar  U fecondo . E tale  fu  la  pemfiffiorte, 
(heif]ilPro/eta  EU/eo/èce  à '{{aamatt  Siro  di  poterfi  inchinare  avanti  l’Idolo  ( 4.  jnj.  f, 
di  Bemmon,  quando  gli  T inginocchiava  ilBò  appoggiato  al  di  lui  braccio. 

Mà  quando  un’a:^ione  ò per  patto,  òper  u/ant^  e meramente  indirig^^ata  à 
culto  Religiofo,  nè  fi  feorge  in  effa  verun’  altra  utilità,  per  cui  fi  faccia, 
fuorché  il  profilar  con  quell’atto  eflemo  la  Beligione  interna;  aUora/euna 
tal  Religione  è fal/a,  e fuperfligio/a , l’ ejercigio  di  quell'  agione , con  qua- 
lunque animo  egli  fi  faccia,  è grave  empietà,  e fellonia  contro  Dio,  Così 

J un'  Eminente  Auttore  à quello  propolìto . Tale  dunque  era  la  predica- 1 e*ri. 
a ione  di  Sunon  Mago  nella  Samaria  ; e come  che  nella  maeliru  degl’  ingan-  ' 

ni  niun  può  paragonarli  alla  Donna,  egli  conduce  va  [ ^ ] feco  una  ui  Salene , ha 
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Donna  bella  di  afpetta,  mi  tolta  da  lui  da’  Lupanari  di  Tiro,  e dicevi; 
[a] Ella  eflère  la  prima comprenfione della  fua  mente,  per  mczto  deUa 

3ualle  eflo  haveva  creati  gli  Angeli , e però  perfeguitata  allora , e fcacciata 
al  Paradifo  dal  Dio  Cattivo,  cradifeefain  Terra  per  fiirfcguaci,  e muo- 
vergli guerra , Selene  intanto  con  l’eloquenza  non  dell’intelletto,  mi  del 
diletto,  dando  forza  alle  parole  del  Mago,  con  moti  compaffionevoli  della 
Pcrfonaconciliavafipieti,  e credito,  & allacciava  la  gente  con  Fadcfcar 
mento  de’  piaceri , e invigoriva  la  fazione  col  feguito  de’  Partitanri . 

Stabilitefi  Simone  Capo  ^ Setta , cominciò  d rifvegliare  in  se  que’  fpiriti 
di  dominio,  propriidiogniHcrefiarca,  che  ribellatiii  à Dio,  e raofle  le 
arme  contro  la  Cniefa,  nel  medefimo  tempo  fi  fono  ribellati  alla  duftizia 
contro  i proprii  Monarchi . E wrehe  ogni  piccolo  cencio  di  pretefro  in  mar 
teria  di  Religione  ferve  benelpefiò  di  gran  mantello  ai  Sollevadori  per 
ricuoprir  la  loro  temerarietà , quindi  fu , che  publicò  una  rivelazione , [ t ] 
che  lotto  il  Monte  Garizi  poco  quinci  lontano,  havellc  Mose  fcpelliti 
molti  prcziofi  vafi  deftinati  all’  ornamento  del  Tempio , c riferbati  da  Dio 
i lai , c da  Dio  fotto  quel  Monte  cuffoditi  à beneficio  de’  fuoi  Seguaci  t 
onde  dover  tutti  ftar  pronti  in  arme  per  ifcavarli,  richiedendo  l’af&re  av- 
vedutezza, follecitudine , evalore.  La  plebe  facile d creder’ ogni  diiiicil 
cofa,  & avida  de’ promeffitefori,  ritrovoflì  ben  tdlo  unita  in  gran  nu- 
mero predo  la  Terra  di  Tiratheba^r  tentarne  l’imprefa.  Precorfe  la  noti- 
zia del  tumulto  à Pilato , che  per  i Romani  prefiedeva  ancora  in  quella  Pro- 
vincia; e con  alcune  bande  di  Milizia  veterana  impadronitoli  del  Monte, 
di  repente  fi  fcaricòfopra  le  truppe  de’ Sollevati , e tutti  coftrinfe  alla  fu- 
ga, difoerdcndoli  vilmente  con  danno.  Sconta  del  Condottiere. 

Mà  fc  l’Herctico  provò  vigorofe  contro  disè  l’ arme  tfi  Pilato,  formi- 
dabili ifuo  corto  fperimentò  quelle  di  S.  Pietro.  Rifaputa  il  Santo  Ponte- 
fice la  fovverfione  della  Samaria , c qualmente  l’ Hercfia  impunemente 
feorreva  per  quella  Chiefa , pofpofto  ogni  altro  affare , i quello  maffimo  di 
fnidar  dalla  Provincia  l’Herefiarca,  tutto  colà  fi  volfe  col  Mnfiere , e con 
r opere  per  feguime  ildifcgnq.  Màcqn  quanto  zelo  di  fede,  e forza  di 
eloquenza , e con  quai  potenti  mezzi  riducefle  quell’  empio  à renderli  vin- 
to, eporfiinfuga,  ò il  lungo  corfo  del  Tempo,  ò le  perfecuzioni  de’ Gen- 
tili , che  con  immenfo  detrimento  della  Sacra  Hirtoria  confegnarono  alle 
fiamme  le  memorie  venerate  di  quell’  età , ne  hanno  quafi  fpenta  om  noti- 
zia; Pur,  ficcome  da  un  folo  raggio  può  comprenderli  la  chiarezza  di  tutto 
il  Sole,  cosi  da  un  folo  tiro  di  penna  di  S.  Clemente  poflfon  dedurli  li  glo- 
rioli  fotti  di  S.  Pietro  contro  Simon  Mago,  fcrivendo  quel  Pontefice,  che 
tré  volte  in  Afia  difputalfe  S.  Pietro  con  lui,  [c]  Et  virtute  Dei  conviClum 
atque  rejnreffutn,  in  Italiani  aufugere  compulit.  Mi  noi  avanti  di  feguir^ 
Pietro  in  Italia,  che  vittoriòfo  in  Afia  porta  la  ouerra  all’ inimico  dì 
Chnfto  in  un’ altra  Parte  del  Mondo,  convien,  che  lo  rimiriamo  nel  Pri- 
mo, e Gran  Concilio  di  Gierufalemme  formar  Decreti , ftabilir  Canoni, 
e condannar’ Herefic  con  autorità  fuprema  di  Pontefice  nella  difpofizione 
delle  Leggi,  e nella  fuperiorità  del  comando . 

Fri  i Popolani  di  Gierufalemme  ritrovavafi  Chcrinto  huomo  di  Efefo, 
fornito  dalla  natura,  e dall’  arte  di  tutte  quelle  parti  d’  ignoranza,e  di  teme- 
rarietà', che  fon’ atte  a fornur’un’  Herefiarca.  Era  egli  paflatodaU’ He- 
braifmo  alla  Religione  di  Chrifto , Olà  fcoiprc  inquieto , e titubante  di  fede,^ 

hoc 
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biaffni 


S.  Pietro. 


hor  lodava  la  Legge  di  Mosè,  che  ha  veva  abbandonati,  hot  biafunava 
quella  di  Chrifto , che  havcva  abbracciato  ; onde  [ a ] eccitò  una  volta  m-  ' 
multo  di  gente  Hebrea,  e riprefe  S.  Pietro , perche dcfinava co*  Gentili, 
forprcndcndolo  con  arroganti  parole , [ A ] Q^re  introifti  ad  P'irot  praputium 
habentes,  &manducaflit  cumillisì  E benché  S.  Pietro  con  la  folaPodeftl 
conferitagli  da  Chrifto  di  pontefice  independente , e non  foggetto  i render 
conto  ad  alcuno  di  fue  azioni,  potefle  col  difpregio  deluder  quell’ audace  ; 
tuttavia,  come  dice  S.  Gregorio , [c  ex  potevate , fed  ratioae  refpon-  c s.  g„ì:uì.  «. 

dir , e con  altrettanta  piacevolezza  ditegli  lue  ragioni , con  quanta  baldan-  J»- 

za  gli  erano  fiate  richiefte . Ma  nè  gli  argomenti , ne  la  celeftc  [ d ] Vifione 
del  Lenzuolo  puotcron’ammoUir  la  di  lui  dura'cervice  ; anziché  riputandoli  ^ 
oftèfo  dalla  Veritd  palefata , pretefe  di  recar*  affronto  al  Pontefice  con  ren- 
derlì  colpevole  di  nuove  reitd.  ET  occafionec^degli  pronta,  incontran- 
doli con  un  tal  Theobute , [ e ] che  moflb  anch’  ci  da  fpirito  di  vendetta  con-  ' 
troS.Pictro,  percheS. Pietro  havevalo  pofpoftodS. Giacomo  nella  con- 
correnza al  Vefeovado  diGierufalcnnme,  latta  adunanza  di  malcontenti,  i 

moftravafi  rifoluto  di  opporli  alla  Legge  di  Chrifto,  e cercava  Compagni 
nell’ efecuzione  del  difegiK):  Sicché  fu  l^ile  ad  amendue , come  avvenne, 
di  unirli  nella  medefima  Setta,  come  di  gid erano  uniti  nel  medefimo  fen- 
timento,  e di  due  fazioni  formarne  una  tanto  più  formidabile,  quanto  più 
numerofa.  Cominciarono  dunaue  con  pungenti  ditterii  ad  avvilir  la  nuova 
Legge  col  confronto  della  vecchia , innnuandoal  Popolo  l’unione  di  an>- 
beduc , e non  men  neceftaria  al  confeguimento  della  Salute  la  Circoncilio- 
ne,  cheilBattelimo,  [f]Quiamficircumcidamni  feeundìémtturem Mayfts ^ 
non  poteflis  falvari . Come  che  allora  era  pur  nafcentc  laChiefa,  c prepon- 
dera va  in  numero  la  Giudaica  alla  Chriftiana,  lù  abbracciata  volentieri  la  wopoHa 
propofta,  erifoltanc  egualmente  la  difefa;  in  modo  tale,  che  palfando  i*d. 

la  prattica  in  impegno,  e l’ impegno  facilmente  proruppe  in  fedizione  • Che-  roKiCw  f c^<ki 
tinto  , eh’  era  fiato  Autore  dello  Scifma,  & era  promotore  allora  del  tumulo  Batwfimo . 
to,prefentofli  baldanzofamente  il  primo  avanti  S.  Pietro  per  fofteneme  l’ af* 
funto . Nè  r afiunto  parve  al  Santo  Pontefice  men  degno  di  tutta  quell’  at- 
tenzione, che  poteva  meritar  la  gravitd  della  materia;  conciofìacofache 
dibattevafi  la  rifoluziooe  di  un  Punto difitcilifTimo,  qual’ era.  Se  abolir  g ,7^ 
fi  doveffe  la  Circoncifione , Sacramento  [gjiftituito  da  Dio,  potanti  Se- 
coli venerato  dal  Popolo  Hebreo , d cui  il  medefimo  Giesù  Chrifto  non  iP 
degnò  di  fottoporfi , di  cui  li  medefimi  Santi  Apoftoli  ne  rimiravano  incifo 
fopra  le  proprie  membra  il  marco,  e chefù  encomiato  iiS.  Paolo  col  de- 
gno  T Itolo  di  [ />  ] Signatulum  juftitia  Fidei . Onde  apparendo  la  Qwftione  in  “ 
tutte  le  Aie  circoltanze  riguardevoiiflìma,  S.  Pietro , benché  d luiiblamente 
ne  apparteiicnc  il  Decreto,  volle  tuttavia  convocar*  in  Gierufalethme  un 
Concilio,  per  renderne  la  Decifione  e più  maeftofa  per  il  numero  de’ Con- 
correnti, e più  applaudita  peri’ uniformità  de’ voti,  [i]  Debuit  Synagaga 
dice  Scoto,  citm  hoHorefepeliri,  ut  oflenderetur  fnijfe  bonam  in  tem^e  fuot  Si 

Intimofiì  dunque  il  Concilio,  e v’intervennero  [i^]S.  Pietro',  $.  Giacoiho  mito  i ul'cAetror 
S. Paolo,  S. Giovanni, S.  ^rnaba, e gli Eccle^-  f c«- 

Ibci  piu  vecchi  di  quel  Clero  < A tutti  prefiedè  & Pietro , come  Capo  vili-  ««v»  *<t‘i 

bile  della  Chriftianità , il  quale  fù  ancora  il  primo  à parlare  per  la  rapprefen- 
tazione , eh’  egli  face  va , della  prima  Perfona  in  quel  Gongreflb , [ w ] Tacque  ^ . 

tnimi  dice  di  Imi  d 3eUarmmo/  Tetrut  in  a(ieiMfike(efi,  ^ Epifeopo  pr<t*  ' 
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fette  Jtuol^f  lo^tù  frinm  aufta  fMtJfet,  nifi  ipfe  Ati  CcneiUo  prafniffetl 
Qual  venti  vicn  talmente  conofeiuta  prefentenxnte  da’  medcfimi  Heretici, 
che  Lutero  mila  dubitò  di  confeflàre,  S.  Pietro  eflère  [<t]  Triucipem  Upo- 
ftclorum,  Trimum  EcclefÌA  membrum.  Caput  CoUegii  .ApoftolUt,  & alia , 
qua  deo  SmSì  Toner  dix^nt;  non  fenza  gran  maraviglia  inconfìderare 
tanta  faciliti  negli  Heretici  in  aflerìre  il  vero,  e tanta  ol^zione  in  ripro- 
varlo. II  parlar  dunque  di  S.  Pietro  fù  definizione,  poiché  [i]r<ic/«fom»/f 
tnultitudo;  e come  foggiunge  S.  Girolamo,  [c]/»  fententiam  Tetri  Jaco- 
bur  jipoftolur,  & omner  finud  Tresbyteri  nanfiermt,  Eladecifìone  fùl* 
Sconununka  di  Cherinto,  la  condanna  dell’Hcrefia,  & il  Canone  dell* 
abolizione  della  Circoncifione,  che  indi  in  poi  fiìdal  meifimo  S.  Paolo 
annumerata  fri  i Sacramenti  imperfetti,  npofti  fra  ’l  numero  di  quei, 
ch’ei chiamò &^ena  elemento,  de’  quali  diflc  S.Agoftino, 
f e 3 yttera  Sacramenta  prominebant  gratiam,  noftra  exhibent.  Rigettata 
dunque  per  Deaeto  del  Concilio,  come  inuptle,  c nocevolc  la  Circonci- 
lionc,  [/3ccflarono  allora  i Riti  della  Leggevecchia,  e l’obligazione  di 
oflerv«li , benché  ne  continuafléro  li  Santi  Apoftoli  l’ oflèrvanza  in  alcuni 
Legali  per  agevolar  la  Convcrfionc  de’ Giudei  alla  Fede  di  Chrifto.  Efl'en- 
do  che,  tré  tempi  nota  S.  Tommafo  circa  la  validiti , ò invalidità  della  Leg- 
ge Mofaka  nelle  Ceritnonie,  e Riti  Legali,  [g]Unum  quidem  ante  Chriftt 
pajjionem,  inquoLegalia  nequeerant  mortua,  ncque  mortifera:  ^liud  poft 
ttmpur  Evaitgelii  divulgati,  in  quo  Legai  ia  fune  mortua,  & rfortifera  : Ter- 
tium  eft  eemput  medium , fcilicet  à pafpone  Cbrifti  ufque  ad  dhulgationem 
Evangelii,  in  quo  Legalia  quidem  fuerunt  mortua,  quia  ncque  vimallquamha- 
bebant,  nequealiquireafervaretenebatur,  non  tamen  fuerunt  mortifera’,  co- 
mc  aj^nto  fiì  quel  tcn^xr  doppo  il  Concilio , che  potè  dirli  Tempo  medio. 
Avanci  S.  Tommafo  attefrò  S.  Agoftino  [ ò ] la  mecfcfima  dottrina , benché 
contrariata  da  S.  Girolamo , che  foffameva  la  Legge  vecchia  non  fol  morta  , 
mi  mortifera , dairiflante  medelìino  della  morte  <S  Giesù  Chrifto , 

Mi  nuova  (hffenzione,  che  forfè  allora  fra  il  Principe  degli  Apoftoh', 
ci  Paolo,  eccitò  ne'  futuri  Secoli  la  maldicenza  degli  Heretici  contro  il 
PrimatodiS.  Pietro,  e contro  l’ inalbili  ti  venerata  de' Pontefici.  Ritrrv 
vavalì  S.  Pietro  im  giorno  in  Antiochia  prendendo  cibo  con  liberti  Chri- 
ftiana  nella  menfa  di  Gente  , che  dall’  Idolatria  era  paffata  al  Chriftianefì- 
mo  , quando  foprawennero  alcuni  Giudei  Chrrftiani , mandati  coli  da  S. 
Giacoma  per  trattar  con  luinonsò  qual’ affare  della  Chiefa  di  Gierufalem- 
me . AUacomp^f*  de’  Mefli  lì  avvide  fubito  S. Pietro,  che  malagevolmente 
poteva  evitare  ò l'occafìone  di  feandalizzate  li  Gentili,  co'qualieflòdi^ 
anava,  à gli  Hcbrei,  i quali  fi  apprefl’avano  t conciofiacolache  fegui- 
tando  la  converfazione  de'Mmi,  fenza  dubio  egli  offendeva  i Secondi, 
che  ancor  teneri  nella  Fede  non  haverebbono  tollerata  quella  commiinica- 
zione  di  cCTimonie , riti , e cibi  all'  nfanza  de’  Gentili  ; e le  rifoluzionc  prav 
deva  di  ritirarli  da’Gentili , incorreva  in  altro  fcoglio , e dimoflravaò  poca 
fulTtftenza  nella  Dottrina  Evangelica,  che  abbraccia  indifferentemente 
tutti  per  Difcepdi,  òpoca  coftanza  nel  pratticarJa . Agitato  dunque  da 
quella  dubbierà , cheincafonon  premeditato  rkhiede  pronto  il  ripiego, 
lafeiò  i Gentili  Chrifliani , &avviolfi  incontro  agl’ inviati  Hebrci,  col  mo- 
tivo, eh' clfcndo  Elfo  deftinaro  da  Dio  per  Apoftolo  degl’  Hcbrei;  doveva  ad 
effiprincipalmqjJteaccoKere,  quando  per  altro  non  appariva  detrimento 
* di  fede. 
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di  Fe<k , 0 di  cofdefixa . S.  Paolo , eh’  era  flato  eletto  Apoftolo  de*  Gentili , 
ritrc>vandofiò  Spettatore,  ò Uditore  del  fucceffb , notò  in  qacll’ azione  il 

EigiuJiziodellofeandalo,  come  fe  S.  Pietro  maggiormente  accudiflè  a®li 
brci,  che  a’ Gentili;  ond’ egli  arfe  di  zelo , c riprovando  il  fatto, come 
non  in  tutto  conforme  a’  configli  Evangelici , feidollo , ò ctrfpevolc  t ò hi- 
pocnta,  òmancante:  efcrivcndoalPopolo<CGalazi*,apcrtamentcdicc 
di  S.  Pietro , f « ] bifaciem  d refliri,  t/uia  reprehenfibiliserat . [ i ] sicut  exul- 
UntFiBores  capta  proda , così  gioilcon  gli  Heretici  alla  grata  iwrella , ò che 
S.  Pietro  ibficriprenfibile,  òcheS.  Paolo  difcoidaflè  S.  Pietro  nella  Re- 

gola della  Fede , la  quale  una  eflcr  deve,  come  uno  è il  Dio,  da  cui  fù  ella 


S .Pietro. 


iso4dGa/ét.à, 


tutu  gli  Apoftoli,  perche  altra  Legge  haveflè  infinuau  S.  Pietro , altra 
S. Paolo-  Mdrcione  [d]  chefù  folito  di efclamar contro  loro,  comcHi- 
poffiti  finn , c Prevaricatori  ; Porfirio  [ e j che  i piena  bocca  chiamò  teme- 
rario S.  Paolo , perche  hebbe  ardimento  di  riprender  S.  Pietro;  e Tlmpe- 
rador  Giuliano,  di  cuiferifle  S.  Cirillo,  (/J  Cavillatur  & exìmium  ìMer 
SanSos  jlpofkAos  Tetrum,  quemfìrhypocritamejfedicit,  &perTaulum  re- 
frebenfxm,  eò  quòd  interdum  Grocorum  tnorlbus  vivere  fluduerit,  interdum 
etiam  Judoorum , imcrauf  omnin'o  artifìciofiffimam  in  ilUs  difpenfationem . 
Da  queftì  h^ftri  d;  iniquitd  , che  imbrattarono  con  le  loro  penne  Hc- 
eetichei  primi  Secoli  della  Chiefa,  apprefero  la  lor  dottrina  que’ moderni 
{gjProteftanti,  che  hanno  voluto  dedurre  dalla  fcguitaaltercazione  em- 
pie conferenze  contro  d Primato  di  S.  Pietro,  e contro  l’ infellibiliti  della 
Mma  Sede  nelle  Dccifioni  della  Fede,  arguendo  ò cqualitd  frinii  Apo- 
lli, oerrott.  Non  furon  però  menja-onte  le  penne  de’ Cattolici  ddifcn- 
^re  il  Pontifi^to  Romano , che  foUecite  l' Heretiche  d calunniarlo,  Tertul- 
liano, die  fenflè  contro  Valentino,  eMardone,  repteffc  la  loro  maldicen- 
aa,  &mtcrpretol’altercazionefeguitanonad  errordi  Predicazione,  mi 
^error  ^ ConverÉtóione,  lb]nonfM  errar , ghdHfc,  Trodicationis , 
M ConverJattmu  i poiché  non  giammai  flabiJÌ  S.  Pietro , che  fi  dovefle  <»iu- 
daizzare,  ^zunfegnò  il  contrario,  quando  nel  Concilio  di  Gicrufiiletnme 
^OTto  1 abolizione  della  Circoncifione.  Nè  fi  controverte  da’C-attolici 
fciPapi  poflimo  alcuna  volta  fcandalizzarc  il  Popolo  con  azioni  anche 
prave,  e maligne;  fi  nega  bensì,  eh’ eglino  poflànocrtare  con  definizione 
vumla  in  articolo  appartenentealla  Fede , comfcpublici  Dottori  conftituiti 
M Dio  per  veri  Interpreti  della  Sacra  Scrittura:  eflcndochcil  peccato  può 
*^eremeffi  da  difietto  di  natura,  mdl’infzllibilitd  foloadefu  deriva  ad 
e^o  di  e deUa  divina  proraefla.  Pcrlochc  adinviencciò,  che 

lj  J notoilBeU»mino,  Che  maggiormente  lajoro dottrina,  cheelicfcro. 
pii  fiano  permciofi  al  Chnttianefimo . Altri  [ li  1 afièrifeono , a uel  óifxs  di 
CUI  ijarUS.  Paolo  nell’ cpiftola  a’ Calati,  noneffcr  S.  Pietro  Apoftolo  ’mi 
Discepoli  di  Chnfto,  chiamato  Cefàs,  pr^ofib’poi. 
come  [/ j di^^  d un  VelMvado  nella  Caria  ; Riptovafi  però  tal  mendiSta 
elpolizioiK  da  S.  Girolamo,  che  dice,  [m]^/terius  nefiio  cHfut  Cepho  ne- 
■Iciremsncti^  , nifi  e}ut  qui  & in  Evangelio,  & in  aliis  Vanii  epifiolis  , & in 
bac quoque tpfa,  modòCephas,  modòTetrusinfcribitnrt  cfoggiugnc.SiPra- 
fterTorpbyrii  blafpbemimaUHt  mbisfiagendufejl  Cepkit^ne  Tttrus  putaretur 
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infinita  erunt  de  SmPturis  etiundanda  dhinis,  qiiàllk,  qtùnmirn 
telugn  , crtmimtur.  Mi  qualunque  interpretazione  diali  alla  narrata  a^ 
tercazione,  il folo fucceflo  benfa] confiderato  nelle fue  circoftanze  coiv 
vince  gli  Herctici  di  calunnia,  e purgai  Santi  Apoftolida  ogni  macchia  di 
colpa.  Coixiofiacofache.cofa  nuova  non  fu,  che  li  Santi  Apoftoli  conve- 
niflero  alcuna  volta  co'  Gentili,  e co’ Giudei  nelle  loro  cftrinfeche  ceri- 
b s.  Thtm.  i,e.rìt.  monic , in  quel  medio  tempo  particolarmente , in  cui  la  Legge  [ Z»  1 Vecchia 
ti.éj  n,„,b. ijiorta , md  non  mortifera  ; confeflàndo  di  fc  medefimo  S.  Paolo , 

{lusfumjudahtamquamjstdaus,  ut  Judaos  lucrifacerem-,  & ih  qui  fub 
le^efunt,  quaft  fub  Lege  efiem,  ut  eoi,  quifub  Lege  erant,  lucrifacerem . 
Ne S. Paolo riprefc  S. Pietro,  perche  lo  giuicaflè  colpevole;  ma  perche 
confideranclo,  quanto  preponderar  potefle  appreÌTo  que’  Novelli  Chri- 
ftianiTefempiodi  un  Pontefice,  dubitò,  che  il  fatto  diS.  Pietro  trahec 
potefle  gli  altri  anccira,  in  un  certo  modo,  ad  adherir' all’ Hebraifmo  ; 
il  che  fe  avvenuto  fbfl'e , grave  fcandalo  provenuto  farebbe  al  rimanente 
de’ Fedeli  paflati  dalla  Gentilità  alla  Chiefa.  Onde,  come  che  ad  un  tan- 
to inconveniente,  preveduto  più  torto,  che  veduto,  era  neceflàrio  un 
pronto  rimedio;  quindi  fu,  che  per  ammonizione  di  tutti  non  dubitaflò 
S.  Paolo  di  riprender  publicamcnteS.  Pietro  , e voleflc  S.  Pietro  con  dirao- 
rtrazione  di  fofferenza  fopportar  l’ anunonizione , e renderli  come  degno 
di  riprenfione  , acciò  non  fi  deduceflè  quindi  in  efempio  un  fucceflo , 
li  B,ìUr.i,nKn.  che  fol  feguì  allora  per  particolariffima  providenza  del  Cielo,  [d}  ut 
fxemplum  utiliffimum  haberemus  tam  libertatis  in  Taulo,  qudm  patienti£^ 
od  s.HÙr.  fatili-  & humilitath  in  Tetro  ; conforme  il  detto  diS.  Agoftino,  [e]  Eft  lautjit', 
<>e,iiomf,d,m.  libertatis  in  Taulo,  & fionda  humilitath  in  Tetro. 

Mi  per  tornare , onde  partimmo  : Reprefla  nel  Concilio  di  Giincdàr- 
rbitoT'  lemme  l’ arroganza  di  Cherinto , e condannata  la  dottrina , non  è creihbilc  , 

in  quali  mortruofi  eccclTi  di  Herefie  egli  traboccaflè , irritato  contro  il  Pon- 
tefice, contro  la  Chiefa,  e contro  GiesùChrirto.S.  Ireneo  cominciandone 
Iti  I in  generale  il  racconto  s’inhorridifce  al  folo  penfiere  di  riferirne  le  partico- 
■ "•  Unti,  [ / ] Cerinthum,  dice,  negafie  à Deo  fadum  effe  mundum,  fed  à 

■ptrtute  qnadam  fief arata  ab  eo  principaliter  diftante  i Jefum  natum  ut  cote- 
ros  homines,  fed  defeendifiè  in  eum  Chrifium  pojì  baptifmum  in  figura  Co- 
lumba,  Chrifium  tempore  pajponh  receffi ffe  à Jefu  , fiteque  Jefum  tantùm 
g IO.  paffum  effe  furrexiffe,  Chrifium  verò  immortalem  perfeveraffe.  [g]  S. 

* Ignazio  de’  Cherintiani  foggiimge,  Confiiderate  eos,  t^i  aliena  fedantur 

dogmata,  & difeite,  quomodo  ignotum  afferant  effe  Chrifii  Tatrem,  quomoda 
infidam  fiimultatem  inter  fe  exerceant  , charhath  nullam  habeant  ratio- 
nem,  futura  negligunt  prafientiq,  & infiabilia  bona  curant,  pracepta  cono 
temnunt,  viduam,  & orphanum  defipiciunt,  oppreffum  refijtuunt,  vindunt 
rident,  Crucis  illos  pudet,  paffionem  fubfannant,  refurredtonem  prò  fabula 
traducunt;  Tofteri  funi , & nepotes  fphitus  illius  omnh  mali  hrvntoris  ; 
& in  altro  loco,  [h]Tartumyirginiscalumniantur,  & càm  pudeat  illos  Cnt- 
eh,  paffionem negant , nec  refurredionem  credunt,  fed  ignotum  Deum  inno- 
ducunt  : Chrifium  ingaiitum  effe  cenfent,  ^iritum  vero  Sandum  nec  effe 
is.rkiimjt.dt}ur.  confi  tentar.  Dalle  bertemmie  traboccò[/j  Cherinto  in  diaboliche  malcdi- 
’7-  tenze,  efecrando i Martiri , & iSanti,  ed  honorandoGiuda,  & i Cruci-» 

fiflòri  di  Giesù  Chrifto,perche  gli  uni  havevano  maltrattato  il  Figlio  di  Dio, 
egli  altri  adorato.  E tale  aopuntoera  il  Ponto  dcllafua  Predicazione  , 
” che 
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che  pifi  torto  fi  Apoftifii»  ch’Herefia}  concioiìacofache  egli  negò  il  fon- 
damento della  Fede  Chriftìana,  checonfìrte  nella  credenza  della  Diviniti 
<ii  Giesù  Chrifto , d’ oivde  acquifta  pregio , c pefo  la  vera  Religione . Dille  , 
elferGiesùChriftopuroHuomo,  ccome  fe  proferir  voleflc  la  medefi^ 
bertemmia,  che  indi  a’ quattro  Secoli  vomito  T empia  bocca  di  Neftorio, 
divife  Giesù  da  Chrifto,  aflcrendo,  Chrifto  difceloin  Giesù  con  la  Aia 
Divinità  in  fornu  di  Colomba  nell’ atto  del  BatteAmo , onde  divenne  Dio 
quegli , che  da  prima  era  Huomo . Quindi  inferi , [ 4 ] che  la  Madre  di  Gie-  im.  i.i.t-tf. 
sù  fu  Madre  di  Huomo , c non  di  Dio  ; e prendendo  d giuoco  la  di  lei  Santa 
Virginità,  motteggiolaconefcCTanderampOOTe,  beflàndoll  con  acrimo- 
nia d’ improperi!  [ ] della  funplicitd  de’  Chriftiani , che  credevano , poter|  ^ s.  Efifh.hsr.it. 
effer  nato  un  Figlio  dia  una  Vergine . Si  oppofe  S.  Giovanni  alla  perver  Atà  di  Ttrrmii.  àtfr*. 
cosi  atroce  HcreAa,  & apertamente  fcriflc , [c]Om»/x  fpiritus,  qui  folvit 
Jefum,  ex  Deo  nonefi,  & hic  eft  .Anti-Chriflus . autemefl  folverCy  iS.Lrrrf.io. 

replica  S.  Leone,  nifi  hutnanam  ab  eo  feparare naturam , & Sacraménttm 
Fidei,  Per  quod  unum  falvati  ftmus  , impu^tijjìmis  evacuare  figmentis  ^ 

Per  lo  che  il  fopracitato  S.  Giovanni  il  Aio  divino  Evangelio  contro  i Che-  > 

rintiani  compofe , in  cui  dimoftrò  con  la  narrazione  della  Cclefte  Genca-^^^^  ^ 
logia,  che  Giesù  Chrifto  [e  ]/»  priWp/o  eratyerbum,  il  Verbo  era  Dio, 
che  fò  come  il  dir , che  il  Figlio  era  Dio , perche , come  dice  [/]  S.  Agoftino 
per  quefta  voce  rertiw» , /o/ttx  Filiut  accipitur,  ed  è nozione  propria  della  14.* 

/di  lui  divina  Perfona,  nella  conformità  rpiegaupofcia  con  piu  chiari  ter- 
mini [g]  Dall’ Angelico  S.Tommafo.  MàCherinto  ciecamente  oftinato,  s^  r*.  i.m- ». 
•Iran  che  à veder’ il  lampo,  nè  pur  paventò  à udire  il  tuono  disi  alto  mift»- 
rio,  e con  intollerabile  audacia  t^ciò  di  menzognero  il  Santo  Evangciifbt, 
c di  favolofo  commento  il  di  lui  Evangelio  : Onde  i Chcrintiani  furono 
detti  da  S.  Epifanio  ^logi , perche  eglino  rigettavano  la  Divinità  del  Ver- 
bo in  Giesù,  [h~\..Alogidicuntur , idèft  Bruti,  &yerbocarentes.  Hancenim  bs.Efifh.i^.^». 
uppellationem  ipfis  impano , & ab  hoc  die  fic  appellabuntur , & fic  ipfis , ò CariJJi- 
mi,  nomen  imponamus;  cùm  enim  Ferbum  i Joanne  prxdicatum  non  reci- 
piane,  .Alopi,  id:fì  fine  Ferbo  appellabuntur  ; ò come  fpiegaS.  Agoftino,  [i]  \s.A<if.h*r.  jo. 
CarmtesFerbo , cioè  privi  d’intendimento,  e di  ragione.  Più  privo  però 
di  ragione  giudicar  A deve  ilMaeftro  dirai’ HcreAa,  che  li  fcguaci.  [ i ] ks.Efif  hMsr.it. 
S.  Epifanio  di  lui  riferifee  cofa , che  fembra  ftrana  ; mà  che  forfè  tale  non 
parve  ai  preteA  Riformatori  de’  noftri  tempi , che  A compiacquero  di  ri- 
nuovame  non  men  r empietà , che  l’efempio.  Rapporta  il  Santo,  chenelja 
Provincia  della  GalaziaCherinto  iifaflèdi  battezzare  un’ Huomo  vivo  in 
luogo  di  un  Defunto , acciò  il  Defunto  prevenuto  dal  la  morte  non  compj^ 

~ii»fle  avanti  Dio  fenza  l’ impronto  di  Chriftiano . Stravaganza  riprovata  pri- 
ma da  [/]  S.  Paolo,  c poi  da  S.  Gio.  Chrifoftomo  cosi  riferita,  come  degna  di  1 c<nV4.  ir. 
rifo,  edifeena,  [m]t£quèfiio , fòreutrifummultummoveam;  verumenim^:^\f^'^/;^[ 
veròetiam  proptereà  maximi  dicam,  ut  eum  morbum  magis  fugiatis:  nam 
poflquamCathecuntenu!  quifpiam  excejferit,  fub  leSomortui  abjconfo  aliquo 
quivhit,  accedunt  ad  mortuum,  & loquuntur,  & rodane,  velitne Baptif- 
mum  acciperH  Deindenihil  ilio  refpondente,  qui  eft  abjconditus  iberni  pn 
illodicit,  fe  velie  baptigari;  &ftc  eumbaptigant  proeo,  qui  exceffi t,  peri»- 
de  oc  fi  in  feena  luderent.  Tantum  valuit  Diabolut  in  ignavorum  animit. 

Deinde  cùm  accufantur,  addunt  hoc  v^bum  dicentes,  .Apojtolum  dixijje',  [ir]  at.  sdCrrlsih.ts. 
Qui  baptigantur  prò  mortuis.  Così  S.  Ci<^  Chrifoftomo  . Mà  non  diflè 
Tomo  J.  B fempli- 
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fcmpliccmcntc  l’Apoftolo  con  punto  fermo,  e pofitìvo,  Qui  ba^izantur 
promortuisi  mi  con  punto  intcrroguivo,  impugnando  taPHerelìa , 
facient,  t/ui  bapÙT^ur  pn  mortuit,  fiomnino  mortui  non  refurfunti  Ut 
flaid  bapÙT^nturpro  iWiì  Qual  fraudolcnaa  di  mente  inetta  prevaricata 
nìconf^ri  malizia  imitata  dagli  Heretici  Predeflinaziani , che  alterando 
> j.  ftrm.  1’  fenteoza  di  S.  Agoftino  [ « ] Qui  fecit  te  fine  te , non  fdvabit  te  fine  te  : 
àtv.ri.  Dvmin  c.  fecit  tufcieHtem,  jufiifitat  yoùntem  , pofpofero  ad  ambedue  li  fenfi  il 
11'*’"''*''’**' punto  interrogKivo,  Qui  cnetpit  te  fine  te,  non  falvabit  te  fine  tei  Fecit 
vefeientem,  ju^fitttt  -polentetn?  Solito  effètto  negli  Heretici  òdi  prefun- 
zione, òdi  malizia.  Pretender  con  un  femplicelor  tiro  di  penna  dar  nuova 
legge  al  Chriftianefìmo , & abbatter  la  Rocca  della  Fede  con  la  forza  fola 
b {hunPunto.  S.  Cio.[^]Chrifoftomo  attribuifee  à Marcione  laffolta  in- 

venzione  di  coiai  battefimo;  mi  meglio  i Chcrinto  devefi  riferire , cha 
viflè  i tempo  ^S.  Paolo:  fe  pur  créder  non  lì  voglia,  che  continuafle 
Marcione  ancora  nell’ ufo  di  quel  battefinrio  colfalfo  fuppollo,  che  infon- 
delle  grazia  nel  Def^unto , come  con  equipollente , temeraria , & erronea 
propofizionefoftcngono[c]innoderni  Riformatori,  che  fi  poflbn  fai  vare 
in  via  ordinaria  li  Fanciulli  morti  fenza  battefimo  per  inerito  della  fola 
Fede,  e preghiere  de’ Parenti . Dall’ alto  della  Diviniti  negata  del  Figlio, 
rrimi.  & Àv.  A precipitò  Cherinto  nel  baffo  di  ogni  immondezza,  ed  ò eh’  ci  adhcrifle  iSi- 
cTrl!'  mon  Mago , ò che  rifoluzione  prendefle  d’ inferro  il  modo  di  andar  fenza 

«f-  litica  in  Pai adifo,  molto  fi  affaticò  nel  pcrfuadcrc  a’ fuoi  fcguaci , La  fola 

Fede  render  (alvo  il  Fedele,  e nulla  nuocere  al  ben  dell’anuno  la  sfrenar 
rezza  del  fenfo,  ò lo  sfogo  delle  paflioni,  citando  ifuo  favore  il  celebre 
detto  di  S.  Paolo , [ d ] Jirbitramur  enim  juflificari  hominem  per  fidem  fine 
operibus  Le%is,  Grand’arte  invero  d’inganno  fu  quella,  di  cui  ferviron» 
fi  gli  Hcre'tici  fin  da’  primi  Secoli  della  Chiefa,  Confermar  fempre  le 
loro  Hcrefic  con  la  teftimonianza  delle  Sacre  pitture  male  intefc , e peg- 
gio fpiegatc,  dividendone  1 fenfi  congiunti,  òcon  ingegnofa  malizia  con- 
giungendonc  i difparati  per  ridurre  Dio  à dir  com’  cflì,  c non  elfi  come  Dio. 
Se  Chcrinto  volea  fondare  il  fuo  dire  fopra  l’ autorità  Divina  delle  Scrietur 
re  » mancavano  forfè  [e]  palli  del  medelìmo  S.  Paolo , ne  quali  chiara- 
u.  ir  mente  il  S.  Apoftolo  ingiunge  l’ oflèrvanza de’ precetti , e protefta , che  gli 
Operatori  di  azioni  prohibitc  non  entreranno  nel  Ciclo  i’  Devonfi  nelle 
diinne Scritture fpicgar’ i palfi ofeuri col  lume  de’ chiari,  e non  involgere 
i chiari  fra  le  millcrime  tenebre  degli  ofeuri . Nell’  allegata  afl'crzionc  non 
parlò  r Apoftolo  delle  opere  ncccflarianwntc  confccutiye  all’  atto  della  Fe- 
de mi  Ibi  delle  antecedenti , edifpofitivc;  poiché  ferivendo  a’ Romani, 
che  oftervanti , c fuperftiziofi  delle  Leggi , affettavano  con  oftentazionc 
coftumi,  e vita  confacevole  alla  Ragione,  egH  volle  loro  dimoftrare,  che 
non  per  quefto , eh’  efli  facevano  opere  moralmente  buone , fi  rendevano 
giuftificati  avanti  Dio,  fenza  quella  Fede , chc[/]  Ejl  Humana  falutit  inir 
tium,  & fundamentum,  & radix  omnit  jujUficationit , con  la  quale  cre- 
dendo per  GicsùChrifto,  potevano  for  clfer  gradevoli , cgmfti  agli  occhi 
dell’ Altiflimo.  Ilchc è tutto[?] l’argomento,  c ’l motivo  di  quella  Lct- 
dellaquale,  come  delle  altre  diS.  Paolo,  diflc  S.  Pietro,  [h]  Sunt 
auadamdifficilia  intelleSit,  qua  indoli,  & injìabUes  depravane,  ficut  & 
scripturaf,  ad  fuam  ipforum  perditionem.  Onde  S.  Agoltmorn 
attefta,  che  coroponefie  allora  S.  Giacomo  la  fua  rinomata  Epiftola  Cat- 
tolica 
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tolicft  per  corregger  qnei , che  adberendo  al  partito  di  Cherinto , fi  perfua. 
devano  giuftificati  <hlla  fola  Fede  fenza  Opere  fante , e meritorie . Hctcfia , 
che  doppo  quindici  Secoli  tonrò  in  bocca  à Lutero  [di  così  defla,  qual  ‘J; 

vomito  Cherinto,  che  con  taglione  Lutero  dirli  potrebbe  il  Cherinto  de] 
noliri  tempi.  Nebaftò  à queir  Hercfiarca  l’haver  aperto  a'fuoi  Settari! 
una  Porta  cotanto  fpaziofa  per  la  falute , q^ual’  è il  Creder  bene , e l’ Operar  » 
male , fc  non  li  (pranzava  ancora  con  lordi  follazzamcnti , anche  doppo  la 
morte,  in  un  fognato  Regno  di  mille  anni.  Havevaappunto  allora  S.G  io- ^ 
vamu  in  ammaemamento , e confolazione  della  Chiela  rivelata  al  mondo  vii  teiurii. 
la  Rivelazione  mifteriofa  dell'  Apocalilfe , la  cui  efplicazione  è altrettanto 
ofeura,  & incerta,  quanto  l’imprefa  a darla  è temeraria:  poich’ellariferi- 
fee  Vifioni,  profcrilce  Oracoli,  prenunzia  cofe  fuori  della  capaciti  dell’ 
intendimento  huinano,  onde  l’  intiero  compimento  della  Profezia  può 
fol  mettere  in  chiara  luce  tutte  le  ofeuriti . Fra  clic  una  trovaflene  nel  Ca- 
pitolo ventefimo,  dove  de' Beati  dice , che  perche[t]T^o«  adoraverunt^ 

Bejiiam,  ncque  Imaginem  dus,  regnaverunt  cumChrifto  mille  annis.  Spie- 
gafi  commiinemente  [ c ] dagli  Autori  Cattolici  quefto  pallb , Che  li  Beati 
per  le  loro  heroiche  operazioni  riceveranno  da  Dio  augmento  di  gloria  >.  4- 
eziandio  accidentale  nell'  invocazione , che  i Fedeli  faranno  della  loro  irw 
tercefiìone  fin' alla  fine  del  mondo,  figurata  da  S.  Giovanni  per  ilcorfo 
accennato  di  mille  anni . Cherinto , che  pretefe  di  ben  commentare  il  fenfo 
ofeuro  dell' ApofioloS.  Paolo  circa  la  Giufiificazione  dell'Huomo,  s' inol- 
iò ancora  alla  interpretazione  di  quello  pidofeuro  delTheologo  S.  Gio- 
vanni , e fenza  riflettere  nè  aU’  indecenza  dell'  aflunto , nè  alla  profanazione 
della  Beatitudine , nè  alla  fomiglianza , in  cui  riduceva  li  Beati  con  le  Be- 
flie , efponendo  al  proprio  genio  il  fecreto  Miflerio  di  Dio , difl'e , [ d ] Che  d ek/u.  i.  j.  & s. 
GiesiìChriflo  doveva  ilabiure  un  Regno,  in  cui  gli  Eletti  vivereblx>no  in 
continue  delizie  fenfuali  per  lo  fbazio  di  mille  anni , c [ e ] Chi  di  elfi  per  far  '* 
cofa  grata i Dio  haveflè  inqueu»  mondo  abbandonata  la  Moglie,  cento  ' ' 

Moglie  in  quei  mille  anni  riceverebbe  in  premio  dalmedefimoDio,  onde 
fazii , come  jporci,  di  piaceri  carnali  paflarebbono  poi  ad  altri  più  nobili,  . . , 

ed  eterni:  [f]Cberintiu  per  revelattenei  quafdamt  dice  diluì  Cajo,  quas  4^^  " 
pelut  ab  uipòflolo  Magno  deferiptas,  & per  jingelos  et  ret>elatat  putarett 
talia  quadam  portenta  nohit  tuduxit , cioè:  T<^  refurreffionem  tefrenunt 
futurum  effe  remwn  Cbrifli  in  Hierufalent,  & Hotninet  in  carne  iterimi  con- 
cnpifcentiis  , er  i»;V/iV  /ubjeSof  converfationem  habituros  : Cantra  Fidem 
quoque  Scripturarnm  quofdam  mille  annoi  defignat , in  quibus  multa  qui- 
^ dem  & alia  corm^onii  opera,  &nuptiarum  /eftivitatei  dititfuturoi , ai 
eoi,  qui  libidini /unt  dediti,  decipicndoit  Cosi  Cajo,  Ed  in  qucfti  fenti- 
menti  Cherinto  divulgò  un  gran  Li^o , forprcndente , e maravigliofo  an- 
che nel  Titolo,  che  fu,  Bevelationei  ^pofioli  Magni,  dove  millantava  re- 
velaziqni  incognite , commercii  con  Dio , apparizioni  di  Angeli,  edeflafi 
prodi giofci  onde  [g] nacque  ^uivòco  fri  alcune  Chiefe  Cattoliche 
que'  tempi  fri  le  Revelafcioni  di  Cherinto , e l’ Apocaliflè  di  S.  Giovanni , 
forfè  contufe  in  que'principii  di  noviti  dalla  fomiglianza  de' Titoli,  e dalla 
efpofizionc  delle  Vinoni.  I feguici  di  quello  Regno  Cherintiano  fiirono 
allora  detti  echiliafti:  mivillèro  femprc  difpregiati  dairAn- 

tichiti , come  Anittiah  fozzi , e carnali  < E benché  [h]  altri  ò venerabilij«t'  em/h.i.  j.c. 
Santità,  coav  S.Papia  Vèfrovo  di  Hiera^li,  ^ Ireneo,  e S.  Giuflino 
I . " B a Martire , 
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Rtertirc  ò rignirdevoli  per  do^rìiui,  come  Tertulliano , Vittorino,  e LattaiW 
zio,  afl'eriflerodoppo  il  Giudizio  finale  un  Regrx>  di  mille  anni;  tuttaviafà 
così  honefbi  la  loro  afTcrzione,  e così  riftretta  ne’ termini  della  verecondia 
'*  ^riftìana , che  per  quattro  Secoli  tolleroflcne  la  fentenza  [ « ] dalla  Chiefa 
bylTit  Pntif.  di  fin  tanto  che  fu  anch’  elTa  da  [ ^ ] Papa  Damafo  nel  Concilio  Romano  total- 
. mente  riprovata. 

AfilcuratalaSeMcon  la  divulgazione  delle  Herefìe , portoffi  in  Efefo 
Morte  di  chtfuv  ^ difputar  coH  S.  Giovanni , ò per  metter  torbido  fri  quel 

Popolo  di  frcico  convertito  alla  Fede  di  Chrifto.  Mi  trovò  egli  in  Efèfo 
inafpcttatamente  la  vendetta  di  Dio , che  forprefclo  con  accidente  merita- 
to , benché  horrido . Nell’  entrar , eh’  ei  fece  ne’  Barn , fu  veduto  dal!  Apo- 
ftolo  S.  Giovanni , che  incontanente  quindi  partim  co’  fuoi  Compagni , a* 
quali  dille.-  [c]f pinate,  Fratret,  egrediamur  hmc,  necadat  balmum;  c 
cadde  appunto  allora  rovinofamente  à terra  con  improvifo  terremoto 
r Edificio,  fotte  il  quale  ritrovoffi  Chcrinto  prima,  per  così  dire,  fcpelli- 
to,  die  morto.  Solito  tragico  miferando  fine  degli  Hercfiarchi  ; quali  pur 
troppo  in  gran  numero  vedremo  nel  confo  di  quell’ Hiftoria  ò fulminati  dal 
Cielo , ò inghiottiti  dalla  Terra , ò alTorbiti  dall’  acque , ò precipitati  dall’ 
altezza  dell’  aria , ò con  altre  (frane  forme  di  morte  molto  più  fpavente  v oli 
della  medefinu  morte,percofli  da  Dio,  perfeguitati  dagli  huomini , e quali 
ficacciati  dagli  elementi  frelfì  dal  mondo , come  inimici  dell’  human  genere , 
e buoni  folamente  d far  fazione  co’  cattivi . S.  Ireneo  applica  ad  Ebione 
l’ accennato  fucceflb,  ed  altri  d Cherìnto,  mi  ad  ambedue  rifé  rir  benpuoHi , 
come  vivi  nel  medelìmo  tempo , e come  infetti  ambedue  del  mcdenmo  ve- 
leno, che  foglionoinlìemecommunicarlì  li  Serpenti. 

Nè  fu  Cherìnto  il  folo  drago  dopo  la  partenza  di  Simon  Mago , che  fi 
aggirale  in  Oriente  intorno  alla  culla  della  Chicfa  nafeente  per  avvelenar- 
la col  fiato,  c lacerarla  con  le  zanne  ; poiché  unitamente  ^lora  forfè  l’ in- 
frimc  Setta  de’  Nicolaiti,  che  nati  di  vilìlfìmi  principii,  crebbero  poi 
i f.dt  H stedt  col  tempo  [<fj  formidabili  al  Chrillianelìmo . Sin  dalla  [e  ] prima  etd  de* 
' fii-  Santi  Apoltoli  fù  ollcrvato  inviolabilmente  il  cofrurae , che  volendo  al* 
cun’ Ammogliato  col  confenfo  della  Moglie  habilitarlì  ad  Ordine  Sacro, 
ndis.Grtf.  Ud-  dovefle  celiar  dall’ ufo  del  Matrimonio , e viver  continente:  nel  qiial  cafo 
la  Conlòrte  dell’ Ordinato  eh  lamavafi  Di  aconefl'a.ò  Presbytera,  oEpifeo^ 
ft  i^tsbmrt  & » dal gradocheafliuneva il  fuoManto;  equefte  nulla  havevano  di 

KpìftóJiife,é7òro  Saao  fuorchc  il  nomc , e fri  i Laici  furono  annumerate  da  PapaSotero[/l 
fjji'drKnm  Pi»  **  Decreti,  cdal  [g  ] Concilio Nieeno  ne’ fuoi  Canoru;  Ambedue 
. tuttavia  tanto  r Huomo , quanto  la  Donna  erano  obliati  d menar  vita  in 

* ,»*""*■  continue  orazioni , c vigilie,  fottopoftì  allaScommunica,  fchavdTcrvio- 
hcttrii.Tim*.!.  lato  ò il  factodecòro,  òlapromellacaltiti;  inventus  fuerifTref 

*'  Inter  cum  fua  Treibyter* , aut  Oiaconus  chth  Diaconij[}a , aut  Subdiaconut  culti 

fua  Subdiaconiffa , annum  integrum  exeommunitatuf  habeatuf , & depofttut 
db  omni  officio  ClerìctiU  y inter  Laico!  fe  obfecrare  rognofeat^  Cosi  un  Canone 
del  Concilio  Turonenfe.  Nel  cui  propofito  rapporta  S,  Gregorio  quel  dc- 
gniflìmolucceflò  in  perfora  del  Prete  ITrfino,  che  nè  pur  moribondo^  volle 
iscrrf  tràini,  comportar  la  vicinanza  della  Moglie,  [i]  Hic  ex  tempore  ordinationit  fu4 
4-.- ui  * ' frtsbyteram  fuam  , ut  fororem  diligens  , fed  tjuaft  hoftem  cavent , ad  je 
propiut  accedere  numtjuatn  ftnebat  I Cumlongam  vita  impleffèt  ataterny  inar^ 
dejcente  febre»  ad  extrema  dcdudHS  efl  } Jed  (itn  euni  Tresbytera  fua  conf- 

piieret. 
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ficeret,  foluùs  jam  ntembrìt , in  morte  di/jentum , fi  tìuod  adhuc  ei  vitale  fp!^ 
ràmeninefl'ety  naribuseituappofitacHravitartedignofcere.  Quod  ille fentiéns  i 
chì  teHiàJJimitsinerat  flatus , quantnlo  nifivaluit,  ut  loqui  Potuijjet,  in  fervei 
fcente  fpiritu,  collegit  vocem,  atque  erupit dicent:  Difcede  i me,  Miilierf 
adhuc  igniculus  viviti  paleam  tolte.  E rimunerò  il  Cielo  si  bell’ efempio  di 
continenza  con  fecnder  giù  tutto  i ricever  come  in  trionfo  la  nobil’ Ani- 
ma deir  agonizzante  Sacerdote,  poiché  [ a ]Muliere  recedente,  crefeente 
virtute  corporis,  cum  mag^  capit  Utitia  clamare,  dicens  : Benè  veniant 
Domini  mei:  Quid  ad  tantillum  fervulum  veflrim  eflis  dignati  convenire? 

Venio,  yenio,  Gratias  ago  , Cratias  ago.  Cà^ue  kac  iterata  crebri  voce 
repeteret,  quibus  hoc  diceret,  noti  fut,  qui  illtm  circumfleterant , require- 
hant.  Quibus  illcadmirandorefpondit , dicetis:  'tqumquid  hìc  conveniffe  Sm>- 
8os  .Apofiolos  non  videtis  f Beatum  Tetrum,  èr  Taulum  primos  ^poflo- 
lorum  non  afpicitisì  .Ad  quos  iterum  converfits  dicebat,  Ecce  venio,  Ecce 
venio.  .Atque  inter  hac  verba  animam  reddidit.  Cosi  S.  Gregorio  . Hor 
dò  premeflò  per  intendimento  del  futuro  racconto,  ritrovavafi  fra 
numero  de'  Diaconi  Nicolao  Antiocheno , eletto  [ A ] da’  Santi  Apoftoli  per 
fowenire  alla  neceffiti  de’  Fedeli , conforme  richiedeva  il  nome , c 1*  obligo 
del  fuo  Ufficio.  S’ ei  veramente  diveniflè  Flerefiarca , Capo  della  &ttadc* 

Nicolaiti,  òpur’à  luifatfamente  fi  attribuifea  l’infamia  dell’FIcrefia,  è 
cofa  incerta ffd  ^ Autori . S. Clemente  Alclfandrinofcjattefta  la  di  Ini 
innocenza , e riferifee  in  tal  tenore  il  fucceflb  : Donna  bella  havea  fortito  in 
matrimonio,  e delle  di  lei  bellezze  era  altrettanto  vago,  che  gelofo  il  mi- Here/ta  dt’  nico. 
fero  Nicolao  ; della  qual  fiacchezza  riconvenuto  da’ Santi  Apofioli,  e«»liò‘'*“' 
impotente  iraflffenar  la  paffione,  òconfufo  al  tortore  delle  ricevute  ram- 
pogne, con  oppofta  rifoluzionc  condottala  in  publico,  Vrenda , dilfe, 
cofiei,  chiunque  la  vuole,  eh'  io  per  me  ò bi fogna,  che  non  thabbia  per  non 
amarla,  òhavendola  l’ami,  & amandola  mi  ritrovi  fempre  allacciato  da  i 
nodi  tormentofi  della  gelojia  . Sin  qui  ^ Clemente  Alcrtàndrino  . Md  fi  ^ , 

oppone  S.  Epifanio  dicenck) . [ d ] Che  Nicolao  anche  nell’  efercizio  attuale 
delDiaconatovivertc  incontinente , onde  riprefone  da’ Santi  Apoftoli , ei 
ò vergognofo  della  publicitd  del  fallo , ò infoffcrente  dell’  onta  della  ripretv- 
fione,roprilfc  r errore  con  una  feufa  peggiore  del  male,  & arterifle  lecito 
il  Matrimonio  anche  di  Preti;  e quindi  traboccando  in  Herefia,  atteftartó 
eneralmente  d tutti  neceflario  lo  sfogo  del  fenfo  per  beneficio  della  pace 
cir  animo;  onde  per  procacciare  d fele  Donne  altrui  con  ofTcrir  la  pro- 
pria, proftituilce  d tutti  la  fua  Conforte,  sforzando!  Giovani  ad  abular-^^ 
tene,  a’ quali  inculcava  [ e ] la  mafiima  di  Platone,  Che  come  a’ Fratelli 
fnqiiefta  gran  Republica  del  mondo  ciafeuna  cofa  era  commune,  anche 
la  Moglie,  [fì'tqicolaus  .Antiochenut , fcriflc  di  luiS.Girolamc,  yr/*. 

immutiditiarum repertor  choros  duxit  feemineos,  &inaltroluogo[^j 
laus  .Antiochenut  'ìqicolaitarum  Harefeot  au8or  extitijfe  re/èrtur . Ma  ò forte 
Iftitutore  dell’ empia  Setta , òFIuomo  di  vaglia,  e promortb,  [/>]  come 
dicefi , da’  Santi  Apoftoli  al  Vefeovado  della  Samaria , abominevoli  furono 
i dogim  ffi  Cleobulo , ediTheodoro,  che  dal  nome  di  lui  furon  chiamati 

Nicolaiti,  e propagatóri  della  fazione.  Artèrirono[i]  quelri  la  Divinici 

in  Giesù  Chrifto  refidentc  folamente  per  modo  di  manfìone,  ò di  habi- 
tazione;  edifcendencfoall’ Huomo,  ponevano  la  Lurturia  per  fuo  ultimo 
fine , per  meritoria  la  Fornicazione , & ogni  più  deteftando  atto  di  lafcivia  ; 

T omo  I.  B j E per 
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man  (ui  CUI.  ione  pci  — - — ’ „ v ,^i 

^ch,  e Metran-,  e quindi  dal  farfi  l’ imfeguacc  di  fz  Dcit^  c 1 un  di^ 
tra  provenne  ne’  Acciaiti  divifione  di  Setta,  e di  Scttaru,  denoininai^ofi  à 
b h^.  f.  lor  p*iacere  [ h 1 Fibioniti , Stratonici,  e Levitici,  che  pcrdcrono  tutti  il  nome 
nell’  ampia  voragine  de’  Gnoftici,  le  cm  laidezze  non  fenza  roflbrc  del  noltro 
J.'5Sjf^‘’iiKhioftro  accenneremo  più  t^^^  che  defcriveremo.m[c]qaefto  lubro. 

Le  tré  acce nnateHetefie  di  Simon  Mago,  di  Chennto,  e de  Nicolait^ 
opcr„io..i.cx..ehe  furfero  fono  il  Pontificato  di  S.  Pietro,  fé  ben  fi  confider^  ne 
Io  di  s.  pi«ro  roafl'unti,  e nelle  loro  confeguenze , furono  corno  il  compendio  di  tutto 
Émui.  “ queUc,  che  hanno  agitato  fiu’.bora  il  Chriftiancfimo , 

Chrifto.  ene’fuoidetti.  Cupidigia  di  denaro  anche  con  difcapito  delle 
cofefacre,  e sfrenatezza  di  fenfo  anche  idifpctto  della  natura,  9“*** 

• *l!c  CI  frigni*  ni  PTTOn^  TJl  a IlO* 


ói . la  fearfezza  de’  Scrittori , e la  lagrimevoie  perdita  oeiic  acrittui^ 

Lo  involte  in  profonda  oblivione  tutte  quelle  notizie,  che  pregfo  recar  p^ 
ttSlLoallaLftraHiftoria.  Tuttavia  daUe di  lui  lettre,  come  da  ^ 
bmpo,  congetturarfi deve!’ infocato fuo zelo,  e 1* indefclTe:  ^'‘^hein^ 
nefiL  della  Chriftianiti  dell’ Afia,  mentre  da  Rotna , 

za  di  Paefi , e fin  da, un’  altra  Parte  del  Mondo , cosi  bene  nbatte  le  ^ftemr 
mie  di  que’ maligni  Herefiarchi,  che  pare  d tutti  prefentc;  e molto  più 
Seder^obbiamo  da  quello,  eh’  egli  fcrifle  a que’  Popoli  di  Dio , eh  ei  ^ 

A r,  , fue  orazioni  dicelTc  di  loro  a Dio.  Conciofiacofachc  bora  [d]r^comn^ 

' Sra°“f»v?ircur.  <1.1  Gr.gp,  ho»  f^fc.  M.«  5»  rJ'; 
°h«<ll.,  hor,mp«gnar.l.N,<ola,.c. 

(liu.t.  2.  rncheriiìtiani  nell’ attinenza  de  piaceri,  horaammomfee  [g  J gl 
■ " |y»ll  Jl,a.<*in..rpr«aaio»ili:Epillok  .li S. Paolo.  &hy 

rondanna  r i!>  1 ®li  Heretici  come  Seminatori  di  zizanic,  Maeftri  bugi  » 
Sette  .li  periia.oni.  Be«en«.a.on  * 

Chrillo,  toglieodolilinJaleonro»iodegl.Huo.wn,. 

ftiefenzàralionc  con  tutti  quegl’ improperii , con  cui  h fcomnjunica  nel 
Capitolo  fefondo*della  Aia  feconda  Lettera , nella  quale  contro  loro  coiv 
i 1.  p„r.  ».  ^ che  [ i ] Meliuf  erat  illii , non  cognofeere  rum  , qnàm  poft 

d.8lieg»g,,làm  d,S.  PieeroinRom. 
kc«7;.vei«.  ri.  -oJJJo  sii^  Mago,  benché  [k  ] alcum  Heretici  modem  acciccati  ^ 

tyr.&M  ìOTiotanza  fi  fiano  avaiizati  ncll’ odio  contto  il  Pontificato  Ro- 

“ gedenaade-  Caco- 

Aiiirtion*  dtiu  f'^.o-„he  celino  preftan  fede  alla  Tradizione  della  venuta,  pcrm^t^» 

fSinairetirla,  òCoglielmo.  Veleno.  Illiru».  maltrafimilfecoa  di 
KSoirtollo.  cheinHoomini.  moegarla. 

1 1.  p«r.  y.  -jferitc  di^.  Pietro  fcritte  da  Roma , che  il  Santo  ^ftolo  [ / ] chi^  ^ 
biloniaf  nome  noto  nelle  Sacre  Carte  in  fignificazione 
^ f-.,eaipr,  f 1 unifomic  coofcnfo  di  tutti  gli  Autori  facri,  cprotam, 
?hc  i^  lunS  [ m 3’  regiftra  il  Cardinal  BcUarmino  nelle  fue  Corarove^ 
« . fiì , li  fmemifcoiJ  apetttmentc , c rendono  non  fol  certa , ma  evinte  la 


y,  Ci(.v.,a,iC 
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witii*ll’affcnioiie Cattolica,  c la propofizione  di S. Girolamo,  chcat- 
tcfta,  r A 1 EadecMufnTetruml{omam  yeniffe,  ut  Simanem  Magum  Magus  Ec^. 
fuhfofukiUudentmtxpugnaret;  ecHMetafrafte,  che  foggiunge[A]Aìi/Ki^^';'''’^-‘'’‘*»' 
efieiDominHtinvifionedicms , S urge  Tetre;  vade  adOccidencem;  opus  enm 
babet,  uttuis  illufiretur  facibus,  &Ego  ero  tecum.  E giunfc  in  RomaS. 

Pietro  in  qnel  tempo  appunto,  che  fotto  l’ Imperador  Claudio  conteneva 

quella  vafta  Citta  dentro  le  fue  mura  poco  men  che  un  mondo  di  Habitaati, 

cioè[c]  fei milioni  novecento  quarantaquattro  mila  Perfone,  entrando 

nudo  il  Pefeator  di  Galilea  in  quello  fpaziofo  Pelago,  & [d]/»  Silvam  i„s.rm.i. 

iam,  come  diflè  S.  Leone , frementium  Befliarum , &in  illud  turbulenti^mu  * ss.  i>««  & 

pr^unditatisOceanum,  per gittarvilaretedcUa  Predicazione  Evangelica.  ■«* 

E ài  elfetti  corrifpofero  fnperiori  ad  ogni  Humana  mduftna  ; conciofiaco- 
facìie  tanto  Dio,  che  coli  guidò  S.  Pietro,  quanto  S.Ptttro,  che  coli  por- 
tò la  nuova  Legge  di  Dio,  cosi  chiari  fubito  Iparfero  ao|i  occhi  di  quel  cieco 
Popolo  i raggi  Mila  Veriti , che  illuminato  il  Capo  fi  diffiife  fubito  lo  fplen. 
dorcin  tutto  il  rimanente  del  Corpo,  e Roma  fu  come  l’Orizonte  del  Sol  *» 

nafeente  di  Chrifto  in  tutto  l’ Impeno . Quivi  e^i  convertì  famiglie  Senato-  ‘ . 

rie,  {piegò  dogmi  di  fede  in  quella  Cathedra,  cheprefentementefivene« 
nella Bafilica Vaticana,  in^feiS. Marco  fa compofizioncdeir Evangelio 
nella  nativa  lingua  de’ Romani,  faille  lettere,  el^diVefcoviilontai^- 
mc  Provincie  con  Miffioni  Apofloliche  ò da  lui  mtraprefe , ò da  lui  c<> 
mandate,  ovunque  maggiormente  fa neceffitdrichiedevalcò  per  abbam- 
mento dell’ Herelic,ò per convedìone de’ Regni,  connnmcrofi  acquiilidì 
snimedDio,  conprigioniefofferte,  miracoli  operati,  e fatici^  in  fine  di 
gran  fhitto , patimenti  di  gran  merito , e azioni  gloriofe  de’  fuoi . In  un  co- 
mulo  però  di  cosi  publid , e gravi  aHari , una  più  proiCma  occupatone 
traflc  afe  l’animo  del  Santo  Apoftolo,  e fa  fua  più  feria  attenzione.  Simon  vuiie  di  sinun 
Mago,  per  dfaggir’ in  Alia  nuovo  incontro  con  si  famofo  Competitore, 
crali  portato  d Roma,  dove,  come  nella  più  ampia,  e nobil  Scuola  del 
Mondo , haveva  aperta  una  famofa  Accademia  di  Ma^ , c6a  il  cui  mezzo 
crafi  di  gii  conciliata  prima  l' ammirazione  del  Popolo,  e poi  quella  de* 

Grandi,  che  esimente  concorrevano à lui , come  al  primo  oracolo,  e 
Thaumaturgo  del  Mondo . Mi  Cefare , eh'  era  alienifilmo  per  natura , e per 
politica  da  qùellenoviti,  cheunifeono  il  Popolo  in  conventicole,  odiofe 
a’  Principi  novelli , com’  egli  era , correndo  allora  l’ anno  fecondo  tkl  fuo 
Imperio  ( onde  di  lui  riferifce  [ e J Dione , che  fubito  innalzato  al  SmIìo  prò- 
hibiùe  eziandio  quelle  adunanze,  oveinpuàiciRidottivendevali  Acqua 
calda,  e Carne  bollita)  in  materia  di  molto  maggior  concorfo,  com’era, 
quella  della  Magìa , ri^utamente  ordinò , che  defillefle  il  Mago  da’ fuoi 
incanti,  minacciaudoglì  in  cafiigo  l’ efirema  pena  della  vita . Ma  egli  abban- 
clonato  nel  ^fio  dell’  appfaufo , e perciò  poco  curante  degli  ordini  del  Prii>- 
cipe,  incorfenel  diluifdemio,  e m incontanente  condannato  alfa  morte  , 
che  fare^  feguita , fe  i forza  d’ incanto  non  haveflc  fano  comparir’  in  fuo 
luogo  fri  le  catene  un  Fantafma , tutto  d fe  fomigliante  nelle  rattezze , e 
nella  voce,  fottrahendofi  eflò  da’ Manigoldi  con  horrore,  e rifa  infieme 
degli  Afianti . E fua  fortuna  fù , che , morto  Claudio , fucce^ffe  all’  Impe- 
rio Nerone,Principc  fopra  ogni  altro  dedito  alfa  Magìa,  per  il  confeguimcn- 
co della  quale  haveva  da  lontaniilìmc  parti  chiamati  à Roma  molti  Maghi» 
odia  cui  Scuoia  diyenutp'macfrro,  n3ci;itò  di  eficre  acclamato  per  Padrone 
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deglìDei,  [a]Jileroprmùm  imperare  Dihcotuuphit,  nec  ^tùctftiamseaero^ 
ftusvoluit.  Al  genio  dunque  del  nuovo  Principe  conformandofi  quello  del 
Popolo,  con  la  me^funa faciliti  avvenne,  che  Simon  Mago  tanto  più 
crefeefle  in  altezza  di  Itinu , quanto  più  formontava  gli  altri  in  eccellenza  di 
Magìe  ; e palTando  la  (lima  in  venerazione,  gii  erigeflero  1 Romani  un  nobile 
Simulaao[t]ncirifola  di Efculapio fìri i due  Ponti  del  Tevere,  che  for- 
mano l’ifola  di  Qiiattro-Capi , con  la  Ifcrizione  i lettere  d’oro,  Simon i 
DeoSaniio.  Mi  come  che  il  fuo  oggetto  era  fol  di  abbattere,  ò di  confon- 
dere la  Chiefa  di  Chrifto  con  una  nuova  Chiefa,  eh’ ci  fondar  difegnavain 
competenza  della  vera , i preftigii  gli  fervirono  per  Araldi  dell’  Herefia , ac- 
ciò l’ Herefia  ritrovafle  gli  huomini  tanto  maggiorraente  difpofti  alla  cre- 
denza , quanto  piu  forprefi  dalla  grandezza  delle  maraviglie . A tal  fine  pre- 
dicollì  a’ Romani  per  Figlio  di  Dio,  nato  nella  Giudea,  e mandato  coli 
dal  fuo  celefte  Padre  per  annunziar  nuova  legge  con  opere  illufiri , c mira- 
colofe  ; Che  i lui  haveva  Dio  confegnate  le  Chiavi  del  Paradifo , c la  difpo- 
fizionc  de’ Sacri  Tefori , onde  chivolefTc  nella  Chiefa  ò valore,  ò augur 
mento  di  Digniti , doveflcla  [ c 1 procacciar’  i prezzo  di  denaro , al  cui  sbor- 
zo  laverebbe  fottomeflì  li  fuoi  doni  anche  il  Cielo;  Quivi  parimente  divul- 
gò il  libro  de’  fuoi  Contradittorii , e per  emular  con  la  fomiglianza  cftrinfe- 
ea  la  Chie/à  di  Chrifto , nuovo  coftumc  introduflè  di  Tonfura . Biafimavafi 
in  quel  tempo  l’ufo  della  chioma,  nè,  fé  non  per  qualche  grave  feiagura 
rendevafi  lecito  a’  Romani  il  nutrirla  ; anzi  [ d J il  raderla  la  prima  volta  era 
unfiur  di  que’ capelli  facrificioi  Giove  confolennità  eh  abbigliamenti , e 
pompa  di  convitati;  efolamcnte[e]liRei,  òiJoro  Amici,  e Parenti  per 
contrafemodimclÉzia  portavanla  lunga  per  tutto  quel  tempo,  che  rimar 
neva  in  effi  viva  la  rimembranza  del  fnpplicio  ; onde  leggefi , [f]  che  Au- 
gufto  per  dolor  della  memorabile  rotta,  chefottoil  Comandante  Varo  rir 
«vè  il  fuoEfercito  da’ Tcdefchi,  giuralTe  dinonrecidcrfela,  fin  tanto  che 
▼endetu  non prendellc  de’ nemici.  Nelle  parti  però  dell’Onente  non  fot- 
tomettevafi  aFtaglio,  e permettevafi  la  cultura  de’  capelli,  anche  [g  ] ne’  Sa- 
cerdoti, cfoloin  fegno  di  obbrobrio  recidevanfi  ai  colpevoli  di  pi^u» 
misfatto.  E ciò  appunto  tò]erafuccedutod  S.Pietro,  che  predicando  in 
Alia  fù  da’ Gentili  per  odio  tofato,  ò per  diforezzo,  e con  unarafacor^ 
na  di  capelli  in  tefta  efpofto  al  vituperio , e ri«  delle  Genti . Ma  come  che 
è proprio  di  Dio,  render  gloriofe  le  ignominie  de’ fuoi  Servi,  e come  dice 
S. Leone,  f » J/n honorem  tranfierunt triumphi etiam  injirumentajfuppltcìi;  <mii>- 
di  concepì  tal  venerazione  la  Chiefa  d quella  miferiofa  Tonfura , che  o^’ 
che  non  manchino  altre  devote  confidorazioni , rkcvella  ancora  per  queito 
capo,  come  infegna propria  del  Sacerdozio;  [lr]'Nor  corotiam  tu  capiu 
gefiamus,  diflè  un’antico  Ecclefiaftico , prò  veneration^Trimipu 
lorum  Tetri , fuper  quem  Dei  £ctlefia  eft fuper^dijkata . tnm 

contumeliam  illiut  Sanili  excogiwerunt , hoc  nos  piè  ad  ^ortarn , Cr 
ipfìut  facimus.  Hor  dunque  invidiando  Simone  ne’  Sa«rdoti  di  Chrilto 
1’ nonore  della  Tonfiira , una[/ Ifomighante  ne prefcrifle  a luoi  Seguaci, 
(e  non  quanto  che  per  contradifbngucrli  da’  Cattolici , voleva , che 
orecchia  all’altra  caminaficun  folco  rafodi  capelli,  per  cui,  egli  aie 
▼a,  dinotarfi  il  Zodiaco  nel  loro  Capo,  che  gii  per  la  rotondità  rappreicm 
fava  il  «lobo  del  Ciclo . E molti  Simoniani  vedevanfi  per  Roma  con  que 

' Zodiaci  m tefla,andandoBC  vanagloriofo  il  Mago  per  ^giuto  01  gente,c  per 
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proprietid’infcgna.  Mi  Dio,  cheperfariuoltononhibifogriodi  molti, 
havcadall’AfiaSitto  venir  i Roma  S.  Pietro  per  fondar  contro  Simone  la 
vera  Chiefa  in  quella  Citti,  [a]  colluvie  allora  di  ogni  falfiti,  c di  ogni 
fupcrftiziofa  Religione , che  divenne  ben  torto  per  mezzo  dell’ Aportolica  bj.cjr/r.,/.;A4f. 
fua  predicazione  [i]  Mater,  & Caput  omnium  Ecclefìarutn  totius Orbis . 

Convenne  però  à S.  Pietro  rt^giogar  prima  il  Mago  co’ miracoli,  che  i 
Romani  con  la  dottrina , &ofrertagh  da,  Simone  la  prova  [c]  di  rifufei-  mIÌÌ™*  arun 
xareunDcfonto,  il  Santo  Aportolo  gradi  l’invito  con  altrettaiita  prontez- 
aa,  con  quanta  fermezza  credè,  che  la  fua  caufafolferirtcfl'a,  che  quel- 
la  di  Dio.  AvvicinoffiilMago  alla  bara;  e d forza  di  magiche  note  il 
morto  fanciullo  con  il  moto  della  certa  dando  come  pr'mcipio  di  nuova 
vita,  S. Pietro  fopraprefo  da  fanto  fdegnq,  fenza  conceder  wmpo  all’ 
applaufo  della  gente , che  gii  acclamava  Simone  per  figlio  i Dio , al- 
zando al  Cielo  quelle  mani,  alle  quali  Chrifto  ha veva  conicgnate  le  Chia- 
vi del  Paradifo , fece  incontinente  iparir  quella  larva  di  vita,  e ritornar  fred- 
do, e morto  qual’era , il  defonto  Giovane:  Indi  rivolto  a’ Circoftanti,  e 
fatto lor’apprender  riUufione  del  Mago,  ad  [d]  efempio  del  fuo  divin 
Maertro,  impofe  al  morto,  chefiergeflè  vivo,  cparlaffe.  Il  che  feguì 
non  ancor  terminato  il  comando.  Irritato,  c non  confufoSi^nc  dall’ on- 
ta del  vituperio , à nuovo  cimento  invitò  S.  Pietro , più  publico , e più  rtre- 

Jiitofo  del  primo , si  per  il  luogo , che  fu  il  gran  fé]  Theatro  di  Roma  pref- 
o rimperial  Palazzo , come  per  la  rapprcfentazione  di  uno  fpettacolo  rtu-  « 

Mudo,  qual’cra  il  volar  per  aria  alCielointeftimonianzadicflcrefroil 
figlio  i Dio,  La  fua  granMiffione,  dicea,  donerft  accettar  con  prove  di 
gran  miracoli,  ed  ejfer  falfa  T^feenftone  al  Cielo  predicata  da  S.Tietr»  del  petl’iru. 
fuo  Chriflo,  che  col  teflimonio  folamente  di  quattro  mifer abili  Tefeatori  ba- 
vera voluto  perfuadere  al  Mondo  così  prodigiofa  falita;  dove  che  Ejfo  fareb- 
be vedere  il  fuo  volo  non  in  monte  ermo,  tremoto,  nè  avanti  poca  gente 
pefcareccia,  e villana,  md  in  luogonobile,  e davigiofo,  dedicato  alle  mag~ 
glori  grandeg^ , che  rapPrefentar  po£a  la  potenza  de'  Cefari,  e in  me^  à 
una  Roma,  che  dentro  le  fue  mura  conteneva,  come  Taefani,  liForaflieri  di 
tutto^il Mondo . Alle  millanterie  dcU’Hcrctico  altr’arme  non oppole S.  Pie- 
tro , che  una  ferma  fiducia  nella  ricevuta  promdTa , Che  non  prc  vaierebbe 
rinfemo  contro  la  Chiefa  ; & una  continua  Orazione , che  comandò  d que* 
pochi  Fedeli , che  in  Roma  allora  dimoravano , acciò  con  le  preghiere 
communi  benigno  foccorfo  imploraflèro  dal  Cielo  contro  gl’infulti  dcirini- 
mico  comune.  A tal  fine  intimò  loro  il  digiuno  per  il  Sabato  antecedente 
alla  Domenica  dertinata  al  volo , che  cadde  verfo  il  fine  di  Settembre . 

Qual  pio  [/]  ufo  di  digiunare  il  Sabato  ritennero  poi  li  Romani , ed  altri 
Popoli  d’ Occidente  in  memoria,  e venerazione  del SuccefTo.  Convenne 
dunque  nel  Theatro  in  gran  moltitudine  il  Popolo  Spettatore  dell’efito  di 
una  tanta  promefl'a , qual’era  il  Volo  di  un’Huomo  per  l’aria:  onde  anche 
avanti  di  vederne  la  prova , appariva  nel  volto  di  ciafeuno  anticipato  lo  rtu- 
porc  : quando  comparve  da  una  parte  tutto  fartofo  l’ Hcretico , e dall’altra 
tutto  humile  fenza  affettazione , e tutto  allegro  fenza  jattanza  il  Santo  con 
un  piccolo  rtuolo  de’  Fedeli , che  nell’aria  del  volto , e nel  portamento  del- 
la Perfona  davano  fegno  di  confidenza , e di  fede . Allora  ] il  Mago  alzate 
in  forma  i Croce  |e  mani , c rivolto  ai  Circoftanti  con  guardatura  difpofta  j 
ud  gravità,  S Evezione;  Ecco»  dilfe,  che  cme  fig^odiDioalmioTadret-f-r^ 

merf 


.1. 


S.  Pietro. 


±6 


Secolo  /. 


a5«<‘r.NiMrr.r.t). 
Morte  fpAvetitoià 
tic!  Maio, 


mai  volo , & in  cosi  dire  follcvatofi  co'  piè  da  terra , cominciò  con  len* 
to  moto  d volar  l’aria  verfo  il  Cielo.  Md  prinu  del  volo  di  Simone 
volò , e giunfe  al  Ciclo  l’Orazione  di  S.  Pietro , che  d tal  villa  inginocchia- 
toli fopra  un  gran  felce  ( quale  prcfentementc  confcrvalì  nella  Chiefa  di 
Santa  Francefca  Romana  con  la  impronta  della  imprelTione  delle  ginoc- 
chia; ) Se  fonvero  jl^fìolo , cfclamò,  e vero  Ficario  di  Chriflo  in  Terra,  à 
Voi  comando  , ò Spinti  maligni , che  abbandonata  fimprefa,  lafciate  cader 
da  anele  alto  il  Mago,  in  vituperio,  erifadi^ue'nudefimi,ch'eglihafedotro. 
Cadde  a quello  dire  precipitofamente  allora  all’ingiù  Simone,  come  Lu- 
cifero dal  Cielo,  e dando  il  colpo  verfo  quella  parte  del  Theatro,  [a]  che 
riguardava  l’Appartamento  Imperiale  di  Nerone,  ruppeli  unacofeia,  & 
am^  le  calcagna  j e urlando  come  ^llia , frd  confufione , e dolore  fini 
miferamente  Iz  vita , rimanendone  in  memoria  per  molto  tempo  quel 
luogo  denominato  da’  Romani  Simonio . Da  così  degno  fuccellb  la  Reli- 
gione Chrilliana  non  potè  ricever  maggior  vantaggio , nè  l’Herelìa  mag- 
gior diferedito:  eflendo  che  il  latto  ni  così  publico , e fiiordiogni  ct^ 
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[b]  fola  Scuola  di  Calvino d^po quindici  S 
dicommunc,  e férma  credenza  rigettalo  come  fovolofo,  & ideale.  Tut- 
tavia di  tanto  pefo  fono  non  folamente  apprelfo  li  Cattolici , mi  apprelfo 
tutto  il  Mondo  le  teftimonianze  autorevoli  di  Ej>efippo,  Clemente,  Ar- 
nobio,  Damafo,  e di  tutta  quella  lu^a  ferie  d’Hillorici  facri , e profani 
regillrati  dal  [ c ] Bellarmino  nelle  fue  Controverfie , che  quindi  fol  fi  pro- 
va, con  quanta  evidenza  di  oftinazione  in  cofe  maggiori  controvertino 
gli  Heretici  un  fuccelfo così  chiaro,  e manifello.  Nerone  intanto  fc'm^ 
dodipu^arroHéfadelReoconla  morte ’dellTnnocentr , comandò,  che 
in  ceppi  foflé  pollo S.  Pietro,  e condannato  come  Seminatore  [<f]  Super- 
ftitionis  nova , & malefica,  e [e]  Protettore  di  gente  odiata , e di  Religio- 
ne elìziabile , [/]  e ban^ta.  AJla  condanna  fejgui  la  pena,  edoppon^ 
ve  meli  di  prigionia  nel  Carcere  Mamerrino  preflo  al  Campidoglio  m ^ 
il  Santo  Apoltolo  crocififlb  fopra  la  fommità  del  Colle  di  Giano , che  forfè 

da  quel  tempo  con  miHior’augurio  di  nome  fi!  da’Chrilliani  denominato 

Monte  jlvreo,  e da’  domani  prefentemente  Afoarorw . [h]  Dignuteertè, 
fcrilfe  di  S.  Pietro  l’aurea  penna  di  S,  Agoflino,  qui adificandit  in  Domo 
Dei  popnlis  lapis  ejfet  ad  fandamentum  , colnmna  ad  fnfientaculnm , da- 
vis  ad  Itepurm , donde  par  che  ripeta  i tutti  li  Popoli  fedeli  [i]  Attendite 
ad  Tetram , unde  excift  eflis  : eflendo  che  S.  Pietro  fu  non  mcn  Padre  al 
ChnAiancfiino  per  autonti , che  guida  per  efempio . 
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Lino  di  Volterra  creato  Pontefice  nell’anno  70. 

Menandroy  efueHerefie:  Ehione,  fue  Herefie , e dh/erfe 
Sette  di  Ehioniti  : Libri  del  Pontefice  S.  Lino  : Sm 
: attenzione i e zjelo  contro  gli  ff eretici:  Sno  Decreto  con- 
tro la  vanita  delle  Donne  : Calunniato  dagli  Heretìci 
moderni y e •venerato y e difefo  da  Cattolici, 


[Orto  il  Capo  , viddefi,  come  un’  Hidra,  divìTa  la  Setta  in 
molte  Tene,  tutte  ripiene  di  vclen  di  Hcrclìa,  md  l’un* 
diverfa  dall’altra  nell’  cnormitd  de’  Dogmi  ; onde  furfeto 
quegli  Hcrctici , che  ftiron  detti  Vaganti,  iguifa  di  Tor- 
renti ufeiti  dalla  Palude  infernale  di  Simone.  Cofa  fedita 
in  ogni  Herefu , li  cui  Settarii  doppo  la  morte  dcH’Auto- 
re  , ne  hanno  difereditati  gli  enrori  con  altri  oppili  errori , per  ricever 
pregio  di  fapere  dalla  contradizione  con  THercfiarca.  Menandro,chc 
u Compatriota,  c il  più  diletto  Difcepolo  di  Simone , vantollì  del  no- 
•me  di  Sundniano;  mi  con  tal  contrarieti  dinufllme  , chcgiuftamcntc 
può  dubiurfi,  fe  più  cfccrabilc  folle  flato  Simone  in  a&rirlefue,  ò 
Monandro  in  impugnarle . E^Ii  dille  [ 4 ] come  Simone , Chriflo  havec 
prefa  figura  di  Huomo , mi  Elfo,  e non_  Simone  ellèr  Figlio  di  Dio:  orv- 
de  come  tale  infegnò  in  Antiochia  horridiprccetti , & [ i J introdullè  uno 
Ipaventevolebattelimo,  nel  cui  atto,  fulurrate  Magiche  note,  fuccede- 
vanofpcttri  deformi,  &horribili.  In  vinù  di  tal  Sacramento  egli  allèriva, 
falvarfi  di  Huomini  fenz’altro  merito-di  opere , promettendo  ai  Battez- 
zati in  luo  nome  quel  dolce  frutto  dell’albore  della  vita , cioè  [ c ] l’efèn- 
zione  dalla  molte  naturale  del  Corpo . Fù  la  Setta  di  poco  feguito,  c «ii 
minor  durazione  ; onde  incorfe  nel  derifo  di  Tertulliano,  che  dille  , 
[ d ] Quod  hoc  Menandri  Balneum  ? Comicum  credo . Sed  cur  tam  infrtquens,  tane 
occttltum,  quo  paucijjìmi  lavanti  SufpeSam  enim  faciamtantamraritatem 
fecurìjjìmi,  atque  tutifflmi  Sacramenti . 

Ma  Ebionep^sò  forfè  più  [e]  avanti  di  Cherinto  nella  pretefa  unione 
delle  due  Leggi , e nella  negazione  aùcrita  della  Divinità  di  Giesù  Chriflo^ 
che  fiirono  mcdclìmamcnte  li  due  punti  della  fua  Fieretica  predicazione. 
FùEbIone  [/]  nativo  di  CocabaprellòAflaroth  nella  Regione  di  Bafan,  c 
di  lui  fcrillc  S.  Epifanio , [ g ] quidnuid  borrendum  efl , & pemiciofum , 

cr  abominahilc,  informeque,  af  increaibilet  & odio  plenum,  idàfmguUt 
SeSìs  accepit , &in^fMpradicationejnbabuit , & Bfma;  ed  hebbela  con 
si  felice  fuccelTo,  che  rari  altri  Heretici  certamente  ò più  fortunatamente 
la  propagarono,  òpiùmaliziofamente  la  foflennero.  Moftrolfi  egli  così 
parziale  agli  Hcbrei , che  pretefe  di  unir’  il  muro  vecchio , e ’l  nuovo  fenza 
quella  lapida  angolare , cm  connette,  e concorda  una  Legge  con  l’altra, 
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cioè  fcnza  la  rpicgazione  della  Chida  Cattolica , al  cui  lume , [ a ] diflc  Sari 
Girolamo  , dcvcfi  accendere  la  cognizione , e la  credenza  Cnrilliana;  a 
perciò  Ebionc  meritò  la  cenfura,  che  il  medefimo  S.  Girolamo  fiilminò 
contro iNazarei,  [i]  DumycJunt,  &JudMeffe,&ch/ifliam,  neejuddi 
funi,  Negò  parimente,  come  gli  Hebrei , la  diftinzionc  del- 

le Perfone  nella  Santillima  Triniti , e per  attenerli  all’ ufo  antico  di  cclebran 
in  AzimolaPafqua,  adolutamente  riprovò  il  Fermentato  nel  Sacrificio, 
come  materia  inetta  alla  confacrazionc  ; e feorfe  tant’oltre  ne’  Secoli  futu- 
ri qucft’errore , che  Scoto  attefla , haver  S.  Leone  ordinato , che  nel  folo 
Fermentato  fi  confaaaflè,  per  non  concorrere  nel  giudaizzarc  con  gli 
Ebioniti,  [c]  Tempore  Lemis  Tapd  Juit  conflitutum,  quòd confi ceretur in 
fermentato:  fedfuitadtempus , ad extin^uendam Harefim  Ebionitarum,  qui 
dixerunt,  quòd  necejfarium  erat  , Chrifiianos  judait^re  . Volle  [d]  mede- 
fimamente,  che  fi  riguardade  il  giorno  del  Sabato , e quello  della  Dome- 
nica , ambedue  come  fedivi , per  unire  anche  nella  folenniti  de’giomi  li  ri- 
ti Hebraici , c li  Chrifiiani . Si  opponevano  intanto  ad  Ebione  l’ Epidole  di. 
S.Paolo , e gli  argomenti  fortiflimi , che  l’ Apoftolo  adduce  contro  la  com- 
munione  delle  due  Leggi , c da’ Chrifiiani  fi  uringeval’Heretico,  òall’ab- 
jura,  ò alla  rifpofia.  Md  egli  diclla  più  da  dirperato,  che  da  contraditto- 
re , poiché  non  folamente  [^e  ] rigettò  l’Epifiole  di  Paolo  come  apocritè , 
e come  dettate  da  fpirito  invidiofo , e maligno , mi  contro  S.  Paolo  vomi- 
tò befiemmie  da  innorridime  il  penficre  . Chiamollo  [f]  per  difpregio 
Tarfenfe,  perch’era nativo di Tarfo in  Cilicia,  & [ò]  ^poflata  delln 
Legge,  perche  invaghitoli  in  Gierufalemme  della  figlia  di  un  Sacerdote,  c. 
fottopoftofi  al  duro  taglio  della  Circoncifione,  irritatodallarepulfa.ch* 
egli  hebbe  per  ottenerla  in  moglie  fi  refe  Chriftiano , e contro  la  Leggo 
fcriffe,  e la  Circoncifione . Mi  non  tanto  perche  dimolbolTiS.  Paolo  con- 
trario alla  fua  herella,  quanto  per  incitamento  d’invidia  arfe  contro  di 
lui  lo  fdegno  di  Ebione . Era  in  tanta  eftimazione  appreflo  i Chrifiiani  li( 
perfora mS.  Paolo,  che deliderò Seneca , [»]  Se  ejuf  loci  effe  apudfuos^ 
cujus  erat  "Paulus  apud  Chrifiianos  » onde  volendo  Ebione  inllnuar  fra  Chri- 
ftiani  il  fuo  errore,  e prevedendo  vigorofa  oppolizione  da'  Scritti  deirApo- 
fiolo,  vituperavalo  con  gli  accennati  ditteni,  per  offiifcar  la  fama  del  luo 
Avverfario  col  diferedito  della  Perfona,  & d tal  fine  un  Libro  compo- 
fe , che  intitolò  ^3a  ^pofiolorum , in  cui  deride  il  di  lui  Apofiolato , e dot- 
trina . Nel  medefimo  tempo  per  non  alienarli  totalmente  i Chrifiiani , efal- 
tava  alle  ftelle,  & appalfionatamcnte  venerava  S.  Pietro,  avanti  li  cui  piedi, 
egli  diceva,  Ellbcllere  fiato un<fi[/] quei,  che  havevanogittatoilprez- 
lo  de’ loro  baveri,  per  feguime  i configli , o la  lede,  e perciò  chiamarli 
Ebione,  che  in  lingua  Hebrea  lignifica  Miferabile,  e Nucloj  onde  andava 
di  lacero  manto  ricoperto , mendicando  daH’auficriti  della  vita  aura , e fe- 
guaci  é'  E come  che  contradicevano  al  fuo  intento  non  folamente  l’ Epifiole 
di  S.  Paolo , mà  generalmente  tutti  gli  Evangeli; , ci  prendendo  dalla  neceC- 
fità  configlio , non  ne  ammelfc  alcuno , ad  eccettuazione  folamente  della 
Genealogia  di  GiesnChrifio  /ecanrfàw  carnem  narrata  da  S.  Matteo , con 
[ »i  ] la  quale , come  con  arme  potentilfima  cpntradiceva  a’  fuoi  contrarii . 
E contrarii  furono  parecchi  de’  fuoi  medefimi  Seguaci . Concioliacofache 
in  due  Sette  [ ni  fi  divifero , anche  nel  lor  nalcere , gli  Ebioniti . I più  fedeli 
ai  di  lui  lenfi  foftenevano  Chrifio  puro  Huomo,  come  doppo  quattro  ^coli 

diflèlo 


diffcloNcftorio,  chiamàndo  la  Vergine  Santiflitna,  Madre  di  Huomo,  « 
non  di  Dio,  e GiesùGhriftofuperiore  agli  Huommi  per  mento  folamento 
ddl’cfcmplariti  della  vita . Alm  contro'il  fenfo  verbale  di  Ebione , per 
ftrar  di  fapcr  molto  con  la  contradizionc  del  Maeftro , predicavano  ChriltO 
puro  Oìo  j non  nito  fccuudum  cayncni  » come  doppo  Neftono  Euty>* 
che.  Eftremità  egualmente  Hereticali,  e fin  d’allora  riprovate,  ccondan- 
nate  da  S.  Giovanni  nella  fna  feconda  lettera,  in  cui  chiama  gli  Autori, 
Seduttori , ed  Anti-Chrifti . Quei  [ a ] dunque , che  afferivano  Chrifto  puro 
Dio,  cominciavano  Evangelio  di  S.  Matteo  dal  Terzo  Capitolo,  ripro- 
vatone il  primo , & il  fecondo,  ne' quali  fi  dimoftra  Chrifto  nato  di  vera 
carne  humana;  alterando,  diminuendo,  o aggiungendo  a’ rimanenti  ciò, 
che  maggiormente  confacevafi  alla  loro  oppinione.E  perchè  ordinariaoien- 
l’Herefic  vengonprefeperpretefto,  d fin  di  poter  più  literamente  sfogar 
le  paflìoni  deiranimo  con  la  diflblutezza  del  lenfo , quindi  fu , ch’Ebipne  [t] 
ogni  camalitd  permelfe  come  lecita , eccitando  li  Giovani  più  teneri  m etl 
■ • — — — I— ~~  perche  diceva,  da  Dio  create 

J — j;  - i, 

^ ^ ^ guiderdone 

de’  meriti  ; al  fecondo  la  vita  prcfentc,  e la  permiflione  di  ogni  piacere  ; d^ 
ducendo  neceitane  le  operazioni  dalla  neceflìtd  delle  due  Virtù , che  domi- 
navano l'uno,  e l’altro  Mondo.  Herefia,  che  andava  di  pari  con  li  due 
Principii  di  Simon  Mago , e forfè  tutt'Elfa , fuor  che  nel  nome  , dalla  quar 
le  apprefero  poi  la  loro  gli  Hretici  Manichei . 

Era  intanto  fucceduto  nel  Pontificato  Romano  S.  Lino , uno  de  D iaco* 
ni[c]compagnidiS.Paolo,  Coadiutore  di  S.  Pietro  nelle  fatiche,  c te- 
ftimonioprefente  della  Santitd,  ezelodelfuoglioriofo  Predeceffore:  on- 
de di  ciò,  di  cui  prima  fùfpettatore,  fù  poi  anche  Hiftorico,  deferivendo 
le  difpute  di  S.  Pietro  contro  Simone . Qiiindi  inherendo  al  di  lui  efeinpiq 
molti  Vefcoviconfacrò  per  diverfe  parti  del  Mondo,  c con  gran  pregio  di 
Apoftolica  follecitudine  reflc  la  Chiefa  in  quegli  ultimi  calamitofi  tempi 
deirimperio  di  Nerone,  & inque’fuflèguenti  men’ infelici  di  Vefpafiano. 
Tanto  però  più  feria , c premurofafù  la  fua  attenzione  d cuftodir  Roma 
daU'Hcrcfia,  quanto  più  ambiva  l’Herefia  por  piedi  in  quella  Reggia  del 
Chriftianefimo.  Ha  ve  va  Ebione  [ d ] predicate  le  fue  impudiche  maftìme 
in  Roma,  e prinu  di  lui  bave  va  Simone,  comefidilfe,  introdotta  una  [e] 
communicazione  infame  di  Hiiomini , e Donne , anche  nelle  Cafe  deAcate 
da  S.  Pietro  al  culto  di  Chiefe.  Egli  per  opporre  la  verecondia  Chrmiana 
alla  sfacciataggine  degli  Heretici , publicò  una  Coftituzione  fopra  la  Rifor- 
nii delle  Donne,  rtnovando  [fi  il  precetto  di  S.  Paolo,  [gl  Ut  mulier 
velato  capite  in  Ecdefìam  introiret . Il  Decreto  fù  per  quindici  fccoli  vene- 
rato da  tutti  li  Fedeli  del  Mondo,  come  teftimonianza  authentica,  con 
quanta  accuratezza  vigilailero  fin  d'allora  li  Pontefici  Romani  per  mante- 
ner nella  fua  punti,  e decoro  la  Religione  Cattolica,  e l'honcfti  nelle 
Chiefe . Mi  1 moderni  Centuriatori  della  Scuola  di  Magdeburg  in  Ger- 
mania fi  compiacquero  di  cenfiirarlo  con  ironica  maligniti , dicendo  di 
S.  Lino,  [h]lnftituit,  ne  ^ua  Mulier  (dignumequidem  Èhifcopali cura)  nifi 
capite linteis  aperto,  templum  ingrederetur > Se  S.  Lino  navefl'e  aggiunto, 
che  ciò  far  fi  dovcùc  Tropter  ,Angeloi , certamente  li  Magdeburgenfi  have- 
rebbono  dichiarata  Supcrftiziou  la  Coftituzione  i & efeaata  l’altra  deir  A- 
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poftolo  S.  Pttdo , che  non  giudicò  difwegie voi  cura  del  Tuo  Apodolaco 
l'iinporre  alle  Feounine  ,che  oraflero  nelle  Chicfe  col  Capo  velato  [ a ^ro- 
fter^ngeloSf  ò perche  gli  Angeli  a ui  vi  afliftono,  come  in  Cafa  di  Dio, 
o Mrche  con  tal  nome  vengoncniamatida  Malachia,  edaS.Gia 

S^JChrifoftomo  li  Sacerdoti,  che  ne’  Tempii  onerifeono  à Dio  li  Sacri* 
icu.  Oltre  d che  S.  Lino  potrebbe  addurre  à favore  del  fuo  Decreto  la  me- 
defìma  ragione  , che  volle  render  S.Paolo  del  fuo  Precetto,  cioè  [d]  Che 
rHuomo  Imago  , & Gloria  Dei  eft,  mulier  autem  gloria  viri  ejl  ; onde 
l’Huomo  fo"giungr  l’Apollolo  , non  debet  velare  caput  fuum  , perche 
Imago  Dei  efli  mi  la  Donna  non  velato  capite  deturpa  caput  fuum,  per- 
che non  è imagine  primaria  di  Dio,  mi  Gloria  Viri  efi.  Ed  in  quello 
fenfo  fpiegò  S,  Tommafo  il  fopracitato  palfo  di  S.  Paolo  , dicendo  , 
[e]  Che  tanto  FHuomo,  quanto  la  Donna  fono  Imagine  di  Dio,yè- 
cundùmid,  quod  importat  ratio  Imaginis  principaliter , idejf  tfuo  ad  naturam 
intelledualem  i mi  nell'Huomo  invenitur  aliquid  aliud,  quod  imj>ortat  ra- 
tio Imaginis  fecundariò,  quia  Vir  ejl  principium,  & finis  mulierit,  ficut 
Deus  ejl  principium  totius  Creatura  . Nel  qual  fentimento  prona  ai  S. 
Tommaloconcorfero[/^S.  Agoftino,  il  [f  J Maeftro  delle  Sentenze  , & 
Abramo [hJEkellensVirtuofo di profondi^ima  erudizione,  i quali  con- 
cludono , che  folamente  l’Huomo  è imagine  immediata  di  Dio , e non 
la  Donna,  che  condita  fuit  ad  hnaginem  Viri  f$à  . Nel  qual  propolìto 
habbiamo  di  frefeo  letto  un  Libro  tradotto  in  lingua  Italiana  da  Ho- 
ratio  Piata  Romano,  il  quale  forfè  ancora  ne  fil  TAutorc  , e benché  in 
elio  egli  lì  profelTi  Cattolico,  non  può  tuttavia  elìmerli  dalla  taccia  di 
Fleretico , e di  Heretico  inventore  di  nuova , e facrilega  Herefia  ; Egli 
dice.  Le  Donne  non  ejfere  della  medefma  fpecie  , che  tHuomo,  e perciÌF 
incapaci  della  vita  eterna,  e non  partecipi  della  B,eden7^one , e del  Sangue  di 
GiesùChrifto,  che  non  era  (Utrimenti morto  per  effe  . Contro  querenorme  be- 
Remmia  riprovata  in  tutte  le  Scuole  tanto  naturali , quanto  civili,  c 
divine,  un  dottori]  moderno  Autore  acremente  s’invehifce  con  un  de- 
gno trattato , che  intitola  ^dvocatus  Mulierum  , Antidoto  proporzionar 
toà tal  veleno.  Per  le  quali  ragioni,  che  veniam  pur' bora  di  riferire, 
degniflìma  hi  la  Coftituzione  di  S.  Lino  in  moderare , e reprimere  la  va- 
nita delle  Donne  , in  qiie’  tempi  particolarmente , ne' quali  la  sfrenata  bal- 
danza dell’Herelìa  rendevale  piu  libere  , e perciò  tanto  maggiormento 
difpoHe  ad  introdur  fri.  i Fedeli  maiCine  , e coftumi  contro  la  purità 
della  Fede. 
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Cleto  Romano  creato  Pontefice 
nell’anno  8i, 

Clemente  Romano  creato  Pontefice 
nell’anno  93. 


Cleto  , 
Clemen- 
te. 


Scrini  di  S.  Clemente  Papa  : Efiftenxa , e validità  Jelle  Tra» 
dizioni,  de*  Canoni  detti  degli  ApofloU ^ e della 
Pr attica  antica  della  Adejja  nelle  ftte 
Orazioni,  e Cerimonie. 


£1  Pontificato  di  Cleto , e Clemente , vagarono  le  gii  accetv 
nateHerefie,  c di  eflì,  come  di  altri  Pontefici  di  que’ 
primi  tempi  [ a ] Bet  gefla  remanferunt  prorfiu  ohfcura  . 

Mi  fe  ofeura  rinufe  la  memoria  de’ fatti,  riman  celebre  soitdditcì*. 
quella  de' fcritti  di  S.  Clemente,  co’ quali  afiìcurò allora  la  •■>*<"• 

Fede  Cattolica  , ed  apri  a’  Polieri  una  copiofa  armeria, 
onde  fornifeafi  d' ifquifitiifime  armi  ogni  Cbriftiaira  Heroc  contro  gli 
aflVilcidegl’ImmicidiClìrifto.  E ciò  fiì  il  [ij  Libro,  in  cui  con  fede,  & «»#/- 

ordine  regiftrò  molte  Conftituzioni , e Tradizioni  Apoftolichc,  ch’eflb 
havevau(£tc,  &apprefc  da’ Santi  Apoftoli,  de’  quali  era  flato  Coadiu-  à--^  \ 
tore,  (c]  Compagno,  e Famigliare.  Sicché  la  dottrina  in  lui  non  potè  bar 
ver  nè  Maeftri  maggiori,  onde  apprenderla , nè  congiuntura  di  Cathedra 
maggiore,  onde  (jiiegarla  : Poiché  le  notizie , chcglihebbe,  l’hebbcda’ 

Sanu  Apolloli , li  Santi  Apoftoli  da  Giesù  Chrifto,  e Giesù  Chrifto  da  Dio  ; 

e però  (fella  Tradizione  di  (Te  Tertulliano , [ d ] Ecclefut  ab  ^pofiolis , ^épofloli  d Ttmii.  d,  r- 

àchriflo,  ChrifliaàDeo  fufcepit.  E’beiiiiou  [e]  ^ d>verfiti  delle  opimo- 

ni  firi  gli  Eruditi , fe  il  Libro  delle  accennate  Colutuzioni  riconofea  per  Au- 

tore  S.  Clemente,  ò altri.  L’antichiti  communemente  [f]  lo  venerò,  f 

come  parto  di  quel  Pontefice  ; mi  lo  tranundò  poi  d i P(^ri , come  li  di; 

ri , notabilmente  viziato dagli  Heretici  Ebioniti , i quali  con  adulterarne  i 

fenfi  pretefero  renderi^bbiofa  generalmente  la  tradizione  della  Cliiefa. 

— Punto  cotanto  ccintrariato  da  tutti  gli  Heretici , c cotanto  foftenuto  in 
ogni  eti  da  tutti  li  Cattivici,  che  non  farebbe  forfè  giammai  forra  Hcrc- 
Xia,  fe  la  Tradizione  fofl'e  lUu  accettata  per  regola  de’ dogmi,  c per  vera 
interprete  della  Divina  Scrittura . Il  che  obi  iga  Noi,  chefenviamo  qicllc 
cpfe,  d porger  di  eflà  tanto  più  diflinta  la  notula,  quanto  più,  per  intera 
dimento  de’ hitiiri  fuccefli , ne  giudichiamo  neceilària  la  perfetta , c piena  Tndiiioni  ec- 
inteUigenza.  La  Tradizione  è una  dottrina  appartenente  ò alla  Fede  , ò ^ 
i Coflumi , quale  non  trovali  efplicitamente  cfprefla  nella  Sacra  Scrittura , Itéu,  e divUìoac . 
mi  folamente  ne’Saitti  de  Santi  Padri  ab  immemerabUi  àzW»,  S. 

Chiefa;  onde  ragion  vuole,  che  dicali  provenuta  à noi  da’ Santi  Apo- 
ftoli, & a’ Santi  Apoftoli  da  Giesù  Chrifto,  [g]  Si  conflai  id  verius , tfuod  lu,. 

.prius,  dice  Tertulliano,  id  priut,  qnod  ab  inith,  id  ab  initio,  qmdab 
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'jipefioiis:  parìterutìt}He  ccnfiabit , ideffeab^ptfioHt  traditum,  quod  apui 
Ecclefms  ^poflolortm  fuerat  [ancitum , in  conformità  deH’aurea  fentcnz* 
aJ.£A'>*.«r<r.«i.  diS.Epifonio,  [4]  T^on  omnia  à Divina  Scriptum pojjunt  accipi:  quapro- 
fter  aliqua  in  fcriptis,  aliquaintradifione  San6ìi^pofloli  tradiderunt.  Nè 
fi  controverte  da’ Cartolici , che  lìccomc  la  Sacra  frittura  è Regola  di 
Verità,  e che  tutto  ciò,  ch’ella  contiene,  è vero,  e capace  di  fondare 
un  dogma  di  fede,  cosi  la  medefima  non  fìa  la  fola,  & unica  Regola 
della  Verità  della  Fede,  cioè  à dire.  Ch’ella  fola  cfplicitamcnte  conten- 
ga tutte  quelle  verità , la  cui  cognizione,  e aedenza  è aflolutamcntc  ne- 
cclfaria  alla  falute.Conciofiacofache  la  Sacra  Scrittura  per  la  fua  ofeurità  in 
iDoltiflùne  cofe  non  balla  a convincere , fenza  il  lume , che  riceve  da  quel- 
la , che  i Giurifti  chiamano  Reina  delle  Intcrprerazioni,  cioè  daU’Offcrvan- 
za,  òlìaoffervanzanell’operare,  ó nci  credere  della  Chiefa , la  qual’ofler- 
vanza  convien , che  habbia  per  Teftimonii  le  Definizioni  de’  Pontefici , le 
Trsuiizioni dell’ Antichità,  e ’l ^cimento  de’ Padri.  Onde  Scoto  rifpon- 
bj«f.  j.  t-fni.  dendo  al  Quelito,  Vtrum  Divina  ScripturacontineatdoSrinamfufficientcm 
^ falutm,  «lice  [t]  »»  genore  Stripticra  effe  fufficientijjimam  . Siquidem, 

"tufXn  come  fpiega  il  citato  Interprete,  niì  eft  de  fide  tenendum , quod  vel  explicieè 

‘ fonfitinScriptura,  velimplicitè.  Habbiamo  nella  noflra  Soma  Chiefa,  fog- 
ioCa!  * nuk,-  giunge à quello propofito un’Eminentilfimo [ c ] Scrittore , miflerii , & ar- 
*’  " titoli  affolutamenteneceffariiàcrederfi,  li  quali  nè  fono  chiaramente  contenutt 

~ * ‘ nella  Sacra  Scrittura , nè  Poffbn  da  lei  dedurfi  con  confeguenga  del  tutto  eviden- 

te. Così  fono  li  Miflerii  della  SS.  Trinità , e dell"  Incama^otie , pià  toflo  indi- 
cati dalla  Scrittura,  che  manifeflati;  poiché  li  Taff  ptu  fegnalati,  e conft- 
derabili,  de’  quali  fi  fono  ferviti  tutti  li  Santi  Vadri , e particolarmente 
primo  gran  Concilio  T^iceno,  per  provar  contro  .Arrio  CUniti 
d'Effenga,  e la  Confuftangfdità  delle  Divine  Verfone , fono  quelli  riferiti  da  S. 
""rrlrLa  Giovanni  nel  Capitolo  [e]  j^info,  e[f]  Decimo  del  fuo  Euangelio,  equel- 
J^ìt"  lo  di  S.  Matteo  nel  Capitolali  yigefimo  ottavo.  E pure  da  efjì  non  inferì  .Ar- 

rio  C identità  dell'  Effenga,  nè  sMlio  la  diflingione  delle  Ver  fané '.  applicon- 
e’rZrT.  '&  Est  do  ilVrimo  al  Fi0io  un'Unità  col  Tadre , ch’egli  chiamò.  Unità  d'accordo, 
(tmtelligenga , in  quella  guifa,  che  il  mede  fimo  Fipio  domandò  [fi]  per  i 
»»•;/  p.frii.  fuoi  Difcepoli  al  fuo  Divin  Tadre  quell'unità , ch'Eflo  haveva  con  lui-,  qual 
domanda  non  poteva  cader /opra  C Unità  di  Effenga , mà  fopra  Puitità  X 
h w Intelligenga , a .Amore , e di  Concordia:  & attribuendo  il  Secondo  la  Diftin- 
w voue  delle  Ter  fané  à Diftingione  dU$cio,  con  cui  fatto  diverfi  nomi  rappre- 

mxbjSjwu.  ' fentafl  una  fola  Terfona  in  drverfì  Ujficii  di  operagioni.  L’ifteffo  accadendo 
altro  Mifter IO  dell’ ineamagione,  la  cui  intelligenga  dipende  in  gran  parte  da 
^uelladellaTrinità ; effendo che P Ineamagione  confìfte  in  quefto,  che  il  Di- 
vin lyrbo  fi  è unito  alla  natura  humana  in  modo  tale,  che  Giesù  Chrifto, 
ch'è  il  termine  di  queft’Unione , è vero  Dio , e vero  Huomo  tutt'infieme  : onde 
per  chiareg^  di  tal  Ferità , è neceffario  poter  chiaramente  ancora  dimoftrare 
il  Mifterio  della  SS.  Trinità , e la  Divinità  di  Giesù  Chrifto  per  il  mede  fimo  meg^ 
go  della  Sacra  Scrittura;  il  che,  come  fi  diffe,  non  fi  può  dedurre  per  confe- 
quenga  certa,  & infallibile,  e benché  in  virtù  di  alcuni  pochi  [»]  paffi  del- 
^ la  Scrittura  pofflam  venire  in  cognigione della  Divinità  di  Giesù  Chrifto,  tutta- 
via eglino  fono  così  generali,  & ofeuri  , che  non  dubitò  Jipftorio  d' inter- 
pretarli à fuo  modo , applicando  la  Divinità  di  Giesù  Chrifto,  nonadeffen- 
gaconDh,  mà à fimilitudine , & imagine.  Così  il  Cardinal  diRichelicu. 
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Onde  àpparifcc,  che  la  Legge  fcritta  fenza  il  fondamento  di  quella, 
che  chiamafi  T^oi»  fcritta,  non  può  cflerc  alla  Chiefa  Cattolica  fola,  & 
unica  regola  della  Vcritd  della  Fede,  ch'elTer  deve  chiara,  certa,  & in" 
fellibilc.  E quefta  Legge  non  fcritta  è la  Tradizione  , che  fà  conofeere, 
come  fia  Hata  Tempre  interpretata,  & intefa  la  Sacra  Scrittura  dalla 
Chiefa,  cdal  fentimento  commune  di  tutti  li  Santi  Padri  nel  cotfo  fe- 
guito,  cnon  interrotto  de’ Secoli  paflati  ; Toiche,  foggiunge  di  nuovo 
ilfopracitatoCa]  Autore,  boiche  li  riferiti  paffi  prefi  Juperficialmente  ad  * 
litteram  non fiano per fe /ufficienti,  e capaci  d convincere  tincredulità,  e P **' **^’ 
oflina:^ione  degli  Heretici;  tuttavia  certa  cofa  fi  ì , che  fe  fi  aggiunge  ad 

fla  Tradiifione  , fiabilifcono  ambedue  infieme  così  chiaramimte,  e cori 
noflrativamente  li  Divini  Mifierii  della  Trinità  , & Incarnatone  , che 
negar  rum  fi  pojfono  fenga^  incorrer  nella  condanna  ò di  cecità  volontaria , ò 
di  perverfione  più  che  Diabolica  . Cosi  egli  . Ne’  medefimi  fenritnenti  4 
lun^o  fi  ftende  l’altra  dotta  penna  del  Cardinal  Pallavicino , dicendo, 
ibj  Se  il  l'angelo  contenejfe  con  difiinta  chiaregga  tutti  gli  Articoli  della 
Fede,  appena  farebbono  mai  fiati  Heretici  fra' Cbrifiiani . Tf}  meno  li  Mi- 
fiera  della  Trinità  vi  hno  cosi  manifefii,  che  non  fiano  hi  fognati  per  tanti  cW’f  " ' ’ ’ 
Secoli  molti  Concila  a dichiararli  . Quefio  fà  oalefe  la  necejffità  di  ricor- 
rere Miche  alla  parola  di  Dio  non  ifcritta,  ch'ilaTraditone,  ed  alla  in- 
fallibile Interprete  dell' una,  e dell’altra  Divina  parola  , ai'  è il  l'icario  di 
Chrifio.  Così  il  Pallavicino.  Perloche  fri  le  molte  propofizioni  di  Rai" 
mondo  [c]  Lullo  condannate  da  Gregorio  XI.  meritevolmente  fil  zn-  cv,a un»rifM 
chcquclUcenfurata,  [d]  Omnes  ^rticulos  Fidei,  proindeque Sanaìffima  e. 

Trinitatis  Myfierium  probari  poffe  per  rationes  uece/fariat  , demonfirati- 
vas,  &eyidentes.  In  oltre  lènza  l’cfiftenza  della  Tradizione  cade  Teli- 
{lenza  eziandio  della  Scrittura.  Poiché  per  la  fola  Tradizione  Tappiamo , 
che  li  Santi  Evangelifti  habbiano  fcritti  li  loro  Evangelii,  [e]  Et  Ego 
Euangehum  non  crederem  , dille  S.  Agoftino,  nifi  me  Catholica  Ecclefi*  '/'A J- 
cemsnoveret  Mcfloritas.  Quindi  s’  infèrifce  , clTer  più  antiche  le  Tradir 
zioni,  che  gli Evangclii , [/]  Certè  prior  anima,  quàm  littera,  & prior  * 

fe^o,  quàm  liber  , & prior  fen fu t , quàm  flylus  ; cllendo  che.  avanti 
che  S.  Mattheo  compone Ife  il  Tuo  Evangelio,  cioè  otto  anni  in  circa 
doppo  la  morte  di  Giesù  Chrillo,  la  Cniefa  di  Dio  governavafi  con 
le  loie  Tradizioni,  c con  la  fola  Legge  , fcritta  [e]  attrameuto, 

Jed  Spintu  Dei  vivi , non  in  tabulis  lapideis,  fei  in  tabnlis  cordis  cor- 
nalibus  . Sicché  chi  impugna  le  Tradizioni,  toglie  il  fondamento  di 
creder  agli  Evangclii  , e conceder  deve , che  per  gli  accennati  otto 
anm  non  haycllèro  i Chriftiani  regola  certa  di  Fede  : le  quali  cofe  ’ 
fono  impictà , che  non  giammai  alcuno  hi  aflèrite.  E quelli  fi  ò 
quel  fortifiimo  argomento,  col  quale  l’accennato  [ò]  Cardinal  de  Ri-  u . 
chcheu  convince  manifcllilTimamente  quegli  Herctia,  cheallcrifcono,  la 
Tradizione  non  poter  fondare  un’  Articolo  certo  di  Fede.  Conciofiar 
coliche  non  cllcndo  cognizione  più  necelfaria  i noi  per  la  lalute 
die  quella  che  ci  rende  certi  della  Venti  della  Divina  Scrittura  , iiì 
CUI  fola  gli  Avverlarii  fondano  la  Fede;  ed  al  contrario  non  trovandoli 
in  alcun  luc^o  della  Sacra  Scrittura  tal  Verità,  evidentemente  deducefi, 

_ che  la  fola  Tradizione  di  piena  notizia,  onde  fondar  fi  debba  la  Divini- 
ti di  que’  labri,  & in  confcquenza  Un’  Articolo  principalilfimo  delU 
Tomo  I.  Q Fede. 
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Secolo  /, 

Fede.  Dimoiatala ncceflìtà della  Tradizione,  non  può  dubitarfi  dclK 
di  lei  efiftenza  di  Huom  mediocremente  yerfato  nella  Lezione  de’  Sacri 
Libri,  Poiché  ne’  quaranta  giorni  avanti  la  fua  Afcenfione  al  Cielo, 
Chrifto  Tempre  parlò  co’  Santi  Apoftoli  [ <x  ] i)f  Repio  Dei , cioè  della 
fua  Chieia,  alla  quale  lafciò  come  buon  Padre  le  iftruzioninccelfarie, 
e circa  il  ócire,  e circa  l’ Operare,  e circa  l’EcdefiafticaDifciplina; 
[^>1  Quid  enim  aliud,  dice  S.  Leone,  t]nadraginta  dierummoragefiHmefit 
ijuam  ut  Fidei  noflrx  integritas  ab  omni  calii^ine  mmdaretur  ? Il  che  hor 
tcftifica  [ c ] S.  Pietro  feri  vendo  à i Popoli  defrAiìa,  hor  S.  Paolo  [dj  i 
que' di  Corimbo,  di  [e]  Tellalonica,  & [H  al  fuo  diletto  Timotheo, 

& hor’ altri  in  altri  luoghi,  che  lungo  farebbe  il  riferire.  E fopra  tut- 
to notar  fi  deve,  che  Giesù  Chrifto  non  impofe  agli Evangelifti , che 
ieriveflèro  1’  Evangelio,  mi  bensì  che  lo  predic afferò , [^]  Tr medicate 
EuannlÌHm  omni  Creatura  ; quafi  egli  dir  voleffe,  che  tramandaffero  i 
i Pofteri  non  tanto  con  gli  fcritti,  quanto  con  la  predicazione  quelle 
▼eriti,  ch’eglino  havevano  udite  da  lui:  onde  creder  dobbiamo,  che 
per  adempire  al  precetto  havuto,  molte  più  cofe  predicafl'ero  i Santi 
Apoftoli  di  quelle  , che  hanno  fcritto  . E tcftimonio  ne  fanno  molte 
fentenze  proferite  da  Giesù  Chrifto,  e riferite  [ò]  da  S.  Girolamo, 
e quella  più  celebre  [ i 1 Beatius  efl  magis  dare , quàm  accipere , che  non  leg- 
gefi  in  alcun  Tefto  de’SacriEvangelii,  mi  nella  predicazione folamen- 
le,  che  gli  Apoftoli  fecero  degli  Evangclii.  Ed  in  queft’  Apoftolica  pre- 
ilicazione  confifte  principalmente  la'  Tradizione  , poiché  havendo  gli 
Apoftoli  predicato  per  commandamento  di  Chrifto  grinfegnamenti  del 
medefimo  Giesù  Chrifto,  li  riceverono  prima  li  Fedeli  con  immenia  ri- 
verenza, eli  cuftodirono  poi  Tempre  li  Sommi  Pontefici  con  efatinima 
attenzione , tramandandone  da  Succefforc  in  Succelfore , c da  Secolo  in 
Secolo  la  notizia , che  finalmente  è pervenuta  d noi  così  lineerà 
ci  aflicura  la  Chiefa , tali  ellére  prefentemente  quelle  tradizioni , cneffa 
venera,  quali  erano  allora,  quando  attualmente  elleno  furono  prcdi^ 
te  da’  Santi  Apoftoli . In  modo  tale  che  concluder  pofliamo  con  S.  Ago  1- 
. no,  [it]  Infolentiffima  infama  eft  dijpmarc,  an  factum  fn,  quod  tota 
per  Orhem  frequentat  fccfe/ia;  e con  Tertulliano  [/]  Tradttio  ubi  pra- 
Venditur  auhrix,  confuetHdo  confi rftamx  , fidet  obfervamx  j c con  Vin- 
cenzo Lirincnfe  In  ipfa  Catholica  Ecclefia  magnoperè  curandum  eft, 
ut  id  teneamus,  tinod  ab  omnibus  creditum  eft.  Sequamur  umverfitatem  , 
émtinuitatem  confenfìonem;  e finalmente  con  S.  Gio.  Chrifoftomo,  che 
tutto  prova’con  nulla  dire  [»]  Eft  Traditiof  Hihil  quaras  amplius . 1^® 
forti  di  tradizione  ammettonfi  da’ Cattolici , l’une  appartenenti  alla  Fe- 
de ò circa  il  credere,  ò circa  l’operare,  e l’altre alla difciplma Ecclefia- 
ftica.  Le  prime  furono  da  Giesù  Chrifto  ò verbalmente  notificate  a’ San- 
ti Apoftoli,  ò mentalmente  loro  rivelate  dallo  Spinto  Santo , & hanno 
l’iftcfla  forza,  &autoritd,  che  li  Precetti  della  Legge  fcritta,  onde  cre- 
der fi  debbano  con  fede  Divina;  tali  fono,  che  tutti  li  quarantacinque 
Libri  del  Vecchio  Teftamento  fiano  facri,  quattro  gli  Evangeli!,  e Ca- 
noniche tutte  le  rimanenti  Scritture  del  nuovo  Teftamento,  fette  li  Sa- 
cramenti, e ciò  che  alla  materia,  forma,  e Miniftri  loro  appartiene , 
che  ogni  Huomo,  ò Donna  anche  Pagana  fia  fuflkiente  Mmillro  del  Bat- 
«fimo , dell’Ordine  fiano  capaci  li  foli  mafchi,  de’  nmancnti  tutti  li  Battcz- 
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Itti,  die  Vergine  fa  fempre  ftau  anche  doppo  il  parto  la  Madre  San-  'f®- 

tiflìma  di  Gicsù  Chrifto,  & altrettante  circa  il  credere,  quanto  circa 
l’operare,  non  annotate  dalle  Divine  Scritture,  mdfoftenutc,  e vene- 
rate immemori»/»  dalla  Chiefa,  benché  di  effe  non  habbiano  giana- 
mai  parlato  nè  Evangelifti,  nè  Apoftoli  , nè  Concilu,  m conforinitd  ^ ^ 
del  detto  di  S.  Agoftmo  [a]  Quod  umverja  tenet  Ecclefia,  nec  Conctlns  néitm  /< 
inflimum,  fei  fempcr  retentum  eft,  non  nifi  a.u6Ìorime  .Apofioitca  tradi- 
tum  reBiffimè  creditur.  Le  feconde  poi , che  fono  appartenenti  alla  di- 
fciplina  Ecclcfiaftica , hanno  la  medelìma  autorità  del  Jus Pontificio,  c 
perciò  per  giufte  ragioni  poffonfi  da’  Pontefici  difpcnfare,  come  appari- 
fcc  dalla  prattica  del  (%iuno  Quadragefunalc , della  recitazione  dell’  hpre 
Canoniche,  e delle  dil^nfe  Matrimoniali , e di  altre,  delle  quali  fendè 
S.  Gregorio,  [t]  ReguU  SanBorurn  Tatrum  prò  tempore,  loco,  per  fona 
&negotio,  iHflantenecejjitate  tradirai funt ; c S. Leone,  [c]  Skut<{uadAr» 
funi,  (jute  nulla  pojfiunt  ratione  convelli,  ita  multa  funt;  qua  aut prò  coti-  ts.Lutfijt.ft- 
(ideratione  atatum , aut  prò  neceffitate  rerum  oporteat  temperari . S.  Cle- 
mente molte  ne  regiftra,  e in  otto  Libri  divide  un  gran  volume , che 
feco  porta  il  nome  di  Coftituzioni , nel  quale  à lungo  tratta  del  Culto 
di  Dio  , del  Rito  Sacro,  delle  Cerimonie  Ecclefijftiche , delle  offerva- 
aioni,  degli  Ordini,  dello  Stato  della  Chiefa,  e de’  Precetti  apparte- 
nenti allo'ftabilimento,  & augumento  de’ Fedeli.  Fù  l’Opera,  come  fi 
diflc,  [</]  ricevuta daU’antichitd con  diftinto  applaufo,  e venerazione, 

Mi perche  1’  Flerefia,  dove  non  può  volar  con  la  peruia,  giunge  con  ^ 
le  haudi,  prefto  fucceffe,  che  ne  adultcraffcro  [e]  gli  Ebioniti  li  fen- 
fpargendone  viziate  copie  pel  Mondo,  onde  in  qualche  parte  venne  '* 
à dubitarli  della  dovuta  fede  del  Libro.  Il  medefimo  S.  Clemente  „ 

[/]  fi  duole  di  cotali  Heretici,  e della  maligna  pcrverfione  de’ fuqiScnt-  ’ 
ti;  onde  avviene,  che  quello  delle  Coftituzioni,  benché  in  <^i  Seco- 
lo molto  apprezzato,  non  fia  flato  giammai  ripofto  dalla  Chiefa  fri 
i Sacri,  , , . . - . 

Doppo  il  Regiftro  delle  accennate  Coftituziom  , fieguono  Ottantir- 
quattro  Canoni,  che  diconfi  formati  da’  Santi  [g]  Apoftoli . Mi  per-  gcaff,d.  d,'d-.o. 
che  nella  prima  delle  due  Lettere  di  Papa  Zehruio  fi  fi  menzione  di  ef- 
fi  nel  numero  folamente  di  fettanta.  Se  in  altri  antichi  Codici  di fef- 
filnta,  quindi  avvenne,  che  il  Pontefice  S,  Gelafio  nel  Concilio  Ro- 
mano dichiaraffeli  Apocrifi,  cioè  di  dubbiofa  autoriti,  e ò alterati, 
ò corrotti  dagli  Heretici.  Ciò  tuttavia  non  repugna  alla  eftimazione , 
ch’eifi  meritano,  e che  ne  hi  fempre  fatta  la  Chiefa,  che  ne  nc^o-  ^ard.  uumd  i» 
Tee  [ fr  3 per  legitimi  cinquanta , cioè  que’  medefimi , che  Dionifio  Exi-  tu.  eémt.  KUtt.  Cf 
guo  traslcrl  dal  Greco,  c che  citati  da'Sommi  Pontefici,  e da’  Sacri 
Concilii , fono  autorizzati  dal  confenfo  de'  Padri , e dall’antichiti  del 
tempo.  , - 

Termina  f i ] in  fine  S.  Clemente  il  Libro  cOn  un  precifo  trattato  i ftvi. 
de' Riti  preferitti  alla  celebrazione  della  Meffa,  Sacrificio  inftituitoda 
Gicsù  Chrifto,  c folennizzato  dalla  non  mai  interrota  prattica  [t]  di 
tutte  le  Chiefe  d’Oriente , e d’Occidente , e fol  controverfo  da [ ( ] al-  \vl,d,hH>^'. m- 
cuni Heretici  Occidentali  di  quelle  ultime  età.  Lutero  confefià  di  fc, 

(ro]  Diabolum  wBe  quadam  eum  d fomna  excitajfe,  & ad  fcribtndum  Xc/aT  '" 
contra  Sacrifitium  ,AUaris  fuafifie  : ed  egli  moftrom  in  fatti  degno  Di- 
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xs  /./f  «./>.*  fccpolo  di  tal  Maeftro  con  le  Dottrine  apprefe  in  quella  Scuola.  fa[Di- 
i.o'Kf. cevafi  da  S.  Pietro  la  Meda  con  brevi,  e fecnplici  preci,  e recitato  il 
Credo,  foggiungeva  doppo  la  Confacrazione  rotazione  Dominicale,  c 
h^fuds,  cjrii.  confumato  il  Sacrificio  tcrminavala.  Mi  [i]  S,  Giacomo  Vefeovo  di 
Gicrufalemmc  viaggiunfe  Corate  Fratres,  iìSur/um corda,  i\  bacio  della 
. "Pace , Papa  Siilo  il  Trifavio , Telesforo  il  Gloria  in  exctlfit , Ponziano  il 
chUà.wIimonte'^  Damafo  YEpiflola,  l’Evangelio,  c \‘ ,Alleluja  , Celcftino  17»>- 

outioni,  &uio.  froiro,  Gelafiole  Collette,  Pelagio  la  Commemorao'ione  de'  Defonti,  Gre- 
gorio il  Kyrie,  il  Graduale,  il  Tratto,  Sergio  WAgnus  Dei,  e Marco  il 
simbolo  T^iceno  in  luogo  dell’ Apoftolico  nelle  Chiefe  folamcnte  d’Orien* 
te , cfpofte  aH’Herefià , che  allora  correva , di  Arrio . Poiché  la  Chic; 
fa  Romana  tcnaciflìma  delle  antiche  Tradizioni  ritenne  per  molti  Secoli 
il  primiero  coftume  di  recitar  nella  Meda  il  Simbolo  Apoftolico,  con- 
forme riftituzione  lafciata  in  Roma  da  S.  Pietro.  L’Imperador  Carlo 
Magno  fu pplicò  Leone  III.  che  al  Simbolo  Apoftolico  a^iungede  alcu- 
t Méf ir.  fiitint.  ne  parole  del  Niceno,  ed  il  Papa  rigettando  la  richicfta,  lc]^dper- 
petuam  antiquitatit  memoriam  illud  ipfum,  idefl  ,Apoftolicum  , ahfque  eo 
«(/diMOTcnro  in  argentea  tabula  exaratum  , voluit  in  ^Altari  pofl  corpus 
[d]  i.  Tauli  perpetuò  cuflodiri . Onde  apparifee  la  Tradizione  antichiflì- 
&uììrsTn-  ma  della  Chiefa,  che  il  Simbolo  Apoftolico  non  fol  fia  dottrina  degli 
ffic’.rfi.  cr  »M  Apoftoli,  mi  anche  dettatura  di  efli:  havendone  il  Pontefice  ripolu 
s.txoti.  fopra  li  loro  Sacri  Corpi  le  pretife  parole,  lllud  ipfum,  idefl ,Apoftoli^ 
» Al  i ii.ia/1  i perpetua  memoria  non  fol  dc’Pofteri,  mi  i confcrvazionc  della 
memoria  dell’ Antichiti , Ad  perpetuam  antiquitath  memoriam . [ f ] Cal- 
® Scuola  [/]  nega  tal  Tradizione,  e dice,  Il  Simbolo  Apo- 

ftolico  effer  dottrina  , mà  non  compofigione  degli  Apofloli.  Il  moderno 
[^]  Du  pin  adherifcc  in  qualche  parte  i Calvino,  e foggiunge,  che 
‘jTa" flr^^TAf,,  tanche  tal  Tradizione  fia  opinione  communiffima , nulladimeno  ella  fia 
'"euM^^pin  ìa  . Mi  di  una  tanta  inverifimilitudinc  non  adduccndo  egli 

U1*bmì,mL"'.  ragioni  nuove  , ò nuovi  ritrovamenti  di  recondite  erudizioni , noi  ri- 
torciamo  contro  di  lui  la  fua  medefima  aflèrzione,  ebafta,  che  una  tal 
fentenza  fia  communiffima  pier  eflère  ella  verifmiliffima . E ben’cgli  dice  , 
efler  ella  communijjima  ,•  poiché  appoggiandofi  la  Tradizione  al  confen- 
cimento  univerfale  della  Chiefa  con  non  interrotta  durazionc  di  tutto 
l’ctitrafcorfe,  la  medefima  Chiefa  fempre , e in  tutti  li  Secoli  hi  vene- 
h s Ir,».  / 1 ti-  quelfo  Sacro  Simbolo , come  Apoftolico  c nel  fenfo , c nel  nonae  ì 
vtr'nH^.t.  ìr  come  ampiamente  ci atteftano  S. Ireneo,  [S]  che  viflè  nel  fecondo  ^ 
Tertulliano [i]  nel  terzo,  Ruffino,  [^]  Lucifero  [/]  di  Caglia- 
y^fAt.  ri,  e S.  Ambrogio  [m  ] nel  quarto , S,  Girolamo,  [»]  ^ Agoftino» 
jo]  eS. Leone  f/>]  nel  quinto,  c tutti  que'Dottori  citati  i lungo  da 
JwrÀc»»/  Natale  [q]  ab  Alexandro,  ed^  dottiffimo  [r]  Lupo#  Nè  la  differenza 
'nerbale  de’ Simboli,  che  il  DuPin  regiftra  in  pruova  del  fuo  affunto, 
&"  s,Z.  »i/.  Ja  tecitsti  in  diverfe  Chiefe  antichiffime  fiotto  nome  di  Simbolo  Volgare , 
nT"iìi,Ì'',ht  6,  Simbolo  di  Aqnileja,  di  Simbolo  Orientale , e di  Simbolo  Eomano,  cOO- 
duce  punto  al  fuo  intento}  conciofiacofache  tal  differenza,  quand’an- 
vera,  tanto  prova,  che  l’ Apoftolico  non  fia  compofizione  degli 
.iua,»!.  À Jtux.  Apoftoli,  quanto  le  differenti  Verfiom,  & Edizioni  d’Ifaia,  e diGcrenua 
{‘"'•Mtf'fxrì'',  pco''«K),  che  que’ Libri  non fiano  dettatura  di  que’ Profeti.  Il  che  noa 
-I.  ctioffi  giammai  aftermare.  Onde  noi  volcnueri  ^ 
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iìdne  antica  della  Chiefa,  e la  tcfticronianza  del  R>ntcfice  Leone  IIL 
ilciù  fatto,  che  vetiiam  pur  hora  di  riferire,  ci  ha  divertito  dallin- 
cominciato  difeorfo . Hor  ^nque  per  tornare , donde  ci  partimmo , T 
Abate  Bcrnone  nel  Aio  Libro  De  Rebus  ad  MifJ'am  fpeSantibus  [a  ] riferì*  * Utr.  «w. 
fee,  che  rimpcrator  Henrico  domandane  al  Clero  di  Roma,  perche 
non  A cantaflc  nella  Chiefa  Romana,  come  nelle  altre,  doppo  l’Evan- 
gelio il  Simbolo  Niceno,  mi  l’Apoftolico  ; e che  un  del  Clero  ^irif- 
pondelfe,  (Quòd  Romana  Ecdefta  non  fui  [jet  aliejuMido  ulla  Harefeos  fece 
infera , fedfecundùm  S.  Tetri  dotlrinam  in  foUditate  Catholicre  Fidei  per- 
manerei itttoncuffaì  & ideo  ma^it  illis  neceffarium  effe  , illud  Syttibolum 
fiepiùs  cantando  frequentare , qui  aliquando  aliqua  Harefi  potuerunt  macu- . . - • , #1,  ■ 
lari.  Nel  qual  propoAto  fog"iungc  Ruffino,  lb]lUudrionimportimècom-S}^,'!!t^p. 
memorandum  puto , quòd  in  diyerfts  Ecclefiit  aliqua  in  hit  verbis,  primo 
fcilicet  Symbolo,  iuveniuntur  adje3a  . Jn  Ecdefta  autem  Urbis  Roma  hoc 
non  deprebenditur  faffum , prò  eo  arbitrar  , quòd  ncque  Harefìt  uUa  illic 
fàmpftt  exordium  . Mot  ibi  fervatur  antiquus  apud  eos , qui  gratiam  Bar 
ptifmi  fufeepturi  funi,  publicè  Symbolunt  reddere,  & uuque  adfedionem 
unius  faltem  fermonit  eorum,  qua  pracefferunt , non  admittit  auditus.  lu 
cateris  autem  locis  propter  nonnuUos  Hareticos  additi^  quadam  videntur  , 

Così  Ruffino.  [ c1  hM  rinnovando  Hcnrico  le  Aimliche  d Benedetto  c.^ifwd  acr.  «a, 
yUI.  e concorrendovi  con  ifpecial  motivo  la  riflemone  , che  non  fof- 
pettaflèro  i Popoli  ChriAiani , che  la  Chiefa  Romana  dinàpprovailc  ia 
qualche  Aia  parte  il  Simbolo  Niceno,  acconfentì  il  PonteAce  d Cefar 
re.  Bc  ordinò , xhe  nella  Chiefa  ancora  di  Roma  A recitaflc  in  luogo 
dcU’Apoftolico  il  Niceno.  [d[  Tlacait  ifla  , foggiungc  tammemoran- de<r.u.ior4.».s. 
do  quello  fucceAo  il  Baronio , /èd  tubis  gratius,  fi  veneranda  antiqm- 
tati  annorum  mille  magis  delatum  fiùffet , quàm  novitati.  Eran  però  le 
accennate  preci  più  rollo  una  parte,  che’J  tutto  delle  Orazioni ufate 
nella  celebrazione  della  Meflà  : poiché  nel  terzo  Secolo  della  Chiefa  . . 

(e]  celebra  vanA  fempre  le  Mefl'e  col  canto  alternato  del  Clero  aAiflen- 
te,  e nell’  Introito  canta vaQ  il  Salmo  intiero , di  cui  prefentemente 
doppo  l’Antifona  fe  ne  dice  un  fol  Verfetto.  Anzi  nella Chief^' di  Ro- 
ma  in  vece  dell’accennato  Salmo  leggevanA  tutte  le  Quattordici  Epi- 
flole  di  S.Paolo  , & un’intiero  Evangelio , che  poi  Papa  Celeflino  per- 
mutò nella  recitazione  di  tutti  li  cento  cinquanta  Salmi  di  David,  con 
fame  Deaero  in  quefto  tenore,  [f]  Cetleflinut  Tapa  coftituit,  ut  Tfal- 
mi  David  centum  quinquaginta  ante  Sacrifìcium  pfaUerentur  antiphonor 
tim  ex  omnibus,  quod  antea  non  fiebat,Jèd  tantum  Epiflola  Tauli  reci- 
tabantur  , <2r  Sandum  Euangelium  , Onde  1’  intervenire  al  Sacriticio 
della  Meda  importava  un’  aBìAcnza  di  molte  hore,  cioè  quante  i>- 
chiedevando  per  recitar  così  proliflè  Orazioni,  cantate  tutte  pompo- 
famente  dal  Clero,  per  rendere  tanto  più  macilofa  la  gran  funzione 
di  quel  venerando  Miflerio . Mi  diminuendoA  la  Pieri  ne’  Popoli , e 
col  corfo  del  tempo  recando  tedio  ciò,  à che  prima  allettava  la  de- 
vozione, A abbreviarono  le  Mede,  e di  quelli,  che  non  contenti  dell* 

Indulgenza  della  Chiefa  ne  follecitavano l’abbreviazione,  meritamente 
À lungo  A duole  S.  Agoflino  , rimproverandoli , che  ò per  avarizia  , 
ò per  gola  ncceffitaffero  i Sacerdoti  itralafciarne  il  canto , e le  prefait-  - ^ 
ts  lezioni,  [5]  ,4dbuc quoque , quod  valdè  dolendutp  efi,  couqueri  vobif 
Tvmo  /.  C I cum 
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mm  roto,  (juia  funt  ali<fui , & maximè  potatiti  hulus  mundi,  qui  cim 
vatiunt  ad  Ecclefiam , non  funt  denoti  ad  laudet  Dei  celebr'andas , fed  co- 
gkut  Vrtsbyttrum , ut  abbreviti  Miffatn,  & ad  eorum  libitum  cantei,  nec 
ei  liquet  morem  Ecclefiafticum  ftqui  propter  illorum  gulam , & avaritiam . 
Così  S.  Agoftino.  Dalle  quali  cole,  che  veniam  per  bora  di  dire  , e 
che  nel  procrcìto  diremo  di  quell'  IMoria  , fcorafi , quanto  antico 
Ila  Tufo  delia  Meflà  in  tutti  li  primi  cinque  Secoli  della  Chiefa,  con- 
[tf]  da  Lutero  medefimo,  come  Secoli  efenti  da  ogni  curruzio- 
<.  ..u.  Me , & oflcrvanti  della  putiti  della  Fede  . Calrino  per  contradirne  il 
coftnme , non  volendo  concedere  ciò  , che  non  poteva  negare , tac- 
ciò S.Agoftino  d’imperito  nelle  Sacre  Scritture,  f improperio  nuovo 
!./•/•  • contro  un  tal  Dottore,  venerato  eziandio  da’  meaefimi  nemici)  ellcn- 
do  [t]  ch’egli  riferendo,  che  quel  Santo  celebraflc  Mella  per  l’anin» 
di  Santa  Monica  fua  Madre  , com’  ella  morendo  havcvagli  impofto, 
biahma  il  Figliuolo , e la  Madre  , e riprende  l’una  come  Vecchia  fu- 
perlhziofa,  e l’altro  come  leggiero  di  mente,  e facile  a condifeendere 
alle  richiede  di  una  Donna . Il  Cardinal  di  Richelieu  [ c ] rapporta  que- 
fto  detto  di  Calvino , e ingegnofamente  conchiude  , Md  noi  non  hab- 
**  biam  bifogno  delP apfrovat^ione  di  Calvino  , e ci  bafta , eh’ ti  confeffi  , che 

S-  ^goftino  dicejfe  Mefìa,  per  provar  f antichità  del  Sacrifìcio.  E non  fol 
l’ufo,  mi  l’uib  eziandio  replicato  di  celebrar  molte  Mcfle  in  un  gior- 
no, fùcofa antica,  c praticata  anche  da’  gran  Santi  della  Chiefa,  Pec 
*^^ci  Secoli[d]  Liberum  erat Sacerdotibus  , dice  un  Dotto  Hiftorico  dd 
y&rffm  bv  'm.  decimo  Secolo  , quot  vellent  una  die  Mifjat  celebrare  : raccogliendofi 
. . tal  veriti  dalla  teftimonianza  [el  diValafrido,  e forfè  ancora  di  S.Leo- 
ut.l'ii.Zi.'  ' ne  nel  Capitolo  fecondo  della  fua  lertuagefima  nona  lettera,  fcrittaiDio- 
fwo,  e molto  più  di  SantUdalrico  Vefeovo  di  Augufla,  di  cui  fo^ 
irdf.it  cit.  giunge  il  fopracitato  Velfero,  [/]  Miffat  tret,  vel  duas  , aut  unum  Je- 
cundum  fpatium  temporis  cantare  quotidiè  non  defiit;  e di  S.  Leone  IIL 
tVMitf.SiTtitiK.  di  [ g ] cui  dicefi  , Fidelium  relatione  virorum  ad  noflram  ufque  pervenit 
notitiam , Leonem  Tapam  , ficut  ipfe  fatebatur  , una  die  fePtiet , vel  mo- 
t)  .yifU  Mifjarum  folemnia  fapius  celebraffe  . Mi  [fe]  il  Concilio  Saleguftar 

MM,  jcas.  dienfe  nel  quinto  Canone  prohibì  a’ Sacerdoti  il  celebrare  in  un  fol  gior- 
no piùditrèMeflc,  quali  finalmerite  Aleflàndro  IL  [/]  reftrinfe  fol  ad 
i c.fyffrit , una  nel  Canone  allegato  da  Graziano,  Sufficit  Sacerdoti  urrnm  Miffamin 
w.  eifi.,.  celebrare  , quia  Chriftus  femel  p^us  efl  , & totum  mundum  re- 

demit.  Tion  modica  res  efl , unam  Mifjam  facere  , & valdè  felix  efl  , 
qui  unam  dignè  celebrare  potefl.  Quidam  tamen  unam  faciunt  prò  Defun- 
Bk,  & alteram  de  die  , fi  neceffi  fuerit . Qui  vero  prò  pecuniis  , fiw 
oblationibus  Sxcularium  , una  die  prxfumit  facere  plures  Miffas , nonafli- 
k Un.  106}.  mo  evadere  damnationem.  Cosi  Aleffandro  II.  nel  [t]  Concilio  Roma- 
«.JK.  ».  ho  . [l]  Sed  de  pluralitaté  Miffarum , conchiadc  il  Baronie  fopra  tal 
materia , una  die  agendarum  , traBatio  prolixiorem  requirit  difputatio- 

””pri  le  Apoftolichc  erudite  fatiche  del  Pontefice  S.  Clemente  anno- 
Lttterf  di  cit-  merafi  una  lettera , eh’  e«li  trafmeflc  in  Grecia  a’Corinthii  divifi  con 
m?.'fic'jro,,‘’'fcaiidalc>fe  fazione  in  fcif^  fufeitato  da;  Paneggiani  dell’Herefia , efb- 
«empi,  mentato dalla pafiìone  di  parecchi  Nobili,  che  con  la  Podefbì  fecolarc 

li  arrogavano  Aipcrfonti  eziandio  in  materia  di  Religione.  Doppolo 
. - sfogo 
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ffb**o  di  molti  contraili  cicorfeto  i Cotinchii  al  Common  Giudim  io.  1*^  — * 

drc'ìliRoma,  che  [4]  dccifc  le  loro  controvcrfie  con  tanta  eJucaciadi  j o 
eloquenza,  ponderazione  di  fentenze,  femttzza  di  fede,  ed  cccdlenz4 

disile,  che  nel  recitarfi  repiftola  nella  Chiefa  Cathedrale di Corintho, 

parvero  lampi  le  lettore , e mimmi  le  parole;  onde,  placati  glifdcgni, 
non  folamente  [ ] continuonne  poi  quel  Clero  la  lezione  al  Popolo  in 
oinii  eiomo  di  Domenica;  ma  con  si  gran  venerazione  ella  fu  ricevuta 
.da  tutte  le  rimanenti  Chiefc  dell’Oriente,  che  non  alcrimente  Icggevalì 
■fottonome  di  Lettera  del  Pontefice  Clcimnte,  ma  col  titolo  di  Epiflor 
la  EccUfia  Romana.  Di quefte lettere difle  S.Epifàmo,  [c]  Clemens  ’ 

retkos  Ehiouitas  per  omnia  redarguii  in  Epijlolis  , qms  fcripftt  eneyeU- 
cat,  qu£  in  SanSis  Eccleftis  leguntur.  Jpje  emm  Virgimtatem  docci , & 
illi  non  admiiiuni . Perloche  la  S.  Chiefa  fi  degiu  cmn^morazione 
della  di  lui  Dottrina  nel  giorno  Anniverfano  della  fua  Fella,  cantando 
nclllntroitodellÀMeira,  Ld]  Dkit  Dominui:  Sermonet  mù,  auot  dedi  in 
oslHum,  non  deficietn  de  ore  tuo:  & munera  tuaacccpiaeruntjujter aliare 


meum. 


Ne  folamente  il  Popolo  de*  Fedeli  par,  che  gli  rendeflc  CTazie  di  cosi 
faUitevoli  avvertimenti , mi  il  Cielo  medcfimo  con  voce  di  miracoli , e 
gli  Elementi  ftefli  con  miracoli  di  natura  vollero  in  un  certo  modo  at- 
teftargliene  obligazione . Nella Perfecilzionc  de' Chriftiani,  che  macchiò 
la  bella  fama  deirimperio  di  Tramano,  fd  S.  Clemente  relegato  in  Cher- 
fonadilidaPonto,  e poi'epntUfmaco  ad'clfcr  fqoaMfirfo  nel  mare,  co- 
me fegui,  con  un’ Ancori  al  Collò . MfTil  mire  alla^'comparfa  di  quello  . . . ... 
nuovc^rand’Hofpite  riverentemente  in  se  fi  raccolfe,  e ben  tré  miglia  Clemente»  cprn- 
ritirofii  da  quel  luogo,  dellinato  da  Dio  al  trionfo pm tolto,  che aUa 
fepoltura  d’un  tanto  Pontefice  . Alla  noviti  del  prodigio  concorfa  la 
gente  vidde  dal  fondo  di  quel  profondo  feno  elevato  un  Tempio  di  ma- 
gnifica collruttura , fabrica  di  mano  Angelica , nel  cui  mezzo  rifedeva , 
come  in  foglio  Regnante , il  Pontefice  S.  Clemente  con  l’illromento  d 
lato  del  fuo  Martirio.  Ogni  anno  nel  fopra venir  del  faufto  Anniverfa- 
rio , con  la  medefima  riverenza  ritiravimfi  Tacque , e per  fette  giorni  it>- 
dura  vanii  le  arene , c per  render’agevole  il  paflb  d quei , che  vi  fi  portava- 
no, ò per  venerarne  il  Corpo , ò per  calcar  quella  nuova  prodigiofa  aperta 
llrada  del  mare . Un  Fanciullo,  che  quivi  icaforimafe,  fiì  ritrovato  Tan- 
no feguente  nella  medefima  Chiefa  allegro,  e rubicondo,  pafeiuto  da’ 
miracoli , e fervato  in  vita  fono  un  mondo  d'acque . Racconta  quello 
mirabdfuccellb [e [San Gregorio  Turonenfe,  e con  lo  Ihiporc  ne  vi  cj 
pari  la  credenza  nella  Chiefa  Greca  egualmente,  e nella  Latina.  Da  si  j». 
nobil  fepultura  riconduflc  poi  Dio  S.  Clcnnente  con  corteggio  di  miracoli 
nella  fua  antica  Chiefa  di  Roma:  [/]  Leo  Epifeopus  Ofiienjis  tradii , quòd  ( e*  z«».  0/. 
tempore  Mkhaelit  Imperatori!  Conftantinopolttani  quidam  "Philippui  Stuer- 
do!  Cherfonam  venient,  de  bis  qua  narrantur  in  Hiftoria  S.  Clementi!  de 
Mari!  aperitione , habitatore!  interrogavit  : Qui  nihil  de  hoc  feire  profef- 
ft  funt . Siquidem  miraculum  illud  jamdudum  ot  habitantium  culpam  ceffor 
verat,  & ab  incurfu  Barbarorum  Templum  illud  deftru3um  erat , & Mr- 
ca  cum  corpore  marini!  fluSibut  obruta . Tunc  affumpto  Epifeopo  Georgia 
CivitatÌ!  cum  Clero,  & Topulo,  accefferunt  ad  Infulam  in  qua  putabant 
effe  CorpM!  , Ubi  I^ina  revelatione  fodientc!  , Corpm  inve- 
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nerunt  & anchtram,  cum  qua  futrat  in  mare  proje&um  , Quod  CherOy 
nam  reportantes,  ibidem  fepelieruttt . Tempore  [4]  veròT^icoìatTapa  ■Pri- 
mi, Corpus  ipfitm  àS.CyriUoScUnrorumEpifcopoindefublatum,  & \omam 
ielatum,  atque  in  Ecclefìa  ejus  rumine  fabricata  reconditum  eft,  ut  re- 
quievit  miraculis  clarus . Cosi  Leone  Oftienfe . PrefTo  di  lui  ripofa  il  Cor- 
TO  di  S.  Ignazio  Martire  Vefeovo  di  Antiochia,  che  nella  me^ma  per^ 
lecuzionc  di  Trajano , fett’anni  doppo  il  Martirio  di  San  Clemente  fi 
nell' Anfiteatro  di  Roma  da*  Leoni  sbranato  per  la  confeflU^  della 
Onde  di  ambedue  cantò  ringegnofiffimo  Mariano  : 

i^dm  beni  convèniunt,  parili  quos  ordine  junxit 
Gloria  Romana  Sedis,  & Antiochia. 

\Anchora  vos  merfit,  vos  contrivere  Leoner, 
itfira  fePuUhra  Fera,  veflra  fepulchra  Mare. 

i^àm  beni  convèniunt,  parili  quos  fotte  necavit. 
vinsbtra  slente  tensix,  & Lee  dente  versa. 


Fine  dei  Primo  Secolo, 
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SECONDO  SECOLO 

CONTIENE 

LI  PONTIFICATI 

D I 

Anacleto,  Evarifto,  Aleflandro,Si(lo, 
TeIesfbro,Higinio,Pio,  Aniceto , 
Sotero  , Eleutherio>  , 
e Vittore.  ‘ 

£ 

L’  H E R E S I E 
D I 

Hcixao,  Carpocrate,  Gnoftici,  Adamici,  BaGIide, 
indoro,  Saturnino,  Valentino,  Ofiti,  Cainani, 
Sethiani,  Cerdonc,  Marcionc,  -^elle,  Her- 
m^ene.  Montano,  Taziano,  Encracici, 
^rdélàne.  Marco,  fìlaflo.  Fiorino, 
Theodoto  Coriario,  Anemone, 
Theodoto  Argentiere,  Mei- 
chifcdechiaiu,  Praxea,  e 
Qijartodecimiuii. 


’Antt- 
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Antichrifii  multi  faHi  funi  : ex  Nohis prodierunt , 
fed  non  erant  ex  Nobis:  nam,  fi  f ut Jfent 
ex  Nobis , permanfijfent  utique  no- 
bifcum  : fed  ut  manifefii 
fint,  quoniam  non 
'■  funt  omnes 

ex  No- 
bis, 

I.  Joan. 
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SECOLO,  SECONDO. 

• « * * 

CAPITOLO  L 


ANACLEr 

IO, 


Anacleto  Greco  creato  Pontefice  Aprile  105. 

Decreti  di  Anacleto,  e ^Rìformazjone  del  Clero, 

I Stabilimento  , ornamento  del  Sepolcro  di 
S.  Pietro:  "Biajimato  dagli  Heretìci 
moderni,  Helxao,  efueHerefte, 


AN  Girolamo  rammemorando  gli  Hcretici  di  queir 
eri,  quando  fù  alTunto  Anacleto  al  Pontificato  di  loro 
diffe,  [ a]Hifuut,  qui  EuoHgelia lanioperunt ; concio- 
fiacolàche  non  feorfe  forfè  giammai  ò più  impunemen-  ' " 

te , ò più  fcliccTOntc  1‘  Herefia , che  allora  quando  uni-  D.cmi , « orm 
t ili loimoniani,  &iCherintiani coni Nicolaiti,  c gli  aiAisuit». 
Hbioniti,laccrarono,  per  cosi  dire,  la  verte  inconfuttile , 

di  Gìesù  grillo  con  mille  enormi  beftemmie , ciafeuo 

riducendo  la  Religione  Cattolica  à fuo  vantaggio  ò d’ intcrellc , ò di  fonfua- 
liti,  òdifupcrbia.  Anacleto  fi  oppofei  tutti  con  maggior  fermezaa  di 
cuore , che  di  mano , e per  mancanza  di  forze , opprellè  allora  dalla  perfecu- 
zionc  de‘  Gentili,  fi  avanzò  col  zelo  i far  quel  poco , che  pur  fù  molto  b que’ 
tempi , in  cui  il  foloeflèr  Chrirtiano  era  di  fean^o  alle  Genti , e di  dditto  al 
Ftincipaw.  [i]Ordinò  dunque  una  rigorofariformanel  Clero,  ilcuiporta-  b /»  ut.  x.m. 
mento  di  vita  è T argine  più  potente  contro  le  inondazioni  dell’  Herefic.Pro- 
hibì  a Chierici  la  vaniti  delle  vcfti , c la  cultura  delle  chiome , acciò  dall* 
ertema  coinparfa  d^li  Ecclefiartici  congcttucadcro  gli  Heretìci  la  mode- 
razione dell’  animo  Cattolico , e la  veracità  della  Fede . E pecche  in  Roma 
fenzaroflbrc  di  verecondia  celebravano  i Simoniani  [ c ] laidiflimi  facrificii  cv,dtu  ruti/.di 
ne’  luoghi  eziandio  più  frequentiti  della  Città,  Anacleto  per  contaporre  al-  • • 

la  loro  sfacciataggine  la  candidezza  de’  Sacrificii  Chrirtiani,  impofe  ai  Sacer- 
doti , che  non  cclcbraHèro  fenza  l’ afiirtenza'  almeno  di  un  Chierico , come 
tcrtimonio  della  decenza , con  cui  rapprcfcncavano  così  facrofanto  mirte  - 
rio;  e ciò  ò nelle  fole  Chiefe,  ò nelle  Cafe  prccifainenteconfacrateaDio, 
in  conformiti  dell’ antico  Precetto,  [d]  Cave,  ne  offeras  ìdolocauf tatua  tu 
omniloco  , auemviderit;  fedineo,  quem  elegerit  Dominus . Qiundi  zdanre 
della  maerta  della  Sede  Aportolica,  e del  culto  di  S.  Pi  tro,rtabili,  3com6 
il  di  lui  Sepolcro  nel  Vaticano  con  un  Tenmio , plù.riguardevole  allora  pec 
devozione,  che  per  mole,  acciò  d tal  yifu  fi  confernullèro  nella  Fede  i 
Chrirtiani,  & apprenddlèro  gli  Heretìci  di  qual,  c quanto  fanocapo  fof- 
fero  eglino  membri  , putridi , & infetti-  Volle  perciò , che  li  Velcovi di  tutta 
la  Chrirtianitd  coli  o^  anno  fi  portaflcró  alla  venerazione  del  Principe 
degli  Aportoli , con  mutcciofa  fignifreuione  di  j[iycicnza,  e foggezione  ai  dì 
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44  Secolo  li, 

luiSucceflori,  come  p^cntementc  ancora  coftumafi  eoi  noto  detto  di  Vfr 
notti  Imina.  Tal  fa  via  ordinazione  recò  allora  applaufo  ad  Anacleto,  o 
gaudio  a tutti  li  Fedeli  j onde  Ca^*  nobiliflìmo  ^rittore,  e proflitno  ai 
tempi  de’  Santi  Apolloli,  chiamò  il  loro  Sepolcro  [ 4 ] Trotta  Upoftolorum  , 
quibus  Romana  Ecclefia  quaft  columnis  firmijfimis  communitur.  Per  lo  che 
ad  Anacleto  devefi  principalmente  il  veder’  inalzata  nèlla  Reggia  del  Va  ti- 
tano quella  fontuola  Baftlica , di  cui  egli  gittò  il  primo  li  fondamenti  , onde 
forfè  quella  gran  mole , per  la  cui  ampia  coftruzione  fi  erogarono  poi  li  te- 
foripublici,  e privati  di  tutto  il  Mondo . [ 6 ] I Ma^debiirgenfi  riprovano, 
e vituperano  i piena  bocca  l’ intenzione,  e l’opera  m quefto  Santo  Pontefice 
nel  dedicar  Tempio  dS.  Pietro,  come  le  S. Retro  foflc  tanto  malemcrito 
della  Religione  Chriftiana , che  fi  rendelTe  indegno  di  memoria . 

Mi  mentre  Anacleto  ftabiliva  Decreti  contro  gli  Heretici  in  Roma, 
predicava  Helxao  una  nuova  Herefia  in  Gieruralemme . Sin  dalla  fanciul- 
lezza adherìcoftui  alla  Legge  Molaica,  e benché  Chriftiano  foflc,  tuttavia 
ò per  affetto  alla  memoria  de’ fuoi  Progenitori,  òper  pcrverfionc  d’ intcF 
letto  nutrito  di  maffime  Farifaiche , fatto  OTandc,  cominciò  ancora  ifor- 
gere  in  animo , e rifoluzione  di  tramandar  Fuori  quei  fentimenti , che  have- 
va  apprefi  da  giovane , iftituendo  una  Setta  compofia  di  mille  inette  He- 
refie , cioè  di  tante , quante  allora  vagavano  per  l’ Oriente . Alferì  [ c ] come 
Simon  Mago,  per  isniggir  la  morte,  rinegarfi  lecitamente  la  fede  con  atto 
eftemo,  perche  Dio  è pictofo , c non  crudele,  che  goda  del  fangiie  fparfo 
de’ fooi  Fedeli  : con  Nicolao  ammettendo  i tutti  neceflàrio  l’ufo  della 
Moglie,  ai  Coniugati  folamcnte  diflepromcflb  ilRegno  de’CicIi,  dcdur 
ccnao  poi  dalla ncceflìti della  generazione,  lecita  eziandio  ogni  più  abo- 
minevole fozzura  ; quindi  ò non  volendo  eflcr  intefo  come  fuperbo , ò non 
fapendo  farli  intendere  come  ignorante , predicò  cofe,  che  feS.  Epifanio, 
che  fodiligcntiflimo  annotatore  delle  di  lui  Hercfie,  non  le  [d]  riferilfc, 
fembrarebbe  certamente  fciocchezza  il  rifèrirle  : Affermava  Chrifto  una 
gran  Virtù , mifurata  da  lui,  lunga  in  elfenfione  novantafei  miglia , in  lar- 
ghezza ventiquattro,  & altrettanto  in  groflezza.  Lo  Spirito  Santo  Femi- 
na,  erifiedcrfrdlcNuvolc,  d'onde  di  quando  in  quando  fccndcr  giù  fri 
noi,  come  bella,  e vaga  Donna,  in  delizie  degli  Huominiicdivulgavafii 
riferir  di  Dio,  del  Cielo,e  dell’Anima  con  incttie  tali,  che  il  mcdefinK)  S.  Epi- 
fanio tralafciò  di  dcfcriverle , [e]nelegentiumaurest  com’egli  dice,  ad  fa- 
bula! concitenm.  Mi  in  nulla  mfiftè maggiormente  il  Maligno,  quanto 
nel  conciliar , come  Cherinto , gli  animi  de  Fedeli  alla  prattica  delle  ufan- 
zc,  c riti  degli  Hebrei.  Oravano  [/]  i Chnftiani  per  Tiadizione  derivar» 
loroda’ Santi  Apoftoli,  rivolti  fempre  all’ Oriente , non  per  fuperltiziono 
come  i Gentili , & [g  ] * Seguaci  di  Pittagora , mi  con  più  fondata  ragione  , 
perche  ficcome  per  Tradizione  Apoftolica  fi  facevano  il  fegno  della  Croce 
con  la  delira  mano , come  membro  più  nobile , che  la  finiftra , così  oravano 
rivolti  all’ Oriente , [b]ut  praftantior  Creatura  parsadDetrm  orandumdeft- 
vnata  : e perciò  nella  collazione  del  Battefiino , quando  il  Sacerdote 
proferiva  quelle  parole,  ^brenuncias  Diabolo?  rivolgeva  il  ^thecumcno 
verfo  l’Occidente,  geroglifico  del  Regno  di  Satanaflò  Prencipe  delle  tene- 
bre ; & al  contrario  quando  recitava  il  Credo , ponevate  rivolto  verfo 
l’ Oriente , [ i J quiàjucis  efi  Regio,  [ * ] e fimbolo  di  Giesù  Chrifto . Qiiar  ufo 
degenerando  poi  per  conuzionc  d’idee  in  abufo,  fùdal  Pontefice  S.  Leone’ 

adatto 


C/tpholo  /.  Anacle- 

tflÀtto  tolto  dal  ChnAiancfimo,  fc  ban^to.  Conciofiacofache[a]conve-  ^ ^ 
invano  i Chriftiaiii  di  buon  ^ttino  nella  Bafilicadi  S.  Pietro,  equivi  J, 
d gara  afcendevano  (opra  i più  alti  nadini , per  mirar'  i primi  li  raggi 
dei  Sol  nafccnte , ingiriocchiandofl  [ b ] cnrvatis  ctrvicibus  in  honorem  b lim  <w<. 
Splendidi  Orbìs  : per  lò  che  prohibinne  la  continuazione  pervertita  , 
com'  egli  attcfta,  [c]partim  i^ranàn  vitio,  &partimMritupaganitii-  c 
tis.  Helxao,  che  pretendeva  d’ introdurl'Hcbraifmo  nelChrillianellmo, 
aderì,  non  darfi  vera  Orazione,  fc  non  verfo  Gierufalemme,  dove  ri- 
trovavafì  il  Tempio  del  vero  Dio;  oi^egli  Orientali  verfo  Occidente, 
gli  Occidentali  verfo  Oriente  dover  rivol^rfi , per  renderli  fempre  i 
villa  di  quella  venerata  Gttà;  ed  allora  imponeva,  che  l’Orante  con 
profondo  inchino  adoradè  il  Sole,  l’Acqua,  la  Terra,  il  Pane,  il  Cie- 
lo con  le  tré  Regioni  dell’Aria,  come  Teftimonii  del  culto,  che  pre- 
llavall  aH’AltiUìmo.  Se  qualche  Seguace  richiedcvalo  dell’  cfplicazione 
di  tanti  aftrulì  milterii,  ei  riprcndcvalo  come  tcinerario,  che  prcteiv 
dede  di  entrar  ne’fecreti  gabinetti  di  Dio,  ne’  quali  d lui  folamente  era 
pcrmedb  l’ingredb,  & i un fuo  fratello,  fimile  a lui  e nell’ empicti , e 
nel  nome,  chiamato  jexeo.  Tanta  fu  l’arte  del  fuo  inganno,  e tanto 
cooperò  il  Diavolo  à render’ applaudita  la  debolezza  di  quelle  maflime, 
che  alcuni  Popoli  dell’  Alla  venerarono  non  folamente  Helxao  come 
gran  Profeta,  e rivelatore  di  grandi  arcani;  mi  eziandio  due  [d]  vi- 
lidlme  (emine  Martho,  e Marthana,  fol  perche  defeendevano  dalla  fuai 
Profapia;  onde  fporcamente  la  fedotta  gente  ne  raccoglieva  gli  fputi, 

& o^  più  fètido  eferementp,  confcrvandoli  come  reliquie  adorate, 
che  bene  fpedb  applicavano  in  ufo  di  rimecho  agl’infermi.  E que^ 
due  donne  vivevano  nel  medefìmo  tempo  , in  cui  $.  Epifanio  Icrive- 
va[r]tali  colè,  ch'ci  chiaoQÒ  fogni  d’Ubiùco,  9 non  vancggamenci  c «m.  n» 
di  ^Mtico.  ■ ■- 
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CAPI  T O LO  ir. 

Evarifto  Greco  creato  Pontefice  lé.  Luglio  iitj 

Hercfie , e cojlumi  ahomìne'voli de*  G noflìci,  e di  Carpocrate  lor 
capo . Notizia  di  differenti  nomi,  con  cui  in  differenti  et  a fu- 
rono chiamatili  Chrifiianì.  Adamiti,  e loro  Herejìe . Ope- 
razioni , e Decreti  di  E^arijlo . T itolo  di  Ghie  fa , e fua figni- 
ficazione.  Croce  y perche,  e come  ufata  da'  primi  Chrtfliani 
fte'  T empii  ,Cafe,  enei  fegna  alla  fronte . Diaconi  ^giona- 
rii,  e Cardinali.  Herefte  in^ercettibilidi3aftl$de , Satur- 
nino y e fue  Herefte, 


Krretfu  efccnnda 
«c  Clonici. 


A fc  mzvmnii  guerra  più  interna , c temuta  hebbe  la 
Chiela  di  Dio  contro  Herefia  più  applaudita , e potente  , 
certamente  fù  allora , quando  alTunto  Evarifto  al  Pontifi- 
cato vidde  congiurata  contro  la  Religione  Cattolica  un' 
ampia  Parte  dell’Afia,  Africa,  & Europa  fotto  l’abomi- 
nevole Setta  de’  Gnoftici,  de’  quali  capo  fi  fece  Carpo- 
crate, moftro  ufeito dalle  Tane  dell'Egitto  per  infettar  tutto  il  rima- 
nente del  Mondo-  Cofe  abominevoli  , & efccrande  lcg|[onfi  di  cofto- 
ro,  che  l'iftcfla  penna  sfuggirebbe  di  fcriverle  , fc  il  deferiverfe  non 
ridondane  in  egregia  laude  della  Chiefa  , & in  ammirazione  grande 
della  divina  Onnipotenza  , che  •mantenne  intatta  la  fua  Spofa  dalle 
lordure  predicate  , e pratticate  da  gente  vitupcrofiffima , fàtua  , e; 
feccia  del  Chriftianefimo  . Precorfero  à Carpocrate  , come  Araldi  di 
luflùria  , Simon  Mago  con  l’cfiftenza  forzofa  de  i due  principii  ; 
Cherinto  con  la  Giuftificazionc  fondata  nella  fola  fede  , e c^  il  fo- 
gnato vituperofo  Regno  de’  Beati  ; li  Nicolaiti  con  la  neceffiti  del- 
lo sfogo  fenfuale  per  confeguir  là  falvazione  dell’Anima;  Ebionc  coti 
lapcrmiflìonc  della multipliciti  delle  Moglie;  e finalmente  Helxao  con 
Io  sforzamento  al  Matrimonio  , offerendo  ai  Coniugati  folamente  la 
Beatitudine  del  Cielo  . Onde  gli  animi  de'  Fedeli  , come  foprefi 
due  fortillimi  nemici , cioè  dall’  inclinazione  al  fenfo  , e dall’  eicTOMa 
de’ Fazionanti , ondeggiavano  fri  l'appetito  del  diletto,  & ilroflor  del 


peccato  , e ritrovavanli  ò perfuafi  ài  male  , ~ — r «,  • r 
Quando  forfè  Carpocrate  , hnomo  fordido  di  genio  , & inclinato 
fenza  vergogna  alla  sfacciataggine  , che  intimò  guerra  aperta  alla  Ca- 
ftità  fotto  lo  Stendardo  infame  della  Lafeivia.  Fù  Carpocrate  [ a ] na- 
tivo di  Aleflandria , e Mago  [ è J di  profeflìone , che  glonavafi  m haver 
foggetti  al  fuo  comando  li  Demonii , [c  ] Carpocrates pr/fligia  Sintonii  Magi  , 
As.EfifhMr.i-.  non  ut  ille  cium  , fed  palam  tradebat,  deque  bis  omnem  hominem  doceri 
cinwcraw  . fue  opoTteTe  dicebdt . S.jEpifanio  [<f]  attefta  haver’ in  Egitto  udito  di  lui  eo- 
2c.  ceffi  tali  di  laidezze , che  alla  fola  rimembranza  glie  fc  nearrofliva  ilpciH 
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Capitolo  //, 

jBcre , c ringraziava  il  Signore , che  dalla  conragionc  di  fimil  pefte  l' havcfTc 

Srcfcrvato  libero,  elencano.  Come  che  Carpocrate  formò  l’Idea  di  un’ 
[uomo  il  più  brutale , che  finger  fi  poteflè  , cpsi  per  ridurre  in  prattica  il 
difegno,  gli  convenne  rintracciar  motivi , per  li  quali  l’ Huomo , per  così 
dire,  fi  dishumanaflè , rinunziando  al  dettame  della  ragione , alla  natura- 
lezza della  vergogna , & d tutto  ciò , per  cui  vicn  colli  tuito  razionale  nelle 
mafiime , c civile  ne*  coftumi  ; e perciò  in  queft’  Articolo  reftrinfe  tutto  il 
fuo  Aflunto , Che  niun’  atto  di  quei,  che  dicconfi  peccaminofi,  di  fua  natura 
fiamalo,  mi  fia  indifferente , c perciò  lecito , c lol' allora  divenir  peccami- 
nofo,  malo,  & illecito,  quando  tale  fi  riputava  dall’opinione  degli  Huo- 
mini.  Quindi  deduceva,  che  fondandofi  il  peccato  nell’ opinione , eflèc 
obligato  ogni  Huomo  ad  aflùefarfi  d commettere,  ogni  ecccfto , o«mi  abo- 
minazione, ogni  laidezza , per  torfi dal  capo  il  fin ifrro  concetto,  *che  tali 
azioni  fodero  cattive.  E come  fe  poco  diceflè  in  dir  tanto , foggiungeva, 
che  fc  d cafo  taluno  moriva  fenza  hayer  feorfo  tutto  l’ ampio  ma  re  della 
fenfualitd,  in  pena  tornava  la  di  lui  Anima  d riunirfi  col  Corpo , c quindi 
non  partiva,  fe  non  fodisfaceva  pienamente  l’ appetito  di  tutte  le  dilettazio- 
ni ; f reneri  «e , diceva,  ad  omnia  genera  fcelerum  perpetranda, 

& /i  cum  Homines  mortebantur  , non  perpetraverint  omnia  , remitti  ad 
cor  para,  idonetoties,  donec  impUrent  Jcelerum  menfuram;  & hoc  modo  ex- 
ponebant  ’illud  Euan^eiii,  [fi]  T^on  exiesinde,  donec  reddiderh novij(pmim 
quadrantem  ; e perciò  imponeva  rigorofe  penitenze  a’  Tuoi  Seguaa , che 
talora  havclfero  raffeciuta  la  libidine  ò per  timor  di  publicitd , ò per  ftimo- 
k)  di  cofeienza , e ne  condannò  taluno  alla  morte , perche  venne  accufato 
per  reo  di  non  commcllb  delitto,  allegando  in  confermazione  della  fua 
dottrina  quel  paffo  dell’ Evangelio , [c]Confentie>ts  eflo  adverfario  fuo  citò, 
dum  et  in  via  cùm  co,  ne  forfè  tradat  te  adverfariut  J uditi  , & Judex 
tradat  te  miniftro , dr  in  carcerem  mittarit . In  confeguenza  di  tali  pro- 
meUc  nccenanamente  riprovò  tutti  li  facri  Libri  del  Vecchio  Teftamento, 
& in  particolare  il  Salterio  di  David , [ d ] come  dettatura  di  Autore  inde- 
gno, e profano:  foggiungendo,  che  i Precetti  del  Decalogo  non  obbliga- 
vano all’  oflcrvanza,  come  dati  per  configlio , c folamcnte  importi  agli  Huo- 
mini  feioperati,  e da'poco.  Circa  il  Nuovo  ammetteva  l’ Evangelio  di 
S.  Luca,  & alcuna  parte  di  quello  di  S.  Matteo , che  pervertiva  1 vanta»»- 
gio  de' Tuoi  dettami,  rendendo  ree  di  facrileghe  malTime  anche  le  più  ve- 
nerate carte  della  Chiefa.  E perchè  r arma  più  fòrmidabir , eprontadegli 
Hcretici  fi  è la  penna , due  Libri  copipofc , l’ uno  contro  Dio , [ e J intitolato 
^da  revelationet , cioè  Mifierii  rivelati  ad  ^damo  da  Dio,  quando  [ /] 
immifit  Dominus  Deus  foporem  in  ^dam , nel  quale  parla  di  Dio  peggio  di 
Simon  Mago,  facendolo  autore , e propagatore  del  peccato  j l’ altro  contro 
la  Madre  di  Dio  col  titolo  di  stirps  hlarix,  in  cui  deduccndo  Torimne 
della  Vergine  Santillimada|la  Tribù  di  Levi,  [gjcontradicevale  la  Re<»ia 
dcfccndenza  da  quella  di  Giuda;  Herefia,  dicuireftópanmcntemacclua- 
to[ò]l’  Impcrador  Giuliano,  e doppo di  [/]  lui  Faulto  Manicheo . In  elfo 
[ Ir  ] parimente  negava  il  Giudizio  hiulc , la  Refurrezionc  de’  Corpi,  la 
Diviniti  di  GiesùChrirto,  & ailèriva  creato  il  Mondo  dagli  Angeli,  c che 
il  Dio  nominato  Sabaoth  fòlle  di  forma  corporea , e di  figura  Afinina , c 
non  Porcina,  come  contendevano  alcuni  Gnolbcifiioicontrarii,  che  per 
fondamento  della  loro  allèrziooc allegavano  il  Precetto [/]  importo  agli 
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di’non  mangiat  carne  di  Porco.  [4]  S.  Epifanio  s*  inhorridifcc  i 
dcfcriverc  COSI  precipitate  bclteminic,  e piange  la  condizione  lagrimcvole 
dell’Hercfia,  che  ftrafcinando  li  fuoi  Seguaci  dall’ errore  dcllenìo  à quel- 
lo dell’  intellcttto , li  fì  poi  tutti  ciecamente  precipitare  in  atufli  tali  di  paz- 
zia , che  degni  fi  rendono  di  cflèr  più  torto  chiamati  miferi , che  inifcrabili . 
^“Sfcrtava  r empio  volume  coll’  improntod’  una  diaboUca  fupcrbia,  diftbtv. 
«ki.  derido  lo  rtile  in  laudi  della  4ia  Perlona,  inalzando  sè,  & i fuoi  Seguaci 

all'  altezza  dell’  irtefl'o  Dio , d cui  fàcevafi  uguale  nella  fcienza  dell'  intellct- 
tp,  e nella  perfezione  dell’ Anima.  Pcrloche  impofealla  Aia  Setta  lofpe- 
b S.  Hùt.  édvtrf.  ciofonome  diGnoftici,  che  vai  quanto  Sapienti;  onde  S.  Girolamo  [il 
.5  chiamò  CarpocrateGnortico,  come  Autore  del  nome,  e della  Setta,  [c] 

■ ’ Vagavano  1 Gnortici  per  le  Città  con  l’ orecchio  dcrtro  forato , da  cui  pen- 
d^.£/vu«-.»7.‘^‘=''^“"P‘cc'olo  Anello,  come  divifa  della  fazione , e nell’ incontrarfi  da- 
^ '■  van  [ ù j legno  di  clTer  Gnortici  con  un  mutuo  titillamento  d ’ unghie  nella 

E^ma  della  mano , ftringendofela  reciprocamente  con  1*  incitamento  fcanv 
ievolc  del  dito . E non  cran’  eglino , nè  pochi  in  numero,  nè  difpregievoU 
in  qualità;  conciofiacofache  porgendo  fede  à ciò  che  piace,  molti  concor- 
• fero  nel  fentimento  di  Carpocrate , e l’ unione  di  molti  torte  à ciafeuno  il 
roflbr della  vergogna.  Onde  fi  viddero  multiplicar  fmifùratamentc  per 
( r.rfhyr.  i»  virs  l’ Egitto ,'  e per  l’ Africa , e quindi  traboccar  per  l’ Afia , e per  1’  Europa , c 
rioiin.  fin  dentro  [e]  Roma  aprir  Scuola,  & alzar  cathedra  con  la  divulgazione  di 
efccrandi  Libri,  fra’ quali  annoverafi  quello  intitolato  Le  rhdai^iQni  di 
Zoroafle  . Mà  quanto  mfamefolfe  la  loro  prattica,  e quanto  efecrabilili 
(s.  Ut  « ferm.  io  cortumi,  noi  in  foggetto  tale  amando  meglio  l’ eflere  intefi,  che  il  farfi  intcn- 
00.  ^ftjiti.  dere ( eiTcndo che  [nvudet  dicere,  fed  necejfe  ejl  non  tacere  ) li  riferiremo 
con  le  parole medeume di S. Epifanio,  che  benché  renitente,  pur  così  no 
comincia  il  racconto,  [g]Dfrcre  timeo,  ut  ne  ilerquilinium  occultati  cana- 
lem  revelem,  & quibufdam  videar  graveolenti^  induSionem  operati  , at- 
tamen  quandoquidem  ex  veritate  dependemus:  me  ipfum  cogam  , ut  impo- 
fiorumillorum  fadarevelans , & caftiùs loquar , & à veritate ip fa minimè  ex~ 
cedam.  Quid  vero  aliud,quàmomnemnefMdam,&fcele^wt  ah  ionem,  quatm 
nec  fot  ore  referre , hi  perpetrane  i & omnem  fpeciem  virili f coitut , ac  lihidino- 
fceadmulieres  confuetudinit  in  finguiis  cerporit  membris , incantationefque  ^ 
ac  veneficia,  oc  idololatrias  perficientet,  & hoc  dicunt  effe  rationem  reddi- 
tionis  debitorum  in  corpore,  ut  non  ampliùt  accufentur,  nec  aliud  opus  ab 
ipfis  exigatur . [h'\jpfam  enim  fuam  fynaxim,  oc communionem turpitudine 
multiplicis  coitus  poUuunt , comedentes,  & contingentes  tum  humanat  cames, 
tum  immunditias , ut  ne  audeam  quidem  'totum  loqui,  nifi  fimi  cogerer  prò- 
pter  excelleniem  animi  mei  dolorem,  ab  hit,  quceabipfisfiunt,  ftupor  per- 
culfus.  ^d  qualem  magnitudinem , ac  profunditatem  malorum  hoflis  homi- 
num  Diabolus ducitfibi credentet , utpolluant&mentem , ^ cor,  & manut, 
efrora,  & corposa,  & animas eorum  ; quodab  ipfis  in  tanta  eccitate  eruditi 
fune,  Timeo  autem,  ne  forti  magnum  hoc  venenum  totum  revelem,  veluti 
cujufdam  Bafilici  ferPentis  faciem  , ad  perniciem  magie  legentium  , quàsm 
ad  correBionem . Tolluit  enim  re  vera  auree  magna  hujue  audacia  bla  fphema 
coUeBio  , & bac  turpitudinie  coacervatio  , oc  enarratio  , & fraudolenta. 
, buine  turpie  operationie  canofa  maleolentia.  Trimà  quidem  communee  Uxo- 
res  babent,  &fiper^rinue  accejferit  de  ipforum  dogmate,  fignum  efi  apud 
ipfos,  rirorum  ad  faminas,  & feminarum  ad  viros  inextendendo  manuna^ 
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aà  falMtatìonm  y>idelicet , fubter  palmam  contreEIationm  quondam  titilla- 
tiouis  per  hoc  fe  indicare  oftendmtes , quòd  ejufdem  Rfiligionis  fu,  qui  accef- 
fit . Mine  igitur  mutua  cog^itione  accepea  , ftatim  ad  epulationem  conver- 
tuntur  ; longa  vera , & opipara  edulia , carnis  efum , & vini  potum  appo- 
nunt,  etiamft  pauperes  fuerint . Ex  hoc  autem  ubi  compotarunt , & venas 
fatiecate  impleverunt , yir  quidem  concedens  Uxorem  alteri , ad  ipfam  dicit. 

Surge,  Jfac  dileSionem  cum  Fratre.  Miferi  autem  illi  , ubi  inter  fe  mixti 
fuerutu  ( ejr  revera  erubefeo  dicere,  quo  apud  ipfos  fiunt,  juxta  ,Apofto- 
li  illius  Sondi  dicium , [tf]  Quo  apud  ipfos  fiunt , turpeeftetiamdicere:attOr*'^^t'’'f-*- 
men  non erubefeam dicere,  quo  ipft  facete  non  erubefeunt,  ut  omnibus modis 


horrorem  incutiant  audientibus  turpia , quo  ab  ijpfts  perpetrantur , facinora  ) 

Toftquam  enim  inter  fe  permixti  fuerunt  per  jcortationis  affedum , infuper 

blafphemiam fuam  in  Caclum  extendunt  : & fufeipit  quidem  muliercula , item- 

queyir,fiuxumàmafculoinpropriasfuas  manus,  CT  ftant  in  Catlum  intuen~ 

tes,  & itnmunditiam  in  manibus  habentet  , & dicunt,  Offerimus  tibi  hoc 

donum.  Corpus  Chrifti  ; & fu  ipfum  edunt , ajfumentes  fuas  ipforum  immun- 

ditias,  & dicunt.  Hoc  eft  Corpus  Chrifti,  & hoceftTafcha;  ideo  patiuntur 

corporanoftra,  & coguntur  confiteri  Taffionem  Chrifti . Eodem  vero  modo 

etiam de feemina , ubi contigerit ipfam  in  fanguinis  fluxu  effe,  menftruum  col- 

ledumde  ipfa,  immunditiei  fanguinem  acceptum  in  communi  edunt , &Hic 

eft,  inquiunt,  Sanguis  Chrifti . Quapropter  etiam  cum  in  ,Apocrypho  legerint 

[Ì>]  Fidi  arboremjerentem  duodecm  frudus  in  anno , &dixit  mihi.  Hoc  efib^fK.  ji. 

lignum  yito-,  ipjt  figurativè  interpretantur  fluxum  muliebremfmgulismen- 

fibus  fiuentem . "Porro  ubi  invicem  coeunt , liberorum  generationem  adver- 

fantur,  & interdicunt.  Sed  & alia  horrenda  ipfi  audent  : cùm  enim  rurfus 

infaniam  in  fe  i pfis  conceperint , imbutis  manibus  turpitudinis  fuo  furgunt , & 

manus  fuas  inquinatas  habentes,  nudi  tato  corpore  precantur , tamquam  per 

hujufmodi  operationem  inveniant  dicendi  apud  Deum  libertatem.  Corposa  aur 

temfuatammuliebria,  quàmvirilianodu,  ac  din  curane  unguentis , balneis , 

epulationibus , & ebrietatibus  vacantes . Deteflantur  jejunantes , dicentes,  Quòd 

nonoportetjejuuare:  "Principis enim , qui fecit foctdum , efljejunare.  yerùm 

oportere  nutriti,  ut  cor  poro  ftnt  robufia  , quo  poffint  frudum  reddere  in 

tempore  fuo.  Così  S.  Epifanio . Màciò.chcdipiucfccrabilc  apparve  nella 

condotta  filiale  di cotal  perverfa  generazione , fi  è,  chc[c]  Frequentati  cs E/ifb.ttc.àr. 

docebantfeortationes,  & luxuriam  omnem  exercere  : tamenvitariconceptum; 

& fi  conceptus  cafu  fequebatur,  extrahebant  de  utero  prognantis],  & contu- 
fum  in  mortario,  oc  melle,  & pipere  conditum  devorùbant:  & hoc  modo 
magnumPafchafe celebrare  dicebant.  la  fiiw,  acciocché  nulla  d'iornun- 
caflc  per  divenir  fommamente  empii  in  ogni  forte  d’iniquitd,  d quella  dell’ 

Herefia,  della  sfacciataggine , c della  inhuiruniti  aggiunfero  la  Maffima 
dell’Idolatria,  adorando  le  imagini  di  Pittagora , di  Platone,  e diArifto- 
tilc,  fra le[d] quali perm^gioreimproperiodi  Fede  vedevafene  una  di  dUtmi4r.  »r. 
GiesùChnllo,  ch’eglino  affermavano  dipinta  da  Pilato . 

La  colpa  de’  Rei  ridondò  in  breve  in  pena  ^gl’innocenti,  e ciò  che 
da’ Gnoftici  provenne  di  peffimo  nella Chiefa ‘di  Dio,  fu  non  tanto  l’in»-  otìjine  deiii  *. 
brattar  fe  ftclTi  con  le  fporcizie , quanto  la  fama  de’ Buoni,  che  conveni-  X' 

vano  con  loro  nella  denominazione  de’ Chrifhani,  e nella  profe  Alone  della  c»ttoiki.’ 
Fede . Onde  i Gentili  applicando  à dishonqrc  di  tutti  li  Chriftiani  il  proprio 
dc’Gnoftici,  odiarono  e gli  uni , egli  altri,  come  macchiati  tutti  d’una 
Tomo  I.  D mc;ig- 
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20rix.  c,/.mcdefimapecc,  sfuggendone  la  communicazione,  fin  idifcor/ì,  come 

/«./.«.  di  gente  vitiipcrofa , & indegna.  Qiiindi  un’Oratore  idolatra  indiflèren- 
tementeefecrando  tutti  quei,  che  in  generale  fi  ^chiama  vano  Chriftiani , 
con  biafimo  commune  rapportò  il  racconto  borrendo  del  fe^uente  fiiccef- 
b e«.7.w  o«r.  (o,[b]Tatn  de initiandisTyrunculis  fabula  tam  dettflmida,  quàm  nota  efl. 

Jnfant/arrecontelfus , ut  decipiat  incautos , apponitur  ei,  tjut  facris  imbui- 
'*  ■ tur.  Isiufans  à Tyrunculo  farris  fuperficie  quaft  ad  innocuos  ì&ut  provih 

cato,  cacis,  occultifque  yulncribus  occiditur.  Hujus , proh  nefatl  fnienter 
fanruinem  lambunt,  hujut  certarìm  membra  difpertiunt,  hac  feederantur 
hoflia,  hac  confeientia  fcelerit  ad  fUentium  mutuum  pignorantur . Hac  facri- 
fìcia  facrilegiis  omnibus  tetriora:  & de  convivio  notum  efl,  pajflm  omnet 
loquuntur,  id  etiam  Cirtenfis  noflri  teflatur  oratio.  .Ad  epulas  folemni  die 
coeunt  cum  omnibus  liberis , fororibus , matribus,  fexusomnishomines,(!r 
ornnis  xtatis  . Illic  pofl  multar  epulas , ubi  convivium  caluit,  & incerta 
libidiaisebrietate  ferver  exarflt,  Canis,  qui  candelabro  nexusefl,  ja&uoffu- 
U,  ultra  fpatium  linea  ,quavinSus  efl , adimpetum,  & faltum  provocatur  . 
Siceverfo,  &extinCloconfcio  lumino,  impudentibus  tetiebris  nexus  infanda 
cupiditatis  involvunt  per  incertum  fortis  : etfi  non  omnes  opera , confeientia 
. tamen  pariter  incefli , quoniam  voto  univer forum  appetitwr , quidquidaccide- 
re  potefl  in aflufingulorum.  Ojsìl'OratorCecilio.  S.  Epifanio [ c ] foggiun- 
ge,  che  iChriftiani  allora  fi  denominaflcro  Cattolici,  per  non  concorrer 
co’  Gnoftici,  nè  pur  col  nome  di  Chrifiiani,  conforme  l’aureo  detto 
* f t S.  Tommafo  , [d]  "^e  quidem  nomina  debemus  habere  cum  Hareticis 
< ìUtA.  ,1.  tommunia . Li  feguaci  di  Chrifto  chiamaronfi  primieramente  [ e ] Fratelli , 
è f rat» , onde  derivò  la  parola  Fratemiti , ufata  anche  prefentemente  da) 
Pontifici  Romani  nella  fpedizione  de’  lor  Diplomi , e Bolle . Mi  i Nicolaiti 
havendo  fiefa  la  fignificazione  di  Fratello  alla  communicazione  promifcua 
delle  Mogli,  fecondo  la  mallìma  da  loro  addotta  di  Platone,  iù  abolito 
tal  nome,  perchè  appreflb  li  Chriftiani  [f]  Omnia  indifereta  funt , prater 
« /?«».  I.  uxores . Furon  fucccflìvamcntc  poi  detti  ] SanSi , Credentes  ,[h]  Fidelet 

h^dEfhf.  I.  c [ i "Ifleflei , ò dzjefu  Chriflo , ò da  i Popoli  Jefici , da  cui  Giesù  Chrifto  per 
I .ififh.htr.i9.  generazione  humanadifcendeya,  de’ quali  Jeflei  à lungo  tratta  Filone  nel 

*hro  luogo,  la 

tihT%'fr^iuS  parola Jellèifignificar Santi,  dalla Santiti  della  vita,  che  profefl'avano. 

1 i.  tfifh.  Ltr.  19.  Ma  Nazareni  [7  ] per  disprezzo  furon  chiamati  dagli  Hebrei , ò perchè  allu- 
dellcro  al  Titolo  aftiflq  fopra  la  Croce  di  Giesù  Nazareno,  ò perchè  in 
Nazaret  nafcelle  il  FigliodcU’Hnomo.  Mi  tanto  fù  l’odio,  che  eglino  por- 
in  jdm  uid.  tavano  i i Nazareni , che  [ w ] 7q^on  folùm  Judai  hos  odio  habent , fed  exurgen- 

tes,  mane,  & meridie,  & circa  vefper  am , ter  indie,  quando  preces  perfl- 
ciunt  in  Synagogis  fuis,  deteflantur  ipfos , ac  execrantur  dicentes,  Maledic 
n s.Hmr.imtftif.  IJ^us 'FlaT^rcitis  ; e S.Girolamo  ( « ] attefta , che  fin  al  fuo  tempo,  cioè  quat- 
» . trocento  anni  doppo  la  morte  di  Giesù  Chrifto,  perfeverallcro  gli  Hebrei 

in  cotal triplicata cotidiana maledizione.  Tuttavia  fin  dal  bel  principio 
con  più  commune  fignificazione  furon  denominati  Difcepoli,  [0]  Omnes,  qui 
t^tdebant  in  Domino  noflrojefu  Chriflo,  non  Chrifliani , fed  Difcipuli  tantum- 
modòvocabantur.  Mi  perchè  gli  Heretici  ancora  feguaci  di  Simonc  volle- 
9HrmUH.  appropiarfi  tal  nome,  [/>]  Apofloli  convenientes  .Antiochia  Difeipulos 

uno  nomine , idefl  Chriflianos ,-  appellane , difeementes  à communi  Difcipulo- 
tum  vocabulo . Hanc  ergo  ab  .Apoflolis  traditam  de  novis  utendis  nominibus 

. formam 
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formitn  Eccleftd  ienens , cantra  diverfos  Haretìcos  diverfas  edidit  nominunt 
novitates.  Cosi S.  Athaiuifìo.  Non  lungi  però  andò,  che  ufurpandoiì  li 
GnofticiilnomediChriftiani,  la  S.Chiefa  per  diftinguere  li  veri  da’ falfi , 
denominò  Cattolici  li  fuoi  Seguaci , conforme  li  Santi  Apertoli  denomi- 
narono Cattolica  nel  Simbolo  la  Santa  Chiefa.  Chriflianus[a^mihi nomea  tpétìdm  tpijt.  r. 
efiy  diflè  elegantemente  Paciano,  Catholicus  veròcognomen;  lUudmenun- 
CHpaty  iftndoflendit;  hocprobor,  inde  fignificor . E degna  fi  è larifleflìone 
d>  S.  Girolamo i^opra  tal  (oggetto , Che  ccclefiarticamcnte  parlando,  tanto 
Tuona  Cattolico,  quanto  Romano,  Fidem\^h\tuam  (juamvocasi  Si  I\oma-  bs.Hirr.yiti.i. 
nam  rtfpotidei  if , ergo  CatliolUi  fumns . E quclto  nome  di  Cattolico  è fiato 
Tempre  così  proprio  di  chi  profeilà  la  vera  Fede  di  Giesù  Chrirto,  che  nè 
pur  gli  Heretici  hanno  giammai  prcTo  ardimento  di  contenderlo  ò per  con- 
trarietà di  dottrina , ò per  odio  di  PcrTona  ; [c[  Trout  Hxrefiarcba  nomea, 
diflc  S.  Gio.ChriToftomo,  ita  & Sella yocatur , T^obis  autem  nullus  rir  * ‘ 
nomea  dedit,  fed  Fides  ipfa  : onde  Toggiunge  S.  Agoftino,  Che  la  nortra 
S.  Chiefa  [rf]  '^ominatur  Catholica  non  folùm  àfuis,  fed etiam  ab  omnibus  j,v,r» 

inimicis.  Li  foli  Heretici  moderni  molto  più  maligni  degli  antichi,  preten- 
dono  di  oflFuTcar  lo  Tplendor  de’ Cattolici  con  chiamarli  Nome  di 

cui  giuftamente  eglino  fi  gloriano , perche  è nome  di  Pietà , nome  di  Uffi- 
cio , c nome  che  gli  conferma  per  Padre  nell'  educazione  della  Fede  Quegli 
medefimo,  che  il  Figlio  di  Dio  cortituì  Tuo  Vicario  in  Terra  con  ampiezza 
di  Podefti  anche  nel  Ciclo . Mi  ficcomc  col  nome , cosi  maggiormente 
co’ fatti  molto  diverfi  fi  dimoftrarono  i Cattolici  de’  Gnoftici;  poiché  in 
quel  gran  biTogno  della  ChieTa  foriero  Hiiomini  ripieni  di  Santità,  c di  dot- 
trina, che  ditcTcro  la  purità  della  Fede  con  refemplaritàde’cortumi,  e Do^ti  iniigniài 
con  la  profondità  de’ ferirti,  fra  quali  fi  refero  illuftri  S.  Giurtino,  Athe- 
r agora , e S.  Thcofilo , che  compoTero  allora  quelle  ammirabili  Apologie, 
per  cui  chiaro  apparve , quanto  diverfa  folle  la  Fede  di  Chrirto  da  quella 
profcfl'ata  da’  Gni^ci , c con  quanta  fraude  fi  ufurpafi'cro  i Gnortici  il  vero 
nome  di  Chrirtiani . Da  [e]  Carpocratc,  e da  Alellàndra  Cefalenea  nac-  tS.Chm.  ^i,x. 
qucEpitànc,  Giovine  dotato  dalla  natura  di  belle  doti.  Te  con  Tefempio 
del  Padre  non  havefiè  bruttamente  degenerato  in  operazioni  laide,c  Tozze, 
i mpiegando  malamente  negli  anni  piU  teneri  la  vivacità  del  Tuo  fpiriro  ; cT-  Jilì' . “HcreiK! 
f endo  che  molti  Libri  compofe  in  approvazione  dell’  Hcrcfia  paterna , per- 
vertendo le  maffime  de’  più  rinomati  Filofofi  in  abufo  della  Tua  Setta:  onde 
hebbe  à dire  Tcrtull^no  [f]  Thilofophot  extitiffe  Tatriarchas  Haretico-  w/. 
rum,  Plotino,  che  yidde  empiamente  Tpiegato,  c come  attutata  la  re-  «,«■. 
putazionc  del  Tuo  divino  Plotone  dagli  ferirti  di  Epifanc , quindi  fù  eccita- 
to dferiver  quel  rinomato  Commentario  contro  li  Gnortici,  nel  quale  le 
loro  malizie  difeuopre,  e gli  Autori  riconviene  come  Epicurei . In  Sa- 
ma Città  della  Ccfàlonia , Patria  della  Madre  Tù  adorato  Epifane  con  culto 
divino,  fol perche  lù  Figlio  di  Carpocrate,  magnificandolo  que’ Popoli 
con  l’honorc  di  un  fontuwo  Tempio , concorrendovi  à gara  [ g ] moltitudi-  * 
ne  di  Tedotti  feguttei  ad  ogni  nuova  Luna  delMefe  con  Sacrifici! , & ubriac-  *“ 
chezzc  proporzionate  al  Nume , che  honoràvano . 

Dcfcendentc  ^ sì  vituperoTa  Progenie , e Figlio  Tozzo  di  sì  Tordidi  , 

Genitori  fù  Procheo , Autore  della  Setta  degli  Adamiti , li  quali  nelle  loro  ao«S'ìu  ! 

Chiefe , chiamate  [ ] Lupanari  da  S.  Epifanio , oravano  nudi  à fomiglianza  h s-  £/•*('• 
di  Adamo,  vaniaudofi  d'imitame  l’innocenza  nella  nudità  della  Perfona  ; 
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mi  con  perverrà  imitazione  ; conciofìacofache  dalla  nuditi  prefa  in  prete^ 
Ilo  di  devozione  prendendo  fomento  il  vizio  dell’incontinenza,  [a]  commet- 
tevano cjuivi  i porte  chiufe  enormità  d’immondezze , e di  peccati.  Ripro- 
vavano il  matrimonio , come  invenzione  del  Diavolo , che  reftringeva , e 
dillruggeva  la  moltiplicazione  del  mondo,  allegando  in  incitamento  di 
liiflunailprccettodiDio[iJCreyfife,  & multiplicamini , impoftoadAdar- 
mononperisfogodifenfualiti,  mi  per  accrelcimento  necellàrio  dell’ hu- 
man Genere . Rotto  il  freno  della  verecondia , e lattofì  Heretico  di  un’erro- 
re , traboccò  Prodico  in  tutti  gli  altri  de’  paflàti  Herefiarchi , rinnovando 
[f]  la  maflìma  Simoniana , che  folle  lecito  rinegar  la  Fede  per  isfuggir  li 
morte , e quella  di  Helxao , che  rigettando  il  culto  di  Dio  invifibile  , ado- 
rava li  quattro  Elementi , il  Sole , e la  Luna  ; prohibiva  perciò  come  fu- 
perftiziofa  qualunque  preghiera  , che  foffe  indrizzata  i Dio,  e nudo 
orava  agli  Elementi  , & alli  Pianeti , ch’ei  fol  conofreva  benefichi  per  sè^ 
e per  le  Creature . Ripullulò  tal  Setta  (otto  Honorio  II.  in  Anverfa,  e fiotto 
Urbano  VI.  nella  Boemia,  e fin  dall’antico  Theodorcto  [d]  fiì  ripofra  fed 
quella  numerofa  de’  Gnoilici , i quali  per  la  multipliciti  de’  Capi  furon  da* 
Litton  chiamati  Ror^ian/ , Coddiani,  S tranotici , Fibioniti,  Bar  beliti, 
Zatchei,  T^aaftani,  & ^ntitaSii , e [e]  tutti  fofrenevano  con  particolare 
attenzione,  efrudio,  Eflcr  il  peccato  atto  degno  di  premio. 

La  contagione  horribile  della  Gnoflica  pelle  dilatoffi  cosi  ampiamente 
pel  Mondo,  che  poche  Città  rimafero  intatte  dal  Tuo  veleno,  e nilUma 
efente  dalla  Tua  fama . Biafimavafi  communemente  da  tutti  la  Setta  con  le 
parole , come  vituperofa , e ripugnante  eziandio  alla  natura  ; mi  feguival* 
ciecamente  co’  fritti , difeorrendofi  piu  del  male , che  del  rimedio . Onde 
di  tant’Hcrcfie , che  fin’hora  hanno  afflitta  la  Chrillianiti , ninna  forfè  hi 
così  profondamente  fiflTe  le  radici , come  quella , di  cui  pur  troMO  in  ogni 
Citta  fe  ne  feorgono  i germogli . S.Evarilto,  che  ne  fùdolentiflTimo  Spet- 
tatore , ogni  cura  applicò  per  raflrenanie  la  balista  ; mi  col  folito  effetto 
de’ gran  mali,  che  o fi  efacerbano  co’  rimedii,  ò non  cedono:  effendo 
cofa  che,  l’Hcrefia  bollendo  allora  nel  fuoco  del  fuo  furore,  traheva  tutti 
alla  dilettazione-del  fenfo,  eia  prepotenza  de’ Cefari  Gentili  rendendo 
imbelle  quella  de’  Papi , convenne  al  Pontefice  contenerfi  ne’  termini  pili 
tollopraticabih,  che  habili  ad  eftinguer  si  grand’incendio  ; c perciò  con; 
tentoffi  di  rinnovar  la  condanna  di  gli  fulminata  da  S.  Pietro  contro  [f]  i 
Fomicarii , c formò  nuova  Coilituzione , con  [ g ] cui  corroborava  l’antica. 
Che  i matrimonii  fi  celebrafTero  publicamcnte  con  rafliftenza,  c benedi- 
zione del  Sacerdote  , dichiarando  inceftuofo  qu£l  contratto , che  non  viene 
affiftito  dal  confenfo  del  Padre , e della  Madre.  Qual  Decreto  dopo  quat- 
tordici Secoli  fiì  citato  [ ò } nel  Concilio  di  Trento  dal  celebre  Vanzi,  Ves- 
covo d’Orvieto , quando  fra’  Padri  cadde  in  difeorfo  la  materia  del  Matri- 
moni 0-  Quind’impofe  [ i ] Sacerdoti  cfemplari  alla  Prefettura  di  alcune 
Chiefe,  rtedivife  in  Titoli,  [/l]  Collocato  in  eis  venerando  Chrifiiana  Beli- 
gioniifi%no,  cioè  la  figura  della  Croce,  che  Titolo  dicevafi  da’ Chriftiani . 
Qual  devoto  coftume  di  eriger  Croci  nelle  Chiefe , e nelle  Cafe , e di  fogna- 
ne la  fronte  con  la  delira  mano , fo  antichiflima Tradizione  ,emaMtada* 
Santi  Apoftoliinripruovade’Cherinthiani,  che  difgiungevano  Giesu  da 
Chrifto,e  Chrifto  dalla  Croce , fcommnnicati  perciò  da  S.  Paolo  [ l ] come 
inimici  della  Croce  di  CbriAo  ; onde  fin  da’  pruni  tempi  fu  ella  con  paru- 
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^olariflimo  culto  venerata , come  quella,  fopra  cui  mori  veramente , e non  ^ 
fantafticamentc  il  Salvador  del  mondo , il  quale  [ a ] Humiliavit  femetipfum 
ttfqueadmortcm,  mortemautem  Crucis',  e ne  ornarono  li  Fedeli  le  Chiefe , 
neconfacraronleCafc,  e ne  arma,  on  la  fronte,  il  petto  , come[t3 
phdim  ereButn  cantra  potmtiam  Diaboli , quod  ubi  vidcrit , horret , & au- 
àimttimef  e ncrò [ c 1 fcriflc  un  Santo  Autore,  che  rAnticrillo  ne  prò-  c Hift.i  M.rtv. 
hibiri  refiigie,  e l’ufo  fotte  pene  graviflìme,  e quello  farà  il  legno  proliUBO 
della  conlumazionc  del  Mondo  . S.  Lvarilto  dunque  nell  lirezioiie  de’ 

Titoli  conti-adillinfc  le  Chiefe  Parrochuli  dalle  femplici  , colUtuendovi 
un  Sacerdote  rifló  per  la  cura  delle  Anime , come  [ d ] Rettore  in  Titolo , 
con  tal  Superiorità  fopra  le  altre , che  come  Privilegiate  a i foli  Cardinali  * crdia.  fwi. 
furono  adunate , per  renderle  con  la  rapprcfcntazione  del  Cullodc  e piu'  J *-*- 
maellofc  nel  culto,  e più  frequentate  nella  predicazione  dell’Evangelio; 
c quella  [ e ] volle  il  Pontelicc , che  fi  facelle  da’ Vefcovi  con  raflillcnza  di 
fette  Diaconi  veritatis;  quali  Diaconi  fùron  poi  detti  Dia-  ^ " 

coni  Re"ionarii , perche  Papa  fabiano  afsegnò  loro  la  cura  delle  quattor- 
dici Re^oni  di  Ronu , due  per  ciafcheduno;  c nel  Concilio  [/]  Romano,  fc,.,,,/.*,». 
fotto  S.  Silveltro  leggonfi  nominati  Diaconi  Cardinali . Ai  Preti  ddl’Afri- 
ca,  edeirEgittoeglifcnfseLg]  ancora  due  lettere  ripiene  di  fentimenti  gr.».  i.  c«.v. 
Apollolici , e potentaantidoto  al  male , che  per  quelle  Provincie  vagava , 
della  Gnoftica  Herefia . 

Mà  mentre  con  le  fue  infamiti  infettava  Carpocrate  tré  Parti  del  Basiue,  fueqp». 
Mondo , mfuriò  nella  medefima  Città  di  Alefsandria  l’altro  indegno  moilto  & Herciìe. 
.d’inccJntinenza  Bafilkìe  { h ] Magifier  luxuria , & tturpiffimorum  asnpltxuum , ^ «>«►• 

[ij  miquiffimus  lUreticus , & imperita  fcietitia.  Fù  egli  così  tenace, & 
appafiionato  veneratore  degl’iofcgnamenti  di  Simon  Mago,  che  parve  ri- 
nato Simone  in  Bafilidc , fc'havefse  havuto  Bafilideegual  temerarietà , « 
fortuna  m divulgarli . Ammetteva  li  due  Principii  , e rigettava  tutte 
le  Sacre  Scrittore,  ' come  compofte  dal  Dioriziofo,  c maligno , riprovati-  . 
donèrautontiiin[f]quattroCQmmentarii,  chefcrifsc,  & iiiun’Evangc- 
lio,  cbepublicòfotto{/]nomedi  Evangelium  Bafilidis . Mi  tutti  li  fuoi  . 
fcritti , che  furono  copiofiffimi , apparirono  horridi , e fpaventevoli  aiKhc  wf.'  ” "* 

nelle  voci,  inducendo  [ m ] nuovi  Profeti  Barrabà  , Sarcopb,  c nuovi  „ iis.c/hni 
Angeli,  tutti  barbari  di  figniheato , c di  fuono . Diceva  ,[n]Chedaun  Va- 
dre  increato  era  nato  X«»  > >.  Froueft , da  fr^  nò'. /ri«. /.i.  r.S|. 

neji  Sofia,  e da  S<^a  e Dinamin  le  yirtu,  li  Vrincipii  , e gli  Angeli  , 
ehe chiamò  Vr imi , perchefecero[o]l'.Abraxas , cioè  il  primo  Cielo , dal  qua-  oSJtìtr.xHMmu, 
le  poi  furotto  generati  altri  trecento  feffanta  cinque  Cieli , cioè  quanti  giorni  ap- 
punto contiene  l'anno  t Soggiungeva,  il  Vrimo  Angelo  nonnato  -,  & tnnominabir 
letifere  il  Dio  degli  Hebrei,  che  vedendo  Li  dejola^ione  del  Genere  hamano 
feguita  per  negligenza,  e per  malizia  degli  Angeli  minori,  mandò  in  Ter- 
ra il  fuo  Vrimogenito  'hfun,  che  ft  dilfe  effer  Chrifto , per  redimere  il  mondo 
dal  peccato.  Et  in  quello  punto  feiitì , come  Simon  Mago,  applicando  i 
-Chriilo  carne  fanrattica , & ideale  tonde  inferiva,  non  haver’cgli  realmente 
patito , mifittiziamcnte , efsendo  in  fuo  luogo  comparfo  Sunon  Cireneo, 
che  creduto  perChriltofu  della  Croce  angariato,  ecrocififso:  al  qual  do- 
lorofo  fpettacolo  aliìllè  prefcntc  il  vero  Nun , prendcndofi  giuoco , e burla 
de’ Giudei  per  la  rapprefentazione  figurativa,  eh;  il  Cireneo  facea  del 
,wro  Nun,  il  quale  come  virtù  incorporea,  c grande,  volo  invilìoileal 
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Cielo,  lafciando  delufi  quei,  che  havean  crociiìfla  la  fi^ra in  Terrai 
Non  dovcrfi  perciò  adorar  quello,  che  veghiamo  Crocififlo,  mi  quegli 
che  chiamati  Nun,  & era  riputato  per  Crocinflò  ; e conlèqiicntemcnte  effcr 
lecito  oltraggiare,  e rinegare  la  figura  del  Crocififlo, per  evitar  la  morte  fri 
le  perfer uzioni  de’  Gentili . Theodoreto  [<»]  foggiungc , che  negando  Bafi- 
lidelaveraprefcnza,  ccamediGiesùChnfto,  vemflc  medetimamente  i 
negarla  nel  SantiflimoSacranwnto;  onde  Capo  fi  refe  degli  Eutychiani, 
Iconoclafti , e Sacramentarii . hlà  S.  Agoltmo  con  un  fòrte  argomento 
egregiamente  ribatte  le  di  lui  facrileghc  afl'erzioni,  dicendoJ^A]  Siphantafli- 
tum  fuìt  Corpus  Chrifli,  fefillit  Chriflus,  f'eritas  non  efl . Efi 

aiitem  l'critas  Chriflus,  non  ititur  Thantafmafuit Corpus  Chrifli;  c S.  Ci- 
rillo, [c]  Taffuscftjefusprohominibus  verè:  non  enhnapparmiaeflCrux  » 
nequt  opimo  Redmptio , non  imaginaria  mors  , & fabuLtorU  jalus  . Vai 
cruciflxusefl,  & non  confundimur , ncque  negtmus , fedpotiùs  in  co  glori*- 
mur;  in  conformiti  di  quanto  dice  il  Profeta  Ifaia  fi]  Urri  dolores  noflrof 
ipfetulit . Mi  niflun'Herctico  forfè  fi  refe  maggiormente  reo  per  cumulo 
di  Herefie , quanto  Bafilide , che  dir  fi  può  Difcepolq  di  tutti  gli  Herefiar- 
chi  trafeorfi  in  a ueH’cti , eMaefrro  di  tutti  li  futuri.  Dille,  [e]  che  la 
Fede , c la  Giuuific  azione  era  nell'Huomo  effetto  di  Natura , e non  di  Grar 
zia.  MafiimaapprefadaSimonMago,  e che  per  Bafilide  p^sò  come  pec 
canale  in  Pelagio.  Non  perdonarti  da  Dio  tutti  li  peccati , mi  grinvolon- 
tarii  folamente , e perciò  doverfene  rimettere  i lui  il  giudizio , e l’ aflòlu- 
zione,  come  più  ampiamente , & empiamente  fpiegò  nel  fuffeguente  Se- 
colo Novaziano . Non  dover  riforger  la  Carne,  e prima  inalberi  Corpi, 
haver  peccato  rAn'me,ond’in  pena  efl'er  condannate,  come  in  ergailoli« 
ne’  Corpi . Herefie  di  cui  rcftò  parimente  macchiata  la  bella  fema  di  Orige- 
ne. HaWar  di  continuo  in  noi  un  efercizio  di  Paffiòni,  e di  Spiriti,  icui 
refifiere  era  peccato  5 ed  inferiva  la  folita  confeguenza  ammelia  in  tutto 
le  Scuole  degli  Hcretici,  che  folle  lecita  ogni  eflettazione  di  fenfoj  eoi; 
pietà  in  più  chiari  termini  foflenuta , come  fi  dirà,  da  Valentino.  A clù 
contradiceva  a' fuoi  dogmi , dava  [/]  nome  di  Porco,  e di  Cane,  appl^ 
cando  a'  fuoi  detti  il  detto  dcU’EvangehofgJli^o/ife dare Sanfif»»»  Cani- 
bus,  ncque  mittatis  margaritas  veflras  ante  Torcos.  Perciò  imponeva  [fi] 
ai  Seguaci,  à cuifa  di  Pittagora,  rigorofo  filenzio  per  cinque  anni,  e- 
la  divifi  della  fua  fezione  era  quella , Tu  omnes  cognofees , Te  autem  nemo  co- 
gno/cat:  E per  noneflerconofciutifervivanfiliFazionanti  di  alcune  imar 
gini  di  aftrula  lignificazione , riferite , e defcritte  i lungo  [ » ] dal  Baronio  , 
delle  quali  eliendofene  ritrovate  alcune  fin  dal  cader  del  Secolo  decimo» 
quinto  fra  le  ruire  antiche  di  Roma,  ctedefi,  che  dentro  Roma  ancora 

Snctraflc  la  pelle  di  tal’Herefia . Morì  Bafilide  d'ignobil  morte  in  Alef- 
idria  fua  Patria , elafciò  un  figliuolo  per  nome  Ifidoro,  che  ferine  un 
Libro  di  Morali  per  llabilir  con  nuovi  errori  gli  errori  del  Padre . Mi  in 
diftfa  della  Religione  Cattolica  con  forte  nervo  di  confumata  Sapienza 
publicaronoiloro  egregii  fcritti  Agrippa  Caftore,  S.Giultino  Martire, 
S. Ireneo, S. Clemente  Aìefandrino , Ongene,  e S.  Epifanio,  con  quella 
folita  prò  videi.za  del  Ciclo,  che  Icmpre  sferza  gli  Hcretici  col  potentilfimo 
flagello  della  penna  formidabile  de’ Dottori . 

Tal’era  lo  flato  delle  Chicle  dcirAfrica,  e dell’Egitto,  e tale  il  concer- 
to, in  cui  umte  in  fentimenti  nefandi  fi  dilatavano  l’Herefie  degli ac- 
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ccnnatiHerefiarchi.  Mi  òche  prcTcdeflè  nnimico  It&malc  la  ruma  de’ 
Tuoi  Settarii  dalla  debolezza  delle  loro  medefime  machine , ò che  nc  prefa- 
ginè  lo  sbandimento  dalla  sfa^iataggine  delle  dottrine  non  fuififlenti 
alla  ragione  • non  confacevoli  alla  verecondia,  non  convenienti  alla 
civiltà,  non  comportabili  alla  faiute  eziandio  materiale  del  corpo,  inven- 
tò nuovo,  e forte  più  forte  attacco , mducendo  contro  la  Ctucfa  di 
Chrillo  l'Herefia  malchcrata  di  devozione , e perciò  tanto  più  potente  ne- 
mica, quanto  più  occulta.  Saturnino  fù  ù primo,  che  per  contradire  al 
male  diveniife  peggiore , e fi  fiiccflc  Capo  d’Hcrefiapervolertroppoav- 
vanzarfi  contro  quella  de’ Gnolbci.  Huomoegliera[d]  aulfcro  di^nio , 
inimico  de’  piaceri , & inclinato , non  per  virtù , md  per  natura,  aU'alprezza 
e nell’afprezza  medcfima  fempre  dedito  alle  novità , c nelle  novità  tempre 
proclive  alle  peggiori.  DaH’avvcrfione  alla  fcnfualità,  alle  delizie,  & 
alla  carne,  traboccò  nell'altro  eteremo  di  odiarla  più  di  quello,  che  co- 
manda la  Natura,  e la  Legge;  & eccitato  daH’horrorc  della  vita  difdice- 
volcdc'Gnoltici,  fcnza  freno  di  moderazione , gittatofi  in  preda  alla  rigi- 
dezza del  fuO  fpirito , pafsò  tant 'oltre,  che  non  fob  dcteftò  li  dogmi  brutali 
di  Carpocrate , mà  riprovò  come  illecito  il  matrimonio , illecita  la  gene- 
razione , dz  illecito  eziandio  l'ufo  de’  cibi  animati , perche  confiderò  in  elfi 
un  principio  di  appetito  generativo , & incentivo  del  fenfo.  Djllè  [i]il 
matrimonio  Dottrina  del  Diavolo,  non  perche  il  matrimonio , come  [c] 
aflèrirono  altri  Heretici , refiringefl'e  la  libertà  del  fenfo , mà  perche  parc- 
vagli , che  concedefi'e  una  liberta  al  fenfo , che  non  doveflc  eder  lecita , nè 
pur  comandata  da  Dio  : onde  S.  Ireneo  fcrilfe  de’ Saturniani  [ d ] 'Njtbere, 
& generare  à Satana  dicunt  effe  : multi  etiam  ex  bis,  tfui  funt  ab  eo,  & ah 
anmalibus  abflinent  , perfetta  huìufmodi  continentia  fediicentes  multo!  . 
S.  Paolo  predilfccotarHerefia  molto  tempo  prima,  che  nc  nafeefle  lUere- 
tico,  [e]  Spiritusautem  manifefiè  dicit,  quia  in  noviffimis  temporibut  di- 
feedent  quidam  i fide,  attendente!  fpiritibu! errori! , & do&rini! Dxmonio- 
rum , in  hypocrifì  loquentium  mtndacium , & cauteriatam  habentium  fuam 
confeientiam,  prohibentium  nuhere,  & abflinere  à cibi! , quo!  Demereavit 
ad  perJpiendum  cum  gratiarum  aBione  fidelibm  . Quia  omnii  Creatura 
Dei  bona  eft,  & nihil  rejiciendum , quod  cum  gratiarum  aBione  fufeipitur. 
Non  fi  nega,  che  rallinenza  del  matrimonio,  e da'  cibi,  polfa  eflcr  cofa 
kcita,ogni  qualunque  volta  non  fi  prenda  per  precetto,  e non  fi  riduca  ad 
obligo;  ed  è fiata  praticata  da' Santi,  ò i quali  volontariamente  fono  yif- 
futi  continenti , ò con  approvazione  della  Sede  Apoftolica  hanno  ifiituite 
Religioni  con  ollèrvanza  rigorofa  di  vitto.  Mà  Saturnino  richiedevano 
ravvcrfione  per  precetto  ini^crabile , rigettando  aflblutamentc  il  matri- 
monio , e l’ufo  de’  cibi  animati , come  pcccaminofi  ambedue , & illeciti  : 
il  che  è folle  Hcrefia , che  repugna  alla  Legge , & alla  natura . Dalla  carne 
follcvofli  egli  poi  à gli  fpiriti , efilofofando  d^li  Angeli  atrribiiì  à loro, 
come  à prime , & independenti  foftanze , la  dreazione  del  mondo , e la 
gran  fabrica  deH’Univcrfo  : Errore , c fetta , di  cui  alcuni  fanno  Autore  Si- 
mon Mago,  altri  Cherinto,  altri  Bafilide,  chiamata  da  S.  Paolo  [f]  Reli- 
gio^ngelorum , c dtS.Agoilino[g] SeBa ^ngelicorum . Aderiva  creatoli 
mondo  da  fette  Angeli  indcpendcntcmentc  da  quello,  che  chiamiamo  Dio, 
il  quale  nzedefimamente  era  un’ AifgelQ , mà  difubbidiente , c ribelle  al  Dio 
Pawe:  Chrifto  un’Ente  incognito,  incorporeo , c fcnza  figura , venuto  in 
. D 4 Terra 
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Evaristo,  Secolo  li. 

Terra  per  domar  la  ribellione  di  quell’ Ai^k>:  Oltre  al  mondo  mate> 
riale  haver  gli  Angeli  create  due  lotte  di  Huomini , l’iuia  Buona , l’al- 
tra Mala  , ambedue  falvate  con  nuova  jpredcllinazionc  da  Giesiì  Chri- 
fto,  chevirse,  e liì  crocifìrso  nella  conformità  /piegata  d;^  Simon  Ma- 
go, cdaBafilide:  Soggiungeva  , alcune  Profetie  compoAe  da’  Angeli, 
altre  da’  Demoni!,  e rigettava  que'  libri  facri,  in  cui  arscrivafi  la  Re- 
furrezione  della  Carne,  eh’  egli  inmugnava  con  molti  argomenti , che 
fi  apprendono  da’  Scritti  de’  Filofqh , e non  da  quei  dell'  Evangelio  ; 
cfsendo  cofa  che  anche  ad  Huomini  dotti  , im  non  illuminati  ^lla 
Fede , quell’  Articolo  Cattolico  della  Refiurczione  della  Carne  parve 
r ir  ftrano , che  fu  da  Plinio  derifo , e ripofto  j [ a ] Jnter  putrilia  delirar 
menta  t & vanitates  Democriti . Con  quelle  mafllme,  che  predicò  Sa- 
turnino in  Antiochia,  infettò  gran  parte  dell’ Afia , feguendone  que’ la- 
grimevoli  fucceffi , che  li  rcnderan  palcfi  dalla  Mrrazione  de’  futuri  rao< 
conti , e dalla  quantità , e qualità  de’  Fazionanti , che  adherirono  nelle 
fufseguenti  età  al  fuo  partito . 

Nell’anno medefimo,  che  forfè  in  Afia  THererico Saturnino,  morì  in 
Roma  il  Pontefice  S.  Evarillo  di  morte  folita  ai  Papi  di  que’  tempi , à i qua- 
li tanto  era  l’efser  follevati  al  Pontificato , quanto  l’ef«r  condannati  al 
lupplicio.  Màifuppliciimedefimifiironoà  loro  noolto  più  gloriofi,  che  ’l 
Seguo,  e per  il  merito  do' patimenti,  c per  la  lauru  del  Martino. 
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CAPITOLO,  III.  , 

, 1 A i • 

Aleflandro  Romano  cacato  Pontefice 
15.  Novembre  ixi. 

Decreti,  e Scritti  del  Pontefice  < S.  'Alejjdndro. 

t ' 

O le  Tradizioni  Apoftqliche , c con  l’ oppofiziqne  delle  Sacre 
Scrirture  mantenevafi  intanto  immobile  la  Chiefa  contro  gli 
urti  dell’  Herefia . Era  in  ufo  anche  appreflb  i Gentili  l’ acqua 
Luftrale , con  [ d ] la  cui  afperfione  intendevano  di  purificarli 
eziandio  gl’  Idolatri  da’  lor  peccati  ; Onde  [ A ] diflc  im  Poeta . 
Cafta  placent  Supera  ; pura  cum  vefle  venite. 

Et  manibut  pura  fumite  fontis  aquam  • . , ^ 

Mi  havendo  Iddio  nella  Legge  [ c ] vecchia , e poi  Giesù  Chrifto  nella 
nuova  fiintificatc  alcune  fupcntiziom  della  Gentiliti , fantificò  ancora  l’ ac- 
qua con  la  benedizione,  onde  utile  ne  ridondaflc  al  Chriftianefimo;  e 
^Tcìò  ^eS.Pioìo[d]Omnìs  Creatura  Dà  bona  efl,  c poco  dopo,  SanBi- 
ficatur  enim  per  verbum  Dei,  & orationem.  S.Aleflàndro  [e]  ne  confer- 
mò con  fiio  Decreto  l’ oflcrvanza , e con  atteftato  di  maraviglie  comprovò 
Dio,  chelafuperftizione,  di  cui  c’ incolpano  i Luterani,  non  è giammai 
Madre  di  veri  miracoli . Rinovò  egli  parimente  [/  ] con  altra  Conltìtu- 
zione  la  Trazione  Apoftolica,  chiamata  [g]  da  S.  Cipriano  Tradizione 
del  Signore,  cioè  che  nella  Confecrazione  del  Calice  fimefcolalfe  qualche 
poca  parte  ^ acqua.  Opali  due  Decreti  vengono  nobilmente  riftretti  in 
un  Diftico  dall’uigegnofilfimo  Mariano; 

yino  mifeet  aqua  : mixto  Jole  temperat  undam  : 

}{r^i4r  tAlexander  Sobrius,  & Sapidus. 

Leggelì  del  medefimo[ò]  Pontefice  una  lettera  di  profonda  dottrina,  in 
cui  con  Apoftolici  argomenti  ribatte  la  pertugia  di  quegli  Hecetici , cho 
confondevano  nella  ^tilfìma  Triniti!’  Unità  deU’Eirenza  con  la  Trinità 
delle  Perfone,  ò inventando  nuore  Deità  j COOK  fiftiilKie  1 Ò igipugnaa; 

SùnoQ  Mago. 


Alessan- 

dro. 


a S.  CjrUt,  (éttck, 
e. 

b ViktUJ,x,<{et,  I. 


Uib  amichiilìmtf 
«Ictr  Acqua  fasta  4 
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Sisto.  58  Secolo  IL 

CAPITOLO  IV. 

Siilo  Romano  creato  Pontefice  xi.  Settembre  ijx. 

Decreti  di  Sijloy  e Titoli  de*  Pontefici  2(onfani 
impugnati  dagli  Her etici,  e difeji 
da  i Cattolici.'^ 


b S.  Ign.epi/t.  t,éd 
Philip. 


c S.  /rrm 
6i.  de  femp. 

Ufo  amiLfiiininn 
«Itila  Qua^agdi- 


dAIagd.  Cent.  %.c. 

IO. 
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An  Sifto  panmente  con  nuovo  Deacto [ 4 ] confermò  l'of- 
fcrvania*  del  Digiuno  Qiiadragcfimale  mlhtuito  da’  Santi 
Apoftoli,  del  quale  fin  dal  fuo  tempo  fi  menzione  S.  Igna- 
zio Martire  , che  fù  terzo  Vefeovo  di  Antiochia  doppo 
S.  Pietro,  [b]Quadra^efimaIejejumum  nefpernatif , coutìmte 
enim  exemplum  converfatiotth  Dominile . Onde  (e  nc  irouiCce 
rantichitd,  ilpregio,  &il valore.  [c]HogovoT,Franeschariffimi;  &ad- 
moneo,  difTedcl  digiuno  Quadragefimale  S.  Agoftino,  ut  inifio  legitimo 
& facratifflmo  tempore,  exce^tis  Dominicis  diebui,  nuUus  prandere prafu- 
mat,  nifi  fortè  ille,  (juem  jejunare  infirmitas  non  perm'ittit . Quia  aliisdie- 
bus  iejunare,  remedium  eft,  aut  framium;  in  Quadragefitma  non  jejunare, 
peuatum  efi.  ^lio  tempore  ^ui  )ejunat,  accipit  induigentiam  i inQuadra- 
gefiima  tjui  non  jejunat,  fenttet  jxenam.  Mi  1 moderni  CcnturiatoriMag- 
deburgenfi  prorompono  in  aceroe  doglianze  contro  S.  Sifto  (bench'  egli- 
no nella  feconda  Centuria  parlino  di  S.  Telesforo,  al  quale  alcuni  attri- 
buirono r accennata  Coftituzione  ) perche  tal’  ufo  introdunc  nella  Chiefa . 
[d]Trimùm  mandat,  dicon  di  lui,  ut  feptem  ante Tafcha  hebdomadibus a 
carne  jejunent,  cum  cantra  fcriptum  fit,  vos  judicet  in  cibo,  cS* 

potu.  M<Mto  più  credibile  però  rendefi  ad  Huom  prudente,  e Oiriiba- 
no,  che  note  fodero  le  Coftituzioni  ApoftolicheàS.  Sifto,  il  quale  vide 
in  tempo  di  qualche  Santo  Apoftolo,  che  i Lutero,  ò ai  Parte  ggiani  di 
Lutero,  chene’coftiuni»  e net  tempo  finrono,  e fono  tanto  lontani  da’ 
Santi  Apoftoli  - Onde  S,  Ireneo  di  loro  più  propriamente  dir  potrebbe 
ciò,  che  già  difle  dell’ Hcretico  Ptolomeo , [f]Quibus  magie  oportet  cre- 
dere? ^pojtolis,  an  Ttolom^o?  qui  ^poflolos  numquam  vidit,  vefimaau- 
tem  apoftoli  ne  in  fomnis  quidem  affecutus  efi.  [g]  Dicefi,  che  il  Decre- 
to di  S.  Sifto  imponede  a’ Laici  feifettimane  di  digiuno  avanti  la  Pafqua, 
e fette  agli  Ecclefiaftici;  onde  dedneefiyche  ficcomc  il  Digiuno  è Pre- 
cetto Divino,  cosi  il  Tempo,  laDurazionè,  e ’l  Modo  venga  impofto. 
Se  ordinato  dalla  Chiefa. 

pi  S.  Sifto  leggefi  una  [ li  ] lettera , il  cui  folo  Titolo  hi  talmente  alte- 
rati gli  animi  degl’  Herctici  moderni , c|ie  non  mai  più  altamente  alzaron 
le  grida  al  Cielo,  che  contro  i Papi , come  ufurpatori  di  contraftat a au- 
torità, e millantatori  di  fognata  OTandezza.  Le  parole  della  lettera , che 
sì  altamente  pungono  i Luterani , lon  poche , e fono  quelle  ; Xyflus  univerfa- 
lis  Ecclefia  Epifeopus  ; e come  fe  tal  Titolo  non  convenga  al  Vefeovo  parti- 
colare di  Roma,  oppongono  obiezioni,  che,  cOnofcmte  inutili,  termi- 
nano, cpm'èfollto,  in  lamenti.  Màfenza invcftigarpiùalwi  motivi, 

' fem- 


fS.ìrem.Li.e.40. 


g ,.^/pheii/ii$  dt 
l'afir»  odvtrfihMr. 


Il  Xj/f.  tfifi.  tw 
Titnli  àtf  Ponte* 
6ci  Romani  « . 
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Capitolo  IV.  Sisto.- 

feinplice  nàrrazionc  di  queft*  Hillorui  porri  in  chiaro  le  ragioni  3el  Vefco- 

vo  Romano  nella  fuperioriti  afferra  fopra  tutte  le_  Chiefe  del  Chriftianefi- 

no,  e quelle  di  tutte  le  Chiefe  del  Chriftianefimo  nella  foggezione  prò* 

fcfl'ata  al  Velcovo  Romano.  I{omaHx  , & Univtrjdis  EccUfia  ^rebiepi- 

feoput  denominofli  Papa  Vittore  fcriyendo  al  Patriarca  di  Aldfendria.c 

Paj«  Zefinno  nella  Sentenza  contro  i Montanifti[  4 J Tmtifex  Maximust  * 

Epifeopus  Epifeoporum.  Il  Concilio  Niceno  rtabilifcc,  [ijche  te«et  mV.».}». 

Sedem  Rpmanam,  Caput  efl,  & Vrìnceps  omnium  Tatriarcharut^  il  Co- 

ftantinopolitano  chiama  il  Papa  [c]  Sommo  Vontefice.  Trimo  nell'Ordine 

Ecclefìajtico ; Y E^Cmo[d]  SanSutTetrus  infuir  fuccejjbribus  vivit , tir 

dicium  exercet;  il  Chalccdonenfe  [e]  SanhiJRmus,  & Beatijjimut  “Papa,  ‘ c«.  rwc.  » 

Caput  unherfalit  Ecclefia;  e ne’  medefimi  Tentimenti  li  rinnanentiCon- io. 

cilu  doppo  li  primi  quattro  Generali , venerati  dal  Chriftianefimo  ' ' 

[f]  come  li  quattro  Evangelii.  Mi  di  quella  materia  £ g ] altrove  i trMiir,.tif.  a 

lungo  parleram.  ‘ sxir>snMit,n. 
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Tiiesfo-  Stcolo  IL 

HO.  • . . 

C A P I T O L O V. 

Telcsforo  Greco  creato  Pontefice  y.  Aprile  142.; 

fìerefte.  Libri ^ e Spiritualità  hipocrita  di  talentino.  Sa- 
crificii  Cattolici , perche  celebrati  a porte  aperte , lumi 
aceejt,  e fuono  di  Campane.  Eufrate  Autor  deW Mere fta 
depli  Ofiti.  C ainani  ^ e loro  efecrabtli  Herejte.  Sethiani 
e loro  Herefte.  Origine  de*  Caratteri.  Decreti  di  Telesfo- 
ro  impugnati  dagli  Heretici,  e difeft  da*  Cattolici . 


Li  allettamenti  di  Catpocrate,  e le  rigidezze  di  Saturni- 
no, vertendo  tutte  in  oppofte  rifoluziom , dilh-afl'ero , com* 
è folito , i difeorfi , e gli  animi  de’  Popoli  nella  contrarie- 
tà delle  fentenze , c nelja  diverfità  de’  pareri , e perciò  con 
raro  efempio  panarono  felicemente  fenza  nuova  Hcrcfia  li 
Pontificati  di  Alcllandro,  e di  Siilo,  benché  l’uno,  e l’al- 
tro di  non  mediocre  durazionc  , havendolo  follenuto  il  primo  poco 
più,  il  fecondo  poco  men  di  dieci  anni.  Mi  la  tardanza  di  molti  fù 
compenfata  da  un  folo,  che  feppe,  cpotè  efler  cattivo  con  l’apparcn- 
za  (fe  buono  , noceiilo  forfè  maggiormente  alla  Chiefa  con  la  Virtù 
hipt^ita . di  quanto  nocquero  tutti  li  panàri  Herefiarchi  con  la  sfac- 
ciatagine  palelc  . Valentino  fù  quelli  , Egiziano  di  nazione , e Febo- 
nitide  di  Patria,  hiìonx>  malvagio  nel  bene  , afiuto  nel  male,  e dal- 
la natura  proveduto  d’  ingegno  , ficcome  dall’ arte  fornito  di  dottri- 
na; ond’  era  divenuto  famofo  per  pregio  di  Religione,  che.  haveva  in 
fJ.Vso'.  Egitto  predicata,  c dentro  [ a ] Ronu.  Mi  perche  dal  Pontefice  Tc- 
ksforo  fù  pofpoflo , ò non  confidcrato  nella  promozione  à un  Vefeo- 
vado,  moflp  da  fdegno  contro  il  Papa,  e da  invidia  contro  il  Compe- 
titore, navigando  in  Cipro  per  il  confeguimento  dell’ambita  Dignità, 
pati  colà  naufragio  nella  Fede,  con  divenirne  tanto  piu  formidabil  con- 
tradittore,  quanto  piu  irritato  dalla  ripulfa,  e piu  dotato  nell’ animo  di 
parti  nobili , c grandi , che  bene , ò male  applicate  rendono  l’ rfjomo  fom- 
b /./.HI  f,»f.  r*- diamente  ©faggio,  òmalvaggio;  [b]yalentinus , diflè  Tertulliano,  inge- 
unt.1.4.  ttio poterai,  & eloquio.  O’ eh’ ei  adherirtc  à Bafilide  nel  punto  della  gene- 
razione de’  Dei , ò che  verfato  [ c ] nello  ftudio  de’  libri  Greci  apprcndcllè 
ir  m’  Helìodo  la  Theogonia , c da  Platone  le  Idee  , onde  Platonico  [ d ] fù 

ftt.T.n-  detto  dal  fopracitatoTertulliano,  fopra  la  Theogonia , e le  Idee,  come 
fopra  alto  fondamento  innalzò  una  machina  d’  invenzione  più  torto,  che 
diHerefìc,  e dille  di  Dio,  ediGicsùChnrtocofetali  , chc[e]OWrf/.'«i  me-  . 
tìà^,mt.v4ì,n.  tamorphofos  fuai  deleviffet , fi  bone  majorem  cognoviffet . Ammeflè  , co- 
mcHefìodo,  trentaPeicol  nome  di  Secoli , e alerti  quindici  mafehi,  & 
l":-''  altrct- 
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Capitolo  V-  6l  Telesfo 

altrettante  Femine , e da  loro  per  copula  generativa  altri  per  così  dire  infi-  ' 

niti  Secoli  minori . Errore  antico,  coltivato  [4]  da  Maghi,  c promolTq 
poi  da  Balìlicle  forco  il  Pontificato  di  Evarifio . Dalla  perfezione  di  quelti 
Secoli  dille  comporto  Giesù  Chrirtocon  una  formazione  inenarrabile,  e 
divina , come  [ i ] quello , che  cosi  era  nato  dalla  Madre , come  fe  nulla  da  1,  i'»  w.  * 

lei  havefle  ricevuto , mi  fol  per  il  di  lei  corpo  forte  partito , qual'  acqua  per  c*r,tcbn/n  tur. 
canale,  poiché  haveva  portata  la  fua  carne  dal  Ciclo  > c dalla  Terra  al  Cic- 
lo  riportata;  e perciò,  foggiungeva,  eflcregli  flato  in  querto  Mondo, 
c con  verfato  con  noi  tutto  Diviniti , e[c]Edebat,  & bibebat  propriè , non 
Tcddenscibos:  tanta  ei  inerat  vis  continenti^ , ut  etiam  nutrimentHtn  in  eo  non 
interierit,  qiioniam  ipfe  non  habuit  interitum.  Hercfia,  che  togliendo  à 
CiesuChnlto  1 difetti  communi  aU’Huonio,  toglicvagli  Tclfer  vero  di 
Huomo.  [ ] Poich’ egli , aliunta  la  natura  huinana , artiinfc  tutte  quelle 
partìoni  communi  [ e ] alla  natura  afliinta , cioè  fame , fece , dolori , nutri-  métrtna  li  Ptnrifm 
zione , & eferementi  ; mi  non  gii  le  particolari  dell’  Huomo , cioè  Icpra , ‘‘i 
febre , deformiti , e malattie , perche  il  fuo  diviniflimo  Corpo  totalmente 
immune  dall’  infezione  originale, e perfettiflìmamente  organizato  dalla  vir- 
tù onnipotente  dello  Spirito  Santo,  non  haveva  in  fe  cagioni , e radici  di  co- 
rali difetti.  Sicché  al  contrario  di  Ebionc , che  negò  la  Diviniti  di  Giesù  p,moni  iirunt» 
Chrirto,  Valentino  negò  rHumaniti,  e l’ un  fu  Padre  di  Nertorio , l’altro  <UGi«ftChtift^ 
diEutyche.  Contai pertimo principio  confegucntementc negava  la  vera  ’ 

morte,  la  vera  Carne,  eia  vera  Refurrezionc  di  Giesù  Chriftoj  ficcome 
pariméte  negava  in  generale  la  Refurrezionc  finale  degli  Huomini,  ammet- 
tendo folamcntc  doppo  la  morte  di  ciafeun' Huomo  una  trafmigrazione 
continua  dell’  Anime  da  un  Corpo  in  un’  altro . Rigettava  perciò , fuor  che 
quello  di  S.  Giovanni,  ove  narrali  la  divina  Generazione  del  Verbo , ogni 
altro  Evan^lio , in  luogo  de’ quali  ripofe  un’ Evangelio  Apocrifo , detto 
fetundim  Agyptios , contro  il  quale  i lungo  [ f]  ferirte  S.  Clemente  Alertaiv  /triim. 
drino , che  riprova  li  detti  di  quell  Evangelio , adotti  da’  Valentiniani  in 
confermazione  della  loro  Hcrcna . Compofe  poi  un’cfecrando  [e]  Libro  gs.  17, 
De  infamia  Salvatoris , che  fù  l’ Achille  de’ Valentiniani , in  cui  frigie  molte  **' '^**'"” 
inezie  riferifee,  che  Giesù  Chrirto  cim  puer  ejjet,  & difeeret  litteras, 
cùm  dixijfet  Magifter  ejus , quemadmodutninconfuetudine  eft,  dic^,  ref- 
pondit  ji:  Rurfum  cùm  Magifter  juffiU'et  eum  dicere  B,  ref^diffe  Domi- 
num.  Tu  prior  die  mihi , Quid  eft  Confiderà  un  grave  [ B J Autore , che 
l’Ignoranza,  come  eh’ è vizio  della  humana  natura  corrotta,  non  poteva  Tirtiu,  it  tr.fiu 
in  Chrirto  haver  luogo  alcuno  ; e perciò  Chrifto  non  haver  giammai  nella 
fùa  tenera  età  frequentate  le  Scuole,  nè  rtudiato  l’Alfabeto,  com’empia^ 
mente arterifee r accennato  Ltbro de Infantia  Salvatoris , c che. perciò  gli 
Hebrci  maravigliandoli  di  lui  cfclamallèro[i]l^«o»»»odoBic/itter4jycif,  cum  1/,.  ,, 
non  didicerit^  Conteneva  quell’  cfecrabile  volume  la  falfa  narrazione  di  mol- 
ti miracoli  operati  da  Giesù  Chrirto  nella  fua  puerizia,  à lungo  riprovati  da 
AnallafioSinaita,  [ ^]e  da  Teofilatto.  Dilla  nobiltà  di  sì  alte  difpute  ^ ..  , , 

prccipitòValcntino  incontinente  nel  fango  delle  folite  fozzure , Bcammef- 
le  nell  Huomo,  comeBafilide,  un’efercizio  continuo  di  Spiriti,  i qu3.lt 
traboccando  in  carne , rendevano  lecita  ogn’  immondizia  di  fcnfo  : [ I ] Mul-  d«ie“' 
ti  enim , fono  fue  parole  riferite  da  S.  Clemente  Alertandrino , in  Iwnine  ha-  J 
bitantes  Spiritus  eum  mundum  effe  non  fmunt:  uuufquifque  auttm  eorunt  prtf 
pria  effidt  opera,  fap^  non  convenientibus  infultms  eupiditatibus - Diiliit* 
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gucva  gli  Huomini  in  tré  Claffi , Carnale,  Animale , e Spirituale  ; Elfo,  e 
1 fuoi  feguaci  entrar*  nella  Claflè  de’  Spirituali , ed  eflcr’  efenti  della  necefli- 
ti  di  ben’ oprare,  perch’eran  gii  poggiati  al  fommo  della  perfezione , c 
confidentemente  alla  certezza  della  Beatitudine  eterna  ; onde  il  patire , 
e r olferyar  la  Legge , perloro[a]  f'anitatem  effe,  atque  dementiam:  Gli 
Animali  bensì  per  divenir  Spirituali  dover’ attenerli  all’ aftinenza , & alla 
continenza,  con  il  cui  mezzo  haverebbon  falvati , non  li  corpi,  mi  le  Ani- 
me, le  quali  nell' altra  vita  lì  unirebbono  in  matrimonio  con  gli  Angeli.* 

I Carnali  venir’  affatto  efclnlì  dalla  fallite  eterna , ed  edere  irreparabilmen- 
te predeftinati  all’  Inferno . Mi  gli  Spiriti,  e gli  Spirituali  di  Valentino  foron 
predo  ammclfi  dagli  Scrittori  fri  Gnoftici,  e S.  Ireneo  deferivendone  i 
codumi,  [b}ldolpthyta,  dice,  indifferenter manducant , nthil  inquirtari  ab 
bis  futantes , & inomnemdiemfeftum,  Ethnicorutn  provoluntate , inhonore 
eorutn  primi  conveniunt.  Quidam  autem  & camis  voluptatibus  infatiabili- 
ter  infervietites , camalia  camalibus,  fpiritualia  fpirituidibut  reddi dicunt . 
Et  quidam  quidem  ex  ipfìt  clam  eai  mulieres  , qua  difeunt  ab  bis  do- 
8rinam  bone,  corrumpunt,  quemadmodum  multa  fapè  ab  bis  fuqfa,  pojl 
eonverfa  mulieres  ad  Ecclefiam  Dei , cum  reliquo  errore , &hoc  confefj'afunt, 
^Aliiverè,  & manifeftè,  ne  quidem  erubefeentes , quafeumque  adamaverint 
mulieres , has  d viris  fuis  ahftrahentes , fuas  nuptas  fecerunt . ^lii  vero  vab- 
dè  initio,  quafi  cum  fororibus  fin%entes  habitare,  procedente  tempore , ma- 
nifeflati  funi , gravida  forore  d fràtre  faCla , & alia  multa  otiofa , & irre- 
ligiofafacientes:  7{os  quidem  qui  per  timorem  Dei  timemtis  ufque  in  men- 
tibusnoftris,  & fermonibus  peccare , arguunt  qvaft  idiotas , & nihil  feimes , 
ft  ipfos  extollunt , perfeSosvocantes , & [emina  eleClionis.  'Nfis  enim  in  ufu 
Gratiam  aceipere  dicunt;  quapropter  dr  d nobis  auferri,  fernet ip[os  autem 
propriè  pqffidere . Cosi  S.  Ireneo  della  Spiritualità,  tutta  Carne,  di  Valen- 
tino, che  dirpotrebbefi  nella  nodra  ctidoppo  quattordici  fecoli  come 
rifbrta[c]  nella Perfona di  Michel Molinos,  le  la  vigilanza  d’ Innocenzo. 
XI.  non  rhaved'e  i tempo  fuppreda  fotto  il  torchio  di  rigorofainquifi- 
zionc,  c di  nuovo  rifcppellita  fotto  la  cenfura  di  Apodolic  a condarma . Ma , 
come  che  la  vergogna , c ’l  roflbre  infeparabili  compagne  delle  azioni  infi^ 
mi , e dandalofe , feguivano  quedi  Heretici  anche  ne’  luoghi  più  recondi- 
ti, e remoti,  quindi  avvenne , che  Valcntino[  djefigeflc  da’ fuoi  unpro- 
digiofòfilenzio,  e non  altri  mente  prcdicaflcle  Aie  dottrine,  che  i porte 
chiufe , nafeondendo  più  rodo , che  convocando  gli  Uditori , ò per  appren- 
der grinfcgnamentijòperefercitarli;  e come  che  introduflc  tal  nuovo  co- 
dumc  in  Roma , quindi  forfè  derivò  1’  ufo  nella  Chiefa  Romana  di  celebrare 
i di  vini  Miftcrii  à porte  aperte , lumi  accefi , e fuoni  di  Campane , c quclh 
non  di  notte  tempo,  mà  di  chiaro  giorno,  come  quelli,  che  immaculati , 
c fanti  amano  meglio  di  eflcr  con  pnbliciti  venerati,  che  con  vergognofa 
fccretezza  nafcodi , c celati . Qual  devota  oflcrvanza  fu  imitata  poi  da  tut- 
te quelle  Chiefe , che  dalla  Remanaprefero  lirici,  e le  cerimonie , rima- 
nendo la  fola  Greca  co’ fuoi  antichi,  proprii,  c particolari , colliquali  in 
Oriente  prcfentcmentc  ancora  celebranA  li  divini  SacriAcii  con  un  immcn- 
fa  ritiratezza  dentro  portiere  chiufe,e  tende  tirate.Da  queda  fanta  commu- 
nicazionc , & innocente  fchiettezza  prefe  motivo  [ c ] Valentino  di  chiamar 
lem  plici  li  Cattolici,  perche  troppo  liberamente  communicaflero  adogm 
fefiò  , e forte  diperfone  così  alti  midcrii . Ma  del  nobil  titolo  gloriofii  al- 
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lota  la  Chiefa,  che  aflbmigliata  [a]  daChriftoalla  fcir.plice  Colomba, 
vanta  per  fua  infegna  candordi  punti  fcnza  tintura  di  macchie.  Alcoiv 
trario  Valentino  con  tanta  divcrfiti,  cfofpezione  di  riti  iyfinuava  la  fua  u,  , , 

Hercfia,  chede*  Valcntinianihebbe adire S.  Ireneo, ‘ ' 
rim , quot  ^ntiftites  ..  E Vefcovi , c Riti  cran  tanti , quanti  Libri  [ c ] rap- , 
prcfcnto  Valentino  a'  fuoi  Seguaci  per  Sacri , che  lungo  farebbe  il  rammen- 
tarli  ; d’ onde  in  loro  provenne  contrarictd  di  Sette , c di  dottrine , che  rap- 

prefentarono  la  di  lui  Hercfia  non  fol  per  Madre  della  diflènzione,  mi  per 
feogUo  di  oftiiuzione,  mentre  de’  Valcntiniani  fcrifl'e  Tertulliano.  It»  a ti,m  «,r.  k,- 
\d\nnfquMn  jam  Falentinus,  & tamen  P'alentiniani , qui  per  yalentinuttt f""- 
convici  poJ]unt,  fed  fuaderi  non  pojfunt. 

Tri  le  Fazioni  dunque,  che  come  tanti  Capi  fi  diramaron  dall’ Hidra  di 
Valentino,  ninna  apparve  piu  horrida  anche  [ c ] nel  nome , quanto  quella 
degli  Oliti , che  adoravano  un  Serpente,  come  la  Sapienza  di  Dio  predicata 
nell’Evangelio,  [f]Eflote  prudentes  ficut Serpentcs , altriefaltandolofe  J 
fopra  il  mento  di  Gicsù  Chrifto , & altri  alferendolo  [ * j il  medefimo  Gicsii 
Cnrifto  trasformato  [ » ] in  quella  figura  fin  dal  tempo , che  fù  Èva  (edotta  * r/A" . 4-/ 
nel  Faradico . Onde  dalla  tana  con  (paventofa  Proceflìone  [ /^  ] ftrafeina-  'ld  a»U-jZ!dJ»' 
vanlo  all’  Altare,  c quivi  facendolo  con  molti  giri  paflàr  fopra  i facri  arredi , • rwAfeirjw’ 
e foprarORiaincdcfirnaconfacrata,  finalmente  lieti,  e come  dalla  di  lui  'wiiùui  Ik 
villa , e fiato  fantificati , riconduccvanlo  dentro  un’  horribil  caverna , dove 
lo  nutrivano  con  delicatezza  di  parto,  c pompa  di  guardie,  [ / ] iiabent  u. 
unum  Colubrum , dice  degli  Ofiti  S.  Agortino , quem  nutriunt , & venerantur , 
qui  c2r  incantante  Sacerdote  egreditur  de  caverna,  & afcenditfuper  ^Altare  in~ 
nixum  f pelane  a,  & oblationes  eorum  lambit,  & invelvens  fe  circa  eatre- 
gre  ditur  ad  (pelane  am , & ita  confìgunt  oblationes  in  Euebarifliam,  quafi  ì 
Serpente  Chrifto fanaifìcatas;  cS.  Epifanio,  folùm  frangane panes , m j £.,>*^4, 

inqaibat  Serpensiuvolutas  eft,  &accipientibattradunt,  (ed  uuufqui/quefa- 

lutat  Serpentem,  & ofculatur  ex  ore,  frve  per  praftigiat  quafdam  (Spente 
ad  manfiietudinem  incantato  , fn>e  ex  alia  Diaboli  operatione  ad  hos  deci- 
piendos,  ipfo  animalculo  blandiente,  adorane  hunc,  & gratiarum  aaionet 
dicane  ; Eufrate  [ » ] fii  l’ horrido  Legislatore  di  cotal  Religione , e S.  Giro- 
Jamo  ripone  gli  Otiti frd  quegli  Hcrctici  [0]  qui  Euangelia  laniabanf,  & ° 

Origene,  che  viffc  nel  Terzo  Secolo , afferma,  che  nel  luo  tempo  qualche 
avanzo  ancora  rimanefie  di  quella  Setta . 

Mi  i Cainani,  fe  non  nell’horrore  del  culto,  certamente  vinfero  gli  cihuni , * ion> 
Ofiti  nell’ empietà  delle  Maflimc.  Epilogarono  [p]  quelli  ilpiù  efecrabile  A-""”** 
de’  Nicolaiti , Carpocraziani , e Gnortici , con  tal  ecceflò  di  sfacciataggine , pi . /r,»./. 
che  sfuggirebbe  la  penna  di  deferiveme  le  bcrtemmic,  fe  l’argomentò  prò-  à-sS[ifi,jÌMr.if 
porto  non  ci  neccllitaflc  i profeguirne  il  racconto . Furon  detti  Cainani , 
l^rchc  pervertendo  l’ordine  della  Natura,  e della  Grazia,  e preferendo 
r empio  al  Pio,  predicavano  [ q ^ Caino  generato  da  Virtù  fanta,  e potente , -i  * tr*. 
e Abele  figlio  del  Diavolo  -,  veneravano  Giuda  Ifcariote  come  benemerito 
dclChriftianefimo,  perche  haveva  tradito  Giesu  Chrifto,  cioc  colui , eh’ 
era  venuto  al  Mondo  perdiftruggere  il  Mondo,  e i contrariare  alla  incli- 
nazione naturale  dell’  Huomo,  adoravano  [ r J Core,  [/]  i Sodomiti,  ?c  ogni  ' 
più  difperato  malfattore, perche  riportarono  il  vanto  di  peffimi  frà  i più  rte-  ^ 
lerati  ; affermando  con  Carpocrate , qu^li  demo  di  culto , che  tutte  le  for- 
ti dt  peccati  haveffe  commcffoial  quarefìctto  [t  j haver  Dio  aflegnato  à eia- 1 *4r.  j». 
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fcun’Huomoun' Arigelo,  Coadiutore,  Cuftode,  e Fomentatore  de’  Vi^ 
2Ìi.  Tal’ inaudita,  portentofa,  & inacdibile pervcrfiti  procedè  in  loro 
da  difpcrazioqp  più  tofto , che  da  petfuafionc , cflcndo  che  gittatifi  eglino 
ciecamente  tutti  in  preda  alle  fcelcratczze,  ne  difperavan  da  Dio  il  perdo- 
no, &cranfolitidire,  T anta  rmdcr  reo  avanti  Dio  un  delitto,  ejuanto  mille, 
tri-  r u.-  Caino  L « ] fù  il  primo  Autore  di  così  efecranda  Hcrefia , che  doppo  l’ ucci- 
fione  del  Fratello  difperando  della  mifericordia  di  Dio,  conchiufc  troppo 
bCr»'  miferabilmente  à filo  danno , [b  ] Major  eli  iniquitasmea,  quàm  ut  veniam 

merear;  e più  chiaramente  ^Girolamo  chiama  1 moderni  Cainani  rinova- 
cS.HhT.itift.tx.  tori  della difperazione  di  Caino,  [c]  Confurgit  Caina  Harefts , atque  olim 
emortua  vipera  contritum  caput  levat,  qua  non  ex  parte,  jed  totumChrifH 
is.Et;fh.i,c.cit.  fuhruit  Sacramentum ; dicit  enim  , effe  aliqua  peccata,  qua  Chrifius  non 
libri  de' Ciùuni . poffit  purgare fanguine  fuo . Servi  vanii  li  Cainani  [ d J di  un  Fallo  Evangelio , 
che  afTerì  vano  compofto  da  Giuda,  c di  un  Libro  ripieno  di  laidezze,  in- 
titolato jlftenfione  di  S.'Paolo , e di  altro,  che  S.  Epifanio  riferifee,  har 
ver’eglinodivulgatocolnomediApocalifle  di  Abramo,  dove  induccliun 
contrato  fra  An^i  d’ iniijuiti , e di  giuftizia , che  combattendo  difputa- 
vano  della  falvazione  di  Aoramo , c clic  nel  calor  della  contefa  un  degli 
Angeli  aftanti  cavaflè  un’ occhio  àMosè,  che  prcfentc  ritrova vafi  come 
I»  giudice  della  controverfia.  Citafi  [ e ] quello  Libro  da  Origene,  md  fem- 
prc  fù  rigettato  com’ empio  dalla  Chicla . 

Herefiade’se.  Niflùna  Setta  però  fri  le  molte  de’  Valentiniani  fù  mcn  bialìmevole,' 
opiù  erudita,  cnc quella  de’ Sethiani , che  affermavano , la  Generazio- 
ne de’Giufti  difccndcr  da  Seth  Terzogenito  figlio  di  Adamo,  di  cui  dice 


thunì . 
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la  Sacra  Scrittura , che  [/]  capit  invocare  nomen  Domini;  applicando  la 

f'iuftificazione  de’  Buoni , non  alla  fede , & all’  opere  fante , ma  alla  di- 
rendenza  materiale  del  Sangue.  Alla  falliti  della  dottrina  corTifpolcro  con 
un’ immenfa  moltitudine  di  Libri,  che  [g]  compofero,  altri  in  nome  di 
Seth,  altri  di  Abramo,  & altri  di  Mosè , con  titoli  millcriofi , e grandi  di 
Rivelazioni,  Millcrii,  &Alienigeni,  non  tanto  in comprpvazionc  della 
loro  Hcrefia,  quanto  in  emulazione,  &efempiodiSeth,dicuicghport^ 
vano  il  nome,  & al  quale  attribuivano  la  nobile  invenzione  de  Caratteri. 
Md  ficcome  erraron  nell’  aflèrta  Hcrefia  della  Giullificazione  dell  Huomo  • 
così  eglino  lungi  forfè  andaron  dal  vero  nell’  allerto  Autore  delle  Lettere  . 
Orìgine  £ nota  l’ Origine  delle  parole , c delle  lingue , e Dio  ne  infufe  nella  fentafia 

■ de’  noftri  Primi  Padri  le  fpecie  per  farfi  intendere , c per  eflcrc  intefi . S.  Gi- 

rolamo attclla,  che  [ Il  ] Dio  parlafle  con  Adamo , Adamo  con  Èva , Èva  col 
Diavolo,  &ilDiavolocon  Evafcmpie  in  Idioma  Hebraico , cchepercio 
i f «Vi.,  5e-  la  Lingua  Hebraica  dicefi,  [1]  Jnitium  orit,  & communir  eloqui»,  & 

H”'»-  . Omnium  linruarum  matrix;onde  per  tal  ragione  Lingua  facra  nominali  1 He- 

kiimrnft.^i.  ^ g non  la  Greca,  benché  in  lingua  Greca  qualche  Libro  del  Vecchio  , 

c quafi  tutti  h Libri  del  nuovo  Teftamento  lìanq  frati  compoftì . Ma  l’ ori- 
I s.  .yitg.  ,1.  ìt  ginc  de’  Caratteri  rendefi  molto  più  ofcura,c  difficile  d rinvenirli . [ l ] Molti 
civ.  Me.  )si.  p attribuirono  ad  Adamo , che  naveva  ricevuto  delle  Voci  mf  tue  le  Idee , c 

' — - lui  ima- 

,Adam 

Litterarum  Inventar . iì>ctniani  a acin  i cciugcimu  ui /vu«uu , & un  in- 
m uf.  H.ir.  1. 1.  ^ ] Hiftorico  attefta , che  Seth  lafciaflc  fcritta  in  due  Colonne  tutta 

chr.  lalfcienzadeir  Afrronomia,  eGcnebrardo  [»]  riferifee,  elferfi  nnovato 

nell 
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heir  anno  i J74.  in  Sepolcro  ripieno  di  Terra  nella  Valle  di  Giofafàt  preflb 
Gicrulalcinmc  un  Cadavere  intiero  con  hinga  barba,  fotto  il  aii  cranio 
potava  un  Saflò  con  Ifcrizionein  caratteri  Hebraici,  £go  Seth  tertiufgm^ 
*as  filius^d^  credo  in  fefumChriflumfilÌHm  Dei,  & in  matrem  ejus  de  IMh 
màsvemuros:  Mà  anche  fuppoflavcra  quella  Ifcrizione,  eflèndo  fuccc- 
duta  l’invenzione  del  Cadavere  nel  decimoquatto  Secolo,  non  poteva  a* 
Sethiani  recar  fondamento  alla  loro  aflèrzione . [4  J Molti  vantaronoHe- 
noch  autore  de*.  Caratteri,  allegandoli  Libro  deUa  fua  Profezia  ci  tato  da 
S.  Guida  Thaddeo  nella  fua  EpSloh;  onde  foftengono , che  avanti  il  dv 
hiviodigiifioriflè  l’invenzione  delle  Lettere  1 Ma  cofa  [ i j nuova  non  è ’ 
checitailcro  alcuna  volta  li  Santi  Apoftoli  Libri  apocrifi , c profeiu  co^ 
Hie  fu  fcnoprcfc]  riputata  dalla  Chiela  la  Profezia  AHenoch,  la  quale  an- 
cora farebbe  fiata  l’ unico  Libro,  che  foflè  rimafto  efente  dal  naufra^Ofcom- 
mune  del  Diluvio  ; e fe  avanti  il  Diluvio  foflèro  fiati  in  ufo  li  Carat  tcri , cer- 
tamente come  di  cofa  nobile , & appartenente  eziandio  a’  Sacri  Libri , qual- 
che notizia  farebbe  i noi  provenuta  dalla  Scrittura  medefima , quando  per 
altro  con  chiare  tefiimomanze  ella  rende  attefiazionc  di  altre  [ d ] molte  in- 
venzioni , molto  meno  utili  à faperfi . Anzi  al  contrario  altre  memorie  non 
habbiamo delle  antichiti di que’ tempi,  che  i Gieroglifici,  di  cui  fervi- 
vanfiliRèpotent^nù  dell’Egitto  per  tramandar  a’ Pofieri  la  ricordanza 
de’  lor  feto , per  il  cm  effetto  s’ eglino  ha  velièro  havuta  cognizione  de’  Ca- 
ratteri, molto  meglio  per  il  confeguimento  del  loro  intento  potevanfi  fer- 
vidi queftì,  che  delle  figure,  la  cui  fignificazione  è dubiofa , e feabro- 
fillima.  E ne  fian  tefiimonio  le  medefime  Guglie,  che  vediamo  in  Ro- 
ma inalzate,  le  quali  infinuanopiiì  tofio  ammirazione  de’palTati  fuccef- 
fi,  che  notizia.  Filone  applica [ e 1 ad  Abramo,  che  viflc  doppo  il  Dilu- 
vio, 1;  invenzione  de’  Caratten,  come  d quello  che  fù  trafceltoda  Dio 
per  pruno  P^e,  & Afcendente  del  Popolo  eletto.  Ma  Eupolemo  anti- 
chiffimo  Scrittore  chiaramente  afferma,  che  [/]  Sapientiffimus  Moyfet  lit- 
tnas  Judxis prtmus  tradidit,  & d JudahTbcrnices acceperunt , Criteiveri 
d 'Phanictbus , cioè  non  nella  delineazione,  e cofiruzione  de’  Caratteri 
mi  nella  imitazione  deU’Idea;  e Rupeao  foggiunge,  [g]ipfe  Deuslittè- 
ras  ipfas,  elemntorum  figurar  primus  per  fe  ^fum  conjiripfìt,  & ei  qui 
frimus  ex^mbus  Homimbusjcribere  meruh,  fcilicet  Moyfes , fcriptas  tra- 
dtdtt;  oc  Hugone[  h J conchiude  , Vrimas  tabular  Dominut  folur  Jcripfit, 
Jecundar  Dommuró"  Moyfer  ; Dominur  ut  Magifler  diSanr,  Mayfer  ut  Mtni- 
I lentinrientoconcorre[»  ] S. Cirillo,  e S.  Agoftino  in 

^ J luogo  oa  quello  di  fopra  citato  - Ma  chiunque  fi  foflc  V Inventor 
de"  Caratteri , certo  fi  è,  cheli  Libri  de*  Sethiani  fi  divulgarono  ampiar 
mente  pc’l  Mondo,  e con  pregio  ancora  di  laude,  fc  non  ha  veliero  attri- 
buito alla  Difcendenza  di  Setn  la  Giufiificazionc  dell’Hiiomo.  cioè  ai 
menti  del  Parentado  il  merito  della  Grazia . 

A S.  Telcsforo  intanto,  i cui  nulla  feppero  opporre  gli  Heretici  anti- 
' ordinane  [/J  la  reiterata  celebrazione  di 

ttc  Melle  nella  Notte  di  Natale , la  recitazione  del  Gloria  in  excelfir  avanti 
alS^ihcio,  e che  con  Decreto  provedefle  alla  indenniti  del  Sacerdozio  t 
ImìMiJJar  cumulai , eccole  loro  doglianze,  &ritumearum  auget,  atque 
ad  tempur  alligai,  cùm  ncque  propter  numerum,  ncque  caremomar,  ncque 
(emput  C^a  Domini  inftituta  fit . Clericorum  itm  dignitatem,  & fanSÌta- 
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TbLESTO-  ^(5  Sfcolo  II. 

tem  tiimium  effert  fupr*  TUbejam,  ^uafì  non  fit  fcriptum,  [a]0«»efVaf 
-J,  Jff^,  Junecargtd  vult  à Toptao  Sacerdote! , nec  ac-' 

• j , , cnfari,  eamqne  Legem  firmiffinum  yocatfm  ordinit  murum,  cmjtìtu^  ^ 
fe , & à Tatribut  centra  Terfecutoret-  quelli  errori,  de’  quali  li  Gcn- 
Teie»foro,  turiatoti  reudou  reo  S.Tcleaoro  perchè  ducordano  dalla  Legge  di  Lui' 
tcro,  con  molta  maggior  ragione  dcvonlt  imputar'  à Lutero,  perche 
ditbordadalla  Legge  di  &Telesforo,;  che  fù  Pontefice  coronato  dubbia 
ùio,  e venerato  m ogni  Secolo  dalChrillianeluno.  E tanto  maggioiv' 
mente  Luterodifeorda  dalla  Legge  di  iTelesforo»  quanto  magaormen- 
teS.Telesforo  inailo  con  laude,  egloria,  e di^ti  il  granSaenheio  del- 
I^Mefla,  e Lutero  auvilillodfcgno^  che  non  aubitòdi  aflérire,  ( & ap- 


trrioi  contro 
Tclofbro. 


/ prefe  [ b 1 làdottriuadalfuo  Antcccflbtt  Giovanni  Us  ) che  il  Demo- 

' "{do  medeumo poteva  divenir  Sacerdote,. Vefoovo». e Papa,.[  c ] Sci» 
tjTMer.ùrffii.  pt^  , fungi  officto  Mimflri,.&  Taflorit,  & porri*: 

gere  Sacramentm . Ofldc  U Lettore  decida  U contceiotiìa  tri  S Telesfo- 
4 rp»  e Luterò,,  ' 
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Higinio  Atheniefe  xreatp  Pontefici  r i ^ ■ 

’ Gennairo  tl  $4,  -,  . /rm..-: 

1 , : '* 

^tnuta  à l^ma  di  Valentino , e dì  Ceriòné: 
i J^»vwdh»unta  M dmhtdne^  Ur(i  j^fìtr^,  teiVoth‘r^'-iJ^ 

HannazfOfK  delia  QoWrftw,  ' *T  ' ■ - 

t ^ . jV.  l o)  l.  V .vi , 

. WS  V*  •*  ‘1 

AletKino'4uB(W  viiflòmnutvU  (uoierron^^  e pcE 

r Egitto , amboiofojdi Thaacropiù  «ugnila^  x .di Udienza 
più  macftdfa , portoffi  i'Roma  Matropoli  dd  Monda , e Ma-  a s,  *(%/.  ».  a.  «- 
dre , c Capo  di  cotte  le  dow[ttJgiimlc'n4|  fecon- 

do anno  del' ftnJtificatodiHifflnio,  appuncainrtBinjiDr'.‘(£k 
riniinico  infernafc  condir  dalk:Siria  CojftkBe'iooni» 
medofima  idcccrmcaaione  idi  mblto*BC4Ìii  qaeBai>Qie8d.to.3iiajye»efiaJi 
per  render  con  irinfoiione  del  CapoÌBniiaWUtuttxleio*nifart 

Eiiefimo.  Era  CerdoBC  «uomox(kaiinafciia,.&^i^^  anoac^  SaU’rSS'T 
«cohe  -pgr  tBcxatodì  ■ ^ffltteonc  iKibUc^-tgvcftva  <ti  ^ ' ■ 

-òiegùtto,  òriccheaxa.  -Per  diwnir^HowttOiqcmfègjjae^profidsòugpifdr 
JJetefia,  che  gliparve  >;piàcoafonne  aigenio>di-t}iKÌl’staà  eiii^aqiiewife 
•((^  ]«na  Madimadi  iSimon^Mago , <e  diCacpocrate,  die^  lanueder  da  - - <• 

ifogoi qualunque  dilcttaaenclbafiulfc  ,.f<meBwada,nai)opiiaòiKS.dP‘i 
due  Principi!  con  quelle  confeguenze,  che  quindi  deducevanli.  Per  accre- 
ditar* il  fuo  errore , e per  acqmftarfi  il  pregio  di  ammirabile , [ c ] ricorfe  alli  *' 

foliti  incanti  della  Magia , nella  cui  fcuola  era  flato  molto  tcnmo  prinia 
dotrinato  da’ Diavoli  in  Oriente.  Provveduto  dunque  diquefte  armi  s’in- 
contrò per  Roma  con  Valentino,  ecommunicatelìinlìeme  l’Hercfie,  ffl 
facile , come  avvenne , che  Valentino  gli  communicaflc  ancora  il  fuo  errore 
circa THumaniti di GiesùCriflo,  che  «vidamente Cerdonc  apprefe,  per 
moftrarfi  anch'eflò  Huomo  fpeculativo,  & intendente  ; onde[d]comin- 
ciò  à predicare,  che  Giesù  Chriflo  haveva  havuto corpo  lantaftico, 
ideale , e non  haveva  veramente  patito , md'fbl  fatta  fcmbianza  di  patire , e ^ 
non  folamcnte  non  era  nato  d' una  Vergine , imi  [e]  omninò  rum  iMtum . 
p*ovò inconfcguenzalaRelurcczioneaella Carne,  tutte  le Profezie,  l’A- 
pocaliflè , e gli  Evangeli!  di  S.  Matteo,  S.  Marco , e S.  Giovanni , depravan- 
do,  e mutilando  talmente  [/^quello  di  S,  Luca,  che  S.  Epifanio,  neflefe 
con  lunga  digrclfionc  una  copiofa  confutazione  fotto  titolo  di  Tapimenturtf, 

< SiftoSenei&  [g]nc  apporta  i lungo  li  Tefli  ò alterati  dall’Herctico,  ò t.,;  ^ 

tralafciati-  Con  quefl’ unione  di  fcntimcnti  Valentino , eCerdone  accom- 

Siignati  da' loro  Secoli.,  dai  loro  Principi! , edailoroC^rpifanPlftici,  pre* 
ero  nfoluzione  , e fperanza  di  fottopporre  Roma  al  giogo  della  loro  fam- 
Icga  dottrina . Mi  il  lor  difegno  forti  efito  molto  differente  dall’  afpettazio- 
ne:  cóciofiacofache  comparvero  effi  in  Roma  come  Heretici,  mi  non  appai» 
ve  Rema  i loro , com’  eglino  divifavano , ò facile  ad  apprender’  Herelìe , ò* 
tubile  i coltivarle  ì Poioie  nel  primo  paffo  dell’  imprela  rimafero  si  fatto» 

, ..J  E a ment» 
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ménte  forprefì  dallilMx^delP^,  <UlU  Sanciti  del  Clero,  e da  tutto 
ciò  di  egregio , ‘per  aii  quella  Citti  lì  rende  amniirabile , & unica  al 
^fondo,  che,  benché  perduti  .di  cofcienza , &incapaci  di  vetge<nia,  (ì 
ritirarondal  prefo  impegno,  dirperando  altrimente [ e ] di  ottener  coro- 
monicazione  , e ricetto  xrsf  Romani  : tuttavia,  come  che  chi  finoc, 
non  dura,  non  guari  andò , che  riconofeiuti  come  Herecici , furon  riat- 
tati come  infetti , fcommunicati  come  ingannatori , Se  cfclulì  dall’  ingrct 
lo' dèlia Chiefa  come  indegni.  ab  aliquibur  traduQus  , dice  di 

CerdoneSw Ireneo,  in  bis,  qua  dosebat  malè,  &'abfientHsefi  àreU^ioforum 
bmimm  comma  ; epiàchizrammce[c  ]TertuUiano: 

,Advmit  Bflmkm  Cerdo  nova  vulnera  gejlans, 

J)ett3us  quoniam  voces,  & verba  veneni 
Spargebat  fìtrtim,  quapropter  ab  armine  pulfuti 
Conflabat  pittate  vigm  EccUfu  I{oma 
Compofita  d Tetro,  cufus  Succeffor  & ipfe 
, Jamqne  loeo  nono  Catbedram  fifeepit  'Hyginut. 

Con  la  condanna  di  Cerdone  fegut  parimente  quella  di  Valentino,  e 
tulUnfoluzione  {nrfam^ò  Higi^publiche  lodi  dalla  Pollerità,  men- 
tre doppo  S.  Pietro  egli  fu  il  (fimo , di  cui  fi  > che  con  precifb 
Decreto  condannaflc  gu  Heretid,  efclndendoli  danaChiefa  col  braccio 
potente  della  Scoomuinica . Mi  ò ^ fi  atterrifièro  gli  Herefiarchi,  ò 
ni^eirerorpavento  perla  ricevutarìpulfa,  dicefi,  [d^he  più  volte  efii 
abntfafiéro,  e piu  volte  poitocnaflèro  al  vomito,  Mrverùi  ò dalla  veOr- 
la  di4>ofiziane , in  cui  fi  ritrovavano,  o dalle  periuafìoni  di  Marcione» 
che,  conne[e]fi  diri,  ginnfe  nella  medefima  Otti,  & accrebbe  cosQir 
{Ogni  alUaàioQCi  & [agiuaionc  9lU  plùefà. 
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Pio. 


Pio  di  Aquileja  creato  Pontefice  i y . Gennaro  i y 5. 

J)ccretidi Pio  cìrcalacelehaz.ione  della  Péfqua,  e la  liciterà* 
Z}one  del  ^attefimo  : Indicanone  deW  oppojtzjone  y ch'het- 
bero  qaefii  due  Decreti  da  molte  Chiefe , e delle  due poderoft 
■ Htrefte  de' ^artodechnam , Anabattifli , 


Ondannati  da  Higlnlo  li  due  HeteHarchi  con  obbrobrio  deW. 
lePerfone,  e diferedito  delle  dottrine.  Pio,  che  fuccefse 
alPontiiìcato,  rivolfe  alle  più  proùìmc  emergenze  il  fuo 
Apoftolicozelo,  c formò  due  Decreti,  de' quali  in  queOf 
opera richiedefidiltìnta  la  notizia,  perche  dalla  contradi- 
zione,  che  ambedue  hebbero  dalle  Chiefe  di  due  Parti 
del  Mondo , furfero  due  delle  più  poderofe  Herefie  , che  in  qiKfto  , e 
nel  fufseguente  Secolo  horribilmente  fcotclàero  il  Chriltianefimo.  E per 
incominciar  dal  primo  j Fù,  ed  è in  coftume  prefso  (4]  gli  Hebrei  di 
celebrar  la  Pafqua  nel  decimoquarto  giorno  della  Luna  di  Marzo,  ouj^ 
lunque  ùaiì  il  giorno , in  cui  cada  quel  Tlenihmio . Mi  la  Chiefa  Ro- 
mana , e quelle  d’Occidente  per  Tradizione  de’  Santi  Apoftoli  celebra- 
vano la  Pafqua,  non  in  qualunque  giorno  fofsc  caduto  ilTleniluniodi 
Marzo,  mà  nella  Domenica  fufseguent^ente  profllma  all' accennato 
•plenilunio.  Nè  la  Tradizione  era  mendicata,  mà  [^]  ftabiliflima  ; ef- 
fendochenonfoloinque’ novant'anm,  che  feorfero  dalla  morte  di  San 
Pietro  al  Decreto  di  Pio,  fempte  in  Roma  fu  collante  la  fama,  che 
tal  Tradizione  provenifse  da  S.  Pietro  ; mà  S.  Procherio  Vefeovo  di  Alci* 
fandria  [c]  attefta,  che  S. Pietro  ne  imponefse l’ofservanza  à S. Marco 
quando  in  Egitto  mandoUo  alla  fondazione  della  Chiefa  Alefsandrinaj 
e S.  Ignazio,  che  fu  terzo  Succefsore  doppo  S.  Pietro  nel  Vefeovado 
di  Antiochia,  ne  [d]inculcò  la  continuaziojic  con  ogni  fpecialità  di  feo- 
timenti , e di  parole  . Appoggiavafi  ancora  la  Tradizione  à gran  rar 
gioni,  sì  per  non  concorrere  con  gli  Hebrei  nelle  loro  ufanze  , '«v 
me  perche  il  giorno  di  Domenica  vien  riputato  per  gwm  [e]  millerù  ^ 
guardo  vole , e perciò  degno  di  efsere  honorato  con  la  diflinzione  della  più 
jrmomata  folennità  dell’Anno . Mà  le  Chiefe  d’ Alia,  e d’Oriente  allegava- 
no contraria  Tradizione , ch’elleno  riferivano  all’  Apoftolo  S.  Giovanni , il 
quale  cqlà  haveva  predicato  l’Evangelio , e celebravano  la  Pafqua  in  gioiw 
no  preci  fo  del  P/cw»7k»/o,  fecondo  il  coftume  degli  Hebrei.  Qual  tradi- 
zione, anche  ammefla,  potè  eflcr  derivata  da  tacita  permiftione,  per  non 
oliare  alla  converfìone  degli  Hebrei  con  la  venerazione  di  una  fella  co- 
tanto da  loro  venerata . Quella  dunque , qualunque  fi  fofiè  ò Tradizione , ò 


Decreti  df  PT* 
circa  la  Pafqua,  e 
ciroa  il  BateeiluK». 


C S.  PrfcAwV»  fpèJP, 
ad  $.  L(%m,  Papwm 
afmd  Bedam  d$  rat* 
temf. 

it  S.  /ornar, 
Maln,  rpi/t.6. 
ad  Philipp,  tpifi 


: Vidi  il  Pnnfef.  di 
Vintrq, 


Ufo,  ò Abufo  nelle  Chiefe  d*Oncnte , fu  dia*  Papi  tollerata  per  la  medefima 
cagione  di  non  difturbar  la  converfìone  de’  Giuwi , ch’erano  in  gran  nume- 
ro, e di  grand'autorità  m quelle  Parti . Mà  clfctKiofi  oramai  diktau,e  Ihbi- 
Terno  U E ) liu 
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1^0  Secolo  li, 

lita  in  Oriente,  ed  Occidente  la  Fede,  e trattai^ofidi  una  Tradieione 
nobile,  & evidente,  la  cui  inofservanza  toglieva  1*  uniti  de’  Riti  nella  Chic- 
fa,  confondendola  in  un  certo  modo  con  la  Sinagoga,  non  giudicò  Pio  di 
tollerarne  più  lungo  tempo  la  continuazione , e perciò  con  Apoftolico  De- 
creto impofe  d tutte  le  Cnicfc  delChriftianefimo , [ a ] che  nella  prima  Do- 
menica doppo  il  decimo  quarto  giorno  della  Luna  di  Marzo  fi  celebrate 
da’  Fedeli  la  Soicnniti  della  Pafqua . Qj^ianta  commozione  rccafse  à tùttò 
b A-l’Oricntc  il  Decreto , c quali  toiWi  foUcva%in  quelle Chiefe , fi  rifcriran- 

y.r  «r».  «o  col  racconto  dt  tmegrinfeufii  avvenimenti , .che  [ t ] altrove  foggiungc- 

Tcmo;  poiché  dairoftinazìone  de’  Contumaci  nc  nacque  l’Herefia  de  C2uar- 
todecimani , e la  fpavcntetole  Sconunonica , con  cui  feparò  Papa  Vittore 
mezzo  Chrifiianefinìo  dalla  Chiefa , 


L’altro  Decreto  fùftabilito  fopra  la  Reiterazione  del  Battefimo,  che 
i>z».  confcrivafi d quei , che  abiuravano THerefia de’ Giudei;  f c]H»V,  cioè  SL 
pio,  «mfiìtMÌt,  Hareticum  ■penimtem  ex Judoorum  HxreR  Jìtfcipi,  &ba„ 
pècari.  Imponeva  laTradizioneantichiffima  in  tutte  le  Chicfc,  che  fioa 
lì  reiterarseli  battefimo  d chiunque  convertivafi  alla  Fede  Cattolica,  ogni 
• cjualunquc  volta  la  Setta , onde  veniva,  coftumafse  di  battezzare  coni  in- 
tenzione , e Ibrmola  preferitta  dalla  Chiefa  ; e la  forza  della  Tradizione  era 
cqsì  grande,  che  ponendoli  in  dubio,  fe  ribattezzar  fi  dovefsero  coloro, 
che  renunziavano  airHcrcfia  de’  Giudei , bifognò , che  Papa  Pio  ne  venifse 
alla  dichiarazione,  che  fò quella, che racchiudefinell’accennato  Decreto, 
£ la  ragione  fu , perche  in  quella  Setta  di  Herctici  ( che  fi  fuppone  de’Che  - 
’ tinthiani,  i quali  negavate  la  Divinitd  di  Giesiì  Cnrifto  ) non  fi  battezza- 

vano iCatcchumeni  col  Rito  Cattolico,  e difettavano  ò nella  forinola , ò 
nell'  intenzione  , ò nell'  altro  rilevante  efsenzial  fuppòflo , che  Giesil 
Chrifio non fofse  Dio;  onde  il  Pontefice  obligolli  al  vero  Battefimo,  e 
nondribattezzarfi,  ma  a battezzarfi . Quello  Decreto  con  tanta  ragiona 
allora  fiabilito , fù  dagfi  Anabattifli  ritorto , & allegato  d lor  favore , quali 
che  S.  Pio  h avefse  dicmarato , che  non  vi  folw  apprefso  gli  Flerctici , gene- 
ralmente parlando,  il  vero  Battefimo,  e che  ribattezzar  fi  dovefsc  chiun- 

2 uè  da  qualunque  Herefia  vemfsc  alla  Fede  Romana  • Md  tanto  lungi  an- 
ò dal  latto  il  fuppollo , quanto  àidividualmente  parlò  Pio  di  quegli , cho 
venivano  dalla  Setta  de' Giudei,  e non  in  generale  da  qualunque  Setta  di 
Herctici.  £ tal  nfoluzione , di  cui  folamente  ne  accenniamo  in  quefifo  luo- 
go il  Decreto , porgerd  d noi  ampia  tnateria  d’Hiftoria , quando  riferire- 
mo l’Hercfia  degli  Anabattifli , e gli  egregi!  fatti  di  Papa  Stefimo,  e la  di  lui 
ilpofiolica  coitanza  dell'efccuzione  deUe  antiche  Tradizioai  « ' 


CAPI- 


Digitized  by  Googlc 


Aniceto. 


capitolo  viil 

' 1 ^ 

Aniceto  Siro  creato  Pontefice  Luglio  1^7, 

Infruttuoji  trattiti  di  S.  Policarpo  col  Papa  pcrlarivocazìone 
del  Decreto  della  Paffua.  Herefte  di  AiarcionCi.  e caUtth 
nia  degli  Heretict  moderni  in  difcredke  di  j^ma . Herefie 
di  ApelUy  di  Hermogenc , di  Seleucioy  differmia^di 
JMontanOi  ediEfchine , Morte  di  Adontano  ^ e delle  fue 
Profetejfe.  Herefie  di  Proculo  y e di'verfe  Sene  de'Mon- 
tanifii,  TaiiattOy  fua  Virtìty  Dottrina,  e caduta  neW, 

Herefia  di  Adarcione  . Acquarii , ò Hidroparafii . Con*' 
trarie t a de W Herefie,  Setta  degli Encratici,  e de' Dùciti, 

Decreti  di  Aniceto , 

L tuono  accennato  del  Decreto  di  Papi  Pio  foprala  celebra-’- 
zionedella  Pafqua  foUevò  talmente  le  Chiefe  dell’ Alia , che  s.  Poiic«po , e 
non  potendone  nè  pur  Toffrire  il  lampo,  fpediron  Tubito  un' 
inviato  d Roma  con  doglianze,  e protefte  deirulb  antichii^  ^ow'deiDccnltt 
fimo  in  contrario.  L' Ambafeiador  deftinoifi  à Pio, 
prevenuto  Pio  dalla  morte,  giunfc  al  Succefsore  Aniceto,  e 
fu  S.  Policarpo ’Vefeovo  delle  Smime , foggetto  de’  più  rinomati  in  quel 
Secolo,  de’ più  riguardevoli  in  quelle  Chicfe,  e che  portava  feco  col  no- 
me pregio  di  venerazione . Conciofiacofache  era  fiato  Difcepolo  di  San 
Giovanni,  corrirpondente  di  S.  Ignazio,  & in  tutto  il  refio efemplare  ne' 
cofiumi,  ardente  nel  zelo,  & accreditato  per  virtù  Apofiolica  apprefso 
tutte  le  Nazioni  dell’Oriente.  Partì  il  Santo  Vefeovo  dalla  fua  Chiefa  ca- 
rico di  meriti , e d’anni , c con  la  lunghezzadel  viaggio  havendodato  tem- 
po alla  fama,  preparoglifi  in  Roma  ogni  più  diftmta  accoglienza,  e ri-- 
cevello  il  Pontefice  con  quelle  dimoftrazioni  di  honoranza , che  fi  conve- 
nivano d un  sì  famofo  Ecclefiafiico . Frd  le  [ « ] più  fegnalate  teftimonìanze 
di  ftima  fu  ammersod  dir  Mefsa  nel  Presbiterio  in  prefenza  del  Pontefice,-*  ’ 
honorc  folitoiconfèrirfia*  Vefeoviforaftieri,  con  cui  Aniceto  ftabill  dSL- 
»“  Policarpo  li  pafsati , c gli  pcomefse  più  grandi  che  mai  li  futuri.  Vennefi  poi 
al  negozio,  per  il  cui  effètto  era  fiato  fj^dito.  Mddifhcilefubito  apparve 
l’affare , e di  dubiofa  riufeita . Poiché  dibatte vafi  un  Punto , che  portando 
feco  divifo  indue  trioni  tutto  il  Chrifiianefimo , & allegando  ciafcuna  d 
fuo  favore  la  "Tradizione  degli  Apoftoli,  erano  egualmente  S.  Aniceto , e 
S.Policarpo  ftimolati  da  Spirito  di  Religione, & eccitati  dall’ofservanza  del- 
la Tradizione,  le  quali  cofe  rendevan  ambedue  più  collo  per  cosi  dire 
Compagni,  che  Contradittori , tanto  nel  dibattimento  della  materia 
propofta , quanto  nel  propofito  di  concluderla  à maggior  vantaggio  del- 
la fede  ; [i]  C/iw  Beatur  Tolycarput,  dice  Eufebio,  ppmam  odventa- ^ 
ret,  cimefue  ille , & ^nicetut  ae  alih  rebut,  de  <jutbus  inter  fe  diferepa- 
hant,  unà  contuUPint , confeftimpax  inter  eoi  fiùt  concilidtd,  ^ prò  noe 
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ftfio  obferpanio',  qiod  tontruverfut  iaput  videbaturi  chatitatìrvìntulanfi 
^Moquamruperunt,  Tacque  (amen  ^nicetus  Tolycarpo  poterat  perfuadere,  ut 
fuum  objervandi  morem  deponeret,  ncque  contraTolycarpus UnUetoperfuo- 
fu,  ut  confuetudinem  uftaticam  ullo  modo  obfervaret . Qua  cùm  ita  effenc 
confiituu,  communicabant  inter fe mutuò,  & in  Ecelefta ^nicetus  ritus , qui 
tnEucharifliaagifolent,  Tolycarpo,  ob reverentiam  videlicet,  quam  erga  il- 
lumhabebat,  oheundi  poteftatem  conceffit  ; atque  tandem  cum  pace  alter  Mcef- 
fit  ab  altero,  & omnes  Ecclefta  tum  eorum,  aui  decimoquarto  die  fejlum  Ta~ 
fchatis  obfervabant , tum  eorum  qui  fecùs , placida  pace , & tranquilla  inter 
fe  fruebantur . Così  Eufebio . Per  non  irritar’  in  quc’  prindpii  di  commozio- 
ne la  Parte  difcordante,  giudicò  Aniceto  di  rimettere  i piu  opportuna  cor>- 
eiuntura  la  feveriti  del  rifentfmento,  perfuafo,  che  il  Ten^.e  la  Verità  in- 
ourrebbono  quelle  Chiefe  all’efecuzione  del  Decreta  Mà  ficcomìe  benigna, 
così  infruttuora  apparve  la  rifoluziona  Pontificia , mentre  nè  le  ragioni  ad- 
dotte, nè  ilcorfodelTempo,  nè  Pefempio  della  Chicfa  Romana  potcroti 
giammai  indurre  quelle  d’Óriente  à fottometterfi  all’Ordinazione  dì  Pio^ 
per  lo  che  indi  a’ trent’anni  furono  tutte  fcommunicate . 

Ma  in  Roma  frà  il  Congreflb  de’  Santi  infuriavano  i Diavoli  nel  Conci- 
lio de’  Maligni , e non  mai  quella  Città  fii  nuggiormente  ripiena  di  Hereti- 
ci , che  allora  quando  ne  reffe  Aniceto  il  Pontificàto . Come  fe  l’Inimico; 
cralafciata  l’oppugnazione  delle  fortificazioni  efWriori , haveflc  portato  1' 
attacco  alla  Rocca,  per  renderfi  Padrone,  & arbitro  della  Fede  con  la  cadu- 
ta della  Metropoli  ^1  Chriftianefimo.  N’eran  già  precorfi  Valentino,  e 
Cerdone  all’aflalto , quando  co’  fuoi  Marcioniti  fopravennevi  Marcione  , 
Herefiarca  non  indegno  forfè  di  compa/Hone , fe  riguardafi  l’ origin  e del- 
la fuamiferabilccacmta,  c degno  ancora  di  (cufa,  fe  l'Hcrcfia  ammetter 
Icofa  poteflc  all’enormità  de’  fuoi  errori . Era  Marcione  [ a ] figlio  del  Ve- 
feovo  di  Sinope  in  Ponto,  più  zelante  Ecclcfiaftico , che  prudente  Padre; 
perche  in  lui  tanto  prevalfe  l’afprezza  del  genio , che  p<^  dirli , haver  ben 
piantata,  mà  mal  coltivata  nel  figlio  l’educazione  Cnrifliana.  Conàofia- 
cofachecrefciutoMarcione  nell’età  più  lubrica,  c perciò  più  confidcrabila 
della  Gioventù , fi-a  l’efempio  del  Pamx  con  prodigiofa  cont  inenza , e quin- 
di con  alta  fperanza  i confumata  perfezione,  cafo  poi  foflc,  ò troppX 
fidanza  di  voler  combattere  con  inimico  , che  fol  fi  vmee  fuggendo  , con- 
v^fandocon  una  Vergine  Donzella,  e palTando  col  tempo  la  converfa.- 
zione  in  dimeftichezza,  degenerò  ^n  prcfto,  com’è  fohto,  la  dimefti- 
chezza  in  amore,  c l’amore  in  fine  ciecamente prccipitqllo  nel  peccator 
dello  Stupro,  che  la  rigidezza  del  Genitore  fè  divenire irremediabile  al 
figlio,  c deplorabile  al Chriftianefimo . Poiché  ha vutane  contezza  il  Ve- 
feovo  , rigettò  indiferetamence  dalla  Chiefa  Marcici , efcluder^la; 
benché  richiedo,  dalperdono,  [b[Dolorenim  , dicediluiS.Eàf^o,  i>e- 
xabatmiferandumfenem,  acEpifiopum,  quòdnonfolùmlapfutei  faille,  fed- 
quòd etiam ipfi dcdocut afferra . Ma[c]  Stin  Coelo  ruina,  quanto  magis  in 
terrai  E fe  ineforabile  folle  la  Chiefa  al  perdono , irreparabile  farebbe  il 
precipizio  di  chi  fol’inciampa  una  volta  nella  firada  doll’EvangeLio.  Il  con- 
fufo  Giovane  irritato  dall’onta  della  repulfa , e vedendofi  rovinato  alla  jpei~ 
maesuiuta,  avvilito  dal  cafo,  confufodicofeienza,  e difperuo  d’ aninx> 
cominciò  ed  aprir'  il  cuore  à quelle  rifoluzioni,  che  fon  più  difficili  à penfar- 
fi , che  ad  efeguirfi . Era  ci  verfato  ncUa  leaiciic  dc’Iihri)  nc’qu^li  agitavaH 
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1z  dibàttuta  Queftionc  di  due  Principii,  e vedevàne  divulgata , & accre- 
ditata la  CTcdcnta  nella  Siria , e nell’  Egitto  da’  Partitanti  di  Cerdonc  ; onde 
fù  facile,  come  avvenne,  che  ne  rimaneflcanch’egl’^tto,  ed  entratogli  , 

per  gli  occhi  il  veleno  nel  cuore,  s’ inipegnaffe  eziandio  d foilencrne  aper- 
tamente l’ afTunto  ; quindi  dedunè  quella  decantata confeguenza,  che  il 
Dio  cattivo  degli  Hebrei  foflè  il  Creator  della  Carne,  e del  Mondo,  & il 
Dio  buono  Pamre  dìGiesu  Chrifto  Conditor  della  Legge  Evai^elicaj  e 

{)ctche  la  Carne  era  Opera,  e Creatura  del  Primo,  fiibitos’induflei  negar- 
a in  Chrifto,  Scaflcri,  comeipaflatiHeretici,  [ d ] eflèr  Chrifto  compar- 
fo  fri  noi  con  Corpo  àntaftico,  & ideale,  rin&cciando  [ i ] la  debolezza  i, 
de’ Cattolici  in  credere , che  un  Dio  foflè  ftato  rinferrato  nell’ utero  della  ntChrì/Hc.i.&i. 
Madre,  bordi  un’ anno,  hor  didue,  hor Ragazzo,  hor  Giovane,  bora 
Vecchio  : Parole , che  di  nuovo  vedremo  vomitate  nel  quinto  Secolo  dalla 
bocca facrilega  diNeftorio.  Soggiunfe,  [c]QMflo  Chrijio  haver  fatta  fua  e Uam 
romfarfa  frà  noi  à tempo  delC  ImperadorTib^io,  mà  un' altro  molto  più  yi- i.f.ij. 
mojo  per  miracoli  dover  venire  in  altra  età  à noi  ciechi  mortali  fin'  ora  incih 

Sa,  e non  preveduta . Negava  perciò  l’ Evangelio  di  S.  Matteo,  & ogni 

ttura,  da  cui  lì  deducefle  prova  dell’humanitd  di  Giesù  Chrifto,  [d]  a*. 

l’Apocaliflè,  le  due  Epiftole  di  S.  Paolo  [e]  ad  rimorde»»»,  quelle  ad  T't-  e ^Stnia.  ilo 

tum , [f\ead  Hebraos  ; e compofe  unTLibro , che  intitolò  Libcr  .Apofiolicus , 
in  ali  egli  millantava  la  fua  Sapienza,;  mordeva  la  veracità  de’  Sacri  Pro- 41. 
feti , e u fcagliava  contro  gli  Àpoftoli , come  devianti  dalla  retta  ftrada 
della  Fede,  adducendone  in  teftimonianza  la  contefa  celebre  tri  S.  Pietro, 
cS. Paolo,  [g] contro i quali  efeiamava,  come  contro  Prevaricatori,  Cg  TirtM.  cnt. 
Simulatori , inferendovi  nel  fine  una  Lettera  (òtto  nome  di  S.  Paolo  diretta 
ad  Laodicenfet . S.  Epifanio [h] attefta , che  non  folamcnte  Marcione  fia 
ftato  il  {MTÌmo  ad  introdur  nella  Chiefa  l’ Anabattefimo , mi  che  foflè  folito 
di  far  conferir’  il  terzo  Battefìmo  dalle  Donne , per  render  totalmente 
l’Huomo  libero  da  ogni  peccato;  e[/]S.  Già  Grifoftomo  de’ Marcioniti  f'- 
foggiunge , che  ad  clempio  di  Chennto  bactezzaflèro  i morti , e ne  deferì-  corimb.' 
ve  ilmodc^  che  altre  volte  di  [ ] fopra  fi  è riferito . Mi  nulla  maggiormente  'iisffìltrl.'’ 
odiò  Marcione  nella  Legge  di  Chrifto,  quanto  il  Matrimonio;  conciofia- 
cofache  eflèndoei  molto  tempo  vifliito  continente,  e per  haver  poi  conde- 
fcefo  al  peccato  della  carne , eflendo  incorfo  nello  fdegno  del  Padre , nell' 
obbrobrio  della  Perfona,  e nel  precipizio  dell’ Herefia,  concepì  quindi  co- 
tanto horrorc  alla  carne,  che  non  folamente  negonne  la  Refureczione  nel 
Giorno  finale  del  Giudizio,  mi  malcdiflèla , come  incapace  i falvazione  j ' 

& ai  Vergini  foli,  [/jefclufi  li  Corijugati,  aflèrì  promejlò  U Regno  de' i r»«w/.  ,m. 
Cieli;  e mtal  foggetto  egli  fi  avanzo  molto  più  avanti  che  Saturnino,  k.i,. 
perche  prohibil’ilteflb Battefìmo  agli  Ammogliati,  ogni  qualunque  volta 
elfi  continuaflèro  nello  ftato  Matriinoniale.  Qual  forte  di  affettata  caftiti 
fù  meritamente , & ingegnofamente  chiamata  da  Origene  [ m ] Caflitas  Dior  « Orts.  i»m.  c.  u 
boli.  Theodoreto  [ » Jfoggiunge,  che  i Marcioniti  il  cibo  eziandio  con- 
dannaflèro  delle  cole  animate , come  fbmcntatrici  della  generazione,  e della  /<*• 
luflùria  ; & in  qiiefki  propofito  racconta  il  graziofo  fucceflb  d' un  Vecchio  y 
che  lavava!!  la  faccia  con  la  faliva  della  bocca , per  efimerfi  dall’  obligo  dt 
«ngraziar  Dio  della  commoditi , che  ci  porge , dell’  acqua,  [ 0 ] dice , o u<m  M. 
forum  fenem  tjuemdam  nemagenarium , qui  manèfurgettt  fputi  fui  exerementa 
ftfkm  fuam  lavabat,  & caufam  rogatuf  dixit,  Je  opus  «olle  ba'jere  Crear 
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tare,  neeatjuam,  quéex  tlUus  operibiuefl,  accipere.  Cùmautem  prtefaitet' 
dixij}ent,  ^omodo  ergo  comedisi  quomodo  bihiti  & vefiiris?  & dormisi 
t!r  qud  cm^itHta  fune  minifteria  Rogiti  Dtxit,  fe  nettffitaSe  duUumhoc 
facere,  quod  non  poffet  diter  vivere,  vel  minifteria  peragere;  & confeffns 
eft  infanus , vel  invitut , nihil  hahere  eum  ab  ilio , qui  vocatur  Bonas , fed 
omnibus  bonisfrui , & operibus  Creatoris , quem  malum  Deum  putastt.  Corf 
Theodorcto  Marcioniti . E non  folamcnte  efli  abominavano  li  cibi  ani- 
mati, mà , per  odio  di  chi  havcvali  creati , deteftavano  il  medefimo  vii^ere  ; 
onde  avveniva , che  da  vanii  volontariamente  in  preda  alla  morte , [ 4 ]Tr<h 
pterodium  inCreatorem  miferè  mortem  cupientes.  Sedotto  Marcione  dall* 
àufteriti  di  quelle  maflime , Se  impervetfato  nell’  odio  contro  il  Dio  degli 
Hebrei  Creator  della  Carne  [ i]  imponeva,  come  Simon  Mago,  il  digiuno 
del  Sabato,  perche  in  tal  giorno  era  Hata  terminata  la  gran  fabrica  del  Mon- 
do, e riprovava  tutto  il  Vecchio  Tellamento,  fopra  il  quale  compofe  un 
Libro  di  .AntitheftSfreoifbcznào  minntamentc  tutte  le  contrarieti  tra  la  Leg- 

fe  vecchia,  e la  nuova  ; onde  inlèriva , eflèr  cofa  impercettibile,  che  l’ iftellb 
>io  folle  l’ Autore  dell’  uno , e dell’  altro  Tellamento , per  le  contradizioni , 
che  ambedue  includevano  j e provava  l’alUinto  con  que’ detti  dcH’Evai^ 
gclio,  [ c ] 'Hpn  doverfi  cucire  un  panno  nuovo  col  vecchio,  ttè[d]  metter  il 
vinonuovo  negli  otri  vecchi.  E pcrcnè  un’ errore  è guida  dell’altro,  e tutu 
conducono  alprecipitio , da  tali  premeflè  fù  e«li  necelfitato  i traboccar  [e  J 
nell’  allèrzione  efecranda  de’  Caimani , che  Aoel , Henoch , Noè , & altri 
Santi  Profeti  in  pena  di  culto  predato  al  Dio  Cattivo  li  trovavano  eterna- 
mente dannati  nell’ Inferno;  e Caino,  i Sodomiti,  e gli  Egiziani  eterna- 
mente beati  nel  Paradifo . Tertulliano , che  efattarnente  defcrivc  tutte 
l’Herelìe  di  Marcione,  atteda,  [/I eh’ egli  i»ye pii conc^clle , cioè  u 
Buono , il  Cattivo , il  Mondo  Superiore , che  divideva  in  tre  fodanze  di  Di- 
viniti, e fei  altri  inferiori , cioè  il  Fattore,  il  Luogo,  la  Materia,  il  Male, 
edueChridi,  uno  nato  in  tempo  di  Tiberio , l’altro  da  nweere  in  tempo 
incognito,  & occulto,  tutti  eterni.  Se  immortali.  Fri i rancori duiique 
del  rlfcnti  mento  paterno  difperato  più  todo , che  perfuafo  cadde  Marcione 
nelle  accennate  Herefìe  ; manon,com’hcbbe  animo  di  apprenderle,  cosi 
fubitomodròrifoluzione,  e fermezza  nel  publicarle.  Poiché,  benché  lì 
dalle  fin  dal  principio  in  preda  alla  difperazione , ritenne  Tempre  l’ apparen- 
za di  Cattolico , con  la  peranza  di  poter  ] con  quello  mezzo  ricuperare 
una  volta  la  perduta  grazia  del  Padre . Mà  il  Padre , che  oltre  al  fallo  ac- 
cennato fcoprìnel  Figlio perverfione  di  Fede,  & inclinazione  aU’Ftoefe, 
ineforabile  al  perdono , fempre  rigettollo  dalla  communione  uegu  altri 
Fedeli,  e finalmente  fcommunicollo  publicamcnte  fenza  rifpctto  odi  con- 
venienza , ò di  compalfione , ò di  fangue . Marcione  allora  dimane  afta.tto 
irremediabilc  il  fuo  male , e riputandoli  ò Heretico  dichiarato , o CareolKO 
abborrito,  impolTibilitato  dalla  vergognai  più  fuflidere  nel  nativo  Paele, 
con  accelerato  viaggio  portolfi  a Roma , per  implorar  dal  Pontefice  quel- 
la pietà , che  non  ritrovava  nel  proprio  Genitore , e per  ottener  da  F^inio 
l’ aflbluzione  di  quella Scommunica,  con  cui  l’have va  annotto,  c 
il  fuo  proprio  Vefeovo , e Padre.  Mà  giunto  egl’ in  Roma  in  tempo,  die 
ne  vacava  la  Sede  per  la  morte  diHigino,  il  Clero  Romano , chem  man- 
canza del  Pontefice  ricevè  la  fupplici  del  Dclinquenfe , non  volle  alui- 
mente  aflblverlo , rigettandolo  eoa  quelle  parole , che  riferifec  S.  Epifamo , 
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soHcordia,  <Sr  non  poUumus  adverfari  bona  Commiuijiro  noflro,  Tatri  autem 

IMO.  Da qucfto  fucccflb malaiwntc  deduce  Giovanni  Launoyo,  [ i t . 

fgitur  yeri  .Apoflolica  Traditìo,  ‘fuaneFfimanut^uidem  Epi[copns  potefiho- 

minemab  alio  Epifcopo  communiotie privatum  fine  prhantìs  Epifiopi  affen(u 

tmmunìoni  reftituere.  Ma  nell’ accennata  djizione  errò  il  Launoyo  non  To- 

lamentc  fecondo  l’ intendiniento  deirHfiR-ia,  ma  eziandio  fecondo  lafcówderi^M^ 

medefima  intenzione  dlMarcione , il  quale  perfuafo  di  poter’  edere  aflbluto 

^al  Papa  lenza  il  confenfo  del  fuo  Vefeovo , d tal  fine  il  lungo  camino  Sci  Pontefice  • 

cgl’  intraprefe  dall’Afia  d Roma:  il  che  certamente  non  havrcbb’egli 

fatto,  fenavefl'c  creduto,  che  lo  Scommunicato  da  un  Vefeovo  non  pò- 

tefs’ edere  adòlutodaunPapa,  fenza  il  precifo  confenfo  di  quel  Vefeovo . 

Oltre  a che  non  fu  Marcione  rigettato  dal  Papa , il  quale  era  morto , e ne 
vacava  la  Sede  j mi  dal  Clero  Romano,  il  quale  benconfapcvole,  che  in 
cdò  non  palla  la  fnprema  autoritd  del  defunto  Pontefice,  giudamente,  e 
modeftamente  rifpofe,  T^on  pojfumus  hoc  fine  permiffu  Tatris  tui  facere. 

Sicché  r objezzionc  del  Launoyo  è doppiamente  infufliftente , e contro  di 
edà  ben  fi  ritorce  il  fatto , c l’ intenzione  medefima  di  Marcione . Adunque 
il  miferabile  efclufo  egli  ancora  dalla  Communione  della  Chiefa  Romana , 
pur  feguitavafua  dimora  in  Roma , quando  incontroflì  con  S.  Policarpo , 
che  appunto  allora  era  giunto  in  quella  Cittd  con  le  commillioni  accenna-  «rp“- 
te  fopra  l’ affare  della  celebrazione  della  Pafqua . Riconobbelo  il  Santo , e 
come  che  cragli  noto  il  di  lui  peccato , e l’ Herefia  occulta , che  covava  nel 
cuore,  voltoglififeriatnentelefoallc,  ffe  ogni  atto  fece,  che  dira  vvifarlo.  c£Vi*/-4-ff 
Marcione  pur fèccfegli avanti , falutollo,e  [c]Tofyc4r/>e,  didc,  cognofeit 
noli  Atterrifli  il  Santo , come  ad  un  tuono,  al  faluto  di  un’Heretico,  piumini- 
rivolto  d lui  con  afpetto  grave , [ d]  Cognofeo  te,  ri^ofe , primogenittm  Sitta~ 
tue  j e fenz’  altro  dir  fi  pani , e lafciollo . Grand’  efempio  a*  Pofleri , quanto 
fuggir  fi  debba  il  colloquio  con  l’ Hcretico , mentre  un  Vefeovo  fantiflimo 
che  indi  a’  ventitré  anni  morì  Martire , nè  pur  volle  degnar  Marcione  di 
un’occhiata,  in  conformiti  del  detto  di  S.  Giovanni , [e]s»^K<V  venie  ad 
vot,  &hMc  doBrinamnon  «ffert,  ndite  recipereeum  indomum,  nec  ,dve 
ei  dixeritis.  Qui  enim  dicit  ilU  Ave,  commmkat  operibm  ejut  maligniti 
Marcione  egualmente  attenfito  dal  rimprovero  del  Santo , dal  flagello  della 
cofeien^,  dalla  Santitidel  Clero,  e dalla Maeftd del  Pontificato,  com- 
parfogli  più  venerando  di  quanto  lopublicava  la  fama , pii  tofto  confufo , tTtrt%n.  z»  C4r», 
che  pentito,  prefentò  [/]  al  Pontefice  Aniceto  una  finccra  confeflione  dit'"'/-»-*- 
Fede  Cattolica,  accufandoil  fuo  primo  dclittoidella  Vergine  ftuprata,edll 
aclo  ccccfflyodcl  Vefeovo  filo  Padre  nel  rigettarlo  replicatamcntc  dalla 
Chiefa , 5c  implorando  perdono , e ricetto . Paternamente  afsolvettelo  il 
Fontcfice , e benedillo^md  con  fucccfso  molto  differente  dall’  efpettazione  | 
conciofiacofache , ò fi  ritrovafsc  egli  fempre  trafportato  di  male  in  peggio 
dalla  infiabiliti  delle  fue.mafiiino , òla  compagnia  di  Valentino,  e di  Cor- 
done lo  ritrahcfsc  dal  ben  fare , fu  più  [ H volte  ammefso  c più  volte  riget- 
tato dalla  Communione  Cattolica  j ed  é fama , che  rivolto  a i Cattolici  con  * 
atto  minacciofo  quelle  parole  una  volta  dicefse , [ />  ] Egofeindam  Etclefim  ' 

TteRrantf  & mittam  fijjuram  in  ipftm  in  aternum}  c quindi  datoli  d farla 
tanto  piu  alla  difpcrata,  quanto  più  lenza  vergogna,  unilli  con  i due  He- 
rcfiarcht  Valentino,  cCcrdonc,  epuWicò  in  Roma  l’mfetia  dottrina  ^ ui-ionitt. 
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Secolo  II, 

tutte  quelle  Hcrefiei  che  habbiamo  enumerate,  coh  sì  felice  fuccefso,cfiÒ 
S.  Epiranio  che  vifse , c foilse  nel  fine  del  quarto  Secolo , attefta , [ « ] ìtare^ 
fts  Marcionis  adhuc  etiam  nunc  efl  Koma,  & in  Italia,  in  Apptoque,  & 
Taleflina,  & in  Arabia,  &Syria,  inCypro  item,  atquein  TÌKbaìde,  quin 
&inTerfide,  &inaliis  Ims  reperitur  ; eTheodoreto,  che  fù  molto  pili 
profiimo  à noi , che  S.  Epifan^  ferivendo  al  Pontefice  S.  Leone , foggiun- 
gc,  [ ì ] Fiorirne  riguardevoMnma  fazione  nella  Siria,  ed  efso  molto  ado- 
prarfi  per  la  loro  converfione  alla  Fede  Romana . Mi  ficcome  l’ Inferno  con 
le  milizie  de' fuo  Fieretici  oppugnala  Chiefa,  così  Dio  con  lefquadrc  de' 
Santi  Dottori  appone  pronta , e potente  difefa,  acciò  eglino  con  gli  Scritti 
ne  convincan  gli  errori , e con  la  Santiti  ne  confondino  li  coftumi . Ciò 
che  parve,  che  accennafsc  S.  Paolo  [c]0/wrf«  & harefes  effe,  ut  & qui 
probari funt,  manifeflifiantinvobis;  eS.Agoftino,  [</]Che  l’Hcrefie  fon 
permefW  da  Dio , perche  ridondano  in  vantaggio  della  Venti  Cattolica, 
che  fi  raffina , come  l’ argento,  fopra  il  fuoco  della  contradizione;  ond’  egre- 
giamente fcrifse Pietro  Cellenfe[e]f'eriMf  qusflionibus  ventilata  clare/cit, 
fpecies  aromatica  piftillorumtunfionefragrefcit,  Ecclefia  oppreffione  malorunt 
crefeit.  S.  Giuftino,  che  vifse  in  tempo  di  Marcione,  furie  [/]  il  primo 
contro  lui  con  copiofi  volumi , e Rimò  dono  degno  da  prefentarfi  d unCe- 
fare  il  Libro,  checompofe,  controtutterHcrefic,offcrendoloairimpe- 
rador"  Antonino  Pio  con  quelle  parole,  [g'\Eflnobis  Libercontra  Hxrefes, 
f£r  SeSas  omnes  compofitus,  quem  fi  legete  volueritis , dabimus.  Pari  à lui 
nella  profondità  degli  argomenti , e nella  vaghezza  dell’  eloquenza  furon 
Tertulliano,  Theonlod’ Antipchia,  Filippo  diGortinia,  MMeflo,  Hip- 
polito,  S.  Clemente  Alefsandrino,  Origene,  Filaftrio , S.  Cirillo  di  Gicrii- 
falemme,  Eufebio  Emifleno , S.  Agoftino,  S.  Gio.  Grifoftomo,  Theodo- 
reto,  & altri,  che  fufeitò  il  Ciclo  in  patrocinio  della  fuaCaufa. 

Md  dalla  permanenza  in  Roma  di  Valentino,  Cerdone,  e Marcione 
ne  derivò,  fe  non  danno  allora  alla  Chiefa  Romana , motivo  almeno  agli 
Heretici  moderni  di  mendicar  pretefli , c finger  perverfioni , come  fe  il  fiato 
di  quegli  Hcrefiarchi  haveffc  offiifcato  il  candor  di  quel  Clero  tanto  nel 
portamento  della  vita,  quanto  nella  limpidezza  delle  Sacre  Tradizioni^ 
Adulterate,  ò alterate  dalla  malignità  de*  fazionanti , onde  d noi  fian  de- 
rivate ò infette,  òinfuflìftenti,  ò corrotte.  Aggiungono,  efl'er  nel  mede- 
fimo  tempo  comparfa  in  Roma  una  Tcfifonte  d*  Inferno , Capo , e fcguace 
de’Gnofuci,  che  con  la  fiaccola  di  una  sfacciatiffima  intollerabile  licenza 
fovvertiffe  gran  parte  de’  Romani , introducendo  fri  elfi  vanità  di  abbiglia- 
menti , incentivi  di  lufiuria , notturni  congrefli , con  pubblicità , e pompa 
di  peccati  ; e citando  il  detto  di  S.  Ireneo , che  parlando  di  Marcellina  ( così 
chamavaficoftei)dice,  [h]l{omamfub Aniceto  venit,  &multot  extermi- 
ticrvit.  Mà  tanto  gli  Heretici  vanno  lungi  dal  vero,  quanto  più  il  vero 
deve  crederfi  ai  Scntton  autorevoli  di  que’  mcdefinii  tempi , che  venerar- 
rono  Roma , c per  prerogativa  di  Primato , c per  diftintivo  di  Santità  fopra 
tutte  le  Chicfcdel  Chrimanefimo : [i]fJabes  Romam,  diflè  Tertulliano, 
tmde  nobis  auBoritas  prceflò  efl  , flatu  felix  Eccleffa,  cui  totam  doBrintm 
,/ipofloli  cum  Janguine  fuo pro/ùderunt . S. Ireneo,  chevihabitò,  e fù  chia- 
mato [F ] Omnium doBrinarum curiofiffìmute^^lorator , riconobbela  fempre 

?cr  tenace,  & incorrotta Maeftra,  e verà  Cuftoditricc  delle  A^ftolicho 
radujipni.  Egcfippo  Autor  Cattolico,  clodatqHiftoticogiunleinRoma 

fotto 


Anice  :o 


Capitolo  Vili,  77 

fotro  il  Pontificato  di  Aniceto , e dimorowi  [ a ] il  lun^fpazio  di  vciv 

.ticinque  anni,  cioè  fin  doppo  la  morte  del  Pontefice  Eleuthcno;  e come  £rc/,/:„^jc/tf. 
che  fu  dilioentiflimo  ricercatore  de’coftumi  de’  Popoli,  e dc’RitidifFe' 
tenti  delle'’Religioni,  con  la  fua  folitafchiettezza  in  quelli  termini  parla 
della Chida Romana ,[b] Cùm effem  J{onM , manft  ibi ujque ad ^niceti um^  b /Jemtet.  eir.  Ó“ 
fora,  cujus  tutu quidem  Eleutherim  munus  Epifiojfolecapeffìt.  Trulla  Epi~ 
fioporumjedet , fucceffione  ah ^foflolis ducla , nulla  Civita!,  in  qua mn ita  *' 
ferrata  e ffent  omnia,  ut  Lex  praferipferat , docueratit  Tropheta , & Dominut 
ipfe pradicaverat . Hor  fei  moderni  Novatori  vogliono  crear  dal  niente 
ocllor  cervello  un’altra  Roma  da  quella,  che  fù  trovata  allora  da  HuomH 
ni  iantiflimi , come  S.  Policarpo , e S.  Ireiu:o,  e dottiffimi , come  E»cfippo  , 
e 'Tertulliano,  citino  Autori , e Teftimonii  di  veduta  paragonabili  a i nollri, 
che  la  (hmolbino  tale , quale  eriino  l’aticftano , per  recar  con  la  lontanan- 
za del  tempo  ludibrio,  c macchia  alla  Veriti. 

Mentre  dunque  la  Setta  de’  Marcitati  dilatavafi  in  Roma,  impugiia-  • 

yafiinAfi-icadaunDifcepoloftefsodi  Marcione.  Quelli  fù  Apclle,  gio- 
vane accorto,  di  fottiliflimo  ingegno,  eperciò  caro  i Marcione  per  va- 
ghezza di  tratto,  e per  habihti  di  fpirito.  Cadde  il  miferabile  nella 
lubriciti di  un  peccato,  e come  che  Marcione  era  ineforabilc  in  tal  mate- 
ria, fù  da  lui  rimproverato , e licenziato  dalla  Setta  con  rampogne  d’in- 
giurie , e con  minacele  di  rifentimento . Partilli  Apellc , e tutto  pien  d’ira  t 
c di  vergogna  fi  portò  in  Alefsandria , non  migliore  di  vita , le  non  in  quan- . 
to  non  piùTeguace  di  Marcione , ma  pur  feguacc  dcU’Hercfia , e come  fc  la 
Fede  fofse  unldea  del  proprio  capriccio , fi  fece  à fuo  modo  un  Dio , dicen- 
do, [ c J Che  i l buono  bavera  creato  il  Cattivo , e Unno , e f altro  ejfere  eterno , e T<rm/t.  t,  / r«. 
& immortale.  Quindi  invaghitoli  non  del  Vero,  mi  del  Nuovo,  formòT"V'-»  io- 
un’altro  Ghrillo , non  di  Corpo  fantallico , & Ideale,  come  Marcione,  nè 
di  vera  Carne , come  i Cattolici , mi  compollo  delle  più  fottili  parti  degli 
Elementi,  che  difsolvendofi  nella  fua  morte  in  un  puro  Spirito,  quello 
jpuro  Spirito  afeefe  al  Cielo  alla  delira  del  Divin  Padre . Negato  i Chrillo 
il  vero  Corpo,  negò  parimente  la  di  lui  Refsurezione , c diognialtrohu- 
mano  Corpo  nel  giorno  del  Giudizio,  Tefillenza  reale  nel  Santilfimo  Sar 
cramento,  e conleguentcmente  ogni  Profezia,  c Libro  di  Sacra  Scrittura. 

Conduceva  feco  una  Donzella  per  nome  Filomena,  Concubina  di  notte, 
e P rofetef$a  di  giorno , da  cui , diceva,  haver  efso  apprefa  la  Sapienza  .[dì  is.  w. 

■Dicefi,  eh’ ella  fofse  ò indemoniata,  ò ùlula,  e chehorlecomparilseil 
Demonio  in/cmbianza  di  fanciullo , afserendole , efso  efser  Chnllo , hor’in 
■quella di  S. Paolo , afifeurandola  della  fantità  di  Apellc,  Se  hor’in  altre 
ui  ane  forme  atte  ò i ingannarla,  ò d confermarU  ncU’inganno . Narrali  [ e ] « "«•  uu. 
ancora  di  lei  cofa  veramente  maravigliola , efiupenda,  che  mettendo  in 
unVafedi  anguftifilma  bocca  un  gran  Pane,  quindi  poi  ellraheva  quel 
pane  con  Tcftremità  delle  ditta  tutto  intiero,  e mangia  vaio,  come  cibo  ap- 
prellatole  da  D io  per  fuo  foftentamento.  [/]  S.Girolamo  fa  di  cfsa  menzio- 
ne,  e con  degna  nflcliìonc  foggiunge,non  efservi  giammai  fiata  Herefia,chc 
daqualchc  rea  fcmminanon  riccvcfse ò vigore , o patrocinio,  Simon  Ma- 
gusbarefim  londidit  ,Helena  meretricif  adjutus  auxilio:  'Hicolaus.Antioche-'^^'^'^- 
nus  omnium  immunditiarumrepertorchorot  duxit  fiemineot:  Marcio»  Romant 
frxmifit  [^]  mulierem  , qua  decipietidos  fihi  animos  frapararet  : ,/lpellas 
fuarumfmimhabukdp^rinarumTbilmtnmi  «cosi  ficguc  «kllc  altre, 


Aniceto. 


78 


Secolo  IL 


a dt  »f«-  che  nel  corfo  leggeremo  di  queft’Hiftoria.  ApeUe  duiiqtK>  che  (tfeftavc 
firift.  t.  io.  cieca  credenza  a i di  lei  detti , ne  [ <r  2 raccolfe  diligentemente  le  fentenze  , 

ecqmpilonnc  un  Libro  col  titolo  di  Fatteroft,  qu^e  con  fommo  applaufo 
fi  ricevuto  dagli  Egiziani . Rhodone  [Mjn  una  xlifpiua  convinfc  Aprile 


A’tri  Seguaci  dt 
aurciooc .. 


gii  decrepito  in  età , e lo  coArinfe  i confcflkre  , che  «ri  poneva  fia  {jpètan- 
zainGiesùChrifto  vero  Dio,  e vero  Huomo  per  noi  crodhifo,  farebbe 
filvo , mr  che  con  opere  buone  cooperalTe  ^ Tuo  canto  alla  falute  : Mafli- 
magiàlìnd’allora,  e Tempre  per  rinnauzi  ricevuta  dalla  Chiria  Cattolica, 
infegnata,  & inculcata  da’ Dottori,  e pratticata  inogni  etri  da’Eedcli. 
Fra’  feguaci  di  Marcione  numerann Pontino , Balìlifco , Lucano , Prepone, 
Pithone , & altri  molti  ; mi  di  tedio  d noi , e di  men'utile  al  lettore  farebbe 
l’enumerarne  le  pazzie  più  tolto,  cheTHerelìe, 

■ógcM.**'  f^ando in  Aleflandnapredicava un'ApelIe di  nome,  un’ ahr' Aprile  di 
£itti,  cioè uriinlìgne Pittore chiamatoHermogene  nella  medefìma  Circi 
alzò  Cathedra  d’HCTriìe  con  tal  facondia  di  dire,  e pulitezza  di  concetti , 
che  parca , che  dipinge  fl'c  ancora  con  le  ppole  i fuoi  penficri:  [ c ] B4reù(Ur 
lurbulentus,  dricrivaJo  Tertulliano  , quiloquacùatem  facundum  exiftimft , 
& impudentiam  confiantUm  depnttt,  & mahdicere  finguiiSr  officiumbon^ 
tonfcìtnttJt  judicet!  prteterea  pingit  licitè,  nubit  affiduè,  legan  Dei  in  Jibi- 
dinem  defendit , in  artem  contemnit,  bit  falfariàs  , & canterio, 
totuf  adulter  & pradicaHonii , Cr  camit . Chviftùàùt  tnim  amverfut  -ai 
Thilofophor,  de  Ecelefia  ad^cadtemtam , & Tortitum , unde  fumpfit  à Stoieii 
materiam  cum  DomiiK  ponete  y tfun  dr  ipfa  ftmper  fiterity  nt^ne  tutta  y netjM 
faSa,  neqtieinitinmhabeHsomninòy  nec firme,,  ex  (funIitminia<nnniapofita 
ficrrit..  nane  pttmkm  imbram  plani  fine  Inmine  peffimufVi0oriiUiraeg»- 
metekkimibnt  coloraent . Così  di  Hermogene  Tertulliano  Simon  Mago  fi. 
il  primo , che  rifufcitaflè  la  morta  fentenza  di  Zenone  circa  la  materia  mgC' 
«ita,  ^eterna:  Hermogene  poi  le  diè  fpirito,  e forza  con  foftcnetla-acre- 
mente , come  oggetto , fondamento,  e icopo  della  Tua  Herelìa  ; per.ktqual 
d s.  enr.  dt  chiamarla  [ rf  jS.  Gregorio  Niùòno  , Autore  c 'Capo  delIaSena. 

.ai  ” de’ Manichei.  Poictiè  la materkingenita,  cocquailci Dio, aliena da-Hcr* 
mogene,  comecaufa,  e-principio d’ ogni  male,  nella  quale  dovevali  ri- 
durre ilDemonio , & ogni  rea  Creatura,  fimbofeggia in mqdocon i duo 
. principii'fòftenuti  [e]  da’ Manichei,  che  tri  rorotrovaii  foldifFercnta -nel' 

<*"*'"*  • nome , mentre  ammettendofi  ella  nella  durazionc  antecedente,  c falfegue»' 
le  eguale  all’etcmird  di  Dio , è d’iu^  l’inferire  , chc-ella  (ìa-una  Tòfim» 
in  fé  raedefima  efiftente , che  tutto  nabbia  di  Dio , fuor  ché  ta  maeerialiti 
r Tfrttii.  im  Hit.  peTcìò  [f]  Matcriatii  fuTon  detti  gh  Hermogeniani . Ripofe  ancora Hor- 
mogene  , tome  poi  dilfc  Mancte , il  Corpo  di  Giesùeimftonétlai«Éw«dri 
•Sòie , qnde  per  quello  capo  ancora  fudcl  fopracitato  f g •]  •S^GtogorioMif- 
4èno  Aiamato,  Primo htoioredelPHeréfìa  de’'Manichei.  Sr<ongÌKiffc  It 
lui  Nigidio  nella  dottrina , -e  nelFbpere,  c'[‘h']  de  Srieuci©.,  Hernik-di 
srgiuddiHtr  ■Calazia.i quali  fe^endonafilofefia'di'Ffcrarclito,  Si  d di  lui »Dio  ignoti-,. 
lucexK ..  -SÈflètiveno  le  animc  rafeiontìi  compoftodi'fuoco , -e  di  'Spiriti  , * 'Onaumne 

rfegh  Angoli,  e non  di'Dio  ,‘ftn"on ■parimente  dcnrmiinariFfcrinioriri  > -c^e- 
Tencimi  ,'controi-qwrii , ritre-i  TemllHano,  tfottamcnre*fcri<fc-S.-  Theo- 
fifo  di  Alrifandria , che  nella ‘Lettera  ad  Antriìco  contro  -loro  foggrange 
'iqnn  diiffier  gianmai'  bavtrta  gli  -neretìei  dfUkfa  JiaMk  vehnanio,  mà  -éfitr 
^fieitifreiragtiiiherqudy  ■hotH'nagn^nii  fiere,  fieui;^dMbèrtr^bm , 
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efaiT^a  rUettoi  qiiandaal  contrario  la  Ghie&  Gattolica,  haver  Tempii- in 
Oriente , & altri  molti  in  Occidente , & àwnfufione  della  mcdefuna  idota» 
ttia  rcmar'eziandio  lopra  il  Campidoglio  di  Roma , 

Klà  Te  nel  Pontificato  di  S.  Aniceto  tanti  molki  di  Hcrefia  ulciron 
dall’LiÉcrno,  duepcroosidireneufciton.^Paradifo,  d’oflde  cadderoda 
una  vita  tutta  ofcmplare , e (anta,  in  un'abiUò  d’errori,  e recarono  a’ Poftcri 
grand’cfempip-,  quanto  temer  fi  dcbbala  Santità  medefima , o<miqualum 
quc  volta  fi  dilun^  dalla  dottrina  approvata  dalla  Chieia.  iterano , e 
Taaiano  furon’eglino , due  lumi  una  volta  della  Religione  Cattolica,,  il 
cui  fine  fe  ha  velie  corrilpofto  à i principi! , gran  Soggetti  d’Hifiotia  ai^e> 
rebbon  (opra  gli  Annali  de' Scrittori,  màicheò  ingannati  dal  Demonio,  ò r„ 

malamente  pcrfiiafi  da  vai«  fidanza , macchiaron  u (ama  eccitatacon  ritu-  oualiti  , vinù  i e 
perofifiìmo  fuccclTò,  c divennero  Hcrcfiarchi  egualmente  abominevoli, 
checalamitofial  Chriftianefimo.  Nacque  Montano  in  Ardebam  picco! 

Caftello  della  Frigia,  e per  apparenza  d’opere  efieme,  che  attraggono  la 
venerazione,  talmente  crebbe  in  fama  di  Santo,  che  ne  correva  celebre  il 
filo  nome  per  tutte  le  circonvicine  Provincie  dell’ Alia.  Continenza  nel 
fenfo,  Aullerità  nella  vira.  Credenza  Cattolica,  Allìduicà  di  pneghicrc , 
Voltocoinpo(lo,egrave,eciòchelaSarititàbenerpe(ro  previene,  e che 
con  grido  inalza  appreflò  gli  huomini  la  Virtù,  Profnie,  c Miracoli  eranor 
inluicosìfiitniliari,  che  m alvo  non  parla  vali,  chediMoncano,  come  db 
Huomo  nato  à gran  colo , e piùatto  ad  inltnuare  ammirazicine , che  efem-  * r.  t.  e.  |. 
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ivÌHagratia  l or  gioite , miraotda,  & opera  liuftnda  ad  illud  t^ìjue  temptu 
per  -earìas  Euleftas  edita , fidtm  tnultis  facubam  j cosi  di  lui,  fiufebia  • 

Onde  rrotifolameiuehavevareguito  di  Plebe,  eh’ è facile^-acttaherfialla- 
maraviglia  della  novità;  mà  di  Gente  di  vaglia,  atta  i difttngoere  il  vero 
dalfalfo.  In  tale  fiato  ^divozione  vera,  ò finta,  apriilmifcrabile 
cuore  all’ambizione  di  non  so  qiial  dignità  Ecclefiafiica,  dalla  quale  ò'  ‘ 
clclufo,  o non  coi^derato  ,ò  pofpofio^  hebbe  ongiiie  primauncertoatui^ 
reggiamento  di  animo,  che  divenuto  più  fenfibile  per  ri  fomento  della  p»C< 
none  proruppe  prefio  in  nfentimento  aperto,  emaligno.  Mà  come  cheit 
concetto  m cui  Montanoeta  montato  ^i^jpfnsflb  le  (^nci,  k>  manteneva  nelP 
wnpcffipi  dimofirarfi  esemplare , facilinence  avvenne,  che  tadtamente  dii' 
voradeil  liM  rancore,e  rifolveflè  fecretta  vendetta  con  quelle  due  nuni^l- 

^ Girolamo,  (^e  \ChriJht  tonu  in  dextrisefi,  .Auticriflut  verò  w u 
(laipwr.  Prele  dunque  mouvo  da  un’occafiooe,  che  gli  nacque  pronta,  d*'.  ‘ 

umnuar  m fàmigliacdifcorfo , che  trà  le  moire  OTazio  rice  vuto  cTall'  Altiifi»  Herefu,  e 

Mo-,  .una  fi  era  quella , e la.piùrijgtmrffevele,  di  haver  ricevuto  lo-Spirico*  tuoi cm>rt. 
Santo  coapicnezza  maggiore  de’ SmriAjpoftoli;  e perchè  uaervore  rende 
agevole  lafitada  an’altro,  molto  più  oltre  pa(fiuKio  ,cotiunoiò  àfpargetw 
firaifuoiAmirotaton,  efeguaci,  eflbeflèrclo  Spirito  Santo»;  e poi  cOtv 
UHÌchura,  c folte bcflammia , l’ificflò  Dio  [d\.Sic  dicensy  En  DminufAs  r ‘1.  , 
DeHt  ommpotatt  eemerfou  inhmiue,  nttfue  ^ngeba,  mqur  Legatus,  (hi  " 

£m  Dominai  pan  ‘Patepyem  oiKleprele  àrgomentoS.&rQlamodi dite f 
LeJ'KwTinrem,  <Sr Fiiitifnf_spiritimSanSimiMfmianmaMemi>ueTer[(ma 
poainua;  llUr  Montano^,  fieiMontauifti,  SaheUii  dogma 
tm  in  tmita^guSias  perfma  cogtmt  : dichiarando  il  Smno  in  qut^  parole 
Montar»  clfc{e  lt^dpi«TO  « Capo  della  futura  Mercfia  «fi  Pf»- 
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a Ttrnii  j,  ® Sabcllio.  Sc  ben  Tertulliano  [ a ] anta^onl (la  allora  di  Montano  àp^ 

firtftZ.si.  * plica  tal’errorc  ad  un  feguacc  di  lui  per  nome  Èfchinc . Quelle  malfimc  ap- 

partenenti à cofe  facre , c divote , predicate  da  buoni  maravigliofo , e 
nivuifaj’ione , c pregiato,  dperfon^di  gidforprefe  dallo  ftupore,  e dedite  alla  pietà,  fece- 
cBDcettoaicin.  ro  cotanta  imprefiìcine  in  molti,  che  (limarono  far’affronto  alla  Verità,  fc 
noncliprcUaflero  ciecamente  ogni  più  ferma  credenza,  riputando  i di 
lui  detti  d'autorità  irrefragabile,  e divina.  Trà  quei,  che  rimafero  ab- 
cn-  bagliati  dallo  fplcndore  di  quello  nuovo  Paraclito,  furon  le  piu  diljxille 
l'tcfcieflé  di  ad  elTerc  ingannate , cioè  due  donne  della  Mylìa , quali  prima  egli  [ b fauro 
Mwiui».  corrufit,  deindeharefifolluit;  concioliacofachccosìtenacementcìmprclfc' 
in  loro  quelli  fuoi  dclirii , che  elleno  ò credule , o delufe , ò ubriache , o ma- 
ligne , con  maraviglia  commune  fi  dichiararono  Profeteflc  ripiene  del  me- 
defimo  Spirito  Santo  di  Montano  ; & ò foflc  debolezza  dell’ Heretico,  ò 
alluzia  della  Donne,  le  Profetelfe  non  proferivano  parola,  non  affermava- ’ 
no  millerio , eh’  egli  non  approvane , fottoTOnendo  il  fuo  Paraclito  agrin-* 
fcenamentl  deboli  di  due  femmine.  Prifcilla  cniamavafi  l'una,  e l’altra  Quiiv 
tibia , fcaltre  ambedue , e fagaci  fopra  il  lor  feffo , e che  arguendo  dallafifo- 
nomia,  e dai  rincontri  le  rifoluzioni,  e lifucceffi,  fpeflo  avveniva,  che 
rivelalfcro , e precbcefsero  ò fune , ò gli  altri  con  quella  grand’ammirazio-  ' 
ne,  che fuol recare ravvenimentodeiraugurio.  Rendutefi  perciò  audaci 
dalla  credulità  feoperta  del  lor  Maellro,  vantavano  fempre  nuove,  e feaetc 
rivelazioni  ; e la  prima  [ c ] afserì , Mover’  effa  veduto  in  eftafi  f anima  humor 
no,  di  forma  corporea,  mà  tutta  tenera,  e lucida',  (og^ank  la  feconda 
EjferleChrifloapparfo  coti  figura,  e vefle  di  Donna;  e predicando,  come 
baccanti , cotali  vifioni  vagavano  in  atto  di  cllatiche  per  i Tempi  con  lam- 
pa^ accefe  in  mano  col  feguko  di  fette  Vergini,  dichiarate  da  efselntcr- 
prctatrici  autentiche  dclfc  accennat  e Profezie . Montano  non  folamento 
' ’ tutto  credè,  mà  volle , che  le  rive  lazioni  fofsero  venerate , come  facre;  e 

Aitt  Herefie  di  Comandò , che  nelle  funzioni  Eccle  lìalliche  in  cgual  pregio  fi  ammettefsero* 
koduho  . . le  Donne , che  gb  Huomini . Abbandonatoli  in  tal  guifa  nel  gufto  dell’ap- 

plaufo,  e neirim^gno  della  fua  nuova  dottrina , cominciò  Montano  à farla 
da  Dio  con  formar  Ixggi , e riformar  collumi , fecondo  il  genio  gli  dettava, 
ò gl’infinuavano  le  fue  venerate  Profetefsc  : E perchè  regolò  i dogmi  della' 
fiu  naturalezza  rigida , & afpra , c"li  illituì  tre  Quarefime,  imponendone  il 
digiuno  con  rigorofiffime  pene  ; [ a ] Nor,  dice  S.  Gerolamo , unam  Q^ra- 
' gefimam  fecundùm  traditipnem  .Apoflolorum , tota  anni  tempore  nohn  conr 
gruo,  jejunamus  ; illi,  cioè  i Montanini,  tres  in  anno  faciunt  Quadragéfir 
mas , quafi  tres  paffi  fint  Salvatores  ; e foggiungc , che  non  perche  la 
C^iefa  Cattolica  riprova  li  digiuni  di  Montano,  crederli  fi  deve,  ch’ella 
riprovi  l’allinenza  ; concioliacofache  altra  cofa  fi  è,  il  digiunar  per  necellità 
di  precetto,  come  egli  voleva , ò il  fottoporfi  ad  un  volontario  digiuno, 
come  vuoili  da’ Cattolici,  [ej  ,4liud  ejl  enim  neceffttate,  aliud- voluntate 
ofl^rre  ; allegando  in  altro  luogo  il  medefimo  Santo  la  differenza  tri 
(rJamim.iivU.  il  Concilio,  e ’l  Precetto,  cfecndochc  [/]««,  quaconfitiitur , eflhtdrbi- 
triooffdrentis { res,  quapracipitur tfiinneceffitat&fètviimtis.  Onde  dedu- 
cefi , che  non  altrimente  Montanizino  , come  vantan  gb  Herctici ,'  li  Reli- 

f iofi Cattolici  nella collu manza  de’ lor  digiuni,  ma  offerifeano  à Dio  un. 

ono  tanto  più  OTato,  quanto  pm  volontario  c trafcelto  inholocaullodc 
icavità , e non  di  forza . Havc\  Ji  in  Qlpic  ofservato  f cppre  Montano  ùhaf 
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perfcttfflìma  contincnul  per  naturale  awcrfionc  alle  diflbiutezzc  della 
Carne,  e per  il  taglio,  per  cui  era  affatto  divenuto  [ a ] Eunuco,  & impo- 
tente . Perfuafo  dunque  dalla  inclinazione , e dalla  neceflitd , non  folamente 
prohibl  a’ vedovi  le  feconde  nozze  , mi  dichiarò  fornicazione  il  matrimo- 
nio, ond'eHèr  lecito  il  difciorlo;  nè  v’ effer  mifericordia , e perdono  tanto 
per  i Coniugati , quanto  «neralmcnte  per  chiunque  cadeva  in  peccato  di 
carne  : e perche  la  propofizione  pareva  dura , e infufliftente , teneva  allac- 
ciati li  Seguaci  con  l’ obligo  di  quella  ceca  credenza , che  fol  fi  deve  i Dio , 
[b  ] di  cui  egli  era  il  vero  Paraclito  ; nè  far  prova  in  contrario  la  teftimonian- 
za  di  S.  Paolo , ò di  altri  Profeti , i quali  ha  vendo  parlato  del  matrimonio  in 
cftafi,  c fuori  di  fe,  recar  non  potevano  probabilitd  all’ univerfaliti  della 
Chiefa , che  richiede  fta^liti , e fenno  nelle  fue  dottrine . Con  la  medefi- 
ipa  ralfegnazione a’  fuoi detti  comandava,  checiafeun  fi  procacciaffc  il 
Martirio  per  far’ i Dio  cofa  grata  nel  confacrargli  la  vita.  Maflima  in  tutto 
contraria  alla  Cattolica,  che  caimnando  per  la  r^ia  via  del  Mezzo , egual- 
mente prohibifee  l’ eftremità  di  rinegar , come  i Gnoftici , la  Fede  per  tema 
della  morte,  e rincontrar  volontariamente  la  morte  per  vanto  di  Fede: 
ogni  qiulunque  volta  però  non  renda  lecito  l’atto  un’impulfo  fuperiore 
dello  Spirito  Santo , nella,  conformità , che  fpie«a  i lungo  S.  Agoftinq 
ne’ fuoi  Libri  de  CwMfe , [cjquando  pondera  la  morte  (5  Sanfone,  e di 
altre  Sante  Vergini , che  ò da  fe  medefime  fi  uccifero , ò fpontaneamentc 
fi  confacrarono  al  Martirio . Mà  tanta  aufierità  non  fù  uniforme  in  Monta- 
no, nè  tale,  che  lontano  ancora  lo  teneflc  dalla  cupidigia  del  denaro, 
tarlo , che  r^ , e raderà  bene  fpeflb  aiiche  huomini  di  gran  vaglia  ; poiché 
taHàva  tutti  li  fuoi  Divoti  à una  determinata  contribuzione , eh’  ci  chiama- 
va oblazione  per  foftentamento  delfuo  Paraclito,  [d]lfie  ejì,  dice  di  lui 
S.  Apollinare , qui  nuptiarumdivortiaperdocet,  quinovas  jejunu  leges  fan- 
city  quiTepugam,  & Thymium  (piccioìe  Citti  deM  frigia,) cupims  omnet 
eò  convocare  , Hierufalem  nuncupaty  qui  pecuniarum  exaSorte  confiituiey 
qui  oblationum  nomine  munera  accipienda  pr^texit , qui  denique  fui  verbi 
Trxdicationibus , ut  ejufdem  verbi  doclr ina  for dido  ventri s abdomine , & in- 
gluvie roboraretur,  falatia  fuppeditabat . Scoglio  che  rare  volte  fi.  sfugge 
anche  da  chi  con  profpcro  vento  lUviga  il  mare  della  perfezione  Chrima- 
na , c paragone  verace , che  diftinguc  l' huom  finto  dalbuono . 

Qiielle  procedure  di  Montano,  come  à sè  tiravano  ammirazione  da 
quegli,  che  corrono  al  rumor  de’ miracoli  & all’ apparenza  della  divozio- 
ne , così  gran  materia  di  dubiofi  fbfpetti  recarono  a’  Vcfcovi , che  preflè- 
derano  alla  cura  dell’  Anime , & invigilavano  agl’  intcrelfi  della  Religione , 
La  novità  di  un’  altro  Paraclito , l’ intrecciatura  di  femrnine  con  Montano  « 
e di  Montano  con  Dio,  la  loro  baldanza  nelle  Chiefe,  iconventicolifecre- 
ti,  li  digiuni  irragionevoli  impoftifenz|  autorità,  quel  gran  defiderio  ^ 
Martirio,  che  riduceva  all’ atto  fteflo  di  perdere  volontariamente  la  vita, 
e le  accennate  contribuzion  in  foftentamento  dello  Spirito  Santo,  attrahe- 
vano  ogni  più  feria  rifleflione , c che  paffando  facilmente  in  fofpezione  ^ 
maliziofe,  indu&ro  molti  Vefeovi  dell’Afta  à convocarfiin  Sinodo  pcc 
difcuterl’ affare,  quale  fubito  apparve , non  folamente  confiderabile , mà 
fcandalofo,  & efecrabile . S. Apollinare , che  reggeva  allora  la  nobil  Chiefa 
^Hicrapoli,  faivendoad  Avirao  Marcello  attefta,  che  doM  molti,  e 
ponderati  congrdfi  riC(OYata  abòmiflCI0l<;  nella  Aia  difcuuione  quella 
Tm9  i ' ' £ "“o^a 
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nuova  dottrina,  foflcda'  Vcfcovi condannata,  e fcommunlcàtol’ Autore  J 
[a]Fidelef,  ^ui  ^ftam  incoUbant , ffpenmnerò,  & ntnltis  inlocis  in  nnum 
convnerant , & doSrinam  recìns  induSam  exflorarant,  & eam  propb*- 
rum,  oc  deteftabilem oflmderoHt , & erroretn ipfum  improbarant:  fie  tandem 
Ricorro  iRuto  di  ^ cìoèMontano,  e ifuoi Seguaci,  tum  ab  Ecclefta  extrufì,  tum  à c<m~ 
muntone  penitùs  depulft  fuerunt.  Così  S.  Apollinare.  Ma  l’Hcretico,  che: 
prcviddc  il  fulmine , non  fiì  men’  accòrto  d deluderne  il  colpo , che  i Velco- 
vii  lanciarlo.  Poiché  n*entrc  da  loro  dibattevafi  la  veraciti  della  Aia  dot-' 
trina , egh  fpedì  d Roma  alcuni  meflì  per  ottener  dal  Papa  lettere  paciAche  , 
c conomunicatorie  per  tutto  l’ Oriente , perfuafo , che  l’ approvazione  Pon- 
tiAcia  prevaierebbe  ad  ogni  qualunque  o teftinnonian2a,ò  condanna  contrar 
ria  de’  V'cfcovi  AAatici  fuoi  malevoli . Et  al  difegno  corrifpofe  in  parte  il 
foccefl'oj'concioAacofache  dagl’ Inviati  rapprcfcntandoA  al  Papa  muacoli, 
e Profezie,  ailincnza,  e continenza,  acclamazion  de’ P<^A,  & avvantag- 
gio di  Fede,  e molto  più  uria  di  lui  Ancera  Confeflìone  ÒrtodofTa,  cend^ 
fcefe  prontamente  il  P^aallarichicAa,  e fegnò  le  lettere  con  quella  pror*. 
rezza  d’animo,  come  le  per  l’ Oriente  Ipedifle  un  fecondo  ApoftolodeUo 
Genti.  Di  quefti  trattati,  che  maneggia  vanA  in  Roma,  hebbenc  notizia 
Praxea,  un  de’ ConAdenti  una  voi»  di  Montano,  miche  allora  per  non 
sòqual  cagione  eragli  divenuto  inimico  della  Perfona  , e contradittore 
della  dottrina;  onde  non  differì  un  momento  d convertire  d Aio  proprio 
“ vantaggio  l’ occaAone,  che  prefentogliA,  di  vendetta,  & anhelante  al  dilcrc- 
ditodelAio  Avverfario,  intraprefe  con  tanta  celcritd  il  viaggio  di  Roma, 
che  fc  ben  trovò  gii  Indite  le  lettere , hebbetuttavia  tempo,  e modo  di 
farle  rivocare  ; eflendochedifvelò  ad  Aniceto i raggiri  degl’ Inviati,  l’H^ 
reAe  del  Supplicante , le  rifoluzioni  de’VefcovidelPAAa,  e le  agitazioni, 
’****’^^  dalle  quali  erano  dibattute  per  quefto  capo  quelle  Chiefe  ; e fu  facile , come 
avvenne , che  [ i ] ritiraffe  il  Papa  le  lettere , per  rinvenir  con  più  fondatz. 
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cendiodiconAiAone  per  la  nuova  Legge  promulgata,  contraria  nelle  fen- 
tenze,  ene'coftumiallaCattohca.  ConobbcA  allora  forprefo,  & ingan- 
RivooT^on.  del  natoil  PonteAcc,  e gradendo  l’ufficio  di  Praxea,  che  haveadifvelata  la 
K lettere  Poi  tUt-  ^cÌ3  (A  uu  sì  gran  nemico  del  ChriuianeAmo,  confermonne  la  condanna, 
e jaf(.Qn„nuni^.  Tertulliano-,  che riferifeequcA» fatto,  quando  gid egli 
il  miferabiie  era  caduto  irenderA  partegiano  di  Montano,  econfcquente- 
mente  inimico  di  Praxea,  nel  Libro  che  contro  luiferiffe,  chiamalo  Pro- 
curatore del  Diavolo,  [c}Dho  negotia  Diaboli  Traxeas  Roma  procuravit, 
•prvphetiam  expulit,  & H<erefim  intulit;  Taracletum  fugavit,  & Tatrern 
tmuifixit.  E CIÒ  egli  dilfe,  perche  Praxea  in  Roma  gittò  il  femedell* 
Hercfia  Sabelliana,  che  negava  la  diftinzione  delle  Perfone  nella  SS.  Tri- 
mtd;  c per  quello  capo  Hd’re/ìm  intulit,  & Tatrent  crucili xi  t , e rivelò  le 
JaiiTcheramento  ftUacic,  e l’ impictà  di  Montano  ; cmdc  Cogmùnfc  Troplxtiam  expulit , Ta- 
di  Multano  nel-  focletuftt  fugavit  • MaMontafìoal  fulnuTic  della  teplicaw  corwanna  fi  oi^ 
nò^  maggiormente  nell*  Hercfia,,  e fenza  mafehera  di  finzione  cominciò 

allora  piu  baldanzofamcnte  di  prima  dfpargcrla  per  1 Afia  conunalcttera 
circolare  d tutte  le  Chiefe,  in  cui  rimproverava  la  dottripatj.-'i  Apoftolii 
«dcfaltavalaftta,  comedotatadirrienezza  maggiore  <Jtfpin<.-.iiivino.  £ 
i.v  -.i . ■>  / • perche 
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■crdie  la  filma  de’  prodigii  bave  va  preoccupati  gli  animi  de’  Popoli , cosi  - r.  i, , 
felicemente  [tf]  fi  divulgo  per  la  Frigia,  Cappadocia,  Galazia,  Cilicia.e 
dóitroBizanzio,  che  rare  altre  Herefie  nella  Chiefaò  con  maggior  credito 
fidiftufcro,  ò con  maggior  conteftazione  delle  Parti  fé  ne  dibatterono  le 
opinioni,  e gli  eventi.  All' arroganza  del  Maeftro  andò  di  pari  la  perfìdia, 
ladiffolutczza,  eia  crudeltà  delie  Difcepolc  Profetefle , leqiuli  condan- 
tiato  Montano , non  è credibile , com’ elleno  ftefle  fi  condannafl'ero  da  fe. 
medefime  con  i proprii  cofiumi . Meretrici  [ t ] chiamolle  S.  Apdlinare , che  ,,  ^ 
abbandonati  li[c]  Mariti,  ftimaron  medio  rinegar'  il  Sacrannento,  che  Euf.ìX^^.ty 
Montano;  e diede  fatto  fiero,  & horren&  racconta  S.  Epifanio.  , 

foravano  ai  Bambini  di  frefeo  nati  à punti  d’aco  la  pelle,  fervendou  del 
fangue , che  dalle  trafitture  fcaturiva , per  matcriadel  Sacrifizio  Euchari- 
ftico;  e fe  per  dolore  ne  moriva  il  Fanciullo,  veneravanlo  come  Martire; 
e fe  ne  campava , predica  varilo  per  efimio  Sacerdote,  c prediletto  Miniftro 
diDio.  All’ empietà  congiunfero  la  beftemmia,  dicendo  [e  j eòe  mo/w  rem- 
fo  prima  haverpa  DÌO  voluto  redimere  il  mondo  per  mr:^  di  Mosè,  e de'  Vr»‘ 
feti,  e non  potè;  ind'  il  volle  per  del  fuo  mede fmo  Figliuolo , e nè  pur 
riufcigli:  e che  finalmente  viddene  efnmp  il  penfierene^  Terfona  loro,  e 
di  Montano.  Mi  il  fine,  eh'  elleno  fortirono,  dimoflxò  il  principio  della  no,  c 
lor  Santità  ; condofiacolàche  nel  medefimo  tempo  le  due  Proicteflc , c 
Montano , fi  appiccarono  i un  trave , e col  [/]  laccio  al  collo  , come  Già-  Eufit.  lj. 
da,  terminarono  miferamente  la  vita. 

Morto  Montano , fi  diviferoiMontanifti  in  tante  Sette,  quanti  Seguaci , Monunuiì , f f.. 
fàceo^deUa  Gerarchia  Ecclefiaftica,  molh-uofa,  &horrida  pcrverlìone*  J 

{g  1 Si  coftituirono  di  .laoprria  autorità  un  Patriarca  nella  Frigia  con  auto- 
-rità  diOrdine , e efi  GiurifdizionefuperioredtuttiliVefcovidel  Chriftia- 
nefimo;  e perche  in  quella  Provincia  nel  CaAdlodi  Pepuzahavea  l’He- 
fiarcbafiiTala  Sede  della-  Tua  Refidenza,  vollero  eternarne  il  nome  con 
denominarli  Pepiucni  , e Catafifigi.  -Ammettevmo  al  Sacerdotio  le  fem- 
mine con  podelbì  di  amminiftrare  li  Sacramenti,  & un  certo  lor  proprio 
hattefimo  con  nuova  forma  di  parole,  conferendo  ad  elTe  un  de-  primi  gr».  PraCbndità , v 
di  nell’ Ordine  Eccle&ftico,  appuowcoimcoftunlafifpBffoinlnghilterra,  **' 

ne'  cui  Regni  habbiam  veduta  Monarchefla  Ecdefialbca  una  donna.  Nè 
conunettevangli  la  fola  amminifirazione  degli  EcxìefiaÀici  MindUvii , mi  • . . '<i 

•le  chiamavano  eziandio  aUa  interpretazione  de’ profondilfimi  Libri  della  - 

■Sacra Scrittura,  de'quali  aifennaS.  Gicf  Chrifoltomo,  chcTò]  Quatibef  h»m. 

•fyllabaf  dr  apicu^  mkuf  reconditum  habet  myftenonm  thefaun»;  con* 

-felino  S,A^ftino;  quel  grand’ ingegno,  che  egli  era,  rpijt. 

■ScripturumepUavnefcire,  rfuàm  feirt-.-  e coflcoroemente  con  lui  S.  Gko- 
iamo,  ik'ìilMplusinStriprurir  proetdifrfuUr  mafores  éi  oceurrunt  difiè- 
giUtaM.  Ho? alladrofizione  dicoel  aluniifteriiiimtavartoogni  vii  dw  \fi3Ì"'’ 
riiccioola,  dandole  fede,  còme  fe  Dio  perla  di  lei  bocci parlaflc.  Cof*  ' ' . ..  , 

«fata  dagli  Kmtici  moderni , che  ne  permettono  indifferentemente  à tut^ 
feFenw^riixerpretazione  con  quelle  lìniftre^chiirazioni,  epeflìmirf',  « . 
ieui,  che  iogboo  procedere  dalla  mci^jacità  di  quel  feffb.  1^1  qual  pr{^ 
pofitoratt^udCardinalBellann^  dato  riferito  da  Huotti 

degno  di  fede,  qualmente  un  giorno  inlnghiltertàfrà  ifcongrcflbdi  rrtol-  fo  dV  ùru  JuiiM. 
fedoiw  leggendoli  nel 'Tempio  la  Sacra  Scrittura  nel.  lót  nativo  Idioma, 
pcevennefi  al  Gitolo  vigefimoquinto  dell’  Ecclefiaftìcd , 'dove  6 
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narrano  alcune  Fnalizìedonncfchc , una  di  cflè , ò foflc  q[uella , che  {jpiegitTà 
laSaittura,  ò altra,  che  ne  udiflc  la  fpiegazionc , airizzofli  fiirioiamcntc 
in  piedi , c fremendo  diflè  : £ <{ue^a  è parola  di  Dio  ? Mi  par  Pii  tafio  par 
rota  del  Diavolo',  e quindi  gittata  impetuofamented  terra  la  Bibbia,  partiBÌ 
1 TnnJi.  i,  ftf  dal  Tempio , tiitta  di  Dio  fcandalizzata , c de’  Profeti . D i tal  forte  di  fènor 
y»ri/.-.  f.41.  niinc  dice  Tertulliano:  [ a ] Ipfa  mulieres  Haretica  quàm  procacesl  qu* 
andeant  doeere,  & contendere  , exorcifmos  a^ere,  curationet  repromittere , 
forfttan  & tingere  • Ordinationes  eorum  temeraria  , leves  , inconflantes  , 
nunc  7{eopl)ytos  collocant,  nunc  f acuto  obftriSoi  , nunc  .Apoflatas  noflros, 
hs.Ki4rafijt.j4.  ut  gloria  eos  ohligent , quia  veritate  non  pojfunt.  De'  MontanilH  giunge 
Girolamo,  che  negaflèroil  perdono  à chi  peccava,  liti  ad  omne 
petiè  deliSum  EccUfta  obferant  fores  ; rigidi  autem  funi,  non  quid  & ipfi  pe- 
Alr*H-refie  «li  joranonpecccnt , Jed  hoc  inter  nos , & illos  interefi,  qu^ilii  erubefeunt  co»- 
Mutui  li. . fiteri  peccata  quafi  jujìi , uot  dum  pcenitentiam  agimus  , faciliùs  veniam 
promeremur . Mi  il  primogenito  di  Montano , che  fparfe , c difefe  valo- 
procuio  Mom;-  rofamcnte  la  Setta , fù  Ptociilo,  quale  Tertulliano,  quando  trovoflì  di  fan» 
mente,  e fcriflè  il  nobil  Libro  deTrc^criptione  cantra  Hareticos,  chiamò 
Antefignano  degli  Heretici , e che  (opra  tutti  i fuoi  portava  il  vanto 
dell'  empieti  ; mi  quando  poi  alla  di  lui  Setta  l’ infelke  fi  congiunfc , confo* 
tigli  il  pregio  di  Scrittore  ccccllentiflìmo,  dotato  di  egregia  dottrina,  [cj 
Troculus  noflra  yirgiuit  feneila , & Chrijìiana  eloquentia  dignitas , 
in  omni  opere  fidfi  optaverim  affequi . Tanto  può , c tanto  ofiufea  l’ ufo 
. - , . . . _ llcflb  della  ragione  l' Herefia , chetì  talora  dcfidcrar  perMacftro  di  fède 
' chig^  publiro  per  empio,  c miferedente.  Di  Proculo  S.  Epifanio  [ d-I 
rifer  ifee , che  oltre  alle  accennate  Herefie  afleri&c , il  peccato  anche  doppo 
il Battefimo perfeverar neU’ huomo , e Concupifcentiamverè  effe  feccatum» 
nec  folli  per  Baptifmum , fedfopiri  per  fidem'}  Maflima  ancora  inumata  dar 
vThn4.hv.  fti.  gli [ f ] HcTctia Mcflàliani , eprimo  feme  dell’Hercfia  de’  Manieha.  Nel 
rimancitte  ficcome  molti  in  numero,  cosìdiverfi  nel  nome  furoiro  li  Scy 
Nomi  , ftbtre&  Montano,  i quali  fi  diflèro  dagh  Scrittori  Taffalaronciti , djetr- 

Monaci. " droghi drtotyriti,[f}&catera,  come meflidifleS. Girolamo, wdg/r/’orr 

{ s.Himimjrtf.  ^ quòm nomina.  I Paffalaronciti affettando filenzio , e divozione,  an>- 
l^s.'h]^.4,fi^'.  davano  col  dito  indice  foprapofto  alle  labra,  ealtafo,  vel  ipfano 

nn»t  ir  tacitumitatem , come  mgegnofamcntc  efponc  S.  Agofono,  voce  Pr«fr»- 
' piaut,  quando  tacendum  ubi  effe  arbitrantur ì e[h]allorc^evaim  d inu* 
tare  il  Profeta  nella  preghiera  del  Salmo,  [»]Tone,  Domine,  cuffodiam  or% 
meo,  ó'  qffium  circumflantia  lahUsmeis".  ed  eglino  furono  anwra  detti 
fiodrogiti%'t.  Terticonqfati . Gli  Afeodrogiti  correvano  furibondr  per  1« 
firade  come  ripieni  di  Spirito  Santo  , e fpeffe  volte  entravano  tun^tumar 
«ntc  à truppa  nelle  Cbiefe  eoo  otri  gonfii  in  mMO',  sbattendoli  ftrepit^ 

■'  ]^mente  infieme,  e ripetendo  alternativamente  il  detto  deli’ EvangehoLx  I 

Ùittuntvinum  novum  in  utresveteret.  E gli  Artotytlti  nel  SaCTinciO:  deli 
^tarein  vecediOfiia  fervivanfidiPaoe,  e Cafclo  ,•  dallequaU  due  pan> 
le  yicncompofio  da’ Greci  il  lor  nome.  Contro  tali  Herefie  le  loro  penno 
armarono  con  egregii  ferirti  S.  Claudio  Apollinare  Vefeovo  di  Hierapoli». 
Apollonio,  Miuiade,  eCajo,  che auomiraremmo ben  tofto ancora vmeie 
Ttmif.ii  tote f/] nella famofaifputa contro Poculo Montanifta..  , , . ; LrT'’ 

Zrjiriin.  ^ — Quando  da  im’ alta  perfezione  precipitò  Montano  negli abiui dell 
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tcdiflì  infaufta  al  Regno  diChrifto,  recò  danno  d quel  Secolo,  e fpi- 
yento  a’  futuri.  Nacque  Taziano  nell’  Allirìa,  Filofofo  di  profefnpne, 
c riputato  Grande  dalla Gentilitd,  quando  ville  Idolatra,  ^1  Chriftiar 
nelnno  , quando  profcfsò  la  Religione  Cattolica,  e dagli  Heretici, 
quando  poi  miferabilincntc  cadde  nell’  Herefia  di  A^rcione . Crclciuto 
fri  gli  midii,  addottrinato  nella  Scuola  de’ Platonici , con  virtuolbPeF 
legrinaggio  havea  gran  parte  fcorfadel  Mondo,  lodato  perciò  da  Ori- 
gene,  perche  [«  ] ^rtes,  & hntntiones  multas  exercHÌt,  da  S.  Girola- 
mo, pcTcÌK  [h]  Infinita  firìp/it  volu^nM  ,JC  da  Eufebio,  perche  findaT 
primi  anni  di  Aia  eti  in  om  pregio  di  faenza  fc  ] ■>(o»  exiguam glori* 
amplitudinem  fuit  affecutut.  Edendo  che  tuttala  liia  dilettazione  havetv- 
do  poAa  nella  lezione  de’ Libri,  in  quei  fi  avvenne  della  Sacra  Scrittu- 
ra, che  i comparauone  de’ profani  ritrovò  più  antichi,  fe  fi  riguarda 
l’origine,  e più  nobili,  fe  il  foggetto . Lo  allcttò  prima  la  curicmei  del- 
la materia,  c lo  convinfc pofeia  la  ragione  ad  aderir,  cheunfolo  Dio 
regnadè  in  Cielo  Monarca  del  Mondo , ed  eder  verace  quella  fola  Leg- 
ge , che  si  ben  cotifaccvafi  ai  dettami  della  natura . Onde  da  Huom 
grande  conofeiuto,  c riprovato  l’ errore,  fi  diè  alla  Saiola  del  Cattoli- 
co Filofofo  S.Giuftino,  di  cuifù  fempre  poi  compagno  fedele,  & imi- 
tatore , e polla  Cathedra  in  Roma,  divulgò  un’  cruditifiìmo  volume 
contro  i Gentili,  e tiròife  l'applaufo,  e ’l  concorfo  di  pellegrini Di- 
fcepoli,  fra’ quali  annoverali  il  celebre  Rhodone,  che  dall’ Oriente  [d] 

E>rtoffi  d Roma  per  renderfi  fuo  Uditore , e Colare  ; fe  ben  lo  Sco- 
re riufei  più  felice  in  ^prendere,  e più  collante  in  follener  le  Veried 
Cattoliche,  che  il  Macllro  in  kifcgnarle  ; conciofiacofache  caduto  in 
Herefia,  Taziano  fu  da  Rhodone  riconvenuto  co’fcritti,  & impugnato. 
Mi  morto  con  nobilifiimo  Martirio  S.Giuflino,  ò che  credefic  Taziar 
nodi  fuccedernelPofto  di  Maellranza  di  quel  gran  Dottore,  e perciò 
s’ inalzafic  in  fuperbia , come  fi  trovava  inalzato  in  illima , ò che  s’ inoL 
traflè  nell’ anuazia  in  Roma  di  Valentino,  e di  Marcione,  cominciò  ad 
inclinare  altri  fentimenti  di  Fede  , e prima  d penfarci  fopra  , poi  i 
coltivarne  i penfieri , ed  in  fine  ad  approvarne  gli  affunti  cofa  folita  i 
fuccedcpc deni  principia  d difcorreredi  quelle  materie,  che  devonfifoi 
comprendere  con  la  credenza;  [e]  Crede  ut  intelligas,  dille  S.Agollino, 
noli  inteliìrere  ut  credati  e S.  Ambrojrio,  [/]  Magni  periculi  res  efl,  fi 
pofi  Trop^artm  or  acuta , poft  ^Apojtolorum  teflimonia  , pofl  Martyrum 
vulnera,  veterem  fidetn  ^uafi  novam-difeutere  prafumas,  èr poft tam  mani- 
'fèfloi  ducer  in  errore  peimaneas,  dr  poft  moriemisem  fiidoret  otiofas  difputa- 
tionet  contendasi  e kigegnolamente  ScPierChrifologo,  [g]Trigintaannit 
human*  leges  humanas  adimunt  eiuaftiones  i drChrifti  generatk),  qua  divina 
lege  fcribitur  inenarrabilis , poft  tot  facula  difputatione  temeraria  venula- 
turi  Come  che  Taziano  eia  inimico  di  que’ piaceri , che  divertifcon  1'  an^ 
mo  dalle  applicazioni  litterarie , fi  lafciò  fiurilmente  perfuader  da  Marcione 
r odio  contro  la  Carne,  e dall’oro  contro  la  Carne  l’ abominazione  ad  ogni 
^Icttazione  benché  lecita  di  fenfo , e fenza  por  mezzo  trai' una  , el’altra, 
avverfione manifella  alla  Propagazione  ancora , & al  Matrimonio.  [h]U 
Pomo  prohibito  ad  Adamo,  wlegli  Marcione , edere  il  Matrimonio , eie 
Velli  di  pelle  deferitte  nella^  i J Sacra  Genefi , la  Carne  hunma , di  cui  fi  ve- 
Airono  1 nollri Primi  Padri  doppo  ilpcccato;  &adduccnidonon  sò  qual 
Tomo  h £2 
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paffo  del  fàllb  Evangelio  Secimdùm /E^yfnios , citogliiin  detto  di  Chrifto,' 
come  fc  Giesù  Chrdlo  ancora  l*  havefle  riprovato  ; onde  rifèiiva , che  Ada- 
mo per  haver  propagata  la  generazione , era  ftato  etemamenre  condannato 
Altre  !ut  Herefie;.  Infcitio . Di  qucltc  maflìmc  hercticali  imbeveflì  Taziano , & approvoUe  • 

è perche  chi  approva,  altro  non  defidera , che  foftencre,  tutte  rilblvc 
< s.  difendere , e tant’  oltre  avanzoflì , che  finalmente  conchiufe , [ a ] nulla  di- 

fiiflguerfi  il  Matrimonio  dalla  fornicazione.  Perciò  condelcele  aU’obiigO 
di  non  mangiar  cibi  animati,  c di  non  bevervino,  che  midcdilie  comò 
b Uimiuj.  opera  del  Diavolo , e del  quale  [ i ] afiennefi  anche  nel  Sacrificio  della  Mct 

' fa,  confacrando  il  Calice  con  la  fola  acqua;  onde  ^quarii  furon  deno- 

minatili fuoi  Seguaci,  che  in  lingua  Greca  dicoofi  Hidroparafii . Herefia 
e J..J.  nata  con  tal  vigore,  che  anche  doppo  cinque  Secoli  mantennefi[c]pode- 
rofa  nell’  Armenia . Chi  tal’  odio  indiicreto  portava  alla  Carne , òr  ai  ci- 
bi, &al  vino  fomentatori  di  efla,  non  poteva  ha vet' altro  motivo,  che 
is.  cìrm.  aux.  tanto  decantato,  ciocche  la  Carne foife  Creatura  del  Principio  Cat- 
Stnm.i.f..  tivo:  mi  Taziano,  ònonammellè  li  due  Principii , ò non  volle  nominagli, 
e[  di  quanto  Ibi  conceife  due  forti  d’Huomini,  il  Vecchio,  c ’l  Nuovo, 
nonnclfcnib[e]CattolicodiS.PaoIo,  che  perii  Vecchio  intende  la  Leg- 
ge Vecchia , e per  il  Nuovo  la  Le^  Nuova , mi  quafi  alhiddfc  ai  due  Pru> 
cipii,  volle  parer  di  dire,  che  rHuomo  Vecchio  proveniva  dal  Dio  Cat- 
tivo , c ’l  Nuovo  dal  Buono . Il  che , come  attefta  S.  Clemente  Alellàndrinoi 
romnricti  <ieii' PiAcflolu,  chc  l’ ammetter  due  Dii,  l’ un  Conditor  della  Lc"ge,  l’altro 
<lcir  Evangelio . Mi  comunque  ciò  fiali,  grand’ arte  in  veroni  delNcn^ 
co  Infernale , perfuadcre  agli  Heretici  femprc  gli  cftremi , per  tenderli  in 
ogmlor  parte  viziofi.  LiGnollici  per  isfiiggir  la  morte  afsenvano  atto 
lecito  il  rinegar  la  Fede;  venne  Montano,  e comandò,  che  per  farcofa 
mau  i Dio,  s’incontrafse  il  Martirio;  ficchc  i chiunque  di  elu  fi  ubbidi- 
ka,  mina  d Criftianefimo,  ò tutti  rincgi^o,  ò tutti  morendo;  e nel 
propofito chc  trattali,  Simone,  liNicolaiti,  eCarpocrate  ammettevano 
come  neccfsario  l’ufo  della  lafeivia,  & al  contrario  Saturnino,  Mardone, 
Montano,  e Taziano  anche  il  lecito  vietavano  del  matrimonio  gli  uni  per 
eccefliva  liberti  Epicurei,  gli  altri  per  folle  rimdczza  Inimici  deli' human 
Genere,  &'abolitori  del  gran  Sacramento  cmamato[/]da  S.Paolo  Mn- 

fmitm  in  Ecclefta.  Onde  rara  è quell’ Herefia,  che  da  oppofta  Herefia  non 
a fiata  impugnata,  e poidifirutta;  così  Ebionc  ncgòmChràlo  la  Divi- 
niti, eCerdone  l’Humaniti;  Sabellio  nella  SS.  Triniti  la  difiinzione  delle 
Perfonc,  & Atrio  Tintiti;  Nefiorio  afserì  Chrifto  puro  Hiiomo,  & 
£utiche  puro  Dio;  i Novaziaai  negavanooCTi perdono  i chipcc^va, 
&iMontcnfiil  perdono  concedevano  i chi  ne  pur  lo  richic^va;  li  Ma- 
nichei detefiavano  il  matrimonio,  &iGiovimanifiilaVerginiti;  iPela- 
ciani,  non  ^a Grazia,  nul alla  Natura  applicavano  la  giulhficazione  dell* 
anomo;  &i  Luterani,  non  all’ opere,  mi  alla  Fede  attribuilrano  la  falva- 
tione  : e cosi  femprc  in  continua  pugna  vedremo  in  quelV  Hifioria  Here- 
Cici  contro  Hereuci , errori  contro  errori , egli  uni  cosi  chiaramente  vinti, 
e convinti  dagli  altri , che  di  tutti  hebbe  i dire  quell’  ultimo  ouflìmo  Par- 
tnarcha  d’Fferetici  Lutero,  lg]unmiciviSi  fimtmntM  diffentime,  tue 
Mlitcr  rum  às  fugmt  Dombms,  quàm  nùfjo  inter  eos  fpirùn  Trernginis,  dr 
I Mi,.  9.  diffentionis,  ficMtinter[h^Skhimttat,  & itttcr[i]Bnbyimi(dt  Terrii  opera- 
ie,*. Il,  |-Q  ^ urìmtKt  DqoMÒftatx  & Ttlagjuuios-  Al  coo^. 
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«rvribria  OttelicaÓikfa  fonata  fc^aUb»fe  immòbile  dèi  Fi^  di  jmshwwcUìF. 

intima  a’ fuoiFiddi  non  una  I-eg«  persecelo,  come  gli  Retini  mi  ima 

Legge  durevole  per  tutti  liSc<^,  lontana tiagli  eftrmi  ,'  e pniden^;  e 

foavenc’mezii,  nonrinverTau  gutQHnainè  (Uiroftio  delie  perfectaioal, 

nè  dalle  tempede  dell'  Herelìe,  nè  dalle  turbolenze  de'  medemi  Chii« 

ftiani,  e femprc  dabile,  e tèrau,  perche  Tempre  difela  dallo  £tudoiot 

vincibilc  della  Venti,  che  non  riceve  o&la  dalù  menzogna;  onde 

Te  l’aurea  penna  di  S.  Agoftino,  [a]EcclefufoM^a,  Eul^u$au, 

fia  Catholica  cantra  omnes  lìarefes  pugnant  , oppugnati  potefl,  expugnari 

non  potefl  ; ipfa  manet  in  radice  fua  , in  charitate  fua  , & porta  Inferi 

non  vintene  eam.  Hor  dunque  divenuto  Taziano  tutt’ altro  da  quel  eh’ 

egli  era  , agitato  dalla  moAruofità  delia  Tua  nuova  dottrm  , e ver- 

go^fo  eziandio  di  haverla  apprefa  , come  fc  temelfe  di  p^licarla 

in  'faccia  i un  Clero  di  cosi  vigorofa  oppolìzione  , qual’  era  il  Clero  Paneim  di  t*- 

Romano,  & avanti  la  Maelhl  del  Pontefice  , il  cui  foto  lampo  bene 

{pedo  ferve  di  fùlmine  i chi  prevarica , rifolvè  , d guifa  di  chi  lì  na- 

Konde  per  commedb  misfatto  , di  slontanarfi  óa  Roma  , e di  ripor- 

tarli , come  fegui , in  Oriente , dove  [ i ] predicò  l’ Herelia  Marciqni- 

ta,  & introduflè  ancora  li  fàvolofi  ^coli  di  Valentino  . Coli  fcrilfe  cs  Xltm.  ’Attxam* 

S e ] li  Commentarii  de  Terfedionefecundàm  Sahatorern,  ne’  quali  gion- 
c a riprender  l’ iftellò  Dio  , come  Autore  del  Matrimonio  , e conv 
pendiò  in  uno  li  quattro  Evangeli!  col  titolo  di  Diatejfaron  , qual  Li- 
bro non  haverebbe  forfè  altro  difetto,  che  il  nome  dell’Autore,  fc  me- 
no l’Autore  diflapprovallè  in  eflbla  Generazione.  AtteftafdlEufebio,  dc»/M./^.r.ij. 
eh’ egli  il  primo  rigcttafsc  il  Sacro  Libro  degli  Atti  degli  Apoftoli,  ben- 
ché [e]  S.  Filaftrio  d Cherinto,  c [ /]  S.  Epifanio  d Montano  attribuì-  es.PUi.UcAtti- 
feano  queft’ errore  j e l’ epiftolc d^S. Paolo  adTitum,  eadTimotheum,  c 
[ g ] l’altra  ad  Hebraot.  g£«/u./. i, 

Da  Taziano  hebbe  origine  la  Setta  de’ Continenti,  che 
fero  Encratici . Menavano  gli  Entratici  vita  celibe  , tutta  conforme 
nella  continenza  del  Corpo,  e nell’ albnenza  de’  Cibi  d quella  di  Taziar 
no;  ammettevano,  cornei  Montanini,  al  minifterio  delle  Chiefe  le  fenv 
mine,  alle  quali  dall’ alto  de’ Pulpiti  facean  leggere  Lbri  aprocrifi  intitolati 
uida  Andrea,  oidajoannis , & ^daTÌKma , il  primo  [f>]  de’  qualiafse^  n ■ w»  "-47. 
rivano compollo  da i Difccpoli di  S.  Andrea, md S. Epifanio [i  ] ne  fi  Autori  ^ 
li  due  Filofofi  Nczocharide , e Leonida  ; e foggiunge , che  anche  mente’  efso 
viveva,  e quelle  cofe  feri  ve  va,  la  Setta  degli  Encratici  diffonde  vafi  ampia- 
mente per  la  Frigia , Galazia,  Panfilia,  Cilicia,  c Siria,  accrefeiuta  di  &guaci 
dd  Severo,  che  fu  l’Achille  dell’ Hercfia  di  Taziano,  onde  Severiani  furono 
ancora  denominati  gli  EncraticL  Giulio  Cafliano , fc  ben  [ t ] Difccpolo  anti- 
codi  Valentino,  compofe  in  lor  favore  un  copiofo  Volarne  de  Continentia,  ’** 

& Caflitate,  nel  quale  con  maligne  interpretazioni  de  Sacri  Tedi  e eoo  , 
r autoritd  pretefa  del  falfo  Evangelio  Secundùnt  Tetrum  riprova  come  illeci- 
to il  Matrimonio.  Md  contro  il  Cafliano  eruditamente  deicrifsc  S,  Serapione 
Vefeovo  di  Antiochia,  che  con  grave  danno  del  Popolo  vidde  divulgato 

auel  TClliféro  Libro  nella  fua  Diocefi . E quelli  è quel  Giulio  Cafliano,  che 
iccli  Inventore , [f]c  Qipo della  Setta  dc’Dociti,  li  quali  ammettevano  s«u de' Doei-j, 
il  millcrio  dell’  Incarnazione  fuccefso  in  viflone , c non  in  rcaltd , onde  attrir  ' 
buiraimaChnllo  Corpoiantallico,  & ideale;  ficchè  egli  fecefi  da  Hero- 
- ' f 4 
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dcoHercfistrcha,  edafegnace  di  Valentino  condotti  de' Dodo,  avrò: 
' rando  l’ approvato  affioma  [ a ] Htrtps  Harefm  parit . 

Queft'  Hcrefie  ò nacquero,  ò s’ ingrandirono  nella  Chiela  Cattolica 
fotto  il  PontiScato  di  Aniceto,  chcaggiunfe  al  Decreto  di  Anacleto  fopra 
riforma  degli  Ecclcfiaflàci , Clerkus  comam  mariret[e]/ecMHdifK 

praceptum  ^poftoli.  Quafichel’cfco^io,  c‘I  port^entodel  Clero  fofse 
contro  gUHcretid  un  ptattico,  c perciò  convuKcntiiUino  argomento  det* 
)a  .Yfii;adt4  della  Religione  Cattolica» 
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CAPITOLO  IX. 

t 

1 

Sotero  di  Fondi  creato  Pontefice  4.  Maggio  17^. 

Sollecitudine  di  Sotero , e fuo  provedimento  *lle  Ghie  ^e  in'vufe 
dalCHereftu.  Liberalità  de^  Pupi  ne'  bifogni  del  Chrijlia- 
neftmoperla  confervazione  della  Fede.  Decreti  di  Sote- 
ro contro  gli  Her  etici.  Sarde  fané  , fua  dottrina  , fama  , 
e caduta  neWffereJia  di  talentino  , Altri  molti  Seguaci 
di  talentino,  tra  quali  Alar  co  malignijjìmo  Hipocrita  , e 
famofjfimo  Mago . 

E Guerre  dotnelliche  degli  Her^d  congtunce  con  le  pià 
horcide,  & cftranee  de’  Gentili  tenevano  in  qwl  tempo 
talmente  agitato  il  Pontificato  Romano»  che  iPapi  non 
altrimente,  che  fepolti  nelle  Catacombe,  vigilavano  agli  Pool 

andamenti  de’ Fedeli,  ricevevano  appellazioni  da’ Vefcovi,  mGcc. 
condannavano  Hcrefie , fulminavano  fcommumche , e col 
folo  mofirarfi  da  fotterra,  atterrivano  Herefiarchi,  & ^ni  più  arduo 
negozio  amminilbravano  del  Chriftianefimo . Sicché  di  elu  dir  fi  potea 
con S. Paolo  [o]  Forit  pugna,  & intus  timores , cioè  di  fuori  Tiranni,  7. 

e di  daitro  Heretici,  uniti  ambedue  con  differenti  rifpettialladeftru- 
zione  ^1  nome  ^ Giesù  Chrifio.  Tale  fù  il  Pontificato  di  Sotero  negli 
avvenimenti  roridi  della  Religione,  eflèndo  ch’ci  foftenne  in  tempo,  - 
che  ardendo  più  che  giammai  fiera  la  pcrfecuzione  di  Marco  Aurelio 
Imperadore , e feipendo  fin  dentro  la  Citti  di  Roma  la  contagione 
della] fazione  heretica  di  Valentino,  Cerdone,  e Marcione,  ricorre var 
no  2i  lui  come  d commun  Padre  tutte  le  Chiefe  dilacerate  dalla  ferocia 
de’ Gentili,  e manomeffe  dalla  maligniti  degli  Heretici . Ed  egli,  co- 
me gii  di  Tramano  diffe  il  Pancgcrifia[i]5)'<ferif  more  omnia  umifere, 
omnia  audire  , dr  unde^juaque  invocatum  flatim,  veluenianen,  adeffè,  df  “ 
afffiere  ; altre  confolando  con  benignifiime  lettere,  altre  loccorrendo 
xon  fatutcvolifiimi  configli , e tutte  fowencndo  con  notabilifiìmi  fufi^ 
dii.  [c]  .4pud  yosmotjam  inveterarit,  fcriflè  in  quei  ten^i  un  grand’ 

Ec^fiaiheo  al  Clero  di  Roma,  ut  omnes  fratres  variis  a^eretis  bene- 
ficiit , & ^^kfiis  permultis  , qua  in  quoque  Civitate  flint,  vita  mitte- 
retis  fubftdia  . Sic  planò  non  folim  egentium  fublevatis  inopiam  , veritm 
etiam  fratrUms , qui  funt  ad  metaUa  damnati,  opem  fertis  , ficque  per  Uberanij , e pfc^ 
ea  be^tentia  fulfidia,  qua  jam  d primis  Ecclefia  veflra  jaSis  J2^£inu'i 

mentis  paffim  mittere  confueviftis , cùm  fitis  Homani,  Bomanorum  confuo- 
tudinem  a Tatribus  traditam  fedulò  obfervatis.  Quam  quidemeertèBeatus 
Soter  Epifeopus  & baSenus  cufiodivit  diligenter,  & mirum  inmodumfuo 
propeirfo  fiudn  auxiti  idque  non  modò  opes  in  Stótdos  reficiendot  deUgMat 
. beni- 
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henìgnè  fubmlnìfirMit  'ftrkm  ttùm  fratres  ai  l^um  adventmites , tau- 
quam  Tater  ìndulgens , oc  tlemcns  in  liberos,  ìjeSo  de  pio  (emione  ad  vir- 
tutem  cohortando.  Così  S.  Dionifio»  £ però  giuilamente  cniamad  il  Papa. 
tS.Cyfr.,fi/.}.  Tadre  miverfalt  di  tutti  li  ebriftiani , & ilClcro  di^ma  [ j J Ecclefia  forni 
infide.  Poiché  in  qual  mai  bifogno  della  Chiefa  Cattolica  hanno  trafeu- 
rato  li  Pontefici , clClcrodiRomainfovvenir  con  tormenti  di  denaro  ò 
alle  necellìti  de’  Vefeovi  f ò alla  rediuione  degli  Mietici , ò alla  converfio- 
ne  di  gente  barbara , & idolatra?  Dicalì,mialChiefa  fu  giammai  afilitta, 
che  dalla  Romana  non  habbia  ricevuto  fnffidio , e conforto  ? C^l  Princi^ 
inTafodi^ente  Infedele,  ò Heretica,  che  dal  Vefeovd  di  Roma  non  lìa 
Rato  ò aluRito  nella  diiéfa , ò ricovrato  nella  foga  ? Quanti  Perfonaggi 
ftranieri,  anche  Regii  di  titolo,  fono{btiafimentati,cToflcnutida*Papi, 
perche  furono  fcacciati  da'  loro  Stati , ò per  inrafione  de’  Turchi , ò per  fol- 
krazioiK  di  Heretici  ? Q^ali  difpendii  non  hanno  eglino  patito  per  accor- 
rere al  riparo  del  Grege  Cattolico  meflb  in  fiiga,  e sbandato  dàlie  tiran- 
b nichc  irruzioni  de’  nemici  di  Chrifto  e de’  Maomettani  ? [ J 1 Hanno  inconv 

~7r.  «nodatogrifteffi  Sudditi  per  difendere  i Regni  altrui,  vendute  le  proprie 

» '•  Terre , & impegnate  fin  l’iftellc  Mitre  Pontificali^  con  divenir’  efll  poveri 

ter  arricchir'  altrui , i guifa  di  pietofa  Madre,  che  fpreme  in  latte  il  proprio 
ucmath.ii.  fangue  per  alimentarne  i figliuoli , E come  che  f e j /Scindo  Ecclefiarum  li 
hi  tcnu  ti  in  contmoa  fazione  hor  contro  Gentili , noe  contro  Heretici , hoc 
contro  Scifmatici , i tutti  con  ApoRolica  intretùdezza  fi  fono  oppofti  ^ 
la  perdita  della  quiete , deH’errario , e della  vita  fteflà , per  prefer  var  ò illi- 
bata da  ogni  macchia  la  Fede,  ò pari  da  ogni  immondizia  di  dottrine  li 
Fedeli . Quanti  Concilii  intinuti , quanti  viaggi  innaprefi  , quanti  detrt- 
Mnti  rofferti,  quanti  patimenti  accettati  con  pazienza , c fopporcati  eoa 
in  riparo  di  quel  Santuario , la  cui  cuRo^  fo  loro  aflégnata  da  Giesù 
Chriflo!  Mà  i che  ripeter  le  memorie  antiche,  quando  ne  appajon  jpuc 
troppo  chiare  le  teRitnonianze  preferiti  ? Non  veggonfi  forfè  dentro  le  Iole 
Mura  di  Roma  tante  Congreguioni  ereue , tanti  Miniflri  Ripendiaci , chi 
jxt  difender  dagli  Heretici  la  Fede , chi  per  propagarla  fia*  Barbari,  chi  per 
foRenerla ne’ termini  delle  Regole  de’ Concili!,  chi  per  efontarla  dalla 
Oppreflìone  de’  Laici , e chi  per  efaminame  i Riti , cuRodirnc  le  qflcrvanze  , 
& accalorarne  il  progrelfo?  Non  s’inalzanò  quivi  forfè  Hofpizii,  e Cafe, 
fondate  di  fnfeo  con  ApoRolica  profufione  di  Patrimonii  da  peéfoneemi- 
rentifliaie  di  quel  Clero  per  ricovro , edi^uaionediquei,  abiurata 
FHerefia  toman  patiti  a gittarfi  in  braccio  alla  Chiefa  ? Non  fiamo  fiau 
forfè  noi  medefimi  fpettocolo , e fpettatori  di  egregi!  fatti,  quando  mi- 
nacciando il  Turco  neiraflèdio  di  Vienna  roppreflione  al  Chnlbanefimo» 
. fdjcontrribnl  il  Clero  Romano  fin  griftefii  argenti  delle  menfcptfr  imitar, 

- ^ tfntikit  in  patte  la  ptodigiofa  libcntlitd  d’ Innocenzo  Xlich»  con  pronta 

li  Tmrtki  larghezza  apri  cosi  profoTamente  in  quel  gran  bifogno  l'erteio  della  Ca- 
ttiera  in  benefizio  di  Cefare,  e della  FtìdeiTralafcio^iefempi  pur  recena 
de’  fovvenimentipreRati  agl’ Inglefi  Cattolici  foggiti  in  Fiantna , ^ Popolo 
di  Napoli  oppreflo  da’ Terremoti,  alla  Repabbea-di  Ragufa  nuoaocian 
da  Turchi,  d quella  di  Polonia  itivafa  da  Cofacchi,  & agh  Amipodiikffi', 
quando  vedemmo  con  volto , & habito  del  «trto  nuovi  venir  rtveiwi  ai 
piedi  del  Pontefice  gli  Ambafeiadori  del  Rè  di  Siam,  e ritdtnar  poi  in  u& 
Mondo,  quafidivirodalnoRro,  Bombe fo<»tcticU4faiKki<i»l  Clero,  b 
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della nuefti,  efpleiuWcMadel  Pontefice  Romano.  In  modo  tale,  che 
paògioftaincnte  porli  in  ckbio,  fe  ma.raior  copia  d’  oro  contribuifea  il 
Chriftianelimo  al  Papa,  ò il  Papa  al  Chrilbinefinio . Mi  per  tornar’  onde  ci 
partimirto  ; ficcomc  con  la  libcraliti  accennata  conforto  Sotero  nella  Fedo  Decr«i  £ soat». 
iChrilbani,  cosi  con  i Decreti  promulgati  ripreflè  negl'Hcreticirardi- 
tnento.  Ammetteva  Montano  con  icandalolaprerimzione  le  femmine  ^li 
Ufficii  delle  Ghiefe , c ne  fcguivano  il  coftume  li  fcguaci  parimente  di  Ta- 
tiano.  Sotero  con  contraria  ordinazione jprohibl  il  femplice  contatto  de’ 

Vah  facri  eziandio  i quelle  Donne , che  (ri  i Cattolici  ^flàvano  in  certo  . „ 

modo  per  Ecclefiafticne , cioè  alle  Mogli  [<j  ] de’  Diaconi , Sacerdoti , e Ve-  *;  .**" 

feovi,  dccrctandofi]  He  uUa  Dtaconim  pdUam  facratan.  umùwet , nei 
ncenfumponatinfanSaEcclefta:  e per  trenare  la  slàcciataggine  ae'GBo-“ 

Itici,  che  rendevano  obbrobriofo  il  Matrimonio  con  la  conomunicazione 
fcambicvole  delle  Mogli,  e per  reprimere  l’oftinauonc  degli  Encrati' 
ci,  che  lo  riprovavano,  rinovò  la  Goftituzione  di  Papa  Anacleto  ap- 
partenente alla  benedizione  Sacerdotale , che  davafi  a’  Conjugati  nell’atto 
dello Sponfalizio,  ordinando,  [cj  cheliContrahentifolferoprefentatial  c/t,Vu>. 
Sacerdote  dal  Padre , ò Madre,  ò nuggiormente  congiunto  Parente  , af- 
finché con  viziofafecretezza  non  avviliflero  il  Sacramento,  & ùfemalfero 
il  Parentado.  mrderMie,  fuc 

Mi  nulla  maggiormenK  fò  andar’allora  (aftofe.  l’ Herefia , quanto  il  di-  ’ * 

chiararfene  Bardcfane  prima  feguue,  e poi  Protettore . E certamente  fe  ** 
deplorabile  (u  la  caduta , che  yeniam  pur'hora  i riferire  deli' infelice  Ta- 
ziano , che  col  fuo  nome  nobilitò  la  Setta  di  Marcione,  non  menlagrime- 
▼ole  fi  è quella  di  Bardefane , che  diede  riputazione , e creditoall’altraii 
Valentino  I ambedue  Aflìrii,  & ambedue  Soggetti,  de’ quali  con  ragion 
potrebbefi  rivocare  in  dubio,  fe  maggior  danno  recaflcro  alla  Religione 
Cattolica  in  abbandonarla , ò aura  aU^eretica  in  fegiiirla . Poiché  (ulfo- 
Rcner  l’uno  la  rigidezza  di  Marcione,  e l'altro  li  Secoli  di  Valentino,  e ciò 
nella  medefima  lor  nativa  Provincia,  e quali  eziandio  nel  medefimo  tempo, 
viddefi  in  breve  concorfo  coli  di  gente  avida  d’apprender  da  Haomini  fe- 
gnalatilfimi  cole  nuove , e pellegrine , e partirne  toì  molti  ò dubbi^  della 
vcriti , ò peggio  convinti  dalla  menzogna . Aprì  (cuoia  Bardelane  in  Edcf- 
fa,  [dlFiir,  Riamato  da  Eufebio,  momniìoQrina  genere  exqt^ttijfmutf 
UrninlmgM^yriacadifertiffimus  t e da  S.  Epifanio,  [el  in  tuen  i pregi  di  es.z/i/t.w.fc, 
degna  erudizione  mtgnoperè  onutus . Con  applaufo  oc’  Cattolici  muti 
[/j  Libri  havea  comporti  contro  le  correnti  Herelic,  e contro  i Gentili,  [£m/h.  iK.«r. 

& Il  rinomato  de  contro  Adiba  £unefo,  end  empio  Aftronomo,  ch| 

egli  dedicò  alllmperador  Marco  Antonine  1^0.  U medefimo  Abagaro  di 
Ededàlg]  non  ifclcgnò  di arrollarfi  fra*  fimi  Scolari,  c tene  fMflb  portoiffi  gs.Efift^u.€ir. 
in  perfona  ad  udirne,  A ammirarne  la  Sapienza . Anzi  rirtertb  [<lb  j Cefarc  di  ° carini,  ih 
Roma  ftimò  recar  vantaggioa’fuoi Dei,  fc  haveflè  potuto  rtaccar  dalla 
Religione  Cattolica  un  tant'Huomo,  ic  indurlo  aira!donuioiiedegr'Idc4ri 
<e  perciò  gli  fe  fcrivere  dal  Aio  proprio  Maefiro  ApoUono  di  Chalcedonik 
<on  regie  offerte , fe  acconfentiva , e con  minaccK  ^ morte , fe  ricufava . 

Ed  allor  fù  che  Batdefane  con  memorabil  fentenza  rifpofe , [ t ] Mertem  fé  ‘S.  EfìfK  tt.A, 
nonformidnre,  qiutm muffe fn affare , etiamftEeginmcmtradiceret . ^ca- 
duto naiferabiknentc  poi  nell’Herefia  di  Valentino,  di  gran  Cattòlico  di- 
ivcnne,  com’c  Colico,  graodlferecicoi  tumiiu. 
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turvis,  (uimcmparabileonusimmittitur,  & qux  fuxta  ripat  pomi  traSd 
eli,  tir  totum  mercimonium  perdidit,  &>  aliit  (fuinavi confcenderunt,  mor- 
teminduxit,  così  di  lui  piangendo  fcrifle  S.  Epifanio;  lafciando  il  fuo  no- 
me altrettanto  celebre  negli  A^li  dcUa  Chiefa  per  quel,  che  fiì,  quanto 

abominevole  per  quel  cne  divenne.  Contro  lui  , c contro  Anunoiuo 
falAiofiglio,  herede  delle  facoltà,  e dcU’Herefia , egregiamente  fenfle 
S.EfremlSiaconodellaChiefadiEdeflainMefopotanna. 

Nè  con  minor  profperofucceflo  divulgaron  per  TAfia  le  favolole  Imc 
Altri moiuftfu».  de’  Secoli  Valentiniani  Ptolomeo  , Secondo,  Heracleone,  Colarbafio, 
ciJiVaicnùLo.  gji  Afcondtvti,  gli  Accontici , Theotimo,  e Marco;  e pompa  ne  fecero, 
come  di  feienza  nuova,  e recondita . Ptolomeo  fu  chiamato  \b  ] da  S.Irenro 
' ” Ftofculum  Falentini , cfolvariòdalMaeftronelmultiplicarfecoli  fop«  fe- 
' coli,  attribuendo  al  primo  fccolo,  cioè  al  primo  Dio,  due[c]Mo^,un» 

C s.Efi/b.  h4t.  a.  intellirenTa , l’altra  Folontd , dalle  quali  diflè  generati  tutti  li  fuoi 

infiniti  fecoli  de’  fecoli  : foggiunfe,  [ d ] Chrifto  haver’impofto  agl’Huomim 
impoflìbiliado(lèrvarfi,e  fràeffil’Indiflòlubilità  del  Matrimonio. 
Secondo  [e]  fi  congiunfc  col  fordidilfimo  Epifane  figlio  di  Carpoaate  , 

e con  la  forzura  de’ coftumi  infettò  tutti  li  fecoli,  chefofteneva.  , . 

Heracleone  [/I  doppo  d’efler  anch’ei  caduto  in  fomiglianti  dclirii  di 
aggiunger fccoh a fecoh,  voleva,  chcfopraimoribondiGorpidegliHuo- 
i^is’invocafferohorribilinomidiPodefti  incognite,  e terribili,  ungen- 
done poi  li  Cadaveri  con  oglio,  acqua,  e balfamo,  per  render  invifibili, 

& incomprcnfibili  le  loro  Anime  alli  Principati  fuperiori  del  Mondo . 

Colarbafio  [gl  riponeva  la  perfezione  Chriftiana,  e la  pienezza  della 
Leg"c  nella  perfirtta  intelligenza  delle  lettere  dell’Alfabeto  Greco , afle- 
ren& , eflerfi  Chrifto  affomigliato  [h  ] zìi'^lfa , & zWome^a,  perche  era  il 
principio , c ’l  fine  di  ogni  Santità  : deduccndo  da  [ i ] ofcuriflimo  principio 
confeguenze  nel  credere  à fuo  fermo.  ...  • j u 

Gh  Afeondryti , [ è ] e gli  Accontici  rigettavano  li  S^amenti  della 
’■  Chiefa,  come  fuperfliu , e non  proporzionati  tra ’l  vifibil  fegne^ 
vifibil  Grazia  ; onde  il  Battefimo  eziandio  ripudiavano  de  fanaulli. 
is.  £/.>*.  h.r.  40.  r / 1 Odiavano , come  i Simoniam , il  Dio  Sabaoth , co^  Tiranno , e Crea- 
tore  del  Diavolo,  al  anale  egli  hayeva  data  in  moglie  Èva , dalla  cui  dilccn* 
denza  proveniva  la  f^iatta  di  noi  miferi  mortali . Veneravano  per  nuovi, 
e gran  Profeti  Marziade,  e Marziano,  Huomini,  che  tre  giorni,  àc^ 
vano,  eflèr  foggiornati  nel  Paradifo,  nella  cui  Scuola  havevano  appese  le 
acccrnate  dottrine.  E come  che  attribuivano;iagiulbficazione^ir^o- 
mo  alla  cognizione  di  ella,  vivevano  in  luoghi  ermi , e remoti,  lungi  Ual 
tumiUto,TCr conciliarli nelUfolitudme la  cognizione  deUa  giulbhcKio- 
ne,  logorando  mifeiamentc  la  vita  in  un  continuo,  & horndoErenntag- 
cio , fempre  aflidiu  nella  lezione  di  Libri  aftrufi , ch’efli  intitolavano  Rive- 
Suioni,  Profeti,  e Sinfonia  divina.  UngevanoimortiCorpi,coTOHc- 
tacleone,  con  acqua,  & oglio,  negandone  la^efurreziOTc;  e S.  Epiiamo 
mu^uu.  fTOlattefta.ritrovarfeneàfuotempo molti  nella Paleftina.  . 

a Ttrtmit.  tÈdvrrf.  Tneotiitio  riponcfi  frà  gli  Arcontici  ^ [ " ] TertuUiano , che  di  Im  dice  , 
(■4-  MuUùm  circa  imarines  legts  operatus  efl . Forfè  per  dedurre  anch  egli  da  olcu- 

, ri  principii  conferenze  chiare  per  mal  vivere , e peggio  credere . 

Mà  ttà  i Valentiniam  chi  più  hebbe  di  Valentino , fu  Marco , Himmo 
tu,  ftUcrcGt,  gl  {^ondopec  ingannare  il  Moodo,  e che  lotto  il  manto  della  Spiri*. 
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Capitolo  IX,  g j 

Cualità  Valentiniana  coprì  OOTÌ  più  abonùnevok  GttofUcà  fozzura.  Erà 
egli  c per  natura , c per  vizio  aoppian^te  nuliziofo  d femo  taje , che  Cep- 
pe, e potè  eflèr  colpevole  con  credito,  giuoe^o  allonimo dcll'HitKK’ 
enfia  nel  conciliarli  la  fama  di  Santo  per  mezzo  di  operazioni  Diaboliche  { 

f loi  che  havcndofuamirapo(loiprenderlì<^i  dilettazione  di  fenfo  non 
òlo  impunemente,  mielemplai^nte,  rilolvè  di  dichiararli  entrato  nel. 
numero  di  quegli  Huomini  fpirituali,  che  Valentino  ammetteva  nella 
terza  Claflc  della  fua  Setta . A tal  fine  tutto  li  con^fe  nell’habito , tutto  • 
fifantjficònelportamento,  tutto  il  fuo  parlare  riltrinfe  à cofe  fpirituali 
e di  vote,  momandofi  alieno  dalle  convenazioni,  dedito  alla  ritiratezza 
inclinato  all'aufteriti,  e fempre  in  atto  di  orazione  in  luoghi  nafeofti, 
ò Iblitan  per  procacciarli  applaufo  dalla  fecretezM . C^al  colUime  olTer- 
vato  ^lla  Plebe , che  ama  le  cofe  rare , c fi  compiace  di  feguirle , quan^ 
particolarmente  appa)on  divote , tirò  feco  dietro  Tammirazione , c l’aura 
dimoiti.  E come  che  le  TOviti  quanto  più  in  sè  grandi  fono,  tanto  più, 
fiior  del  vero  fuole  ingrandirle  la  lama , al  concetto  conceputo  feguì  il  con- 
corl^o , al  concorfo  l’acclamazione , e acclamazione  in  fine  la  riverenza  •' 

e ’l  credito  come  i un  Santo . Moftrava  egli  intanto  ritrofiti  negl’incontri , . 
avverfione  alle  lodi , e con  parole  accommodate  d fingerli  humile  frame-, 
fchiava  difinvoltura  nell’humiltd,  e fervivafi  bene  fpclTo  di  detti  piacevo!^' 
& avvenenti,  per  mantenerfi  Avventori , e fiima.  C^indi,  perche  i gran. 
Santi  anche  quando  non  vogliono , operano  maraviglie,  cdefcondaloroV 
benché  renitenti , limiracofi,  quella  grand’arte  ancora  pratticò,  corniti' 
ciando  l’inganno  dalle  femmine,  come  da  fefib  credulo,  & imbelle.  Era 
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egli  Ecclenafiico  di  profellione,e  nella  fua  accennata  ritiratezza  ogni  Libra 
^ efecrabile  Magia  navea  rivolto , & apprefo  ; onde  alle  Dorine  , che  alla 
fua  Cella  concorrevwo,  dava  in  niano  un  piccolo  Calice  pieno  di  vino,  e ' . ! 

quindi  per  arte  magica  facendo  divenir  fangue.quei  vino,  velli  vale  coq 
habiti  Sacerdotali,  e facevaie  dir  Mefla,  e confacrarlo . Mi  avanti  ch’el- 
leno confummallcro  il  fanme , ulciva  egli  fuora  con  un’altro  più  ampio  Ca- 
lice , e verfando  il  fangue  dd  Calice  piccolo  delle  Donne  nel  Calice  fuo 
più  grande , con  ammirazione  di  tutti  ne  veniva  pieno  il  fuo , ch’era  molto 
più  capace  dell’altro . Richietkndogli  ciafeuna  di  effe  la  cagione  di  cotanta 
maraviglia,  ei  che  gii  feopriva  gli  animi  preoccupati  dallo  ftupore , con 
affettata  divozione  rifpondeva,  quel  vino  elTereilfuofaneuellillatone’ 

Calici  per  opera  della  Grazia,  fopra  venuta  in  lui  da  luoghi  incompren- 

fibili,  uicnarrabili , &invifibili  ; volerla  perciò  dfo  communicare  i tutte 

OMlle  Donne,  che  prendevano  in  mano  il  fuo  Calice,  infieme  con  il  dono 

della  Profezia . Haveva  un  Demonio,  ò vogliamdire  Folletto,  ebepre- 

dicevagli  le  cofe  future,  e ri  velavagli  le  Iccrete  ; onde  tanto  maggiormente 

crefeeva  nelle  Donne curiofe  il  delSierio,  che  infòndefie  loro  tal  grazia, 

quanto  maggiormente  erano  perfuafe , che  Marco  pienamente  la  poiredef- 

le.  Come  poi  egli  face  (Tele  divenir  Proféteflè  gravide  di  mifterii,  e come 

miferabilmcnte  tutte  ingannale , da S. Ireneo,  da  cui  habbiamo havute  le 

riferite  notizie  , ne  mrremo  ancora  il  difiinto  racconto  ; [ u ] Mar/mè  , dice  ss,  tm-u.  t.  m 

il  Santo  di  Marco,  circa  Mulieres  vafot,  & circa  eas , qua  fune  honefla, 

&ditiffima,  rjuM fapè adducere tentane , dicit  blandiens  eis,  Tarticipare  te 
•poloexmeagratia:  òportetnosinunum  convenire:  fumé  primim  d me,  & 
fer  me  gratiam  f odaptare  ut  fponfa  fujlinent  jponfum  fuutn:  ut  tu  (h 
‘ .*  quod 
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quoi  ego,  & egò  quei  tu:  conftim  in  thalamo  tuo  fa»enlumnìs:fum i 
me  fponfunt,  & cape  am,  & capere  in  eo:  ecce  Grada  afeeuiit  in  te  , 
d'acri ottuunti&pnpheu.  Cùm autem ìflidier  refponderit , 'Urnupuampro- 
fhetopi,  nefeio  prophetare  ; invocationer  quafiam  facunr,  denuò  ad  /lupo- 
rem  eiut,  qui  feducitur,  dicitei'-  ^peri  or  tuam,  er  ioquerequacumque, 
CSr  prophetabit . lUa  auttm  feduSa , <Ùr  elata  ab  tir  , qua  pradiQa  funt  , 
concalefatiens animam  àfufpicione , quidincipiat  prophetare,  cum  cor  ejur, 
multum  plut  quàm  oporteat , palpitet,  audet,  & loqmtur  deUrkifa  , & qua- 
rumque  evenerint,  omtùa  vacui,  & audaciter,  & exindè  Trophetidem  fe 
ipfam  putat,  & gradar  dgit  Marco,  qui  partkipaviteifuam  gratiam,& 
remunerare  euntg^it,  non  folim'fecundàtn  fubftantU  fua.rauonem,  unde 
divitiarumcopiammagnam  'collegir,  fed  & fecundùm  corporir  coptdationem , 
^ fecundùm  omnia  uniri  ei  cupit,  ut  cum  eo  defeendat  in  unum.  CosìS. 
Ireneo,  chefogmunge,  che  molte  di  effe  Donne  confèlTanèro  poi  fe  ab 
eomftammataryàldiiUumditexiffet  6c  il  Tegnente  calò  riferifee  della  Mo- 
glie di  un  Diacono,  [a]  Diaconut  quidam eorum,  quifunt in^jìa,Jm(èi- 
fiens  Marcum  in  domum  fuam,  incidit  in  ejufmodi  ammitatem:  nam  cùnt 
tffetVXor  efur  fpeciofai  & fmtentia,  & torpore  corrupta  ejjet  à Mago  iflo, 
^ feruta  eum  effet  à multo  tempore  , pòfl  deinde  cum  magno  labore  fiatrer 
eam  converdfjènt , omne  tempur  in  exomologefi  confimmavit  plangent,  oc 
tamentans  oh  bone,  quam  paffa  eft  ab  hoc  Mago,,  cormptelam.  Così  egli  > 
NèTolper  KAfia  portò  Marco  quello  Tuo  nuovo  dono  di  Profezia,  mi 
per  l'Africa.in  Egitto,  dove,  racconta.  Dione,  [b]D<emones magicitar- 
t^uf  invocavijfé,  oc  per  eot  ^uviam  extorftffe,  e per  l’Europa  medelìma 
in  Francia  [c]  Il^anenfet multar feduxit  nmierer , e penetrando  fin  nelle 
Spagne  [d]  Màgiir,  &Harefi  multar  ’Hpbiliunr  Domar  infècit , demum  in 
furpitudinem  aUuiens,  Mà[e]:  molte  con  publica  abjura  nc  efccrarono 
fmrclìa^  e i:ayYeducc ne pianfcpo acerbamente  l’inganno. 
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Elcuthcrio  di  Nicopoli  in  Grecia,  creato 
Pontefice  }.Maggioi79. . . 


’Aljura,  e rkadimcnto  di  Valentino^  Cerdone,,  e Marciane^ 

^ € loro  morte.  Decreti  di  Eleutherìo xontroi  Màntan^ 

. Afartioniti , & Encratici . Degridét^òne  dì  due  Preti 
^lafioy  e Fioritto,  e loro  Herefte  j 

'Hatavafi  in  Oriente  la  fàma^c  la  Setta  iMarcìone  con  qnclf 
' ^crefe^nto  S Seguaci,  che  habbiamo  accennato j mi 
diminuivali  in  Koma,  dovei  Heretico  ritrovavafi  ò feo-  ptrvetiio- 
perto,  ò confiifo,  ò pentito  della  fua  HercTia.  Etafi  in 
quella  Citta  invecchiato,  fempre amico,  e fempre inimi- 
co  della  ftia  MÌnione,  c confeguentemente  hor  f «7  Cat-'ar,r«//.  * f». 
tolico,  hor’Hetetico,  horafeommumeato,  hor’alfoluto,  fin  tanto 
Eleutherio,  con  final  condanna  rigettqllo  aflolutamente  dalla  commu- 
nione  de' Fedeli,  come  oftinato,  e recidivo,  ogni  qualunque  volta  il 
filo  pentimento  non  fufleaccompa^to  dalla  convérhone  ^ tinti  que‘ 

Romani,  ch’egli  haveva  pervertito.  E non  trafeorfc  gran  tempo,  che 
dal  vomito  ritornando  alla  fanhi,  c dall’Herefia  alla  Chiefa,  nchiefó 
il  perdono  con  publica  Exomologcfi,'cioè  còn  piiblicB  eonfclìtone  & 
abjura,  [b]  Exomologefts  efl  jetitio  •penia,  quia  qui  petit  veniam,  deli- 
£lum  confitetur.  Mi  la  condizione  importagli  dal  Pontefice  fiì  malamen- 
te efcgiiita  dal  Supplicante  ; poiché  m vece  di  Anime  convertite  portò 
reco  in  Chiefa  cinque  mila  fcui  d’oro,  che  prefentò  ad  Elciltheno  irt 
l^na  del  fuo  peccato.  Eleutherio  con  fupcrioriti  di  Prindpe  ',  e con  lA- 
trepidezza  di  Apoftoloricufolli,  feadeiando  lui,  dgìtrànd^  denari  dalla  - 
Chiefa  con  dire,  che  Unirne  voleva,  enortrjcchem,  eptoveniffe  l'emenda 
diMarcione  da  vero  propofito,  o da  folita  finzione  ' la  morte,  che 
lo  fopravenne,  ne  riferbò  il  giudizio  i qùegfi,  i cui  fon  noti  li  cnòri, 

Nella  medefimafcominunica  ni  involt oVilèhtino,  eCetdone,  cheigno- 
bdfiiwfortirondanch’cflidellalorvital'  ^ , ->  ■ 

Mi  il  Paraclito  di  Montano  era  affiora  in  Roma  ilplùttrepìtdfo  So» 
getto  de’  difcorfi  communi , perche  di  lui  molto  vane  fpirgevartfi  fra  li 
Fedeli  le  opinioni.  Profezie,  c miracoli  da  una  parte:  femmine,  e tafle 
di  denari  dall’altra  : rigori  nuovi  intimati , c Scritture  Vecchie,  & Ape- 
rtoli ngetuti  : applaulo , e feguito  di  Popoli  j ripulfe , c contradizioni^ 

Vefcovi  j ove  la  fcima  non  gium^eva  chiara , ò giungeva  alterata , porgeva 
dubbiofi  motivi,  da’ quali  procedeva,  che  Tanimo  fiumano  più  inclinato 
all’ammirabile,  che  al  vero,  dubitaffe  della  verità,  ò credeffeilfalfocoa 
pregiudizio  eziandio , di  qualche  Chiefa  rigiurdevole  del  Chrillianefimo  . 

Eleutherio  per  recider  l’inforte  dubicti,  con  nuova  Coftituzionc  rinovò 
la  Condanna  fulminata  da  Aniceto  ; e pecche  Montano  haveva  introdotto 
i fupcrftiziofo  coftume  ditrèQuarefimc,  «MarcioncrigetMto  l’ufo  de’  M«raou?".“°  ‘ 
'i:..:  Cibi 
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Cibi  m cofc  animatè,  e Taziano  quello  del  Vinoj  cóh  un  fol  colpo  ferì 
tré , decretando  con  [ a ] lettera  circolare  d tutto  il  Chriftianefimo,  [ b ] che 
nilfùn  cibo  fi  repudiailc-da*  Fedeli , perche  tutti  etan  buoni;  e cteatj  da 
Dioòpcrneccfllti,  ò per  delizia  dell’ Huomo;  e direfle  la  lettera  alle 
Chiefe  [ c ] in  particolare  della  Francia , le  quaji  havevano  precifamcnte 
fpeditoà  lui  S.  Ireneo  Prete  di  Lione,  che  fii  poi  Vefcovo  di  quella  Cittd, 
^lòriceveffe  l’oracolo  della  prinu  Sede /opra  l'efpofta  controverfa  Éama 

diMontano.  , < , > • j i r • • ^ * 

' Nè  fii  infruttuofa  anche  per  altro  riguardo  la  Legazione  di  S.  Ireneo 
al  Pontefice';  conciofiacofa’che  avanti  il  luo  arrivo  haveva  Eleutherio  de- 
gradati dal  Sacerdozio  Blafto,  e Fiorino  Preti  della Chiefa  Romana,  per- 
Ae  il  primo  giudaizava  come  Cherinto , & il  fecondo  fofteneva  Tempi» 
aflerzione  di  Simon  Mago,  e di  Carpocrate , cheDiofoflcla  vera,  e for- 
mai caufa  di  tutto  il  male.  Dal qual’horrido principio  deducendo  pot^ 
abominevoli  confeguenze , non  potè  non  traboccar  Tinfcbcc  nelle  fozzur-^ 
rede’Gnoftici,  onde  Gnoftici  Floriani  furon  denominati  li  fuoi  Scpwi,^ 
Nella  dimora  dimque,  che  fece  il  Santo  in  Roma , heb^  agio  di  abboc- 
carfi  con  que’due  prevaricati  Sacerdoti;  a’  quali  poi  fende  da  Lione  iti 

confiitazione  de’ loro  errori  [djun'opufcplo  in  forma  di  lettera  rmren- 
dendoli,  che  per  difcolpar  le , voleflero  incolpar  Dio , del  quale  fu  fentto 
[el  non  Deut  volent  iniquiutemtues . S.  Agolhno riprova i lungo cotal 
Hcrefia , provando , che  ficcome  Dio  non  può  effer  Autot  del  Niente,  cosi 
ne  pur  del  Peccato,  il  quale  non  confifte  nel  fare,  md  nel  non  fare,  cioè 
non  nell’atto,  mi  nel  difetto  intrinfeco  dell’atto,  o vogham  dire  nella  pri- 
vazione della  rettitudine  dell’atto,  [/]  Teccqtum  eft  nihil,  quiam^er- 
bumfaSumnonefl;  ò come  più  chiaramente  il  medefimo  banto  Dottote 

efficiente  del  motto,  &attofifico;  mi  afta  caufa  deficiente  mtnnfeca , la 
Quale  r»l  eli  foUis  Homo  feccansì  ficcome  d zoppicare  non  deve  imputarli 
2ua  Lulti  mirice,  mi  al  difetto  della  gamba  yiziofa . E fe  [ k ] alcum  vol- 
ta Iceecfi  nella  Saaa  Scrittura  , che  Dio  induri , acciechi , c renda  oftinatt 
liPe^tori,  ciò  avviene  tfel  canto  di  Dio  [/[  T^on  /mpertiendoroa/ift^» 
cotae  dice  S.  Agoftino  jed  non  impertiendo  Cratiam . ^ E*^.*^*^  j 
eamente  altrove  di  quefta  Herefia , quando  notcraffi  aflenta  da  Calvino. 

fono  ù Pomificato  u Paolo  m. 
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CAPITOLO  XI. 


Vittore  Africano  creato  Pontefice  i.  Giugno  194. 

Printipii  di pewerfme  in  Tertulliano.  HereftesdiTheodoto 
•'  Coriaria,  diArtemone,  di  Theodoto  Argentiere  Capa  de* 
\ Meichifedechiani^de*  Afofeiftiy  ediPraxea.  Soluzione 
di  Fittore per  Pojfervanza  del  Decreto  di  Papa  Pio  circa  U 
celebrazione  della Pafqua . Concila  à tal^ effetto  intimati, 
2(ifoluzioni  qui’vi prefe . !S^moflranze  in  contrario  delle  chie- 
fe  deWAfia.  Terribile  Scommunìca  fulminata  da  Vittore 

^ contro  loro:  e miracolofta'V'venimenti  in  compro-vazione  del 

■ Decreto, 


Rè  gran  Pcrfonaggi  diede  l’Africa  al  Mondo  in  qncft’eti; 
l’un  Santo,  l’altro  Gentile,  e il  terzo  Hereticoj  il  primo 
Pontefice,  il  fecondo  Impcradore,  e l’ ultimo  deftinato  i 
cofe  di  gran  fama,  fe  non  haveffc  macchiata  la  fama  con 
vitupcrolìffimofuccelfo.  S.  Vittore  fiì  il  Pontefice , Severo 
fiìlTmperadorc,  e Tertulliano  l’Hcreticd,  tutti  c tré  Afri-  . fj"”’  Pf'"«'pS 
rtni,  tutti  e tré  eccellenti,  chi  per  virtù,  chi  per  potenza,  e chi  per  di  TcfS"ao°.”' 
ingegno , e tutti  e tré  egualmente  l’un  contradittore  dell’altro , chi  pec 
Religione,  chiperaWo,  e chi  per  fuperbia.  Portoffi  à Roma  Tertul- 
liano doppo  Talfunzione  al  Pontificato  di  Vittore,  edò  perche  non  ri- 
ceveflè  quelle  accoglienze,  che  fi  figurava  da  un  Pontefice fuoconnar  . . 
zionalc,  ò perche f 4 J rigettato folfe dalla pretenfione  del Vefcovado di  iw/i  ” 
Carthagine,  che  ambiva,  ò perche  Vittore  condannale  il  Paradcto  di 
Montano,  al  qual  gid  fin  d’allora  cominciava  l’infelice  adadhcrire,  gli  lì 
moftròavverfo,  partendofi  da  Roma  con  animo  efacerbato,  & inclina- 
to alla  vendetta  contro  il  PoaceficeRomano,  contro  il  quale  vomitò  poi 
la  conceputa  bile  con  quegrinfaufti  fucccflì , che  nel  frguentc  Capitolo, 
come  in  luo  proprio  luogo , riferiremo . 

• Due  nuovi  Herefiarchi  in  tanto  produlfe  fuori  dalle  fue  Fucine  l’Ii»-  QiiifiO . * ne. 
forno,  ambedue  per  nome Theodoto,  ambedue  Artefici,  c l'un  Cot>>  cori^ìo*^’***’'* 
ciator  di  Pelli,  l'altro  Argentiere . Il  primo , che  dicefi  Coriario , nacque 
inBizanzio,  c benché  applicato  ad  arte  vile,  efaticofa,  [b]  Feràm  mut-  bs.Eeifk.ktr.si, 
f4cr«<//fton/r,  Nella  perlccuzionc  di  M Aurelio  prefoanch* 

eidagridolatri  rinegò  vituperofeinente  la  Fede,  perdendo  la  corona  del 
Martirio , di  cui  furono  honorati  li  Compagni  j ini  sfuggendo  con  indegna 
rifoluzione  li  tormenti,  nò  isfuggi  il  publico  vitupcrio,al  qual  fi  cfpofe,rim- 
proverato  di  viltà  da’  fuoi  Compatrioti  tanto  più  vergognofaméte,  quanto 
più  egli  era  montato  preffo  loro  in  iftima  di  huom  virtuofo,  e valente  ; onde 
’ TCr  viver  lontano  da'  conofeenti,  e dall’ignominia , abbandonata  la  Patria  ; 
ncondufl'cdRoma,  dove  l’ignominia , che  fempre  feguitò  il  Malfottore , 
ritrovollo  tanto  più  fcnfibilc,  quanto  il  Thtatro  en  più  augufto,  c l’impro- 
• Tomo  l.  Q perio 
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periopiil publico ; poiché  in  Roma  riconofduto  per  d’eflb,  criconve-’ 
nutodemllo,  fiì  da’ Romani  aborrito,  e rigettato,  comcHuom,  che 
da*  confini  dclFEwopa  havefle  fcco  in  Italia  portata  contagiofa  peftilenra  è 
‘Non  è credibile , qnanto  vivamente  Theodoto  rifentiflc  raffronto,  e quan- 
to gli  calcfle  di  purgar’  il  fuo  nome  ò con  la  feufa , ò con  remenda  del  pec- 
cato; mdfuperboch’egliera,  di%OTando di  dichiararli  colpevole,  vot 
lepiùtoftoaccreìccrlareitddel  misfatto  con  una  diforipa  fuUèguente  * 
che  fù  peggiore  del  primo  male  . Conciofiacofache , come  fc  niuna  co- 
Tcienraàerror  commeflb  l’agitafle,  con  ferchiti  di  voto,  e di  parole 
dille,  [a]nonhaver’cflbrincgatoDjo,  miunfempficcHuoroo.quai’cra 
Chrifto , nato  bensì  pctopcra  di  Spirito  Santo , e di  Madre  Vergine  , mi 

bTnt.u.  dt Huomoqual’altr’Huomo{i]So/ÌMr/Km,  &nudum,  nulla. dia putcdtterii, 

r.tift.  ctf.uit.  „ir,foiajHftitideau8mtate.  Parca,  eh ’el  Tempo  havefle  in  un  certo  nK> 
do  tolto  dalla  ricordanza  de’ fedeli  l’horrore  di  quefta  beftemmia,  di  cui 
Chcrinto  fù  il  primo  inventore,  & Ebione  il  promotore;  onde  quando 
di  bel  nuovo  udiflene  il  tuono,  s’inhorridironoiChnftiam,  e tutti  a«orr 
fero  contro  qucU*cmpiaHcrcfia,  che  rinverfava  il  fondamento  della  Reli- 
gione Cattolica,  cconragionicontroraflunto,  c connmp»oven  contro 
J*A  utore  • Mi  la  contradizione  non  folamcntc  refe  pili  oftinato  l Hcrctico  , 
mi  eziandio  più  baldanzofo , perii  numero  di  Seguaci,  clw^unogli,  dc- 

1 /•  f r ti* Irkr/Mntwmio  ^iil  fii  Ar^pmonp  _ 


a Jdfmiiìd, 
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affiftente , in  qucUa  guifa  con  cui  gb  Spinti  mahgni  ope.  _ 
meni;  cd  il  Divin  Verbo  cflcriì  poi  da  lui  partito,  lafciandogli  il  nudo  no- 
me di  Figliuolo  di  Dio  in  premio  delle  fuc  rette  citazioni  ; e tal  dottrina 

efler  la  vera , e [ c ] provenuta  alla  Chiefa  da  Tradizione  authentica  de  Sana 
Apofroli.  S.  Vittore  (come  d dogma  chiaro,  cdccifofar  convicnfi  ) noa 
c«idJ.»adic(n.Yolle  dar  fomento  àU’audacia  dcll’Hcretico con difeutem* fl dub^^ 

condannò  [difubitorHcrcfia,  fulminando  1 uno , e 1 altro  Herctico  con 
d .undo.  UScommunica,  e co’ fatti  diè  dcfiTedcre  , fc  antica  , o nuova  forfè  cotal 
ik.cii.  & Thnd.  nclU  Chicfa . Ifcguaci  di  Theodoto,  e di  Artemonc  furon  chia- 

matiAlogida[e]S.Epi6inio,  come  privi  di  giudizio,  cdifapienza;  ede 
Theodoziani  Eufcbiocosi  nc  rapporta  1 coftuou , [/]  Sacras  audacter  de- 
pravarunt  Scripturat,  veterisFidei  Canonm  abrogarunt,  Chrijìum  ignora^ 
runt  ncque  quid /ocra , & divina  littera  de  ilio  dicane , conquifiverunt . Quod 
fi  quifquam  forti  illisaliquod  divini  elMuiiteflimoniurn  proferat,  qnarmt^ 
atrtm  coniunBam  y an  disjunaam  fyllogiftni  figuram  p^t  e fficere . Fehpit 
rerò,  & depofitie  facrarum  litterarum  jiudin,  omm  cura,  & cogitatiOM 
in  Ceometriam  incumbunt , tamquam  de  terra  editi  de  terra  loquuntur>  & 
Chriflum  , qui  fu  de  Cedo  venturus,  penitùs  ignorane.  Quam  ob  caujam 
ttiam  in  Sacras  Seripturas  confidenter  , tu  tempri  quafi  manus  violmtat 
injiciunt\  eajque  fe  emendare  , & corrigere  pradicant  . Cosi  egli  de 

^ L’Argentiere , che  pur  Theodoto  chiamavafi , foftenne  la  mdefii^ 
imf'i  Hcrefia  del  Coriario,  mi  con  più  vane  confcqiwnzc  ; ctMiciofiacol^he 

nonfolamentccofbtuivaGicsùChri^nclpuro efler diHuo^,  ma  atto- 

'tifcd.chuni.  ftavalo  inferiore  di  mento  dMclchifedech,  aflcrer^,  Chr^o  Avvocato 
preflb  Dio  degli  Huomuu,  ma  Mclclufcdcch  degli  HuoBum,  c 
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geli.' Fri[4]MelchifcdcchPrincipedi Salem  , Haonx) gitido , c , 

te  di  pio,  di  cui  non  leggendoli  alainadifccndciM  di  Parentado,  per  * 
rofeuriti  del  Parentado , per  la  dignted  del  Sacerdozio , e per  l’altezza  del-  = 

la  Perfezione  fù  denominato  da  S.  Paolo  [ ] Rer  ptuh , fnu  Tatrit , fine  Ma- 
ire, fine  genealogia , neque  initium  dierum,  ncque  finetn  vita  htù>eni,  affi- 
milatus  autem  Filio  Dei , mance  Sac^dot  in  aternum . Intuemini  autem  quantus 
/Ir  fciV  ; con  ciò  che  fiegue  nell’Epiftola  faitta  ai  Hebraot.  Da  quelle  lau- 
di conferite  da  un  S.  Paolo  à un  tanto  Sacerdote,  vi  fiì,  chidillèloHuomo 
fovrhumano,  ò Virtù  celefte,  come  I’  afferma  1’  Autore  [c]  di  qud 
Libro  delle  Qiteftioni,  che  fi  attribuifeedS.  Agoflino,  ò un’Angelo  in 
Carne,  come  fù  creduto  [d]  da  Origene,  e da  Didimo,  ò lo  Spirito  Santo  s.  Wv, 

medefimo  apparfo  ad  Abraham  in  ngura  di  Sacerdote , conforme  [ e]  in-  Tu'J^iu. 
fcrifee  di  non  sò  chi  altro  S.  Girolamo.  Hor  Theodoto  rAraentierc  for- 
prefo  anch’ei  dalla  grandezza  di  sì  alto  perfonaggio , per  render  jjiù  vene- 
rabile la  Copia  con  T’oltraggio  deirOriginale,antepofe  la  figura  al  Hgurato, 
cioèMelchifedechiChrifto,  iftitiiendo  una  Setta,  che  fù  detta  de ’Melchi-  * 

fedcchiani.  Setta  di  poco  feguito , ediminordurazionCjchelìunìconal- 
tri , de’ quali riferiltcS.Epifinio,  che [/] 7>ro^fèr diWiM /ìgM  adoravano  r.,  .. 
come  Dio  il  prodigiolb  Mosè . E nelle  Vite  dei  Santi  Padri  [g]  narrali  un  ihvln,'s7.'pM. 

fraziofofuccefro  di  un  Vecchio  Monaco  dell’Egitto,  che  òper  fìmpliciti, 
per  inganno  profeflàva  l’Herefia  Melchifedechiana.  Reggeva  la  Chiefa 
Patriarcale  di  Aleffandria  S,  Cirillo,  Ecclefiaflico  gii  fàmofo  m tutto  l’Orié-  oraifofi,  furct.To 
te  per  pregio  di  dottrina , e per  atteùato  di  fatti  egregii , e fìi^lari , e che  dì  un’  Her«i«. 
appunto  allora  di  frefeo  ne  veniva  da  Hfefo,  gloriofo  per  il  Concilio  coli 
condotto  felicemente  à fine  contro  Neftorio , dov’  egli  era  prefieduto  Le- 
gato i Lattere  del  Papa , &haveva  valorofamentefoftenuto  contro  tutte 
quelle  traverfie,  cheifuoluogo[AJfoggiungercmo,  la  Diviniti  di  Gie-  t j. 

sii  Chrifto,  e la  Materniti  di  Dio  nella  Vergine  Santilfima.  Rifeppe  ilSan- rr/‘yf,l». 
to  Patriarca , qualmente  l’ingannato  Monaco  fpargeva  coiai’  Hcrefia  fri 
que’  beati  Anacoreti,  che  habitavano  le  folitudini  proflime  ad  AleflandrUj 
etimorofo,  ò che  fi  dilatane , ò che  fi  radicafl'e  maggiormente  Tinfezione 
del  male , fenolo  i sè  venire , con  nuravigliofa  dellrezza , e Tanta  difin- 
voltiira , cosi  parlogli , "Padre , ime  è ben  nota  la  voflra  Santità,  e lefpeffe  ri- 
velagioni,  à cui  Diovifolleva , ficcarne  à voi  farà  ben  nota  la  mia'Perfotta, 
eoflituita  da  Dio  in  queftagran  Chiefa  per  luce  de'  Popoli , e per  governo  di  una 
coti  riguardevole  parte  del  Mondo  Chrifiiano.  Jn  un  gran  dubio,  che  mi  agita  t 
ricono à voi,  à cui  parla,  e fpejfo  rivela  li  fuoi legreti ; e il  dubbio  tutto  fi 
aggira  fopra  la  Per  fona  di  quel  tanto  rinomato  MeUhtfedech , vantato  da  molti 
per  Figlio  di  Dio,  da  altri  per  lo  Spirito  Santo,  e communemente  da  tutti  per 
gran  Sacerdote dell’,AltifJimo:  [i]  Quoniamergohafito dehoc , idcircòmifiad  ìuum, 
te  , ut  depreceris  Deurn,  quatenus  tibi  revelare  dignetur,  de  hoc  quid  ve- 
rità! habeat.  Il  femplice  Idnacoretd  jUmando  più  ìe  lodi  fue,  che  quelle  di 
Melchifedech , domandò  tré  giorni  tempo  per  ricever  da  Dio  l'oracolo  del- 
la rifpofta,  e giimto  il  termine,  riportatoli  à S.  Cirillo,  [l]  Certo  /cito  ».  .. 
inquit,  ^rchiepifcqpe , Melchifedech  non  effe Deum  : E come,  replicò  il  Po-  ^ 
trwiha , potete  voi  afjicurarmi  della  verità  ^ oflendit  mihi , foggiun-  j ^ 

fe  il  Monaco,  omnesPatriarchat,itautfingulihorumcoramme  tranfirent,  ab 
%ridam  ufque  ad  Melchifedech , & otngelus  mihi  affifieni  dixit , Ecce  ifie  efl  Mel- 
thifedech  ; ideò  , virchiepifiope , certus  efio , quòd  fite  efi . E così  detto  egli 

G a fi  partì  : 
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tjiridemt 
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b TerhÈÌt.  àdfftff. 
fr^x.  ca- 
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^^erait  nazione 
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fi  partì  : c partiffi  cotafìto  vanagloriofo  di  haver  come  conrertiro  nn 
marca  d'Oricnte , che  raccontando  poi  i tutt’ilAicccfl'o,  s’impegnò  così 
fortemente  nell’aflunto,  che  [a]  fe*  femetipfum  pr^edicabat,  quia  Homo 
tfl  Melchifedech  ; Etgapifus  efl  fanSa  memoria  Cyrillus  Epiftopus , cht  con  un 
ttfodifinilfima,  e Unta  politica  haveflè  ridotto  al  termine  della  ragione 
la  prevaricata  mente  dell’Heretico  Melchifcdechiano  . 

Mi  mentre  i Melchifedechiani , & i Mofeifti  moltipllcavano  falfi  Dei , 
Praxca  in  Roma  le  tré  Perfone  negava  del  vero  Dio.  Era  Rato  Praxea 
un  de’  più  accreditati  Seguaci  di  Montano,  e fù  quegli  medefìmo,  che 
havendopoiòpercofeienza,  ò per  ifdegno  abiurata  l’Hcrcfia,  c (coperta 
la  (iuudolcnza  di  Montano , ottenne  da  Papa  Aniceto  la  rivocazione  delle 
Lettere  pacifiche , e la  condanna  deU’Hereuarca . Per  il  qual  fatto , corno 
benemerito  del  Chrifoanefimo , fù  accolto , c trattenuto  in  Roma  dal  Pon- 
tefice con  dimoRrazioni  di  Rima , e dìRinzione  di  tratto . Mi  egk  in  quella 
Città[b] Duonegotia Diaboli perfecit,  come  ingegnofamente  mflè Tertul- 
liano non  più  Cattolico,  màMontaniRa,  Trophetiam  expulit , &Harefim 
intulit  , Taraclctum  fugavit , & Tatrem  trucifixit.  Poiché  crefeiuto  in 
albagia  per  haver  prim  a (òlìenuta  breve  prigionia  da’Gentili  in  confefilone 
della  Fede,  e promofl'apoi  l’accennata  cond^a  del  Rio  primo  MaeRro» 
la  volle  far  da  più  di  Dio,  con  riformar  fin  in  Dio  le  tre  divine  Perfone. 
[fi  f//cz>e«m,  oice  di  lui  il  fopracitato  Tertulliano,  Tatrem  omnipotentem 
jejum  Chriflum effe dicit , hunc crucifixum , paffumque  contenditi  mortuunt 
pratereàfe  ipfum  fibi  federe  ad  dexteram  fuam  cum  profhana,  &facrilegt 
auSoritate froponit . Scielfe  per  compagno  ncirempia  imprefa  un’Hiiomo 
vile , mi  fuperbo  anche  nel  nome , chiamato  Vittorino , e gittò  in  Roma 
il  Teme  di  quell’Herefia,  che  ampiamente  poi  germogliò  neirAfrica  [d]  fot- 
to  Sabellio , e nell’  Afia  [e]  (òtto  Paolo  Samofateno . Li  di  lui  Seguaci  furon 
denominati  Monarchici,  percheiinafolaPcrfonaammcttcvanonellaSan- 
tiffi  ma  Triniti,'  ePatropafiìani,  perche  negando  le  perfone,  aderivano, 
nato , morto , e crocififlb  il  divin  Padre . 

Màfoepitofo,  e grand’aflare  rivolfe  d fe l’animo  del  Pontefice,  l’ap- 

Éicazionc  de’  Vefeovi,  e l’impegno  finalmente  di  tutto  il  CliriRianefimo. 

ivcva,  come  fi  diflè,  flabihta  Papa  Pio  lacelcbrazione  della  Pafqua  nel 
giorno  della  Domenica fuflèguente al  Tlenilunio  di  Marzo,  per  abolir  iL 
coRume  degli  Orientali , che  giudaizzavano  in  folennizzarla  nel  gioniw 
precifo  del  detto  'Plenilunio  all’ufanza  degli  Hcbrei;  e benchclaCoRitu- 
zionc  Pontificia  non  fortifl'c  all’ora  il  fiio  pieno  effetto  , ciò  fu  conniven- 
za,^' Papi , che  ò diRratti  dalle  pcrfeciizioni  de’  Gentili , ò perfuafi  dallcr 
runoRranzefupplichevoli  degli  Afiatici,  per  ben  della  pace  tollerarono 
quarant’anni  la  continuazione  di  queirabulo . Mà  edendo  fra’Popoli  Orien- 
tali nata,  e crefoital’Herefia  di  Montano,  che  celebrava  la  Pafqtia  nel 

Eomopreferitto  dagli  Hebrei,  ed  edendo  cotal  PeRe  padata  dall’ Afia  in 
iropa , & entrata  fin  dentro  Roma , dove  BlaRo  [/}  Vafcha  non  aliter 
eelebrandum  effe  dicebat , nifi  fecundùm  Legem  Moyfis  decituaquarta  die  May- 
fity  giudicò  Vittore  dinon  più  tacere,  acciò  la  taciturnità  non  palTadè  in 
confenfo,  la  tolleranza  in  neceffiti  , c la  pcrmiflionc  in  precetto;  onde 
fi  accinfe  vigorofamente  all’efecuzione  del  fuo  penfiere , che  per  rendere 
più  applaudito  dalla  uniformità  delle  voci,  volle,  chefiutùdero  in.  tanti 
commodi  Sinodi  tutti  U Vefeovi  del  Mondo  > acciò  l’oppofizionc  preveduta. 

delle 


Capitolo  IX.  lOi  Vittore, 

SaeHe  Chicfe  Afittichc  havcflc  minor  forza  nell’  oppugnazione  del  Decreto, 
ipedi  dunque  Commiflioni,  de  Ordini  per  la  convocazione  de'  Vefeovi, 

&alle  Chicfc  della  Francia  prcpofe  S.  Ireneo  Vefeovodi  Lione  i i quello 
di  Ponto  il  vecchio,  ovenerabiì  Palnu;i  quelle  di  Corintho  Bachilo: 
PoliCTateVefcovo  di  Efefoi  quelle  dell’ Afia,  & altri  ad  altre , delle  quali 
EuTcbio dice  [ a] ^liorum  penè infinitorum . Dal  che  dedur  fi  può , quanto 
B’impc  gnaffe  Vittore  in  quefto  punto»  mentre  per  concluderlo,  tenne  in  concUii 
moto  allora  tutte  le  Quefe  del  Chrilbanefima.  Macon  piùinculcau  ri- 
moftranza  volle , che  fi  adunalfe  lui  Sinodo  in  Gicrufalename,  acciò  l’at 
fare  in  quel  medefimo  luogo  fi  definiffe,  dove  GiesuChriftohaveva  prefa 
liumana  carne  , ed’onde  a’Pofterihavea  tramandata  per  mezzo  de'  fooi 
Santi  Apoftoli  la  Tradizione;  e deputouvi  Theohlo  Vefeovo  di  Cefarea 
Primate  della  Paleftina,  eNarciffo  Vefeovo  della  medefima  Cittì  di  Gie-  . 
rufalemme,  con  [è  J f^oltidi  Legati  in  fuonomei  quel  Congreflb.  Alcu-  aSTi  cÌhkìIìo 
ni  atti  di  quefto  Concilio,  che  fe  ben  non  fu  Generale , fuperofempre  con®'^*'^’^- 
diftinta  venerazione  ricevuto  da' Fedeli,  per  effer  un  de’ primi,  chefileg- 
gan  nelle  Hiftorie,  fi  regimano  daBeda  nel  fuo  Commentario  dcU’Eqm- 
nozio  Vernale , la  cui  notizia  non  fari  forfè  difpiacevole  per  vaghezza  di 
dottrine , che  ivi  fi  efpon«ono , nè  aliena  dall’  intelligenza  del  fucceflò , che 
qui  deferiviamo.  Dice  dunque,  [c'iTapa  yiSor  J^omana  Urbis Epifeopus  5 
direxit  auSoritatm  ad  Theophilum  Cafaraa  Taleflinte  ^ntiftitem  , Pm.  ' 
Mt  qiumodo  Tafcha  reSlo  jure  à cunSis  Catholkis  celebraretur  EccUftis  s 
inibi  fieret  ordinatio,  ubi  Dominus,  & Salvator  Mtmdi  fuerat  in  carne  ver.- 
fatue  . "Percepta  itaque  auRoritate  pradiSus  Epifeopus , non  folùm  de  fua 
Trovineia,  fed  etiam  de  diverfis  Regionibus  omnes  Epifeopos  evocavit.  Ubi 
tàm  illa  multitudo  Sacerdotum  convenit , tunc  Theopbylus  Epifeopus  protulie 
auSoritatemàfemiJfam  yiSoris  "Papa,  & quid  [ibi  operis  fuiffet  injunfìum, 
tfiendit.  Tunc  pariter  omnes  Epijcopi  dixerunt  : Hilìprius,  quomodoMuth 
dus  fuerit  à prineipio , hsvefligetur , nihil  potefl  de  obfervantia  Tajeha  falli- 
briter  ordinari.  Dixerunt  ergo  Epifeopi  : Qu^  credimus  fa3um  fuiffe  in 
Mando  primum  diem , nifi  Dominieum  i Theophilus  dixk , Trobate  quod 
dicitis,  Refponderunt Epifeopi feeundùm  Scriptum  auUoritatem;  [ /f  ] Faffim 
efivefpere,  &manèy  diesprimus,  deinde feeundus , tertius,  quartus,  quin- 
tus,  fextus,  & feptimus,  in  quo  feptimo  reqmevit  Deus  ab  omnibus  oberi- 
bus  Jiiis,  quemdiem  Sabbatum  appellavit;  eigocum  noviffimumdiemj^uet 
Sabbatum,  qui  poteft  effe  primus , nifi  Dominicus  diesi  Tbeephylus  dixits 
^cce  de  die  Dominico  y quia  primus  fitty  probaftis;  de  tempore  autemquid  di- 
citisi Quatuor  enim  anni  tempora  accipiuntur,  Fer  , Àfias  , .Autumnust 
tr  Ujems:  quod  ergo  tempus  primùm  faSuminidundoi  Epifeopi refponde- 
runt  i yemum.  Theophilus  dixit  : Trobate  quod  dicitis  ; ér  illi  refponderunt  » 

Scriptum  efly  [ejGerminet  terra  feeni  herbamfecunditm  genusfuum,  &U-  t au.  ; 
gnwro  fruRiferum  ferens  fruSum  fuum  : hoc  autem  temporibus  Keris  acci- 
fitur,  Theophilus  dixit  y In  quo  loco  Caput  Mundi  effe  ereditisi  in  principio 
temporisy  aut  in  medio  tempore  y autinfinei  Epifeopi  ref pender unt:  InlEqui- 
noQioyoSavaKalendarumUprilium.  Theophilus  dixit:  Trobate  quod  dicitis  i , 
eSr  illi  refponderunt:  Scriptum  efly  [f]  Quia  Deut  fedi  lucemy  & vocavit 
Deuslucem  diem;  & fixit  tenebras,  & vocavit  tenebras  noSemy  & divifìt  ' 
inter  lucemy  lir  tenebras  aquas  partes.  Dixit  Theophilus:  Ecce  de  die y Ù" 
tempore  probaflis.^DiUtm  quii  VQbif  yiiemj  Htrùmxrefcentemy  oc  iant 
t Ttmt  /•  '...Gl  plenamt 
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flenam , an  mmmutm  à Deo  fuiffe  emureatam  ? Epiftopi  refpimJtrmt'ì 
Tlenam.  Et  ille:  Trobate,  quod  dichit.  Eefpondermt , [a  ]£t  /kit  ùeua 
4ho  Luminaria  marna,  &pojuit  ea  in  firmamento  Cali , Mluceant  fuperTer- 
ram  : luminare  majus  in  inchoationem  dici , luminare  minut  in  inthoatimetm 
noRis't  non  pater at  aliter , nifiejjet  piena.  Huttcautem  invefligavimus , quo- 
modo  in  principio  faBusfuerit  Mundus,  idefi  die  Dommico  , remo  tempora 
in  AquinoBio,  quod  eft  oBopo  Kalendarum  .Aprilium , Luna  piena  . 'Ber 
ipfum  tantummodò,  temput  &elementarefurgunt.  Theophylus  dixit , 'tLrmo 
igitur  agendum  eft  de  Ordinatiane , quomodo  debeamus  Vqfcha  tenere,  Epp- 
fiopi  dixerunt;  iqjtmquid  poteft  Oaminicus  dies  prateriri,  ut  ineo  Tafcba 
minimè  celebretur,  qui  tot,  &talibufbenediBioniburfanB‘^catusefti  The». 
phylut  dixit,  Diciteergo,  quibus , & qualibus benedtBionibus  eum  effe  fan- 
Bificatum  afferitis , utferiberepoffimut:  Epiftopi  dixerunt . Trima  ilU  bene- 
diBio  eft,  quia  in  ipfo  tenebra  funt  remota,  eìr  Lux  apparuit:  Seconda, 
quòd  de  Terra  Agfpti  velut  de  tenebri t peccatorum,  quafì  per  fontemBa- 
ptifmi,  per  mare^rubrum  Topulus  fuiffet  liberatut  : Tenia  , quia  eodene 
die  cxleftis  cibus  Manna  hominibus  datut  eft:  Quarta,  quia  May fes  mandat 
ad  Topulum,  [b]Sitvobis  obfervatus  diesprimus,  &novij(fimut:  Quinta, 
ut  in  Tfalmo  dicit,  [c]Circumdederunt  me  ftcut,Apet,  & exarferunt ficut 
ignit  inter  fpinas.  De  Bj^uneBione  enim  Domini  duit,  [if]  Hac  eft  dies, 
quam  fecit  Dominus,  exultemus,  & latemurin  ea  ufque  ad  comu  .Altarise 
Sexta,  qui  a in  ipfa  Dominus  refurrexit . Fides  ergo,  quia  dies  BtfnrreSùuin 
DominicHS  fingulariter  inTafcha  teneri  poffit . Così  Bcda  della  rifoluzione 
prefa  da'  Padri  nel  Sinodo  di  Gicrufalemme . Nè  Vittore,  che  i tante 
Chiefe  havea  inculcatosi  grave  affare,  ttafeurò  ncUa  fuadi  difeuteme 
diligentiffimamente  la  materia . Poiché  i tal  fine  haveva  anch’  eflS>[r  ] cotH 
vocatoin  Roma  un  Sinodo,  al  quale,  terminato  quello  di  GicruUlenv 
me  volle,  che  fi  portalfc  il  medefimo Theofilo Primate  della  Palcftina, 
cometeftimonio  prefentc  de’ fentitnenti  de’ Vefcovi  di  quella  gran 
ftianitd . Eufebio  m poche  parole  rapporta  tutti  li  Decreti  delle  Chicle  dn 
Roma,  Palelbna,  Grecia,  Ponto,  Franoa,  c iakre  moltiflìmc,  aoè 
che[ntr»oconft»/«,  judUioque  uno,  eandem  de  UUus  feftt  obferpatione 
lere  fmentiam  , preferivendone  l'oflcrvanza  nel  giorno  determinato  <k  S. 
Pio  & inculcato  da  S.  Vittore,  mentre  rimafc  a^ireflo  tutu  foprabboiv. 
dantemente  provata  la  realtd  della  Tradizione , c la  neceflìti  di  foftencrla  , 
con  toelicme  rifolutamente  l’inoflcrvaiua.  , . r r- 

• Mi  u Vefeovi,  che  fi  convocarono  in  Alia  fotte  Policrate  d’Efcla,  u 
oioftrarono  molto  diverfi  di  fentimento,  & infkflìbili  i poter*  clfer  rw 
mofiì  dal  loto  antico  coftume.  Producevano  gran  ragiom,  e le  ragioni 
havevano  gran  forza  diautoriti,  fe  poteffe  darfi  autqnti  ak^a  ^ 
re,  ©eguale  alla  Pontificia.  Allegavano  l’ efempio  diGiesuChrilto,  che 
celebrò  la  Pafqua  alT  ufo  degli  Hebrei;  efe  per  non  convenir  con  loro, 
commutar  fi  doveflc  il  giorno  della  Pafqua,  a,nche  l' Azinooband^  fi  dovreb- 
be  dalla  Cbiefa  . STGiovanni  haver  fondati  que’ Velcovadidell  Afia,  od 
cilère  fiati  a lui , àuantoche  ad  ogni  altro  Apoftofo,  noti  li  lentiincna 
del  fuo  Maeftro , e pur*  egli  haver  predicato  il  comrarm.  Provav^ 
tinuazione della lor  cofturoanza  per  quali  d^  Secoli;  La difcfo,  che  ne 
havevano  fempre  fotta  Huomim  riguardevob  in  Saouu , c m dottrina , e 
%i  connivenza,  òilconfenfo  di quattordia Papi , che  ptccedcronoiVit*. 

torcj 


Df 


Vittore. 


Capitolo  VI-  10^ 

tore  del  Pontificato  .'Elpofe  tutti  qnefti  motivi  Poliaace  d’ Efcfo  al  Pontefi- 
ce in  nome  delle  Chiefc  dell’ Alia,  con  una  lungd  lettera  altcettanto  rive- 
rente, qiiantofortc,  erifolutainqueftotcnoce:  dim  Vafchatis 

httegrè,  inviolatèijue  recolmus , ne^ue  addendo  quUquam,  neqne  detróheado  * 

Etenim  htc  in  ^fia  obdormienmt  in  Domino  procura  iUa  ^Ecclefio  femma^ 
ria,  quo  quidm  in  die  adventus  Dmini ^ quo  cum  gloriai  & majeJlMè 
Cotlis  venturus  fit,  tromnes  SanSos  exchaturus,  deuuòrefurgent;  "Philip- 
pum,  dico,  unum  ex  feptm Diaconi! , qui  Hierapoli  exiit  è vita,  &dnat 
eju!  filiar,  quo  yirgines  ad  fummam  fmSutm  maufcrwtt,  & alteramilr 
Uus  filiam,  quo  Spiritui  Sondi  afjlatuinf pirata  vitam  piè  traduxit,  Epbe- 
pque  obiit  in  Domino.  Hit  accedit  Joannes,  qui  fuprapedu!  Domini  rectt- 
buit,  qui  Sacerio!  fuit  , qui  lammam  auream  gefiavtt,  qui  Martpr  , ó" 

Dodor  extitit,  qui  tamdm  Epheft  morte  confopitut  occubuit . Qutd  "Poly- 
tarpum  memorm,  qui  Smymo  Epifcopui  & Martyr  fuit  ? Qjùd  Thror 
jeam  Epifcopum,  & Martyrem  Eumenio  natum  càm,  qm  Stremo  ex  hoc 
vitamigropui  Quid  attidet  dicere  de  SagariEpifcopo,  &Martyre,  quiLao- 
dicco  mortm  oppetiiti  ^d porrò  BeatumPapyrium , &Meùtonem  Eutm- 
cum  recenfeam,  qui  Spiritus  Sondi  hifiindut^fu^! , totumvitofuo  tempus 
piè , fandèque  exegit,  qui  Sardis  tumulo  conditus  efi,  expedani  Cbrifii  è 
Colo  ad  univerfam  camm  vifitandam  adventum,  in  quo  ex  mortuis  refur- 
gent?  Jfli  mnes  diem  Tafchatis  decimoquarto  die  Inno  ex  Euangdii  prò- 
/cripto  obfervarunt,  nihil  ab  eoinfiituto,  ac  more  planò  digre/f  ; Jed  fecunn 
dùm  regulam,  & normam  fidei,  eum  affiduè  tenuerunt.  .Atque  ipfe  etiom 
^olycrates,  qui  inter  vos  omnetpoflrmu!  fané  feror,  exmajorum  mearim, 
&cognatorum  traditione,  quorum  libenter  inftflo  vifligìis,  illud  ipfum  per- 
petuò obfervo . Septm  erant  Epifcopi  cognatione  miti  conjundi , ego  autev» 
odavu!  fum,  atque  hi  majores  mei , & cognati  tumdim  Pafcbarìs  femper 
celebrarunt,  cum  fit  Topulojudaico  in  morm  pofitumpanes  .Agymotappo- 
rare.  Ego  igitur,  Fratres,  quifexagintaquinqueannosin  Dmino  rixerim^ 
qui  multi! cum Fratribus pn orbemTerrartm  dffperfis de  fide  cmmumcarm» 
qui  univerfam  Sandam  Scripturamfludiosèevoherim,  hU , quo  nobitad  ter- 
rorm objiciuntur , minimè conturbor : meienimmajoret dixerunt,  [b'iMagif 
Deo,  qnàm  Hminibu!  obtmperandum , Tojfitmhoc  loco  Epifcopo! , qui  mmi 
in  Concilio  aderant,  cmmmorare,  quo!  ut  accerferm , àvobii  rogatut,  dili- 
genter  accerfebam , quorum  nmina  fi  fubfcriberm , nimir  multa  viderentur . 

Qui  licét  me  hominem  cùm  perfonam  humilm,  tùm  ingenio  pertenui  animad- 
verterent,  tamencùmintelligerent,  meiftoi  canotnonfiu/irag^/fe,  nec  oto- 
tmbadenu!  contrivi/fe  temerà,  fed  femper  in  Jefu  Chrifio  vitam  tradumf- 
fé,  epiflolam  hanc  fua  approbatione  cor^rmarunt.  Cosi  Policrate.  Agitò 
■fuor  di  mo^  l’animo  del  Pontefice  la  rifoluzione  pcefa  da  quelle  Chiefe« 
e moflbc^'quel  zelo  della  Cafa,  c Caufa  diDio,  cnc  bene  f^Oofc]  man* 
già,  e divora  gli  Hnomini  Santi,  e fervorofi,  determinò  di  rilecar  ctA  MilagevolrlT]  « 
tOTo  la  piaga , e al  mal’  eftremo  applicar  medicamento  in  eflremo  potente  « *“* 

Erano  ben  note  d Vittore  le  ramoni , che  havevano  periuaro  Pio  ì formar’ 
il  Dc(^o  ,ei’infuffiftenza  delle  contrarie  allegate  dagli  Afìatici  ; onde  mi- 
nacciò d Policrate , & ai  Vefeo  vi  adherenti  la  Scommunica , e per  dar  loro 
tempo  di  raave^mento , fol  dichiaroffi , per  allora  difpoftiffìnio  d ftil- 
minarla.  MdqiiìnuovooflacoIofifTaporcaldiregno,  e nuova  difficolti  fi 
«ttraversò  all’ uniHrcfa , e fiwfc  di  maggior  conto,  fe  Vittore  folle  flato  di 
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imnor  cuore.  Pàrei  la  rifoluzione  troppo  afprà  inche  ai  Vefcóvi  obo2 
dienti,  che  nel  mcdcfimo  fentimento  concorrevano  Pontefice.  Per 
lo  che  tutti , e [ <«  ] S.  Ireneo  con  maggior’  cf&acia  forfè  di  tutti,  cfpofero  al 
Papa  il  danno,  che  ndondarebbe  ^ Chriftianefìmo , fe  cosi  nobil  metiv* 
fero , com’  eran  le  Chiefe  dell’  Afìa , recideflè  dal  Corpo  della  Chiefa  Catto- 
lica , per  tinwre  in  fine  di  un  male , che  fin’  allora  non  haveva  infettata  la 
Mrte  lana’,  nè  oppreffa  la  contagiofa  ; doverfi  più  tofto  atterrir  quelle  Chie- 
fc  con  le  minicele , che  nuggiormente  cfacerbarle  col  caftigo  : così  bavere 
operato  i fuoi  Anteceffori , e curarli  molte  volte  più  felicemente  le  infer- 
miti col  difpremo , che  col  rimedio . Mi  VittOTc  refoluto  di  voler’  ^eij 
più  tofto  Papa  lenza  quelle  Chiefe , che  Papa  di  quelle  Chiefe  macchiate 
d’ Herefìa,  ha  vendo  fol’  i cuore  l’ uniformiti  della  Fede , e l’ ofiervanza  dello 
Tradizioni,  con  una  fèntenza , che  atterrì  unitamente  gl’ innocenti , & i 
colpevoli,  tutte  fconununicolle , fmembrando,  c recidendo  dalla  com- 
munione  de’  Cattolici  tutta  l’ Alia,  cioè  una  delle  più  riguardcvoli,  & accre- 
ditate Parti  del  Chriftianefìmo . [ i ] Hw  rehtu  adduBus  yiSor , fbggiunge 
Eufebio,  totiut  ^fi4i  Ecckfias  cum  aliis  finhmit , tamquam  alterius  fidei,  &" 
cfhuonis , fmul  omnes  à communi  wùtate  Ecckfut  amputare  conatur , & in 
tas,  per  liner as  ^aviter  itnehitur , atque  adeò{omnet  fratret  eam  incolentes  re- 
gimum,prorfutdcomnMiiotie  fecludendot  edicit.  Ciò  fatto,  fcrifle  lettere 
Circolari  i tutti  li  rimanenti  Vefeovi  del  Mondo  per  l’ofTervanza  della  Tra- 
dizione, e Decreto  di  Pio,  edoppo  di  ha  ver  fentenziato,  foftenne  vigo- 
rofamente  l’ apparenza , e la  forza  della  fua  fentenza . 

Veramrate  rigorofa,  e tremenda  fù  cotal  rifoluzione,  e difapprova» 
ta  eziandio  da  qualche  [ c ] grave  Scrittore . Mi  Vittore  volle  rendei' 
efentedaogni  macchia  più  tofto  il  Pontificato  Romano,  che  la  fua  far 
ma;  fé  ben  queft’ ancora,  benché  [ <1 J foggiaceflc  allora  alla  mormora>- 
EÌone  de’  Vefeovi , e poco  andaffe  gradita  a chi  non  piacque  tant’  aufterità 
in  un  Papa,  tuttavia  fù  encomiata  da  molti , checonftderarono,  la  caufa 
degli  Auatici  non  effer  la  medefìma,qual’  era  fiata  in  tempo  di  S.  Policarpo  , 

Ìuando  celebra vafi  la  Pafqua  da  que’  Popoli  nel  decimoquarto  giorno  della 
una  di  Marzo,  fohunenie  per  permiflionc , e connivenza  della  Sede  Apo* 
ftolica , efl'endo  che  prefentemente  eglino  ridncevano  [ e ] ad  obbligazione 
la  tolleranza  : e l’ufo  degenerando  inabufo,trafcorrevaoin  aperta  difu- 
bidienza , ò in  difpregio , ò in  Herefìa  ; ficche  non  procedendoli  contro  i 
contumaciconildovutocaftigo,  fi  farebbe  apprefo , che  il  non  darlo  pro- 
cedellc  nel  Papa  ò dal  non  conofeere,  ò dal  non  potere  ; e l’ uno  toglieva 
1’  animoa’  Cattolici , e l’ altro  lo  dava  troppo  grande  agli  Heretici . in 
fotti  la  Sconununicadi  Vittore  riportò  approvazione  indi  à cento  vena 
anni  dal  Primo  [/]  General  Concilio  di  Nicea,  quando  molte  Chiefe  ri- 
tornarono alla  coimnunione  Cattolica,  e poche  furon quelle,  che  oftina- 
lono  nell’  errore , e nella  diflènzione  con  la  Romana  la  diflènzione  fareb- 

be ancora  totalmente  fupprefla,  fe  Lutero  nella  noftraetd  iwn  l’ haveffe  rav- 
vivata ne’  fuoi  Seguaci  con  [ g ] riporre  fri  le  Fefte  immobili  quella  eziandio 
della  Pafqua.  Nel  rimanente  fu  cofa  allora  degna  di  gran  ftupore,  cherecft 
d noi  motivo  degno  di  gran  riflefCone,  comem  una  commozione  cosi  uni-' 
terfale  tanto  de’  Vefeovi  ripugnanti , quanto  nbbidienti  al  Decreto  Ponuft- 
cio  y non  vi  fofle  alcuno , che  rivocaflè  in  dubio  l’ autorità  del  Pontcfi«  circz 
la  validità  della  Scommunica , ma  unto  gl'  infetti , qusmto  la  maggior  par-' 
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te  de’  Tani , diflàpprovaflcro  la  cagione , non  la  ctodannà , e tutti  acccttaf- 
fcroconhumilfommiflionc  l’Oracolo  del  Vicario  di  Dio,  che  con  raro 
efempio  volle  in  quello  cafo  operar  più  tofto  con  l'autoriti , che  col  con- 
figli. Nè  col  progrclTo  del  remponuncò  Dio  di  applaudire  alla  definizio- 
ne Pontificia  con  e videntiflìmi  miracoli . [ d ] in  Meltina  Cafale  della  Sicilia  , s,  ‘ 
vi  era  una  piccola  Chiefuola , dove  nella  notte  antecedentemente  alla  '/'/•«• 
PafquariempivafiogniannomiracolofamenteunpoKodi  acqua  in  fervi- 
zio  delBattefimo,  che  confcrivafi  a’Catechumcni.  Succeflc  una  volta  <.hf  Si'aèio 
nella  Chicfa  di  Occidente,  che  per  error  di  calculo  Lunare  celebrofli  la  mitxoU. 
Pafqiia  ne’  ventiquattro  di  Marzo  in  vece  delli  vent’uno  di  Aprile , quando 
giultamente  dovea  cader  la  folenniti  di  tal  fella  ; & attendendoli  dal  Popo- 
lo concorfo,  alla  funzione, Tavvenimcnto del folitomirwolo,  con  mara- 
viglia commune  nè  riempii  di  acqua  il  Pozzo:  nè  per  ifearfezza  di  altro 
fonte,  in  quel  luogo  aridilfimo,  potèatnminillrarlì  ilconfueto  Battefimoj 
ficchc  dolenti , e melli  fi  partiron  tutti  con  pcffimo  augurio  di  maggiori 
difgrazie.  Quando  all’improvifofeguì  il  miracolo  dell’acqua  prodigiofit 
nel  giorno  vcntunefimo  di  Aprile  ; onde  S.  Leone , che  racconta  quello  fuo-  b 
celiò , conchiude  [ b [Evidentitniraculo  clanùt , Occidentalium  partium fuifje 
errorem . Altro  foinigliante  miracolofo  forgimento  d’acque  defcrivc , [ « ] cc«/;.w.  vtr.1,9. 
CalTtodorq  nella  Bafilicata , [ d ] S.  CreMno  Turonenfe  in  Portogaio , e [r]  ^ 

Sofronio  nella  Licia,  a’ quali  per  brevità  rimettiamo  il  Lettore.'  ghri/MÌ>n^.ì.7. 

Nell’ accennato  racconto  il  [/^Valefio  folliene,  che  Vittore  minac- 
ciafle folamcnte alle Chiefe dell’ Aliala Scommunica,  e non  mai  la  fùlmi-  Sfir.  C.U4.  Slf. 
nallc:  il  Dottiamo  de  Marca  [/]  afferma,  che  Vittore  la  ritrattane  fui- 
minata , ai  prieghi  di  S.  Ireneo  che  fi  lirapofe  tra  elfo,  e le  Chiefe  Afiatiche,  ^ ' 

come  Conciliatore  commune  di  pace . Ciò  [ ò ] che  dicafi , tutto  ridonda 
in  gloria  del  Pontificato  Romano,  ò tremendo  co’ contumaci , ò miferi-  Nuòre,  cdifTc 
cordiofo co’ gli  humili . NuUadimeno  noi,  che  fcriviamo  le  cqfe antiche  a 
con  l’antica  f(mietezza,  e nel  riferirle  nulla  temiamo  le  oppofizioni  inutili  » dcia  scommu. 
degli  Hcretici , non  pofiìamo  indurci  i concorrere  ne’  fentimenti  di  quegli  sththjt. 
Autori,  i quali  ò non  vollero  ammeRere  la  fulminazione  della  Scommu- "«f- 
nica,  .òl’aRellano  incontanente  ritrattata,  per  toglierli  forfè  d’inupcgno 
di  rifpondere  i [ / ] quei  , che  nel  cafo  fegmto  miUantano  dilfubimenza 
de^li  Afiatici  ai  Decreti  Pontifici,  dilpregio  agli  Oracoli  di  Roma,  e con- 
cukiUiientodell’Autoritd  venerata  della  prima  Sede.Conciofiacofache,e^ 
èverifiìmo,  che  gli  Afiatici  difpregiaron  la  Legge,  minon  giiilLegisIa- 
tore  j oliarono  alla  Pontificia  fentenza , md  non  gii  al  Pontefice  j non  cura- 
rono il  f^^ne,  mi  non  gii  chi  vibrollo.  Ne  quindi  fiegue  il  fuppoflo  . 
pregiudizio  dell’ Autorità  Pontificia , la  quale  per  alRO  ancor  che  fi  fui>*  \ 
ponga  tal  volta  oltraggiata , non  per  quello  riceve  verun  nocumento  dalle  ' 

pai  fioiù  de’  Contradittori , non  eRendo  ella  independente , univerfalc , SC 
infellibile , perche  tale  lìa  flimata  dagli  Huomini , mi  fol  perche  tale  fù  co- 
flituita  da  Giesù  Chriflo , che  fù,  ed  è il  [il]  primo,  e foto  Pontefice  della  te  ./Waur,;.# 
Chiefa Cattolica . [i]Experfonis , diflè  i un fimil propofito  Tertulliano . /j  «n,- 

probamus  E idem,  an  ex  Fide  perfonati  La  malec^enzadclReononmai /in/r.r.à 
rende  imbelle  l’autoriti  del  Monarca  ; il  che  come  fi  dice , non  hi  luogo 
negli  Aliatici , che  fe  non  hebbero  nella  dovuta  venerazione  il  Pontificio 
Decreto , non  però  pregiudicarono  alla  Sovraniti  del  Giudice , che  non 
cfottopofta  alla  contrarieti  delle  partii  nè  mai  negarongli  loggezionQ 
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per  incompetenza  di  dominio,  alcrimente  perche  tanto  afBitticatfì  que’ 
gran  Prelati,  e per  effi  il  [4]  vecchio  Policrate  in  perfuadere  il  Pon- 
tefice ihraftomare  il  colpo  della  Scommunica?  Perche  tutto  il  Chriftiane- 
(ìmo , e per  eflb  il  celebre  [ ^ ] S.  Ireneo  compallionando  la  cecità  di 
que‘ Popoli,  interporre  fupplichei  Vittore,  acciò  egli  attemlTe  li  con- 
tumaci con  la  minaccia  più  tollo,  che  con  la  condanna  ? S'edi  non  giudi- 
cavano il  Papa  lor  Superiore , pcrch’efli  non  ifcommunicar  lui , mente* 
egli  arroga  vali  Tindebita  Su^riorità  di  feommumear  loro  ? Come  ben 
conclude  contro  Calvino  [ c ] il  Cardinal  Bellarmino . [ d ] Extra  Terri- 
torium[e]  jus  dkenti  impunè  non  paretur,  dicon  le  I^ggi.  Ed  in  fine 
perch’eflì  poi  indi  à cento,  c più  anni  ravveduti  ritrattarono  [/]  il  lor 
latto  col  ritorno,  che  fecero  dof^  il  Conalio  [g]  Nicenoallacom- 
mura'cazione  della  Chiefa  Romana  ? Forfè  G prega  non  ha  autorità 
di  efaudire?  Si  teme  chi  non  hi  podeftà  di  ci&igare?  Si  ubbidifce  chi 
non  hà  giurifdirione  di  comandare  ? Con  tutto  quello  però  non  ne- 
ghiamo gli  noi , che  dal  difpregio  de'  Decreti  del  Papa  in  materia  tli 
non  fc  ne  arguifea  difètto  di  credenza  nell* Autorità  Pontificia  ; an- 
zi per  quello  motivo  fìam  di  parere  , che  gli  Aliatici  per  più  di  un  Se- 
colo veniflèrocommanemente  riputati  Scifmatici,  ed  Hnetici,  mentre 
^ ciò  che  fnppone  il  citato  dentea,  feguitato dal  menzionato Schc- 
leilrat,  à provarli  Facillitntm,  cioè  che  tutti  gli  Orientali,  ancor  che 
ubbidienti  alla  Sede  Apollolica , communicaflèro  Tempre  con  gli  Afiati- 
ci , non  habbiamo  fìn'ora  trovato  motivo , che  pienamente  ce  ’l  perfua- 
da;  ne  prima  di  noi  l’hi  rinvenuto  un’ Autore  [òl  ancor  vivente,  che 
rifpondendo  al  Natale  [>1  Aleflàndro,  che  di  quello  fatto  fi  è valfuto 
con  TAutorità  Pontificia , doppo  di  haver’  egli  chiamato  TArgomcnto 
del  Natale  ^rgumentum  Luthrranorim , quantnnque  abbracci  luna,  e 
Y altra  rifpolla  , e ^ila  fofpei^one  della  Scommunica  fatta  injìsntr 
Irenxo , e della  continuazione  di  dia  , fecondo  quella  feconda  nuUadi- 
gneno  foggninm , "ì^ego  non  fuiffe  habitos  Hxraicot , nec  hoc  à 'Hat^ 
probatur.  Quel  dunque  de  noi  diciamo,  fièfolamente,  che  gli  Alia- 
tici non  mtefero  maidi  negare  al  Papaia  fuprema  Giunfdizionc  Copra 
diedi,  efopratuttalaChiefa,  ciò  che  liafi,  fc  alla  dottrina  ripugnaC- 
fcro  le  opCTazioni,  cd  il  fatto  non  concordane  col  detto.  Dal  che  ba- 
llantemente  à nollro  credere  cella  dabilita  raflèrzionediEufebio,  che 
fcriflè,  [èl  FiSor  omnet  fratres  incoiente!  Regione!  prorfur  à com~ 
muntone  fnludendos  edixit.  Ed  al  Sozomeno,  che  s'allega  incontrario, 
(heiamo  [/]  col  Baronio  , dlèrfi  egli  allucinato,  potando  Vittore  in 
hiogo  di  Aniceto  : il  che  non  deve  parere  del  tutto  Arano  al  de  Marca, 
gii  che  accor'edb  nd  Tdlo  di  tal' Autore  avverta  dileggerfiectonea- 
mente  Toijcarp»mvt.neeedii.TtAycraxem. 
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Zefirinò , Calirtp  Urbano,  Ponzia- 
mo , Antère  , Fabiano,  Cornelio, 
Lucio , Stefano,  Siilo  U^,  Dio- 
nifio’^Feliee,  Eutychiano , 
Cajo,  e Marcellino. 
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Tertulliano  , - Origene  , Valcfiani , Montenfi  , 
Noyaaano,  Ambattifti,  SabcIIio,  Ange- 
lici, Apollolici,  Paolo  Samofàtcnoi 
Manece,  c Manichei,  Hicracc, 
c Donatici. 
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SECOLO  20, 

C A P I T O L O L 

Zefirino  Romano  creato  Pontefice 
' 8.  Agofto  Z03. 

Condanna  y ^avvedimento  ^ K^cadutaie  Morte  di Praxeai 
Converfiene  mirabile  di  Natalio,  Simmachiani  Heretici 
Marcioniti . Difpnta  celebre  de*  Cattolici  contro  li  Mon- 
tanini. Decreti  di  2!efirino  contro  loro.  Scommunica  con- 
tro Proculo,  e Tertulliano,  Calunnia  malignijjìma  del 
Efjenano  contro  S.  Zefirino,  Vita  y Scritti,  Herefiey  e 
Morte  di  T er tulliano , e di  Origene  , Valloni  y e loro 
Herefia  . Origenifti  [empiici,  e turpi.  Dimorfe  [opra  U 
Validità,  Antichità,  Origine,  Verjtonì  y Idiomi  di  tutti 
li  libri  della  Sacra  Scritturay  e della  oppofizfone'y  che  le 
fanno  gli  Heretici. 

IS TRATTO  Vittore  in  agitazioni  lontane  contto 
i Quartodccimam  dell’  Alla  lafciò  al  Succeflore  un 
gtare  cumulo  di  penofì  pcnficri  contro  inimici  pià 
prommi,  che  infettavano  Roma  con  herefia  tanto 
più  formidabile,  quanto  più  invifibile  ad  ogni  hunoar  PnS^e^rtl’! 
na  ragione.  E Praxea  era  un  di  eflì , che  , come 
habbiam  detto,  negava  in  Dio  la  diftinzionc  delle 
Perfone  , pretendendo  di  poggiare  al  fommo  della 
perfezione  cm  l’opprclBone  della  Diviniti.  Zefirmo  per  fiia  prima  ope- 
razione fvelfela  mortai  pianta  di  una  tanta  empieti,  condannandone 
la ] come  abominevole  la  dottrina , e come  facrilego  l’ Autore . Mi  fe 
ben  la  fcommunica  parve j che  ferviflc  i Praxea  di  ravvedimento,  il 
ravvedimento  tuttavia  fu  effetto  di  terrore  più  torto,  che  di  cofcienza> 
e,  al  folito  degli  Herefiarchi  faciliflimi  a convincerli,  mi difficiliifimi 
à perluadcrfi , tornò  al  vomito , dal  quale  hi  tolto  di  vita  nell’  ortinazioQQ  ' 
del  tuo  male. 

Not  così  però  Nataho,  che  purgata  l’ Herefia  a forza  di  battiture  j converf.«di 
riceve isiutc  nell  Anun^con  la  camincina  del  Corpo*  Dcfcrivc  il  fatto 
Eufebio , merite  vole  di  rifleffione , e di  raccontoj  [ b 1 Erat  ^uidem,  die’  egli , c 
jyttalius  ConffPor  ab  udfelef iodato,  &Theodoto  fraude dcceptut , ( hi  ambé 
Theodon  Coriam  dìfcipuli  erant)&  ab  iUit  duobus  falarie  quodam , & mep-  ‘ ' 
cede  perJuajMS  y hi  illius  errorh  Epif caput  crearetur  , ea  lege  nitnirum,  ut 
tentum  qtunquagmta  denarmlc]menflruos  ifiiei  petfol-perent.  (^ui  quìdetn 
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1 1 0 Secolo  III. 

tian  fein  illorumjbcirtatm  dedijjèt,  per  'vifiones  quafdam  à Domino  ad  fe 
demiifas  fiepenwierò  admatitus'pit  . Caterim  qnmùarn  )prma  erdt  apud. 
illos  Sedis  EpUcopatis  appetitione  tamquam  homo  inefcatus,  & turpi  quaflu, 
qui  multis  afert  permciem,  (rretitur , & propterea  leutiùt,  tardiùfque  Dei 
•piftonibus  animum  attendit,  TamdemperinregramnoRem  à SanSis  ^ngelit 
fla^ris,  oc  verberibus  ufque  adeò  acerbi  , & graviter  cajut  ^it,  ut  cum 
primo  matte  furgeret,  ciucio,  & fkcco  indutus,  cinerihus  afperfut,  magno 
cum  mcerore,  & lacrymit  ad  pedes  Zephyrini  Tontificit  fe  fupplicem  abij- 
ceret,  & non  modo  ai  Cleri,  fed  Laicorum  etiamgenua  advolveretur  : ita  ut 
Cbri/li  mifericordh  Ecclefta  illum  nugnoperi  commiferata,  lamentis  unà  fc 
dederet.  ^ttamenille,  licèt  multis  precibus  ufus  fuijfet , & plagarum  vibi- 
eer,  quas  pertulerat , ofie^iffet  , vix  tamdem  in  communimem  Ecclefta  re- 
ceptus  fuìt  . Cosi  Earcbioi  dimo^wdo,  che  un  de' più  potenti  runedii 
per  fanar’  il  nul  dell’  Herefia , fi  è il  calligo , c la  frulla . 

L’applaudita  tcftimomanza  della  converfionc  di  Katalio  recò  tanto 
aoagraor vantaggio  alla  I«de  Cattolica,  quanto  pw  fa  Fede  Cattolica 
ttfeù  allora  gloriola  con  pcove  piibliche  dtfiunofii  difpuca.  L’Herefie  di 
Valentino,  iMarcione,  quelle  di  Taziano,  cefi.  Praxea,  e le  rimanenti 
accecate  ò erano  gidfiippreffe  fotto  il  torchio  della  condannalo  picciol 
litguito  haveva  intima  di  gente  if‘ile,  droziofa.  Efe  ben  parve  allora, 
chequeUa  di  Marcione  nuovo  vigore [<<]prende{lè  da  un  tal  Simmaco, 
per  coi  li  Simnruchiani  ( cosi  ne  fiiron  detti  li  feguaci  ) con  modi  barbari-,  e 
fpictatt,  inferociti  nell’ odio  della  carne;  da  sèmedefimi  fi  trucidavano; 
tuttavia  ballava  al  Pontefice,  che  cotali  Herctici  oflcrvaflcro  bene  la  loc 
Legge,  per  vederla  Ixnprcfto  cftinta,  e dillrutta,  pcrchè-fe  tutti  per 
Legge  uccidevanfi , niun  di  loro  per  necefliti  propagavala . La  fola  Herefia 
dìNtontanoeralo  feodio,  in  cui  ancora  urtavano  ^unc  Chiefe , e l'unica 
foggetto  de’  pubiici  mfeorfi , e l’ unica  Setta , che  fi  arrogalTe  riputazione  , 
e acdito  nel  Chriflianefimo.  Poiché  efièndo  ella  fondata  in  aufleritd,  e 
rivelazioni,  cole  fante,  & ammirabili,  e confiderandofi  nell’apparenza 
di  Montano,  Huomo continente,  e divoto,  conciliavafi  in  qualche  parte 
eziandio  l’ aura  di  Cattolica . Mail  vero  Spirito  di  Dio,  che  non  può  ùv 
Rannate,  nè  cflcrc  ingannato;  onde  regge  con  inÉillibil  condotta  la  fua  Chie- 
la,  haveva  prima  pciTOcflò,  che  con  la  rivocazione  delle  lettere  pacifiche; 
Aniceto  la  renòefie  fofpctta , e poi  più  pienamente  informato  la  rigettaflc  , 
econfcrmafimtcnzaU.nprovallc,  e con  diverfi  Decreti  ne  approvaflcro 
fucceffivamente  la  condanna  Sotero , Eleuthcrio , e Vittore . iefirum  pec- 
foafbaneh’  ei  di  una  così  notoria  falfitd,  con  uiuoDecaminava  ne'  medennu. 
fCBCtmcntideTuoiPredeccflòri.  Mi  molte  volte  conviene  a’  Principi  dar 
ragione  ai  Sudditi  de'  loro  comandi , e fodisfitrli  oltre  al  dovere  nelle  loro 
domande.  Poiché  benché  fofiè  flato  da  tanti  Pontefici  condannato,  eipaf- 
falle  già  per  Hcretico  il  nome  di  Montano,  nulladimeno  pareva,  che  in  un 
certo  modo  fi  defi^erafie  nuova  difeuffione  di  quella  dottrina,  e con  tanta 
iftanza  (è  ne  richiedeflè  revifione  ; onde  21efirino  rifbiuto  di  cflirpar  dalle 
tadici  queila  Tempre  rinafeente  zizania , s’ inchinò  foprabbondantemente 
ò alle  preghiere , ò alle  domande , ò alle  querele  degli  appaffionati,  e per 
toglier  loro  ogni  refugio , determinò  di  ridurre  à nuova  difputa  la  Que~ 
Alone  , acciocne  almeno  la  prendeffero  in  n^gior’  horrore  quegli , che 
fin'  allora  n’eran  mondi,  ellcndocofa più  facile,  il  far’ aflcoer  da  un  cibo 
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relenofo,  chi  iron  1‘  hd  mangiato , che  il  trarlo  fuori  dallo  ftomacho , d chi  di 

aidfcn’èpafciuto.  Intimò  dunque  la  Difputa  con  tutta  quella  piibliciti  e 

buone  reeolc,per  cui  appanflc  anche  a’  Montanini  manifcfta  l’ empietà  del- 
la lorcauTa.  Stabilitoli  giorno,  fu  pubblicato  il  Cor^flbeon  invito  di 
chiunque  quello  fi  folle , che  maggiormente  prefumefle  di  foftener’  il  Para- 
clito  di  Montano.  Per  gli  Heretici  comparve  Proculo , che  dai  Montanini 
cranimato  un  fecondo  Montano.  Per  la  parte  de’ Cattolici  fiì  trafceltoil 
maggior  Theologo , che  fi  ritrovaflè  allora  in  Roma , cioè  Cajo , Huomo  ce- 
lebre m Virtù , e in  Dottrina . Convennefi  entro  ampia  Bafilica , e volle  afli- 
fiervi  il  Papa  medefimo , fpcttacolo , e fpettatorc  del  fucceflb  ; pertoche  la 
fiinzione  non  potè  riufcir  più  maenofa,  sì  per  la  materia , che  tfibattevafi 
come  per  il  luogt^  ove  rapprefentavafi,  e per  il  valore  de’  Partitanti , e per  il 
concorfo  del  Popolo , e moltò  più  per  la  prefenza  fiella  del  Pontefice’,  che  ao- 
crefeeva  terrore , e fama  all’  Alfemblca , Cajo , che  riportò  la  palma , e l’ ap- 
plaufo  della  vittoria , compofe  un  Libro  dinotante  le  particolarità , le  obje- 
sùoni,  gli  argomenti, e le  rirpofie  di  una  parte, e dell’  altraied  Eufebio  [ <*  ] at- 
tefia,  elfo  haverlo  letto  ; ma  d noi  fol  fama  ne  giunfe;  onde  comprovali , Pro- 
eulo  eflèrfi  partito  dalla  Bafilica , e da  Roma  confufo , vinto , e convinto , in 
nulla  aflìfiito  dal  fuo  decantato  Paraclito.  Il  Pontefice,  doppo  piena  fodif- 
Éazione  ànche  de;  Contumaci , confermò  allora  le  pallate  condanne , e vibrò 
nuova  fcommunica  contro  Proculo , e contro  Tertulliano , il  primo  de’  quali 
er^imottrato  fermo  nell’ Herefia,  e ’l  fecondo  vantavafidi  foftenerla  co* 
feritti . Quindi  contro  una  delle  più  efeaande  bcfemmic  di  Montano , che 
alferivairremiffibile  il  peccato  dell’ Adulterio,  e della  Fornicazione,  egli 
formò  il  feguentc  Deaero, [i]  Vontifex  Maximut  Epifeopus  Epifioporum,Ero 
^ Machia , & Fomicationis  deliSa , peenitmia  fun^it  dimino . Quali  parole 
furono  più  tofto  parte  del  Decreto,  che  ’l  Decreto  rimafto  ofeur^d  le  tene- 
bre dell' antichità  : md  che  così  ofeuro  ancora  fà  rifplendere  l’ autorità  de’ 
Pontefici  Romani , e l’ ampiezza  del  loro  Ecclefiaftico  Dominio  fopra  tutti 
li  Vefcovi  del  Chriftianefimo , mentre  da  un’  inimico  fteffo  della  Chiefa  Ro- 
^na  , qual  era  Tertulliano , vicn’  egli  riferito , e per  provvidenza  del  Ciclo 
fin  dal  terzo  Secolo  da  cfl'o  tramandato  alla  Pollcrità  nc’fuoi  Scritti  Da 
Quello  fetto,dcfaittoda  [c]  Eufebio, da  [rf]  Tcrtulliano,e  da  [e]  S.  Girolàmoy 
daiucc follemente Rhenano  malignilfimoHcretico Luterano,  chemonta^ 
mzalfcilVcfcovo;diRoma,  e ne  pone  l' aflerzione  nel  margine  del  Libro 
delle  Annotazioni  di  Tertullismo  con  quelle  parole  , Epifeopus  Eoma- 
nus  montanii^t.  Se  Rhenano  intende,  che  montanizzaflcro  li  Pontefici 
Antcceflòri  di  Zefirino , li  nferiti  fucccllì  de’  Pontefici  AntccclTori  di  Zefiri- 
no  fmentifcono  la  calunnia,  crendon  provatala  detellazione  commune  di 
tutta  la  Chiefa  Cattolica  contro  Montano  j mentre  il  folo  Aniceto  errò  ncF 
la  Dimiflona  delle  Lettere  Pontificie , e l’ errore  Fuit  circa  Terfonam,  non  cir- 
ta  fidem,  da  cui , come  ben  nota  [ in  fomiglianti  cali  un’  Eminente  Scritto- 
re , non  devefi , nè  puofli  arguir  difetto  di  Podcllà  .O,  egli  parla  di  Zefirino 
come  fe  Zefirino  di  nuovo  ducutcllc  una  dottrina  di  già  riprovata,  quali  che 
ne  dubitalfe  della  veritàje  in  ciò  non  fol  s’ inganna,  mà  incorre  nella  taccia  di 
mamfcllo  ingannatore,  mentre  vuol  perfuadere  un  principio  tanto  falfo  in 
ognifcuola,  quanto  falfo  fi  è,  eflcreunamcdefimacolailifcutctefempli- 
cemente  una  Dottrina  per  rinvenirne  il  vero,  ò il  diferei  tada  con  nuovo 
^lame  in  onta  maggior  dell’  Autore,  c de’  Seguaci.  Il  cìk  prccifiunentc  inte- 
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fe  di  far  Zcfirino , il  quale  non  rivocò  in  dubiq  il  già  dccifo  da’  fuoi  Anteccf: 
fori , ma  piiblicò  con  maggior  pompa  la Decifione  .per  renderne  pili  abbor- 
rita  la  Setta.  Onde  la  ccnfura  del  Rheilano  non  hà  nè  luogo,  nè  forza , fe  non 
nel  bianco  margine  del  Libro,  ove  l’Heretico  fi  compiacque  di  regillrarla’. 

Ma  ragion  vuole,  che  di  un’Huom  cosi  celebre  nella  Ghiefa  di  Dio; 
inorte  dì  Tenui*  qual  fiì  Tertulliano,  che  habbiam pur’ bora  veduto  fcommuricato  con 
Proculo  da  Zefirino,  e cosi  benemerito  della  Chriftìaniti  di  que*  tempi; 
avanti  che  nell'Herefia  prccipittflé  di  Montano , quella  menzione  fi  faccia  , 
per  cui  rendali  chiara  l’ intelligenza  della  noftraHilloria,  crnclladi  line»* 
dùta  ciafeun  apprenda , quanto  {incoio  fovrafti  d chi  più  m alto  vien 
follevatoò  dal  merito  della  virtù,  ò dalla  fama  della  dottrina , e con  fp*. 
a s.  Wrr.  vento  ripeta  ciò , che  con  fpa  vento  diflè  S.  Girolamo  dell’  Angelo  Lucifero  ; 

[a]SiaUiJffìmaUlafublimitas  cteidit,  tjuis  cadere  no»  pojjiti  Si  in  Calo  mi- 
na, quantò  magie  in  Terra?  Nacque  Tertulliano  in  Carthagine  di  famiglia 


latra,  la  vivacità  dello  Spirito  lo  ridnffe  alla  cognizione  della  verità,  e 
Legge  di  Chrifto.  Dicefi,  [dlchcfcongiuratida’Sacerdoti  Chriftiani  al- 

« Trrtnli.Ja  Ps/li$ 

rlrZl!'  ftìamV  ò almeno  [ g ] de’  più  perfetti , & 'aùfteri  Chriftiani  j onde  communi 
mente  dicevafi  ò de’  Gentili  convertiti  alla  Fede  ,òdc’  Chriftiani  di  vita  pili 
s'&  fanta , e ritirata  [h]De  Toga  ad  Tallium.  Qual  forte  di  veftimento  può  facil- 
/'vt-  mente  affomigliarfi  al  Monaftico , di  cui  à liuigo  tratta  nel  fuo  Libro  de  Tal- 

h utm  ita. !.  .j  jnedefimo  Tertulliano.  Era  ci  allora  giovane  d’ anni,  c benché  tutto  ap- 

plicato ne’  Studii , tutto  ancora  diftrato  dall’  età  in  converfazioni  honefte 
epiacevolì , che  bene  Ijxfib  configliano  gl’  incauti  a quell’  ombra  del  quieto 
vrvcrc , che  oflferifcc  ai  Viandanti  di  quefto  mifero  Mondo  lo  ftato  con^i- 

g le  ; onde  fu  fàcile , come  avvenne , cnccadcflc  all*  invito,  & allettato  da 
:ranza di  dubbiofa  contentezza , fi  gittafle  mal  configliato  nell  immenfo 
«lago  delle  agitazioni  del  matrimonio.Egli  [/]  adunque  prefe  Moghe.e  non 
*■  così  tofto  l’hebbe  prefa,  che  addottrmato  fuo  mal  grado  nella  fua  medefima 
Scuola  il  laboriofiilfimo  Libro  compofe  de  Molefliis  J{uptiarum,  unico  sfogo 
allora  d’i  quelle  continue  afflizioni , delle  quali  noi  ancora , che  quefte  cofo 
fcriviamo , fiamo  pcr  l«i  teftimonio  pur  troppo  vero , e prcfentc . Mi  come 
che  il  genio  lo  ftimolava  allo  ftudio  di  materie  Ecclefiaftichc , beiKhe  agita- 
eo  foffe  dalle  indilpcnfabili  domcftichc  occupazioni,con  ingegnofa  induftra 
Teppe  trovar  commodo , c modo  di  ridurre  à perfezione  l’ altro  ammirabile 
Lipro  de  Traferiptione , in  cui  pone  diftinto  Catalogo  di  tutte  l’ Hercfie , in- 
furte  nella  Chiefa  fin’  al  Pontificato  di  Vittore , e dove  per  fuo  maggior  nm. 
proverò  quella  parimente  annovera  di  Montano.  InfcOTÒ  intanto  Rettorica 
m Carthagine,  avvocò  in  Roma  le  caufe , e non  vi  fù  in  quel  tempo,  chi 
con  maggior  merito  digiufta  lode  nobilitale  i Roftri  col  perorare.  Ma  5 
che  àlutprcmorifle  la  Moglie,  òch’ci  civilmente  premonflc  alla  M^lie, 
mutò  ò condizione  di  fiato , ò modo  di  vivere,  c fi  die  à vita  cmifòrmc 
kT.rtHU.d,r-i,  alla  inclinazione,  tuttoftudio,  ritiratezza,  cÒvozìom;  c aUorfi'i,  che 
Ss  ■ compofe  il  fopracitato  Libro  de  ToIUq  , ove  di  fe  medefimo  dice 
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ìfuìdem  nihilfèro,  nìhil campo,  nihil  Curia  debeo  , nìhìl  officio  ad-^gilo  , 
nulla  rofira  praoccufn  , nulla  pratoria  obferpo,  cancellos  noti  adoro  , fub- 
fetiia  non  contundo,  jura  non  conturbo,  caufat  non  elatro;  non  judico  , non  ^ 

milito,  non  regno,  fecejji  depopulo,  imò unicum  negotium  mihi efi , nec  aliui 
nunc  curo , quàm  me  curem . In  tal  ritiro  da  ogni  mondana  cura  fece  iuo 
viaggio  d Roma,  e nella  lontananza  della  cafa  paterna  faiflè  l’ApologOr 
ticod  favor  de’ Chriftiani  Contri  CCT»ri/ex,  eTameno  Libro  de  Corona  Mili- 
titi indi  tornato  à Cartilagine  teminò  quel  più  nobile  per  il  Soggetto,  a 
più  utile  per  la  Chicfacowr4iW4r«o«em,  c raltro  de  Carne  Chrifli  contro 
umedefimoMarcione,  che  nega  vaia,  & i rimanenti  de  RefurreSione  Car- 
contro  THerefie  vaganti  di  quel  tempo,  de  SpeSaculis , de  Idololatria , 
contra  Judaos,  de  ^nima  ad  fcapulam,  de  bono  martyrii  contra  Gnofii- 
tos,  de  Vcenitentia , de  Ba^tifinate,  & altri,  de’ quali  raccolfe  il  numero  il 
dottiflimo  Pamelio , che  fu  compofitore  della  di  lui  vita , & annotatore  » s. 
diligentiflimo degli  ferirti.  Qiiindi  S.  Girolamo [4 ] attdla,  che  li  Libri 
di  Tertulliano  contengono  ogni  fcienza,  c chiamane  l’Autore  [ i ] ^cris,  & . ’ 

yétementis  ingenii  yir  eruditiffimus , quo  nihil  eruditius , nihil  acutiut,  & 
eloquentij(ffmut,[c]  Littznzio , omni genere litterarum peritut,[d JEufebio,  f f-  *- 

legum  & rerum  humanarum  peritia  clarus , [e]  S. Agoftino , Difert^mus , qtà  TÈJf.t")  ‘ 'Jit.i 
buccis  fonantibut  orationem  inflaverit,  \_f]  Niccforo , Eloquentia  admodum  poi-  \ 
kns,acris,  & ingeniofus  admodum  , c Vincenzo  Lirinenfe  con  più  proliflb  e.rsMa.^'c. 
e\og}o,[g]SicutOrigenetapudGracoc , ita  Tertullianus  apud  Latinos,  ■ 

ftrorumomniumfacilè'Princeptjudicandutefl.  Quid  enim  hoc  viro  tfT" 

Quid  in  divini! , oc  humanit  rebus  exercitatius  i T^empè  omnem  Vhilofophiam  , 
atque  omnes  Thilojophorum  fe3as , auQores,  ajjertorefque  feSarum , omnef- 
que  eorum  difciplinas,  omnem  Hifloriarum,  oc  fludiorum  varietatem  mira 
quadam  mentis  capacitate  complexus  efi  . Ingenio  vero  nonne  tam  gravi, 
acvehementiexcelluit,  ut  nihil  jibi  pani  ad  expugnandum  propojuerit,  quod 
non acumine irruperit , aut  pondero  eliferiti  Jam  porrò  Orationis  fua  laudes 
quis  ajjequi  valeat  i Qua  tanta  nejcio  qua  rationum  neceffitate  conforta 
efi,  ut  ad  confenfum  fui,  quos  fuadere  non  potuerit,  impellat;  cuiusquot 
fanèverba,  tot  fenteatia  funt;  quot  fenfus , tot  viSoria.  Sciunt  hac  Mar- 
ciones,  &^pelles,  Tràxea,  tìermogmes , Judai  ,Centiles  ,Gnofiici  ,cateri- 
que,  quorum ille blafphemias multit , oc  magnisvoluminumfuorummolibus , 
velut quibufdam  fulminibus,  evertit.  Cosi  egli.  Fù  però  il  fuo  dire  poco 
facile , meno  adorno , c molto  ofeuro , & al  parer  di  S.G  irolamo  [h]  Creber  h s.  Wtr. ,«  rfijt. 
infententiis , & loquendo  difficilis , ò come  lo  detìni  Latanzio  [»]  In  lo-  . . 

quendoparùmfacilis , minùt  comptus , dr  multùm  obfcurusi  Difetto,  che 
forfè  in  lui  provenne  dalla  continua  lezione  degli  Autori  Greci , onde  s’im- 
bevcrò  in  modo  delle  loro  frafi , che  fcrivendo  poi  in  Lingua  Latina , non 
Teppe,  per  così  dir,  dimenticarfene . Ettamen  hic  quoque  pofi  hac  omnia, 
hic,  inquam,  Tertullianus,  ficgue  piangendo  il  fopracitato  Lirinenfe  , 

Catholici  dogmatis , idefi  univerfalis , oc  vetufia  (idei  parum  tenax,  oc  difer- 
tior  multò,  qudm  falicior;  mutata  deinde  fententia,  fecit  ad  extremum  , / 

quod  de  eo  Beatus  Confeffor  tìilarius  [k]quodam locoferibit , fequenti  errore  ksJui.ùMmu, 
detraxit  fcripàs  probabilihus  au3oritatem,  & futi  ipfe  quoque  in  Ecclesia  ‘’f 
magna  tentano . Così  egli.  S’infra.nfc  dunque  Tertulliano  allofcogliqdc’ 

Grandi,  cioè  all’ urto  della  fuperbia,  folito  tarlo  delle  Anime  nooiii,  c ' 
fàpienti . L’elezione  al  Pontificato  di  Papa  Vittore , Huomo  Afiricano  com’ 

TQmo  U H egli. 


!.  iKi’  bv  Cooglc 


Zefirino.  Secolo  III. 

. egli  ; e in  minor  preegio  forfè  di  dottrina  publica  preflb  le  mnti , commot 
rim'rt'.' ‘‘‘  fogli  prima  l’animo  a rancore,  elaripulfa[a  ] accennata  dal  Vefcovadodi 
Carthagine  fomminiftrò  nuovi  ftimoli  all'  animo  gii  commoflb  contro  quel 
Pontificato . In  tal  difpofizione  di  amarezze  avvenne  ^l’inièlicc  di  prender 
corrifpondenza  con  Proculo , molto  ben  da  lui  conofciuto  primaj>er  fzma, 
c poi  annumerato  fri  gli  Heretici  Montani^  nel  Libro , che  fcriflc  de 
ftriptioM  ; e come  che  non  manca  giammai  occafione  i difguftarfi  i chi  la 
cerca , ftimando  egli  quella  adattiflìma  alla  vendetta  contro  la  Chiefa  Ro- 
mana, cominciò  a udur  volentieri  da  Proculo  quegli  argomenti,  che  coiv 
tradicevano  alla  dottrina  Cattolica,  & iftillandofegr  infenfibilmente  nell* 
animo  THeretica , venne  i poco  i poco  ad  alicnarfi  talmente  dalla  Religio- 
ne fm’allora  profèfTata,  che  non  potè  più  fconciatamente  deformare  le  belle 
parti  del  fuofpirito  per  altro  tutto  pio,  compofto,  & erudito.  Ilfuoinv 
pcgno  però  fi  riftrinfc  più  tolto  allora  nella  riloluzione , che  negli  effetti  ; 
poiché  anche  fono  Zefirino  fi  contenne  con  qualche  freno  di  riverenza  vet- 
fo  la  Sede  Apoftolica , e fcrifl'e  il  degno  Libro  dello  5cor/i/4c«m , in  cui  con 
la  metafora  di  fomminiftrar’antidoto  crmtro  il  veleno  dello  Scorpione , ri- 
prova l’Herefia  de’ Gnoftici,  e di  Valentino.  in  quello  de  che 

nel  medefimo  tempo  compofe,  benché  forfè  inavveduumente , moflrafi 
perfuafo  dalle  rivelazioni  delle  Profete  Ile  di  Montano,  che  l’Anima  folTe 
corporea,  tenera,  lucida,  di  color  d’aria , e di  forma  humana . Tuttavia 
la  vergogna,  comefidiffe,  fuperò  l’impegno,  e per  quache  anno  la  fece 
da  Heretico  più  torto  occulto,  chepalcfe.  Erano  note  à Zefirino  quefte 
debolezze  di  Tertulliano , e benché  riputaffe  utile  alla  Chiefa  il  mantenerli 
benevolo  un  c»sì  accreditato  Soggetto,  nuUadimeno  preponderò  in  lui  il 
zelo  della  puritd  della  Fede , onde  unitamente  con  Montano , e Proculo 
havevalo  fcommunicato  con  fpavento  di  tutto  il  Chr^anefimo , che  Ri- 
mava Tertulliano  una  gran  Colonna  della  Religione  di  Chrifto.  Md  Dio, 
che  non  hd  biibgno  di  Colonne  per  foflener  rcdificio  della  fua  Chiefa , fece 
che  il  fuo  Vicario  la  fchiantaffe , e come  dannofo , e riprovato  faflo  la  riget- 
taffe,  e col  fulmine  della  Scommimica  riduceffe  in  pezzi  colui , che  era 
riputato  un  de  principali  fortegni  di  eflà.  [è]AIe/»«r  ejì , dice  S.  Leone, 
b 5.  irt 7<i-  EccUfid  carcrc  membrit,  qudm  cum  ipjìs  in  atema  irefupplicia.  T^am 
fuperfluò  extra  Ecdefiam  pofiti  refiflimus,  fi  ab  Ut,  qui  intus  funt,  vuìr 
neramur.  ^bjicienda  prorfus  pefltfera  bac  a Sacerdotalt  vigore  patientiaefl  , 
qua  fibimet,  peccatis  aliorum  partendo , non  parcit.  Aun  colpocosìpubli- 
co  , e fcnfibile  dichiaroffi  Tertulliano  contradittorc  aperto  de’  Cattolici, 
e de’  Papi , e come  difl'e  di  un’altro  S.  Euchcrio  [ c ] "Hon  tam  ttepit  ^e,  quoà 
nonerat,  quàmprodidit , quodlatebat.  La  fua  natura  rifentita,  cfiiperba, 
che  fin’ allora  lo  haveva  mantenuto  forte  ncU’imjpegno  di  dimoflrarfi  non 
folamente  Cattolico , md  impugnatore  invitto  m chiunque  la  Cattolica 
Fede  impugnalfc,  quella  medefima  lo  perverti  poi  in  modo , che  s inhorri- 
difee  la  penna  nel  dcfcrivcrne  la  perverfione , e piange  l’anirno  alla  loia  ri- 
membranza di  doverne  efporrc  i fucceffi . Li  Cattolici , ch’ei  haveva  fino 
ili.  Hiit.awf.  allora  difefi  fono  lo  feudo  infupcrabile  deU’Evangclio,  cominciò  d mor- 
i«./.  dcre  con  quella,  che  S.  Girolamo  [ d ] chiamò , Catùnam  facundiam , dando 

loro  nome  di  Pfichici , cioè  Animali , perche  bave  vano  condannata  la  dot- 
ti.uutinth.  i.  trina  di  Montano,  cioèdicolui,  ch’egli  medefimo  haveva  connumerato 
gli  Heretici , appropriando  coatto  di  elfi  il  detto  di  S.Paolo  [ e ] Unimor- 
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ìis  Homo  non  percìpht  qua  fune  Spiritus  Dei  ; onde  fcriflé  nel  Libro  contro 
Pratea,  "ì^os quidem asnitioTaracUti , atque  dejenfto  dis]mxit àVfychicit . 

Tri  le  propofizioni  di  Montano  efecrate  da  Zenrino,  due  fi  erano  le  fe- 
guenti,  cne  illecite,  e prohibite  folTero le  feconde  nozze , c cheperLeg- 

?;coffervarfidovevanoletrèpropofte  Qiiarefime;  e come  che  ambedue 
uron  molto  gradite  da  Tertulliano , il  cui  animo  più  tolto  inclinava  all’af- 
pro , che  al  gìufto , la  condanna  confcgucntemcnte  gliene  riufeì  acerbifll- 
ma  ; onde  non  è credibile , quanto  rabiofamentc  v’ihvehifle  contro  i Cat- 
tolici , e quanto  baldanzofamentc  contro  i Papi  fi  fcagliaflé , come  Giudici 
inii^ui  della  fentenza;  ed  in  sfogo  di  fdegnocompofe  allora  li  Libri  deye- 
jumis , e de  Monogamìa , in  cui  hor"  i Cattolici , hor’  i Papi  rimprovera,  ò co- 
me lufl'uriofi , perche  ammettono  le  feconde  nozze,  ò come  ingordi,  perche 
riprovano i digiuni,  [4]  Mirarer,  dice,  'Pfychiosijlos ,ftfolaluxuriaMe-\fffff''^'‘"'^ 
rentur,  qua  fapiùs  nubunt , fi  non  etiam  ingluitie  dtuerentur,  quajejunia. 
oderunt.  Mi  felapaflìone  ingannò  Tertulliano , l’ira  acciecollo,  per  cui 
non  feppe  nè  pur  vedere  i giorni  prefaitti  per  oblilo  a’  Cattolici  all'afti- 
nenza  della  Carne,  &airotfervanza  del  Digiuno,  ^e  quafi  vandipariin 
numero  con  gli  altri , nc’quali  è lecito  ogni  cibo  a lor  piacere . Voleva  Moiv 
tano,  che  i Fedeli  fpontaneamente  procuraifcro  il  Martirio  con  incontrarlo: 
condannò  Zeiirino  la propofizione,  come  aliena dall'iftituco della Chiefa, 
che  richiede  cofianza  nel  cimento,ma  non  ammette  ordinariamente  liberti 
di  procacciarlo.  Altro  non  volle  Tertulliano  per  porre  in  derifo  il  Giudice,© 
la  lentenza  ; e chiamò  Zefìrino , e generalmente  tutti  li  Papi  vili  d’animo,© 
codardi , perche  in  tempo  di  ^erra  sfuggivano  la  pugna,  quando  in  tempo 
di  pace  11  dimoftravano  valorofi,  e prodi,  con  intimar  Difpute,  cne 
non  offendono,  e con  ifpacciar  Decreti , che  non  ferifeono , [ i ] 'Uovi  Vaflo-  b rdamédvnf.Prt- 
res  eorum  in  pace  Leone!,  in  pralio  Cervoi . Mi  contro  Zefìrino  piu  individuai-  *'">»■  <• 
mente,  e più  ampiamente  fi  ftefe con l’occafionedeU’accennato Decreto 
d’indulOTnza,c  perdono  a’  Fomicarù,  [c]  0 edili um,  dic’egli  in  un  Libro,  che  ‘ 
d tareflfetto  compofe  de  Tudicitia , 0 ediSum,  cui adferibi  non  potefi  bonum  far  '' 

Bum  ! Et  ubi  proponetur  liberalità!  ifta  i ibidem  opinar , in  ipfn  libidinunt 
janui!,  fub  ipfi!  libidinumtituli!  : fedhocin  Ecclefia  legitur,  ér  in  Ecclefia 
pronuntiatur , & p'irgo  eflì  ,4bfit,  ahfit  à Sponfa  CImfti  tale  praconium , 

Tanto  l’Herefiapmcrti  , e mutò  Tertulliano,  che  nè  pur  ricordoifi  di  fc 
medefìmo , e potè  nel  libro  de  Tudicitia  riprovare  il  perdono  de'  peccati , , 

quando  ncH’altro  più  degno  de  PorrnVenr/c  chiaramente  confefsò,  [d\Ec- 
defiam  )ure,reclique  recipere  pcenitente!,&  peccata  dimittere . Ma  i di  lui  er- 
rori furono  a lungo  compilati  dal  fopracitato  [ e ] Pamelio , & à noi  balla , , 
havcr^acccnnatc l’Herelie  per  render  ragion  dell’Opera,  che  fcriviamo. 

Egli  fùò  il  primo,  ò fra’ primi,  che  [naflerifee  l’ Anime  de  Giullidoppo 
la  morte  de’  corpi  trattenerli  in  alcuni  leni  reconditi  dell’Arabia , nè  per-  '+ 
venir  alla  finizione  della  vifione  beatifica , fe  nou  doppo  il  giorno  del  Giu- 
dizio; qual  dottrina  benché  infinuata  nel  Libro  [5]  quarto  di  Efdra , che  a 

non  è aranaclTo  fra’ Canonici  della  Chiefa,  fù  da  ^nedetto  XIL  dichiarata  3,;<utn  xti. 
efpreflamente  [ fi } com’Heretica.  Onde  meritamente  Papa  Gelafio  [ » ] ceiv  If'i" 
furò  Apocrife  le  opere  di  Tertulliano,  perche  al  folito  di  chi  molto  Icrive , » 

poco  corregge;  e fc  generalmente  parlando , raro  è quel  Libro,  che  non 
contenga  mori , rantfiino  riputar  u deve  qucU’crrorc , che  da  un’Herctico 
non  lì  aflerifeane’  fuoi  Libri  ; e perciò  di  Tertulliano  lafciò  fcriito  S.  Giro- 
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as.merrntfits.  > [a]Laudo  ìngenium  hominis,  H^refes  damno.  Non  perciò  idi  lui 
Libri  furono  ò poco  Raditi  dall’antichitd,  ò bìafmuci  generalmente  dalla 
Chiefa , poiché  contengono  erudizione  profonda , c foprafina  acutezza  ; Se 
\»Um  ifijt.fs.  il  fopracitato  S.  Girolamo  racconta  [A]  con  atteftati  di  autorevole  teftimo- 
nianza , che  S.  Cipriano  leggeva  ogni  giorno  alcun  foglio  di  eflì , e nel  chie- 
derli diceva  Da  Magifirum . Ed  in  vero  gran  Maeftro  farebbe  egli  riputato 
da’  Cattolici , fc  non  fi  folle  dichiarato  infelice  Difccpolo  di  donnicciuole , 
/ '*  Proculo , e di  Montano . [ c ] Dicefi , ch’egli  fin'  all’  età  giungeflc  di  feflàn- 

Ja  htr.  tatrèanni,  e [d]  che  nella  vecchiaja  abbandonati  li  Montanini,  nuova 
uf.tt.  Setta  iftituillc  col  nome  di  TertuUianifti.  Chial  cofa,  eiléndo  pur  vera, 

aggravò  con  nuova  colpa  la  di  lui  fama;onde  fri  gli  ^retici  vicn’annoverar 
to  Tertulliano  negli  Annaliprefcntemente  dalla  Chiefa , 

nuova , c pct  gran  luccelli  non  mcn’illuftre  materia  d feri  ver  di  fe 
ìà>n"di  oliscile,  ciprcfcnta  un’altro  pili  ammirabile  ingegno , che  fc  con  minor  pompa  di 
fetenza  haveflè  faputo  cllcr  dotto,  piu  concorde  vanto  havrebbe  certa- 
c ) afmJ  mente  riportato  da’  Cattolici  di  Huomo,comc  chiamollo  il  fuo  appaflìona^ 
fi  f^dimo  [e]  Snundum  poft  ^pqflolos  Eccleftarum  Magiftrum,ò  come  difselo 

S. Athanafio  [f]  Fidò  tefiem  locupletiffimum  . Origene  fu  quelli,  nome 
egualmente  applaudito , Se  abborito  dalla  Chiefa,  e tanto  celebre  nella 
qualità  della  perfona , quanto  riprovato  nella  quantità  degli  errori  ^ficchè 
potrebbe  da’ Duoni  defiderarfi , ch’egli  ò non  fofse  mai  nato,  ònonfofsc 
fCa/iMM  tajut.  mai  morto,  cfsendo,  che  de’ di  lui  Libri  he  bbcà  dire  Calfiodoro  [g]  De 
Avi».  . . Origene  mcluftvè  diUum  efl:  lAi  benò,  nemomeliàe,  ubi  mali  ,nemo  pejuti. 
h^ndrime  L c molti Dottori con dannata pTopofizìone vollero più tofto [ fc ] C«w 

ne  errare,  quàm  cum  aliis  benè  fentire . Non  pafsava  egli  Hdiecifette  anni, 
quando  fù  creato  Pontefice  Zefirino , c benché  con  lungo  corfo  fi  ftendcfsc 
la  fila  vita  fin  prefso  l’anno  fetttuagefiino,nulladimcno  la  memoria  che  corw 
Terrà  fpefso  farne  nc’  feguenti  Pont  ificati , c la  rifleffione  di  non  diftrarre  il 
Lettore  in  continite  digreflioni  dal  corfo  incominciato  deU’Hiftoria , ci  pei^ 
Iliade  far'  in  quello  luogo  di  lui  quella  menzione , che  veniam  pur’  bora  di 
fere  del  fuo  Connazionale  Tertulliano.  Africano  fù  dunque  ancor  Origene 
di  Nazione , mà  Alefsandrino  di  Patria , e [ i ] Jn  etf  domo  natut , au*  fuit 
illufirata  Martyrio  ; poiché  Leonida  fuo  Padre  nella  pcrfccuzione  di  Seve- 
ro fopportò  tormenti  per  laconfefilone  della  Fede , Cotto  li  quali  inorerà 
do  Martire  col  taglio  della  teda,  di  un  grand’Heroe  nobilitò  la  Chiefa  di 
Dio , e la  fua  cafa . Da  così  degno  Genitore  hebbe  la  vita , e l’educazione 
Ori  gene , che  fe  fi  fofse  contentato  di  faper  meno , haverebbe  fenza  dubio 
• fuperato  il  Padre  neirecccUcnza  della  fama,  & eguagliato  nella  preroga- 

/.  riva  della  Santità  f efsendo  che  idi  lui  principii,  e fanciullezza  furono  di 

tant’ammirazione  a’  Domellici , e di  tanto  fiupore  agli  ellranci , che  ben 
quindi  tutti  apprefero,  con  quanta  fperanza  di  progrcìfi  maggiori  operafse 
alj’ora  in  quell  età  prodigi!  cosi  grandi . DeflmoUo  Leonida  lotto  la  difci- 
plina  di  due  famofi  Macllri , il  Grand'Ammonio , e S.Clcmente  detto  l’Alef- 
fendrino,  acciò  Hlniifsero  il  Figliuolo  ndla  lezione  delle  Scritture  divine, 
e naturali,  affin  che  l’une  fervilserodineccflitàalladiluivita,  raltredi 
ornamento  •,  ed  egli  in  breve  vinle  rcfpcttazione  del  Padre , e de’  Macllri , 
che  per  frenargli  l’ingegno,  bene  fpefso  lo  riprendevano,  e con  violenza 
V)  ritiravano  dentro  li  termini  dell’età.  Onde  Leonida,  che  tàcito  gioiva, 
• continue  lodi  dava  à Dio  di  così  nobile  Prole  > trovatolo  una  volta  adt 
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idormentato  nel  letto , dicefi  , che  il  petto  gli  feopriflè,  e come  Tempio 
di  Dio  riverentemente  lo  baciafiè , c ^i  ^ato , e felice  fi  chimalTe  di  un 
tanto  figlio.  Ardeva  allora  contro  li  Ghrilb’ani  la  perfecuzione  di  Severo» 
c Oricene , che  fpeflb  ne  vedeva  rondotti  à truppe  al  Martirio , rimprove- 
rava a fe  medefimo  la  fua  difeitó  ia , che  Chriftiano  anch’eflb  fri  tanti  Chri- 
Aiani  condannati , pur  non  foflè  aggregato  con  loro , come  fe  forza , e pet- 
to non  havclfe  di  fopportar , com’eglino , la  morte  j & alla  Madre  convenne 
più  volte  ritenerlo  con  prieghi , acciò  contùfo  fri  la  moltitudine  de’  prigio- 
nieri , con  firaude  in  un  certo  modo , non  involaflc  a’  Gentili  la  palma  deft 
dcrata  del  martirio . In  quelte  fèryor  del  Figliuolo , avvenne , cne  Leonida 
folle  prefo,  e dopo  breve  prigionia  condannato  dagl’idolatri  al  fupplicio. 

Non  e credibile , come  av  vampaflc  allora  Origene  di  fanto  zelo , (bmolato 
egualmente  dalla  rimembranza  del  Padre , dal  zelo  della  Fede , c dalla 
competenza  di  eflèr  nKflb  i parte  del  merito  contratto  dal  fuofangue;  c 
modo  non  da  dolore , mi  da  invidia , fi  avviò  al  carcere  de’  Martiri , e non 
farebbe  certamente  mancato  nè  il  martirio  i lui , nè  ellò  al  martirio , fe  la 
provida  Madre  denudatolo  delle  vefti,  col  motivo  della  verecondia  non 
rhavefle  ritratto  dal  proponimento . Tuttavia  pur  cosi , come  imprigio- 
nato dalla  nudità , feppe  trovar  modo  di  meritarli  l’odio  de’  Gentili , per- 
chè , dove  non  potè  giungere  con  la  prefenza , arrivando  col  volo  della  pen- 
na , al  Padre  feriflè  lettere  così  fervorofe , fuor  di  ogni  affettazione  o di 
* tenerezza  pu«ilc,  ò di  lamenti  intempeftivi , che  non  figlio  dolente,  mi 
confortatore  invitto  pareva  della  morte  del  Padre , [ « ] Obfirma  te , Tater , 
dicevagli  , Martyrium  fortìter  fubfline  , ttec  aliud  (juidijuam  nofira  caufx  »£»/«*.  » 

tnolire . Intanto  Leonida  confimiò  gloriofamente  il  martirio , e nel  me- 
defimo tempo  reftò  privo  Origene  della  Morte , di  fei Fratelli,  o di  tutte 
le  facolti  paterne , applicate  al  fifeo  dagl’  Idolatri . Mi  la  morte  de’  Tuoi 
recogli  più  tofio llimolo  i feguirli,  che  dì fgufio di  havcrli perduti,  e rifo- 
luzione  prefe , che  fembrarebbe  temeraria  i chi  non  si , quanto  fiioco 
accender  pofia  in  un  cuore  il  zelo  della  Fede . In  quella  fiera  perfecuzione 
ciafeun  Chrifiiano  in  Alcllàndria , nafeofio  nelle  caverne , sfuggiva  l’iiv- 
contro dello fdegnohorribile  de’ Gentili:  Origene  al  contrario  movane 
allora  d’anni  dieciotto  apri  publica  Scuola  di  feienze  in  mezzo  a quella 
valla  Citti , e non  contento  d’infegnar  quelle  più  communi , e liberali , che 
non  appartengono , nè  contradicono  alla  Religione  di  Chrifto , fpiegava  la 
Scrittura , e li  Miflerii  più  riguardcvoli  della  Fede  Cattolica  contro  quegli 
Heretici  principalmente,  che  ammettevano  li  due  principii,  e contro  chiun- 
que in  particolare  non  profefTafle  la  vera  Legge . Ónde  per  la  noviti  dello 
ipettacolo  non  folamente  hebbe  concorfo  di  Uditori , mi  la  fua  Scuola  po- 
tè dirli  Accademia  di  Martiri,  perche  da  lei  iifcirono  un’Heronc,  un  Plu- 
tarco, due  Sereni,  un’Heraclidc , un  Bafilide,  una  Rhaide,&  altri  molti/ 
che  col  fangue  fparfo  per  la  Fede  comprovarono  la  dottrina  apprefa  da  un 
tanto  Mael&o . Mi  nella  lor  fortuna  piangeva  fempre  Origene  la  fua  dif- 
grazia»  che  fri  tanti  cercati  al  martino,  elfo  fol  non  fi  trovafié,  che  lo 
cercava.  £ lo  cercava  forfè  con  ardor  tale , e con  taldifprezzodiognihu- 
mano  riguardo , che  fe  una  più  alta  providenza  non  rhavefle  fervato  i cofc 
, maggiori,  farebbe  certamente  incorfo  ne’ Perfecutori,  mentre  egli  mag- 
giormente andava  i caccia  di  loro,  che  eglino  di  lui . Si  portava  di  giorno 
alle  carceri  de’  ChrilUani , c confortavali  alla  coftanza , al  luogo  de’  mat- 
- Tomo  I.  H j t»ru. 
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tini , c baciavane  la  terrt , fe  vcnivagli  rincontro  di  alcun , che  per  le  ftrad6 
condotto  fofle  alla  prigione,  fcrmavalo,  abbracciavalo,e  per  Dio  Tcongiurar 
vaio  i riconofcer  la  fua  gran  forte , c d foftencr  valqrofamcnte  que'  tormen- 
ti, che  prima  di  lui  haveva  per  lui  foflenuto  quel  Dio , la  cui  Fede  con  quell' 
atto  atte  Ila  vano.  E ne  fù  ben’una  volta  prcfo  d falTatc  da’Manigoldi, irritati 
da  queirinconliderato  ardiniento , & in  pericolo  eziandio  di  rimanerne  op- 
preflò , fe  da’  fuoi  benevoli  conofcenti  non  folTc  ftato  follecitanaentc  al- 
trove fottratto  con  la  fu^.  £ di  amici  non  ne  gli  mancaron  giammai , e 
molti , e grandi , e ciò  cn’è  fiiqr  del  folito , in  ogni  ftato , ò di  fortuna  av- 
vcrfa,  òm  felice.  Era  la  fua  vita  tanto  conforme  alla  dottrina , che  infe- 
enava,  e con  tanta  docilità,  emodeftiafapevacflferdotto,  e divoto,  che 
il  fuo  tratto  attrahe va  potentiftimamcnte  la  commune  benevolenza , e ba- 
f.j.  ftavafolconofcerloperamarjo,  e udirlo  per  ammirarlo,  [a]  Q^is  ejus 
fuitoratio  , diflè  diluiEufebio,  chencdefcrivela  vita,  talet  fuere  & mo~ 
res , & (jualet  mores , talis  fuit  & oratio , Per  la  qual  cofa  una  nobiliflima 
Vedova  adottollo  per  figlio , e volle  rifolutamcnte , che  d’A  leflàndria  fi  par- 
tine , per  non  vederlo  co’  proprii  occhi  trucidato  da’  Barbari . Ed  egli , che' 
kori*  MAr.ji.  ben fiipeva la maffima Cattolica,  che  [i]  infegnò eziandio pofcia ne’ fuoi 
commentarii,  di  doverli  fuggir  rincontro  de’ Perfecutori,  sìpereflèred 
ciafcuno  incerto  l’efito  del  coinbattimento,  come  per  toglier*  ai  Carnefici 
l’incitamento  al  peccato  con  l’ irritamento  all’uccifione , partilfi  con  larghi 
fu/Tidii  di  denaro , e di  raccomandazioni  à Giuliana  erudita , e famofa  D^ 
ma  di  Cefarea  in  óppadocia , nella  cui  cafa  dimorò  due  anni , dando , e ri- 
cevendo documenti  rari  di  virtù , e di  feienza . 

Ma  l’ardor  della  perfecuuone , che  tolfe  Origene  da  Aleflandria , hi  di- 
vertito il  racconto  di  un’aziqn  celebre,  mi  colpevole,  che  avanti  dipor- 
tarfi  d Cefarea  intraprefe  Origene  in  quella  Città . Come  che  il  grido  oella 
virtù,  e la  fama  della  fapienza  eccitava  Hiiomini,  e Donne  di  ogni  età,  e 
condizione  d convenir  di  momo,  e di  notte  alla  fcuola  di  Origene,  faciF 
mente  avveniva , eh’  egh  nella  parte  ribelle  del  corpo  rifentiflc  talora 
movimenti  aborriti  da  lui  medefimo , che  li  fopportava  ; onde  ilfolodutv 
bio  di  efier’inafpcttatamentc  forprefo  daU’inimico , recava  all'  animo  di  lui 
timorofifiìmo  di  Dio  agitazione , difturbo , e diverfìone  dagli  ftudii , e dal- 
la vita  virtuofa,  che  profeffava  ; e perche  è proprio  di  Huonuni  grandi  ptetv- 
der  rifoluzioni  ardue , & impenfate , deliberò  per  un’ottimo  fine  im  peuimo 
mezzo , c fi  applicò  un’cmpiaftro  efllccante  ai  Genitali , per  cui  divenne  Eu- 
nuco, & impotente.  Diede ftimolo alla rifoluzione il TeftodcH’Evangelia 
cUttth.  I».  j j Sunt  Eunuchi  y quifecaflraverunt  prof  ter  Regnutn  Ccelorum,  e trof^ 
Itteralmcnteapprelequelfacropallò,  di  cui  prima  S.  Paolo  havea  detto 
^ s.  HinTSw/.  [ d ] Littera  occidit , e poi  S.  Gerolamo,  [ e \Scripturct  non  in  ledendo  conftfbmty 
fed  in  intelligendo . Poiché  il  danno  fù  leggiero , fe  paragonàfi  con  quello, 
che  ne  provenne  al  publico  della  ChieTa,  in  cui  da  cotal’efempio  la  Setta 
Heretica  nacque  de’  Valefiani  nell’Arabia , dove  eifendofi  portato  Origeno 
fs.iHfi.htr.ii.  d conpiacimcnto del  Prefetto  Imperiale , che  volle  veder  di  faccia  colui, 
che  la  fama  rapprefèntava  così  grande,  [/]  untai  Valefio  hebbe  agio  ^ 
apprender  qiieU’indegno  rimedio  del  c^o  vivere , e tanto  prevalfe  in 
quell’animo  Arabo  la  crudeltà,che  non  folamente  eflò  fi  fottopofe  al  taglio, 
venir  ti,  trovò  applaufo , e feguito  di  compagni  ificche  in  [gj  breve  crebbe  una 
Vttilm . Setta , che  aderiva , non  pocerfi  akun  ulvare  fenza  rcvirazione , e qiianti 

veniva 
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veniva  lor  fatto  dì  prendere , ò Paflèggjeri , ò Hofpiti , tutti  eunuchizzaya- 
no;  e fe  il  Paziente  nell’atto  doloroio  inhorridivafi,  e fcuotevalì,  eglino 
legavanlo,  e con  ftrette  cordicelle  a’ Genitali  obligavalo  à foccombcrc  i 
qùell’accrbo  martirio;  poi  con  gran  cura  cuftodivanlo , e fc  (òpra  vive  va, 
lo  nutrivano  con  delicatezza  di  vitto , e con  efenzione  da  ogni  digiuno , Se 
afÙnenza i carne . Se  bene d Origene  attribuifeefi  la  noviti  delu  Setta,  ^ 
null^imcno  molto  più  antico  di  Origene  fù  cotal  male  nella  Ghiefa  ; poi-  * 
che  il  medcfxmof  4 JDioprohibì  agli  Eunuchi  l’ entrar  nel  Tempio,  quali 
difdegnanc  l’autor  della  nàtura,  chi  dimoftra vali  inimico  della  natura, 

'tjon  intrabit  Eunuchur  attritir , vH  amputatìs  tefticulis,  & abfcifso  veretr» 
in  Eccleftam pmini : e li  Santi  Apoftoli  in  un  de’ Canoni,  che  diconfida 
loro  formati,  li  rigettano  non  fol  dallo  Httofacro,  mi  eziandio  dal  Cleri- 
cale, [b]Quifìbi  ipfi  viritid  ampucaverit,  CUricus  non  efficitur:  fui  enim 
ipfiuf  homictia  efl,&  inimicus  creationi  Dei  ; e replicatamente , [ c ] S»  ijuis , c im.  c*i.  »». 
cùmClericut  efset,  virilia  fibi  ipfi  tmputteverit , deponitor:  homicida  enim 
fui  ipftus eft  ; e coherentemente  agli  allegati  Canoni  degli  Apoftoli  il  [d] 
primo  Catrone  del  primo  General  Concilio  di  Nicea.  Nelle  vite  [e]  de’ 

Santi  Padri  narrafi , che  due  Monaci  Egiziani  mutilati  adefempiodiOri- 
gene  furono  da  S.TcofiloPatriarchadi^eflandriafcommumcati,  d’onde 
raminghi,  Se  efuli  partendoli , doppo  molti  travagli  con  deoyia  penitenza 
riceverono  la  Communione  Cattolica  da  S.  Epifanio  ; e[  /]  Leonzio,  cùm 
Tresbyter efset , digitate prhatus efl , quìa  cum  muliere,  Euflholio  nomine, 
de^ens , & turpem  fufpicio/nem  celare  volens , genitalia  fibi  ipfi  nofeitur  excidifse: 
di  cuiS.  Athanallo  [g]  foggiunge,  che  lìe  pur  fra*  Laici  folle  ammeflb  da' 

Cattolici,  mi  fol  fri  gli  ArrianitrovalTe  rifugio,  e protezione.  us,ut. 

Evirato , e abfcilTo  pervenne  Origene  in  Cefarca  nella  Cafa  della  no» 
bile  Giuliana,  in  cui  trovò  trattenimento  conface vole al  fuo  genio.  Con» 
ciofiacofachehavendo  donato  Simmaco  d Giuliana  la  traslazione,  ch’eflb 
havea  fatta  della  Sacra  Scrittuca,  viddela  Origene,  c fcorfela,  e nel  te.- 
foro  della  fua  gran  memoria  ripofela,  per  quindi  eftrarla  ad  arricchirne  il 
Mondo  nella  produzione,  di  cui  allora  formò  l’Idea,  di  quel  non  giammai 
dbaftanzalo^to  Libro  deU'O^o/1/4;  e compofe  intanto  l’interpretazione 
de’ Cantici,  che  in  etd  più  nutura  purgò,  & ampliò  con  nuove  dichiara» 
zioni , e pellegrine  rifleflìoni . Md  dal  uio  ritiro  in  Cefarea  provenne  tanto 
danno  ad  Aleffandria , che  ben’  allora  fi  avvidde  quel  Publico , quanto 
conferifea  ad  una  Cittd  l’havet'  entro  le  fue  mura  un’  Huomo  fegnalato 
d’ingegno,  e di  dottrina.  Demetrio,  chen’eraVefcovo,  celiata  la  perfe-^ 
dizione  de’ Gentili,  non  fù  tardo  d richianure  Origencjchcpotevadirft- 
l’ornamento,  e ’l  decoro  della  Religione  Chriftiana,  c ftimolollo  con  l’in- 
vito commune  delle  preghiere,  e con  quello  più  honorcvole  della  fpedi- 
zione  di  alcuni  Diaconi , acciò  lo  ritiraflcro  alla  Patria,  che  attende  vaio  A 
braccia  aperte , come  fuo  Figlio , e Padre.  E tomovvi  Origene , mdilfuq 
ritorno  fùdguifa  di  trionfo,  tanto  parve,  che  fi  rallegrane  Ale  flàndria  di 
rivederlo,  e riceverlo  di  nuovo  frdifuoi  Cittadini.  Quivi  egli  fall  di  nuo- 
vo i n Cathedra , e per  meglio  penetrare  i fenfi  profondi  della  Divina  Scrit- 
tura , nel  trentefimo  terzo  anno  della  fua  etd  con  infaticabile  attenzione  0 
djè  allo  ftudio  della  Lingua  Hebraica,  quale  benché  fia  un’ineftricabilc  la- 
birinto d’idiotifmi,  punti,  conjugazioni,  e figure,  così  follecitamcnte 
tuttavia  apprefe , che  non  vi  fù  quan  fcrittuia  in  quell’idioma , che  con  io- 
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credibile  velociti  nofìifcorrefle , nè  Dottor’ Hebreo  J che  diligenti/nnì£ 
mente  non  rivol^fle . Onde  il  fuo  Hudio , ch’era  tutto  per  altri,  lo  fe  dive- 
nire così  ammiraoile  appreflb  tutti , che,  convocandogli  Auditori  la  fama, 
ridde  di  nuovo  nella  Tua  fcuola  li  Perfonaggi  più  celebri  di  quel  Secolo, 
quali  furono  S.  Gregorio  Thaumaturgo , Athenodoro  fuo  Fratello , Firmi- 
liano , il  himofo  Tnfone , i due  Vefeovi  fuccefl'ori  di  Delirio  nella  Chiefa 
Patriarcale  di  AlelTandria  Ftcracla , eDionifio,  & altri  che  co’ loro  nomi 
portano  fcco  il  pregio  in  ogni  genere  di  egregia  perfezione . E gli  conven- 
ne ben’anchc  in  pronta  pugna  far  pruova  talora  in  publico  del  ìuo  valore , 
non  con  huomim  inclinati,  Cadétti  alla  Tua  ^uola,  mi  con  inimici  poten- 
tiffìmi , che  vennero  maggiormente  orgogliofi  per  impugnar  lui , eh’  avidi 
di  fentir  da  lui  li  miAerii  controverfì  della  Fede . Capo  d’efTì  fu  Ambrogio , 
gran  parte  allora , e poderofofazionantedell’Herelia  di  Valentino,  che  in 
Alcflàndria  appqflatatnentc  portofll  per  difputar  con  Origene  la  gran  Q^- 
filone  de’  Secoli.  Origene  volle  Giudice  dcU’efito  ogni  qualunque  Profef- 
fore  havefTero  eletto  di  Valentiniani,&  opportunamente  ritrovavafi  in  qiwl 
«empoin  Aleflandria Eutropio  gran  Maeffro  di  quell’FIerefìa , huomo  in- 
fiembile  di  tratto,  e tenaciflìmo  di  opinione , e come  tale  molto  ben  da  Ori- 
sene conofeiuto  e per  grido,  c per  viAa.  QueAi  fu  acclamato  Giudice 
dalla  parte  kerctica , e fenza  obiezione  di  parzialità  Ai  volentieri  accettato 
da  quello  , che  foAeneva  la  Cattolica.  Nè  fenza  gran  providenza  del 
Cielo  parve , che  nella  mcdcfima  età  in  due  Regie  Metropoli  rimanefl'e 
■vinta,  e conAifa THerefìa , cioè  quella  di  Montano  da  CajoinRoma,  e 
quelja  di  Valentino  da  Origene  m AlefTan^ia , e che  prevalellé  in  due 
P^rti  del  Mondo  la  Religione  Cattolica  nella  feliciti  de’fucceflì,  come 
iempre  prevale  nella  giu Aizia  della caufa.  Poiché  non  folamente  [<»]  Ori- 
cene vinfe  la  lite , ma  con  la  lite  li  Litiganti , il  Giudice , e gli  Uditori  con- 
Kflàndofì  convinti  Ambrogio  , Eutropio,  Muezio,  Macco,  Droforio  , 
Valente , e Marino  Heretici  concorA  à foAener’  i Secoli  di  Valentino  , mi 
cpn  più  profpero  avvenimento  deAinati  dall’ Autor  de’  Secoli  d render  ra» 

fione  alla  Verità,  egloriofoilrcionfodellaFede.  E queAi  è quell’ Anv- 
rogio,  che  da  Contradittore  divenne  Difcepolo,  e Difcepolo  cotanto 
interefl'ato  della  fama , e virtù  di  Origene , che  Origene  può  dirfi  trafmeflb 
a’  PoAeri  da  Ambrogio , perche  da  Ambrogio  ricevè  non  folamente  im- 

tulfo  allo  fcrivere , mà  denari,  e commodo  à publicare  i fuoi  gran  Scritti , 
ra  Ambrogio  doviziofo  in  facoltà , e veneratore , e rimuneratore  de’  Vir- 
tuoA,  Aà  quali  tenendo  Origene  appreflb  di  lui  il  primo  luogo,  c in  con- 
cetto di  fapienza , & in  rifpetto  di  peribna , godè  di  ha  vedo  provato  Con* 
«radittorc  nella  difeuta , e gloriofìi  d’cflèrc  flato  vinto  da  un  tanto  MaeArot 
Onde  non  mai  fcoflavafìgli  d'appreflb,  udivalo  come  Oracolo,  ammira* 
vaio  come  Arca  di  celeAi  fpeciùazioni , ogni  detto  notavane , e trafmet- 
tendone  a’  CopiAi  le  note , teneva  come  in  continuo  parto  il  di  lui  feracdli* 
insegno  < Fiì  [fc]  però  egli  da  Origene  chiamato  ErgodioShKy  cioè 
Impili  lore,.  c Promottore  de’  luoi  Libri  r Efièndo  cofa  che  con  larga  mer- 
cede falariava  Ambrogio  al  farvizio  di  Origene  fette  CopiAi,  i quali  gior- 
no, c notte  fcrivevano , quanto  Origene  dettava , ed  egli  dettava  loro 
. materie  differenti,  & arduo  con  felicità  così  pronta  di  penfieri,  e di  parole, 
<he  la#lettatura  preveniva  bone  fpeno  la  velocità  dello  fcrivere  cu  fette 

i-iip.tintut,  j^ivani,  unfolode’qiuali(,coafcflanodi  fe  oisdclìini  [c]  S.  Girolamo, 
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Agoftino  ) fupplir  poteva  i qualimque  follecito  Dettatore . Qv 
fa,  che  fpa ventò  allora  quel  Secolo,  e di  cui  derivò  a’ Poderi  piu  torto 
horrore , che  ammirazione  della  feconditi  immenfa  di  quella  vada  aven- 
te, che  fola  potè  vincere  il  volo  di  fette  pene  de’Copifti  di  quell’ ctl,  de’ 
quali  (criflè  [ A ] Marziale: 

C urrant  verba  licèt , manut  ejl  vclocior  illis  : 

Tiondum  lingua  fuum , dextra  feregit  opta . 

Et[c]  Auionio. 

Qudmprdpethdexter  li  fugai 
Tumeloejuentemprarpmh. 

Quindi  avvenne , che  Origene  traboccaflc  in  errori,  e per  impeto  di  trop; 
pocorfo  naufragale  fri  i ciechi  fcogli  dell’ Hercfia . Oltre  agli  accennati 
Copirti  gliaflirtevano  fempre  nell’ operofo  fedio  delle  fue  Lezioni  alcune 
erudite , & honerte  Donzelle  in  ricercar  Libri , preparar  Scritture , e difpoc 
materie , falariatc  anch’  e(lè  dalla  liberal  munifacenza  di  Ambrogio  : ed  el- 
leno trattavan  con  Origene  fenza  macchia  di  verecondia,  ed  Origene  eoa 
loro  fenza  eccitamento  di  libidine . Nè  allegr^di  ^cre,  eh’ ei  allora  pu- 
blicò,  minor  copia  rìchiedevall  di  Notai,  e di  Miiùrtn.  Conciofìacofache 
{d]  il  loro  numero  tanto  forpafl'a  la  portìbilitd,  & il  temportabilito  dalla  <i 
natura  alla  vita  dell’  Huomo , quanto  pafsò  Origene  ogn’  altr*  Huomo  nella 
velociti  dell’ ingemo . [ e]  S.Epilaniomal’ affetto  à Origene,  e[/]Rulfi- 
no  troppo  affetto  iOrigene  unitamcntcconvengono,  haver’  egli  comporto 
fei  mila  Libri . S.  Girolamo  [g] riprovane  1’  aflerzione,  mi  nei  rigettarla, 
tanti  tuttavia  [/»  1 ne  regiftra , che  forprendemo  ogni  humano  intendimen- 
to . Altrettanti  deferivene  Eufebio  nella  di  lui  Vita , & il  più  volte  nomina-  »"/:  >■ 

to  Lirinenfe  conchiude , [ » ] T^eminem  mortalium  plura  fcripfifse , <^àm  Orf-  ** 

genem,  cujus  opera  nonfolùm  Mrlegi,  fed  ne  inveniri  quidem  poffibile  fu.  j 
Onde  maravigha  non  è , fe  cosi  fm^uratamente  grande  fi  fpargefle  la  fama 
di  un  tanto  M^rtro , cheMammeaZiadiElio'gabalo,  e Madre  di  Aleflaih 
dro , ambedue  fuccefiì  vamente  Impcradori  di  Roma , lo  invitaffe  in  Antio- 
chia,dov’  cflà  ritrovavafi,e  [k]  feco  d Roma  lo  conduceffc,defidcrato  egual- 
mente,  e defiderofo  di  veder  quella  gran  Chiefa.  ChePapaZefìrinolo  ri- 
ceyefiè  con  dimortrazioni  di  ciirtinta  accoglienza,  che  Plotino  Lettor  di 
Scienze  in  quellaGitté  fi  levaffe  in  piè  nell’  entrar , eh’  ei  fece  nella  Tua  Scuo 
la,  e fi  vergomaflè  di  più  parlare  avanti  così  famofo  Uditore , che  il 
fetto  Cefarco  ocll’  Arabia  d fe  lo  chiamaflc  per  vederlo , che  li  Vefeovi  di 
quelle  Chiefe  convocati  in  Sinodo  lo  ammetteflèro  alla  difeufiion  della 
caufadi  Berillo,  che  dalla  Grecia  d Nicopoli  forte  sù  le  braccia  do’ Popoli 
portato  d rìconofeere  la  nuova  ritrovata  interpretazione  della  Sacra  Scrit- 
tura , che  Laico  foflè  ammefio  sù  i Pergami  da’  Vefeovi  di  Cefarea,  c di  Palo» 
fona,  che  per  merito  eh  dottrina  fòlle  promofload  altilfimi  gradi , e che 
in  fine  Herctici , Gentili , c Filofofi  con  lunghe  rtentate  pellegrinazioni  ri- 
corrertero  d lui  per  configlio , d lui  dcdicafl'ero  Libri , & infigni  Dottori  alla 
di  lui  rcvifione  h commetteflcro  i cofe  tutte , che  procedendo  dal  confenfo 
uniforme,  e publico di  Papi , Vefeovi,  Imperadori,  Filofofi, li)ottori,  e 
di  qualimque  pregio  haveliè  in  quel  Secolo , rendono  fenza  eccezzionc  il  di 
lui  nome  egregiamente  commendabile  appreflb  il  Mondo . 

Md  rare  volte  fi ■ applaudifrc  univerfalmcnte  da  tutti  alla  yirtù 
£uand’  Ella  nwnta  JmJ grado  Hcroico , & appai  fingoUre . O’  afoo  folTc 
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ò malevolenza,  ò gelofia,  prima  alcuni  del  Clero,  pofeia  dall’efcmpio 
del  Clero  molti  del  Fenolo  non  concorrendo  d tanto  grido  d’eccellenza, 
cominciaron , com’  è (olito , d morder  con  piacevoli  ditterii  la  dottrina  di 
Origene , e quindi  la  perfona  con  pungenti  motti , chiamandolo  mezz’  Huo- 
mo , e promoffo  al  Sacerdozio  contro  lo  ftatuto  de’  Canoni , e perciò  dc- 
CTO  ò di  eflère  più  parcamente  lodato,  ò più  giuùamentc  punito . Quelle 
doglianze , che  forfè  procedevano  da  caufa  coItcvoIc  , d’ invidia , c di  ran- 
core , hirono  con  più  feria  rifldlìone  apprefe  aa  Demetrio , che , come  fi 
iflè , con  gran  vigilanza  c^odiva  in  qualitd  di  Vefeovo  quella  Chfefd  ; e 
bench’  egli  fi  ritrovaflTc  inclinato  d protegger  la  virtù  di  Origene,  nulladime- 
no  penetrata  l’ evirazione  accennata , preponderò  in  lui  l’ ofiervanza  de’  Ca- 
noni, c riconvenne  di  poco  avveduti,  e di  negligenti  cuftodi  de’ Statuti 
EcclcfiafticiTheoòlifto,  & Alcflandro  l’ un  Vefeovo  di  Cefarea , l’altro  di 
Cierufalemme , perchè  haveflero  ammcflb  fra  la  milizia  facra  della  Chiefa 
un’  Eunuco . Si  difcolparono  i Vefeovi  con  l’ ignoranza  di  un  fatto  i loro 
non  noto,  e. con  maggior  forza  di  feufa  produllèro  le  lettere  commenda- 
tizie del  medefimo  Demetrio , che  Origine  havea  loroprefentate  per  otte- 
nere il  Sacerdozio,  rifondendo  la  gravezza  dell’inconveniente  nella  mali- 
zia del  Supplicante , che  bave  va  celata  coniiraudela  mutilazione  feguita. 
In  quella  difpolìzione  di  cofe,  che  rendevano  chiaramente  reo  Ongcne, 
nuovo  fuoco  fi  acccfc,  onde  finalmente  arfe  controdi  lui  il  Tanto  zelo  di 


Etemetrio . Fra  le  altre  grand’  opere,  eh’  erano  allora  ufeite  dalla  vada  men- 
te di  Origene,  una  lù  il  Libro  de  , detto  da’  Greci  Terì  jlrcm. 

Seminano  diHercfic,  on^germc^liòprinu  la  Settadegli  Origenilli,  c 
pofeia  quella  de’ Pelagiani , ^tte  feraci  d’infinite  dilfennoni,  e non  mai 
intieramente  ancora  Ivclte  dal  tcrren  della  Chiefa.  Origene  [<*j  ad  imitar 
zion  di  Longino  Filofofo  Platonico  di  que’  tempi  volle  anch'  ci  trattar  1' 


allrufa  materia  de  Trinthiis , ò per  jattanza,  ò per  emulazione , md  compia- 
cendoli di  dedurle  conleguenze  della  Fede  da  i principii  delle  Scuole,  in 
elfo  fi  dimollrò  più  tollo  Filofofo , che  Chrilliano , e s’ invaghì  di  comparir 


meglio  ingegnofo , chedivoto.  S.  Girolamo  [i]  notowi  otto  Capi  di  Hc- 
Ki/iVi'.',  ' * refie , che  [ c ] formaton  quafi  otto  Sette  di  Heretici  ; c fon  le  feguenti . 

Trimum:  ficut incongruum efl dicere , quhdpoJjitFiliu!  ridere Tatr etti,  itti 
intmveniens  efi , opinari,  quidSpiritus  SanSluspoJJit  ridere  Filium. 

Secundum,  quòdinhoc  corjiore  quaf$  in  carcere  fune  anima  relegat^Ct  & an- 
Arftì  itt  tequam  homo  fieret  in  Taradifo  inter  rationabiles  Creaturas , in  Cceleflibus com^ 

' morata funt,  undepofleain  confolationem  fui  anima loquitur , [d]  Triufquam. 
humiliarer,  ego  deliqui;  & catera  his  fimilia . 

Tertiunt,  quòddicat,  &Diabolum,  & Damonesa^uros  pomitentiam  ali- 
quando  , & cum  SanSis  ultimo  temjtore  regtuturoc . 

•Cni/.j.  Quartum,  quòdtunicas[e]pelhceas  humanacorporainterpretatur,  quibus 

pofl  offenfam , & ejeSionem  de  Taradifo  ,4dam , & Mera  induci  fune  ,■  haud  du~ 
bium,  qidn  in  Taradifo  fine  carne,  nerris,  & effibus  fuerunt . 

Quintum , quòd  tamii  HefurreSionem , mmbrorumque  compagem  , & fc- 
xum,  quorindiridimur àfaminis , apertiffimè neget . ^ 

Sextum,  quòd  ftc  Taradifum  allegorixet,  ut  Hiftoria  auferat  reritatem: 
pro[f]arhribus Ungeloi , prò  luminibui virtutei  cctlefles  intelligem , totam- 
que  Taradifi  coMinentiam  tropològica  interpretatione  fuhrertat . 
ipyy.  14*.  Septimum,  quòd  aquas,  qua  [g  ] fu^r  Cachi  in  Scripturis  efse  dicuntur 
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Sanffas,  fuptmafque'plrtutes;  qua  fuper  T errami  & ìnfraTerram , contra- 
riar , & Damoniacar  efte  arbitretur . 

Oiiavum,  quòd  imarinem,  & fmilitudìncm  Dei,  ad  quam  Homo  coti- 
ditut  fuerat  , dicit  aS  eo  ferditam  , & In  Homine  pojl  peccatum  non 

fuifsC»  * r-  fr  J J J 

MaThcofìlodi  Alcflandria molte  piùneriferifce,  che  otto,  [<r]  Theo- 
fhilus  Alexandria  Ecclefia  Tontifex  triginta  quinque  fenfus  Origenir^haretica 
pravitate  diftortor  Catholica  veritate convicit ; c S.  Girolamo  in  altro  luogo  b S.  Hifr.  in  éfwt, 
foggiunge  [ i ] S»  propterunum  verbum,  aut  duo,  qua  contraria  fidei  funt, 
multa  Harefes  objeEia  funt  ab  Ecclefta;  quantò  magie  Origenet  inter  Hare- 
ticos  habebitur , qui  tonfar  perverfttater , ó'tam  m^a  dogmata  contro  fi dem 
adinvenit,  Ó" Dei Ecclefia Hofiir extitit  ? E più  difUiTamente  di  tutti  l’Ina-  c huc  uf.rt  *»- 
pcradorGiuftiniano  ne  regillra  gli  errori  in  quella  [ c 1 celebre  lettera , che 
fi  accennerà  fiotto  il  Pontiheato  <fi  Vigilio . Hot  pubblicato  il  Veri  Archòn , 

Icflclo  Demetrio , e lettolo  fiubito  ben  s’  avvide , efler  ripieno  il  Libro 
di  quella  fiapienza,  [djqua  abundat  in  malo:  onde  immenfo  pregiudizio 
recar  potevano  allaReli^one  Cattolica  le  mafiìme  quivi  imprellè , & ef- 
prefle  da  un'  Huomo  cotanto  accreditato  fta’  Fedeli , (c  autenticato  per 
ammirabile  dal  confenfio  publico  di  t utto  il  Mondo  ; ^r  lo  che  feorgendo 
attaccata  con  quelle  afferzioni  [ e ] la  Rpcca  della  Fede , non  giudicò  in  «ivi  iV 
materia  così  grave  diflimular  più  oltre  il  rificntimcnto , acciò  la  conniven- ^ " 
zanonparefle  approvarle^,  e 1 approvazione  di  lui,  eh  era  Velcoyo, 
non  paflàflc  per  precetto  in  quella  Diocefi.  Perfuafo  dunque  da  fortiflì- 
me  ragioni , fulminò  contr’  Origene  la  ficommunica  con  la  cenfiura  delle 
Propolizioni,  che  habbiamo  riferite.  Ricevè  Origene  il  colpo  di  Here- 
tico  da  buon  Cattolico , c fienza  ofiinarfi  nella  pertinacia , ò irritarfi  nel- 
lo fidegno,  produflè  dificolpe,  e frapofie  ficiifie,  da  fiupplicante però  più 
tofio,  che  aa,  reo;  e difle  la  malignità  degli  Hereticinaver faliìficati  li 
fuoificritti,  profeflàrfi  elfo  Cattolico,  &à  tal  fine  haverpiù  volte  proiettai 
to  con  quelle  parole,  [f]Egó  opto  efte  Eccleftaflicut , & non  ab  Harefiar- 
chaaliquo,  fedchrifli  vocabolo  nuncupari , & habere  nomen,  quod  benedici- 
turfuper  Terram,  & cupio  tam opere,  quàm  feSaefre , & dici  Chriflianut , gs.  Hitr,  im  aptlt 
Ma  S.  Girolamo  rigetta  la  ficufia  con  fiortifiìmo  argomento , omnia 

qua  haretica  funt,  non  erunt  Origenit,  fed  Hareticorum  (omner autem  prò- 
pemodum  illius  Tomi  hit  erroribut  pieni  funt)nihil  Origenit  erit , fed  eorum, 
quorum  ignoramur  vocabula . Intanto  morì  Demetrio , à cui  doppo  He- 
cadafiucceflc  nel  Vcfico  vado  Dionifio,  il  quale , come  fi  difié , fùDilccpolo 
di  Origene  nelle  ficienze . Ma  egli  amò  meglio  la  purità  della  Fede  nella 
fiuaChicfia,  che  la  riputazione  della  Scuola  del  fiuoMacflro:  e non  Colo 
fieguitò  à rigettarlo  ^lla  communione  de'  Fedeli , mà  ficriflè  alcune  lette- 
re scolari  in  notificazione  del  fatto , c in  riprovazione  del  malfattore  • 

Origene  in  tant'  ozio , c tempo  poteva  pur*  almeno  con  qualche  publico  at- 
telato  fincerar  la  fiua  fama  ; maniflun’attodiluirinyienfi  in  attcflazione 
della  fina  Fede , benché  con  l’ op^c  gran  tellimonianze  produceffe  della 
fua  innocenza  i poiché  i Papa  Fabiano  [ il  mandò  ficritta  di  fina  mano  una 
lunga  confezione  di  Fede , e Copia  ne  trafinefiè  à molti  Vefcovl  del  Chri- 
ftianefimo:  Olà  ò la  rigetaìTe  Fabiano , ò l' ammetteffe,  à Roma  fi  portò  eflb 
sncifefimoinperfiona,  dove  un  tant’liuomo  avanti  la  prima  Sede,  veri- 
^«nil  cola  lì  rende  ; che  làpeire , e potè  ile  purgar  fua  cofeienza  dalle  fiuppofle 
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contradizioni;  tantòrtiaggiormente,  quanto  che  in  quel  medciTmo 
die  faggio  aiithentico,  di  qual  fentimento  cflò  foflc  ne' mifterii  della  Reli- 
gione. Era  Origene  nel  feflantefimq  fefto  anno  della  fuaeti,  quando  cor- 
reva àDccio  il  jprimo  del fuq Imperio,  ecorlc  cosìfuneRo  per  i Chriftia- 
ni,  che  delle  tfieci  perfecuzioni , chefopportò  laChiefa  dagl’ Impcradori 
di  Roma,  quella  di  IDecio,  chefùlafettima,  òuguagliò,  ovinle  quella 
di  Diocleziano , che  fu  la  decima , e ia  più  fpictata  di  tutte.  Pervenuti  in 
Aleflandria  gli  ordini  barbari  del  Tiranno,  non  è credibile,  con  quanta 
fierezza  foffe  quivi  malmenato  quel  Popolo , e quanto  crudelmente  itrazia- 
tillCriftianidiquellaChiefa;  e rame  chelaraobia  degl’idolatri  da  grair 
tempo  ardeva  contr’ Origene,  fù  facile,  come  avvenne,  che  prefo  egli  fof- 
•'  fe,  e grand’ Oggetto  difdegno  fMportafle  gl’ infiliti  della  loro  fierezza* 

FùffiaJcinatofuriofarnentc  pcrleftade,  lacerato  mordacemente  con  in- 
giurie, e perche  la  mira  de’ Gentili  era  il  vincerlo,  e non  ucciderlo,  per 
accrefeer  partito  con  un  tanto  Campione  a’ loro  Dei,  fu  tratto  al  Simula- 
cro di  Serapide , e con  un  fafeio  di  palme  nelle  mani  fermato  nella  foglia  di 
quel  Tempio,  acciò  le  porgefle  acni  vi  entrava  all’ adorazione  dell’ Idolo. 
’**‘^^'*  *"■  *4' Prefele  Origene,  mi  nel  porgerle,  [a]^defiey  diceva,  occipite  non  Idoli 
germen,  fed  Chrijìi,  accompagnando  l’offerta  con  fentimenti  nobililfimi 
di  Fede.  Inafpriti  li  Manigoldi  dall’ inafpettato  infiilto,  quindi  lo  tolfero , 
ed  in  qual  horrido  carcere,  e con  quanti  horribili  cruciati  s’ ingegnaffer  di 
fcuoter  quel  gran  cuore , Eufebio  con  quelle  parole  ne  deferive  a lungo  la 
tf.f.js.  dolente Hilloria,  [b]Quot  affìinionum getterà , &quàmgraviaOrigeni  hoc 
turbulenta  temperiate  perfecuttotiis  contigerint , & quo  paSo  malevola  Dia- 
boli invidia  magie,  magtfque  augeretur,  qualiaetiam , &qudm  acerba  pra 
Chrifli  verbo , & doElrina  perpeffus  fu  vincala , qux  corporis  tormenta , & fup- 
plicia  ex  catena  ferrea , in  interioris  carcerit  receffu , collo  impala , & quo- 
modo permultis  diebut  pedet  ad  compedes  ligneas  intruft , quatuor  foraminum 
ìnterjtitiis  interpofìtis , diftratlione  quadam  diflenti  fuerint , qux  ignis , eJ* 
incenda  oppofitx  minx,  quas  prxterea  ab  iiiimicis  infiiSas  carnifeinat  t(h 
leranter  pertuìerit,  qualem  exitum,  dum  Judex  omnibus  viribus  , & tota 
torpore  ( utdicitur  ) inflarct,  ut  vita  ejus  ad  doloris  morfus  amplificandos 
ampliùs  protraheretur , ejus  ret  habuerint:  deniquequas  pofliUa,  & quànt 
pias  voces,  eafque  plenas  folatii  iis,  qui  opis,  & auxilii  in  rebus  adverfis 
indigene , fcriptis  reliquerit,  permultx  funtillius  JEpiJìolx,  quxverè,  accu- 
sS.efiti.ktr.64-  commemorant.  Così  Eufebio.  E S.  Epifanio  attefla , chepereffere 

coronato  di  Martirio , altro  i Origene  non  mancaflfe , che  la  morte , [ c ] r>* 
perfecutione  d Ledo  fa£fa,  & ipfe  Origenes  multa  pajjus,  adfinem  marcii 
non  pervenit . 11  dover  poi  foggiungere , per  qual  cagion  non  terminai 
fe  così  gloriofa  carriera,  e come  dalla  prigionia  iifcille  degl’  Idolatri,  ò 
non  fi  sa,  òilfaperlo  è cofa  trempo  lagrimevole  i rammentarlo.  Vuoili 
da  alcuni , e da  S.  Epifanio  fri  efli  ( fe  pur’  i malevoli  di  Origene  non  in- 
ferirono ne’ di  lui  Scritti  cotal  fucceffo)  che  Origene  rin^affe  la  Fede  pec 
evitar  gl’  infoiti  libidinofi  di  un’Ethiope,  onde  librato  folle  dal  carcere  j 
è dajla  morte . Ecco  le  parole  del  Santo , e alla  rimembranza  della  cadu- 
As.infh.i.tr.64.  tant’Huomo  trema  la  penna  in  man  nel  regiflrarle,  [d]  Multa 

funt  forila  faSa , qux  per  tradii ionem  referunt  veteres  de  hoc  Firo  . "Pro- 
pter  cminentijffimam  fanElitatem  ejus,  acque  dodrinamad  multam iìsvidiam 
pervenit ..  Ter  DiakoUcam  verq  rqa'.ignitatem  extogitaverunt  malitiei  ope-^ 
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tàtoreti  q'uomodo  turpitudìnem  f'ire  impingerent , & piar  am  talem  decer- 
nerent,  ita  ut  in  abufum  corporis  ipfiut  ^biopemipft  ftìbomarent , autpt- 
crificare  juberent.  Ipfeverò  non  ferens  Diabolica  operationìs  yerfutiam  prò- 
tlamavit , utrifqne  rebus  fibi  ^opofttis  facrificare  Je  potius  velie  . 7^0» 
tamenjpontanea  mente  hoc  potius  perfecit,  velut  marna  de  hoc  fama  referti 
fed  quandoquidem  omninò  confeffusefl,  fefaSurum  hoc  effe,  injeSo  in  ma,- 
nus  ejus  thure.  Ipfum  ad^rarogumadduxerunt,  Mqtu  fic  àConfefforibus  i 
& Martyribus  tunc , re  cognita,  rejeSuse^.  Così  & Epifanio.  Avvenimen- 
to di  horrorc  degl’  inipericrutai)ili  giudùiidi  Dionel  permettere,  che  quel- 
la mano , che  fei  mila  Libri  havea  Icritti , e in  gran  parte  in  cfaltazion  della 
Chiefa,  offerifle  allora  vitapcrofamcntc  incenlb  al  Diavolo,  e ritrattaflfe 
4n  un  momento  le  fatiche  confumate  di  tant’anni.  Noi  certamente  non 
prendiamo  ardimento  di  difcolpat' uno , condannato  [ Papi , c da’ 

Concilii;  mà  fc  vai  fperarc  della  mifericordia  immenfa  di  Dio , fiaci  lecito 
il  dire,  che  quegli,  [i]  che  dotò  Origene  in  viiadi  tanti  doni,  gli  condo-  b st»  Thi,t;^ 
naflè  ancora  in  morte  col  pentimneto  un  tant’ errore;  della  qual  cofa  par 
qualche  barlume  di  tedimonianza  appare  doppo  il  chiaro  racconto  del  ‘‘/‘fiUtu.'oHi.è'. 
peccato  commeflb . Soggiunge  il  foprackato  S.  EpiÉinio , che  fi  parcifie  Ori-:  mmiri , 

gene  da  Alcflàndria , e ramingo,  cconfufo,  come  di  fé  medeumo  vergo- 
^andofi , la  confueta  via  prendelTe  della  Paledina , e che  nell’  approffimarfi 
a G ierufalemme , ufciflcgli  incontro  il  Clero , e ‘1  Popolo  ignaro  dell’  auve- 
nutofuccefib,  e sù  le  braccia  levatolo , alla  Chiefa  lo  portalTe  per  udir  da 
lui  la  folita  Lezione , màfalito  fui  Pergamo  trovaffe  quivi  inafpetucameik- 
te  pitiche  in  qualunque  altro  luogo  un  vivo  rimprovero  del  luo  delitto] 
conciofiacofacne  aperto  il  Libro  de’  Salmi  per  efporn&r  interpretazione,  gii 
fiofièrin'e  il  quarantefimo  nono  con  fucile  parole,  che  lo  trafiflèro,  Tec- 
tatori  dixit  Deut,  quare  tu  enarras  fuftitias  meat,  & affumis  tejlamentum 
meurnperos  tuumi  e che  lettele,  e ponderatone  brevemente  il  fenfo,  s’in* 
horriaiflc,  e giù  dal  Pulpito  feendeflè , prorumpendo  tacito  in  quedi  doloro- 
fi  lamenti,  [cjTunofli , Domine,  qui  irrvitus  cecidi  ; volens  alias  illumnutre  , 'fi, 
pie  ipfum  obf curavi,  nitens  alias  de  morte  ad  vitam  reducere,  me  ipfum  ad,  oriz„. 

mortem  perduxi,  voiens  alias  reprafentare  Deo,  me  ipfum  d Dea  feparavi, 
volen  senim  prò  piotate  inveniri,  cantra  pietatem  inventus  Jum.  0 cor  obea- r*«‘' 
catum  quomodo  non  recordabaris  ? 0 fluita  mais  quomodo  non  recogitaflii 
O indiflinSa  difetetio  quomodo  non  mteUigebas^  0 fenfus  mtelligentia  nbi 
dormìebasi  Sed  ad  fomnum  te  Diabolut  provocavit;  & infelicem  animam 
tnortificavit  • [ d ] Ligavit  fortes  meos , & abftulit  feientiam  meam . Ligavie 
fortetmeos;  vulneravit  me.  Voce  refpondi,  & maculatus  fum:  fine  ma- 
lo fic  coUocutus,  & maligna perpeffut fum.  O Diabole,  quid  fecifli  mihii  O 
Diabole,  quomodo  vulnerafli  mei  Ftebam  aliquaudo  fuper  Sampfonem  , fed 
fejora  perpejjus  fum  : fiebam  fuper  Salomonem,  & deterius  cecidi:  flebam 
fufer  omnes , qui  peccaverunt , & in  omnibus  eit  apparai.  Sampfonicomac»- 
fitisdeefl,  meo  vero  de  capite  corona  gloria  cecidit:  Sampjònis  oculi  camales 
ubcfcati  funt , mei  verò  perforati  & fpiritualesfunt  ; fed  illum  mulier  ad  in- 
fidias  perduxit , mea  autem  linguaad  ruinam  peccati  me  traxit.  Così  egli,  ^ 

& indi  à due  anni , cioè  nel  cinquantefimo  fedo  del  terzo  Secolo,  mori  in 
Tiro,  e volefle  il  Ciclo  , che  ficcomc  reda  notizia  certa  del  dio  peccato, 
così  rimanede  fperanza  probabile  della  fua  falvazione.  Santa  Brigida  [e]  g-j^  m.Ut.  x. 
. lichicfc  al  Signore  f fe  fi  ritrovaflcro in  idato  le  di  Sanfone , «"s- 

di 
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frofimdi,  tmacm,  tam  elegantis,  utomnes  penò  mulrìm,  lonzèitue  fupé- 
rarit:  tanta  doSrim^  oc  tonus  criiditionis  magnifitentia , ut  panca  forerà 
divina,  penèfitrtajje  nulla  humana  Thilofophia,  qua  non  pmitùi  aJTequere- 
tur.  Eloqumiam  verò  tjuid  metnoremi  Cujus  fuit  farri  ameena,  tam  lata, 
tam dulci! oratto,  ut  mthtex  qreipfiut  nontam  verba , quàm  mella  quadam 
fiuxiJTe  videa, uur.  E k al  dir  di S.  Girolamo.  [a^Iliud  verum eflteflimó- ... 
ntwn,  quodabinmicavoceprafertur;  altoqutnf, ^micuspro  te  dixerh, 
tefln,  autiudex,fedfautorputabitur,  fervaci  qui  in  commendazion  di  Ori- 
one additr  la  tcftimomanza  del  maggior' inimico  del  Chriftiancfimo,  cioè 
di  Porfirio,  il  quale  rinegaula  Fede,  e divenuto  Atheilla,  ò Idolatra, 
fcriflc  contro  gli  Evangclii , e contea  chiunqu  e vantava  il  titolo  di  Chriftia- 
no;  c benché  Cki^ene  con  fuperiorit^  lo  vantalTe,  tuttavia  Porfirio  frini- 
fchiando  biafimi  di  Religione  conencomii  della  Perfona  dice,  [b'\^dha-\,  p,„i, 


rentChriflianiineptiifJudaicarumfcripturarum,  &■  ea qua Moyfes  arrejìi , & chrifi.ur,.' 
fimplici  fermane  confirippt , divinitus  — ■ .• 


‘ L 'a  rr  c “ ' ( fancita , & figuris , atque  anigmati- 

bus  obietta  ejje  conprmant,  atque  ut  mgenubus  repleta  myfleriis  exponunt' 

Cujut  abfurda  expofitionis  genus  initium  habuitàFiro,  quem  ego,  cùm  eK 
firn  valdèpuer,  vidi^rcem  totius  eruditionis  tenmtem  : jìcutetìam  ex  hit 
qua  Tofleritatis  memoria  tradidit , comprobatur  . Origenet  hic  efl,  cu  fui 
ingens  gloria  inter  eorum  Magiflros  habetur,  qui  affecutut  fuerat  Tlatonis 
ficreta,  mflitutusfuerat  in  Librir  'Humenii,  &chronii,  & ^pollophanis, 
&Longini,  & Moderati,  atque  7{icomachi  : In  Tythagoricis  veròfummorum 
Virortm  eum  rton  latuere  commentarla:  attigit  etiam  Cheremonis  stoici,  & 
Comutivolumina , ex  quibus  omnia  ficreta , & myfleria  quacumque  apud  Grd- 
cos  habeiitur,  affumens , rifui  barbaro,  & fuperflitionihus  Judaicis  coapta- 
vit,  & Thilofophorum  gloriam  ad  extema,  & peregrina chriflianorum  dog- 
mata  convemt.  Così  Porfino . E benché , come  dille  il  Lirinenfc  , [ c ] in  c k7«. 

rore  conctpiendo  Origen,  non  fuit fenfus , ad  errorem  tamen  perfuadendumOrige- 


nis  auSoritas  valere  videatur;  tuttavia  ali  Hcrctici  medefimi  vollero  ciafeun 
d'cfllftrafcinar’ Origene  per  Seguace  della  lor  Setta  per  renderne  appla^ 


j-  ,.,T  r — pci  iciiucrnc  appiau*- 

dital  Herefia:  onde  Origeniftì  lì  denominarono  gli  Arriani,  li  Pela«nani 
e fin  r iftelfa  infaine  Setta  de’  G noftici , i quali  coinomo  di  Ori^enifti  uroi 


furqn  da’ Scrittori  diftinti  d^li  Origenifti  femplici , che  foftennero  «Hi  e'r- 
rori , del  Peri  Archon , e di  Origene . De’  Turpi  ' 


. Origene.  De’TuipifannomenzionerdJ^.Epi- 

amo , e [ e ] S.  Agoftino , e diconfi  Turpi  .perche  degenerando  da’  colhimi  ' 
degli Origeniftì Semplici  in  quelli nefandiffimi  de’Gnoftici,  [fìTurpes  d t 
domate,  non  ab  Ruttore  funt  diai. 

•I,  j diflèS. Girolamo,  [ g ] Immortale  . . •- 

Ulud  tngemum  fuo  nobis  labore  donavit,  c che  non  hd  giammai  ricevuta 
Cenlura,  fu  il  celebre  Libro  dell’f^^o,  c delI’ofiFoo^,  di  cui  contar 
cione  efclama  S.  Epifanio , e con  S.  Epifanio  tutto  il  ChriI  tianclìmo , [ fi  1 Hoc  ’’  *'*• 

folum  Origenet  utiliter  fecit , utinam  & alia  fu  benè  fecijjet . Opera  M 
quella  di  confumata  perfezione,  con  la  quale  ordì  quella  gran  tela  die 
vedevafi  malamente  telTuta  dalle  differenti  Traslazioni  della  Sacra  Scritta* 
ra,  appropriandoli  più  torto  la  parola  di  Dio  alla  culriofità  delle  fiumane 
opmioni,  chelehunriane  chimoni  alla  vetaciti  della  parola  di  Dio;  onde 
provenivanemultiplidtidifenfi,  e nella  multiplicitdde’fenfi  dubieti  dd 
vero,  evÌTevafiinunaperpleflìtimiferabile,  veggendo,  che  in  un’ irtclfo 
^ibro  veniva  da  alami  adorato  il  dico  dello  Spinto  Santo,  c da  altri  ob- 
erato. 
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crato . Dovendo  noi  dunque  in  queft’  Hiftoria  inferir  gran  ciimulo  d*  Here^ 
iìe,  e grandi  obiezioni  ^durre  di  Heretici  contro  li  Cattolici,  c di  Catto- 
lici contro  gli  Heretici,  appoftat amente  habbiamo  tralaiciatala  notizia 
di  quello  famofìflimo  Libro  , per  hayer  quindi  occafionc  pronta  di  porger 
prima  una  piena  contezza  di  tutti  li  Libri  della  Divina  Scrittura,  della  loro 
autoritd,  oridne,  e rraslazioni , acciò rcfti ben perfuafo il  Lettore,  con 
qual' arme  habbianoi  Sommi  Pontefici  pumiaro  contro  gli  Heretici,  c fo- 

pra  qual  bafe  habbiano  fondata  la  loro  credenza  i Cartolici.  11  che  fard  non 
mcn  di  pregio  alla  noftra  Hilloria  per  la  intelligenza  perfetta  de'  futuri  rac- 
conti , che  di  fregio  all  a meimria  di  Origene , che  coraggiofamente  intrar, 
prefe  [ 4 ] il  primo  cosi  laboriofa  camera. 

ckrifi'./n.,.  La  Sacra  Scrittura  [i]  Ejl  epifiola qujedam  Omnipotmtis  Dei  ad  Creattf 
ram  filanti  Lettera  dettata  da  Dio , efcritta  da’fuoi  Minillri,  nella  coiv 
formitd,  come  dettò  Dio  le  Tavole  della  Legge,  cMoisè  lefcriffc,  [c]D<y 
minus  ut  Magifler  diSant , Moyfes  ut  Minifler  tiotans.  Minillro,  c Scriva- 
no di  Dio  cniamofli  Dav^,  [d] Lingua  mea  calamut  fcrib^,  e tutti  li 
Ymoulà  cimiu  in  Ogni  foglio  de’  loro  Labri  atteftano,  FaSum  ejl  t'erbum  Domini' 

dtiu  Sacra  scrit-  àd  me.  Hm  dicit  Dominut . .Audi  Dominum  Deum  tuum.  Dominar  dixit, 
confelfandofì  tutti  fcdelifTimi  Copiftì  delle  parole  medefime,  che  Iddio 
c Sunti  *t  ^ [ri  come  fe  il  Divino  Spirito  ò interiormente,  ò auricular- 

'mente  gli  parlaflc.  [/]  7{pn  enim  •poluntate  humana  aliata  efl  aliquando 
& Sfinì  j.i.  I.  ’profhetia,  difl'eS.  Pietro,  fed  Spirita  Sanilo  infpirati,  locati  funt  SanSiHo- 
' mines.  Onde  a’ Fedeli  deriva  un  precifo,  e flretto  obligo  di  creder,  quan- 
to in  eflà  lì  contiene,  immediatamente [^]Pro/irer  au&oritatem  Dei,  il 
quale  ha  parlato  per  bocca  di  quegli  Autori , i quali  non  tanto  dir  fi  devono 
Scrittori  diverft , quanto  pene  diverfe  di  un  fol  Scrittore , che  ftì  Dio . E 
perciò  meritevolmente , come  di  cofa  d lui  fopr’  ogni  altra  gelofa , ne  hit 
egli  prefa  più  volte  difefa  con  horribili , e nunifelli  callighi , quali  le  volcf- 
fimo  riferire,  ci  converrebbe  telTcre  un’ Hiftoria  di  miracoli,  che  farebbe 
un  miracolo  fra  r Hiftorie . Quindi  è,  che  maravigliandofi  Ptoloroeo  Fila- 
delfo  Rè  d' Egitto,  perche  della  Sacra  Scrittura  non  habbiano  giammai  fat- 
ta alcuna  menzione  gli  Oratori  antichi , e li  Poeti,  Demetrio  gli  nlpofc, 
11.  I^lchccomcCompofizione  propria  dell’ Altiffinio , fufempre  ancora  da 
.nf.  1.  lui  prefervata  dalle  lingue  profane  degl'  Idolatri , i quali  forono  bene  fpeflo 

eziandio  puniti , quando  prefero  ardimento  far  parola  di  lei  ne’  lorofcritti  ; 
e riferì  di  un  tal  Theopompo  , che  perche  inferì  ne’  fuoi  Libri  profani  alcuni 
facci  fatti,  cadde  repennnamente  in  frenefia,  dalla  quale  doppo  trenta 

r'orni^  horribile  fmaniefù liberato,  amnsonitoinfognodi  domandarne 
Dio,  come  egli  fece,  il  perdono;  e di  un  altro  Thcodecto  Compofitco 
di  Tragedie  , che  havendo  applicato  ad  una  favola  un  facro  .detto  della  Di- 
vina Scrittura . divenne  cieco  nel  proferirlo,  con  egual’ horror  fuo,  e de’, 
Compagni.  Dai  quali  efempii  ammoniti  li  Chrifliani,  e molto  piùpeèfuar 
fi  dalla  venerazione , che  portar  lì  deve  alla  Lettera  di  Dio,  fin  da’ primi 
tempi  della  Chiefa  ne  recitavano  le  Lezioni  nelle  Chiefe  con  candore  di 
veflimcnta,  e torci  accefi  di  divozione  ; c quando  pur  nelle  Cafe  ne  legge^ 
vano  alcuna  parte , prima  di  prenderla,  lavayanfi  le  mani , e tutti  puri  di 
animo , e di  corpo  volge  vano  le  mifteriofe  pagine  di  quel  diyiniflìmo  Libro  : 
ts.uxhnfhimii.  [»  3 Cùm  Librum  acctpimus,  manus  lavamus,  dille  S.  Gio:  Grifoflomo, 
jfìn'itén.'  che  in  altro  lugofoggiunge,  etièr  folite  Donne,  eFanciuUi  diportar’ ap- 
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^oal  collo r Evangelio,  cenisi  Mulieres,  & parvi  Tueri  pra  ‘ UrmUmi.  i». 

magtui cufiodia, collo  Evangelia  fufpendunt.  Dalie  quali  cofe,  che  veniam’ 

pur’ bora  di  dire,  appanfce  la  temeraria  audacia  di  Ebione,  di  Monta-  .....  .. 

no,  c di  fomiglianteheretica  canaglia,  c)ie[  b]^rreptitios  dkebant 

fhetas,  e r inefcufabile  sfacciataggine  di  Erafmo,  cne  [c]  impone  loro 

la  taccia  d’ingannatori.  Beftemmie  certamente  intollerabili , che  diftru«»- r"" 

ui  eglino  foli  difap- 
divina  colpirazione 

.-ri-  ri  ' -iConcilii  Generali,  d s rfìfi. 

e Particolari  della  Chiefa  di  Dio.  [d]  Infolentiffima  infama  ejì  difputare  y an  >«»• 
faciendum  fit , quod  tota  per  Orbemfrequentat  Ecclefia,  diflein  quello  prò- 
polito  S.  Agollino , riconvenendo , non  come  empii , md  come  ftolti  co- 
loro, che  nella  veracitd  della  Divina  parola  ammettono  dubiezza  di  fetv 
fo,  ò fpergiuro  di  menzogna . Qiiale  aoominevole  infania  edere  in  loro 
proceduta , foggumgc  il  Santo  , perche  contenendo  la  Sacra  Scrittura  mi- 
llerii  ardui,  c perciò  reconditi , ed  eflendone  le  parole,  [e'\^lta  humili- 

ter,  & panca  copiose,  adinvicne,  che  chi  leggerle  prefume  con  fpirito  ^ 

gonfio  ^humanfapere,  òdifuperbia,  ficonfonda,  e confuTo  precipiti  (s  u>,  ià  ^ 
ui  Herefie,  e beftemtnie,  [f]  ^d  intelligendttm  Sacramentum  falutis  hu- 
W4»<cVfcrid'eS. Leone,  nifi  fides  vera,  & humilitas  quieta  non  pervenit:  Hirr., tifi 

cS.  Girolamo,  {g'\Mar^aritHmefiSermoI>ei , & ex  omni  parte  forati  potejì , 

Hià  guida  del  forame  è il  foto  fenfo  della  Chiefa.  Poiché  repugnando  la  y 

Fede  all’  evidenza , e l’ evidenza  alla  Fede , non  devclì  prctiuner  d’ intendere  ^ 

la  Scrittura  per  crederla,  md  bensì  crederla  per  intenderla , e con  cieca  fe-  ' 
de elfer  piu  tolto  inclinato d venerarla,  che  a fpiegarla , [b  ] Quid  efi  Fides, 
replica  S.  Agoftino , nifi  credere,  quod  non  videsì  edivinam^te  conchiu- 
de, [ifTriùs  credere  debemus,  quàm  intelligere,  e,  [k]Crede  ut  iutelli-  ; /Jrm/.tM  Tri,, 
gas,  noli  intelligere , uteredas.  Ond’eglidife  medcfimoconfantahumiltd 
confefsò,  [l\lnipfis  Saniiis Scripturis  rmdtaplura  nefeio,  qudmfcio;  e S. 

Girolanio,  {m]Hoctantùmfcio,  quod  nefeio.  Che  fe  contale  fpirito  Lu-  ' littnin  ad. 
teroweinto  fi  folle  alla  lezione  de’ Sacri  Libri,  non  haverebbe  certamente  mÀrMvi.*.'»././. 
[nJrigettatoildiviniirimodcli’ApocalilTc,  col  foto  motivo'  di  non  inten- 
dcmc  ilfignificato.  \_o]7ipHeat improbo,  quas non  intellige,  dice  ^lle Ri- ‘ 
velazionimillcriofedcll’ ApocaliireS.Dionifio;  fed  ideò  potiàs  easadmiror,  » 
quod  mentis  acie  luflrare  non  queo. 

Dividefi  dunque  quella  gran  Lettera  di  Dio  inTellamento  Vecchio, 
e Nuovo,  e in  efiì  promettefi  agli  Huomini  l’hereditddcl  Cielo,  come  Diflcruu  r»  u 
[plHaredes Dei , Coharedes  autem  Cbrifti.  Dilferifce  l’ un  dall’altro,  peo-  «TcìunKn:o'!'*' 
Oie[q^'Prophetia efi  Evangelium  velatum:  Evangelium  vero  eft  Trophetia  v.rUJtrm.t. 
revelata  i ò come  fcriflè  S.  Paolino,  [ r 1 Chrifius  in  Lege  velatur , & in  Evange-  ^ 

Ho  revelatur . Poiché  ficcome  la  Chiefa  degli  Hcbrei  credeva  in  Chrillo futu-  >>- 

ro , così  la  Chiefa  de’  Chrilbani  crede  in  Chrillo  gid  nato  ; onde  l’ una , e 
l’altra  hebbe,  ed  hd  per  oggetto  Giesù  Chrillo  ò annunziato  da’ Profeti, 
ò predicato  dagli  Apolloli.  Nel  Vecchio  parlò  Dio  con  gli  huomini,  co- 
me Padrone  de’  fervi;  nel  Nuovo  tratta  con  elli , come  Pa^e  co’fioli,  c 
perciò  S.  Paolo  [ r ] chiamò  gli  Hebrei  Servi , e li  Chrilliani  Liberi . E quella 
e la  feconda  differenza , che  ne  apporta  S.  Agoftino , [t]Hacefibrevifiima, 

&aptiffima  differentiaduorum  Teftamentorum,  Timor,  & .Amor.  Concio- 
l^ofache  li  Precetti  impelli  da  Dio  nel  Teftamento  Vecchio  agli  Hebrei 
Tvtno  /.  I fono 
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ji  i*r  titu  t*  fono  CO»  copiofì in  numero,  che  Rabbi  Moisè  f <i  ] ne  notò  feicento  tredi* 
1^.  i,.rv  }.  * ^ ducente  quaranta  ottoA0crmatiyi,  c trcccreo  fcflkntacinque  ne- 

gativi , che  compongono  un  cumulo  d'  innumerabili  oflèrvazioni , dette 
)■  da  S.  Agoftino,  [Af^arcinam  innumerdbilimn  obfervationim , e dagli  He- 
breiroeikfimi , [ c ] fugum , quod nequeTatres nofiri , neqtu nos portare poaà- 
mus.  Quando  al  contrario  il  Teftamento  nuovo  antonomaiHcamente  de- 
nominai [ d ] fìrriKiw  breviatum,  che  due  foli  [e]  precetti  in  fc  racchiu- 
de, ambedue  dolci , efoavi,  quanto  dolce,  e foave  fi  è Tamor  di  Dio, 
edclprofiìmo.  Infettantadue  Libtidividoafi  ; cioè  il  Vecchio  in  quaran- 
tacinque, e '1  Nuovo  in  veotifette , con  l' ordine,  cbeforinòilCoiiciliodi 
Trento nelCanonc, che ficgue,  [f~\T^mentiveteris ,qKÌrupu Moyfis , 
Genefts,  Exodus,  ln»tk.us  , Ò^taneri  , Deuteronomium  ; Jofue,  Judiam, 
j{Mth  ; quatuor  Regum  ; duo  Taralipomenou  ; Sfdra  primus , & Jècmidus  , 
qui  dicltur  Jifhemiat  ; Tobias  , Judith,  Eflbér,  Job,  Tfaiterium  Dapidi- 
cura  centMWt  qumquagiata  Tfdmorum , Tarabola  , EceUfiafies  , Canttcum 
Cantkorum,  Sapintia,  Eccleftajticus , Jfajas , Teremias  cum  Baruch, 
thid,  Daniele  duodecìm  "Profeta  mintres,  idefi  Ofea,  Joel,  Amos,  ^Ah- 
iias,Jonas,  idithaas,  'Nahum  , Habacuc  , Sopbonias,  odggaut,  Zachar> 
rias,  hialachias,  duo  Macoabaorum , primus  & fecundus,  Tefiamenti  'Ufo- 
•pi,  quatuor  Epmgelia , fecundùm  Matthaum,  Marcum,  Lucam,  & Joan- 
ww;  USut  jlpofiolorum  à Luca  Evangelifia  confcripti;  quatnordetim  Em- 
fida  Tauli  ,ApoJìoli  ad  Romanos:  dua  ad  Corinthios,  adGalatas,  ad  Efmth 
fios,  ad  Tbilippenjes , ad  Colojfmfes:  dua  ad  Thefialonicenfet  t dua  ad  Ti~ 
motheum,  ad  Tìtum,  ad  Tbilémotum,  ad  Hebraos;  Tetri  ,Apoftoti  dua, 
Joannisjlpofiolitres,  lacobiUpofioliuua,  Juda  ^poftoli  una,  & Apocatf- 
pfts  Joaanis  Upofioli.  Nè  li  Padri  di  Trento  ftabilirono  eglino  hprinu  que- 
fto  Canone , mi  lo  trafcrifl'cro  dal  Concilio  antichìfiìmo  Romano  fotto 
PapaGelafio,  e pnina  di  elfo  da  [g]  Papa  Innocenzo  Pr^  e qi«lH 
* 7.  *d  Ex„f.r.  confenfocommune  di  tutti  li  Popoli  fedeli,  da  i quah  difcefe  i noi  ab  im- 
tfi/.Tbti.  per  il  canale  de' trafeorfi  Secoli  la  Trazione,  fenza  interruzio- 

ne alcuna  di  dubiofa  credenza,  onde  l'antichiti  deducefi  de’ Sacri  Libri. 
Mi  l'origine  della  loro  autoriti  molto  più  antica  di  qualunque  atteftato, 
conciofiacofachc  ella  è Divina,  e con  tal  impronto  furono  e^ino  fcritti,  e 
Deuteroohpublicati  da' Sacri  Profeti,  e perciò  diconfi  Trqto-Canonici.  Mi  altri,  che 
Iti  qualche  difiicolti  incorfero , come  mancanti  aUora  di  cenez»  ftabilc , 
c ferma , furon  detti  Deutero-Canonki , e fottopofti  i ngorofimmi  efanu , al 
cui  paragone  ritrovati  definii,  fede,  e concorrendo  forfè  Dio  con  la  tefh- 
mooianza de' miracoli,  furono fucccffivamentc  annumerati dfPontefia, 
e da' Concilii  fra’ Canonici.  Fra  i Libri  non  ancora  òcfammati,  ò app^ 
vati  dalla  Chiefa , fono  il  terzo,  e quarto  de’  Machabei , e di  udrà , e l' Oran 
..  aione  di  Manaflc  ; fc  bene  il  quarto  di  Efdra  rendcfi  piu  degli  altri  dubiofo, 
perche  aflèrifee  nomi  di  Angeli  [fc]  non  ricevuti  dalla  Chicfa,  & aderir 
■ 4.  cÀ  4-  f i ] fembra  all’  errore , che  poi  foftenne  Tertulliano , e che  fu  poi  condanna- 

to Hcrcticale  dal  Pontefice  Benedetto  XIL  cioè  che  leatumcde’giuftì  non 
sodano  la  vifione  di  Dio , fc  non  doppo  il  giorno  del  Giudizio!  & in  oltre 
k tue  e.  perche  cole  quali  incredibili  [ è ] contiene  circa . 1 habitazionc , e 1 corpz 
delle  horribili  Bcftìe  Behemoth,  e Leviathan , e circa  tutte  quelle  rmunentz 
) c,n,i.  i uf  id.  controverfic , che  ingegnofamente  procura  [ f ] di  coKiliare  ^mclio  d La- 
« pidc . il  quale  in  fine  conchiude , doveif  cflcre  appreflo  i Chnftiam  di  mag- 
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giortautoritd  gliaccehnati  non  approvati  Libri,  chele  Hiftorie  di  Livio,- ^ ^ 
Svetonio , c Tacito , mentre  il  quarto  di  Efdra  vico  citato  [ <i  ] da’  Santi  Pa- 
dri,  edaeffolaChiefaprende  l’ Introito  della  Mei&  nella  terza  Feria  della 
Pentccoftc,  [b]^ccipiteiucundkatm^lorU  v^s,  gratias oRentes  «,  ««•  b+zA». 
vosadcaltfìialkgnavocavit.  Qiiindis'inf^ce,  chenon  perche  laChieU» 
ò la  Scrittura  citi  qualche  Autore,  ò regiftri  ne’ fuoi  Libo  qualche  detto, 
devefidir  iicro  l' Autore , ò il  Libro,  onde  tal  fentenza  proviene.  Difle 
S.  Paolo,  [c]lpfiut  mim  & genus  futnus,  parole  del  Poeta.  Arato,  c itt 
altro  luogo,  [ d ]Cretenfts  femper  mendacei,  mal*  Befii*,  vmtres  pigri  » 
tefto  originale  di  Epimenide  ; CorrumpHnt  mores  honos  toUoquia  prirpat 
fé]  verfo  di  Mcnanm-o.  S.  Giuda  ApoAolo  parimente  L /]  « menzione 
delle  Profezie  di  Enoch,  da  alcuni  [gj  venerate  per  facre,  minon^nv. 
mai  ammeflè  dalla  Chiefa:  e la  Sacra  Scrittura  fpellb  ripete  li  Libri  delle 
tré  mila  [A]  Parabole  di  Salomone,  [»]  Bellonm  Domini  ^ {.k.]Juflorum, 

\nyerbmtm  Salomonis,  Juda,  & tfraei,  [n^Samuelit  vidm- 
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tbm,  [s]Cad,  [u]Mdo,  [x]Sem^*,  [yUehu, 

e deirEpdlolaJtfaldiElia,  Librìda[6^]ntolti  tenuti  Protocanonia,  de 


SualiDioper  luoi  iccreti  gindizii  habbia  permelTo  lo  fmarrimento  fenza 
anno  della  Chiefa,  e dal «]  altri  riputati  Progni:  onde  come  di  Tefti 
incogniti,  e più  tofto  indicati , che  fcritti,  è lecito  oredM  ciò,  che  più  ag- 
eracu,  ebaltainoiconchindere,  che  tanti  fono  gli  Apografi,  quanti  ne 
Mferive  nell’allegato  Canone  il  Concilio  di  Trento;  Ti  rimanenti  lì  riget- 
tano ò firi  i fallì , ò Iri  gli  apocrifi , e perciò  proferirti  dal  Catalogo  de’ Sar 
eri,  in  conformiti  del  detto  di  S.  Girolamo,  [dd]UpocryphaMfeitEtelefia 
e degni  fol  di  elfer  letti  fotto  la  cenfura di  S.  Ambrogio,  che  dice, 
gimusaliqua,  ne  negUgantur;  legimus,  ne  ignoremus;  legimus,  non  ut  re* 
neamusyfed  ut  repudiemus. 

Tutti  li  quarantacinque  Libri  del  Vecchio  Teftamento  furono  fcritti 
in  Idioma  ebraico  con  lettere  Samaritane  antiche , fuorché  l’ Eccidio 
ftico,  e ’l  primo  de’ Machabeifj^]  con  lettere  Chaldec.-  quegli  di  Tobia, 
Giudith , Efdra , e Daniele  in  lingua , e lettere  Chaldee  : e la  Sapienza  e '1  fe- 
condo de’  Machabei  in  parole  e caratteri  Greci.  L’Idioma  Hebraico, 
e ’l  Samaritano  [^]  Miglia  ex  parte  confimi  efi  col  Chaldco,  ed  è quell' 
antichillìmo,  cne  doppb  laconfiifione  delle  Lingue  [ iò  ] perfeverò  illiba- 
to nella  fiimiglia  di  Heber,  da  [il]  cui  difceféro  gli  Hebrei,  che  fotto  feif- 
ma  tri  loro  in  tempo  i Roboamo,  alcuni  adnerirono  à Gieroboamo, 
che  fisffi  Rè  di  Samar , onde  provennero  li  Samaritani , & altri  perfeveraro- 
no  fotto  l’ubbidienza  di  Roboamo,  che  colbroitafiGierufalemme  perRo 
già,  denoinino^i  Rè  dellaTribùÀ  Giuda,  dacuipreferolidefcendentiil 
nome  di  Giudei.  Mi  debellato  [ ] da  Salmanazar  il  Popolo  Hebreo,  e 

condotto  fchiavo  in  Babilonia , quivi  con  lunga  dimora  di  Imant’  anni  fi  af* 
fuefece  à fcrivere  co' loro  caratteri  ; onde  ritornato  in  Patria  usò  voci  He* 
braiche , e lettere  Chaldee,  e fpeflè  volte  ancora  Idioma,  e Lettere  Chaldee  • 
£ pCTchc  molti  desìi  accennati  Libri  fiirono  compofti  doppo  la  fchiavitù 
Babilonefe,  quindi  procede  la  difièrenza  delle  Lingue,  e ^'Caratteri,  li 
Titoli  <b  Ge  wfi,  Exodo , levitico , Numeri,  e Deuteronomio,  fiirono  Noim 
appolti  dagl*  Interpreti  Greci  in  figndìcazione  ò delle  Hillorie , ò de’ Mi- 
fterii,  che  fi  Contengono  in  que' Libri.  Poiché  apprcllb  gli  Hebrei  non  vi  fii 
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dKlinzione  di  Titoli , e ciafcun  Libro  prendeva  il  Aio  nome  dalle  parola 
iniziali,  c la  GeneA  dicevafì  Berefith,  perche  comincia  in  f>rincipio,  1' 
Exodo  f^le  Semoth , che  Aiona  H<c  funt  nomina  , il  Lcvitico  ^aicra  , 
cioè  yocavit,  i Numeri  f'a/edal^i^r , cioè  Locutuhtu,  & il  Deuteronomio 
Elle  Addebarim , dalle  Aie  prime  parole  H<c  funt  verba . Nè  eglino  di- 
IHnguevanfi  in  Capitoli,  ne' quali  da'medefimi  Greci  Interpreti  furono 
divifi,  e ciò  forfè  doppo  il  tempo  de’ Santi  ApoAoli , cflcndoche  nèGie- 
sùChriAo,  nè  ein  citaron  giammai  alcun  Capitolo  della  Scrittura,  quan- 
do  per  altro  leggiamo  [ijJ  citato  il  numero  de’ Salmi,  In  Tf^mo  fecundt 
ffripttmefldeme,  FiliutmtusesTH, 

Ilprimo  Libro , che  dalla  penna  ufeifTe  di  Scrittor  facro,  fù  quello  di 
Giob,  e contiene  una  veraHiftoria,  e non,  come  hanno  creduto  alcu- 
ni, ima  finzione,  ò parabola  morale;  c '1  tempo,  di  quella  moAra  di  doverli 
riferire  i quello  del  viaggio  del  Popolo  d'Ifrael  per  il  Deferto,  doppo  la  lir 
berazione  a Egitto , della  quale  vi  fono  in  cflbtraccic  evidenti,  come  di 
bsih>!rt  &miii  cofa di  frefea memoria . L’ opinione  più [ i ] commune  fi  è,  che  ne  Ha  Aa- 
to  lo  Scrittore  Moisè,  il  quale  [c]fù  ilprimo  inventor  delle  Lettere,  d<r- 
Scrivendo  la  narrazione  in  profa,  & i dilcorfi  tenuti  fopraqueAofoggetto, 
tvtdhihuìf.  d,  in  Poefia  heroica , adattata  alla  dignità , ed  alla  gravità  della  materia . Suo- 
ceflìvanKntc il  medefimoMoisè  Capitano,  eCondottiere  del  Popolo  Hc- 
breo fcriAe il Pentateucon , cioè  la  GeneA,  l’ Exodo,  ilLevitico,  li  Nu- 
meri, & il  Deuteronomio , di  coi  l’ultimo  Capitolo,  ove  narraA  la  Aia 
morte,  òfù aggiunto  da  Efdra,  òdall'iAeAo  Moisè,  che  come  Profeta 
prey vidde , e efeferiffe  il  Aio  fine . Jofuè  veriAmilmcnte  hà  egli  Aeffo  per  ifpi- 
razione  divina  fcritta,  ò dettata  l’HiAoria,  che  porta  feco  il  titolo  di  Jo- 
Aiè,  e l’hà aggiunta,  d guifa  di  appendice , al  volume  originale  de' Libri  di 
’ Moisè , guardato  da’ Sacerdoti  dentro  al  facro  Tabernacolo,  [d]  Quello 
■ im/ufr*.  de’Giudici,  dìRuth,  & il  primo  de’ Rè  An’ al  Capitolo  vigeAmo  quinto  fi 
attribuifconoà  Samuele,  eda  quel  Capitolo  An’al  Ane  elei  primo  libro, 
tutto  il  fcconeb,  terzo,  c quarto,  eli  due  del  Paralipomenon  à Gere- 
mia. II  Libro  de  i Centocinquanta  Salmi , nonxflèndone  David , al  parer 
c TMév.inmjl.  [<]di  molti,  Autorditueti,  AìdalConciliodiTrentopiù  toAo  detto  Sai- 
(•«,.  Trid.  ut.  t.  terio  Davidico , che  Salmi  di  David , pigliando  la  denominazione  del  tutto, 
'•  dalla  qualità  dedia  maggior  parte . Mi  di  Salomone  Aglio  di  David  furo» 

deonoparto le  Parabole , over  Proverbii,  il  Canticode’ Cantici,  e l’Ec- 
clcualèc.  11  Libro  della  Sapienza,  bencheporti  communeincnte  inA-ontc 
il  nome  di  Salomone,  e che  l’Autore  Aello  A deferiva  per  tale,  pur’ egli 
è Aato  d’  ogni  ten^  riconofeiuto  per  opera  di  un  Giudeo  HelleniAa , 
foa.  M,rt.  fa  cioè  d’inAai  Giudei,  che  vivevano  in  gran  parte  alla  Greca,  e fra’ Greci, 
,xAm.  1».  'diftrt.  fpeciiriincnte  in  Egitto,  dove  havevano  la  lor  principal  Sinagoga  nella Cictià 
tf'xyp.senn.nu  o’ Alcflandria . Altri  f/J  ne  fmno  Autore  Filone  àniore,  Perfonaggio  di 
i,». /.«.  H.I».  ^ eccellente  dottrina , fapienza,  & eloquenza;  edè  veriAmilc,  che  perte- 
ncèAnafeoAo  dall’ odio  degli  Egiziani,  egli  prendeffe  il  nome  di  Salomone 
facendo  autor  della  Sapienza  il  maggior  Savio  de’ Rè,  Si- 
fto[  g ]Sencnfe  riconviene  di  temeraria  ccftal’  opinione  ; e con  cAò  molti 
i‘ci^  ‘il*  I»  f ^ ] concorrono,  che  quel  Sacro  Libro  Aa  dettatura  & opera  di  Saltimone  . 

t,  lii.'slf.  Noi  ne  riferiamo  H pareri , e con  Cornelio  d Lapide  diciamo , [ i ] Certum 
^ ^irì'&  Teri' ^ ./iafferem  primarium  libri  Sarientia  efl'e  Spiritum  Sanffum  i itp^ 

quh fuerit fecmdariks t ma [i^]S. Ambrogio,  cTertnlliano 

r atuu- 
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y-àtttibuifcohO  iflblutaoiente  à'Salomonc . All’Ecclefiaftico  fù  conferito  _ ^ 

per «cccllenzaquefto titola,  ed e^li  fù opera  di  Jefu  [aJFiglio  di  Sirach,  brw.>°<. 
Pronipote  [ 6 ] di  Jefii  Figlio  di  Jofcdech  ; ed  eflb , come  pur  Filone , furon 
[c]duedc’  fcttantadue  Inteprcti  delld  Sacra  Scrittura . DaTobia[d]fà 
incominciata  la  fuaFliftoria,  e dal  Figliuolo  ò feguitata,  ò terminata. 
Qiielladi|Giuditta  fù  defcritta  dal  Pontefice  Heliacim , e ciafcun  Profeta 

E)rta  fecocol  titolo  del  Libro  il  nome  dell’ Autore . Efdra  Sacerdote,  e 
ottor  della  Legge  fù  il  Compofitore  del  primo  de’  due  Libri,  che  leggonfi 
fatto  il  fuo  nome , mà  il  fecondo  fi  applica  à Nehemia . O Mardocheo,  ò 
il  Pontefice  Fleliacmi  fcrilTero  la  breve  FLftoria  ^ Efther,  e Giovanni  Hirca- 
no  Pontefice  degli  Hebrei  il  priino  de’ Machabei,  e Giuda  Edènoil  fecon- 
do. Fior  tutti  quelli  Libri  non  riconobbero  alcuna  variazione  nè  dell’ Idio- 
ma, nè  ne’  Caratteri,  rimanendo  nella  pura , ed  originai  Lezione  fin’ alP 
anno  ^<$80.  dalla Creazion del  Mondo,  cioè  ducent’ ottant’ anni  avanti  la 
nafcitadiGiesùChrifto,  quando  riceveremo  la  prima  Traslazione  in  lin- 
gua Greca  dai  fectantadue  Interpreti , eh’  è quella  medefima  allegata  fpeflè 
volte  da  Giesù  Chrifto , e dagli  Apollolii  [ e ]yirorum  feptuaginta  Editto  obli-  ' ^ 
nuit  in  Ecclefns , vel  quis  prima  ejl  ; & ante  Chrifti  fatta  adventum,  vel  quia 
ab  ^poflolis , in  quibus  tamen  ab  Hebraico  non  diferepat , ufurpata . Coneio- 
fiacofache  in  quel  tempo  allora  doppo  l’età  de’ Machabei,  e la  prepoten- 
zaiiiAfiadeU’Impenode’Greci,  la  Greca  fevcUaera  quali  commune  an- 
cora fra  gli  Hebrei,  e ficcomcfuccede  inogniStato,  il  dominio  dell’ armi 
haveva  introdotti  eziandio,  i collumi,  gli  habiti,  e la  lingua  de’ Vincito- 
ri. Di  elfa  fervefi  al  prefente  la  Chiefa  Greca , come  di  Verfione  più  ri- 
guardevole e per  1’  antichità  dcrtempo , e per  il  rairacolofo  fuccefiòdi  ori- 
gine, che  fiam pur’ bora  per  riferire. 

Da  Aleflandro  Macedone  , clic  in  tellamento  divife  il  Mondo  agli  . . 
Amici,  fù  donato  il  Regno  di  Egitto  àSotero  Padre  di  Filadelfb,  che  forti  TaliIiroVicBn'* 
tal  nome  da’ Greci,  pecche  in  matrimonio  fi  congiimfe  con  una  propria  • 

Sorella.  Furono  ambedue  denominati  Ptolomeo,  Titolo  de’  Rè  Egiziar 
ni,  come  dicevanfi  Abagari  li  Signori  di  Edeflà , [/J  Candaci  le  Regine  di  '■ 

Ethiopia,  e Celari  gl’ Imperadori  di  Roma . Aliunto  al  Regno  ilFiiadclfo 
di  mollrolli  fubito  egualmente  grande  per  nafeita , per  fortuna , e per  dot- 
trina , e degno  difcepolo  di  Strabene , da  cui  haveva  apprefi  da  giovane  li 
primi  documenti  delle  Scuole  ;vc  perciò  hebbe  in  animo,  ad  unitazion 
di  Pififtrato,  che  dicefi  il  [g  ] primo , che  difponèflé  li  Libri  in  ordine  di  Bi- 
bliotheca,  di  formarne  aow’ eflb  una  nobilillima,  che  tanto  foUèfiiperio' 

PC  alk  altre  nella  qualità,  e numero  de’ Volunù,  quanto  FiladeUb  Rè 
d’  Egitto  era  fupcriore  à tutti  in  Afia,  c in  Africa  nella  Maellà  ddeo- 
mando,-  edeftinollain  Aleflàn^ia Metropoli  del fuo Regno,  c Città  co- 
Ipicua  nelle  feienze , e per  nobiltà,  popolazione,  etrattico  meritamente 
aetti[h]p'ertexomniumCivitatum.  Prepofealla  compra,  & alla  difpofi- 
zionc  de’ Libri  il  primo  Filofofo  di  queir  età,  Demetrio  Falere©,  Principe 
di  Athene , mà  che  feacciato  dal  Principato , e dalla  Patria , viveva  in  Alef- 
fandria,  pago  fol  della  quiete,  fuor  de’ tumulti.  Con  la  di  lui  opera,  e 
con  immenfo  difpendio  di  così  potente  Monarca  viddefi  in  breve  ^ccre- f , 
feiuta  la  Libraria  preflb  à [ » ] fetteccnto  mila  Volumi , tanto  eran  riguarde-  * 
voli  que’  Secoli  e per  eccellenza  di  erudizione,  e per  arte  di  Ihidio. 

Mà  Ptolomeo  egualmente  vago  dell’  adunato  teforo , che  invidiofo. 
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che  i 'competenza  dclUfua  non  fi  ergefie altra  BiblTotbeca  nel  Mondo,' 
pofe  guardie  alla  marina,  e vietò  iltrafporto^trovcdel  Papiro,  che  fo- 
to allora  l’Egitto  dalla  corteccia  de’ fu 01  alberi  fomminiftrava  agli  Scrit- 
tori per  materia  atta  d ricever  l’impreffione  de’ Caratteri.  Se  ben  cadde  d 
vuoto  la  divifata  induftria , elTendo  che  la  neceflìcd  porgendo  fiimolo  all’  iiv 

§egno,’Eumene  in  Pergamo  dalle  pelli  degli  Animali  trovò  l’ ufo  delle  Mem- 
rane , ò Cartapecore , e il  Rè  Aitalo  di  lui  Fratello  nundonne  copia  d Ro- 
ma, che  ammirò  la  raritd  del  dono,  e laTOvitd  dell’invenzione.  Md  con 
molto  mighor  configlio  avido  Demetrio  di  render’ uniche  in  pregio  le  fuo 
ètiche,  induflèil  Rè  d far  trafportar  dall’ Idioma  Hebraico  nel  Greco  li 
rinomati  Libri  della  Legge  Hebrea;  al  qnal’ efiètto  Ptolomeotichiefc  ad 
Eleazaro  Pontefice  allora  della  Sinagoga  un’ efemplare  degli  accennati  Li- 
bri, enumerodiHuomini  ben  verfati  in  ambedue  le  Lii^e  per  interpre- 
tarne ifenfi,  e trasferirne  le  parole.  Scelfe  Eleazaro  fei  Dottori  da  cialche- 
duoa  delle  dpdeci  Tribù,  che  con  più  breve  den<Mninazione  commune- 
mente  ^confili  Settanta  Interpreti,  &a|Rè  inviolli  con  altrettanta  pron- 
tezza , con  quanta  riputazione  della  Nazione  Hebraica  fiirono  d lui  da  quel 
Principe  domandati . Del  che  moftroglifi  cosi  grato  Ptplomeo  , che  incon- 
tinente rimandògli  liberi  a Cieruf^emme  cento  vinti  mila  Hebrei , che 
fin  dal  tempo  di  Sotero  fuo  Padre  riteneva  prigioni  in  Egitto.  Con  ordine 
Regio  fiì  dcllinato  l’ alloggio  ai  nobili  Interpreti  nell’  Ifola  del  Faro,  di  rin- 
c^troad  Aleflandria,  acciocheiùordelpublico  tumulto  la  quiete  conci- 
lialfe  loro  più  difpofio  l’animo  allo  Audio  ; ed  appofiatamentevolleilRè, 
che'ciafcun  d’efii  chiufo  folle  feparatamente  dagli  altri  in  una  picciola 
Cella,  affinché  fofpettononcadeH'e,  checoncordalTeropiùtofio  infieme 
con  le  conferenze , che  con  il  fenfolegitimo  della  Scrittura. 
experimentim  carmi  fumere  volms , dice  S.  Ireneo , Cj"  metums , ne  forfè 
(onfmtientex , eam  veritatem,  <]u^e  effet  in  Scripturit,  abfconderent  per  in- 
terpretationem , feparani  eos  ab  itrvicem , juffit  omnes  eandem  interpretari 
Scripturam  , & hoc  in  omnibus  librit  fecit.  Md  circa  il  numero  di  quelle 
Cellule,  più  forfè  fono  le  opinioni  de’  Dottori,  che  le  Cellule  mledefi- 
jne  degl’ Interpreti.  Filone,  chedeferive  [ t ] d lungo quefto  granfuc- 
celfo,  ne  pretermette  ogni  qualunque  racconto;  S.  Girolamo  [ c ] aper- 
tamente le  riprova , e dice , che  in  una  gran  Bafilica  eglino  convenilfero  , 
e quivi  di  commun  confenfo  fornuflero  la  Traslazione  ; S.  Epifanio 
[ d ] foggiungc , che  folTero  racchiufi  due  per  danza , e S.  [ e ] Giudino 
Martire  Paleitino  di  Nazione , Samaritano  ai  Patria,  e diligentililmo  inda- 

Satore',  eferittore  delle  cofede’ Giudei  attefia,  baveri  elio  le  vedigia  vc- 
ute  di  quelle  Celle,  e con  lui  par,  che  concorra  il  numero  più  riguarde- 
vole de’ Scrittori,  e la confiderazione  eziandio,  che  gran  miracolo  corta- 
mente non  fareb^  avvenuto , fetutt’infiemc  uniti  ha  velièro  concordato 
nella  medefima  interpretazione , quando  che  grande , e miracolofo  effetto 
della  divina  Provvidenza  potè  dirli,  che  fettantadue  Interpreti  fi  unifix- 
mailèronel  fenfo,  nelle  parole,  e nella  traslazione  di  tanti  Libri  dalla  lin- 
gua Hebrea  nella  Greca,  che,  come  [/]  nota  Filone,  è abbondantiffima  di 
frafi,  e di  voci,  enilTun  d’eflì  communicalfe  col  compaio  il  proprio  fen- 
timento;  qual’  avvenimento  apparifee  fopranaturale, poiché  dov’  è moltitu- 
dine di  Huomini  feienziati , è didìcililfima  la  conformità  delle  fentenze , ed 
eglino  ò non  mai  convengono, ò fol  doppo  gran  litigii  c contraili . Per  lo  che 

S.  Giro- 
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S.  Giufiino  nferifcc , chefotprefo  Pcok»aeo<la  tanta  unione  di  caratteri  * ‘ " 

in  tante  penne  divcrfc,  [b]^dtttirationetutcmitumy  càm  interprttationem  luf  iK.àt. 
abfoiutam  effe  divina  virtnte  credeutem,  tnm  ^uovishonore  dignos  ilio!,  uf  ' ' ' 
Deiamantes,  & Deocbarosvicifflm  judicantem , cummmierihusmultisin  "Por 
triamfuam  redire  ji^ffe,  acUbros,  ut  par  era,  exofculatum  effe,  èr  Dea 
tonfecratosinBibliotbecafitarepofuiffe.  Mi  indi  a’  due  Secoli  la  Libraria, 
cU  Libri  rimafero  [c]mifcraoile  preda  delle  fiamme,  & arfero  fenza  ri-'®*'*'*"''*-'*''* 
paroconlamedcfimaCittidi  AlelTandria,  allor  quando  fii  ella  prinu  vin- 
ta, e poi  faccheggiata  dai  Soldati  di  Cefare,  vittoriofi  ^Ua  giornata  di 
Farfaglia,  edcll’Iinperio.  Lo  ftuporc  del  Rè  pafsò  ne’ Popoli,  [d]  Et  J 
badie  quoque,  foggiunge Filone , fotemnh  celebritas  renovatur  inauro  Ut- 
fida , ad  quamnonjudai  tantum,  fed  & olii  plurimi  traiiciunt,  Locum  ve- 
ueraturi,  inauovtfaeflhacprimùminterpretatio,  Ó"pro  tanto  benefìcio,  qua- 
fi  recente,  aauri  Dea  gratias.  Tofivotaoutem,  & gratiarum  aSioner,  olii 
tentar iis  fixis  in  littore,  olii  difeumbentes  in  ipfa  arena  fub  dio  epuLmtur 
cuin  amicis,  & domeflicis , praferentes  tunc  littut  paiatiit  regiis.  Così  Fi- 
lone. Tal  verdone  liiin  ogni  età  ricevuta,  c venerata  dalla  Chiefa,  e 
benché  in  qualche  luogo  diimrdi  dalle  Bibbie  Hebraiche,  la  difoocdia  tut- 
tavia come  materiale , & apparente , ò in  fe  medefima  fi  diftru^  nella  col- 
lazione de’ padìofeuri  co’ più  chiari,  ò (e  pur  rimane,  nella  Saittura  di 
DioappKndonllmifleriofe  le  medefime  culcordanze.  Onde  non  dubitò 
S.  Filaimo  di  riporre  fri  gli  Hcrctici  coloro , che  altra  interpretatione  am- 
mettevano ; [ e ] EccUfia  Catholica  Septuaginta  duorum  interpretatkmem 
legit , colit,  & pradicat:  aliaautem  fi^pervacua,  ^contraria  tantaeditio- 
ni  contemnit,  & abjicit.  EfTa dunque  mia  prima,  e fola  Verdone,  che 
in  sè  riconofeeflè  la  Sacra  Scrittura  avanti  la  natività  diGiesù  Chrifto;  fc 
pur  non  procedè  quell’  una  antichiBìma  accennata  [ /Jda  S.  Clemente  "* 

Aleflandimo,  di  cui  non  rimane  à noi  nè  noto  il  Libro , nè  l’Autore.  Mi 
fe  tal’  antichiffima  folk  fiata  cognita  al  Mondo  in  quell’  età , non  fi  farebbe 
certamente  tanto  afiàticato  quel  Rè  Demetrio , e gl’  Interpreti  à formarne 
uiia nuova;  mi ò quella haverebbemo emendata,  le  folfeloro  apparfa  vi-  ... 

ziofa;  ò la  medefima  collocata  neUa  Libraria  di  AlefTandria.  L’atra,  che  ScTÌcEon  t c iiu 
dicefi  Parafrafì , eche  pur  fu  anteriore  alla  venuta  diGiesù  Chrifto,  deve 
annumerarli  fràlc  Circumlocuzionipiùtofto,  che  fra  le  Verfioni , mentre  ‘ 
nè  fpiega  il  TefloHebraico  di  parola  in  parola,  nè  fi  riftringe  nella  foftan- 
za,  mafol  dichiarala;  onde  7*u>gò»  la  chiamano  gliHcbrci,  Varafrafi  li 
Greci,  e 'P«r4/r4^i  li  tré  Rabbini,  che  la  compofero  nell’ occalione , che 
foggiungiamo.  Utrovavanfì  nella  Chaklea  molti  Giudei , che  per  lunga 
dimora  aU'uefatti  alla  lingua  di  quel  Paefe,  havevano  affatto  tralafciaro  g Ijtcét 
l’ufo  della  propria.  Per ammaelaamcnto  d’cfli[g]li  tré  famoTi  Rabbi- 
niOnchelo,  Gionata,  eGiufcppefbpranominatoilCieco,  fpiegatonoin 
idioma  Ch;ùdco  li  ventidue  Libri  Sacri  contenuti  nel  Canone  degli  Hebrei , 
eOncbelo  dichiarò  il  Thorà,  cioè  il  Pentateucon,  Gionata  li  Profetali, 
e Giufeppe  li  rimanenti.  C^ial Parafrafì , benché  in  fomma  eftimaziooe 
preflò  gli  Hebrei , ai  Cattolici  pnò  è più  tofto  utile,  che  autorevole,  de- 
diicendofi  da  lei  molti  argomenti  contro  li medefìmi  Hebrei,  che  la  com- 
pofero. Nel  rimanente  molte  vane  parabole  contiene , De  duohus  Meffiit, 
de  lamentationt  Deis  de  ^Afeenfione  Moyfit  inCatlum,  delabulis  Legit  excir 
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fif  è ^phirino  Dei  Thrmo,  & altre  vaniti  Farifaiche,  c Thalmudiftichtfl 
Tre  verfìoni  han  di  cfla  fatto  li  Latini,  Arria  Montano,  che  inferi  la  Aia 
nelle  Reggie  Bibbie,  Pietro  Colte,  & i Conimbricenfi , che  diceA  Cowp/i*- 
tenfis,  emendate  da  molti  errori  per  conoandamento , & opera  del  Gan> 
dinal  Francefeo  Ximenio.  > ,• 

Ma  nel  corfo  de’  Secoli  i noi  più  proflimi  da  otto  differenti  Autori 
A'itrafportata  la  Sacra  Scrittura  in  Idioma  Greco.  Habbiamdetto,  che 
la  Traslazione  de’ Settantadue  Inte^reti  ancichillima  fù  la  prima;  onde 
computandofi  ella  con  le  ottoleguite  doppo  la  nafeita  diGiesù  Chrifte; 
compongon  tutte  il  numero  di  nove,  ed  in  quell' ordine  quella  di  Aqui- 
la, che  ni  la  prima  delle  otto,  ritiene  il  luogo  della  feconda . Fù  Aqui- 
la, chedicefi  Pontico,  nativo  della Citti di  Sinope  in  Ponto,  e da  parte 
di  Sorella  difeefe  dal  Sangue  Imperiale  di  Tito . Da  Elio  Adriano , che  de- 
bellò gli  Hebrci,  efopraleruinein  Gierufalemmc  dilkutta  edificò  la  nuo- 
va Citti  di  Elia , fù  prepolte  alla  tepraintendenza  della  gran  lùbrica , e con- 
ftituito  Governator  della  Metropoli . Li  Chriftiani , che  nel  furor  dell’  alfe- 
dio  eranfiqoindi  [a  Jperawifo  di  un  Angelopartiti,  ridotte  in  quiete  le 
cpfe , e &tto  coli  ritorno , con  dimoffrazione  rara  di  virtù  attendevano 
più  toftei  edificar’!  Gentili  con  l’ efempio , che  d riedificar  le  Cafe  abbat- 
tute dagl’ Idolatri.  Vidde,  c notò  Aquila  il  nuovo  modo  di  sì  bell’ opera- 
re, c dalla  toro  vita  prendendo  argomento  della  loro  Fede,  abbandonò 
il  Gentilefimo , efefiìChriftiano.  nella  mutazione  della  Leg^perfe- 

verando  egli  ne’  colf  umi  dell’  Idolatria , fempre  dedito  allo  fhidio  fuperfli- 
ziofo delle  Stelle  , d cui  attribuiva  il  vario  corfo  delle  humane  vicende, 
ammonito infruttuofàmente da' Vefeovi,  fù  finalmente,  [b]Expulfus  ab 
Ecclefta , veluti  inutilis  ad  falutem . La  repulfa  irritò  l’ animo  del  delin- 
quente, che  con  precipitofoconfigliofottopoftefi  al  duro  uglio  della  Cir- 
concifione  pafsò  all’  Ebraifmo,  e con  sì  pronta  felicitd  s’  unpolfefsò  di 
quella  fcabrofillìma  Lingua , che  meritò  daS.Girolamolalodedi[c]A'er- 
horum  Htbraarum  diligentiffimHS  explUator . Con  tal’  arme  Rimò  nuocere 
a’ Chrifliani  ; e poRoìi  alla  Verfione^lla  Sacra  Scrittura,  circa  l’anno  del 
Signore  137.  una  ne  Refe  in  Idioma  Greco , tradotta  dall’  Hebreo  di  paro- 
la in  parola,  nella  quale  riprende,  & emenda  con  maligna  iattanza  quel- 
la de’ Sacri  Interpreti,  & empiamente  contro  i ChriRiani  s’ invchifce  con 
perverfione  di  fenfi , c di  figure . Per  lo  che  il  fopracitato  S.  Girolamo , che 
lo  lodò  nella  perizia  della  Lingua,  con  cenfura  lo  deteRa  nell’ inganno  del- 
la Fede,  [ d 3 Judaus  àquila,  & Symmachus,  & Tbeodotion  Judaigatp- 
les  Utretici  multa  MyfierU  Salratoris  fubdola  interpretatione  celaruue  . 
[e]Due  Verfioni  attribuifce  ad  Aquila  S. Girolamo,  lafeooadamen  vi- 
ziofa  della  prima.  Ma  bench’egli  mutafié  Fede,  ecoRumi,  mantenncR 
fcimiFe  1 autorità , e la  forza  della  G razia  Imperiale  1 n modo  tale  , che  nella 
perlccuzione  di  Severo  contro!  ChriRiani  [/)  ci  ne  fù  l'EfecuCore,  c’I  Giu- 
dice in  Aleflandria , c fono  la  fua  Prelkienza  confumarono  ù Martirio  Santa 
Potamicna,  & altri  famofi  Martiri  della  Cbiefa.  La  terza  V'crltone  conv 
parve  alla  publica  luce  circa  l’ anno  del  Signore  1 84>  e fù  opera  di  Theod» 
zionc,  Huomo  di  tré  Religioni , Cattolico,  Herctico,  & Hebreo.  Hebbe 
fanciullo  educazione  fana  da’  Cattolici  Patenti, giovane  fù  pervertito  da  Ta- 
ziano nell’  Hetcfia  di  Marcione , & adulto  nnegò  Chrifte  nella  l-Cgge  degli 
Hebrci, fra’  quali  apprefa  là  lot  lingua,  traduilc  dall’  Hebioo  ia  Greco  il  Vc^ 

1 ' cbio 


Zefirino.' 


Cajfitolo  L 

chioTcftamento.  Là  traduzione  non  è nè  di  parola  in  ^rola , nè  m 

inenteriftretta nel fenfo ; mi,  comcdiceS.Girolamo,[<j]/nferno»or,(^* 

vcteretmedius  inceditTheodotion.  Fù  Efefio  [i]  di  Patria , e benché  l’Ho- 

refia,  e’IGiiidaifmolorcndefferoinimicp  diCnrifto,  e de’ Cattolici , la 

Verfione  non  fiì  giammai  prohibita,  anzi  in  ceno  modo  ricevuta  dalla  ... 

Chiefa , cioè  in  quella  parte  del  Librodi  Daniele , che  S.  Girolamo  [ c ] at- 

tetta , leggcrfi  pubblicamente  nelle  funzioni  Ecclefialb'che . Origene  però 

la  cenfura  con  ngorofo  giudizio , e fecondo  la  di  lui  cenfura  vien  commune- 

mcnte  ammetta  da’ Santi  Padri.  La  quarta  Verfione  fù  compofizione 

Simmaco,  e publicata  circa  l’anno  del  Signore  20^.  e come  Theodozione, 

fiì  Simmaco  CattoUco,Hcretico,&Hebrco.  S.  Girolamo  Tempre  [d]  lo  ,,4,,/. 

detetta  come  Hbionita,  e S.  Epifanio  deducendo  la  di  lui  ongine  dalla  &!•, 

Samaria  dice,  [e]  che  pattando  dal  Giu^ifmo  alla  Chrittianita,  c dalla 

Chrittianiti  ail’Hbionifmo , tornaiTè  poi  di  nuovo  alla  Sinagoga,  e di  nuovo  « « ehA  >•  w. 

fi  fottoponette  alla  circoncifionc , Symmachus,  ums  ex  numero  fapientum,  • 

qui  flou  aPud  eos,  càm  non  reperijfet  fidem  aPudpropriamgattem,  Trin^ 

tipatus ftudio  agrotms , & contea  propriam  Trioum  ìndignatus , accejftt  ad 

Juditos,  & fit  Trofelytus,  accircumciditurfecunda  circumeifionei  e riferi- 

fceilmedefimoS.Hpitanio,  che  per  arte  medica  con  incogniti  rimedit 

fofièr  foliti  gli  Hebrei  far  di  nuovo  crefeer  il  recifo  prepuzio;  il  che  par 

che  fi  accenni  ancor  da  S.  Paolo  in  quelle  parole , [ f]  Circumeifus  aliquis  v»-  ^ ^ 

tatuseflj  non  adducat  prxputium . La  di  lui  Verfione  nella  medefima  cenfu-  *'  • 7- 

ra  [ 5 ] incorfe  di  quella  di  Aquila , e di  Theodozione  ,e  di  quettc  tré  tradu-  ^ 

aioni  il  Cardinal  Palla  vicino  loggiunge  quettc  parole  in  perfona  di  un’  infi-  hu't. 

gne  Ecclefiattico,  [ ] Anticamente , quando  era  minor  la  fronde,  e ’l  hc^rd.  PrUUv.  in 

jofpetto,  nè  pur'ejferfi  rigettate  le  traduzioni  degli  Heretici  Aquila  , Theo-  “ 

dogioue,  e Simmaco;  e perciò  non  poter  fi  bora  elle  dannare,  fpecialmente 

che  gli  Autori  non  fon  promulgati  folennemente  Heretici , nè  per  f„ictimbiiu. 

guente  i nomi  foggiacciono  alle  lor  pene . La  quinta  dicefi  Jencunthina 

d’incerto  autore,  ritrovata  pretto  la  Città  di  Jecico  fottoterra,<{et>' mìcopoIìuiu. 

trotina  Vetrina  di  creta,  circa  l’anno  del  Signore  22^  La  fetta  èia  Nico* 

twlitana  rinvenuta , come  la  precedente , predo  la  Citta  di  Nicopóli  [ i ] nel  i s.  m,r. r*«  •. 

lido  Athcniefè  nell’anno  del  Signore  230.  S.Girolamo  [ f.  ] attribuifee  l’una,  ^ 

e l’altm  Verfione,  cioè  la  Jericiinthiqa , e la  Nicopolitana , à qtlalche  dotto  ' 

Rabbino  , e di  ambedue  U Santi  Padri  fanno  degna  commemorazione  ne’ 

loro  Libri.  Tutte  quettc  accennate  fette  traslazioni  con  tcdcliflìnia  dili- 

genza,  c lunga  fatica  [/ ] di  ventott'annifuron  raccolte  da  Origene  in 

volutiK , per  difenderle  nella  loro  integrità  dalla  malignità  degli  Heretici , 

i quali  oramai  tanti  Tetti  ne  citavano,  quant’Herefie  eglino  inventavano. 

Onde  1 Opera  fù  fommamente  utile  alla  Chiefa  Cattolica , lacerata  allora  TetrapU  * oiu 
dalla  diverfità  delle  dottrine , e fuccettivamente  applaudita  dal  confenfo*”*' 
communedituttili  DottondelChrittianefimo,  che  in  ^ni  età  l’hanno 
efaltata  con  encomii  diftinti , c pregiati.  Ritirofii  egli  in  Tiro  al  gran  lavo-  '■ 

IO,  e come  che  in  quel  tempo  appunto  haveva  ritrovata  nella  cafa  della 
Nobile  Giuliana  di  Cefarea  la  Verfione  di  Simmaco,  intitolò  ilfùo  Libro 
T etrapla , perche  ogni  fogho  d'ellò  quattro  colonne  conteneva , cioè  l’ In- 
terpretazione de’  Settanta  nella  prima , quella  di  Aquila  nella  feconda , 
l’altradi  Simmaco  nella  terza,  e nella  qiiarta  quella  di  Theodozione,  la 
quale  b«Q(hc  anteriore  àlla  compotta  di  junmacoj  fù  tuttavia  pofpotta 
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e divenne  quim  in  ordine  alla  locaaione , quella , ch'era  terza  in  ordine  at 
tempo,  hu  perche  tutte  ricever  dovevano  il  loro  pregio,  c valote  dalla 
conrormitidelTeftoHebraico,  i nuova  imprefaegli  li  accinfe  per  render 
l’idra  Mrfèttiinma  con  il  confronto  authencico  dell’  originale  ; e perciò 
il  fecondo  Libro  compofc,  che  denominò  Hex4p/a,  e divife  io  Tei  colonne, 
nella  prima  delle  quali  ripofeilTefro  Hebiaico,  nella  feconda  il  medefì- 
mo  Tello  in  lettere  Greche , nella  terza  la  Verlione  d’Aquila , nella  quar- 
ta quella  di  Simmaco,  nella  quinta  l'antica  de’  Settanta,  e nella  fefo  la 
rimanente  di  Theodozione . 1^  non  cosi  toflo  apparvero  alla  luce  le  due 
Verfioni  Jericunthiiu  e Nicopolitana , che  portatoli  elfo  medefimo  d ri- 
conofcerle,  e ponderatele,  e rinvenutele  degne  di  fede,  inferi  anch’effe 
fri  le  altre;  ond’hebbe  principio  l’altro  conlumato  Volume  deii'OSopU, 
nel  quale  Origene  aggmnfe  due  nuove  colotuie  con  le  due  accennate 
Verfìoni  Jericunthina , e Nicopolitana . L’03opla  dunque  di  Origene  do- 
veli  più  rollo  dir  Toligrafia , che  Verfionc , benché  fri  eflè  ir  annumeri , e 
li  riponga  nel  numero  della  f ectima . Fatiche  tutte  egualmente  grandi , & 
egregie,  che  [<t]  Immortale  illud  ingenium  fuo  nobif  labore  donavit,  eoa 
le  quali  apri  egli  il  primo  la  llrada  a' futuri  ingegni  Cattolici  di  feorrer 
l’ampio  camm  della  divina  Scrittura . Onde  meritamente  foggiunge  SXìi- 
mlamo,  [biEa^uahabetur  ìnHexapUs  , tpfaejl,  inerudttorum Libris 
ÌHcorruPta,&  immaadata  Septuaginta  Translatio  refervatur.  Quidquid  er- 
ge ab  hoc  diferepat,  nulli  dubium  efl,  quin  ita  & ab  Hebraorum  veritatt 
difeordet.  L'ottava  Verlione  diceli  Lucianea  compolla  circa  l'anno  del 
Signore  3^0;  da  S.  Luciano  Sacerdote  Antiocheno,  che  fù  Martire  nell» 
Coofedione  Cattolica , e laudato  da  S.  Girolamo  con  quelle  parole , [e]  Lur 
ciaimsvirdifertiffimur,^tiochena EccleftaTresbyter,  tantum  iulitterarum 
fiudiolaboravit , ut  ufque  nunc  quadam  exemplaria  Scripturarum  Lucianea 
umeupeutur.  Di  lui  diedi,  [dj  che  ritrovandoli  in  careere,  e volendo 
prima  di  morire  pafcerli  della  Santiffima  Euchariilia , ed  ii^eme  fame  par- 
tecipi li  fuoi  Difcepoli , comandò  loro , che  gli  facefl^  d'intonio  corona  , 
dicendo:  TemplumSanSumvotmihieritis,  meexomm  parteórcumdanus : 
tdenfaquidemeritvobiihocmeumpeSus,  non,  ut  arbitrar , Dea  fùturaminks 
honefiaea,  qua  jit  ex  inanima  materia.  Ed  im  Sacerdote  fuo  compagno  la- 
criheò  fopraildr  lui  petto,  che  rappreléntò  in  quell’atto  un  Sacrilo 
non  inen  di  laude,  che  di  cuore.  La  traduzione  dui^ue  di  $.  Luciano 
fri  ritrovata  fcritta  di  fuo  carattere  dentro  un  muro  in  unaTorre  di  Ni- 
comedia  fono  Tlmperio  di  Collantino  ndl’  anno  j i o.  cioè  venticinque  anni 
doppo  il  fuo  Martirio  fono  la  perlècuzione  di  Mallimino . La  nona,  & ultU 
ma  ni publicata  circa  l’anno  del  Signore  da  Hellchio  Mon^o  della 

Palcllina,  nelle  cui  folitudini  ville  Dilcepolo,  c Padre  di  Santi  Monaa  ; 
ondc[el  Ìeggcfi,  che  S.Hilarione  morendo  lafciaflcgti  in  tellamento  il  Li- 
bro dcgliEvangélii,elafua  velie.  Delle  tré  Verlioni  di  Ongcnc,  di  S.  Lu- 
ciano, c di  Hefrehio  foggiunge  S.  Girolamo,  [ f].Alexandria , Cir  Agyptus 
in  Septuaginta  fuit  Hefychium  laudat  auSorem;  Conflantinopolis  ufque  An^ 
tiochiam  Luciani  Martyris  exemplaria  probat:  Media  inter  hasTrovincia 
Talaflittot  Codice!  legunt  s quos  ab  Origene  elaborato!  Eufebiu! , <jr  Tamphilus 
vulgayerunt . Tutte  però  le  nuove  Vcrfioni,  fiior  che  quella  de’Senanta , fo- 
no miferabilmente  perite , e fol  pochi  loro  fragmentt  leggpnfi  inferiti  nelle 
BibbicGrechc  imprelfe  per  ordine  di  Siilo  V.  nell'anno  1587. 
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' Mite  Vcrfioni  in  lingua  Latina  molte  più  fono,  che  le  accennate  nella  verfiouideiTe 
Greca , ficcoroe  le  Greche  numerar  [a]  jpoteanfi , così  delle  Latine pof-  Aamento  Vecchi» 
fibil  non  era  calcolarne  il  numero;  conoonacoiachc  chiunque  qualunque 
notizia  havefle  dell'Idioma  Greco,  lì  poneva  ò per  emulazione,  ò per  c*n^n. 
albagia  alla  traslazione  de’facn  Libri  in  linmia  Latina , ond’awemva, 
che  TaI  tot  ereott  Exemplaria , quot  Cadices.  Fra  lamiiltiplicitddi  tante  '^s.Hirr.imfrtftr. 
Verlioni,  quella  che  prevaleva  i tutte , e riputayafi  la  più  commune , l*"*^*' 
più  riguardevole , e la  più  pregiau , che  da’  Fedeli  leggcvafi  nelle  Chiefe , „ , 

era  chiamata  fin  dall’età  di  S.  Girolamo  l’Antica , e la  Vulgata , ò , come  la 
difiéS.  Agoftino,  l’Itala,  [c]  In ipftsinterpretationihus Itala cateris prafer-  ^ ^ 

tur , nam  ejl  verborum  tenacior , cum  perjpicacitate  fententia . Efla  dicefi  ij!’ 
emendata , e corretta  da  S.  Girolamo , il  quale  due  Verfioni  ancora  fece  del 
Tellamento  Vecchio  in  lingua  Latina,  una  dal  Greco  Originale  de’ Set- 
tanta , l’altra  dal  proprio  Tcuo  Hcbraico  nativo  ; ed  eflà  è la  medefima , 
che  il  Concilio  di  Trento  rende  autorevole,  ed  authcntica  col  feguentc  ^ Trjfif 
Decreto;  [d]  Si qnis autem  Libros ipfos megros  etm  omnibus fuis partibus , 
frout  in  Ecclefia  Catholica  legi  confunerunt , & in  veteri  vulgata  Latina 
Editione  habentur,  prò  Sacris,  & Canonicis  non  fufeeperit,  & traditiones 
pradiSas  feiens , &prudens  contemp ferii , anathema  fit . Le  rimanenti  Verfio- 
ni Latine  non  fono  ne  rigettate , nè  ammefiè  dalla  Chiefa , e cadono  fiotto  . . . 

le  cenfiure  de’  Dottori , e del  [ e j Concilio  di  Trento . Trid.  dt  Lih.frOi. 

Oltre  alle  accennate  Verfioni  Greche , e Latine , vi  fiono  la  Siriaca,  Ara- 
bica, Perfiana, Etiopica, Tegiana,Gothica,Schiavona,  & Italiana.  La  alTc  lingue . 
Siriaca  d’ignoto  Aut  noce , e vcdcfi  impreflà  in  Roma , & in  Parigi . L’Anu- 
bica  fiùcompofiuione  nel  Pentateu^n  di  Rabbi  Saadia  circa  l’anno  del 
Signore  900.  e ne’ rimanenti  Libri  di  diverfi  Chriftiani  della  medefima 
Arabia,  e confcrvafienc  una  ne^  Libraria  di  Loreto  opera  di  Arithibna 
Sina . DellaTcrfiana  fanno  menzione  alcuni  [/]  Santi  Padri  ; mi  in  quella  fs.r,.ci.rj'Thnd. 
noilra  età  è totalmente  incognita,  ò celata.  Nulladimeno  leggefi  il  Pen-  oa.jùXT.'txlfi!. 
tateucon  tradotto  in  quella  Lin^a  f^]  da  Giacomo  di  Tusrcr  compia- 
cer  agli  Hebrei  di  quel  Regno . L’Ethiopica  reputali  antichimma , e com-  f,.  ' ' 

mime  in  quella  Provincia  un  dal  tempo  dell’Eunuco  della  Regina  Can- 
dace , che  introduflc  coli  la  Fede  di  ChriRo . [ i ] Dicefi,nell’£thiopia  ellère 
ancora  io  ufo  la  Sacra  Scrittura  in  Lingua  Tcgiana , eh’  è la  propria  degli  '* 
AbilCni.  La  Gothica  fii  trafcrittaiuUfilàycfcovo  Cattolico  de’ Gotni 
doppo  l’anno 400.  di  nofira  falute . Della  Schiavona  attcllafi  da  un  gra- 

ve,  [^]  & eminente  Autore,  Dalmatica  lingua Sacros Librai Uieronymum  ut- d,/4cr. verna- 
vmiffe  confiat  : il  che  vicn  comprovato  cziarufio  da  [ / ] altri  Scrittori . Ura- 
tislao  Duca  di  Boemia  fupplicò  Gregorio  VII.  di  poter  recitare  l’Olfizio  BM.  'sn*a. 
divino  in  quella  Lingua,e  fu  rigettata  l’illanza  con  aperta  negativa,  fmjiyo-  ' 

bilitas  tua,  rifpofcgli  il  Papa,  pofiuUcvit , quòd  fecundàm  Sclavonicam  Linguan 
apudvosdtvinumcelebrariannueremusOmcium.  Sciai,  noi  buie  petitionitua 
uequaquampoffe favere.  Ex  hocnempèpepèvolventibusliquet , non  immeritò 
Sacram  Scripturam  Omnipotenti  Deo  placuiffe  quibufdam  locis  effe  occultam , 
ne  ftadliquidum  cunSii  pateret,  forti  vilefeeret,  & fubjaceret  defpeSui, 
aut  pravi  intelleSa  à mediocribus,  in  errorem  induceret . Heque  enim  ad 
excufationem  juvat,  quòd  quidam  Eelipoft  Viri  hoc,  fifimplieiterTopului 
quarit,  patieutertulerunt,  feu  incorreuum  dimijerunt,  cum  jrrimitiva  Ec- 
tlefia  multa  diffimulaverit,  qua  à SanSis  Tatribus pofimodum  t firmata  chri- 
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ftìanitatt,  & Relivwe  crefcme,  fubtili  examinatione  comSfa  funi Cosi 
S.  Gregorio  VII.  Tuttavia  è notoria  la  pcrmiffione  de’  nxxlcmi  Pontefici  i 
che  dalia  lor9  (lampa  de  Propaganda  Fide,  efeano  dalla  publica  luce  Meflàr 
li , e Breviari!  in  quella  Lingua , e che  i Sacerdoti  di  Zara , e de’  paci!  adja.. 
centi,  dopo  l’Evangelio  Latino  recitino  lo  fleflb  in  favella  Schiavona  per 
iftruzione  di  que’  Popoli,  c per  loro  proprio  ufo  l’obligo  diurno  dell’  Olhzio 
divino.  Qual  Privilegio  trovafi  parimente  conferito  da  Paolo  V.  ai  Cinefi 
in  conformitd  del  decreto  della  Sacra  General  Congregazione  dell’In- 
quifizionc  di  Roma  fotto  li  zd.Marzo  idi  i.  Mi  il  Decreto  non  hebbe  giam- 
mai il  defiderato  effetto , eflendo  che  non  giammai  fù  trasferita  in  quella 
Linmia  la  Sacra  Scrittura , come  di  frefeo  ci  attefta  Gio.Francefco  Nicolai 
Vefeovo  di  Bcrito , Ecclefìaftico  benemerito  di  due  Mondi  per  la  predica- 
zione dell’Evangelio , da  cfl'o  divulgato  in  qualità  di  Vicario  Apoftolico 
nella  Cina,  e nell’America,  c cheprcfcntementc  carico  di  egregi!  meri- 
ti dimora  nella  Corte  di  Roma , Ipecchio  nciropcrc  di  quegli  infcgna- 
menti , ch’egli  ha  predicato  con  le  parole . La  Verfione  Italiana  in  fine 
vi  (otto  nome  di  diverfi  Autori , mi  di  tutte  egualmente  è prohibi-^ 
ta  la  Lezione  con  le  condizioni  , c reftrizioni  [a]  della  regola  quar- 
ta dell’  Indice  Tridentino  , impreffo  per  commandamento  di  Pio  IV. 
firmato  , & ampliato  da  Sifto  V.  riveduto  , c publicato  da  Clemen- 
te Vin. , e con  la  Coftituzione  centofcdeci  ^jwflolatus  Officium  rino- 
vato,  & inculcato  da  Urbano  Vili.  E la  medelima  Regola  apporta  con 
guefte parole  la  cagion  della  prohibizionc  ; [i]  Cùtn  experimento  manifefium 
jtt,  ft  facraBibliavulgari  lingua  paffimfmedifcriminepermittantur,  plus  in- 
de ob  hominum  temer itutem detrimenti,  quàm utilitatis oriri , hot  in  parte 
judiiio  Epifeopi,  aiit  Intjuifìtorit  fletur , ut  cum  confilio  Tarochi,  vel  Con- 
fejjdrii , Biblioriim  à Catl)olicir  auSoribut  verforum  lecUonem  in  vulgati  lin- 
gua eis  concedere  pojjint , quos  intellexerint  exhujufmodi  leCiione,  non  dam- 
num , fed  fi  dei , atque  pietatis  augmentum  capere  poffe  ; quam  facultatent 
in  fcriptis  habeant . Qui  autem  abjque  tali  facultate  ea  legete , feu  habere 
prafumpferit , nifi  priùs  Biblis  Ordinario  redditis , peccatorum  abfolutionem 
pere i pere  non  poffit  : eonciòchefiegue.  Lo  Spirito  Santo  chiama  la  parola 
diDio[f  ] CladiHS  utraque  parte  acutus  ; onde  maraviglia  non  è,felaChic- 
fa,come  pietofa  Madre,  fott|;agga  il  coltello  di  mano  a’  figli  imperiti,  acciò 
che  con  la  ferita  degli  occhi  non  rimanga  impiagato  il  cuore.  E [</]  dan- 
nevole,  dice  S.  Banlio , la  lezione  de’ Libri  facri  agli  fpiriti  deboli,  come 
il  cibo  agli  Romachi  fiacchi  ; e perciò  era  [ e j vietato  agli  Hcbrei  di  leggera 
il  principio  della  Gencfi , il  fin  d’Ezechiele , c li  Cantici  fin  all’età  di  trenta 
anni;  & Origene  [/]  riferifee  la  prohibizione  al  decoro,  & al  pericolo, 
T^e  à Spirita  converterentur  ad  camem.  S.Girolamo parimente  [^]  ripi- 
glia afpramcnte  Pelagio , perche  ammetteva  le  femmine  alla  lezione  della 
Scritturra , e detefta" l’abuifo , per  cui  ogni  vil’avanzo  di  Scuole  pretende  il 
Dottorato  in  quelfalta , e miftcriofafcicnza,  [A]  Sola  Scripturarum  art 
efl , quam  fibi  omnes  paffim  vindicant . Hanc  garrula  anus , bone  delirut 
fenex , hanc  Sophifla  verbofus,  bone  univerfi  prafumunt , lacerane,  docent 
antequam  difeant.  E perciò  li  Sommi  Pontefici  ne  hanno  prohibita  la  le- 
zione in  una  lingua , che  per  effer  vulgate , ne  riman  commune  rintelligen- 
za  ai  dotti  inficmc,  & agl’ignoranti . E poi  in  fine  foggiunge  in  fomiglianto 
propofitoS.  Girolamo [i]i^«iden»OT»efej(7è e/?,  in  manusfumere , quod  Ec- 
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Il  medcfimo  Dio  dunque,  che  volle,  che  la  fua  Legge  data  per  Moisè,  origiue,  culwi 
c tutto  il  rimanente  della  dottrina  facra  rivelata  a’  fuoi  Profèti , foflc  da  e Ili 
ancora  melTa  in  ifcritto , hi  olfervato  lo  fteflb  nel  nuovo  Teftamento , Spi- 
rando 1 fuoi  Apoftoli  per  il  medefìmo  Spirito , che  li  haveva  fempre  coiv 
dotti  nella  lor  predicazione  di  viva  voce , d dettame  de  Libri , per  li  quali 
elli^oflc  conservata , e trapaflaflè  d tutte  l’eti  nella  fua  originale  veriti  i 
ed  autorità  Divina.  E cosi  è fiato  compiuto  il  corpo,  c fug^ellato  il  nu 
mero  de  Sacri  Libri,  de’  quali  la  prima  parte  vd,  come  habbiam  detto 
fotto  il  nome  generale  del  Vecchio  Teftamento,  ò della  Legge,  e quella 
feconda,  fono  quello  del  nuovo,  ò dell  EvanTClio:  Parola  Greca;  cne  fi- 
gnitìca  buona , e felice  novella  ; ufata  per  additar  l’annunzio  della  venuta 
del  Figliuolo  di  Dio  in  came,e  dell’adempimento  per  lui  di  tutto  ciò,  ch'era 
ftato  comandato , figurato,  predetto,  epromeflbpcrlaLegge,  e per  li 
Profeti,  c dacché  erano  fiate  in  ogni  tempo  elevate  lefperanze,  intentili 
defidcrii , e fol^iefa  1 efpettazione  de’  Fedeli . E ’l  nome  di  Evangelio  è ftato 
fpecialmente  appropriato  a quattro  primi  Hiftorici,fcritti  da  due  Apoftoli 
S. Matteo,  e S. Giovanni,  eda’dueDifcepoliS.Marco,  e S.Luca:  tutti 
autorizzati  per  la  Iqj^  vocazione  divina  ^ accompagnata  dalla  certa,  ed  in- 
fallibile affi^nza , e condotta  dello  Spirito  Santo , il  quale  ancora  ne  h j 
d’oani  tempo  impreffa  la  certezza , e la  perfuafione  nel  cuore  d’ogni  vero 
Fedele  , ed  in  tutta  la  Chiefa , laqualein  virtù  di  quello  (Suggello  ne  hi  to- 
ftimoniata,  ed  hi  publicata  difèfa,  ed  efpofta  quella  venti  per  indurrò 
gli  Fluomini  all  ubbidienza  della  Fede . Hor  tutti  dunque  li  vennfètte  Libri 
del  nuovo  Teftamento  riferiti  neU’allegato  [^]  Canone  dei  Concilio  di 
Trento , portano  nel  titolo  il  nome  de’  loro  Autori , fuor  che  gli  Atti  degli 
Apoftoli,  che  fu  compoftzione  di  S.  Luca  ; e tutti  furono  fcritti  in  Lingua 
Greca , ad  eccettuazione  folamente  dcU’Evangelio  di  S.  Matteo,  c deH’Epi- 
floladiS.  Paolo  od  Hefiritof,  l'uno,  e l’altra  compofti  in  Lingua  Fiebrea, 
e dell’Evangelio  di  S.  Marco  in  Latina . Il  traduttore  d’elQ  nella  prefente 
Vulgata  è quegli  medelìmo , di  cui  fu  opera  l’antica  Itala  , ennendata  però 
dalla  indullriola  diligenza  di  S.  Girolamo,  [c]  Teflamentum  navim  Lat^- 
niitn,  dice  il  Cardinal  Bellarmino , editionisvulgatjeex  antiqua  verfiotie  òa- 
bemut,  quam  lame»  Beatus  Hieronymus  emendavit . Eglino  tutti  fono  Trota 
Canonici , cioè  authentici  fin  dalla  loro  prima  comparfa  , ad  efclufione 
dcU’Epillola  ad  Hebraos , delle  due  Cattoliche  di  S.  Giacomo , e di  San 
Giuda , e dell’Apocalillè , della  cui  authoriti  volendo  alcuni  dubitarne , fù 
d'tiojpo  doppo  diligentifCmc  pcrquilìzioni,  che  da’ Pontefici,  e da'Coo- 
cilii  n dichiaralVero  Canoniche . 

Il  primo  Libro  dunque  Canonico,  che  nella  nuova  Legge  li  comptv 
neffe,  fu  TEvangclio  di  S.  Matteo , deferitto  in  Lingua  Hcbraica  dal  me- 
defimo  S.Apollolo  nell’Anno  42.  del  Signore  ad  iftanza  [ d ] de’Giudei  Chri-  <f  s.u.  Onif.  tmr. 
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ftiani,  e per  commandamento  [e  Idi  tutti  li  medefimi  Santi  Apoftoli.  E 
quattro  [/]  Aninuli  di  Ezechiele  nmbolcggianti  li  quattro  Evangelilli, 

S.  Matteo  li  applica  Muomo , perch’egli  tratta  di  GiesùGhriflo,  come 
di  Huomo  Santo , promeflo  da^^Profcti  al  Mondo , e perciò  n'efpone  la  Ge- 
nealogia humana  de’  parenti . Succellìvamcntc  in  ordine  di  tempo , cioè 
tre  anni  doppo  la  divulgazione  del  primo  Evangelio,  fcrifse  S.  Pietro  da 
Ropia  la  prima  Lettera  alli  Giudei  convcrtiti , e difperlì  per  l'Afia  minore. 

Quindi 


Zefuuno. 


142* 


Secolo  III. 


a Ifitr,  im  Cétwi. 
b ikid€m . 


« 57. 


Qnindi  & Marco  compofe  [4]  in  Roma  in  Lincia  Latina  il  Aio  Evangelio 
Daranno  49.  di  noAra falute ad iftanta  de’mc&fimi  Romani,  Quod 
cmm  Tetrur  audiffn,  pvhrpìt,  & EcclefiM  UitndtmjMouSoritate  dèìit, 
trm.  Mo meddìmo in  Aqmlc)a[c] tradurtelo inGrcco,  c confervafenc  rOri- 

V-*.  «.  w «M/.  g[j^  jg  reliquie  piQ  prezii^c  nel  Teforo  di  S.  Marco  in  Venezia . Dclli 

quattro  Aninult  i S.  Marco  A attribuifee  il  Leone , fimbolo  de'  clamori  del 
' ftccurfote  di  Giesii  Chrifto , con  i quali  cmntncia  il  Aio  Divino  Evaii  >♦  !io 

Vtx  damantis  in  Deferto . Di  lui  talfamente  diceA  ciò , che  veramente  di  un 
d D.  Kir.  Marco  [d]  Anacoreta  raccontaA , che  reputandoAinde^o  del  Sacerdozio 
deliberatamente  A recideflc  il  dito  pollice,  per  renderli  inabile  d qiMldi- 
/r,i.  §^7.  vino  MiniAerio  ; concioAacofache  egli  fu  confacratq  da  S.  Pietro  medcA- 

mo  prima  Vefeovo  di  Aquileia , e poi  di  AleAandria  in  Egitto , e re  Ae  quel- 
le Chiefe  con  egual  àmadifantiti,  e di  dottrina.  Sieguono  le  due  Epi- 
Aole  di  S.  Paolo  al  Popolo  di  Salonichi , metropoli  della  Macedonia , invia- 
tegli ambedue  da  Corintho , la  prima  neiranno  del  Signore  $ s.  la  (èconda 
nelleguente.  poppo  di  effe,  da  Efèfo  [e  ]fCTÌlfc  laprima  Lettera  a’Corin- 
chu;  edaLaodicea[/]  iTimotheo,  che  giovane  d’anni,  mà  conAimaro 
«li  meriti , era  Aato  pur'  allora  dal  medcAmo  ApqAolo  promoAb  al  Vefeo* 
Todo  di  Efefo , & alla  Primazia  di  tutte  le  Chiefe  di  qu^la  Provincia  ; e nell' 
anno  [g]  Aiflèguente  da  Nicopoli  la  feconda  Lettera  aimedefimi  Corinthu , 
NeirannooiedeAnx),  e dalla  medeAmaCitti  compofe,  e trafmertè  la  Aia 
EpiAola  ai  G alati.  Popoli  dell’ AAa  minore,  &i  Tito  ApoAolo  della  Dal- 
amia  , deAinato  da  S.  Paolo  Vefeovo  de’  Candiori.  Da  Cenchri,  porta 
di  Corintho  nell’iAeAo  anno  fcriflè  a'Romani  la  gran  Lettera, che  per  l’emi- 
aente  So^tto  che  contiene , De  Fide , & Gratia  Chrifti , la  Santa  Chiefa 
sei  prìmoTuogo  l’annovera  fri  le  quattordici  di  S.  Paolo,  benché  per  or- 
dine di  tempo  venga  riputata  l’ottava . [ b 1 SucceAìvamcnte  publicò  il  Aio 
EvanrehoS.Luca,  dicoidiceNiceforo  [»}  Liuat  Medicus  jimul,  & 7>f- 
Hitr.ÌMtMti.  Sor  et^inr,  e S. Girolamo  [k]Totavita€alebs.  Egli  direAe  A Aio  Li- 
j,, . bro  i uieoAloAntiocheno  AioCo«npatriota,Soggetto  [/Iriguardcvorc  per 
».  all.  nafeit^e  molto  più  per  bonti  meritevole  del  titolo  di  [m] ottimo JJc’quat- 
tro  mifWrioA  Animali  A Bue  gli  A d^ingc  d’apprcfso  , perche  incomincian- 
do egli  il  fuo  Evangelio  dal  Sacerdozio  m Zaccnaria , il  Bue , Animale  in>- 
molatiziq  veriAcauProfèziaaccennatadiEzechielle.  Alcuni  difsero , di- 
pingerA  A Bue  prefso  i S,  Luca,  perche  A Bue  in  lingua  antica  Itahano. 
chiamavaA  Luca:  e citano  Varrone  in  confermazioncdel  loro  detto.  Mi 
eglino  s’ingannano  neU’intelAgenza  ^ quell’ Autore,  che  [a]  non  mai  diceA» 
eittrA  chiamato  Luca  A Bue, mi  bensi  l’Ele  Ainte  per  le  ragioni^’egli  addo- 
ce  nel  fuo  Libro . Nel  raedcAmo  anno  fcrifse  S.  Paolo  agli  EfeAi  in  Aha,  & ai 
FilippeuA  nella  Macedonia,  e nel  [0]  fufseguentefù  compoAo  da  S.Luca  in 
rtf.fliJK.  " LAiro  degli  Atti  degli  Apoffcli,  detto  da  S.G  io:  GrifoAomo,[f  ] 

ibiber  Do^matum , e da  Eaimenio  , [e  ] Evangdium  SPiritut  SanSi , [ r ] Sic- 
. t€.cit.  mionol’ÈpiAolediS.PaoloaiCoIolsenA  nella  Frigia,  i Filemone  Citta- 
dino di  Colofso , ec  agli  Hebrei  Chriftiani  dinnoranti  in  Cicrufalemmc'^ 
tutte,  e tré  fcritte  da  Roma , ma  rultima  tanto  fuperiore  all’altre  nella 
nobilti,  e vaghezza  dello  Aile,  qiunto  più  S.  Paolo  era  [/Jverfato  nella 
Audio  della  Lingua  Hebraica , nella  quale  fu  ella  compoAa . Vi  échirigcr- 
..ts.Krr.fra.Mfd  *oAa  dalle  Scritture  Canoniche,  e Tertulliano  [r]  ne  feceAutoreS.Bar- 
' ■ ■ ' ‘ naba  , altri  S,  Luca  , & altri  S.  Clemente  Papa , col  motivo , che  feco  noa 
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portava  il  nome , e’ifcmodi  S.  Paolo.  Md  il  Conciljp  antico  ^ Roma 
fotto Papa Gclafio,  t ilptàitKxIefhodiTrèntoneftabilifcono la validiti, 
.&  all’allegato  motivo  in^^ofamenteriTpondeS.  Girolamo,  [<*1  Si  fro- 
ptcreaTaulinonerit,  quia ejut non habetnomen,  erronee qlicujus  erit;  quia 
nullius  nomine  inritulatur . Ed  in  vero  dalttilver^gjl  quivi  Tuppiellb  il  ftjo 
nome,  efegno,  S. Clemente Alcflàndrino  ne  apporta  la  caufa,  [fc]  'N[c 
in  ipfo  exordio,  animos  Hebraorum  prorfus  ab  epiflola  leSione  averteret  ; eflen- 
do  che  era  poco  ben  gradito  aglinebrei  il  nome  di  S.  Paolo,  che  veniva 
purdifrefcodaGierufalemmcdRoma  e maltratuto,  c carcerato,  [c] 
Dopo  il  corfo  di  un’anno  furono  fcritte  le  due  Epiflole  da  S.  Giacomo  Mi- 
nore, Vefeovo  di  Gicrufalemme,  e dal  fuo  Fratello  S.  Giuda  Taddeo,  le 
quali  daronfi  Cattolidie , cioè  Univerfali , pcrc^  nè  i perfona , nè  d Cit* 
tà  determinata  furono  dirette,  nè  l’argomento  in  un  fol  punto  riftrettot 
ma  nella  prima  tratmfì  in  generale  della  Fede,  e delle  Opere,  e nella  fe* 
conda  degli  Hcretici , e della  divina  vendetta . { d ] Pofcia  dal  carcere  ^ 
Romafailfelafua  feconda  Lettera  S.  Pietro  indirizzata  generalmente  d 
tutta  la  Chriftianiti , e l'ultima  Tua  S.  Paolo  al  diletto  Tunotheo,  come 
licenziandoli  ambedue  li  Santi  Apoftoli  dal  Mondo , al  quale  lafciavano 
Idlutevolillìme  ammonizioni  per  la  confccuzioDe  deU’etema  lalute . NelP 
anno  nonagelìmo  fettimo  m noftra  faiute  S.  Giovanni  Apoftolo  hebbe 
nell’lfola  di  Patmos  la  gran  vilione , dalla  quale  compofe  il  Libro  deli’ 
Apocaliffe,  cfaltato  da  S. Girolamo  come  Arfenaie  di  Sacramenti , [e] 
otpocalypfis Joannis tot babet Sacramenta , quot  nerba.  Tartan  diti  prò  me* 
ritovoluminis:  iaus  orniti s in ferior  eft  : in  verbb  fingulit  midtiplicet  latent  i»- 
teUifentia.  Indi  d due  [/]  anni  il  medelimoS.  Giovanni  le  liie  tré  ^trere 
Axi&,  la  phnu  a'  Chrilliaui  [;}  dimOTanti nel  Paefe de’ Partili,  lalè- 
con^  ad  Eleàa  nobile , ed  efemplar  Matrona , Diaconel&i  di  Corintho, 
la  terza  dCa)o  fuo  figlio  di  Battelimo,  eche  fù  [fc]  fucceiH vanente  Ve- 
feovo di  Milano.  NeU’anno  medelimo  S.  Giovanni  fuggillò  il  corpo  de* 
Libri  Canonici  dell’  uno , e l’ altro  teftanwnto , con  la  compolizione  dd 
fuo  eccelfo  Evangelio.  Gloriofo  per  patimenti  fofferti  nell  Ifola  di  Pat- 
mos, fotto  la  perfecuzione  di  Domiziano  faceva  egli  allora  dimora  in  Efe- 
fo  di  etd  fopra  la  nonagenaria,  quando  ad  iflanza  di  que’  Popoli  li  ac- 
cinfe  alla  grand’Opera;  e mentre  un  giorno  ne  meditava  il  principio, 
[ i ] folgori , e tuoni  d Ciel  fereno  fi  udirono , ed  incontanente  ei  pro- 
ruppe in  quelle  gran  parole  , [t]  /»  principio  erat  Ferbum,  & Venum 
erat  apud  Deum . Raccoglie  illucceflb  da  molti  Santi  Padri  [/]  ilCardinal 
Baronio,  c S. Girolamo foggiungc,  [m'\  CoaSutefi ab omnibut propi tunc 
.Afta  Epifeopif , & multarum  Ecclefiarum  Legationibuf  y de  Diviniate  Salva- 
tarit altiùs jeribere t & adipfum,  ut itadicam , DeiFerbumnon  tam  audaci^ 
quàm  felici  temeritate  prorumpere . Onde  meritamente  de’  quattro  accenna- 
ti Animali  di  Ezechielle  l’Aquila  fi  ap^pria  d & Giovanni , che  fok)  potè 
£(1àr  gli  occhi  nel  Sole  inunenfo  della  Divmitd  di  Giesù  Chcillo. 
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Califto  Romano  creato  Pontefice  %, 
Settembre  111. 

Decreti  di  Papa  Califto, 

Or  per  far  ritorno,  d’onde  con  lunga  digrellìone  partimi 
mo,  condannata  da  Zeflrino  l'empieti  <£  Praxca,  e con 
Montano  1’  ollinazionc  parimente  di  Tertulliano , refpirò 
la  Chiefa  da  queirHereiìe , che  fotto  Capo  di  fazione  fa> 
ccan Setta,  e guerra  al  Chriftianefimo . Conciofiacofache 
feorfero  cinque  Pontificati  fenza  nuovo  Herefiarca,  qualT 
ballata  fbfse  all'Infcmo  la  loia  Herelìa  di  Montano  per  tcncr'agitati  tutt’ 
un  Secolo  li  Fedeli.  Califto  per  opporli  alla  sf^iatagginediEriogabalo, 
cheaUorain  Roma  regnava,  con  nuova  coftituzione  confermò  l’antica 
tradizione  de’  quattro  digiuni , che  ^onfi  Quattro  Tempora , e raccordò 
a’  Chriftiani  la  lobrieti , e la  modeftia  fimo  un  Principe  traboccato , e per- 
verfo . Il  Decreto  vien  ^rifo  da’  Ccnturiatori  Magdeburgenft , come  fc  ta.., 
k ofservanza  non  fbfse  inculcata  da’Santi  Apoftoli,  ò da’  Santi  Padri,  prolft- 
mi  a’ Santi  Apoftoli , conforme  [ a ] atteftafi  da’  più  rinomati  Dottori  del 
Chriftianclimo,  onde  ne  apparifee  venerabile  l’ufo»  e per  prova  di  antU 
chiti»  e per  inerito  di  divozione. 
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Urbano  Romano  creato' Pontefice  ir. 
Settembre  ii6.  . 

ù S ^ ^ T.  ' ’ 


Tropoftxjone^tìereticde  delVefco^vo  dì  ’Bofdr^  : Suo  ran/'vedt- 
mento,  &aéjura:  Calunnia  dagli  Her etici  moderni 
contro  S, Urbano,  rigettata  da*  Cattolici.  • •* 


E R I L LO^  Vefeovo  di  Bofdra  nelT  Arabia  quanto  [ <i  ] fd 
celebre  in'queft’ctd  per  vanto  di  erudizione  , tanto  pid 
fcandalofamente  cad^  in  error  di  Fede  , offiifcando  lo 
folendor  della  dotnrina  con  l’infemia  deirHerefia.  Dedut 
iela  dalle  Scuole  di  Ebione,  aflètendo,  Giesù  Chrillo  ef- 
ferDiodoppodi  eflcr  nato  Huomo,  non  mi  avanti,  quan- 
do fu  conceputo  nell’utero  della  Madre.  Mi  pretto  ichiarolfi  piu  t(v 
fio  ingannato  nell’intelletto,  che  pertinace  nell’ ottinazione ; poiché  al 
lume , che  gli  apparve , aprendo  fiibito  gli  occhi  per  il  conofcimento  del 
Vero,  abjurò  rerrore  inunpubKco  Sinodo  di  Vefeovi  circonvicini,  nel 
quale  intervenne  anche  Origene , che  [ 6 ] riportò  la  piena  lode  del  difin- 
ganno  di  Berillo  nel  compenfamento , ch’etto  lece  con  l’honor  della  peni- 
tenza al  difetoito  detta  fama . 

• Pretto  a’  Ictt’anni  rette  Urbano  il  Pontificato,  c fopra  tredici  Secoli 
fu  efcntc  il  fuo  nome  da  ogni  cenfiira,  cioè  fin  quando  fi  compiacque- 
ro dargliela  gli  Heretici  M^deburgenfi  con  termini  nè  pur  comportar 
bili  in  bocca  de’  nemici,  [c'iinfiitmt,  dicon’ eglino  di  lui,  Confìmatio- 
3tem  poft  Baptifmum , fed  btafphemè  dicit , per  mmus  nt^ofnionem  Epifcopiy 
rum  accipi  Spiritum  Sanlhtm , & pieni  Chriftianos  fieri . Mi  etti  menci- 
feono,  e non  bettemmia  S.TJrbanoj  conciofiacofachc  tant*è  più  anti- 
ca di  S.  Urbano  la  Coniérmazione  nella  Chiefa , quanto  più  antichi  fo- 
no nella  Chiefa  li  Santi  Apottoli  di  S.  Urbano;  mentre  leggcfene  [ d ] 
l’ufo  fin  dalla  loro  e^,  in  cui  propagarono  l’ittituzione  fattane  da  Gie- 
àù  Chrifto;  e Tertulliano  medelìmo,  che  ville,  c mori  prima  di  Urbar 
no,  ne  fà  fpettà,  e degna  commemorazione ne’fuoi  Libri,  n che 
r«de  fenza  eccezione  maligna  la  mordacità  de^i  Heretici  in  attribuir 
Tittituzione  della  Confermazione  à S.  Urbano,  che  fù  creato  Pontefice 
nell’anno  fid.  quando  eglino  tteflì  fri  le  macchie  di  Tertulliano,  cremo- 
ri circa  l’anno  del  Signore  ai?,  pongono,  ch’ei  doppo  il  Battefimo  fi 
crefimattc.  Mi  è proprio  di  chi  è rifoluto  i dir  male,  in  nulla,  e di 
;ùflimo  dir  bene. 
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Ponziano  Romano'  creato  Pontefice  14. 

...  ; .Giugno  X53.  ' . . ' > 
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Aiiracolofa  Conftffionì  di  fede  Cattolicéi  dettata  dalla 
Ji4adn^  (fi  Dio,  Calunnie  degli Hereticf  contro'  , •* 
‘ /S.  -PofiiianOf.  € fua  difefa,  . ..  " 


Ahiffinii 

rii  fpiegati  dalla 
fncilefima  Madre 
dì  Dìo  i S.  Grego 
no  Tasnucitfgo. 


a-d. 
erat. 
f$r.  Thatam. 


A fe  fiicctflb  giammii  avvenne  di  ammirazione  più  degno  ì 
e di  racconto , certamente  fu  quello , in  cui  deputò  Dio  la 
Tua  medenma  Madre  pcrNUemadi  fede  cootco-gU  Hereù- 
ci.  Goninfolita,  e mirabile  Ordinazione  era  Aaco  promoP- 
fo  al  Vefeovado  di  Nco-Cefarea  in  Ponto  Aia  Patria  San  Gre- 
gorio Thaumaturgo  , e con  indefcAb  zelo  attendeva  alla 
crflf.  <»  cultura  di  quella  gran  Vigna . [ a ] come  che  di  frefeo  ne  veniva  dalla 
• *r.f  j.cr#-  ^ Origene,  di  cui  fù  fcolare,  riteneva  impreflc  nell'animo  at» 

cune  dottrine  del  Aio  Maefoo,  non  in  tutto  conface voli  d quelle  deU* 
Èvangelio . Conofccvalc  egli  niedeAipo  ò inAxflìftcnti , ò almeno  A>(pct- 
te;  onde  timoroA)  di  fpargervizioA)  il  feme  della  parola  di  Dio,  i Dio  li 
rivolfe , pregandolo  che  gl'illuminaflc  l’ intelletto  , per  diftit^tere  ini 

Juell’ApoAolicoMiniAerioilvero,  c cattolico  fenA>  dal  &Ub.  Udillo  i^ 
iielo,  e di  repente  nella  Aia  camera  apparve  una  gran  luce  ^ nel  cui  mez- 
zo vidde  in  Trono  aflìfa  la  Gran  Madre  di  Dio,  chediflegli,  eflcr’dla 
quivi  dikefa  per  ammacArarlo  nella  regola  della  Tana  Religione  : H rivolta 
i S.  Giovanni  il  Thcologo,  impofegli,  che  la  fpiegafle,  come  feguì  * 
con  dottrina  egualmente  dcgiu  di  un  tanto  Maeftro,  e di  tanto  un  Ddec-. 
polo , in  qiiclto  tenore  , Wi«r  eft  Deus , Tater  Verbi  vheutis , Sapienti^ 
jubfiftentis,  & Totentix,  & figura  atema,  TérfèCfus  Ver  fedi  Cenitor 
Tater  Filii  unigeniti,  Vnus  Dominus , SolusexSoìo,  Deus  de  Deo,  Figura. 
(Sr  Imago  Deitatìs,  Verbum  effiiax,  Sapientia  Conflitutionis  rerum  univer- 
jarum  comprehenftva,  & Totentia  totius  Creatura  effedrix  . Filius  veruf 
veri  Tatris,  vifum  effugiens  vifum  eff'ugientis  , & corruptioni  non  obno- 
xius,  non  obnoxius  morti , & aternus  aterni.  Vnus  Spìritus  ex  Deo  ortum, 
tJ"  exiflentiam  habeus , auippè  per  Filiuiu  apparuit,  videlicet,  hominibusx 
Imago  Fidi  ptrfedi  perfida.  Vita  viventium  confa,  Fons  fandits,  SanSv- 
fas  Jandijicationis  fùppeditatrix , per  quem  manifefiatur  Deus  Tater.,  qui 
eft  fuper  omnia,  & in  omnibus,  & Deus  Filius,  qui  per  omnia  permanetm 
Trinitas  perfida  , oim  gloria,  atque  aternitate  , & Hegno  non  dividitur^ 
neque  abalienatur.  Co&ìS.  Giovanni  il  Theologo.  Di  tal  Canone  dipurif- 
Ama  dottrina  fervi/Iì  il  ouinto  ìjeneral  Sinodo,  che  Ai  il  CoAantinopoli- 
tano  fecondo , contro  gii  OrigeniAi , e Gregorio  IX.  contro  Germano  Jii- 
niore  Vefeovo  di  Coftantinopoli , che  mal  fentiva  dello  Spirito  Sinto  ; c 
con  la  medeAma  adoperolTi  il  Santo  Vefeovo  Operator  di  Miracoli  per  an>- 
iiueAramcnto  della  lua  Diocefi,  accrefeiuta  cotanto  da  lui  nell’augnmcnto 
della  Fede,  che  quando  fù  creato  Vefeovo,  ha  vendo  ritrovati  in  Nco-Ce- 
farea 
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fare*  fol  diecifette  Ghriftiant , c tutto  il  rimanente  Idolatri , morendo  IÀ>  ^ ® * 


fciovvi  diecifette  Idolatri , ' e 


Scriflc  S.  P^iatio'à  tutte'  Ic'Chie: 


tuct^  il  rimanpnce  C^ifb^ . 
e'Chiefe  délla'Chriltianitd  un 


una  lettera  fopm 


ture- 
litro  $Aa 


la  digniti  Sacerdotale , i cui  detti  furop  femore  approvati , c venerati'da  PoraUno . 
tutuliFèdcIiT-mi  i modecrii  Ccntimatori^cenUijaeOa  jfc’  Pontefici  pm 
qualificaci  dcUaChiefa,  contro  lui  fi  fcagliano , perche  alTeri,  [n]  Stxcer-  *UAfi.cna.i.t. 
dota  proprio  ore  Corpus  GlniJii  conficere,  & populit- tradare,  ac  per  Sacer- 
dotes  Deum  aUtfrutn  h0as  acpeptare atìue  htìrum  peccata  donare-,  & fibi  ^ 

*eos  reconciliare.  Se  zà  alta  vpoe  chiamito  fOracolo  Pontificio Bcftcn»-  . ‘ 

mia  efccrabile.  Md  non[&]  così  tutti  li  Santi  Padri  Greci,  e Latini, . _ 

(p;  c'pàtti^Uri  Ch^idi  Pid>  aleni  a»». 

paragone-  coniiroittiu  l^cnipisd  m Luteco^.  C cofcuQ  w Gindioc  dclU 
lagion  delle  parte.  ■ ' ,7  ^ 
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Tabuno.  i^g  ' Stci^o  III. 

, ‘ C APITOLQ  V. 

' Anterd  Greco  creato  Pontefice  j.  Dccèmbrc  x}7. 

; Fabiano  Romano  creato . Pontefice  i6.  - 
^ ' . f . ■ Gennaro 

■ •.n.i  : ,r;j-L>  i.,.  i >*  i).  .j  i i;!  ' . ; i 

' \,Credihne  marà’vìglhfadi  S,  FahiafNi^  Hmfie'néiì^  Anahìd 
• Àe  kenilani , Epicurei  y F’aìeftani , & Belcefeitì^  Per- 
fecuzfone  di  Decio  Imperddore . Numero  de  Chrijliani  ca- 
duti nell’  ideUtrìd . KJ^ore  di  S.  Cariano , biufimato  du 
fuoi  malevoli  j e moderato  dal  Clero  diI{oma.  Scifm^ 
di  Felicìjfimoy  Privato  y e Navetta,  Origine  dell' Nere- 
fta  de*  Novatìani. 

OPPO  il  breve  Pontificato  di  Antero  , adiinoffi  [a]  il 
Clero  Romano  in  una  Bafilica  per  dibatter  le  qualità  del 
Soggetto  j ch’efaltar  doveva  al  Pontificato,  quando  una 
Colomba  di  repente  volò  jp^d'aria  à diritto  làncio  fopra 
il  capo  di  Fabiano , che  ritirano  in  difpartc , era  colà  ao' 
corfo  più  tofto  à far  numero'  co’  Sacerdoti , che  per  ac- 
crefeer  numero  a’  ^etendenti  del  Sommo  Sacerdozio  . Vidde  , e no- 
tò il  prodigio  il  Cleto,  e quello  Spirito  divino,  che  posò  fopra  uno, 
«'SS  commoflè  tutti  ad  acclamar  quello  per  Pontefice  , applaudcn^ne 
■»  • l’elezione  il  Ciclo  co’  miracot  , e con  fanto  gaudio  tutto  il  Chri- 

ftiancfimo  ^ Condofiacofache  ^ fua  mano  fu  tofto  [ b ] battezzato- 
h s,rM.i4X.,.f.  ]•  iftdio  Filippo  Imperador  di  Roma  , Huomo  Arabo  , e non  me» 
fiero  di  nazione,  che  di  coftumi,  mà  che  mondato  poi  da  ogni  mac- 
chia di  colpa  dal  facro  bagno  dell’  aqua  battcfimale,  merito  di  por- 
tar' il  primo  nel  Soglio  de’  Cefari  la  Croce  di  Chrifbo  » E non  furo» 
forfè  mai  più  ftranamente  dilacerate  dall’Herefia  le  Chiefe  dell’  Ara- 
bia, che  lotto  qneft’ Arabo  Imperadore  , che  così  gloriofamcnte  ha- 
veva  profefl'ata  la  Fede  Chriftiana  nella  Regia  di  Roma.  [ c]  Berillo’ 
doppo  r abiura  [ rf  ] deH’Hercfia  non  potè  fupprimcr  la  contagiono 
* propagata  dall’haverla  effe  profèflàta,  cioè  lo  fcandalo  de’  bùoni,  e 
1’  audacia  , che  quindi  prefèro  li  più  teincrarii,  c li  più  predivi  al 
male } quefti  da  Seguaci  futili  condottieri , e da  Scolui  Maemi  , la 
puÙicarono  ampiamente  con  fùcceflo  cotanto  felice  di  Settaru  , che 
parve  non  tanto  nata  1'  Herefìa  in  Berillo  , quanto  rinata  doppo  il 
tUnmim,  ravvedimento  di  Berillo»  Ad  effi  [ e ] fi  aggiunfero  altri,  ò avufi  cu 
novità  y ò ifperati  di  cofeienza,  che  cqnfbiwcndo  THcrena  con  l’Epi- 
Sr'aLi"'?  ^ cureifmoi  divulgarono  concetti  improprii  dell’  immc«alità  dell’  Ann 
••1,  ma,  aflcrendo,  morit’ella  col  Corpo  , e col  Corpo  riforgere  doppo  il 

giorno 
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'giorno  del  Giudizio . Alla  fama  fparfa  di  così  rimarcabili  novità  fi  unirono 
illecitamente  li  Vefcoyi  dell’Arabia  , condannandone  le  propofizioni,  p 

fu  Autori,  con  laude  di  Origene,  che  fu  gran  promotore,  e parte  di  quel 
inodo.  Mi  la  di  lui  dimora  m quella  Provincia  [(»]  un’ Herefia  eftinfc.  Se  ^s.tfSfh.h^r  tt. 
un’altra  fè  nafccre , e [ ] fù  quella  de’ Valefiani , che  con  horrida  Religio- 
ne  imponevano  per  precetto  l’Evirazione.  Ai  Benllani,  Epicurei,  e Va-  ^Y,dni  rntif.di 
lefianiacCTcbbcro  nuovo  fomite  [c]  gli  Helcefeiti , che  [d]  predicavano 
ChriftopuroHuonvo,  coinparfonelMondohorainperfonadi  Adamo,  ed 
hora  di  altri  Profeti  ; lo  Spinto  Santo  forella  di  lui , e perciò  dipingcvanlo 
in  habito  di  donna;  rigettavano  le  Profezie  del  Teftamento  Veechio,  EdegiiMclccfeit). 
e l’Epiftolc  di  S.  Paolo , fbftenendo  la  maflima  Simoniana , Ucitamente 
rinegarfi  la  Fede  con  atti  cftemi  per  non  foccombere  alla  violenza  degl’Ido- 
latri;  aderivano  fcritte  quelle  verità  in  un  Libro  trafmedb  dal  Ciclo  ad 
Helceo , nella  cui  lezione  confilleva  la  pienezza  della  Grazia , e la  remif-  ‘ 

fionc  de’  peccati . Vagavano  [ e ] intanto  a’ piedi  nudi  per  le  Città  per  con-  * *' 

ciUarfi  credito  dall’apparenza , c bene  fpeuo  portentofe  cofe  operavano 
per  arte  di  magia . Da  Sampfeo  propagator  della  fazione  gli  Helcefeiti  fu- 
ron  detti  Sampfei , fetta  numerofa  non  men  di  Seguaci,  AediHerefie.  honìw^iiue^ 
Alle  agitazioni  lontane  fi  aggiunfc  però  lo  fpa vento  di  altre  più  proflt-  ' 
me,  che  furono  à S.  Fabiano  più  fenfibili , & al  Chriflianefimo  più  for- 
midabili; cfùlaperfecuzionediDccio,  non  folamente  tremenda  per  la 
foa  fierezza , mà  infauùa  per  l’Herefic , che  quindi  furfero  ; per  la  cui  intel- 
UgenzarMion richiede,  che diftintainente noi ik deferiviamo  i principii, 
il  progrefto , e’I  fine , tutti  lagrimevoli , e celebri  per  avvenimenti  non  men 
frequenti , che  rari . Havevà  goduta  la  Chiefa  tranquilla  pace  fotto  l’ Im- 
perio di  Filippo,  e con  la  demolizione  de’ Tempii , c degl'idoli  fi  era  am- 
piamente propagata  la  Fede , -quando  doppo  la  di  lui  violenta  morte  in 
Verona , e di  Filippo  fuo  Figliuolo  in  Roma , fu  acclam.ato  Decio  Impera- 
tore , Principe  cotantoamato  da’  Sudditi , che  da  effi  [/]  meritò  l’applau-  f but. 
dito  cognome  di  Decio  Trajano , mi  tanto  inimico  de’  Chrifliani , chi 
T^ift abhreviati fuijjmt dies illi , nmfieret  fulva  omnit  caro.  Ed  abbrdviolh 
Dio  dentro  il  termine  di  quindici  mefi , doppo  i quali  finì  tradito  la-vita , e h cy^.  tfiv.  ;. 
l’Imperio , e fu  da  tutti  [ b ] applicata  la  di  lui  impenfata  morte  à vendetta  , 
che  prefe  d Ciclo  di  un  sì  fpietato  T iranno . Non  cosi  tollo  fu  egl  i alTunto  al  i *tmd  e». 

Soglio,  che  premurò  l’editto  della  perfecuzione , [i]  Aludqae  tale  pro/è- 
(lòvidebatur,  dille  ^Dionifio,  che  reggeva  allora  la  Chiefa  d’Aleflàn- 
dria,  quale  Dominus  pradixerat  futurum , in  quo  terribiUffima  illaìam  prò- 
pemodum  complebatur  fententia,  nimirum  eleSot,  fi  poffibileejfet,  in  erro- 
rem  inducendos pire . Mine  omrtet  certè  metu  perculfi  obflupuerunt . Al  banda  . • 

corrifpofe  cosi  feroce , e foUecita  l’efecuzion , che  rimane  in  dubio , fé 
più  crudele  folle  egli  flato  in  concepirlo , A i Miniflri  in  adempirlo . Il  Papa, 
come  più  profIìmo,fùfcelto  come  oggetto  più  pronto  dello  fdegnodiCe- 
farc,  e il  primo  fri  tutti  meritò  la  corona  del  Martirio . S.  Cipriano  Vo- 
feovo  di  Carthagine , terminata  la  perfccuzione , ne  deferifib  i fucceffi , alla 
cui  fola  reminifeenza  par,  che  s’innorridifca  nel  riferirli . [ /^  ] p'olentibus  mori,  ^ g cnr. 
dic’egli,  non  permittebatur  cecidi , perche  con  ingi^ofa  immanità  prò- 
longavafi  a’Chrifbani  la  nwrte  con  importuni  refrigerii  di  pene  minori , 
canto  più  ad  efiì  acerbe , quanto  più  dolorofo  è quel  male , che  crucia , e 
pon  uccide , Tormenta  venerunt , iìegue  S.  Cipriano  , & tormenta  fine 
Tomo  J.  K i fine 
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finetortorh,  fmeexìtudamnatìmis , fme  folatio  mortìs ; tormenta,  ona  a£ 
(ormuan  non  facilt  dimittant , fed  tamdiu  tortjueant,  tjuamdiu  de^ciant  • 
KUiChriftianiriaiprover&ndo  ai  Carnefici  la  loro  inedie  fierezza,  fice^ 


$ TtrntU.  éut  Se*^ 
fnlm  €.  ii/r« 


icrpuiiuiiuiung<iutciii.ciua£.iai.i9  viicpLciiuucuii.  i^iia  aliai  cola  Ini* 
pendone  il  Pro^nfolc  Antonino,  c non  intendendone  il  tnmerio,  appU- 
coUaàdifperazione,  e lafcioffi  un  giorno  ufcir  di  bocca  quelle  parole ^ 
che  difi'e  gid  in  fomigliante  occafionc l'altro Pro-Confole  Antonino,  che 
poi  fuccelic  airimperio , [a]  0 miferi , fi  cupitis  perire , pracipitia , tir 
refies  habetts,  drniofbrandofirdegnofanienterauodellaruacmdeitiegual» 
mente,  e della  loro  camificina.  Quindi  vuote  le  cale  di  Habitatori,  altri 
fcjyellironfi nelle Catacoinbefo’ morti,  altri  s’intanarononelleSolitu^- 
ni  fra  le  Fiere  fotto  rinfegna  di  S.  Paolo  limita,  il  quale  al  primo  Ira- 
gor  della  tempefra  abbandonato  patrimonio , e patria , ncovrom  entro  gli 
norribili  Deferti  della  Thebaide  ^ Cittadino  degli  antri , e commenfalo 
de’moflri.  Md  in  Roma  tanto  piu  mortalmente  colpì  il  fulmine,  quanto 
più  in  alto  ergevafi  quella  gran  Chiefà  fopra  le  altre . Conciofiacoracho 
pcrcoflb  il  Pallore , fi  dìfperfc  in  cosi  ftranamifa  il  Gregge , che  per  riunir- 
Dif  tr  imf  k) vi corfe un’anno,  e nella  riunione illefla provò  più  acerba  che  mai  le 
cui  RoTa”  difiinione . Morto,  comefidiffc,  il  Pontefice,  altri  del  Clero  furono  uo» 
cifi,  altri  polli  fra’ ceppi , e i più  mefli  in  fuga  cercarono  altrove  fean^ 
alla  vita.  Quei,  che  pur  rimafero , con  raro  efempio  di  moderazione  volr 
lero  più  rollo  altcnerfidiprocederc  all'elezione  del  nuovo  Pontefice,  che 
in  aflenza  de’  Colleghi  efrettuarla  ; onde  oltre  d un’anno  vacò  la  Sede  Pon- 
tificia , e fard  fempre  quell’anno  i memoria  rincrefcevole  negli  Aniwii  del 
Chrillianefimo , perche  partorì  al  Mondo  il  primo  Scifina  nel  Pontificato 
Romano,  c la  lunga  Herefia  de’ Novaziani  nella  Chiefa. 

Mi  ficcomc  pr^giofa  fù  la  collanza  de’ Fedeli,  cosi  elfcndo  fiato 
univerfale,  & impetuofiflìmo  il  turbine , maraviglia  non  è , feunivcrfal- 
mentc  ancora  nc  apparilTcro  le  ruinc  ; poiché  all'arto  horribile  della  perfe- 
cuzioncmoltiflinu  caddero  ò per  debolezza  di  Fede,  ò per  viltd  di  animo, 
ò per  ferocia  de' perfecutori.  Di  [ AJ  effi  formaronfi  dueClaffi,  l’una  de* 
Thurificati,  ò Sacrificati,  perche  facrificarono  agl’idoli  ; l’altra  de’Libel- 
latici,  che  per  i^ggirl’otórobrio  della  publiciti,  per  mezzo  di  Procurar 
tori  qfjriirono  incenfo  agli  Dei , con  il  qual’atto  vennero  afficurati  da’M&- 


^«ri«  Cìa(C  de* 
ciHu:i  oclildoU- 
trif. 


con  un  Libello , nel  quale  efponevafi,  haver  eglino  ubbidito  all* 
o Imperiale . Parimente  in  due  Clafiì  cran  difbnti  li  Chnftiani  collanti 
Confeflione  della  Fede;  alcuni  dicevanfi  Martiri,  altri  Confeflbri, 


iijMft 


Merito  de'  Con- 
Cttel»  e de' Mat- 
uri. 


I primi haveanfopportati  tormenti,  i fecondi  fenza  tormenti  erano  rac- 
cniufi  nelle  Carceri  infieme  con  li  primi . Hor  tanto  gli  uni , quanto  gli  altri 
erano  in  si  alta  venerazione  de’ L^i,  Ecclefiafiici , e Vefeovi,  ch'eildif- 
preggiar  le  loro  raccomandazioni,  rmutavafi  communemcntc  una  fpecie 
d’m^giuria  alla  Religione  Cattolica . Onde  avvenne,  che  i Turificatij  &i 
Lioellatici,  alcuni  d’efll  interiormente  pratici  del  loro  fallo  imploravano 
fpefTo  la  loro  autorevole  protezione , acciò  il  perdono  grimpetraflcroda* 
Vefeovi,  e la  riunione  con  la  Chiefa  fenza  que’ molti  rigori,  che  impone- 
vano i Canoni  ai  caduti  una  volta  in  Idolatria;  ed  i Vefeovi  a così  podc> 
refi  intercefibri  aprivao  loro  ampiamente  le  porte  della  mifericordia , eoo-, 

donan- 
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donando  al  merito  di  aaeglìHcroi  la  petM  del  lor  delitto  coli  plenaria  ùv 
dulgenza.  Quello  comimc  hebbc  origine  da’medefimiVefcoiri , i quali 
prima  di  aflolvere  li  caduti  penitenti,  h mandavano  ad  humiliarlì  nello 
Carceri  avanti  li  Martiri,  e li O^eflbri , la  cuicollanzaconlalorofiac> 
chczzahavcvano  cotanto  oltraggiata.  Mi  [a]  I^emediimnoJirHm,  come  /.  i.  * 

in  fimil  propofito  dice  Tertulliano , fuit  ipfi  Diabolo  triumphus } conciofia*  '’«•*>•  »•'  ■ • 
coiache  tal  favioprovcdimcnto  degenerando  in  abiifo,  un  COTféflbrepcr 
nome  Luciano , Huomo  albagioTo,  e gonfio  della  Tua  attuai  foferenza  nella 
prigionia  per  la  Fede , vago  di  fpacciar  lettere  i perfone  nobili , e potenti lucìum»  . c 'u* 
procacciatoli  concorfo  di  fupplicanti , cominciò  in  nome  degli  altri  Con* 
fenòri , come  Secretano  di  tutti , d fpedir  a &vor  de’  caduti  commenda* 
zioni,  efuppliche,  nelle  (quali  più  tollo  comandala,  che  implorava  il 
perdono.  Non  gradì  S. Cipriano  cotanta  faciliti  d’ interccflìone  de’  Coo- 
felfori , e cotanta  diflicolti  ne’  caduti  di  fottoporfi  alle  Canoniche  pene  ProvedimeiKo  .0 
della  ChieTa;  e con^  ch’ei  fofteneva  la  Primazia  dell’Airica  nella  Chiefa 
di  Carthagine , rawifando  avvilito  il  rigore  Ecclefialtico , con  buon  zelo , la  ^'Caufcnuri  . 
mi  con  prccipitofa , c rigida  rifoluzionc  fcriffe  tre  Lettere  ai  Preti  della  Aia  c£o  rodw  , 
Diocelì,  e ptohibì  loro  di  ricever  per  Favvenire  nella  communione  della 
Chiefa  li  caduti , fe  prima  elH  nel  Tribunale  Hpifoopale  non  ritrattavano 
lo  fcandalo  con  la  publiciti della  penitenza;  e corroborò  la  prohibizione 
con  le  Cenfure , d cui  fottopofe  chi  trafgrediva , e fulminoUe  ancora  contro 
Ca)o  Sacerdote  del  Tuo  Clero,  pCTchehaveyacontravenuto alla fua ordi- 
nazione . ScrilTe  medefinummte  ai  Gonfefibri  ritenuti  nelle  Carceri , lati» 
dandoli  della  pieti , mi  perfuadendoli  d differir  le  fnpplichc  ad  altro  pili 
opportuno , e quieto  tempo,  quando  più  giullamente  ^trebj^fi  difeutere 
la  caufa , e ’l  merito  de’  penitenti . Agitò  nior  di  modo^  animi  de’  caduti 
penitenti  tal  rigore  di  zelo,  in  congiunture  così  compamonevoli  per  l’atro* 
citi  della  perfecuzione , che  crollò  euandio  le  più  ^te  cime  del  Chriflia* 
nefimo.  È la  mormorazione^  pochi  dilatataii  fra  molti,  e fattili  di  tutti 
Capo  Luciano,  o Ca;o,  prinapali  malcontenti,  proruppero  in  acerbe 
doglianze  contro  S.  Cipriano,  & in  aperti  riléntimenu  di  di^egio. 

Giunfe  il  Tuono  dell’ iu^nfato  tumulto  alle  orecchia  del  Santo,  che 
non  irritato  dalla  conttadizione , mi  dalla  contradizione  eccitato  àr^ 
folvere  il  giufto,  prefe  efpediente  di  nulla  rifolver  fulfiitto,  fin  tan- 
to, ch’efTo  non  riceveflé  approvazione  dal  Clero  diRonu.  preponcb* 
demvm  da  una  parte  il  motivo  del  difcapito,  che  proveniva  alla  Re- 
ligione Cattolica  dall’  enormiti  ^1  peccato  facilitato  dalla  Iperanza  • 
del  foUecito  perdono  , e fopra  tutto  ^1  decoro  de’  Vefeovi  renduct 
(ffiamai  foggetti  ad  ogni  cenno  de’  Confefibri  ; prevaleva  dall’altra  la 
confiderazione  dell’efiér’  i Vefeovi  PaAori  d’anime , e non  condottieri  di 
cferciti,  e con  rifielfione  di  maggior  pefo  del  timore,  che,  differito  il  pei> 
dono,  iMnfubentrailé  ne’ caduti  la  difperazione.  Fri  l’agitazione  di  d»> 
bio  coaì  unportante , eferio,  egli  ricoife  all’Oracolo  del  Clero  Romano, 
che  ncQavacanzadella  Sede  Pontificia  era  fucceduto,  come  membro  piu 
proffimo  fù  pipo , nella  cnllodia  de’ Fedeli.  Spedigli  dunque  il  Santo  un' 

Imbafceria in ^rfona di  Saturo,  e di  Optato,  quali  orduiò  in  quell’ao* 
cafiooe  l’uno  in  grado  di  Lettore , l’altro  di  Suddiacono , acciò  anc^  nella 
qualiti  delle  perfoneappariffeEcclcfiaflica,  e Sacra  la  Legazione;  e kw 
(ijunpofe,  che  a’Paon Romani ratytefemaffero diflifltainentcil fegoito 
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fconcerto  con  la  narrazione  de’  fcandali  fucceduti  per  la  feciliti  di  ammet- 
tere 1 penitenti  al  perdono , le  provifioni  prefe , le  mormorazioni  del  Popo- 
lo, & in  fomma  tutta  l’origine  di  quell’aSàre , che  teneva  in  agitazione  le 
Chiefe  dell’ Africa . Prefentatc  al  Clero  dagl'inviati  le  lettere,  c con  la 
viva  voce  cfpofte  più  chiare  le  querele  degli  uni  T e le  fuppliche  degli  altri , 

ne  fu  fubitodifciuro  il  contenuto  con  quella  maturiti  di  riflellìoni,  che  me- 

|i.  ' ■ ricava  la  gravezza  del  negozio  ; e finalmente  [ a ] rifpofero  i Padri , nulla 

^jpcftjdiquc  voler’elfi  variar  dal  coftumc,  c rigore  antico  della  Chiefa,  Quidenim 
*'  ma%is,  diflcro,  aut in  pace tam  aptum,  aut  in  belUs  perfecutimum  tam  ne- 

cejjarium , quàm  debitam  feveriMtem  divini  rigoris  tenere  ? quam  qui  remiferir, 
influii  rerum  cur fu  erret  femper , necejfeeft,  & bue  atque  illuc  variis , atPue 
incerti s negotiorum  tempeflatibus  dijjipetur,  & quafi  extorto  de  manibur 
confiliorum  gubemaculo,  narvitn  Eccleftaflica  falutis  illidatinfcopulos.  7{ec 
hoc  nobis  nunc  nuper  cenfilium  cogitatum  ejl , nec  hxc  apud  nos  adverfus  inp- 
probos  modo  fupervenerunt  repentina  fubfidia;  fed  antiqua  hnc  apud  nos  fe~ 
veritas,  antiqua  Fides , difciplina  ìegitur  antiqua.  Quoniam  nec  tantas  de 
laudes  .Apoftoliis  protuUffet  dicendo,  [tj  Quia  fides  veflra  pradica- 
tur  in  loto  Mundo , nifi  jam  exinde  vigor  ifte  radices  Fidei  de  temporibus  illis 
mutuatus  fuijfet  ; quarum  laudum , & gloria  degenerem  fuijfe  , maximum 
crimen  efi.  Abfit  enim  ab  Fcclefia  Romana,  rigorem  fuum  tam  prophana 
facilitate  dimittere,  nervos  pdelitatis  everfa  fidei  majeflate  diffolvere, 
ut,  cùm  non  tantum  jaceant,  fed  &cadant everforum Fratrumruina , pro~ 
perata  nimis  remedia  communicationum  utique  non  profutura  praflentur, 
dr  nova  per  mifericordiam  falfam  vulnera  veteribus  trcmfgreffionis  vulneri- 
bus  imprimaptur  , ut  miferis  ad  everponem  majorem  eripiatur  & peenp. 
tentia.  Così  eglino.  Parve,  che  condefccndefle  allora  il  Clero  Romano 
alle  rigorofe  riloluzioni  di  S.  Cipriano  ; ma  crefeendo  Tempre  maggiormen- 
te per  quello  capo  il  bollor  delle  novità , e la  difperazione  de’  Caduti , egli 
prefe  nuova  rifoluzione , &adunato,  comefeguì,  un  SinododiVefeovi, 
moderò  alquanto  il  primo  Referitto , c nuova  lettera  fcrifl'e  al  Santo  in  que- 
s.  Cjfr.  più  mite  tcnotc  , fc  ] Invidiofum , eif  onerofum  nobis  videtur  , non 
per  multos  examinare,  quod per  multoscommijfumvideatur fuijfe,  eir  unam 
Jèntentiam  dicere,  cùm  tam  grande  crimen  per  multos  diffufum  notetur  exif~ 
fe;  quoniam  nec  firmum  decretum  potefi  effe  , 'quod  non  plurimorum  vi- 
debitur  habuijfe  confenfum . Cujus  temperamenti  moderamen  nos  hìc  tenere 
quaroites  , diu  , & quidem  multi  , & quidem  cum  quibufdam  Epifeo- 
pis  viciùis  nobis  , & appropinquantibus  , & quos  ex  aliis  ’Provinciit 
ptffitit  perfecutionem  ifiius  ardor  ejecerat , ante  conftitutionem  £pi^ 
feopi  ( cioè  del  nuovo  Pontefice  , ) nihil  innovandum  putavimus  , fed 
lapforum  curam  mediocriter  temperandam  effe  credidimus  ; ut  mterim  , 
dum  Epifeopus  dari  à Deo  nobis  fuftinetur  , in  fufpenfo  , torum  qui  mo- 
ras  pojfunt  dilationis  fuftinere  , caufa  teneatur  ; eorum  autem  , quorum 
vita  fua  finem  tirgens  exitus  dilationem  non  potefi  ferre  , alia  poemtentiai 
^ & profefid  frequenter  fuorum  detefiatione  faEiorum , fi  lacrymis  , fi  gemi- 
prtfi*  cì-  tibus,  fi  jlctibus  dolentis  verè,  & panitentis  animi Jìgnafirodiderint,  cùm 
pruno.  jpgj  rivendi  fecundùm  hominem  nulla  fubfiiterit,  ita demum caute  t & foli- 

citè  fuhveniri,  Deo  ipfo  fidente,  quid  detalibusfaciat,  & qualiter  fudiciò 
fui  examinet  fonderà,  nobis  tamen anxiè curantibus , utneepronamnofiram 
improbi  Homtnes  laudent  fitàlitatem,  nec  verè  peeniteutts  acatjettt  nójlrsm. 
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huafiiuramcrudelitatm;  &d  tal  fine  prcfcrivendoilmodo  per  la  implori, 
zione  del  perdono  foggiimge,  Tulfent  fané  fores,  fednon  utieiue  confrtn- 
vanti  adeant  ad  lìmen  Ecclefta , fed utique  non  tranftlimt;  caftrorumccele-^ 
%umexcubentPortit,  fedarmatimodeftia,  quainteUivant , fe  defertores 
fe-  refumant  precum  fuarumtubam,  fednua.  nonbellicumclangant;  armene 
fe’quidem  modeJUx  telis , & quem  negando,  mortUmetu,  fidei demiferunt ì 
clypeum  refumant , fed  ut  contra  hoflem  DÌabolum  vel  nunc  armati , non 
eontra  Ecclefiam,  qua  illorum  dolet  cafus  , armatos  effe  fe  credane. 
tùm  illis  pròficiet  petitio  tnodefla,  pofiulatio  verecunda,  humilitas  neceffor,  , 
ria,  patientia  non  otiofa;  mittant  Legatos  Profuis  doloribus  lacrymas:  ai- 
•pocatiane  fungantur  ex  intimo  peUore  probati  gemitut,  dolorem  probantes^ 
commiffi  crminis,  & pudorem.  Cosi  il  Clero  di  Roma,  contcnendofi  m - „ 

quello  termine,  [a]Ut  lapfisinfirmis,  & in  exitu  confittutn  Tax  daretnr.*^^’'^ 

Tal  moderata , e favia  rifoUizione  recò  motivo  di  conlolazione  a’  buom , m ^ ^ 

quiete  a’  dubiolì , mà  d’ incentivo  nuovo  di  tumulti  a quei , eh’  erano  di  già  ree  qiulìU . 
rifoluti  à folicvarli . Feliciifimo  chiamavafi  un  Prete  della  Chiefa  di  Carthar, 
gine,  che  degenerando  co’  coftumi  dalla  felicità  del  fiio  nome , lì  refe  in 
Breve  infcllcilfimo  Patriarca  di  quell’  Hercfie , onde  l’ empia , & ampia  Setta 
furfe de’ Novaziani , cDonatiftì;  [b]HoliisChriJlinonnovut , cosi  deferif-  . 

felo S. Cipriano,  & Matrimoniorum  multorim  depopHr  " 

lator,  & in  tutto  il  relloH  uomo  inquieto,  &ambiziofo.  Fiìegli  ^mpc- 
titorediS.  Cipriano  nel  Vefeovado,  e nella  competenza  dùtiollrom  cosi 
audace , e nella  repulfa  cotanto  irritato , che  anhdando  alla  vendetta , al- 
tro allora  non  mancògli  per  dichiararfcgli  apertamente  nemico , che  l’ oo-, 
cafionc;  e come  che  quella  sf  incontra  lacilmente  da  chi  la  cerca,  fu  facile  , 
come  avvenne , che  della  prefente  fi  fervide , nella  quale  concorreva  ancora  prf„,o  , f,« 

la  fazione  di  Privato  Vefeovodi  Lambcfa,  chelxilliva  anch’efibdifde^  quiiiti,  eid-»  .™ 
contro  alcuni  zelanti  Vefeovi  Cattolici , da’  quali,  per  non  sò  qual  fuo  fallo  • 

era  flato  fcommunicato . Ed  appunto  dojppo  la  morte  del  Pontefice  Fabia» 
no  erafi  Privato  portato  à Roma  per  ducreditar  predo  quel  Clero  i fuoi 
emuli,  fra’  quali  S.  Cipriano  era  il  più  potente,  e il  più  temuto.  Con  l’ umone 
dunque  de’  Malcontenti  crefeiuto  in  animo  Feliciifimo , con  acutiffirni  dit- 
terii cominciò  prima  à tacciar  S.  Cipriano,  e deriderla  fcommunica fulmi- con»«fi?Uo!?  f, 
nata  dal  Santo  contro  Ga;o , e dalla  liberti  del  dire  fiittofi  lecito  l’ operare , 
adunando  conventicole  in  difcredito  dell’ Ecclefiaftica  difciplina , & in  deri» 
fo  del  Decreto  di  Roma , fi  coftituì  Capo  di  molti  Sacerdoti  infetti  di  fiinil 
pelle,  e predo  Carthaginc  fittofi  forte  fopra  un  Monte , difpcnfando  quu>* 
di  adòluzioni , c perdono  a’  Caduti,  con  temerario  ardimento  di  propria  au- 
torità erede  Altari , vibrò  Cenfure , e convocate  truppe  di  Huomini , Preda 
della  mercede  , fonò  il  primo  da  quell’  alto , come  da  Rocca  fatale  al  Chri-  , , 

ftianefimo , la  tromba  infaulla  di  due  Herefie . S.  Cipriano  preflo  accorfe  à 22*1''  ** 

fupprimer  quel  fuoco , che  minacciava  un’  horribil  incendio , e fin  pregollo 
per  mezzo  de’  fuoi  Sacerdoti  àdefifler  da  quello  fcandalofo  eccitamento, 
con  CUI  follevava  buoni  egualmente , e mali  à un’  aperta  ribellione  contro  la 
Chiefa.  Mà  fù  infruttuola  la  negoziazione , edènao  che  rigettati  con  vio- 
lenza gl’  Inviati , odinolfi  con  nuovi  attentati  nello  Scifnu , e meritò  in  fino 
que'  rigori  ,ch’  ci  pretendeva  impunemente  di  evitare , colpito  di  feomma- 
nica dal  Santo,  edo  infieme  con  tutti  li  fuoi  Montenfi , chedaqud  Monco 
ove  concorfero , cosi  fi  denominarono  i miferabili  Seguaci  di  Feliciifimo . In 

tal 


Fabiano.  Secolo  III, 

tal  conmfìone  di  Ecclenaftici,  alcuni  de|quaU  ToAcnevanoil  Decreto  di 
S.  Cipriano,  c del  acro  di  Roma,  & altri  la  liberti  predicata  da' \lonten 
ciÌe^S*  N?»«o:  icorgendo  Privato  attaccato  S.  Cipriano  da  Feliciffimo.  urtoUo  for- 

* Privato  iRoma.  oiidabilmcntcanch|  elio  da  un' altra  parte,  e in  un  Conciliabolo  di  cinque 
Vefcovi  ApofUti  dichiarò  intrufo  il  Santo  nel  Vefeovadodi  Cartha«»ine 
nominandogli  per  fnccelTore  undique*  medefimi  Vedovi  Apoftati  pérno^ 
me  Fortunato.  Quindi  eflb  fi  efibìdiporearfi  à Roma,  in  apparenza  co- 
me Legato  del  nuovo  Vefeovo  di  Carthaginei  mici  aero,  mi  m fofianza 
come  Acaifatore,  e Fifcalc  di S. Cipriano.  E ludi  ftimoloalla  rifoluzione 
il  configlio  (fi  Novato,  Vefeovo  confimik  i Privato  nel  genio,  e nella  vi- 
ta, & inimico  anch'cfiodi  S,  Cipriano  pidperdiflòmiguanzadi  cottami 
die  per  accidenti  di  difpiaceri:  la]7^ov»tMt,  fcriflc  di  lui  il  Santo,  Feti- 
eijjimi  fatelles,  rerum  novarum  femper  cMpidut , trparitia  inexpUbili  rap»- 
litote  /uribundut,  airogantia  , eSr  flupcre  fuperbi  tumoris  inflatus , femper 
Epifiopit  malè  cognitus,  quaft  Hireticut  ftmper,  & perfidus,  omnium  Sa- 
terdotumvoce  damnatus,  euriofus  femper  ut  prodat , ad  hoc  adulator  ut  fallar 
imn^amfidelisMtdiligat,  fax  & ignis  adconflandafeditionir  incendia  y tur^ 
he  ey  tempefas  adfidei  facknda naufragio,  hofiit quietir , tranquillitatis  ad- 
yerfarius,  Pacit  inimicur  r fpoUati  ab  Ulo pupilli,  fraudata  Vidua,  pecunia 
g^ueEctlefta  denegata  hot  de  ilio  exiguutpaenas , auarin  ejut  furore  confpi- 
limus.  Tateretiam  ejut  in  vicofamemortuus , dr  ab  eoin  morte  pofimodum 
uec  fepnltus  ; uterut  Vxorir  calce  percuffus  , & abortioneproperante  in  parrici- 
dtitm  partuT  exprejfus.  Cosi  di  NovatoS.  Cipriano.  Da  tal  Configliere 
duiKrae  pcrfualo.  Legato  di  un  Vefeovo  Apottata,  Feliciffimo  fafoica^ 
aordiScumi,  ediHerefie,  in compagniadi  Privato,  c di  NovatoJ,  con 
Iblkcito  viaggio  fi  conduflc  i Roma  con  intenzione  di  forprentieril  nuo- 
,TO  Pontefice  con  la  impreffione  di  pronte  calunnie,  quando  all' improvilb 
.■eidde  affimto  dal  Clero  »l  Pontificato  Cornelio  figUuolodi  CdlmoCit- 
pdino  Kootano» 


CAPI: 


Digitized  by  Googl 


CAPITOLO  VI. 


155 


C0RNE< 

LIO. 


Cornelio  Romano  creato  Pontefice  nel  mele 
di  Aprile  iS4» 

Pratiche  j e tfuerele  di  Felici£ìmo^  e di  Nomato  contro  Sm 
Cornelio,  Nomavano  , e fne  ree  qualità.  Promojjo  da 
Piovalo  al  Pontificato  contro  Cornelio.  Sue  Herefte , Dìfr 
ferente  coftume  de'  •cedimenti  Laicali^  Monacali,  e Cu» 
ricali-  Operattoni  del  Pontefice  contro  io  Scìfina  y e t He- 
refie  di  Novavano.  Canoni  Penitenziali,  conciftoroy  t 
Snppliche  delP  antichità.  Scritti  di  Novazìano,  e di  S. 

Cornelio  . Calunnie  degli  Her etici  moderni  . Heretic^ 

Aquarii.  Forma  delP  Elezjione  antica  de*  Pagi,  e dd 
yefeovi. 

O Scifina  dell’  Africa , le  turbolenze  de’  Montenfi  , la  fo-' 

!)ravenicnza  in  Roma  di  Feliciflìmo  con  li  due  indegni  Ve- 
icovi  Privato,  e Nevato,  e l’unione  fìd  lorocon  Fortu- 
nato intrufo  ^ Cartbagine,  necelCtarono  il  Clero  Rom^ 
no  d procedere  all' elezione  del  Capo  viabile  della  Chiefa, 
che  aveva  fin’ allora  per  il  lungo  fpazio  di  quindecl  Mcfi 
impoflibilitata  più  toilo,  che  differita,  la  ferocia  della  perfecuzione  <u 
Decio.  Ritrovavanfi  in  Roma  con  l'occafionc  _dcl  Sin^o  convocò  crtiison  a 
nell’  affare  accennato  de’  Caduti , fecfici  Vefeovi  , c due  d’  efE  t cioè  corueii» . 
Pompeo  , e Stefano  , Afiricani , tolti  da  quella  parte  del  Mondo  dal 
fiiror  de’  Gentili  , e ridotti  con  la  fuga  m quella  Citti  fi:i  le  Cativ- 
combe  de’  Martiri  , come  in  porto  ficuro  di  Fede  : con  efii  adunar 
tofi  il  Clero  elefle  al  Pontificato  Cornelio , Soggetto  degiw  di  regnar 
re  in  tempi  più  felici  , e che  da  Dio  alla  fua  Chiefa  fù  con  cguaf 
difpiacimcnto  de’  buoni  ò tardi  dato,  ò prcUo  tolto,  mentre  un  fql’ 
anno , e mezzo  fopraviffe  alla  fua  Elezione  . Non  potè  la  Compag^ 
di  Novato,  e di  FelicilCmo  più  fdegnofamente  ricever  cocal'  awuo  , 
nè  più  dolofamente  vederne  co’  proprii  occhi  l'ailùnzione  . Poiché 
Huomo  era  Cornelio  accreditato  fra’  Fedeli  jxr  confeffione  publicacu 
Fede  in  que’ tempi,  ne’ quali  il  folo  manteneru  Criftiano  dentro  le  ofeu- 
rità  delle  Grotte  eraatteftato  di  virtù  heroica,  efingolare;  e che  con 
Apoflolico  rifiuto  della  Dignità  Pontificia  eflendo  munto,  onde  fuggiva, 
havevadato  faggio  al  Mondo  difpirito  affatto  aCcno  da  ogni  moMana 
cupidità , e tutto  dedito  al  (èrviziodellà  Chiefa , per  cui  gradiva  eflér  ordir 
iataiiKatcarccfoàlSoaiQioPontifiMCOt  Tal' c l'Elogio,  ebe del  Pontefice 
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1^5  Secolo  111, 

S. Cornelio [ a ]fdS. Cipriano;  eNovato  tale  Io  àpprefe , quale fù dcrcrit- 
to , e quale  di  già  lo  predicava  la  fama  in  tutto  il  Mondo . Onde  fcorgcn- 
dofi avanti  un’ awcrfario  formidabile , c temuto,  prefe  rifoluzione di  ten- 
tar’ ogni  mezzo  per  renderfelo  ò confidente  fecreto , ò inimico  dichiarato  , 
acciò potellè  ò per  l’ un  yerfo  tradirlo,  ò per  l’ altro  difcreditarlo . A tal  fine 
difpofe  Feliciflimo  à richieder’  al  Pontefice  una  lunga  udienza , in  apparen- 
za come  Inviato  di  Fortunato  ; màcon  intpzionefecrctadiefier’ello  con 
la  di  lui  mezzanità  introdotto  à qualche  principio  di  confidenza  eoi  Papa  ; 
il  che  fc  avvenuto  gli  foflè , già  prefagìva  ( à guifa  di  chi  tutto  erode  ciò,  che 
defidera  ) decaduto  S.  Cipriano  dal  Vefeovado , cc^rmato  Fortunato  , 
ammelTi  li  Caduti  i penitenza  fenzà  diftinziqne  di  delitto,  c di  pena , e final- 
mente abbattuti  gli  Emoli  dell’  Africa , & i Contradittori  di  Roma . Mi 
Cornelio  [ b Jconfapevole  allora  in  que’  principii  di  Governo  della  fola 
feommumea,  in  cui  tanto  Novato,  quanto  FeJicifluno  erano  incorfi,  fi 
attenne  al  partito  più  ficuro , e rigettolli  dalla  fua  udiènza , benché  Feli- 
cifCmo  ne  reiterane  caldamente  le  iftanze,  e difperatamente  traboccane  in. 
rifentimenti  inutili  di  parole , e di  protefte , doppo  le  quali , come  dqppo 

Siene  sfogo  della  fui  mal  guidata  panionc  > ntornoflenc  in  Africa,  lafcian^ 
o in  ofeuro,  qual  fine  fortiffe  quella  fua  infeliciflìma  Legazione . Non  così 
però  Novato  defific  dall’ imprefa,  nè  così  faciluKnte  atterrifli  alle  prime 
difficoltà  del  negozio  ; anzi  che  prendendo  quindi  motivo  di  non  fperar  van- 
ta f»gio  per  via  di  fixidi  occulte,fmafcheratofi  da  quel  temerario  eh'  egli  era  , 
comnciò  [ c ] à fparlar  publicamcntc  di  Cornelio,  ^orne  in  dubio  la  validi- 
tà dell’ElMione,  e à rimproverarlo  di  quelle  iilcflc  rifoluzioni,  delle  quali 
effe  medefimo  era  flato  promotore,  e fautore  preffo  Feliciffimo.  Dicein- 
mo,  che  tanto  Feliciflimo,  quanto  Novato  havevano aperta  Scuola  pubi i- 
ca  (fi  Malfattori,  difpenfando  largamente  afloluzioni , e perdono  a i Cadu- 
ti fenza  riguardo  à qualità  di  delitto,  ò à merito  di  pena  ; hor  perche  Cor- 
nelio fubito  che  fu  affunto  al  Pontificato , haveva  confermati  li  Dcaeti  del 
Clero,  e con  l’accennata  moderazione  haveva  ammefli  li  Caduti  pentiti 
alla  Confeffione , efclamò  Novato , non  diftin^uerfi  oramai  li  giufti  da’  pcc- 
'catori,  divenuta  la  Chiefa  un’ AfilodiMifcrcdenti,  e Rinegati,  e colpe- 
vole il  Papa  di  abufo  facrilego  nella Podcflaufurpata  delle  chiavi.  Qiundi 
conia  efficacia  del  dire,  e molto  più  con  ladcllrczzadifapcrdir  male  d 
tempo,  e luogo,  tanta  imprelTione  fece  nella  Plebe,  enei  Clero  ifteflb, 
che  molti  ne  gradiron  il  difeorfo , c poi  ne  approvaron  l’ aflunto . 

Viveva  frà  ’l  Clero  un  Prete  per  nome  Novazi  ano.  Romano  di  Patria, 
Stoico  di  profeflfìonc,  altiero  di  natura,  e per  una  fua  tal  verbofa , c gonfia 
loquacità  più  tofto  in  ammirazione  della  Plebe , che  in  iflimade’  Grandi. 
Haveva  fin’ allora  profeflate  divede  Leggi,  e fecondo  le  congiunture  fù. 
Idolatra  pernafeita,  Chrillianoperneccflìtà,  & Herctico  finalmente  per 
ffifperaziorlc.  Poiché  in  Gioventù,  quando  era  adoratore  degl’ Idoli,  inva- 
fo^’ Diàvoli,  fcfliChrifliano  ad iftanza degli Eforcifli Cattolici,  che  ne 
k)  liberarono , fe  ^n’  il  Battefimo  non  mai  ncevefie , fe  non  quando  viddefi 
nna  volta oppreflb da pericolofa malattia;  ond’ era  flato  fempre  connumc- 
rato  fra’  Clinici,  cioè  fra  quei , che  contro  l’antica  confuctuduic  della 
Chiefa  differivano  quel  SaCTamento  nell’ bora  eflrcma  della  morte.  Per  la 
qual  cofadal  Qero  tcnaciffimo  delle  Sacre  Tradizioni  fù  rigettato  dal  Sa- 
'•erdozio,  come  Refrattore  di  effe,  e deteftato  eziandio,  perche  non  fi  era. 
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Voluto [<t]  giammai  fottoporrealla  Crdima,  ch’ei[  b~\  non  ammetteva 
nel  numero  de' Sacramenti.  MiilPapa[c](chiunqiie  egli  lì  (òde,  ÒS.F»- ghTdf'Novjtu- 
biano,  ò altri) che  havcvalo  battezzato,  difpenso  alla  Irregolaritd 
Supplicante , e per  il  BattefmK)  conferitogli  riconofcendolo  come  parto 
delle  lue  fatiche , ordinollo^Sacerdote , e con  fatai  promozione  ammeflèlo  ^ 
frii’l  Clero;  il  primo  faggio , eh' eflb  diede  della  fua  nuova  Dignitd,  fàan' 
atto  di  cfeaabile  codardia,  quando  nella  perfecuzione  di  Decio  richicfto 
da’  Diaconi  Cattolici  ad  accorrere  alla  falute  de'  Fedeli  con  la  predicazione  ».  71.  & c^ùr, 
della  parola  di  Dio,  dirpettofamente  rifpofe,  ^Mcurarft  d' ejjer  Trete 
mando  l‘efferTretec«flarpotcvagli  la  vita.  Màfe  il  timore  del  Principe  l’in- 
dudead  lui’ azione  cotanto  ignominiofa,  l’ unore  al  Principato  lofollevò 
contro  Cornelio,  contro  il  quale  arile  d’ invaia,  quando  viddelo  afjunto  al 
Pontificato . Novato  prontamente  porfe  {limolo  all*  animo  gii  eccitato , c 'cifinuici  al  PoA* 
come  che  la  fimilitucune  de’ collumi  unifee  bene  fpeiro  i cuori , fu  facile, 
come  avvenne,  che  con  unifonnitidi  rifoluzioni concorreflèro  ambedue  “ 
neirefecuzionediunpefiimodriegno,  cioè  di  procedere  all’ elezione  di  un 
•nuovo  Pontefice  contro  Cornelio,  e con  quello  inripettato  fulinine  vendi- 
carli de’ Nemici  lontani,  e ferir  più  fenlibilmente  li  vicini . Molti  del  Clero 
ò Seguaci  di  Novato , òEmolidi  Cornelio  adherirono  al  progetto,  e gii 
fin  d' allora  dellinarono  al  Pontificato  Novaziano,  membro  della  lorChie* 
fa,  e perciò  fcelto  da  loto  come  più  habiled divenirne  Capo.  Novato  fi 
da  lontane  partì  venir*  d Roma  tre  Vefeovi,  che  accolti  con  lauta  menfa 
nella  Cafa  medefìma  di  Novaziano , dov’  era  concoria  tutta'  la  fazione  ami- 
ca , fra  l’ ubriachezza  del  vino,  l‘  ingordigia  delle  vivande , e la  crapula  della 
cena , venendo  facilmente  dai  difcorli  all’  allegria , dall’  allegria  aUi  brindili , 
e da’ brindili  alla  diffolutezza,  fù  in  quella  notte  acclamato  Novaziano  per 
Papa,  vellito  delle  infegne  Pontificali,  c fopraappollato  Soglio  collocato, 
primo,  e nuovo mollro di  Scifma nel PontincatoKomano.  Per  fua  prima  nano, 
operazione  egli  fcielfe  il  diferedito,  el’ellerminiodell’ Avverfario,  procu- 
rando r uno , e r altro  con  le  fcommuniche , e con  le  lettere , che  per  ren- 
der più  vive  animò  con  la  voce  di  alcuni  mefii  ^ eh’  effo  fpedì  d S.  Cipriano  di 
Carthaginc , e d S.  Dionifi  o di  Alefl'andria  Primati  dell’  Africa , e dell’  £git> 
to , a’  quali  con  affettata  hiuniltd  protellofii  ilrafcinato  a quella  grandezza 
dalla  dolce  violenza  delle  preghiere  del  Popolo,  e del  Clero,  e da  fc  accet- 
tata piu.  per  compiacimento  di  altri,  che  per  proprio  merito,  ò genio. 

KU  S.  Cipriano  nè  volle  legger  le  lettere , nè  ammetter  gl’  Inviati  j e S.  Dio- 
nifìo lepidamente ri^fegn,  [d]yiolensne  adSocerdottunfuens  iiidaSur? 
ita  demum  ofiendet  t fivoknt  cefferis . Tanto  però  fii  egli  lontano  di  abban- 
donarlo, quanto  avidamente  l’ bave  va  prima  procacciato  ; onde  con  nuova  , 
efacrilega  forma  di  giuramento  conflrinfe  i luoi  Seguaci  d mantenerglielo . CoAdim  lotica 
Coflumàvafi  in  queir  etd , che  i Fedeli  nell’ apprommarlì  alla  menfa  Eu- 
charillica  fottoponevano  lalìnillra  mano  alla  wllrain  forma  di  picciola  ™!'<>»4uani(>uci. 
nave,  e quivi  ricevendo  la  Sacra  Particola , il  Sacerdote  con  voce  mo^ra- 
xa  mente  alta  diceva.  Corpus  chrifli , & il  Communicante  divotamente  rif-  ^ ^ ^ 

Donde va,.yiw«»,[  e ] .Accedens  ad  Communionem,  deferive  tal  funzione  S.  CiriF  ’ 

lo,  non expanfss manuumvolis ateede , ne^ue  disjunSis digitit y fedftniflramy 
velutifidem  tjuandam,  fubjicias  dextera , qua  tantum  Vfigm  fufieptura  efiy 
& concava  manujufcipt  Corpus  Chrifiidicens,  .Amen.  Il  che  però  non  per- 
^9ttevali[/3all9 Donne,  alle  quali  non  era  lecito  il  con  le  nude 
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mani  la  facrofanca  Particola,  code  ftcndevano  foprala  mano  déflta  nM 
« 5.  ^„s.  firn,  mondiirimo  lino , che  communcmente  chiamavad  Dominicale  ; [ <t  ] Omnes 
IÌ1.À, tm.  firi,  diceS.  Agoftino,  quando  communicare  defiderant,  lavane  manus, 
r.t-  , 9mnes  mulieres  nitida  exhibent  linteamina  , ubi  Cqrput  Chrifli  accipiunt  • 
cIkì*  e tre  volte  l’ anno  era  [ b]  in  precetto  allora  ai  Laici  la  Commiinionc , cioè 
S'®™*  Natale , Palqna , c Pentccofte  ; oual’  obligo  [ c ] riftrinfc  poi 
Innocenzo  lU.  al  folo  giorno  di  Paf^qua.  Hor  dunque  Novaziano  nel  porr 
seria  Santa  Comraunione,  elevando  in  alto  la  Sacra  Particola  con  la  de» 
fira,  ftringeva  con  la  finiftra  ambedue  le  mam  del genufleflb  Fedele,  c 
Juramihi,  diceva,  per  Corpus,  & Sangmnem  Omini  ttojirijefu  Chrifli,  te 
nunquoìn  me  deferturum , nec  ad  Cornelium  reartrfurum.  Nè  confegnavar 
gliela,  fé  il  Communicante  non  rifpondeva  quellé  parole,  "Hm  ddneeps 
^ Cornelium  revertar . Così  fcriflé  S.  Cornelio  medelìmo  d Fabio  Patriar- 


a £./<».  cad’ Antiochia,  ragguagliandolo  del  facrilego  giuramento,  [djT’ro  JóRc»  k 

M.i.e.}!.  dieere  debuerat,  hoc  dixit , Tiom  deinceps  ad  Cornelium  revertar^  Mi 

nè  i giiu-amcnti,  nè  gl' impegni  leryirono  i lui,  chedifalfità,  ediSci^ 
mieracompofìo.  Conciofiacofacheilnmorfo  dclToftèfa  Veriti , c l’ai>- 
borrimento,  che  naturaln^teciafcun  prende  del  malfatto,  ridulTc  molti 
al  proprio  dovere , onde  viddefi  in  breve  Novaziano  Pallore  fenza  Pecore, 
ncrefudi'Nov».  *^^*^*^“^‘®^**  Nevato,  ch’era  il  direttore  dell' in^jrefa,  avvede»- 
iùn,“  dofi,  che  quanto  più  eflb  fi  afeticava  nel  promover  lo  Salina,  canto  me» 
felici  corrilpondcvano  alia  intenzione  ifiicccfii,  variò  penficrc,  ò per  me» 
glio  dire , aggiunfe  nuova  colpa  al  fuo  penficre , e determinò  di  ferf  ultimo 
palTo , con  cui  carainaim  ordinariamente  gli  Scifmi , che  è quello , che  ao- 
r s ^mr  tettò  ancora  S.  Agoftino  con  quel  celebre  detto,  Schifma  efl, 

iiiiit  or.'jS^.nift  aliauamharèjìm  conflngat.  Da  prattico  Maellro  dunque  di  nnl  confi- 
nfinuò  d Novaziano,  Che  invano  egli  pretendeva  farfi  Capo  di  una 
Chiefa,  che  hd  un  fol  Corpo,  fe  non  formava  nuova  Chiefa  con  altro  Capog 
la  Cattolica  haver  per  Capo  Cornelio,  e per  tale  riconofeerft , e foflenerfi  deC 
membri;  fe  fomigliante  Trincipato  egli  deftderava,  fomigliante  f^/^allaggia 
dover  fi  procacciare,  che  componefle  un  Corpo  diverfo  dtdC  altro,  "Hi  altra 
Corpo  diverfo  dal  Cattolico  floter  rinvenirfl,  che  quello,  che  1‘  Herefia  feduct 
renderlo  fchiavo  di  opinioni  nuove,  e contrarie,  E qual  più  pronta  cott- 
giuntura  ferirti  di  farfi  Capa  di  nuova  Setta,  che  il  promuover  lo  Scifma 
delf  africa , Joflener  quello  di  Roma,  e contradir’ in  un  punto  effengial^ma 
al  Clero,  ai  yefeovi,  & à Comelioi  Quefli  ammetteva  Upenitentì  al  per- 
dono, egli  impugnar  doveva  e Confefftone,  e Teniten^a,  e "Perdono:  quefli 
apriva,  egli  chiuder  doveva  la  porta  del  Cielo  ai  Caduti,  e con  la  contrada 
p^one  de' dogmi  ò formar  due  "Popoli,  h porre  almeno  indubio  la  verità  del- 
la chiefa  contraria,  quando  almeno  non  potna  render’ evidenu  quella  della 
fua.  allora  ò fi  unirebbe  à lui  fola,  ò fi  dividerebbe  in  due  fazioni  il  Mon- 
do Chrifliano , nè  farebbe  biafimata  la  multiplicità  de’  Capi,  quando  da’  Ee^ 
deli  fi  additaffe  la  diverftta  de’  corpi,  Novaziano,  ch’era  pronto  ad  udì» 
»,  efoUecitoadcreguire,  quando  particolarmente  loAimolavaaU'efe- 
cuzione  r utilitd  propria , e la  propria  ambizione,  abbracciò  ilconfìglio, 
e ttót' oltre  fi  awanzò  nell’  effettuarlo,  che  non  tanto  parve  perfuafo,quatv 
toimpegnato;  onde  per  parer  di  dilfentir  da  Cornelio,  e <Uel1èrgli  doppio 
cootradittore  nel  polra  della  Dignitd , e nella  predicazione  della  Dottrina  ; 
cominciò llrcpicoiamente  d propalare,  "Hpn  ejfer  nella  chkfa  Cattolica  Ut 

pretefa 
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frettfa  autorità  Me  Chiavi;  jtrregarfi  coiai  privilegio  Cornelio  contro  t ifli-  • 

di  Giesu  Chrifìo,  contro  li  Canoni  degli ^p^oli,  econtro  ilcomtnun. 
fimimento  della  Chnj^ità;  Effer  non  folamente  nuova,  mi  fcandalofa  la 
^fOn^ione,  e la  remìffione  de'  peccati,  poiché  aperta  così  ampia  porta  d"  in- 
dulgenza mancarebbono  i Martiri , e con  la  /paranza  di  facil  perdono  rine- 
garehbefi  la  Fede  ad  ogni  inchiefla  de'  Gentili:  Il  fola  Battefmo  /cancellar 
If  colpe,  e non  rimaner' altr'  incora,  à dà  naufraga  nel  peccato,  chela/ola 
mifertcordia  delV  ^It^mo.  Con  tal  mafSma  Novaziano  direttamente  in*- 
ignava  le  parole  di  Giesù  Chrifto  ,[a]  Occipite  Spiritum  Sananm , quorum  a *.  ». 
vemi/eritis  pneata,  remittuntur  ets;  & quorum  retinueritit , retenta  fune. 
ConciofiacoLKne  togliendo^  la  Conlèllìone  Sacramentale , e vert^e  y MjflSrol  Cartoli- 
glicfi  ancora  il  modo,  jlconte,  econqiral  previa  cognizione  dc’^cati, 
pollano  1 Sacerdoti o rimetterli,  o ritenerli,  conforme  comanda  Chrifto  "• 

Kir  accennato  Teftodell' Evangeho  j [b]quid  folvit  Sacerdotalis pot^s  ,b 
lenire  contro  liScozzcfi  macchiatidiHerelìaNovaziana  un  dotto  Autore 
dell’ ottavo  Secolo,  ft  rincula  non  confiderat  ligatii  Ce/fabunt  opera  Medi-t'ìi!^'"'”*' 
forum,  fi  vulnera  non  o/lendunt  agroti.  Si  vulnera  corporis  cdrnalis  Medici 
manus  expeSant,  quantò  magie  vulnera  ^nima  SpirituaHs  Medici  folatia 
depojcunt  ì Deo  non  vis  , ò Homo  , con/iteri  , quem  volens  nolens  lacere 
non  poterit  ? Ecclefta  Chrifli  , in  qua  pecca/U , jatis/keere  negligi  ? Cur  „ . , 
ipfe  Chrifius  [ c ] Lepro/um,  quem  mundavit , Sacerdotibusfo  jujit ofiende- 
vefCuT[d]Lazarum  quatriduanum  refh/citatum alios  /olvere  juffit  i Flum- 
qmd  fa/ciamenta  mortui  eodem  verbo  fohere  non  potuit , qqo  mortntem  vita 
««tó/ww  de  /epulchro  prodire  ju/fìti  Cur  interrogavitcacos  ad  fe  clamantes 
volui/j'enti  Mn  ignorare  cordis  eorumvoluntatem  potuit,  qui  opta- 
tum  lumen  oculisillorumretfderevaluitl  Si  dicis,  [f]Bonum  efteonfiteri  Do- 
mino : Jed  bonum  e/i  hujus  confefflonis  habere  teflem  . Erube/cit  Homini 
m /alutem  tuam  ofiendere,  quod  non  erubefeis  cum  Nomine  in  perditionem 
tuam  perpetrare  l ^ncillam  tuam  iniquitatis  tua  confeiam  vis  fyabere  , & 

Sacerdotem  Chri/ii  reeonciliationis  tua  non  vis  habere  adjutoreml  Ter  htimi- 
eumcorrui/li,  &nonvisperamicum  re/urgere i Multùm (^etsdifli  Dominum', 
eiraliumnonvis  habere  reconci liatorem,  nifi  teipfum?  Confidis  per  orathmes 
tuas  /alvari,  &'fpemis  ^po/iolicum  piraceptum  dicens , [g]  Orate  proiirvi-  iu,.iu 
cem,  ut  /ahemini;  &iterum,  [h]si  quis  peccator  e/l,  oret  prò  eoSacer- 
dot,  ut/alveturl  Quid  adhac  dicis , qua  in  hoc  Epi/ìola  leguntur,  [i]Con/i- 
temini  alrerutrum  peccata  veflra  , ut  deleantur  deliSa  veftra  ? Quid  ejf 
iliud  alterutrum , nifi  Homo  Homini , Keut  ludici , Agrotut  MedOb } Ipfa 
Sapiemia  per  Satomonem  dixit,  [ k]-Qui  abCcondit  feetera  fma,  non  dirige^ 
tur  ; econchiiidc,  Sequimini,  Fratres,  vefligia  SanHorumTatrum , & noli- ^ 
te  in  Catholica  Fidei  BeUgionem  novat  inducere  SeSas . Così  egli , provan- 
do ilui^o  anc^inaltrcL/jriielcjtere  la  neceiliti,  e l’ufo  antico  della  •f'f- 

Confoftìone  auriculare . Ma  Novaziano  difptegiando  Tradizioni  antiche  c ’VrlbSc’cincnto 
Venti  prefenti , portato  femprc  all’  ecceflò  d’ ogni  male  dal  foo  fpirito  tot-  "**' 

bido , e fuperbo , contro  un’  alTioma  cosi  provato , e clu'aro  pablicava  ofti- 
natamente,  nulla  l’autorità  delle  Chiavi  nella  Chiefa  di  Chrifto;  nel  qual 
lènfo[m]fcriflè,  e divulgò  parecchie  fcnttiire  per  la  Chriftianitd,  impo- 
nendo eziandio  i tutti,  che  dal  Simbolo  Apoftolico  cancellallero  neldcci- 
n»  Articolo  qi^Ie  parole,  Bemiffionem  peccatorum.  Alcuni  Novaziani 
juùreccnziorifì  ritirarono  in  qualche  parto  dalla  fentenza  del  ior  Maeftto 
^ - & al 
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& al  folito  degli  Hereticiinveftiti  , e convinti  dagli  argomenti  Cattolici  j 
nonpotendotoftener  tutta  l’einpietd  della  loro  mrefia  , vollero  in  certo 
mocio  temperarla , ammettendo  qualche  rimedio,  con  cui  in  virtù  delle 
Chiavi  Sacerdotali  poteflé  la  Chicla  condonare  li  peccati  veniali , mi  non 
giài  mortali,  [a]vi)Knt,  dice  diloro  S.  Ambrogio,  yè,  exceptis  gravi»- 
ribus  criminibus,  relaxareveniam  levioribus.  T^mhoc  quidem^uSor  err»- 
ris  T^ovatus,  qui  nomini  dandam  pccnitentiam  putarit.  Quindi  avvenne, 
che  riputandoli  Novaziano  ò in^ccabile , ò mondo  dalla  lepra  commu- 
ne  del  peccato,  non  anametteva  fra’ Tuoi  alcun,  che  incolpato  folle  di  pu- 
, blico  misfatto  ; onde  u fava  andar'  eflb  veftito  di  candidifTime  veùi  con  pon>* 
pa  di  efhinfcca  candidezza  anche  ne’ ^guaci , per  contradiibnguern  da* 
Laici,  da’ Monaci,  e dal  Clero  Cattolico  della  Chiefà  Ronnana.  Poiché  i 
Laici , e Monaci  venivano  tutti  allora  di  color  nero , & il  Clero  di  violaceo  , 
ò paonazzo , qual’  antica  cofti^anza  ritengono  prefentemente  ancora  gli 
Alunni  de’  Scminarii  Epifcopali , e que’  Perlonaggi , che  ò con  nome  di  Pre- 
lati vengono  annoverati  al  fcrvizio  più  proflìmo  del  Pontefice,  ò rapprefen- 
tanoneUo  flato  facro  una  delle  Più  rigiiardevoli  parti  (kl  Chriftianefimo. 
[b]p'ellespullas  aquè  devita  f oc  candidar,  impofe  S.  Girolamo  àNepozi». 
no,  cne  abbandonata  la  milizia , e Tlmperialfervizio,  erafi  dato  i vita  di- 
vota,e  Clericale . E ’l  veftimcnto  nero  fol  s’ introdufiè  allora  nel  Clero,  quan- 
do nel  Clero  furono  ammefll  li  Monaci , li  quali  tenacifitmi  dell’  ufo  delle  loc 
vedi , & ofTervantiilìmi  dell’  antichità , ficconie  dalle  Digmtà  non  ricevono 
alterazione  nell’ animo,  così  neper  anche  nelle  vedi.  Di  Sifinio  "Vefeovo 
Novaziano [ c ] raccontali , che  richiedo  daHuom  Cattolico,  "Perche  ve- 
ftijfe  di  bianco}  egli  prontamente  rifpondcfTe , E tu,  perche  vefti  di  nero}  £ 
non  fapendone  il  Cattolico  allegar  la  cagione , egli  foggi ungelfe , Tu  quidem 
iftudofieuderenoHpoteris;  mibiverò  Salomon  Ule  fapieutijjìmus  pracepit,  in.- 

fìuiens,  [desini veflimenta tua femper candida . Onde  con  albagia  dinomp 
iNovaziani [e] denomina vanfiCdt/itfri,  ci^ Candidi,  e monoi,  eperciò, 
come  Montano,  condannavano,  [ jfJ  c riprovavano  le  feconde  nozze ^ 
Quindi  parlando  dal  candor  delle  vedi  à un  fuppodo  candor  dell’  animo , ri- 
battezzavano [g]  quei,  che  da’ Cattolici  panavano  allalor  Setta  , come 
Setta  più  monda , fk  immaculata;  e,  come  riferifee  [ i ] S.  Agodino,  un 
d’ efli  nebbe  atdimento  di  dire,  che  ò S.Pietro  non  fofl'e  flato  battezzato  da 
Giesù  Chrido , ò che  tal  battefìmo  fofl'e  men  fantificante  del  battefimo  No- 
vaziano . E nello  doglio  di  una  tanta  Herefia  urtò  finalmente  lo  Scifma  ^ 
Felicilfimom  Africa,  e di  Novaziano  in  Roma,  che  fattafi  grande  nel  dio 
medefimonajfceredilatofii  in  breve  per  tutte  le  tré  cognite  ^lora  parti  del 
Mondo,  e che  fola  fri  tutte  mantenne  [»]  Vedovo  proprio  per  due  Se- 
coli in  Roma , e per  dodici  in  Conflantinopoli . 

Mi  il  Pontefice  S. Cornelio,  che  cqndifprcgio  più  todo,  che  con  im- 
pegno fi  era  fin’ allora  oppoflo  allo  Scifma , parto  informe  di  gente  iiwt- 
ta , e malcontenta , quando  allo  Scifma  vidde  congiunta  l’ Herefia , che  im- 
pugnando un  folo  Articolo , abbatteva  tutta  la  macchina  della  Religione  , 
con  quel  zelo  infurfe , di  cui  armò  S.  Pietro  li  fuoi  Succeflòri , c nulla  più  gli 
calfe,  che  render  palefe  al  Mondo  la  mala  vita,  eie  peggiori  opere  di  No- 
vaziano , e contenere  li  Fedeli  nell’  olfervanza  de’  Precetti , e nella  venera- 
zione delle  Tradizioni  trafmeflc  loro  da  Giesù  Chrido,  c da’ Santi  Apodo» 
jr,  e non  da’ Vedovi  fedoni  dal  vino  dagl’inganni  df^Uemenfe;  c per-, 
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ciò  fcriflè  lettere  circolari  d tutte  le  Chiefe  in  notificazione  dell’  orìgine , e ’ 

progrefl'o  dello  Scifma,  e quindi  dell’Herefia,  contro  la  quale  pkternar 
mente  aprìlafolita  porta  della  Penitenza  facramentale  d tutti  li  Fedeli 
pentiti  contro  la  nuova  dottrina  di  que’  Satelliti  d'inferno, che  con  l'infezio* 
ne  di  Ronu , come  con  l’ abbattimento  del  Capo , pretendevano  (Comporre 
tutte  le  membra  del  Chriftianefimo . Indi  comandò,  che  contro  li  Nova- 
ziaiii  inforgclfero  da  tutte  le  parti  tutti  li  Vefeovi  deftinati  alla  cuftodia  del- 
la Fede , c che  fi  celcbrallèro  in  ogni  Provincia  Congregazioni , e Concilii 
con  trafmerteme  diligentemente  à Roma  le  Decifioni . E maraviglia  ftì 
come  in  tempo  malagevoliflimo  di  atroce  perfecuzione  fi  unifl'ero  così  fì^ 
cilmentc  tanti  Vefcovi  in  tanti  Concilii,  ccon  tanta  follecitudinc , che 
in  [ 4 ] un  folo  anno , oltre  d molti  in  molte  Cittd  più  inferiori , uno  fe  nc  * 
convocalfe  in  Antiochia , parecchi  in  Africa , moltillimi  in  Italia,  e due 
in  Roma,  ne’ quali  prefiedè  il  medefimo  Pontefice , intervenendovi  nel  fe- 
condo felfanta  Vefcovi,  & altrettanti  Diaconi,  e^eti;  onde  da  un’ anti- 
co [ i ] Scrittore  ftì  chiamato  Concilium  Maximum.  Quivi  S.  Cornelio 
/irommunicò  Novaziano , condannò  l’ Hercfia , e llabilì,  che  i penitenti 
con  la  debita  fodisfazione  godeflcro  del  frutto  del  pentimento,  cioè  della  Scommiinlca  Ji 
rcmilTione de’ peccati,  con  la  reftrizione , cheli  Sacerdoti  caduti nell’Idiv  ^IS«dd!n°fnu  * 
latria , ritornando  pentiti  alja  Chiefa , fi  ammecteflcro  folamente  alla  par-  «a 

ticipazione  co’ Laici . Preferifle  il  modo  dell’ implorar’ il  perdono,  volen- 
dochefiefponefléilfallo  difrintamenteinformadi  fupplica,  ò di  memo- 
riale, efe  navcvanofacrificatoagridolifpontancamente,  òforzofamen- 
te , m qual  conformità , tempo , e cafo , e ricevuta  penitenza  proporaio 
nata  alle  circoftanze,ricevellero  indulgenza,  afloluzione,  elapace  Ecclc- ?«»*• 
fiafrica.  Quali  fupplichefuron dette  culi’ antichità  Canoncs  Tttnìtèntìales y 
e forfè  in  nulla  dittenfeono  da  quelle , che  anche  nell’  età  noftra  in  gravi  cafi 
fi  prefentano  alla  Somma  Penitenziaria  di  Roma . Ne'  medefimi  fentimenti 
del  Sinodo  Romano  concorfero  tutte  le  Chiefe  dell’  Alia , Africa , & Euro- 
pa; e r Hercfia  Novaziana , benché  nafeeflè  vigorofa , c tremenda , crol- 
lò repentinamente  al  fulmine  di  replicate  condanne , & all’  oppofizionc  del- 
la più  nobile,  e fana  parte  del  Mondo  Chrifriano.  Mà  nuovo  colpo  gittò 
quafiaftattoà  terra  gli  animi  degli  Heretici , fcoccato  dalla  medcfimalor 
mano,  che  volendo  ferir  Chrifto  nella  fua  Chiefa , colpi  mortalmente  N<v 
vaiano  nella  Aia . Quelli  difpcrando  di  poter’ elio  folo  fuperar  gli  olUcoli 
di  tante  Decifioni , e reputandoli  inferiore  di  partito,  com’era  di  ragione, 
ad  impulfo  di  Nevato  nfolvè  dar  nuovi  afl'alti  alla  parte  più  debole  de’Chri- 
ftiani , cioè  alle  Chiefe  dell’  Africa , che  di  già , come  fi  dilfe , erano  fcolfe 
dallo  Scifma , c perciò  tanto  maggiorinente  difpofte  i traboccar  nell’  abillo 
dell’ Hercfia . Spedì  dunque  cola  alcuni  Inviati , e per  maggior’ honore,  e <n  Mo. 
pefo  della  Legazione  deputò  l’ ifrefiò  Nevato  per  Capo  dell’ Imbafeeria , 
col  fuppofto , eh’  egli  Huomo  Africano , Vefeovo  malcontento , e Miniftró 
pratticodi  dilTcnzioni,  haverebbeinfinuatofrà  que’ Popoli  e odio  contro 
Cornelio,  e abominazione  alla  Confeflione.  Mà  i configli,  che  hanno  i 
principii  viziofi,  non  fortifcon  giammai  felici , eprofperi  h fuccefli.  Con- 
cipfiacofache  conia  partenza  di  Novato,  come  con  la  lontananza  dal  fo- 
mite , ammorzofit  fubitamentc  l’ incendio , e defrituto  Novaziano  dall’  alfi- 
ftenza  di  colui , eh’ crai’ Huomo  della  fazione,  e che  folo  era  gran  fez  ione 
aU’Hcrciìa,  ritrovoffi in  breve  fenz’ appoggio,  fenz’aura,  e Lenza  guida» 
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Qiiindi  molti  rrobili  Confeflbri , giiprimafedotti,  mornirono  alla  div<v 
zionc  di  Cornelio  con  diferedito  tanto  maggiore  del  lor  partito,  quamo 
fu  più  publica , & efemplare  la  loro  penitenza . Tanto  vale  anche  nel  mal 
configho  la  fola  prefenza  di  quelMiniftro,  che  lopromollc.  Spedi  allo- 
ra il  Pontefice  un  lungo  ragguaglio  di  quefti  fuccelIìàS.  Cipriano,  che 
dall’  Africa  con  ogni  attenzione  invigilava  allo  ftabilimento  del  Pontificar 
to  Romano,  & alla  cuflodia  della  putiti  della  Fede  ; e perche  la  lettera 
Pontificia  porta  feco  annefl'e  notizie  nobili , e giovevoli  alla  piena  intelli- 
genza dell’ Hiftoria,  ne  foggiungiamo  il  tenore,  che  fu  il  feguente,  [«] 
Quantum  follicitudinem  , & anxietMem  fuflinuimus  de  iis  Cmfeffmibus  , 
qui  dolo , & malitia  hominif  callidi , & veteratoris  fuerant  circumventi , 
& penè  decepti,  & ab  Ecclefta  alienati  , tanta  Utitia  affe3i  fuimus,  & 
Deo  omnipotenti,  & Chriflo  mmitio  nofiro  gratias  egimut,  cùm  ii,  cogni- 
to fuoerrore,  & inulleClahominis maligni , velut  Serpenti,  aflutia  venenor 
ta,  ad  Eccleftam,  unde  exierant,  ftcutipftexfuo  corde  confi tentur , fimpli- 
civoluntatevenerunt . Et  primo  quidem  Fratres  noftri  probatéc  Fidei,  amatu- 
tcs  pacem , unitatem  optantes , tumorem  illum  horum  moUitum  jam  anntm-. 
tiabatu . Fides  tamen  non  idonea , ut  facilè  nobis  credere  daretur , illos  pe- 
vittis  efje  mutatos.  Toflea  verò  Urbanus,  & iidonius  Confejfores  ad  Trep- 
byteros  noflroc  venerunt,  ajfirmantes  Maximum  Confefforem  , & Tresbyte- 
rum  fecum  pariter  cupere  in  Eccleftam  redirc.  Sedquoniam  multa  prxceffe- 
rant  ab  ns  defignata,  qua  tu  quoque  à Coepifeopis  noftris,  & litterirmeis 
cognorifli,  ut  non  temerè  eis  Fides  haberetur,  exipforumore,  &confeffio. 
neifla,  qua  per  Legationem  damnaverant,  placuit  audiri.  Qui  cùm  yenif- 
fent,  & À Tresbyteris , qux  gejferant , exigerentur  , nouiffimi  , quòd  per 
omnes  Ecclejias luterà  calumniis,  &maledt3is  piena,  eorum nomine,  fre- 
quentes  mijja  fuiffmt,  & penè  omnes  Ecclrfias  perturbajfent , circumventos 
fe  effe  affirmaverunt , nec  quid  in  iftis  litteris  ineffet . feiffe  : tantummodò 
circumduèlos  commififfe  fe  quoque fchifmata , & Harefis  auSores  fuiffe,  ut 
paterenturT^ovatiano  manus,  quafi  in  Epifeopum  imponi.  Qui,  dum  hoc, 
catera  fuiffent  exprobrata,  ut  abolerentur,  & de  memoria  tollerenturt 
deprecati  funt.  Omni  igitur  aSu  ad  me  periato  placuit  contrahi[b]'Pres- 
hyterium>  ^dfuerunt  etiam  Epifeopì  quinque,  qui  & hodie  prafentes  fue- 
runt,  ut  firmato  Concilio  , quod  circa  perfonam  eorum  obfervari  deberet  , 
confenfu  omnium  flatueretur.  Et  ut  motum  omnium,  & confilium  ftngulo- 
rum  dignofeeres , etiam  fententias  nojlras  placuit  innotitiam  veftri  perfirre, 
quas&fubjelfas  leges.  His  itageflis,  inVresbyterium  venerunt  Maximus, 
Urbanus , sidonius , & Macarius , & plerique  Fratres , qui  fe  eis  adjunxe- 
rant , fummis  precibus  defiderantes , utea,  qua  antè  fuerant  gefta  in  obli- 
vionem  cedei  ent , nullaque  eorum  mentio  haberetur , proindè  acque  fi  nihil 
efjet  vel  commiffum,  vel  diSium  invicem,  omnibus  remiffis , cormundum , 
& purum  jam  Deo  exhiberent , fequentes  Evangelicam  vocem  dicentem  , 
[cjBeatos  effe  puros  corde,  quoniam  ipfi  Deum  videbunt.  Quod  erat  con- 
fequens,  omnishicaSusTopiilo  fueratinjìnuandus,  ut  & ipfos  viderent  in  Ec- 
flefia  conflitutos,  quos  errantes , & palabundos  jamdiu  viderant,  & dote- 
bant.  Quorum  voluntate  cognita,  magnus Fratemitatis concurfus  falluseft. 
Una  vox  erat  omnium  gratias  Deo  agentium,  gaudium  peSloris  lacrymis  ex- 
primentes , compleCfentes  eos , quaft  indie  piena  carceris  fuiffent  liberati . 
^cUc  quali  parole  appare  il  coftume  antico  de’  Papi , di  convocar  ne’  gi  ao- 
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aflfiiri  della  ChieCi  il  Presbiterio , che  prefen temente  dicefi  il  Concifioro , i"*®  *. 

ad  efempio  di  S.  Pietro , che  t^uafi  in  ogni  grave  rifoluzione[«]  operò  col  ‘ 
configlio  de’  Coapoftoli  fuoi  hratelli  ; e la  convocazione  del  Presbiterio 
intimavafi  anche  allora  da  un  Carfore , che  fin  dal  tempo  della  Chiefii 
nafeente  chiamolli [ A ] C«r/or  dn>iw«r . Siegue  poi  S.  Cornelio  nella  me- u. 
defima  lettera  Enarrar  la  forma  della  fupplica,  òlibello,  che  li  Confeflbri 
pentiti  prefentarono  faittodi  lor  mano  in  quello  fenfo:  Tlps  Corndmtn 
EPifeopum  SanBijJimx  Catholicx  Ecclefut  eleìlum  à Dea  omnipotente  , Ó* 

Cnrifio  Domino  noftro  feimus  : 7{os  errorem  noftrum  confìtemur  : 7{pi  im- 
pofiumm  pjjjì  fumut  , circumventi  fwnits  perfidia , & loquacitate  captio- 
fa.  'Ham  etfi  videbamur  quafì  quandam  communicationem  cum  Schifmatt^ 
co,  & U eretico  homine  habuiffe;  [incera  tamen  meni  nofirafemper  in  Ec- 
clefia  fu'.c , nec  enim  iptoramus,  unum  DeumeJJe,  unum  Chriflumeffe  Do. 
minum,  quem  confejjì  funius,  unum  Spiritum  SanSiim,  unum  Epifeopunt 
in  Catholica  Ecclefta  effe  debere . E defcritto  in  tal  guifa  il  tenor  dell’  abjura  , 
egli fogginngc ; Ijìa  eorum  profeffionenon  moveremuri  utquod  apudTote- 
flatem  Saculierant  confefjì , m Ecclefia  conjiituti  comprobarent . Qi^ropter 
Maximum  Vreibj/terum  locumfutm  agnofeere  juffimur;  cateroscum  ingenr- 
ti  Topuli  [uffrapo  recepimut:  omnia  autemremifmus  Deo  omnipotenti,  in 
cujus  poteflate  Junt omnia  refervata,  H<te  igitury  Frater  chariffime , eadent 
bora  y eodem  momento  ad  te  [cripta  tranfmifìmus , & T\(icephorum  jtcelytum 
defiendere  ad  naieigandum  fefiinantem  de  flatione  ad  vot  flatim  dimifi  , 
ut  nulla  procraflhiatione  habita,  velut  prefent in iflo Clero,  &in  ifio popoli 
ceetUy  Deo  omnipotenti  y & Chrifto  Domino  noftro  gratias  ageres.  Credimut 
autem[or€y  quinimò  prò  certo  jom  confidimuSy  exterot  quoque,  qui  in  er~ 
rore  hoc  [unt  confiituti,  in  Ecclefiam  brevi  rever[uros,  cùm  jluQoresfitot 
■viderint  nobificum  agere , Hat  litteras  poto  te  debere , Frater  chariffime,  & 
ad  caterat  Ecclefìas  mittere,  ut  omnesfiiant  Schifmatici  hujus,  & Hare^ 
ticidolmn,  & prfvaricationem  de  die  in  diem  evacuavi,  Benè  vale  Frater 
chariffime . Cosi  li  Pontefice  S.  Cornelio iS.  Cipriano.  Difperfa  la  fazione  Mo«e*Nov> 
de'Scifinatici,  Novaziano  fopravitìè  d S.  Cornelio  con  poco  fegnito,  e 
minor’  aura,  e fiotto  il  Pontificato  di  Siilo  II.  nella  perfecuzione  m Gallo  « 
e Volufiano , ò uccifo  dagl’  Idolatri  nella  confufione  della  flrage,  come  van- 
tano [ c ] i Novaziani,  ò morto  d’ ignobil  morte,  di  fc  non  lafaò  altra  hono- 
rata  «ma,  che  molti  Libri , ch’eglicruditamente[d]fcriflè  de  Taffbate,  etdif.  •«  a.i«- 
de  Sabbato , de  Circumeifione , de  Sacerdote , de  Oratione , de  Cibis  judacit , de  • 

Inf lentia  y de,Attalo,  deTrinitate  ; onde  potè  riputarli  dotato  da  Dio  d’in- 
gegno elevato,  e di  capaciti  d gran  cofe , le  havcH’c  egli  havuto  avvcditneiv 
totpietd,  e regola  nello  fciegUerle.  Nel  mcdefimoC'atalogo  de’ Scrittori 
Bcclefia(liciS.Girolamoannovera  il  Pontefice  S.  Cornelio,  [eJComeliut  t Idem  ikid. 
Romane  Orbis  Epiffoput,  ad  quem  oSo  Cypriani  extant  epiftole , ffripfit  epi- 
[tolam  ad  Flavianum  ^Antiochene  Ecclefìe  Epiffopim , de  Synodo  Romana,  Ita- 
lica, & Africana,  &aliamde7{ovatiano,  &dehisqm  iapfi[unt,  tertiam 
de ge[tis  Synodi , quartam  ad  eundem  Flavianum  valdè  prolixam , Ó"  'hìpvih 
tiene  herefieot  caufas , & anathema  continentem . 

I Luterani  allegano  un  Decreto,  che  appongono  i'S.  Cornelio,  in 
CUI  egli  deadefic , che  la  fola  acqua  eflèr  potefl'e  materia  fuHìcience  alla 
confacrazione  del  Calice , e con  voci  difpcratc  chiamando  heretica  lapro- 
pofiaionc,  &infrattorS. Cornelio deU’ Evangelio, [/riprovano la fuppolla  ffij'- 
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, ja(fct7Ìonc  con  una  lettela,  eh*  efli  anenanorcritta  [ejda  S.  Cipriano  j 

•fiit-  ’ S.  Cornelio,  in  cui  S.  Cipriano  riprova,  edeteftaun  tant’ errore.  Mi  qui 
la  pallione  fi  traveder’  i Luterani  non  piu  con  la  mente , mi  anche  con  gli 
Cornelio,  occHi;  poichc  ciafcuno di corta villa  può  ravvifarein  tutti  gli  cfcmplari 
Epillolari  di  S.  Cipriano , che  quella  lettera  non  è diretta  i Papa  Cornelio , 
mi  i CecilioVefcovo  Africano,  edinelTa  non  fi  attnbuifee  tal  beftemmia 
b s.  EfifLhdr.it.  >1?  à Cornelio , nè  i Cecilio , mi  generalmente  ad  alcuni  Heretici,  che  [ i ] fi 
iieretici  Acqui- diflcto  , prevaricati  con  l’occalìonc,  chefoggiungiamo.  Nella 

perfecuzione  che  infuriava  pc’l  Mondo  Chriftiaiio,  molti  Sacerdoti  per 
non  eflèr  feoperti  dagl’ Idolatri  all’odore  del  vino,  di  cui  participavano 
nella  Sacra  menfa , cofiiimarono  di  facrifìcar  folamente  con  l’ acqua . Con- 
tro coftoro,  che  concorrevano  con  l’ Hercfia  degli  Encratici,  S.  Cipriano 
intimò  un  Sinodo , e molte  lettere  fcrilTe,  ed  una  tri  le  altre  al  fopranomi- 
nato  Cecilio,  eh’ è la  feflàgefima  terza  nell’ ordine  Epiftolario,  e la  tanto 
' ' * decantata  da’  Magdeburgenfi . [ c ] Quòd  autem  quxdam  de  ilio  maligna  Ra- 
sentar, dilfe  di  S.  Corneho  fin  dalla  fua  età  S.  Cipriano , nolomirerit,  cùm 
feias,  hoc  effe  femper  opus  diaboli,  ut  fervo:  Dei  mendacio  laceret,  & opinio- 
nibut  falfit  gloriofum  nomen  in/amet , ut  qui  confeientia  fua  clarefcunt  , 
alienis  rumoribus  fordidentur. 

neTu  ci'cahlnc  ’ havendo  uoi  dcfcTitto  il  primo  Scifma,  che  nato  Gigante  fece  in 
lie  Papi.  un  fubito  inhorridir  fotto  due  Capi  il  Corpo  della  Chiefa,  fari  fuor  del 
prc^'o  della  noftr’ Opera,  l’ accennare  ancora  il  coftmne  antico pratticato 
nell  elezione  de’  Pontefici , acciò  quindi  fi  apprenda , con  quanta  fayia 
accuratezza  fi  proceda  prefentemente  nel  regolamento  dell’  Ecclefiafiica 
l^narchia,  e quanto  malignamente  s’ invehifeano  gli  Heretici  moderni 
ò in  riprovarla , ò in  difcreditarla . S.  Pietro  fri  tutti  h Pontefici  il  primo  , 
e ’l  folo  eletto  immediatamente  da  Giesù  Chrifto  per  fuo  Vicario  in  ferrar 
tutti  li  rimanenti  fono  fiati  eletti  dal  Clerodi  Roma , eVefcoviadjaccntir 
ad  cccetuazionc  di  una  fol  volta,  che  per  gravi  litigii  inforti,  epcrfnp- 
primcr  il  lungo  Scifma  di  Urbano  VI.  m dal  Concilio  di  Cofianza  ailiinto 
Martino  V.  al  Pontificato . Sin  da’  primi  tempi  adunavafi  il  Clero  Romar 
no , e nell’  adunanza  proponevafi  un  Soggetto  ò authenticato  da  Dio  con 
dimofirazioni  infolite  di  miracolo,  ò approvato  da’ Fedeli  con  pubilca 
fama  di  vita  incorrotta,  c meritevole.  J«nzaprcrogativadifuftragione 
rende  va  tefiimonianza  la  Plebe;  quindi  votava  il  Clero,  e co ’l  Clero  quei 
parimente  , che  cofotuiti  in  riguardevoli  dignità  rapprefentavano  il 
Corpo <bl  Popolo.  IVefcovi,  che  i forte  in  Roma  allora  dimoravano^, 
fi  anoinettcvanoair  honoranza  del  voto,  & habbiam  detto,  chcfedcci. 
ne  intervennero  alla  creazione  di  Cornelio . Mi  crefeiuto  il  Clero  in  nu- 
mero , per  toglier  la  confiifione , che  nafee  dalla  moltitudiiie , nell’  unde^ 
cimo^colo  fi  rifirinfe  la  podefti  del  voto  ai  foli  Preti  primarii , e ai  foli  Ve- 
feovi  proffimi  alla  Città  di  Roma , che  dicevanfi  Cardinali . Poiché , ficco- 
i Mtr.  rnm,  tfj.  KK[d]dictv3Lfilncardinatio  ,e  iHcardinariV  t\ezione,cheliceviCidilPipi 
"■  ”■  di  que’  Sogetti , che  ò per  dignità  di  offizio,  ò per  nnerito  di  dottrina  egli 

defiinava all’ honoranza di  fcdergli appreflo  nelle publiche  funzioni;  così 
foguita  quella  incardinatone,  que’  tali  chiamavanfi  Cardinali.  In  efiì 
dunque  di  commun  confonfo  fu  rifletto  il  Presbiterio , & ad  efiì  commefià 
ii7>.  la  gran  condotta  della  creazione  de’  Papi . [e]  Alcflàndro  IIL  nel  Con- 
cibo  Latetanenfo  fUbili  inv  alida  quella  elezione , in  (uinw  (òncorrefiècQ 
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due  delle  tré  parti  de’ Cardinali  j cd  il  fucceflbha  comprovata  rutiliti  UO» 
del  Decreto , efTendo  che  annoverandofi  da’  Scrittori  diccifctte  nuove 
forme  di  elezioni  avanti  il  Pontificato  di  quel  Pontefice,  vi  è [<»]  chi  '**• 

notovvi  ventifei  Scifmi,  quando  che  doppo  l’ accennata  Coftituzione  tré 
folamente  fe  ne  regiftrano,  ed  un  folo,  cioè  quello  di  Urbano  VI.  per 
colpa  de’ Cardinali,  e i rimanenti  due , unofufcitato  dall’ Imperador  Lu- 
dovico IV.  l’altro  dal  Concilio  diBafileaj  onde  apparifce,  in  nulla  va- 
riare la  forma  dell’elezione  antica  dalla  moderna  , conciofiacofache  li 
Cardinali  rapprefentano  la  parte  più  nobile  del  Clero,  e Itd  effi  ritrovali 
Tempre  d numero  de’  Vefcovi  adjacenti  d Roma  ; e perciò  foggiunge  [ A ] il  b mmu?.  i.t. 
Allarmino,  cheficcome  il  Jus  elettivo  di  crearci  Papi  fij  trasferito  dal '•><>• 

Clero  Romano  ai  foli  Cardinali,  cosi  in  cafo  che  per  inopinato  acci- 
dente eglino  tutti mancaflèro,  il  Ju9 dell’ elezione  ritornerebbe  al  mede- 
lìmo  Clero,  cornei  Fonte  originario.  A fomiglianza  della  Pontificia  prò-  Ede’vtfcow. 
cedeva  quella  parimente  de’ Vefcovi  nelle  loro  Diocefi , fenon  inquanto 
variata  in  qualche  parte  dalla  conmuntura  de'  tempi , e dalle  circofianze 
della  quiete  de’ Popoli , e delChriltianefimo.  GiesuChrifto  fù  il  Fondato- c t.  i. 

re  della  Digniti  Epifcopale , chiamato  antonomafiicamente  [ c ] da  S.  Pie- 
tro , Vefcovo  delle  noftre  Anime . Egli  [ d ] eleflè , c confacrò  S.  Pietro  Ve-  .1  p^UvU.  i.  1 1. 
(covo  univerfale  della  Chiefa , e per  ^ e 1 ordinazione  Divina  ha  vendo  forti- 
ta  gh  altri  Apoftoli  la  confacrazione , dagli  Apoftoli  poi  con  ifpecial  dele-  u.c.  i, 
gazione  di  Chrifto  furono  dati  d nnolte  Chiefe  molti  Vefcovi,  ciò  ri- 
chiedendo il  bifogno  allora  della  Religione  nafcente , e la  propagazione 
in  tante  divetfe  parti  feparatamente  _ lontane  della  Fede  Cattolica , Co 
ftituiti  nella  detta  conformità  H primi  Vefcovi,  per  le  fiiffceuenti  elezio 
ni congregavanfi  nella  Cathedralc  li  Vefcovi  Comprovinciali , il  Clero, 
e ’l  Popolò;  e il  Clero  proponeva  il  Soggetto,  il  Po^lo  lo  poftulava,  dan- 
done teftimonianza  di  tx)ntd , edidotmna,  e co  1 beneplacito  de’  Ve- 
fcovi affilienti  il  Clero  fot  tofcriveva  l’elezione,  &il  Metromlitano  con  i 
tré  più  antichi  Vefcovi  confacravano  l’Eletto.  Vacando  la  Chiefa  Metro 
pohtana,  l’ elezione  apparteneva  ai  Vefcovi  Suffraganei  col  confenfodel 
Clero  , e ’l  teflimonio  del  Popolo . Quindi  l’ eletto  fpcdiva  l’ Iflromento 
della  fua  elezionc,e  la  Confeffione  della  fua  Fede  al  Papa,  il  quale  ^provan- 
do gli  atti  fatti , c r efpofta  Confeffiòne , habilitavail  nuovo  Vefcovo  alla 
gì urifdizione  della  fua  Chiefa.  Per  rendere  immune  da  qualunque  mac- 
chia di  paffione  , ò ombra  di  colpa  tal  facrofanta  Funzione,fù  folito  S.  Grò 
gorio  Magno  [/Idi  mandar  Vifitat  ori  alle  Diocefi  vacanti  per  invigilare 
al  dccoroìdel  Clero , ai  beni  temporali  di  quelle  Chiefe , & alla  validità , c 
rettitudine  dell’ elezione.  Dunque  in  fin  che  la  Plebe  hebbe  per  oggetto  il 
ben  commune , per  centro  la  virtù , e la  fantiti  degli  Eletti , e che  con  fan- 
to  applaufo  celebrava  l’ elezioni  con  quelle  divotc  fcfle , che  dicevanfi  Fejla 
fopularu , permeflcro  li  papi , eh’  ella  poftulafTe  ; ma  tralignando  poi  il  Po- 
^lo  in  difordini , c corruttele  infopportabili , e col  progrello  del  tempo 
tutta  fua  induflria  ponendo  inhaver  Vefcovi  maggiormente  confoceyoli 
ai  lor  depravati  collumi , che  alla  Divinità  del  pollo , & altre  volte  lafcian-  . ,, 

do  trafeuratamente  l’ arbitrio  piu  al  cafo , che  alla  ragione , prevalendo  i 
voti d compiacenza altmi  in  pregiudizio  del  mento,  onde  l'autorità  de’ 
più  potenti  opprimeva  la  giuuizia , l’ ambizione  trionfava,  e coi^ucevafi 
xi  vizio  al  Trono,  e bene  fpeflb  per  ladiverfitàde’voleri,  degl’ interelfi , 
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no.  edcllcpallìoni,  con  ffave  fcandalp  de’ .buoni  feguii-ano  fimouic , odii,' 
dazioni , c ri/Tc,  prolinando^  col  fangue  di  hiunane  rittime  un' azione 
cotanto  venerabile:  quindi  fù,  che  Innocenzo  IL  nel  Concilio  Ropuno 
tolfe  a’ Popoli  il  Jusipoftularei  Prelati,  reftringendolo  prima  al  Oero, 
cpoi  ai  foli  Canonici  delle  Cathedrali,  apprelTo  i quali  perfeverò  cotal 
privilegio  lìn’  al  Pontificato  di  Giovami  XXII.  quando  fubentrando  1’  ii>< 
tereflè , e la  fimonia  anche  fra  Canonici , la  Sede  Apoflolica  viddefi  obli- 
gata  di  efcluder'efll  ancora  dal  Jus  dell’ Elezione,  e di  ritirare  tute'  i Ib 
queir  autorità,  che  da  lei  à loro  era  derivata.  Alcuni  Capitoli,  e Ca- 
nonici della  Germania,  e parti  Ottramontane , con  particolar  Privilegio 
/»{.  f.f  furono  efenti  dalla  Riforma;  cfealcuiu  volta  avviene , cheiRè,  ò Prm- 
T’nttin’rJ'if-  cipi  interpongono  al  Papa  la  Poftulazione  de’  Prelati  in.  qualche  Chiefa 
,étid,tsnti,  XI  de’ loro  Regni,  ciò  fuccede  per  Concordati  reciprochi,  perche  per  la 
diftanza de’ luoghi,  eflèndoadeffi,  che  reggon  lo  Scetro,  meglio  noti 
,s^,m  li  coftumi  de’  Soggetti , li  Pontifici  Romam  volontieri  [ <»  ] acconfentonq 
Wfrt  alle  propofle  nominazioni . Nel  rimanente  così  in  qiiefu , come  in  ogni 
,**«.1  altra Ecclefiaftica funzione , [b]Tempora  variata  funt,fed  Fides  variata 

non  efi,  e[c]Regulx  SanÙorum  Tatrm  fro  tempore,  loco,  perfona,  «Sr 
negotio,  necejjitate  tradita  [unt. 
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Lucio  Romano  creato  Pontefìcé 
i8.  Ottobre  lyj. 

Decreti  di  Lucio  cantra  li  NovatUtd', 

An  Lucio  confermò  li  Decreti  di  G)melio  contro  l’Ho: 
refia  de’  Novaziani^  e di  ambedue  quefti  Pontefici  fcrif- 
fe  S. Cipriano ,[« ] lUi  Spiritu  Sanzio  pieni,  & in  glorio-  »S-Ctfr. 
fo  Martyrio  conflituti,  dandam  effe  Upfis  pacem  cenfuermt,  ««‘JISTwSw 
& pemitentia  alla,  fruii um  Communications,  & pacit  ne-  »“^jì 
gandum  non  effe,  litteris  fiùs  fìgnificarunt . Quam  rem  om- 
nes  uUque  omninò  cenfuimus  . 'ì^eque  enim  poterai  ^e  apui  noi  fenfnt 
diverjuf,  in  quibui  utiuf  effet  fpiritus. 
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Stefano  Romano  creato  Pontefice  9.  Aprile 

Herefia  de*  Adontenjt propagata  in  Spagna,  e de*  No’vaz.tani 
in  Francia . Primi  Autori  dell*  Herefia  degli  Anahattifli , 
Difordine  malamente  introdotto  in  alcune  Cniefe  di  ribattezr 
Zfi,re.  Oftinazfone  di  Firmiliano  in  continuarne  il  cofiume', 
Scommunica  di  Firmiliano  j e fuoi  adherenti.  ^erele  de* 
Scommunicati , e toro  unione  con  S.  Cipriano  contro  il  Ponte- 
fice S,  Stefano,  e fcandalo  che  ne  proviene . Difefadi  S.Ci~ 
priano,  F^onciliazjione  commune  . Cojìanza  inn/incibile 
del  Pontefice  S,  Stefano . Cerimonie  de’  "Battefimi  antichi^ 
e •validità  del  Battefimo  detto  degli  A pofioli . 


Heitfia  dc*Moo> 


Omeche  l’ Herefia  è 'contagio , che  fi  dilata  al  folo  udito, 
e fd  con  la  fola  fanu  penetrar’  il  veleno  ne’  cuori , facilmen- 
te avvenne,  che  quella  de’Montenfi  in  Africa,  chefenza 
diftinzione  di  pena  ammettevano  tutti  al  nerdono,  e quel- 
la de’  Novaziani  in  Roma , che  fenza  diltinzione  di  delitto 
ivano  i.  tutti  il  perdono , s’ infinuaHc  di  li  da’  Mari , e 

Popolazioni  femprepro- 


e Marziale  di  Afturia  nel  fur<»  della  perfccuzione  caduti  in  Idolatria  , dop- 
po  la  pace  della  Chiefa,pretefcro  reintegrazione  nelle  loro  Dignità  fenza 
previapenitcnxa  i al  qual  fincBafilide  fingendo  il  pentimento,  e frapcv 
nendolcufeal  fallo  portoffiàRoma,  e fraudolentemcnte  ò forprefe,  ò 
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allora  allaChiefa,  pcrladivul»zione  accennata  dell’ Herefia  de’  wion- 
tenfi . Mi  con  aura  fentenza  lupprefle  lo  fcandalo  S.  Cipriano , che  di 
Bafilide  dilfe,  [«]  'ìfeque  tn'tm  culpmdus  eft  ille,  cioè  il  Pontefice,  cui 
negligenter obreptum  efì,  quàmhic,  cioè  Bafilide,  quifraudulenter  obr^fit . 
Marziale  dall’ altra  parte  divulgava  ampiamente  per  la  Spagna  remimone 
i tutti  de’ lor  peccati , infelice  Seguace  di  Feliciflìmo,  e pruno  Apportar 
tor  d’ Hcrefie  in  quel  Regno . Oltre  al  delitto  dell’  Idolatria , fu  egli  prima 
[i]accufatqdi  ha  ver  repelliti  li  Chriftiani  ne' fepolcri  profani  de’ Gentili, 
contro  r antica  ofièrvanza , c Religiofa  venerazione  della  Chiefa , la  quale 
abborrifee  di  far  cohabitarci  fuoi  figli  anche  morti  con  ri’ Idolatri.  S.  Fc^ 
lice  di  Saragozza  molto  operò  per  purgar  la  Spagna  dair  Infezione  Felici!^ 
fima,  ricevendone  da  S.  Cipriano  lamentata  laude  di  [c]  Cultor  Fidei, 
Ut  Defenfar  veritatis , Al  contrario  alcune  Chiefe  della  rtanda  unironfia 
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Novaziani,  e Capo  di  effifeccfi  Marciano  Vcfcovo  di  Arles,  chefimchiarg  j,.  nov«uni 
rò  protettore  di  quella  Setta.  Fauftiiw,  che  con  Apo(k)lica  condotta r^- laFrucu. 
gevalaChicfadiLione,  fcriflèàS. Cipriano,  quale  egli  {limò potentira- 
mo  interceflbrc  apprcflb  il  Pontefice , acciò , come  feguì , foflè  degradato 
il  Metropolitano  d’ Arles,  e foftituito  in  quel  ^fto  un  Soggetto  Cattolico,  ^ 

&cfemplare;  nel  [«Jmedefimo  fentimento  del  Vcfcovo  diLioncconcorfe-* 
ro  tutti  gl’Ecclcfiaftici  di  quel  Chriftianilfimo  Regno,  che  nell’appellazio. 
ne  interporla  alla  Sede  Apoftolica  egualmente  dimoftrarono  il  loro  zelo 
contro  l’Herefia , e la  loro  venerazione  verfo  chi  come  Vcfcovo  di  Roma  è 
Vcfcovo  di  tutti  li  Vefeovi  del  Mondo  , à cuifolamcntc  appartiene  giudi- 
car le  gran  caufe  della  Religione,  e difinirle. 

Mi  con  troppo  obbrobrio  della  Fede  Cattolica  conunciarono  oramai 
à nobilitarfi  in  un  certo  modo  l’Hcrcfie , icuiviziqfifemi  gittati  nel  cam- 
po della  Chiefa  da  Huomini  viliflìmi , furono  poi  indegnamente  coltivaci 
da’ Vefeovi  di  Cuti  infigni , c rinomate;  onde  THcrena  divenne  faftofa 
per  aura  di  Seguaci , c formidabile  per  potenza  di  Protettori . Infin’  i tan- 
to che  Simone,  Cherinto,  Menandrq,Balìlide,  efimilfècciadiHcrctici,  ^ 

Maghi , f 4 ] Conciapclli , [ c ] Pittori , [ d J & ArMnticri  la  vollero  far  da  v,tnn. 
Thcologi , e con  facnlego,  & improprio  attentato  diiattcrc  gli  alti  millerii 
della  Religione , furono  ò non  curati , òdifpreggiaci,  e la  loro  naeddima 
origine  li  refe  vili  anche  nelle  fentenze , c non  confidenti  nelle  dottrine. 

Mi  quando  viddefi  portata  THcrefia  al  Trono , c promolfa  hor  da’M  Vefeo-  • * **•**• 

vi  dell’Africa , c [/]  dcU’Afia,  hor  da’  Sacerdoti  [g]  di  Roma , c di  [»]  Alef- 
fandria,  cdi[»l  Collantinopoli , e da’  [ilj  Patriarchi  delle  più  venerate 
Chiefe  del  Mondo , le  cui  horribili  bellemmie  riferiremo  ne’  futuri  raccon- 1* 
ti,  parve  allora  che  s’ inhorridiflc  il  Chrilliancfimo  alla  comparfa  disi  pot- • • 
tenti  Avverfarii , riducendofi  quafi  foli  li  Pontefici  Romani  contro  numero 
innumerabile  di  Vefeovi , fedotti  dalle  palfioni , feduttori  de’  Popoli , con- 
vocatori  di  Conciliaboli , promotori  di  Scifmi , c diHercfic,  etuteifem- 
pre  intenti  aU’abbattimcntodeH’unitd  della  Chiefa,  e dellaPrimaziauifu- 
penbile  del  Pontificato  Romano . E tale  appunto  fiìTHerefiadcfcricta  de’ 

Montenfi,  e Novaziani,  e tale  quella  più  poderofa,  che  fc^giungiamo,  HcK(ìa<i«eBAtu. 
degli  Anabatrilli . Non  fu  cofa  nuova  allon  la  Queftione , le  ribattezzar 
fi  dovcfl'ero  gli  Herctici,  che  dalla  loro  Setta  venivano  alla  Religione 
Cattolica.  La  Chiefa  Romana,  i cui  tanto  maggiormente  fùron  note  le 
tradizioni  degli  Apolloli,  quanto  fii  maggiormente  proliima  al  Capo  degli 
Apolidi,  mantenne  fcmjprerolfcrvanza  di  non  ribattezzare,  ogni  qualun- 
que  volta  eglino  fodero  fiati  battezzati  con  rintenzione,  e forai*  preferitta , ^ ^ 

da  Chrifio  ; e ciò  per  la  [ / ] ragione  accennata  della  tradizione , & au-  j.  j.  ’(►  a^iìtr.ic 
to  ritd  della  Chiefa , che  non  ammette  reiterazione  nclli  tré  Sacramenti,che  i- 

imprimono  il  Carattere  nell’Anima,  quali  fono  ilBattefimo,  la  Cònfer- 
nuzione,  c 1’  Ordine  . Per  la  qual  cofa  avvenne,  che  ftabililfc  Papa^f-^r'^- 
Pio , [ m ] che  fi  battezzadéro  quegli  Herctici , che  fi  riducevano  alla  Fede  rn.  ' 
Cattolica  dairHercfia  di  Cherinto,  il  quale  non  ufava di  conferire  il  Battefi- 
mo  nella  conformità  della  Chiefa . Tertulliano  fiì  il  prinso , che  [ « ] follen-  n Ttmti. 
ne , come  Dogma  Cattolico , la  reiterazione  del  Battefimo , perch’elfendo 
egli  allora  di  fana  mente,  e detellando  gli  Heretici  con  intenfa , e dehemen-  . 
te  abominazione,  riprovò  eziandio  il  loroSaaamento.  Agrippino fiio 
cwnpatrÌQW,  c contemporaneo,  che  fù poi  Vcfcovo  di  Cartndgine,  noo 
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folamente  concorfe  nel  medcfimo  fcntimcnto , mi  in  un  Sinodo  de’  VcfcoTÌ 
della Nninidia (Ubili il  Canone,  che  ribattezzar (ì dovefièro  gli  Heretici 
''jÌ'J!!  tenvcrtiti  ; e perciò  fù  egli  da  S.  Agoftino  [<i]  cenfurato , come  etfrattore,  e 
..-.^8*'  corruttore  delle  tradizioni  Apoltoliche ; c con  più  fevero  giudizio  da 
Vincenzo Lirinenfc  , che  di  lui  fcriflc , [b]  ^gripphms Cmnaginenfts E- 
pifeepus  prhnuSy  omnium  mortalium  cantra  diyinumCanonem,  centra  univerfa- 
lis  Ecclefia  regulam,  cantra  fenfum  omnium  Confacerdotum,  cantra  morem, 
oc  inflituta  majorum , rebaptÌT^ndum  effe  cenfebat . Qua  praftmptio  tan- 
tum mali  invexit , ut  non  folùm  Hareticis  omnibus  firmam  facrtlegii  ,fed 
etiam  cjuibufdam  Catholicis  occaftonem  prabuerit  erroris.  Così  il  Lirineiue. 
Mi  quedi  furono  principii  di  più  alto  moto , che  proruppe  poi  doppo  quar 
rant'anni  in  aperta  Hercfia , che  feoflfe  con  quelle  dell’  Africa  tutte  le  rima- 
nenti Chiefe  del  Mondo.  Gran  documento  ai  Poderi,  che  invigilano  alla  cu- 
dodia  dcjla  Fede,  a’quali  appartiene  l’oiUr  con  Apoìdolica  intrepidezza  ad 
Ogni  noviti  di  Religione,  perche  THercfie,  che  lungo  tempo  fi  covano, fubi- 
cs.  Hitr.  ififi-si.  to  nate  diventan  grandi , e Urifeono  prima  col  dilmine , che  col  lampo . [r] 
HoloinfufpicioneHarefcos,  dice S. Girolamo,  tjuemquameffepatientem,  ma 
apudeos,  qui  ignorant  innocentiam  ejus , diffimulatio  confeientia  ludicetur , fi 
taceat.  A qiiede  noviti  antiche  aggiungevafene  una  allora  prefence,che  po- 
fe  di  nuovo  la  materia  non  tanto  in  difcorfojqnanto  in  iUto . Habbiam  aet- 
tOjchc  No  vaziano  ribattezzava  tutti  quegli , che  da  Cornelio  panavano  al- 
la (ùa  Setta  ; parimente  quei  che  da  lui  tornavano  alla  Religione  Cattolica» 
con  difperatc  voci  domandavano  nuovo  Battefimo,  come  (e  efli  fodero  poi- 
Irr.pfgno , e 'enti  luti  da  quello  ricevuto  da’  Novaziani . L’ilUnza  parve  non  folamente  giuda 
po"ìV«orTS^di  ^ molti  VefcovidcirAfrica,  & in  particolare  iS. Cipriano,  madecorofa 
AiubauiAi.  eziandio  alla  Fede , che  con  tal  reiterazione  di  Sacramento  efcludeva  a^ffat- 
to  ogni  qualunque  concorrenza  con  gli  Heretici  : onde  in  Africa  conferivafi 
I di  Finnuuoo . hberamentc , e generalmente  ai  convertiti  nuovo  Battelìmo , acquifUndo 
pregio  la  novità  dall’approvazione  di  molti.  AgrAfricani  adhcrivano  (tret- 
tamcntc gli  Afiatici,  fra’ quali,  oltre  all’HercfiaprcfentcdiNovaziano, 
vagava  quella  ancora  di  Montano , che  conveniva  anch’  eflà  nella  reitera- 
zione del  Battefimo . Per  la  qual  cofa  FirmilianoVcfcovoiCcfarea,  e 
Primate  della  Cappadocia  , convocato  un  Sinodo  nella  Citti  d’ Iconio 
d s cjpr  Frigia,  havevane  dabilito  il  Canone  con  quede  parole,  [d]  Repu^ 
,/v»  ' diandum  omiuò  effe  Baptifma,  quod  fit  extra  Eccleftamcanftitutum;<^\ai 

Canone  ft  còrroborato , e confermato  da  altri  fimili  Deaeti , formati  [ e ] 
• £»/«*.  /.  7.  Cd.  in  molti  Sinodi , che  à tal’effetto  fi  unirono  in  Afia  e di  quefte  rifoluzioni, 
e dell’i**pcgrroprefofpcdìfnbitoFirmiliano  piena  contezza  à S.Cipriiuio,’ 
ch’era  in  quel  tempo  Propugnatore  accerrimo  dell'  Anabattefimo . Poiché 
q^uedo  Santo  Vefcovó  havendolo  trovato  pratticato  nella  Chiefa  di  Car- 
thamnè  da  Donato  fuo  AntCceffote,  e con  la  tedimonianza  di  più  lunga 
eti  dal  fopranominato  A grippino,  eflb  era  riflòlutiflimo  di  continuarne 
l’ufo , tanto  più  che  concorrendo  le  Chiefe  dell’Afia  nel  meckfimo  parere  , 
veniva  i comprovarne  la  pratica  dal  confènfo  commune  di  mezza  Chri- 
ftiani^ } ond’  à quedo  fine  haveva  anch’  egli  convocato  in  Carthagine  due 
Sinodi,  edabiliti,  e publicati  li  Canoni  per  la  reiterazione  de!  Battefimo. 
Aicfliidru”.'**’  d’Aledan^ia , ornamento , e decoro  di  quel  Secolo,  che  fodenev* 

i.Hiff  d,  la  prima  Sede  Patriarcale  doppo  la  Romana,  concorreva  nella  medefinui 
£t>  malfima , [f]  & in  Cypriani , & africana  Synodi  dogma  (onfentienr  tdeHa» 
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fttUìs  rehétt’^^dìt  ad  direrfot  plurima!  mifit  epijìolai.  Sicché  tré  Prinuti 
Firmili»no dell’ Afia  minore,  Cipriano  dell’Africa , e Dionifio d’Egitto  for 
ftenevanoimpunementerAna^ttefimo,  e con  effi  gran  numero  di  Suf- 
fragarci , e molti  Decreti  di  Diverfi  Cmcilii . 

Infm’a  tanto  che  la  materia  pafsò in difeorfofenza  pompa  di  dottrine,  Rlfemimenti  rttl 
e fenzaftabilimcnto  di  precetto,  li  Romani  Pontehei  ò ne  tollerarono , ò pì'J! 

ne  difprcgiaron  l’abiifo;  mi  quando  fi^pefi,  che  Firmiliano  convocati 
Vefcovi.c  formati  Canoni,  in  vece  di  ofure  come  Primate,  promoveva, 

(i  inculcava  r Anabattdìmo , arfe  S.  Stefano  di  facro  fdegno , e rawifando 

fcr  difpcrato  quel  male  fenza  il  taglio,  con  tremendo  colpo  fcomraunicò 
irmiliano,[(i]oiVefa>viiluiadncrcnti,  come  refragatori  delle  tra^- 
zioni,  e promulgatoci  di  Herefìe.  Spedì  Firmiliano  per  mezzo  di  alcuni 
Inviati  fue  difcolpe  al  Papa , mi  da  ctmtumace  più  tofro , che  da  pentito  t 
onde  efacerbandofì  ogni  giorno  maggiormente  il  di  lui  irritamento,  pro- 
ruppe in  fine  in  aperti  rimproveri , & in  indegw  querele  contro  1 autoriti 
diStefino,  e doppo  un  pieno  sfogo  di  lamenti,  comitKiò  i procacciarli  ^ ^ 

partito  per  divenir  temuto  dall’Ayverfario.  Nè  potè  in  quella  congiun- p“ich? . *’ 
tura  di  cofe  trovar  partitante  più  accreditato , che  S.Cipriano,  il  quale 
gii  parevagli  fufrìcientemencc  inclinato  i far  fazione.  A lui  dunque  [ li  J con  b 
lunga  lettera  ordinatamente  cfpofe  tutto  il  raguaglio  del  fricceffo,  epcr  ‘j**'**^^* 
fermarlo  nell'unione , e fbmolarlo  al  rifentimento , con  la  narrazione  della 
veriti  dell’accadutct  frapponendo  l’incimmento  delle  fantafie,  didè , bavere 
il  Papa  precipitofamentc  fcommiinicati  entrambi , e lenza  riguardo  delle 
Primazie,  che  l’un  fofteneva  in  Afia,  l’altro  in  Africa,  ha  ver  ambedue 
maledetti , come  Pfcudochrifti , Pfeudoprqfeci , & operarli  maligni  della 
Vigna  del  Signore  ; con  altr’  improperii  atti  non  foiantcnte  ad  accendere 
un’animo  riicaldato  , mi  eziandio  un  freddo . Mi  quelli  termini  fùron 
tanto  lontani  dalla  favia  condotta  <h  S.  Stefano , che  non  folamente  di 
efii  non  ne  fece  giammai  parola  S.  Cipriano , ( e l’haverebbe  fatta  in  quelle 
congiunture  particolarmente  di  fdegno , che  fr^giungeremo  ) mi  S.  Ago- 
RinodihgentifTimo  Annotatore  di  tutto  il  corfo  di  quelli  accidenti , ricw- 
ramente  [ c ] actefla , nui  non  ellcrfi  violata  la  pace  Chrilliana  tri  San  Ste- 
fino,  e S.  Cipriano,  nè  mai  interrotta  la  communicazioncEcclefìallica. 

Onde  apcnamente  mentì  Firmiliano,  e dalla  pafiione  fù  eglicosìflrana- 
mente  acciecato , cheònonpotè,  ò non  volle  penetrare , quanto  diver- 
rà fbfle  la  caufafua  da  quella  di  S.  Cipriano,  per  cui  Eflò,  e non  Egli  era 
Rato fottopoflo alle  cenfure.  Poiché  per  due  capi  furono  fcommunicatt 
Firmiliano,  e i Vefrovi  i lui  adhcrenti;  e perchè  eglino i primi  rifufei- 
tarono  nella  Chiefa  quella  morta  Qucftionc,  c perche  eglino  i primi 
formarono  il  Canone  dell’ Anabattefimo  nel  Sinodo  d’Iconio  ; quando  al 
contrario  non  impugnò  giammai  S.  Cipriano  la  tradizione  della  Chiefa 
circa  il  non  reiterare  il  Battelimo , mi  lolanoente  impugnò  l’ efrflenza  di 
cotal  tradizione,  come  appreflb  lì  renderd  palefe  ; e non  giammai  rup- 
M quella  pace,  eh ’è  contanto  neceflària  fra’ Vefeovi  negli  affari  del  Ghrt- 
Ibanefìmo;  anzi  che  compofe  allora  l’ammirabile  Libro  de  Bono  7’itrfr»- 
tùt,  come  s’egli  ò dipinger  volelfe  sù  quelle  carte  la  moderazione  del 
fuo animo,  ò intendeflè  cfporre  al  publico  una  copia  ^ quella  virtù , di 
cui  elfo  dir  fi  poteva  l'originale.  In  oltre  Firmiliano  dimollra  vali  fauto- 
K de*  Ogutoocdioani,  c Moncanifri  nella  celebrazione  della  Pafqua, 
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crendcvafi  doppiamente  degno  di  fcommunica  per  delitti  paflTati,  e reiti 
preftnti  aggravate  dalla  malcdicenza  eziandio , in  cui  neU’accennata  lette- 
ra fcritta  a S,  Cipriano  trabboccò  contro  la  Chiefa  Cattolica , come  s’egli 
foflc  un  di  quegli,  che  vivonfiiordiefl'a.  Lacadutadiqueftogrand’Ecclc- 
fiaiutofù di  grande  fcandalo  allora  d tutta  la  Congregazione  de’ Fedeli. 
Mi  ch'ei  poi  con  opportuna  penitenza  ritrattai  il  mal  fatto,  ne  rendono 
piena teftimonianza  gli  ferirti,  ch’egli  lafciò  in  finceramento della  fua  fa- 
ma, e l’invito  zelo,  con  cui  accorfe  in  difcfa  della  Religione  Cattolica  nel 
Concilio  [d]  di  Antiochia  contro  Paolo  Samofateno;  onde  i Greci  nel 
Off .*f.  loro  [t  ] Menologio  l’annoverano  fra’ Santi . 

Ma  d S.  Cipriano  prima  della  lettera  di  FirmiliMo,  era  pervenuta  una 
moltopefante  ammonizione  dal  Pontefice  per  il  Sinodo  da  lui  tenuto  in 
Carthagine,  e per  il  Canone  ivi  formato,  fintile  d quello  d’Iconio,  in  confer- 
mazione dell’Anabattefimo,  e Tanunonìzione  ni  corroborata  con  il  De- 
^ crcto  Pontificio,  [c]  Quòd  fi  quis  ergo  d quacumque H^erefi  venerit  ad nos , 
*Coflanza,eicìo  rtihil  innovetur , nifi  quei  traditum  efi,  ut  manut  illi  imponatur  in  pj:ni- 
; c»"»  fpfi  Haretici  Propriè  alterutrum  ad  fe  veniente!  non  bapti'^mty 
fed  communicent  tantum . E fe  Tingiuria  de’  tempi  havefle  a’  Pofteri  tramaiv 
dato  intiero  il  contenuto  della  lettera  Pontificia,  non  rimarrebbe  certa- 
mente defraudata l’Hiftoriadi quegl’inviti fentimenti , ch’ella  conteneva, 
mentre  da  pochi  fcorci,  che  [d]  ne  riferifee  S.  Cipriano,  veggonfi  riflel- 
fi  di  coftanza  heroica , e di  maravigliofa  fortezza  nell’  offervanza  illibata 
« s.  ^Miup.  ,»r.  delle  (acre  tradizioni  ; e [ e ] S.  Agoftmo  attefta , che  gran  numero  di  Vefeo* 
In  diyerfc  parti  del  Mondo  ne  fottofcriveflcro  l’oracolo,  e ne  incukalfe- 
ro  nelle  loro  Chiefe  l’efecuzionc . Md  quanto  più  arfe  di  zelo  S.Stcfeno , tam 
to  maggiormente  avampò  di  fdegnoS.  Cipriano,  e come  ch’egli  era  Afrir 
j*"),^*‘^'cano  (fi  Nazione,  ardente  di  natura,  e forte  nell’impegno,  confubitanep 
contro  s.stefjno . rifcntimcnto  proruppe  in  aperte  doglianze  contro  il  Pontefice , come  fe  il 
Pontefice  patrocinane  la  caufa  degli  Hcretici , e comandane , che  fi  feguif- 
fc  il  loro  efempio.  In cotal fenlo ferine  [/^  mordacillime  lettere  al^Ve- 
feovo  di  Sabrata,  nelle  quali  tacciò  il  Papa  di  Protettore  di  Heretici,  ^ 
fuperbo , d’imprudente , d’ ignorante , e di  fcandalofiilìme  calunnie , di 
g il  Wf.  cui  ben  dine  [ e J S.  Agoftino , efiér  meglio  fupprimerle  (otto  riverente  fi- 

'■'co.?n.i.rrxiooi  Icntio , che  nnuovarVc  ncU’Hiftoria  con  obbrobriofa  ver  Quanto  favia 
(rprrii  fivia. . però  folfe  la  condotta  di  S.  Stefano,  deducefi  dalla  fignificazionc  medefi- 
ma  di  queUc  parole,  per  cui  S.  Cipriano  pretenckdidifcreditarla.  Com 
. e.aiK.j'F  £ÌQi-,^fachel’cfcmpio  allegato  degli  Heretici,  che  non  cran  fohci  di  n- 

battezar  coloro,  che  da  una  Setta  panavano  all’altra,  non  inatta  altra 
fignificazione , fe  non  che  enèr  cola  cotanto  nuova  nella  Chiefa  la  reiterar 
zione  del  Battefimo , che  ne  pur  gl’ifteffi  Heretici  coftuma vano  di  pratti- 
carla.  Ed  in  vero  tanto  era  aborrita  la  reiterazione  di  quel  SacraiiKnto , 
che  S.  Agoftino,  che  vilfe  nel  quarto  Secolo,  dubitò,  femaggior’incon- 
h 5.  veniente  fofie  il  non efser  battezzato  , ò l’enèr  ribattezzato , [h]  Qjfiàfit 

t.i.t.14.  pemiciofius , utrumomninònon  baptigari,  an  rebaptigari,  judicare  difficile 

efi;  e S.  Alcf^droinfigne  Patriarca  di  Alelfandria  molto  anteriore  meta 
àS.  Aooftino,  vietò,  che  fi  dovenèro  ribattezzar  que’ fanciulli,  che  furoo 
per  il^cìieno  fui  lido  del  mare  battezzati  da  Athanalio , ancor’  efiò  fanciul- 
I i.t.  i,t  lo . Riferifeono  l’Hiftoria  [ i ] Sozomeno , [ Ir.  ] e Rullino , Tempore,  quo  apud 
^lexandriam  Tetri  Martyris  diem  ^Alexander  Epifeopus  agebat,  cum  pofi 

expleta 


IZl 


Stefano. 


Capitolo  Vili,  I ^7  5 

ix pietà  folemnla  conventuros  ad  convivium  fuum  Clerìcot  expeSaret  in  loco 
mm  yicinà,  videi  eminus  pueronm  fupra  oram  maris  ludum,  imitantiunt 
(ut fieri folet)Epifcopum,  atqueea,  qua  in  Eccleftit^eri  mos  eft.  Sed  cùm 
intentius  diutinè  pueros  infpeSaret,  videi  ab  hit  gert  quadam  etiam  fecro- 
tiara,  & myfìica  . Verturbatus illicò , vocariadfeClericosjubet,  atqueeit, 
quid  eminus  ipje  videret , ofiendit.  Tum  abire  eos,  & comprehenfos  ad  fe 
perducere  omnes  pueros  imperai . Cùmque  adeffmt,  quis  eis  ludus,  & quii 
egijjènt , vel  quomodo , percunSatur . llli,  ut  talis  habet  atas , pavidi , n^arunt 
primo,  deinde  rem  geftam  per  ordinem  pandunt , & bapti^atos  à fe  effe  quof~ 
dam  Catechumenos  confitentur  per  Uthanaftum,  qui  ludi  illius  puerilis  Epi- 
fcopus  fuerat  fmulatus . Tum  ille  diligenter  inquirens  ab  bis , qui  baptigati 
dicebantur  , quid  interrogati  fuerint  , quidve  refponderint , ftmul  & ab  eo 
qui  interrogaverat.  Ubi  videt  fecundùm  Eeligionis  noftra  ritum  cuntla  con- 
ftare , coUocutut  cum  concilio  Clericoritm  , fiatai ffe  traditur  , illis , quibut 
integris  interrogationibus , & refponfìonibus  aqua  fuerat  infufa,  iterati  ba- 
ptifinum  non  debere , fed  adimpleri  ea , quxà  Sacerdotibus  mos  efi.  ^thanor 
fnm  verò , atque  eos,  ijuos  ludus  ille  vel  Tresbyteros  habere  vifus  fuerat, 
vel  miniftros  , convocatis  parentibus  , fub  Dei  obtefiatione  tradit  Ecclefia 
fuanutriendos.  Così  Rui&io.  Qual  tatto  fù  malignamente  riferito  dal 
Soave  in  bocca  del  Caterino  per  confutazione  del  Canone  [a]  Tridentino,  iCtiKii.Tr!i,cm, 
che  richiede  l’intenzione  del  Miniftro  nella  collazione  del  Sacramento. 

Contro  il  quarAutore  fcrivendo  il  Cardinal  Pallavicino , e rapportando  d , . 

fucceflb  allegato  di  S.  Athanalìo  ingegnofamente  difende  [i]  il  Decreto  HffrrM.tTe'g. 
di  Aleflàndro , e ribatte  Timpoftura  del  Soave . Nè  fi  contenne  S.Cipriano 
dentro  li  femplici  termini  di  doglianze , mà  per  opporre  all'Oracolo  del 
Pontefice  l’oftacolo  de'  Vefeovi  intimò  un'altro  Concilio  in  Carthaane  ^ 
tutti  li  Prelati  dell’Africa , Numidia,  e Mauritania,  che  vi  concorfero  in  ^ 

numero  di  ottantafette . Quivi  egli,  fupprelfo  il  nome  di  Stefano , contro  JSr 
Stefano  fi  fcagliò , ponendolo  in  derifo  infieme , & in  odio  d quel  congref- 
fo , [ c ] T'ieque  enim  quifquam  nofirum , diffe , Epifcopumfe  effe  Epifioporum  j 5^^.  * 
confiituit , aut  tyrannico  terrore  ad  obfervandi  neceffitate  CoUegas  fuos  i « 

adegit  ; alludendo  alle  parole  iniziali  del  Decreto , Se  alla  fentenza  di  feom* 
munica  contro  i trafgreffori . Bollendo  gli  animi  nell’efacerbamento  della 
contradizione,  e ncH’ofiinazione  dell'in^gno , giunfe  i S.  Cipriano  l’ac- 
cennata lettera  di  Firmiliano , i cui  efprelfi  fentimenti  non  poteron  funge- 
re in  tempo  più  proporzionato  al  difegno;eflèndo  che  fe  non  fecero  feffetto 
de fidcrato  dagli  Herctici,  poco  lungi  andò,  che  non  faceffero quello  te- 
muto da’  Cattolici , cioè  la  fovvcrfmnc  di  queft’altro  grand’Ecclefiaftico 
del  Chriftianclìmo . Poiché  feorgendo  S.  Cipriano  il  medefimo  efacerba- 
mcnto  in  Figliano , e l’animo  ì lui  irritato  contro  Stefano , quanto  il  fuo, 
prefe  quindi  fpcranza , ch’eflcndo  ambedue  Primati  di  due  parti  del  Mon- 
do , & alficurati  dall’appoggio  di  feguito  nnmerofo  di  Vefeovi , formareb- 
bono  per  fcniedefimi  fazione  formidabile  contro  il  Pontefice.  Per  lo  che 
egli  [ àf  ] fpedì  a Firmiliano  il  Diacono  Rogaziano , per  il  cui  mezzo  pco-  ds.Cjft.tfip.ji. 
pofe  la  convocazione  di  un  Concilio  di  tutti  li  Vefeovi  dell’ Afia , e dell’Afri- 
ca , 1 quali  havrebbon  certamente  difèfa  la  caufa , c le  Primazie  de’  loro 
Capi  j c fe  la  concordia , che  nel  bollore  iftefiò  del  trattato  inirainatamcnte 
fopragiunfe,non  havcfse  difsuafo  il  propofto  Concilio,  non  fi  farebbe  fflatn- 
p»i  veduto  por  «Itia  feiagura , che  l’affliggefse , più  attonito  ù Chriffiane- 
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fimo , nè  in  tanto  perìcolo  la  Religione  Cattolica , come  allora . Mentt’ef- 
fendo  amlxdue  quei  Primati  di  grande  autoriti  apprelTo  il  Mondo , e forfè 
i buona  intenzione  apprefloDio,  mi  ò di  poco  avvedimento , ò in  troppo 
impegno  ( trèprincipii  da  Éir  tanto  più  gravi  gli  errori , quanto  men  cià' 
fcun  n creae  di  errare  ) con  una  tanta  unione  altro  partorir  non  potevano , 
che  perniciofifTime  risoluzioni . Evvi  tuttavia  chi  per  ifcufar  S.  Cipriano , 
fonda  tutta  la  controverlìa  del  dibattimento  in  un  fuppoAo,  che  come  filfo 
termina  in  fe  medefima  la  ^eftione . S.  Agoftino,  che  ne  prefe  ìfefa, 
[ <»  ] aflcrifee , non  haver  giammai  foftenuto  S.  Cipriano , che  gli  Hcretici 
convertiti  fi  dovelfero  ribattezzare , mi  fempliccmente  battezzare  .quali 
ch’eglino  non  mai  folTero  flati  validamente  battezzati  ; riponendo  tutta  la 
difltcolti  del  difparere  in  quello  punto , fe  appreflò  gli  Heretici  vilblfcil 
Sacramento  del  Battelìmo . Quindi  foggiunge  l’ allegato  S.  Agoftino , che 
benché  havellb  San  Cipriano  aìlèrito , che  gli  Hcretici  fi  dovelfero  ribat- 
tezzare , non  per  quello  egl’impugnalfc  la  tradizione  Apoftolica , mi  fo- 
lamcntc  ncgalle,  ella  clfcr  tale  ; nduccndo  tutto  rafllmto  alla  prova , fe 
gli  Apoftoli  havell'ero  comandata , ò condannata  in  fomigliante  cafo  la 
reiterazione  del  Battelìmo . Il  che  S.  Agoftino  dedulfe  da  uiu  lettera  del 
medefimo  S.  Cipriano  al  Vefeovo  di  Giuba,  in  cui  dice  [&]  che  il  vero 
Battelìmo  fit  in  Ecclefia  Catholicaconfiitutum , & per  hoc  non  rebapti^ari, 
fed  baptÌT^ri  à nobis  ; quali  aborilfe  il  Santo  quell’  anabattefimo , di  mi 
malamente  altri  lo  facevano  difenforc . Nel  rimanente  , ch’ei  precipitofa- 
mente  traboccane  in  qualche  violento  rifentimento  di  parole  contro  il  Pon- 
tefice, [c'IVicittamen,  come  dice  S.  Agoftino, , utintalidifee- 
ptatione nullum inter eostnalumf chifmati sor iretur^  onde  afterma[d]  S. Gi- 
rolamo, che  illi  ipfiEpifcopi,  qui  rebapti^andos  Hsrcticoscum  S.Cypriano 
flatuerant  , ad  antiquam  confuetudinem  devoluti,  novum  emifere  Decrctum  ì 
S.  Agoftino  foggiunge,  [e]  Beatum  Cyprianum  correxijje  hanc  fentemiam 
non  invenitur;  non  incongruenter  tamen  de  tali  viro  exiflimandim  efì  , 
quòd  correxerit,  & fortàjje  fuppreffum  fit  ab  eis  , qui  hoc  errore  nimiùm 
deleilati  funt , & tanto  velut  patrocinio carerenoliierunt;  e più  chiaramente 
in  altro  luogo,  [/]  T^on  Jotùm  malos  Catholicos  nullo  modo  cvmparamus, 
fednecbonos/acilecoxquamus  B.Cypriano,  quem  inter  raros,  & paucos  ex- 
cellentijjim£  grati  xviros  numerat  pia  Mater  Ecclefia;  e S.  Girolamo  [e]  i 
piena  D^ca  lo  chìxmz. ,Eir SanSiffimus ,& eloquentijjimus Martyr ;eìe2\- 
cuna  colpa  in  lui  vuoili  ammettere  nelle  accennate  doglianze , S.  Agoftino 
[£)]baftantemcnte  lo  difènde  con  l’efcmpio  della  caduta  di  S.  Pietro,  c S. 
Gregorio  affatto  lo  alfolvc  con  quella  generale  gran  fentenza,  [fj  'Hon  vilet 
tantum  , & plebeos  , fed  etiam  pr a: fiatiti ffimos  d^fque  viros  Morbus  inter- 
dum  at  tingiti  ut  foli  us  Dei  fit , omni  prorfus  peccatorum,  attrae  animi  per- 
turhatione  vacare . Donde  poi  il  fcrcno  appariflè , che  diffipo  la  gran  tem- 
pefta  dello  Scifma , Eufebio  in  brevi  parole  ne  rapporta  il  racconto , [ i ] 
Cyprianus  Ecclefia  Carthaginienfis  Tafior , primus  inter  homitKS  ejus  atatis , 
non  aliter  quàm  per  lavacrum  baptìfmatis  Hxreticot  erroris  macuHs  antè 
ablutos,  in  Ecclefìam  admitteiidos  exifiimavit  : vcrùm  Stephanus  nibil  novi , 
ttut  alieni  à traditione  ex  ^pofiolorum  temporibus  derivata  molie^um  ar- 
bitratus,  hac  de  re  animo  vehementer  arbitratus  efi  . Dionyfius  igitur  ubi 
lottgum  Jermonem  cum  Stepbano  per  litteras  de  hac  controverfia  contuUt , 
taiidem  dcclarat , quo  paHo  perturbationis  fluHibus  fedatit,  omnes  ubiqite 
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Ecckfi/ePacm  inter fecoHctUaJfent.  Mi  la  lettera  del  mentovato  Dionilìo 
Patriarcna  di  Alcflandria  giunfe  a Siilo  II.  fuccellbrc  di  San  Stefano , in  cui 
E <»  ] ordinatamente  efpone  tutti  li  nomi  de’  Vefeovi , che  furono  mediatori  ’ ' t* 

della  concordia,  &attcfta,  Omnes  EccleftarumTraftder , qua  ubique  loco-  ‘‘ 
rum  funt , fummo  animorum  confenfu  confpirare , & oh  pacem  bone  prater 
omniitm  expeSationem  conflitutam,  incredibili  lamia  affici  . Cosi  egli  . 

Onde  appare , che  S.  Dionifio  foflc  più  torto  conciliatore  di  unione , che 
promottorc  di  difeordie  ; tanto  maggiormente  che , avvenendogli  il  cafo , 

[6]  che  un’ Herctico convertito domandafl'egli il Battelìmo de’ Cattolici, 

egli  benché  ravvifall'e  giurta  la  domanda , perche  l’Herctico  veniva  da  una 
Setta , che  non  collumava  di  conferire  il  Battefimo  nella  forma  confùeta 
della  Chiefa,  tuttavia  ò per  togliere  ogni  fcandalo,  ò per  elìmerfì  da  ogni 
fcrupolo,  ne  fcriffe  al  Pontefice  Sirto  IL  per  ottenerne  dal  di  lui  oracolo  la  ,^11, 

permiflìone.  Ammaertramentoi  chi  confiderà,  con  quanta  h umile  fu- 
TOrdinazione  al  Pontefice  Romano  opcraflcro  fin  da  quell’antica  etd  li 
primi  Patriarchi  del  Chrirtianefimo  • Mi  molto  maggiormente  degno  di 
ammirazione  rendefi  l’intrepido  zelo  di  Stefano , di  cui  com’ertaticofcriC- 
fc  Vincenzo Lirinenfe,  [c]  Cùm  undique  ad  novitatem  rei cunSli reclamar  <=  rtn.  tr- 
reni,  atque omnes quoquo  verfut Sacerdote! prò fuoquifqueflud io reniterentuTf 
^ata  memoria  Vapa  Stephanus  ^pofiolica  Sedis  Antiffes  cum  caterii  qui- 
dem  Collegi!  fuis , Jed  tumpra  cateri!  reflitif.  dignum,  ut  opinor,  exiflimam 
fi  reliquo!  omne!  tantum  fidei  devotione  vinceret,  quantum  loci  auBoritate 
fuperabat.  Denique  in  epiflola,  qua  tane  ad  Africam  mijfaefi  , idem  hii 
verbi!  fanxit:  inibii  innovandum,  nifi  quod  traditum  efl  . Jntclligebat  et- 
enim  vir  fanBu!,  & prudem,  nibil  aliud  ratione  piotati!  admittere  , nifi 
ut  omnia,  qua  fide  àVatribu!  fufeepta  forent,  eadem  fide  fi  Hit  confignaren- 
tur , nofque  Religionem , non  quò  vellemut , ducere , fed  potiùt , quò" illa  du- 
cerei, fequi  oportere;  idque  effe  proprium  Chrifiiana  modeflia , & gravitati!, 
non  fua  pofleri!  tradere,  fed  à majoribut  accepta  fervare.  Quit  ergo  tunc 
univerft  negocii  exitut  f Quit  utique , nifi  ufitatut , & folitut  f Reiènta  efl 
fcUicet  antiquitat  , & ex^lofa  novità!.  Così  egli  di  S.  Stefano.  Per  ia 
qual  cofa  fùron  dovute  a quel  gran  Pontefice  publiche  tellimonianze 
d’honore  da  tutta  la  Chiefa,  annoverandofene  la  memoria  non  folamente 
da’ Latini  pel  Sacro  Menologiq , mi  da’ Greci  ancora,  che  fono  Rati  fcn>- 
pre  parchi  in  inferirvi  li  Martiri  della  Chiefa  Latina . 

Giovanni  [<f]  Launoyo  confiderando  querto  gran  fucceffo,  che  noi 
pur’ bora  veniam  di  riferire,  & apportando  il  fentimento  di  San  Cipriano, 
ch’era,  [e]utomne!,  qui  ex  quacumque  harefi  ad  Eccleftam convertunttir , 

Ecclefia  unico  legitimo  baptifmo  baptigentur  ; e quindi  il  inedefimo  Launoyo  u 
foggiungendo  il  parere  ai  S.  Stefano  Papa  nella  conrt>rmitd , come  l’efpref- 
fe  l’accennato  S.  Cipriano,  A quacumque  harefi  venientem  baptigari  in 
Ecclefia  Stephanut  vetuit,  idefl  omnium  Hareticorum  baptifmata  jufla  effe, 
tir  legitima  indicavi!  ; egli  conchiude , e malamente  conchiude,  Stephanut 
Hareticorum  baptifmum  admittehat  quemeumque , Cyprianut  Hareticorum 
Baptifmumrejiciebatquemcumque}  e perciò  dice,  che  l’uno,  e i’ *Rro  s’in- , ^rotimento^j 
unnafi'e,  cioè  il  Pontefice  nell’ammettere  i battefimi , alcun  de’  quali  non  • uccello  r^uiio 
li  facevano  dagli  Heretici  in  nome  della  ss.  Trinità,  e S.  Cipriano  in  efclu- 
dcre  ancora  quelli , alcun  de’  quali  fi  facevano  da  medciimi  Heretici  in 
oomediefla.  Cosi  il  Laiuoyo , ed  in  vero  reccamcnce  circa  la  mente  di 
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S. Cipriano,  mi  falfamente  circa  quella  di  S. Stefano.  Conciofiacofachd 
S.  Stefano  in  queft’affarc  altro  maegiormente  non  inculcò,  che  [a]  T^ihU 
imovandum,  nifi^uodtraditumeff;  e la  trazione  era  quella  medcfìtna> 
b r,*»7p,  che  confermò  con  fuo  dccrew  Papa  [i]  Pio,  cioè  che  quegli  Heretici 
folamente  fodero  fottopofti  i nuovo  Battefimo,  i quali  non  eran  foliti 
di  conferirlo  nella  forma , & ufo  de’  Cattolici  ; il  che  noi  habbianno  i lun- 
eo  fpieeato , quando  ci  convenne  di  riferire , c fpiegare  l’accennato  Decre- 
todiPapaPio. 

Al  contrario  del  Launoyo,  che  incolpò  di  errore  S.  Stefano,  e S.  Ci- 
j altri[f  ]attcftano,  che  da  S.  Stefano  non  folamente  non  foffe 

nato  fcommunicato  S.  Cipriano , mi  nè  pur  Firmiliano , e ficcome  nell» 
caufa  della  Pafqua  in  temTO  di  Papa  Vittore  fu  conciliator  di  pace  S.Ire- 
Efopri  ufeom  neo,  COSÌ  in  quella deU’anaDattefimo  in  tempo  di  Papa  Stefano  folle  con- 
n,TO?***  ciliator  di  pace  il  Patriarca  Dionifio  di  Aleflandria.  Mi  ciò  che  noi  hab- 
biam  detto  della  fcommunica  de’  Quartodecimani , prefentemente  dicia* 
mo  della  fcommunica  degli  Anabattifli , e replichiamo , che  maggiormen- 
te ci  piace  l’opinione  antica , che  la  nuova. 

Negli  atti,  che  da  Metafrafte  Greco  liiron  tradotti  in  Latino  dal  Lip- 
ccrimonndBi'  pomano , rapportafi  il  Battefimo  conferito  dal  Pontefice  S.  Stefano  al  Tri- 
teCnio  amico.  I bunoNemefio,  &i  Lucilla,  con  dilettevole  comparazione  tri  le  cerimo- 
nie antiche , e le  prefenti . Domandò  Nemefio  il  Battefimo , Etjiatim  jubet 
Stefhanus  eum  duci  ad  Titulum  'Paftoris , ubi  cùm  cattchi-^ffet  mm , & 
filiam  ejus  fecundùm  confuetudinm  Chrifiianorum  , & indixij]èt  jejumum 
ufaue  ad  vefperum,  cùm  dici  bora  appropimjuajjet  vefpertina  , in  eodem 
ritulofontembcnedixit,  & deponent  'Nemefium  in  aaua  dixir.  In  nomine 
Tatris,  & f iliiy  & Spiritus  Saniii  baptio^  te  ; & ai  filiam  'Hemefii  con- 
verfus.  Credit,  ait,  inDeumTatremOmmootentem^  refpondit , Credo  ; Et 
in  jefum  Chriftum  Dominum  nofirum  f refpondit.  Credo;  RfmiJJionem  om- 
nium peccatorumi  refpondit , Credo  ; Camis  refurreSionem  i refpmdtt  , 
Credo  Domine.  Dumque levaretur  de  aqua , cceptt  clamare,  Ecce  video  ho- 
minem, qui  tetigit  oculos  meos,  & lumen  fplendidum  circa  eum.  Tunc  ba- 
Ptizatam  filiam  nominavit  Lucillam , quam  ipfe  elevavit  de  fonte  • E 1 «"O . c 
l’altera  che  da  S.  Stefano  fiirono  rigenerati  a Dio  con  1 acqua  del  Batteli- 
mo  furono  al  medcfimo  Dio  facrificàti  dagl’ Idolatri  col  fanguc  del  Mar- 
tirio. fi]  .Aquam  odimi , foggiunge  Tertulliano  circa  la  prattica  del  Bac- 
Hiil't’i.  tefimo  in  quelle  prime  eti  della  Chiefa,  ibidem,  fed  aliquanto  prius , inEc- 
clefiafub  .Antiflitit  manu  conteflamur,  not  reniate iare Diabolo , & pompe, 
Cr  ,Angelis  ejut  ; dehinctermergitamur,  ampliusaliauidrefpondentet , qmdm 
Dominut  in  Euangelio  determinavit  ; inde  fufceptilaeiit,  oc  mellis  concor- 
diam  pregufìamus,  eaque  die  lavacro  quotidiano  per  totam  Hebdomadant 
abflinemiu.  Così  egli.  Nella  rinunzia,  che  facevafi  al  Diavolo,  & allo 

diluipqmpc,  fi  coftituiva  il  Catecumeno  rivolto  verfo  Occidente , &alla 
ts.cjnii-"jfiv-  recitazione  del  Credo  verfo  Oriente  ; [e}  Cùm  folis occafus , dice  S.Cirillo, 
apparentium  tenebrarum  fit  locus,  Diabolus  autem  cùm  fit  tenebre,  robur 
in  illis  fuum  babet . Jdcircò  fymbolicè  occafum  fpeSantet , caltgmofo  tilt, 
tenebrarum  "Principi  renunciatit.  Cùm  Salane  renuntiaveris , & omne  cum 
ilio  paSum  refeiderit , ne  iteres  unquam  OaSiones  cùm  Inferno  , aperitur 
tibiTaràuìifut  Dei , quem  ipfe  ad  Orientem  plantavit,  & bujus  rei  fymbolum 
eli,  cùm  ab  Occafu  converteris  ad  Ortum,  que  lucit  efi  Bfigioi  tum  admo- 
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uebMrìt  Mti  diceres  Crede  in  Deutn  Vdtrem  , & Filiim , & Spiritum 
SanSum . Cosi  S.  Cirillo . Coftumavad  parimente  d’immergere  tre  volte 
il  Catecùmeno  nell’acqua,  per  imprimer  ne’ novelli  Chriftiani  il  mifterio 
della  SS.  Triniti.  Mi  come  che  ^gliArriani  fiìjpcrvertitotal’ufo  in  li- 
gnificazione di  divifione  della  Divimti  , e di  dimmilitudine  tra  ’l  Pa- 
dre e’I  Fiolio;  ilPonteficeS-GregorioneprohiblIacontinuazionencI- 
la  lettera  re^onfiva  à S.  Leandro  con  quelle  parole,  [ ] 5e<f  /tuia  nutic 

ufaue  ab  tìareticis  Infans  in  baptifmate  tertio  mergebatur  , fiendum  apiid 
•vos  effe  non  cenfeo , t/e  dum  merftones  numerant , Dhinitatem  dividane  , 
dumque  , qnod  faciebant , faciunt , amorem  noflrum  viciffe  glorientur. 
Qual  Decreto  trovali  inculcato  dal  Concilio  [i]  Toletano  quarto,  e 
d^  Canone  quinto  di  quello  [c]  di  Vormazia  , ove  fù  ftabilito,  [d] 
volcrfi  olicrvato  l’Apoftolico  Decreto  di  S.  Gregorio  intorno  alla  tri- 
plice immerfione  de’ Battezzati  nell’acqua,  la  quale,  benché potelfc fi- 
mficare  la  Sepoltura,  e Rifiirrczione  del  Signore , contuttociò,  per  non 
accommodarfi  nc’riti  con  quegli  Hcretici,  che  mal  fentivano  della  Tri- 
niti, meglio  ftimarli  di  ulare  una  fola  immerlione.  Mi  benché  molte 
antiche  cerimonie  fiano  fiate  giufiamente  abolite  , perfevera  tuttavia 
quell’antichiflìma  pervenuta  [ej  i noi  da’ Santi  Apofioli , di  far’afliftere 
ai  Catecumeni  li  Padrmi,  chiamati  dall’Antichiti  Tatres,  Sponfores , Of- 
ferentet,  e Fidejujjores , de’  quali  i lungo  parlafi  neU’allcgato[/]  Tefio 
del  margine . Non  così  chiara  però  rendcfi  la  figmficazione  del  Battefi- 
mo  communemente  detto  degli  Apofioli,  conferito  da  eflì  con  la  fola 
enunciazione  del  nomcdiGiesù  Chrifto,  [5]  /»  nomine  Jefu  Chrifti  ba- 
ptiTobanturvìri , &mulieres,  r&nfce  la  Sacra  Saitturaj  e,  [h]Juffit 
nsbaptirari  in  nomine  Domini  Jefu  Chrifli;  e,  fi]  B^ti^ati  fune  m nomine 
Domini  Jefu.  Fù  fentimcnto  di  San  Tommafo,  cflerfi  gli  Apofioli  ferviti 
di  tal  formola  di  Battefimo  con  ifpecial  rivelazione  di  Dio,  [ ^ ] ut 
nomenChrifli,  quoderat  odiofum  Judais,  atque  Gentilihus,  honorabile  red- 
deretur,  nella  mcdcfima  conformiti,  come  [/li  Santi  Apofioli  nel  Sa- 
cramento della  Confermazione  alcune  volte  fervironfi  della  fola  impo- 
fizionedeUemani,  e non  del  Chrifma.  Papa  Vigilio  [m]  nel  fuo  cofti- 
tuto  non  riprovò  la  validiti  di  tal  Battefimo , mi  fol  condanno  il  fenti- 
mcnto del  Mopfucfienio,  che  fecundùm  hunc  intelleclum  pretendeva  d’in- 
trodurre la  quatcrniti  delle  Divine  Pcrfonc;  e prima  di  lui  fn]  decre- 
tò valida  tal  formola  il  Pontefice  S.  Stefano,  Ex  antiqua  Ecclefta  confuetu- 
dine.  Mi  Scoto  richicfionc  deUa  validiti,  particolarmente  nella  noltra 
eti , in  cui  non  par  che  militi  l’allegata  ragione , t»  nomea  Chrt/h  divulgar^ 
tur,  rifpofe,  [0]  Tionaudeo  dicere,  quòdbaptigatushodtem  nomine  Chrtfic 
effet  baptigatus  ; fcd  nec  audeo  dkere , quòd  non  effet  baptigatus , quta  non  lego , 
ubi  fuerit  ijia  dijpenfatio  revocata . Però  un  gran  [ p ] Dottore  oflcrva , che 
non  giammai  tecefi  alcuna  memoria  della  fuppofta  rivelazione  ne  fcrit- 
ti  de’ Santi  ApofioU,  nè  neUi  copiofi  Volumi  dc’lor  Difcepoli,  ad  ef- 
fi  eziandio  contemporanci  j anzi  che  [ 7 ] S.  Clemente , [ '’ J p.  Dionn 
fio  Areopagita  , [/]  S.  Giuttino  , & [ f ] i Canom  medcfimi  detti 
degli  ApolSili  chiaramente  atteftano  doverli  battezzare  il  Otecu- 
meno  con  la  formola  preferitta  nell’  Kvangclm  ,[«]/»  nomw  Ta~ 
triSi  & Filiiy  & Spifitus  SanSi  • Onde  San  Cipnano  nella  elplicazio- 
ne  di  quelle  parole  [x]  Baptigetur  tmufquifque  vefiràm  m nomine  Jefu, 
.^Tmo  I.  ^ 
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chcliSanti  ApoftolibattczzaflcroifedehnelnomcdiGicsii  Chrifto,  cioè 

con  l’autorìta , c podcfti  conferita  ad  effi  da  Ciesù  Chrifto,  ma  con  le  pa^ 
role,  eformola  preferitta  dal  mcdelìmo  Giesù  Chrifto > perche,  come 
foggiungeS.  Agoftino,  [il  Certa funt  verbd  Evangelita,  hne  quibut  mn 
fotejibaftifmustonfecrari. 
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C A P I T O L O IX. 

Sifto  II.  Atheniefe  creato  Pontefice  14.' Ago- 

Ilo  160* 

Decreto  di  Sijlo  contro  ili  An»yattijU,  ^attejtmo  de'  AdontanU 
Jìì  dichiarato  invàlido.  Herejia  di  S abellio  ^ e f uà  antica 
f rima  origine . Calunnie  contro  S.  Gregorio  Thamnaturga  , 
Setta  degli  Angelici , e degli  Apojlolici . 


Onicrmati  dal  nuovo  Pontefice  i Decreti  di  Papa  Stef^  occrtticCStfto 
no  contro  gl'Anabattifti,  e da  elTo  dichiarato  invalido  il  Bat-  ^ 
tellmo  de'Montanifli , che  attribuivano  i Montano  la  Divi- 
nità dello  Spirito  Santo  « furfe  nelle  lontane  parti  della  Libia 
una  nuova,  e rormidabile  Herefia , che  todicndo  la  Trini- 
tà in  Dio , tolfe  alla  Religione  Cattolica  il  più  riverito , il 
più  alto,  e il  più  bel  mi^rio,  ond’ella  fi  fregia.  Sin  dal  SecolodegU  , 

Apoftoli  vomitolB  primi  Herefiarchi  la  beftemmia , che  Dio 
foflé  talmente  femplicC  in  Natura , che  affatto  non  ammettelle  diftinzio- 
ne  di  Perfone . Di  tal’empia  maifima  fù  [ i ] promottore  Noeto , che  di-  Auti'>ri 
vulgolla  in  Efefo,ond’egli  era  nativo,  e PcaxeainRoma,  ove  propagolfi  wiun,*" '* 
la  Setta  PatropaflUni , quando  con  più  forte  impcCTO  udifli  inculcata  , ' H».  <*. 

e predicata  da  Sa^llio,Huom  vile,  e uipCTbo  [ c ] di  Ptolemaide , che  per 
debolezza  di  fede  trafportato  prima  à dubitare , e poi  ad  imputare  la  di-  ■ - 

{finzione  delle  Perfone  nella  Santiifima  Triniti , aHcrì , Padre , ngliuolo , e 
Spirito  Santo  efler  puri,  & ignudi  nomi  rinvenuti  fri  le  fottigliezze  delle 
fcuole  i dinotar  i differenti  effetti , che  la  prinu , e fomrna  Caufa  operava 
quaggiù  ili  quello  baffo  Mondo  < e Dio  chiamarfi  Padre  come  Creatore  , 

Piglio  come  incarnato,  e Spirito  Santo  come  Sàntifìcatorc  delle  Anime , 

C non  giammai efl'cr’eglidiftìnto in  tré  Perfone  reali,  come  infemava  la 

Chiefa , c ciecamente  credevano  li  Fedeli . Certamente  è egli  quello  un  mi- 

Qerio così  profondo , così  aftrufo , e così  impercettibile , che  di  elfo  ben  diP- 

Ce  S.  Agoftino  [ d ] T^ec  ulUbi periculoftùt  erretur , ntc  ali^uid  Ltboriofms  <fux-  *■ 

ratur,  nec  tjuicquam  fruSuofms  inventatur  ; e perciò  foggiungc  [ e ] Triàs  illud  cs.S^^.  m. 

debemus credere , qudmiutellìgere;pmchc  [f]TrinitaterttOntmpoteìitemquis  ^ ^ ^ 

muUigiti  Raraantma,  quacumde UUlotjuatur , feiat  quod loqmtur , T\iX.- 

tavia , come  dicefi  [g  1 da’  Dottori , bcncn’c'gli  fia fupra  rationem  naturalem,  /•/'  f"*; 

certumejt,  noti ejje cantra tUam.  Etenim[h]vcrum  vero  repugnare  non  p(hf,a.%. 

tefl  y nuUumquc  argunientum  à rattone  naturali  cantra  illius  veritatem  peti 

putcjiy  ouodnonfttfolvibile.  Anzi  S,  Athanafio  provollo  con  le  medefime  i 14. 

paiole  cdriìvangelio , quando  {piegando  egli  il  detto , [ 1 ] Ego  rogabo  Ta- 

trem , & alium  Taraclitum  daùitv^is,  ingegnofàmente , cosi  convinfe  i 

$abclliMÌ,  [k]  CàmChriftusdejhlo.'juitury  dicit  Ego;  cumdeVatre,  dicit 

ile;  càm  de  Spiritu  Sanilo  iJubìUttgìtJiUum,  7{pnne  igitur  mani  fella  perù- 

t^cijccft , negarcTres ? Di fomiehante motivo ferviflì il medefimo S.Atha- "fs.Htur.t.j.*. 

WWio  [ l Icoutro  gli  Arriani,  c S.  [ m ] Hilario  contro  gh  Herefiarchi  antichi, 

, M a che 
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che  negavano  la  djilinzionc  delle  Tetfone , adduccildo  il  Tefto  dcll’Evan- 
gelio[d]  Ego,  cr  Tater  unum  fumus , dal  quale  i Sacri  Dottori  inferirono^ 
l'identità  della  Natura  indicata  dalla  parola  Vnum , e la  diitinzìone  delle 
Perfone  dall'altra  Sumus . Argomento  applaudito  [ t ] da  S.  Agoftino , per  il 
quale,  dice  il  Santo,  i Cattolici  vengono  liberati  dalle  cavillazioni  di  Atrio, 
e di  Sabellio . Mi  Sabcllio  inmntcnte  à tener  filli  gli  occhi  in  sì  alto  fonte 
di  luce , malignamente  chiuleli  alla  verità  della  Fede , c per  l'Egitto , e per 
la  Tracia  prccucò  la  fua  Hcrelia  con  tanta  pon^ , c grido  di  dottrina , eh’ 
hebbe  fcguaci  del  fuo  errore  anche  [c]  Eccleiìaftici  delle  più  infigni  Chic- 
fo  del  Chriftianefimo . Eufebio  [ d ] attefta , ch’egli  aflirifse,  come  [e]  Hcp- 
MiìPHtif.  di  mogene,  la  materia  ingenita,  & etcrn^  deducendo  [/]  prove  alle  fue  facri- 
Ur.  il.  1^0*’^  aflerzioni  dal  riprovato  Evangelio  Secundùm  JLgyptios  , Libro , Scuola 
aperta  di  Hcrefie , e venerato  dagli  Egiziani  per  Oracolo  di  Divinità . 

Penetrata  dunque  la  fama  di  quella  efecrabile  novità  alle  orecchie  vigi- 
.4t.dEuM  i di  S.  Dionifio  Patriarca  di  Aleflandria , incontanente  egli  ne  traf- 

f - / “/  • jjjgg-g  la  notizia  al  Pontefice  Romano  con  una  lettera  in  quello  tenore .-  [ ] 

pin:S«  Qifoniam  de  erroris  dogmate  Ttolemaide  Tentapolis  jam  fuborto , quod  planè  im~ 
loprj  u ibtscate  ptumefl,  quod  deteftabilem  de  Deo  (mnìpotente  Taire  Demini  nc^iJeJuChri- 
Herefu.  fti  blafphemiam  continet , quod  multum  /alfa  doSrina  de  unigenito  F ilio  ejus, 

primogenito  omnis  Creatura,  Verbo  incarnato  compleBitur,  quod  cacam  dei 
SpirituSanBoignorationemcomprehmdit,  ex  utriufque  partibus  cùmlittera 
mecertioremfaaura,  tùm  fratres  mecumdeearecommunicaturiadmevenie- 
bant',  quibufdam  epifiolas , ut  poter  am,  divina  largiente  gratia , quoaccuror 
tiùs  objcuras  erroris  latebras  aperirem , confcripft  , quartm  exemplaria  de- 
/cripta  ad  te  mift.  Così  egli.  Mi  quelle  lettere  forono  a’ buoni  motivo  di 
dÌu'ì/Ì!,  * doglianze  contro  sì  famofo  Patriarca,  acculato  [ 1»  ] per  eflc  in  Roma,  come 
fé  in  pregiudizio  deU'unità  di  ElTenza  havefs’egli  malamente  dillinte  le  Pet- 
fone.  Nella  qual  taccia  incorfe  ancora  in  queU'età  il  miracolofo  Vcfcovo 
di  Nco-CefareaS.  Gregorio  Thaumaturgo,  il  quale  in  confutazione  dell’ 
Idolatra  Eliano , che  chiamava  i Chriiliani  Adoratori  di  tre  Dei , havendo 
compollo  allora  il  Libro  de  Explanatione  Fidei,  tanto  gli  calfemovar’in 
cflb  l’uniti  di  Eflenza , che  venne  à confondere  in  un  certo  modo  le  Per- 
fone,  come  s’egli  adheriflTe  à Sabellio,  e ne  feguifle l’errore.  Mà pronta 
fcufaaddufleperluiS.Bafilio,  che  [i]  ferivendo  allaChiefadiNeo-Cefar 
rea  j diflè , che  per  confondere  im  Gentile  non  tanto  eralì  affaticato  S.Gre- 
gono  nella  proprietà  delle  parole , quanto  nella  follanza  del  fenfo,  Quan.- 
aoquidem  fané  qui  Gentilem  ad  credendum  per/uadere  nititur , it  non  putac 
ftbi  circa verba  exaBiàs  difeeptandum  effe;  fed  alicubi confu^dini ejut , 1"^ 
ad  fidem  inducit , nonnihil  condanat,  dummodò  principdibus , oc  neceffarw 
non  reluSetur,  Quapropter  & multas  inveniat  illic  voces»  qua  Haretteis 
flurimum  addant  roborit , utpotè  Creatura , &FaElura,  oc  ft  ^id  aliud  ejuf- 
modi  eft . Scoglio , in  cui  fpelfo  hanno  urtato  anche  rinomati  Dottori  j onde 
hebbe  à dir  S.  Tommaib , [ ] .Antiqui  DoBores , tir  SanBi,  emergentes  errores 
circa  fidem  ita  perfecuti  funt , ut  interdum  viderentur  in  errores  labi  co^ey 
rioti  ftcut  Augufiinus  cantra  Manichaos,  qui  deflruebant  libertatem  arbitrii, 
taliter  difputat  i qubdintìarefim  Telagii  videatur  incidiffe.  Tanto  fcabrofa 
^ difficil  cofa  fi  è il  difputat  di  nuterie,  che  foldevonfi  ciecamente  cre- 
■ dere  per  profelTarlc.  ll]sifcrutari  in/crutabilia  venifti,  dice  S.  Agoftino, 

crede,  quia  periifli:  tale  e/l  enim  veUefirutari  infirutabilh  » & inveftigor 
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bìlia vefiigare,  qu^Uefivelleinvifibilia  videre,  & ìntffabilia  fari.  Onde  l’ 
Huomfavio,  icuifolamcnte  appartiene  di  fa^r  ciò,  chepuòapprender- 
fi,  e non  ciò,  chè  non  può  comprendcrfi , deve  m sì  alti  miftcrii  confef- 
far  la  fua  dotta  i^ranza,  e dir  con  Salviano,  [a]  'Hefào  fecretum, 
& conftlium  DiviniMit  ignoro:  Quis  [A]  rtroelabit , rifpofe  Tertulliano 
ad  alcuni  importuni  curiofi  della  Diviniti,  qt^d  Deus  texitì  Onde  fci~ 
fcitandimefl^  Ergo  ignorare  mi fimum.  Nel  rimanente  qual  folTe  la  fince- 
ra  credenza  di  S.  Gregorio  Taumaturgo,  rendcfi  certa,  e chiara  dalla 
medefima  lettera  di  S.  Bafilio , che  parlando  di  alcuni  rinovatori  dell’Hert- 
lìa  Sabelliana , fbggiungc , [ c ] Sabellii  peflem  oim  quidem  motam , traditione 
verò  Magni  Cregorii  confopitam , renavare  conantur . 

Sotto  il  Pontificato  di  Siilo  IL  fcqrfe  più  torto  voce,  che  grido  del- 
le due  fette  degli  Angelici,  c degli  Aportolici,  ambedue  quanto  fpe- 
ciofe  nel  nqme,  tanto  ofeure  nella  notizia  de’ fuccellì . Della  prima  di- 
ce S. Epifanio,  [i  J i^am  ob  caufam  id  Harefis  nomen  accepit , nefeimus: 
fsve  ex  co  quòd  aliqui  mundum  ab  .Angelis  fatlum  ejje  dicunt,  & ipfa  hoc 
qjjerens  hoc  nomine  appellata  efi,  non  pojfum  dicere:  ftve  quòd  fe  ipfos  in 
ordine  Mngelorum  effe  jatiant,  &vitam  eminentijjìmam  degant,  neque  hoc 
affirmo  ; ftve  etiam  nomen  d loco  acceperunt , nam  locus  quidam  ejt  Ange- 
lina ultra  Mefopotamiam  regionem  fitus.  Così  S.  Epifenio.  [e]  S.  Agolb- 
no  li  fa  rei  di  culto  fuperrtiziofo  verfo  gli  Angeli , come  fc  rinovatori 
foffero  di  quella  più  antica  Herefia,  che  riconobbe  [/]  per  Autore  gli 
Hereticidel  primo  Secolo.  Md  degli  Aportolici  foggiungc  S.  Agoftiiro, 
[X  ] Ifto  fi  nomine  arrogantiffimè  vocaverunt  , eò  quòd  in  fuam  commn- 
nionem  non  reciPerent  utentes  conjugihusj  & res  propriat  poffidentes , qua- 
les  habet  Ecclefta  Catholica  & Monachos , & Cleruos  plurimos.  Sed  ideò 
iftt  Haretici  funt , quoniam  fi  ab  Ecclefta  fiparantes , nullam  fpem  putant 
eos  habere,  qui  utuntur  hit  rebus  , quibtit  ipfi  carene . 5.  Epifanio  [ h ] 
h rigetta  come  germoglio  degli  Encratici,  e de’  Cathari,  che  [i]  ogni 
dottnna  deducevano  oa  i Libri  Apocrifi  di  Affa  Thma , & Affa  Andrea . 
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%AtÌÌ, 

Condanna  di  Sa 
b<IUo  » e Scrmi 
del  Pontefice* 


Calunnie  contro  S.  Dionifio  Alejfandrino . Condanna  di  Sor 
l^ellio.  Scritti  del  Pontefice  S.  Dionifio  numeroft , e pode- 
roft  [opra  il  Adifierio  della  SantijfimaTrinitk.  Paolo  Sa- 
ptofateno,  e fua  Herefta.  Concila  à tal^efiìstto  intimatiy 
e fua  condanna . 

E accennate  lettere,  che  il  Patriarca  di  Alefsandria  i Dionifio 
havea  contro  Sabellio  divulgate  per  la  fua  gran  Diocefi  dell’ 
Egitto , ò malamente  apprefe,  ò peggio  interpretate  dal  Cle- 
ro di  Pentapoli,  fiirono  trafmcfse  a Roma  al  Pontefice  con 
I accula  della  Fede  dell’Autore , come  fe  l’Autore  per  difender 
la  Triniti  delle  Perfone  fofse  incorfo  nell’  oppofto  eworc 
contro  l’unità  dell’Efscnza . E veramente  hebbe  allora  apparenza  di  fon- 
damento la  querela , epafsò  tant’oltrenc’ futuri  Secoli  la  liniftra  fama  ec- 
citata contro  quel  Santo  Prelato,  che  GennadioVefcovodiMarfiglianon 
dubitò  chiamarlo  [aJFonte,  pnde  provenne  l’Herefia  Atxiana,  San  Ba- 
filio  [ b 1 Autore  degli  Anomiani , e [ c ] Ruffino  con  più  rigorofa  cenfura 
applicò  alli  medefimi  Arriani  gli  errori  cfpofti  in  quelle  lettere,  come  s’e_oh- 
no  a havefsero  in  else  inferiti . Mi  S.  Athanafio,  che  fufseguentemente  refse 
la  Chiefa  Alefsandrina , purgò  da  [ d ] tal  macchia  il  nonie  del  fuo  Antccef- 
della  di  lui  Cattolica  credenza , confermate  dalle 


mentcneUa  punti  de’ Scritti,  mi  eziandio  nella  Santità  deUe  Opere  , che 
egrintraprefein  difefa  della  Cattolica  Religione  in  quell’cti  particolar- 
mente, m cui  con  infaticabile  zelo  rigettò  dalle  Chiefe  dell  Africa  lafser- 
zione  de’  Millenarii , di  cui  fecefi  Riparatore , e Capo  il  Vefeoyo  Nepote , 
e ’l  Monaco  Coracione.  In  modo  tale,  che  con  uniformità  di  voti  fu  egli 

pienamente  [ e] afsolutodalSinodo Romano,  che  per  l’cfpofta  calunnia 
era  flato  convocato  dal  Pontefice;  e l’afsoluzione  Pontificia  convinfe  po- 
feia di  menzogna  gli  Arriani,  che  vantaron per  feguace  della  loro  Herelia 
un  tanto,  csifimofoEcclefiaflico.  • r ^ j . c • - 

Mentre  dunque , com’èfolito,  dibatte vafi  dall  oziofita  de  fazionanti 
lanuovaFIcrefiadiSabclio,  con  Apoflolica,  e publica  condanna  rigetto 
il  Pontefice  dalla  Chiefa  la  perfona , e la  fentenza  dell  Hercfiarca , ^ 
fermò  la  condanna  con  la  forza  degli  argomenti , ch’egli  cfpofe  1"] 
un  lungo  Trattato  in  difefa  della  Triniti  delle  Perfone,  publicando 
creto , c ’l  Volume  per  tutte  le  Chiefe  Chriftianefimo . Et  accioche  1 
afserta,  e provata  dillinzionc  delle  to  Divine  Perfone  bcautamentc 
non  lì  rirorccfsc  contro  l’identità  della  Natura,  compofe  un pm  ampio 

Trat- 
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Trattato  della  ConTuftanzialiti  Divina , c con  particolariflìiTU  providenza 
del  Cielo  con  un  colpo  ferì  due , cioè  Sabcllio  con  la  condanna , Se  Arrio 
con  gli  argomenti , provedendo  nel  medefimo  tempo  al  Secolo  prefente, 

&alTuturo,  in  cui  la  grand’HercIìa  furie  degli  Arnani  . Per  la  t]ual  cofa 
egli  meritò  egregie  laudi  da  quella  fua  eti , e de’  Pallori , che  giullamente 
a lui  poterono  attribuir  le  adulazioni  di  quel  Poeta , che  volendo  cfaltar 
Cefare  per  la  rinovata  Legge  Giulia  contro  gli  Adulteri , dillè  : [ 4 J a Mdniti.  lUr.  e. 

Topulifyue  futuris 

Stucurris,  nMct  tfuos  fine  fronde  lubet, 

S.  Athanafio  [ i ] la  desia  con^morazione  de'  Libri  del  Pontefice  S.  Dio- 1,  s. 

nifio,  per  iquaii  fi  viddero  prima  condannati,  che  nati  gli  Arriani:  Torrò  "«'•  ««« 

ex  Dtonyfìi  Romani  Epifeopi  voluminibus  contro  eos  , rfui  Filium  Dei  opus, 

aut  creaturam  affeverant , fcriptis  dorè  oflenditur,  Hxreftm  Chriflo  rebel- 

liim  ^rrianorum  non  tunc  jam  primùm , fed  ollm  ab  omnibus  damnatam 

fuiffe;  e condegna  rifleflìonefoggiunge[cJ  il  Bellarmino,  che  il  Pontefi- 

ceS.  Dionifio,  Jinte  mille,  & tercenios  anuos  non  folùm  ,Arrianos  nondum 

natos,  fedetiamnoftritemporisTritheijìas , & Samojataios  condemnavit . 

Mà  i Sabelliani  recarono  agitazione  leggiera  al  popolo  Chrilliano , s,mof«e 
s’cUa  fi  paragona  con  le  maggiori,  che  fopravennero  . Poiché  furfe  in 
quell’età  un’Herefiarcha , che  conefempio  nuovo  nella  Chiefa  di  Dio  prò-  *Herefie. 
cacciolfi  l'impegno  di  perfona Regale, e Potente,  per  cui  gli  Ecclefia- 
llici  ritrovaronfi  la  prima  volta  in  rigiiardi  non  in  tutto  confacevoli  alla 
liberti  della  Fede . Reggeva  la  nobil  Chiefa  di  Antiochia  Paolo  Samo- 
fateno,  Huomo  altrettanto  vile  di  nafeita,  che  forte  d’ingegno  ,&  empio 
di  collumi , e che  di  Vefeovo  altro  forfè  non  havea , eh’  il  nome . Ambi- 
ziofo  fenza  freno  di  modcAia , ufurajo  fenza  Aimolo  di  cofeienza  , lafcivo 
fenza  incitamento  di  vergogna,  e precipitato  in  un  millo  tale  di  vizii , che 
.rende  ezianifio  fofpctta  la  veracità  deH’Hiftoria.  Dicefi,  che  afcendellb 
al  Soglio  di  quella  Dignità  per  i gradini  di  una  publica  Simonia,  per 
mezzo  della  quale  doppo  la  morte  di  Dcmetrianoobligatifili  votidiquel 
Clero,  profanò  nel  medefimo  tempo  la  fantità  del  Tròno  Epifcopale,  la 
perfona  de’ Sacerdoti , e la  fua.  Haveva  egli  accumulato grancToro con 
•.  elio rfioni  indegne , c perfidi  raggiri  nel  patrocinar  caufe  iiìgiulle  à forza 
di  duplicate  mercedi,  e poi  male  impiegando  la  ricchezze  peggio  acqui- 
llate,  feguitò  Vefeovo  quella  vita,  che  haveva  prinu  cfercitata  Laico 
nel  Foro,  e Sacerdote  nella  Chiefa.  Conciofiacofache  vede  vali  fovente 
col  Palloralc  in  mano,  cinto  d’huomini  d’arme,  vagar  per  i Tribunali, 
e con  la  rapprefentazioncpiùtollodiMinillrodiGiùllizia,  che  di  Giu- 
dice, procacciarli  Supplicanti , e à largo  prezzo  vender  loro  l’oppreliione 
de’Puppilli,  e lo  fpoglio  delle  Famiglie . Alle  opere  congiunfe  un  nome, 
quale  convenivagli  ; poiché,  conie  ritcrifce  la  lettera  Sinodica  [ d ] Scritti  ‘■ 

dal  Concilio  di  Antiocchia  al  Pontefice  Dionifio , dalla  quale  habbiamo 
noi  tratte  le  narrate  notizie,  rinunziato.il  Titolo  di  Vefeovo,  alluiv 
fé  quello  di  Capitano , ordinando,  che  peu’avvenireciafcunlochiamallè 
Ducenarius-,  eocndaOpitano  far  la  volle,  quando  un  giorno  fdegnando 
di  feder  fopra  la  Sedia  Epifcopale,  improvifamente  le  die  di  piede,  c con 
un  calcio  roverfciolla , facendola  quindi  poi  collocare  in  un  fito  più  alto,  - 
per  eflère  più  tnaellofamente  vagheggiato,  e per  ricever  più  lonori  gli 
applaufi,  quando  alcun  detto  egli  proforiva;  c mifero  colui,  che  non  gli 
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applaudii^  con  dibattiniento  di  mani , e ftrcpito  tumultuofo  di  voci  ! Ef- 
fondo che  contro  chi  egli  fcorgeva  ò pigro  nelle  acclamazioni,  ò divoto 
in nvoderarlc , fù  veduto tutt’ira  feender  prccipitofaTOnte  dal  Soglio,  c 
ver  lui  andare  ò wr  affrontarlo  co’  pugni , ò per  atterrirlo  con  le  minacele  ; 
ondefeguiva,  cne  le  Chiefe  fembravano  Thcatri  in  fiia  prefenza , e non 
Santuani.  E Theatri  volevale;  perche  da  eflè  bandi  non  folamcnteli 
Sacri  Hinni  novellamente  introdotti  fri  il  canto  delle  funzioni  Ecclella- 
ftiche,mi,  come  i Gnoftici , gl’iftcflì  riveriti  Salmi  di  David,  in  cui  vece 
recitar  faceva  profane  Canzoni , & a'icune  di  eflè  infualode  dalle  Donne 
nel  giorno  folcnne  della  Pafqua . Dalla  Chiefa  conducevall  non  alla  ca- 
fa,  mi  al  Lupanaro  del  fuo  Palazzo  Epifcopale , dentro  il  quale  riteneva 
due  Concubine  al  fervizio  della  Tua  laicivia,  ed  i vicenda  era  accompar 
gnatofempre  da  una  di  effe,  ovunque  egli  fi  portava.  Sotto  tal  capo 
qual  forte  il  corpo  è più  difficile  il  dclcrivcrlo , che  il  pc^uaderfclo  ; men- 
tre aU’efcmpio  del  Vefeovo  eran  publici  fri  i Sacerdoti  li  Concubinati, 
& i Concubinarii  non  folamence  non  riprefi , mi  con  appoggio  di  prote- 
zione , e con  cumulo  d' entrate  fofrenuti , acciò  i più  potenti  macchiati 
della  medefima  pece  non  poteflcro  oftare  a’  fuoi  difegni , & apparifle  tanto 
menvergognofo il  fuo  peccato,  quanto  men  (ingoiare  : confegucntenacn- 
te  i più  m voti  erano  li  più  vili , e più  vili  egli  voleva  i più  divoti , acciò  pian- 
geflcro  in  occulto  le  caiamiti  di  quella  Chiefa , e non  havertèro  modo  , 
e voceipublicarle.  Mi  publicolle  finalmente  il  Cielo  con  farlo  cadere 
in  Hcreiìa,  ch'è  la  più  horribile  colpa,  e la  più  terribile  pena , con  cui 
Diopunifea  i Peccatori,  quando  da  efli  vicn’egli  irritato  i fevera  vendetta  . 
Ne  m cofa  malagevole , che  la  corruttela  del  fenibpart'artèiieirintelletto  , 
e la  pafilonc  della  fuperbia  lo  faceflctrafcorcrei  termini  della  Religione, 
per  ertere  (limato  appreffo  il  publico  delle  genti  tanto  più  raro , quanto 
più  empio.  Haveva  appunto  allora  divulgata  Sabellio  lafuaHerefiapec 
l’Egitto , e l'occafione  natagli  pronta  lo  fece  rifolverc  in  ifiante , negando 
andi’  erto  [a]  con  Sabellio  la  dilnnzione  reale  delle  Tré  Divine  Perfone . Mii 
in  tutte  le  fue  azioni  ambendo  di  comparire  huomo  Angolare , e mifteriofo, 
per  rendere  il  fuo  errore  venerabile  col  pregio  dell’ Antichità , rinovò  le  bc- 
flemmie  de’  primi  Herefiarchi,  c diflc,  il  Divin  Verbo  haver operato  in  G ic- 
sù  Chnfto  come  principio  affiliente  fenza  unione  perfonalc,  in  quella  guifa, 
come  operano  gli  Spinti  maligni  dentro  li  Corpi  degl  invafati  ; crtèrfi  poi  il 
Verlx>partitodaCnri(loconlafciargliilnudo,  e foto  nome  di  Figlio  di 
Dio  in  premio  delle  fue  rette  operazioni  j onde  inferiva , che  il  Sangue  di 
Giesù  Chrifto  nel  Santiffimo  Sacramento  dell’  Altare  forte  corruttibife, 
come  fangue  di  Huomo , e non  di  Dio,*  dividendo  quel  facro  Compollov 
in  due  Perfone , come  poi  divifclo  nel  quinto  Secolo  Neftorio,  ed  in  fatti 
fiì  accufatO  Neftorio  per  Hcretico  Pauliaoifta  Samofateno;  chianuvx 
ignoranti  li  Santi  Padri  deiretàdecorfe,  e fol’eflò  il  valente,  e ’l  ^tto, 
CTe  haveva  illuminati  li  Fedeli  nella  cognizione  di  sì  alti  mifterii.  Prc- 
fcrifle  perciò  una  non  sò  qual  nuova  forma  di  Battcfimo,  che  per  l’accen- 
nata fuafalfa  credenza  na  due  principali  Mifterii  della  Trinità,  & Incar- 
nazione non  poteva  non  divariar  dalla  confuctaformola,  & intenzione 
Cattolica , c fù  ella  meritamente  riprovata  dal  Concilio  Nirtno»  che  [ fr  ] 
ordinò,  chei  Paulianiftr,  cioè  li  fognaci  di  Samofateno j ritornando  alla 
Chiefa,  fifottoponcrtèrodinuovo'al  Battefuno*  ^ come  che  rempicai 
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hi  grjmbifogno  di  Patrocinio,  c non  mai  fjli  manca,  portò  il  cafo,  chela 
nobilRcina,  eDonnadc’PalmireniZcnobia,havcndo[<i ]prima  apprefe 
le  le^re  Greche  dal  celebre  Longino , palTaflè  poi , vivente  Odenatc  fuo 
marito , dall'  Hebrail^ , in  cui  ella  era  nata , alla  Fede  Cattolica , mi  con 
pellìmo  avvenimento  clcgeflè  per  fuo  Macftro  Paolo  Samofatcno;  e per- 
che Odenate  Rè  nominatiffimo  in  altezza  d’ animo , e in  fatti  di  guerra  era 
non  fol  famofo , mi  formidabile  in  Alia , quindi  avvenne , che  li  rifledt 
della  Regai  autorità  rendellcro  tanto  maggiormente  in  iRima  il  Maedrq 
della  Conforte,  quanto  che  oltre  all*  aura  della  Corte  aggiunge  vali  in  lui 
la  dignità  del  Patriarcato.  Non  è credibile  allora,  come  orgogliofa» 
menrc  ergeflc  contro  il  Cielo  le  coma  l’ Hercfiarca , e copie  profonda, 
mente  nella  Aia  gran  difcepola  imprimeffe  li  finiffri  concetti , eh'  egli  ba- 
vera contro  la  Triniti,  e contro  r Incarnazione,  fperando,  che  divenen- 
do ella  da  Seguace  Protettrice  dell' Herefìa,  potè  db  poi  elfo  ampiamente 
divulgarla,  e impunemente  foftenerla contro  l' oftacolo , che  prevedeva, 
di  tutto  il  ChrilbaiKfìmo. 

QucAc maligne  procedure,  e la  condotta  pcfllma  di  Paolo  era  gii 
fiata  ramrefentata  al  Pontefice  da'  Vefeovi  dell'  Afia , e S.  Dionifio  di  « , 
Aleilàndna  fin  dall'  Egitto  ne  haveva  trafineffo  i Roma  il  precifo  raggua-^ 
elio . Onde  il  Paipa , che  ne  veniva  pur'  allora  dal  fulminar  l' Herelia  di 
Sabellio , all’  inalberato  awifo  di  quello  nuovo  Anti-Chrillo,  che  attaccar 
va  la  Rocca  della  Fede  ne’  dueMifierii  fondamentali  della  Triniti,  & In- 
carnazione , gli  fi  rivolle  contro  con  tutta  la  pienezza  della  Tua  Podefli  ; 

,eper  render  detellabile,  e publicoil  peccato  del  Reo,  [6]ordinò,  che 
fi  convocale  in  Antiochia  in  faccia  d’ elfo  un  Concilio,  acciò,  con  l’nni-  * ' 

.formiti  de’ voti , e col  fulmine  della  condanna  difcreditaflcro  PHerefia, 
e fcgregaflero  dalla  communione  della  Chiefa  la  Perfona.  [c]Ecclefiar  ** 

rum  Taftoret,  diccEufebio,  itinere  cum  celeritate  confetto , omties^ntio- 
thU  in  unum  convetier unti  e si  numerofo  ne  fu  il  concorfo,  cheilmedefi- 
mo  Autore  ne  chiama  infinito  il  numero , € conchiude , che  Vix , aut  ne 
vix quidcru aliquis  poteft  enumerare.  Alla  moltitudine  corrifpofe  la  qua-*^* 
liti  de’ Concorrenti , tutti  riguardevoli  per  dottrina,  e il  fior  de’  Santi 
di  quella  età.  Vennevi  Himeneo  Patriarca  di  Gierufalemmc,  e S.  Din- 
nifio  d’ Aleflandria , fe  non  con  la  Perfona  ritardata  dall’  età  cagionevole , 

&avvauzata,  con  una  dotta,  e lunga  lettera  contro  gli  errori  del  Sarao- 
fateno,  S.  Firmili  ano  diCefarea  Contradittorc  una  volta  di  Papa  Stefa-; 
no,  ed  bora  Promotor  della  Fede  in  quel  Concilio  , S.  Gregorio  di 
Neo-Cefarea  OMrator  di  miracoli  col  fuo  Fratello  Athenodoro  Vefeo- 
vo  di  Ponto,  Niconu  d' Iconio,  Thcotccnodi  Ccfarcadi  Paleflina,  e 
fin  da' confini  dell’ Arabia  Maflimo  di  Bofdra,  i quali  in  quel  congrellò 
[ d ] Facili  primas  tenuerunt . E certamente  non  potè  egli  eflcre  ne  -pid  j 
augnilo  per  quantità  di  Ecclefiallici,  nè  più  accreditata  per  fama  di  * " 
Dottori , nè  più  venerabile  pc^  fregio  di  Santità  . Formaron  fubito 
una  prolilfa,  e dotta  Conlefllonc  di  Fede,  per  publicarfi  ikI  medeft- 
mo  tempo  Sollenitori  dell'  antica  Religione  di  Giesù  Chrillo,  e CoiV 
tradittori  della  nuova  Herefìa  di  Paolo  ; e fù  ella  fieli , e trafmefla  all’  Hcrc- 
fiarca in  quelV  aureo  tenore , [e  ]junt  qutdem  in  congrefftm , & colloquiunf  • 
intn  noi  venimus , oc  Fidem  nofiram  ofiendimut.  Vtverà  manìfefliui 
quid  quifque  fentiat  f & ta  in  quaftionem  t oc  dubitatmem  vocantutf 
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ttrùortm  exituM  accipiitnt,  decrevitnus  fidem  fcrìpto  edere,  tir  exponere , 
auam  à principio  accepimus,  &habemut  traditam,  &fervatam  in  Catho- 
lica&Sanda  Ecclefia  ufque  in  hodiemum  diem  i B.  ^pofiolit^  [ a]  qui 
viderunt  ipft,  & minijìri  fuerunt  Ferbi)  prxdicatamex  Lege,  &Vrophe- 
tis,  ac  novo  Teflamento;  Effe  unum  Deum  ingenitum,  fine  principio,  in- 
vifibilem,  immutabilem,  quem[b]nullut  hominumvidit , neque  ridere po- 
teft,  cujus  gloriam,  vel  amplitudinem  intelligere,  aut  enarrare  prò  digni- 
tate,  ut  in  re,  & veritate  efi,  humana natura  non  potefl.  jqptionem  vero 
eiusutcumquemediocrem fi habemut (revelante  Pilioejus,  ficutait,  [c]  T^- 
mo  novit  Tatrem,  nifi  Filius,  & cuifilius  revelaverit) contenti  effe  debe~ 
ntts.  Hunc  autem  Filiumgenitum,  [d]imagitiemDeiim>ifibilis , [e]Primo- 
getiicumomnis  Creatura  i Sapientiam,  &Ferbum,  ac  Firtutem  Dei  ante  fa- 
cula,  non  pracognitione , fed  fubflantia,  dr  Hypoflafi  Deum,  Dei  Filium, 
tùm  in  veteri,  Ù"  novo  Teflamento  cognoverimut , confitemur,  &pradica- 
mus.  Qui  autem  contradicit,  Filium  Dei  non  effe  ante  conflitutionem  mundi , 
dicitque  credere,  & confi  ieri  effe  Deum,  non  effe  aliud,  quàmduos  Deos  pra- 
dicare,  qui  Filium  Dei  non  effe  Deum  pradicat,  huncalienum  effe  ab  £c- 
tlefiiaflica  regula  arbiti  amur,  & omnes  Ecclefia  Catholka  nobifeum  confen- 
tiunt.  Deimenimfcriptumefl&c.E  quid  lungo  citanfi  le  divine  Scritture 
in  comprovazione  della  Divinità  del  Figliuolo,  di  cui  poi  foggiungefi , 
Hunc  Filium , qui femper  cum  Taire  efl , credimus  impleviffe  voluntatem  Ta- 
temam  Creatione  Univerfi;  [f]  Ipfe  enim  dixit,  & fa[ia  funi,  ipfe  man- 
davit,  & creata  flint;  Qui  autem  mandai,  alteri  mandai , quemnqnalium 
effe  perfuafum  habemus,  quàm  unigenitum  Filium  Dei  Deum,  cui  dixit  , 
[g]Faciamut  Hominem  ad  imaginem,  & fimilitudinem  noflram;  & ut  in 
fummadiSum  fit  fecundim  Evangelium,  [h]Omnia  per  ipfumfailafunt, 
(fi  fine  ipfofaifumeflnihil.  Quippequiverèefl,  &operatur,  utpote  Ferbum 
fimul , dr  Deut , per  qiiem  omnia  fecit  Tater , non  tamquam  per  inflrumen^ 
tum,  ncque  tamquam  per  feientiam  non  per  fe  exiflentem.  Generavit  qut- 
dtm  Filium  Tater  tamquam  aSu  viventem , & per  fe  exiflentem , omnia 
in  omnibus  oper antem:  non  autem folùm  vidit  Filius,  ncque  folàm prafens 
fuit  Filius,  fed  etiam  operatusefl  adCreationm  Univerfi  ,nobis  congruen- 
tem  &c.  E qui  di  nuovo  citanfi  copiofe  Scritture  in  tcuihcazionc  della 
diftinzione , e delle  operazioni  delle  tré  Divine  Perfone  . Qiiindi  fog- 
giiin'^fi  circa  l’ altro  impugnato  Miilcno  dell  Incarnazione , Filium  vero , 
qui  efl  apud  Tatrem,  Deum  quidem,  & Dominum  omnium  Creaturarum , 
a Taire  autem  miffum  de  Caelis,  dr  carne  affumpta  faSlum  effe  Homineni. 
Quamobrem  corpus  ejus  ex  Firgine  fumptum , in  quo  [ i ] omnis  plenituM 
^vinitatis  corporaliter  habitavit  , Divinitati  immutabiltrer  unicum  , & 
deificatum  efl . Qua  de  caufa  idem  Deus , & Homo  Jefus  Cbriflns  prophe- 
tabatur  in  Lege  ;dr  Trophetis , & ab  omnibus  in  Ecclefia , quafub  Calo  efl  , 
creditus  efl  Deus  quidem,  [ é]  qui  feipfutn  exinanivit,  cum  effet  aquatis 
Deo,  Homo  vero  cat  [ /]  femive  Davia  fcci-.ndùm  carnem-  Segna  quidem , 
df  prodigia,  qua  in  Evangeliis  decripta  funi , Deut  operabatur:  parnci- 
patwnc  verò  carnis,  & fanguinis[m]tentatus  efi  per  onniia  prò  fimilitudme 
abfque  peccato  . Sic  dr  Chriflus  ante  ineamatiunem  in  divinis  Scripturtt 
tamquam  iinus  nominatus  efl;  c dopo  la  tdlimonianza  delle  Sacre  Scrit- 
ture in  comprovazione  della  Divinità  diGicsùCIirifto,  conchiudono  i Pa- 
dri, [u]  Si  autem  Chriflus  Dei  Firtus  , & Dei  Sapientia  ante  Jacula  efl,  fìc 
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& quatenus  Chrifius  unuttt,  & idem  efi  fubflantia,  tfuamvis  multisnotia- 
nibut  cogitetur,  Hac  ex  pluribus pauca  notavimus.  Così  eglino.  Efotto 
tal  nobiT  confcfllonc  della  Cattolica  credenza  foggiunfero  i Paolo  que- 
lla breve,  mi dccifivarichiclla,  Scirevoltmus,  aneademnobifeumfentiast 
&doccas,  & nobis  fignifices,  an  ih,  quafuperÌHtfcripf$mut,  ajjentiarh, 
annon?  Md  il  malvagio  prefo  al  punto  ò dell’ approvarla  con  difeapito 
del  f^iio  impegno,  ò del  negarla  con  pregiudizio  della  fua  Perfona,  da 
prattico  ingannatore  fciclfe  il  meglio,  perche  gli  apparve  il  più  lìcuro, 
e prontamente  [ a ] fottoferifle  rinviata  confezione,  non  per  ratificarla  > , 

co'  fatti , mà  per  deludere  col  beneficio  del  tempo  1‘  efpettazione  di  tanti  Here'fSic"? 
Vefeovi  q^uivi  adunati , che  confapevoli  del  fuo  fuperbo  humore  preve- 
devano oitinazione , e refiftenza . Nè  folatncntc  egli  fottofcnlfe  la  cotv- 
felfìone,  mi  precifamente  [t]  ritrattò  quanto  ha  vevaprima  predicato, 
e giurò  di  voler  per  l’ avvenire  cuftodir’  illibata  la  Fede  Cattolica  ne’  due  ^ 

punti  della  Triniti , & Incarnazione , ed  in  fomma  con  tal  perfida  finzione 
parlò , promeflc , e fupplicò , che  ne  rimafe  forprefo  il  Concilio , feor- 
gen'do  in  un  tratto  divenuto  Paolo  un  S.  Paolo . E benché  ragionevolmente 
fi  fofpettalic  da’  Padri  nafcofla  fraude , tuttavia  prevalendo  in  efll  il  timore 
della  prepotenza  di  Zenobia  impegnata  nella  protezione  del  fuo  Maeflro, 
contentàronfi  di  condannar’  allora  folamente  l’ Herefia , fenza  cenfura  con- 
tro la  Perfona  dell’  Heretico , come  fe  ritrovato  haveflèro  il  peccato  fenza 
il  Peccatore.  Con  la  confidcrazionc  dunque  dell’ idenniti  della  Fede  da 
una  parte , e del  riguardo  della  Reai  Dignità  dall’  altra  terminato  il  Conci- 
lio , prefto  eglino  li  avvidero,  quanto  malamente  fi  accorda  infieme  il  fcrvi- 
zio  di  Dio,e  quello  del  Principe,  quando  il  Principe  tien  fi  Uà  la  mira  al  ferri- 
zio  fuo,e  non  à quello  di  Diojconciofiacofache  non  così  tofto  li  Vefeovi  par- 
tironfi  da  Antiochia , che  riconofeendofi  Paolo  Padrone  di  fe  medefimo , e 
libero  da  tanti  inimici,  quanti  Vefeovi  eran  colà  concorfi  per  deporlo , ri- 
tornò d quel  di  prima,  e più  baldanzofamente  di  prima,  Heretico  nelle  maf- 
iime,c  sfrenato  ne’  collumi.  Prevvidde  cotal’  avvenimento  Leonzio  Vefeovo 
diAncyra,  allorqùando  palpeggiando  con  le  mani  un  Capinolo  di  biaiv 
chifiimo  pelo,che  nella  Sala  ael  Smodo  era  à forte  entrato,fofpirando  diìfc , 

0 quanto  loto  bada  far  quefianevedoppo  la  noflra  parteri^al  Ed  avveroffi  il 
detto , e volefic  il  Cielo , che  fofTe  terminato  il  prefagio  nell’  annunzio . stcondo  conci- 

Md  non  tardò  Dio  à multiplicare  i flagelli  à tanto  irritamento  di  col- 1 io  <u  Antiochia 
pe . Rifaputafi  l’ abominevole  ricaduta , e la  deteflanda  finzione  di  Paolo , ^ samofa- 

il  Pontefice  giudicò  bifognofa  la  cancrena  di  più  penetrante  taglio;  on- 
^ fcrific  di  nuovo , e piu  cfhcacementedi  prima,  alti  Vefeovi  dell’ Afia, 
iniponer^o  loro , che  fi  congregalTero  la  feconda  volta  nella  medefìma 
Città  di  Antiochia  , e per  tifecar’  al  fondo  la  mal  coperta  cicatrice 
condannaflcro  giudicialmente  l’ Heretico  , c ’l  deponefléro  dal  Trono 
Epifcòpale , in  cui  ancor  fedeva  doppo  il  primo  Concilio  con  difeapito 
della  Religione,  & obbrobrio  della  Dignità  Sacerdotale . Elio  intanto  un 
Smodo  convocò  in  Roma  al  medefimo  oggetto,  affinchè  in  Oriente,  8c 
in  Occidente  appariflc  efecrabile , e fulminata  l’ Herefia , c la  Perfon^  del 
Samofateno.  Seguì  l’apertura  del  fecondo  Concilio  numerofifllmo,  e, 
comepurdifièr allegato [c]  Hiftorico,  Epifeoporum  propè  numero  infìni- 
forum,  e quivi  come  in  prcambulo  aprifli  la  feena  di  un  graziofo  fucceflò. 

{dJUaPrete  di  quella  Città,  Profellòre  di  lettere  humanc,  nominato  J 
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Marchionc,  animato  dalla  giuftizia  della  canfa,  e dal  confedò  aag«i 
fto  di  tanti  emeriti  Ecclcfiaftici  , disfidò  à publica  difputa  Paulo  fuo  Par 
marca fopra l’impugnata  Diviniti  di  GiesuChrifto.  Hebbeavile  il  Pa- 
triarca  il  combattere  con  A werfario  fuo  fuddito,  e volendo  sfu<?;,’imeil 
cimento  col  prctefto  della  difpariti  del  orado,  fii  dalla  pubhcita  sforzato 
ad  accettarlo.  Mi  venuti  fubito  ai  palli  delle  Scritture , c dalle  Scritture 
allelradizioni,  tanto  trovofli  ftretto  Paolo  dai  legami  degli  argomenti, 
che  in  vano  dibattendoli , cOntorcendofi , c qual  fòrfennato  fremendo, 
voltò  di  fpettofamentc  le  fpalle  all’inimico, facendo  nobil  moftra  di  ritirarli, 
come  chi  per  difpreggio  dell’ A werfario  abbandona  sfbrzofamente  la  pit- 
gna . Fù  però  egli  feguitatO  da^l'  improperii  del  Popolo , c dal  rifo  de’  Fan- 
ciulli , che  dieder  gloria  alla  Fede , e rifonaron  Vittoria  i Marchionne . In- 
Conf.ffi„.„  di  tanto  giunto  il  tempo  delle  Adunanze,  li  Vefeovi  dieder  principio  al  Conci- 
Me  CitMc» , lio  con  una  nuova  nobiliflima  Confelfione  della  Divinità  di  Giesù  Chrifto  , 
che  fu  compofizione  del  medelimo  Marchionne  , e che  rimafe  pofeia  in  tan- 
ta venerazione  nella  Chiefa  di  Dio , che  quali  dopm  due  Secoli  fd  eziandio 
recitata  da’ Padri  del  Concilio  Efclinò  contro  Neilorio,  in  quello  degno 
• 7.  IH.  frw.  «.  tenore , [ « ] Confitemur  Dominum  noflrun^efum  Chriflum  tutte  fécula  qui- 
< 1. 1 " ' demex  Tane  per  Spiritum  SanSum,  ttovìffimh  vero  temporibus  ex  Virgine 

fecundùm  camem  natum,  unadumtaxat  Terfona  ex  ccelefti  Divinitate,  & 
bumana  carne  tonflatafubfiftentem,  totum  Deum,  & totum  Hominem;  to- 
tumDeumetiam  cum  torpore,  fed  non  fecundùm  corpus  Deum;  totum  Homi- 
nem etiameum  Divinitate,  fed  non  fecundùm  Divinitatem  Hominem;  toturm 
rurfus  adorabilem  edam  cum  torpore,  fed  non  fecundùm  corpus  adorabilem; 
totum  ador antem  edam  cùm  Divinitate  , fed  non  fecundùm  Divinitatem 
ador antem;  totum  increatum  edam  cum  torpore,  fed  non  fecundùm  corpus 
increatum;  totum  formatum  etiam  cùm  Divnitate , fed  non  fecundùm  Di- 
vinuatem  formatum  ; totum  Deo  Homoufton  > idell , confubftantialem  edam  cum 
torpore,  fed  non  fecundùm  corpus  confubftantialem  ; quemadmodum  neqM 
fecundùm  Divinitatem  quoque  Hominibus  coeffentialis  eft;  eft  autem  nobis 
fecundùm  Camem  confubftandalis  , etiam  in  Divinitate  exiftenr . Etemm 
cùm  illum  fecundùm  fpiritum  Deo  confubftantialem  dicimus  , non  dicimus 
Hominibus  fecundùm  fpiritum  coejfendalem  ; contrd  autem  cùm  illum  fe- 
cundùm  Camem  Hominibus  confubftantialem  prxdicamus,  non  pradicamus 
illum  fecundùm  Camem  Deo  coejfendalem;  ut  enim  fecundùm  fpiritum  no- 
bis confubftandalis  non  eft(nam  fecundùm  hunc  Deo  confubjiantialis  efi) 
ita  viciffim  Deo  fecundùm  Camem  coeffentialis  non  eft  ; fecundùm  bone  au- 
tem nobis  confubftandalis  eft.  Quemadmodum  autem  bac  diftinSa,  & inter 
fe  difereta  pronunciamus , non  Minducettdam  uniut  indivifa  Terfona  irvir 
ftonem,  fed  ad  denotandam  naturarum,  & proprietatum  yerbi,  & Caimis 
difdndionem  , & inconfufibilitatem;  ita  illa,  qua  ad  individua  unionis, 
compofidanifvc  rationem  faciunt,  unita  pradicamus,  & veneramur.  Cost 
li  Padri  Antiocheni  contro  il  Samofateno.  Quindi  fenz’ altra  difeuflio- 
ne  condannate  le  aflerte  propolizioni , con  tanto  maggior  zelo  ne  procef- 
larono  la  Perfona,quanto  maggiormente  n’era  fiata  da  efli  nel  palTato  Con- 
cilio diflimulata  la  credenza , e la  vita . Fù  egli  dunque  fcommunicato  c<> 
ccndj|^:oD«  . mcHerctico.econfinalfentenzadepofio  dalla  Sede  Patriarcale , c publi- 
déf^o*  cato  pfr  il  Mondo  col  mezzo  di  una  lettera  circolare  à tutte  le  Chiefe  della 
«no,  Cbnlbanitàreo  di  doppio  delitto,  cioè  diHcrcfia  recidiva,  ficofiinata. 
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Il  Pont^ce  mI  Sinodo  Romano  ne  confermò  ia  condanna,  eia  ^pofì- 
zione,  inhabilitandolo  ad  ogni  facro  grado  nella  Chiefa.  Nulla  però  colpi 
più fenlìbilnwnte l’animo  dell' Herelìarca,  quanto  la  fulminata  fentenza 
di  dover  lardarla  SedeEpifcopale,-e  la  Citti,  come  indegno  di  vivere,’ 
non  che  frdi  Patriarchi  del  Chrilliancfimo,  frd  i medefirai  Laid  di  quella 
Cattolica  Diocelì . Mi  egli  confidando  ancora  nella  malvagitl  delle  fuc  ar- 
ti antiche,  e nell’ autoriti  della  fua  Rcgal  Protettrice  determinò  di  oftao 
con  la  fona , e naunito  di  gente , & armi  il  Palazzo , minacciò  baldanzofar 
mente  d morte  iVcfco  vi,  e di  trucidar  Domno,  eletto  dal  Concilio  Suo 
cellbie  in  queUa  Chiefa,  ediufar’ogni  più  barbara  hoftiliti  contro  chiuit- 
que  ardimento  prendeva  di  opporfegli . Mi  fubentrò  prontamenre  nella 
vendetta  Iddio , che  con  più  alto  conlìgliocaftigò  quel  Ridile  della  Chie- 
fa con  un’ altro  Inimico  della  Chiefa,  cioè  1’ «eretico  con  l’Idolatra,  e 
quelli  fu  r Imperador’  Aureliano , che  in  Oriente  allora  dimorava , [ a ] •Isfo  * 
ceffitate pMicay  come  di  lui  fcriffe  Vopifeo,  laborantem.  O>mo  cheque- 
fio  Princ^,  òper  rigidezza  di  genio,  ò per  affettazione  di  virtù  faceva 
pompa  di  im’ incorrotta Giuftizia  nell' amminillrazione  dell’Imperio,  ad 
elfo  ricorfe  il  Concilio  contro  l’Hcrctico,  & ad  effo  l’Hcrctico  contro  li 
Padri  del  Concilio:  ed  egli  udite,  e ponderate  le  accufe,  e le  difèfe,  al- 
lor  fu,  che  pronunciò  quella  memorabil  fentenza,  degna  di  Cattolico 
debere  ratum,  quod  nnà  cum  Romano  Epifeopo  Itali* 
ebriftiani  decemerent . Onde  incontanente  fù  efeguita  ladepoluione,  e 1’  '**‘ ’’’*'**' 
efilio,  e Paolo  Samofateno  condannato  da  tré  Comcilii,  due  di  Antiochia  ’ 

& uno  i Roma,  e fin  da’ medefimi  Gentili , bandito  dalla 

zione  de’ Fedeli , e dallo  Stato,  rimafeefen^o  d’holxore  agli  Kerccici,' 

e fogget  to  oàofo  à lÙKmbruiu  aUi  Canoliq . 
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CAPITOLO  XL 

; Felice  Romano  creato  Pontefice  ji.  Dcccm- 
; bre  2.7U 

Trionfo  di  Aureliano.  Prigionia  di  Zenahia^  e con^verfione 
d*  ejfa.  Dottrina,  c ferini  di  S.  Felice  Pontefice. 

Per  tal  giuda  fentenza  rimiuicrò  Dio  quell’ Idolatra  Impera- 
dorè  con  la  profpcritsl  dell’  arme  contro  Zenobia  protettrice 
delPHerefìaSamofatena.  Cuftodiva  Zenobia  innonoe^’ Fi- 
gliuoli pupilli  le  Regioni  dell’ Alia,  che  Odenate  iuo  marito 
haveva  uliupate  all’ Imperio  Romano,  quando  Aureliano , 
feonfitto  con  memorabile  rotta  l’ efercito  de’  Palmircni , fece 
prigioniera  l' idelTa  Reina , eh'  egli  deftinò  per  trofeo  del  fuo  Trionfo . Noa 
gradì  veramente  il  Senato  la  wo va  preda , e molto  meno  applaudì  alle  di  f- 
polìzioni  dell' Imperadore  di  condurre  una  Femmina  avanti  il  Carro  de' 
Cefari  nel  Campidoglio  Romano.  Mi  Aureliano  difingaonò  que’  Padri,  e di- 
modrò,  non  men  degna  Zenobia  di  elfer  condotta  in  triond),  che  di  trion- 
fare . [ <j  ] .Audio , Tatres  confcripti , mihi  objici,  qmd  non  virile  munus  impleve- 
rim , Zenobiam  tritmphando . ilU  , qui  me  reprebendunt , fatis  laudarent , fi 

fiirent , qualis  ifta  ejl  mulier , fiwm  prudens  in  confiltit , qudm  conflant  in  difpo- 
fitionibus , quàm  erga  milites gravi f , quàm  larga  cùm  neceffitas  pojiukt,  qudnt 
triftis  càm  feveritas  pofeat . Toffum  dicere , iUiuseffe,  quòd  OdenatesTerfae 
vicit,  ac  fugato  Sapore , Ctefiphontem  ufquc  pervenit.  Toffum  afferere,  tanto 
apud  Orientale! , & JEgypthrum  populot  timori mulierem  fiùffe , ut  fe  non  .Ara- 
ba, non  Saraceni,  non  .Armeni  commoverent.  T^ec  egoillivitamconfavaf- 
fem,  nifi  eam  feiffem,  multum  Romana  Reipublica  profuijfe,  cùm  ftbi  vel 
liberi! fuii  Orienti!  fervaret  Jmperium . Così  Cefare  al  Senato . Mi  tal’  in- 
fortunio fu  di  fortuna  i Zenobia,  che  doppo  di  haver  nobilitato  con  la  fua 
fchiavitù  il  trionfo  di  Aureliano,  ritiratali  i Tivoli,  cólà.[b]  fummo  hono- 
reconfenuit,  & abiurati  [c]  gli  errori  appred  , fantamente  morì  nella  cont- 
miinionc  de’  Fedeli . _ 

Di  quedo  tragico , md  lieto  avvenimento  fù  (pcttatorc  Felice  nel  fuo 
Pontiheato,  e vidde  trionfante  colui,  che  haveva  fentenziato  d favor 
de’ Cattolici , cfchiava  colei,  chea  favor  degli  Hcretici  haveva  protetto 
il  Samofateno . Soli  effetti  della  «iudizia  di  Dio,  clic  folle  va,  e abbaffa 
iPrincipi,  come  più,  ò meno  cui  follcvano,  ò abbaflanoinc’  loro  Stati 
la  Religione  di  Chrido.  Mi  cotal’ emergente  recò  maggior’ ammirazione 
al  Papa,  che  conforto.  Conci  odacofacHe  la  frefea  piaga  dell’Hereda  di 
Paolo,  e la  cicatrice  nòn  ancor  faldata  di  Sabdlio  davangli  altamente 
imprdiè  nel  cuore , c per  ciò  eh’ elleno  facevano  di  male  nel  Popolo  Chri- 
diano,  e per  ciò  che  minacciavano  di  peggio.  A quedo  fine  fcrifl'e  una 
dotta,  & eloquente  lettera d Maffimo , erafuccedutodS-Dionifio  nel 

Patriarcato  di  Alcffàndria  ,da  i cui  fquarci , che  [d]  riferifconfi  negli  atti  del 
Concilio  diCh  alccdcnia , c nell’  Apologia  di  S.  Cirillo,  apparifee  la  vampa 
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Vhi,  H»rt/ìe,  e 
mone  di  Maone. 
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t 

' Eutychiano  Tofeano  creato  Pontefice  4.  Giu-  ■ 

gno  X73. 

•f^ìta,  HereftCy  t Morte  di  Manete  Capo  della  Setta  de 
Menìehei . Decreti , e Scritti  di  Eutychiano  contro  gli 
H eretici.  Origine  di  benedir  nella  Pafqua /opragli  Altari 
Carni,  Pefei,  Vo^va^  e Frutti. 

A ecco  come  in  campo  aperto  l’ Inferno  contra  la  Chiefa 
con  r efccrabile  Hcrcfia  oc’  Manichei , che  nata  in  quelY  i 

età  s’  ingrandì  fmifuratamente  nelle  feguenti , che  di- 
venne formidabile  alle  future.  Di  una  tanta  Herefìa  fd 
l’Herefiarca  uno  Schiavo  , che  incatenò  nella  fua  Setta 
gl’ingegni  più  elevati  di  que’  tempi,  ed hebbe per contra- 
dittorili  Potentati  più  grandi  del  Mondo.  Tanto  nel  far  male  ogni  vii' 

Huemo  è buono.  Curbico  chiamolli  lo  Schiavo,  di  Nazione  Perfiano, 
c ì Fede  nè  Gentile,  nè  Hebreo,  nèChriftiano,  màfol  Catecumeno, 

&herede  di  una  Vedova,  da  cui  di  provenne  copia  di  denari,  e di  li-  I 

bri.  [4]  Un  Saraceno  nominato  Schiziano,  huomo,  non  men  vago  di  i 

lettere , che  avido  di  ricchezze , procacciatoli  con  lo  Audio  la  ImIoAv 
fìa,  e con  la  mercatanzia  le  facoltà,  fi  diè  poi  tutto  invita  commoda 
alla  contemplazione  delle  feienze , aprendone  Scuola  in  Alcflandria , do- 
ve infegnò  r antica  opinione  de’  due  principii , e publicò  li  quattro  rino- 
mati Libri  Evangeliorum  , Capitum , MyfleriorHm  , e Thefaurorum  , de' 
quali  r ultimi  due  Airone  { & ] da  S.  Epifanio  attribuiti  à Manete . Mi 
ntiovando  egli  poco  fcguito,  e minor’ applaiifo  in  quella  Città,  incli- 
nata fotte  Patriarchi fantiflìmi alla  Religione  Cattolica,  pafsò  in  Gie- 
rufalefflme,  ove  morì,  lafciando  herede  di  grand’  oro,  e di  moltiifìmi 
libri  un  tal  Terebinto,  che  bandito  anch’  elfo  da  Gicnifalcmine , .fù  co- 
Aretto  i ricovrariì  in  PcrAa , e per  non  incorrere  nell’  ultimo  infortunio 
della  morrei  à mutar*  il  nome  in  quello  di  Budda , fe  ben  con  poco  av- 
venturato fucceAo,  poiché  rinvenuto  in  Cafa  di  una  Vedova,  egli  per 
evitar*  il  fupplicio  gittoAi  difperatamentc  da  una  AneAra,  e con  lagri- 
mcvoleAne  invocando  il  Diavolo  terminò  miferabilmcnte  la  vita.  La  Ve- 
dova herede  di  Terebinto  , dubitando  della  fede  de*  fuoi  DomeAici , 
fi  adottò  per  Aglio  uno  Schiavo,  e queAi  Ai  Curbico,  che  rimafe  in 
Ane  Palone  di  una  immenfa  farraggine  di  libri,  e di  un  cumulo  co- 
piofo  di  denari  . Egli  era  Giovane  allora  , e fcmra  quella  frefea  età, 
e vii  condizione,  cauto,  fagace,  e dedito  agli  Audii  per  vaghezza  di 
genio,  e per  ambizione  di  feienza;  onde  con  l’aggiunta  dcH’hercdi- 
tate  ricchezze  crefeinto  in  aura  appreflb  gli  altri , c molto  più  in  ri- 
fqluzionc  d’ innalzarA  fopra  gli  altri , mutofli  il  nome  di  Curbico  in  quello 
àìManef , che  in  lingua  Perlìana  fuona  l’iAeAo,  che  Ottimo  Difputantc  . 

....  - Abor- 
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'Aborrlronopcrò  lidi  lui  Difcepoli  l’ interpretazione  di  tal  nome , in  CHIAMO. 
Greca  favella  fignifica  Infanta , e per  l' avvenire  vollero  chiamarfi  non 
Manichei,  micondu^cata7^(,  Mannichei;  quaft Manna fmdmtts ; quan- 
ti egli  al  contrario  lempre  mantennelì  il  pruno  nome  ài  Manet,  il  qua- 
le oltre  all' accennata  dinorainazione Pedana,  nella  Babiloncrc  fi»nifica 
rat,  quafteflbfòlfe  il  vero  [u]  Vafq  di  Elezione.  Mi i Seguaci  più  fu- 
perbi  del  Condottierc,  al  Mannichei  vi  aggiunfero  altri  frcciofi  nomi 
nor  di  Catharrifti,  cioè  Mondi , hor  di  Macarii,  cioè  Beati',  & hor  di  Eletti , 
cioè  foli  Predeftinati  al  Regno  di  Dio.  Tuttavia  nè  la  vita,  nè  la  morte 
di Manetccorrifpofc all’ albagia,  enobilti  delfuo  nome.  Conciofiacofa- 
che,  benché,  elio  vivente,  vcdclfc  ampiamente  dilatata  la  fua  Setta,  e 
venerata  la  fua  lana  in  tutte  le  tré  parti  del  Mondo,  nulladimenofcomo 
f^ffo  avviene  i chi  troppo  in  alto  (ale  ) volendo  divenir  fopra  l’ eflère  hit- 
mano  ammirabile , e miracolofo , ritrovoflì  privo  vergognofamente  di  vi- 
ta, e lafciato morto  in  derifo,  epbbrobrio  della  Plebe  con  Tavveni- 
tnento,  cÀc foggiungiamo . Languiva  oppreflb  da  mortale  infermiti  il 
Figlio  del  Rè  Sapore  di  Perfia  fenza  fperanza  di  falute , e perciò  lenza  coiv 
fblaziooe  del  Paidrc,che  inconfolabilmente  piangevane  la  proflìma  perdita  • 

Nella  confùfione  di  un  tal’ accidente  fedi  avanti  Manete,  e con  prefuntuo- 
fo  ardimento  efibiili  al  Rè  di  rendergli  falyo  il  Figliuolo , fe  dalla  di  lui  cura 
allontanaflè  i Medici , e tutta  la  fiducia  riponeflè  nella  Veritd,  ch'efTopre- 
dicava.  La  fama  dell’ Huotnomoffe  l’afietto  paterno  i compiacerlo,  mi 
ben coOo ancora pentifliManece di  haver  promedopiù  di  quel,  che  po-  - 
teva,  e il  Rè  ih  haver  permeffo  più  di  quel,  che  ^veva.  Eflèndo  che 
abbandonato  il  Malato  da’  foliti  Aiiiflcnti  , e lafciato  inpreda-alla  di- 
fcrezione  di  queir  indifcreto  Millantatore , viddefi  anticipata  la  morte  ia 

Suelmedefìmo  giorno,  che  ne  prefe  Mancte  la  cura.  Tardi  fi  avvidi 
Rè  del  fùo  errore , e per  refrigerio  del  frllo  traboccando  impetuofamen- 
te  in  regai  riièntimcnto,  comandò  inroncanente , che  Mancte  folTc  meflò 
in  ceppi , e tolto  di  vita.  Mi  egli  uccifi  li  Cufiodi , c fottrattoli  dal  Carce- 
re, nafeondendofipiùtofro,  che  fuggendo,  fi  ridufic  i falvamento  nella 
Mefopoumia,  d’ondedoppo  lunga  dimora  perfuadendofi  ò fpenta  l’ira 
del  Re,  ò fpenta  nel  Rè  la  memoria  del  fuccenb,  fece  ritorno  in  Arabio- 
ne  Città  Aggetta  al  Reame  di  Perfia.  U Rè  allora,  al  fol  ito  de’ gran  Prin- 
cipi , che  fm  più  £kì1ì  a perdonar  fubito , che  tarÀ , leccio  tanto  più  fpie- 
tatamente  carcerare , quanto  più  lungo  tempo  haveva  prolungata  la  ven- 
detta, e quanto  più  acerba  gli  fi  ravvivò  con  la  prigionia  del  colpevole  la 
rimembranza  delbi  morte  del  Figliuolo . Difpone  vano  le  Leggi  del  Regno  , 
che  chi  haveflè  tentato  di  tradir  RcgalPerfona,  fblfe  vivo  (corticato  con 
tagliente  canna , e gonfiata  la  diluì  p^  in  otre,  efpofta  ai  riguardanti 
in  norrore  del  delitto.  A tal  pcnafù  fubito  condannato  Manete.  non 
fòlamente  come  reo  prefunto  di  haver  tramato  l’ ecceflb  , mi  cotm 
colpevole  provato  dihaverlo  efeguito;  e S. Epifanio,  che  ville,  eferif- 
fe  cene’  armi  doppo  quefro  fucceiiò,  [ & ] attefla,  haveme  veduto  lo . . 
fpettacok),  cioè  la  pelle  di  Mancte  ancor  gi^a,  che  pendè  lungo  tempo  « 
come  reliquia  efpolu  alla  Setta  de' Manichei.  Quindi  eglino  [cjfuron  Aj- ^ ^ 

liti  di  venerar  le  canne  con  dilhntaoflèrvanza  di  culto,  perche  con  effe  fil  «HTl 

icorticatoillorMaefiro,  edidormir  lanotte  fopra  catafia,  c matte  di 
canne,  onde  Mattarii  fi  diflcro  dagli  Scricton. 
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CHIANO.  dunque,. che  fiì  tanto  vile  dinafeita;  e tanto  avvilito  nel 

genere  della  morte,  nfcriremoTHcrcfie,  fe  piu"  riferir  le  potremo,  op* 
afL«ySr.  j. *pj.jflìdalla  lorocnormitd,  e copia;  [a]  Suparat  ettim  verborum  copiam 
criminum  multitudo,  difleS. Leone,  che  intraprender  ne  volle  il  raccom 
to  , c che  in  altro  tempo  l’ intraprefe  con  tant’  horrorc , che  chiama  Mar 
b td.m  r.rm.  7J.  netc,  \b]Magilìer  falfìtatis Dìdolice , & conditor  fuperftitionh  obfcatue; 
di  Ff»tn.  g Cirillo  efortando  a Chriftianamente  vivere  i fuqi  Catecumeni , racco- 
manda ad  efll,  che  ogni  Heretico  sfuggano,  mi  più  di  tutti  il  Manicheo, 
cS.cjri/i.iAitd.  Q„,„es  quidem  oderis  Hdcrttuqs , maximè  autemilUm,  qui  à maniat 
*'  feu  injania,  nomen  habtt,  Manetem  dico,  moliti^  fabricatorem,  & totius 

fttditatis  receptaculum , & omnis  Hdrefeot  fordes  fufeipientem . Nonhebbo 
egli  in  animo  di  edere  Heretico,  come  gli  altri,  di  una  fola  Herefia;  mi 
fconvolfe  affatto  tutto  il  fiftema  della  Chiefa,  & i fimilitudine  della  Cat- 
tolica tentò  di  ergerne  un’  altra  con  altro  Dio , altro  Sai  vadore , sUtri  Apo- 
ftoli,  altri  Evangeli! , altro  Battefirao,  altri  Vefeovi,  e fin  altri  Cicli,  & 
altri  Infcrnijondc  quanto  più  empia  fii  la  Setta,  tanto  più  favolofa  n c app^ 
rei’ Herefia.  Siccome  la  Chiefa  Cattolica  dillingue  il  Popolo  CJiriftiano  in 
due  Claffi,  di  picrici , e di  I.aici , così  egli  nella  fondazione  della  fua  divife 
li  fuoi  Seguaci,  in  Eletti , & in  Uditewi . Gli  Eletti  erario  i Chierici  Udi- 

d tori  li  Laici . Fri  gli  Eletti  [ d ] iftitut  dodeci  Maeftri , & un  Trcoiccfimo 

Supcriore  i tutti  come  Principe,  ò Papa.  I Mtóftri  ocdinavai»  i Ve- 
feovi , eh’  erano  Scttantaduc , r Vefeovi  li  Preti , li  Preti  li  Diaconi , i quar 
t s.  li  [e]  conferivano  il  Battefimo  informa  divcrfa  dalla  Cattolica;  onde  S. 

fs*'»-  éd  rf.  Girolamo  [/]  riprefe  Bario  Scifmatico,  perche  fenza  nuovo  BattefinM 
havevy»  ricevuto  nella  Còmmunior.c  Cattolica  un  Manicheo . B Sacrifiao 
poi  de’-Prcti  era  altrettanto  horrido,  chenefiindo;  conciofiacofachc  rmu- 
% s.  cyriu.  €ét„h.  tando  eglino  opera  del  Diavolo  il  pane,  purificavano  [ ^ ] 1^  farina  delle  Ho- 
ftie  con  immondizie , & eferementi , à guifa  de’  G nquici  Catpocraziani , e 
vagavano  per  le  Citti  predicando  la  dottrina  Heretica,  che  foggiungerfr 
brw.  w. /4I.  1 dodici  [AlMaeurichiamavanfi  co’nomide’dodcci  Apoftmi;  onde 

'■  avvenne  , eh’  em  componefiero  molti  Libri  col  fuppofto  titolo  S^SaTe- 

tri , ^£Ìa  Tauli , .ABa Joanuis , ^Bus  ^poflolorum , Taffionan  .^poftdontm  , 

ì S»  die  Fitfe 
fnt.  MMtch.  tAP. 

/l>.  I.  €%Ht. 
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ftrafi  da  quelle  rozze  genti  come  Sepolcro  del  noftro  primo  Padre  & Hnor 

noo  Adamo.  Ed  invero  in  quel  Mondo  quafidivifodalnoftco  quache  ^r- 
nioglio  ancora  rimane  di  quella  fparfa^tta  de' Manichei . Altri  tré 


le'NativitateSanttd Marta,  genealogia  piwrum  c/  piuuum 
ìanitemia,  aliorum  &c.  alcuni  de’ quali  furono [ì] da  S.  Agolluio  zmi- 
miti  d Lucio  perfido  Manicheo,  mi  tutti  geiicralmcntc  k J efcOTti  ^ 
Papa  Gelafio  nel  Concilio  Romano,  e molto  prima  da  Eufcbio,  chedicni 
dice , [ / ] Mdrea , & aliorum  .^oftoiorum  .ABus  numquam  prmrfus  in  fijiptu 
veterum , qui  ApofloUs , fuccejjerunt , aliqua  menùo  habetur  : m quibus  & tpfe 
<hlut  multùm  ab  EcclefiaftUaconfuetudine  deprdxnditureffedherfu. 
quoque  ipfe,  & omnia,  quahisinferuntur,ton?èabApoflolicadiffonaMpde» 

sxquofigmenta  ejje  pravitatit  haretica  comprobantur . [ m J fti  t dodici  ,jU 
più  diletti  a Mancte  fiirono  Tommafo , Biidda , Henna , Torpore , Adi? 
mante,,  Adamo,  & Acua,  dacuili  Manichei  fi  diileroy^uiti,  [»Jatt^ 
ftandofi  da  S.  Epitanio,  che  un  d’ efll,  doè  Adamo,  pcnetrafle  eziandi^gli 
ultimi  confini  neU’ Indie,  e che  colà  monflc,  honorato  da  qne  Popoli 

• r*  . r I.  r 4,  T il  r*o\r%Cmr^O  , ^ 
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ftri  ituntóManctc  dalla Pcrfia  i Gierafiileinme  per  comprar  libri  de*  CHIANO. 
Chriiliani , i fin  d’ impugnar  la  lor  Legge,  e propagar  la  foa;  onde  cosi  cele- 
bre divenne  egli , che^vcmava  come  Capo  la  fiizione , che  gl'  iftelfi  He- 
brei  Cabalifii , e fid  em  Rabbi  Abraham  nella  fua  Cabala  nominoUo , e ve-* 
nerollo  per  un  de*  primi  Legislatori  del  Mondo.  Nè  fcnz’artc  di  Diabo- 
lica indultria  procacciofli  Manete  cotal’  egregia  fama , eficndo  che  per  Ma- 
gia, di  cui  fcmprc  fi  valfc , operò  molte  ap^renze  di  prodigii,  enonpo- 
tenà)fi  render. famofo nel  bene,  con  pid agevole  mezzo ftucuò  à renderli 
iHnftrc  col  male  ; perloche  de’ Manichei  dille  Thcodoreto,  [4]  TrMft^ut  \TM\  ntr.fii. 
utuntur,  fielerata  myftnia  agentes  ! qua  de  cau  favaldè  difficulter  tini  fwtefl 
eorum  doElrina , & ciuiexecrandiseorumor^iis  interfiterit , eorumdemque  par- 
ticept  extiterit , valaèefidiffieile  tranfmovere  • Alla  Magia  congiunfe  una 
tal  dolcezza,  e (Indiata  aflàbiliti  di  tratto,  e finta  modeftia,  che  bene 
fpertò  procede  da  vero  timore , e da  rimprovero  di  cofeienza,  che  s*  in- 
finuava  fàcilillimamente  negli  animi  piti  rigidi,  ediificilideficrperfuafi* 
inducencloli  i porger  fede  a cofedaelii  triedefimi  tenute  per  incredibili. 

S.  Agofiino  rapporta  unfiiccefib,  per  cui  ben  comprendefi,  quanto  pia- 
cevole ingannatore  foflé  Manete , mentre  dalla  fua  Scuola  nfciyan  Difeepo- 
li accommodati  à maraviglia iteflèr fraudi,  eMaeftri  clallici d’inganno, 

[ t ] Solent , dice  il  Santo , uducupet  ponete  in  mufiipula  Mt^cas , ut  efitrie»‘  b s.  ^r.  u u. 

tes  ^vet  decipiant , fic&  iftiperMufias  d Diabolo  decenti  Junt,  y{am  'wf.i.r,"», 

quii  tadiumpatiebatur  à Mufeis:  invenit  illunt  Marnchétits  tadio  t^eSum^ 

tir  càm  diceret , Se  non  poffe  pati  Mufias,  & odiffivehemeuter  illas , fiatim 

ille:  Quis fecithasi  &quiatadioaffeSuterat,  & oderat illat , non  aufute/l 

dicere,  Deus  illas  fecit  ; erat  enim  Catholicus  . Ille  fiatim  fubiecit  : Si 

Deus  illas  non  fecit,  quis  eas  fecit?  Tlanè,  aitillc,  ego  credo,  quòd  Dia- 

bolus  fecit  Mufias:  & ille  fiatimi  Si  Mufiam  Diaholus  fecit , fteut  te  video 

eonfìteri,  quia  prudenter  intelligit,  ,4f>em  quis  fxit,  quapaulò  ampliar  efi 

Mufea?  '^on  aufus  efi  ille  dicere,  quia  Deus  fecit  ,Apem,  & Mufiam  non 

fecit,  quia  res erat proxima.  ^b Upe duxit ad Loeuftam , à LocufiaadLacer- 

tam&  d Lacerta  ad  M.vem,  ob^veduxitadTecus , inde  ad  Bovem,  inde  ad 

Elephantem,  pofiremò  ad  Hominem,  & ^erfuafit  Uomini,  quia  non  d Dea 

foQus  efi  Homo.  Ita  ille  mifer  cum  tadtum pajfus efi  d Mufeis,  Mufea  fa~ 

Ùus,  quem  Diabolus  poffideret.  Cosi  S.  Agollino  . Di  quella  Mi^ia  di 
parole  atte  con  la  lor  dolcezza  à travolger  gli  animi  dirtelo  Spirito  ^to, 

[c] Molliti funtfermones  eius  lufKT  oleum,  &ipfi  fune  jacula;  e [d]  ^ p/; 

bahilinguit  quafijimplicia , & ipfa  perveniunt  ufque  ad  interiora  venerisi  JPr»’».  i». 
e S.  Girolamo  loggiungc,  [ej  Venena  non  dantur,  nifimelle  circumlita: 
eS.  Agoltino,  che  d fuo  collo  pianfc  tal  fottililfima  Diabolica  invenzio-  ' " ‘ ’ 
ne,  fpclTof/]  lamentali  della  lua  Ibvverfione,  quando  per  lo  fpaziodi  f ^ ^ 
nove  anni  viflé  ingannato  in  quella  Setta . [g  ] 'Hpfii  enim,  fcrirtc  egli  ad  Ho-  cfir.f.  c.  n.  <r 
notato,  nonaliamobcaufam,  nos in tales bòmùies incidiffe , nifi qi^fe  dice- 4,  ^7, 
bant terribili aufloritatefiparare,  mira,  & fimplici  ratione  eos,  qtti feaudi- 
revellent,  introduclurot  ad  lieum,  & errore  omni  liberaturos.  Quid  tmnt 
me  aliud  cogebat,  annos  ferè  novem,  fpreta  Pflmone,  qua  mihi  puerulo 
d Taretttibus  infita  erat , homines  illosfequi,  acdiltgenter  audire,  mfi  quòd 
ttos  fuperfiitione  teneri,  & fidem  nobis  ante  orationem  impetrari  dicerenti 
feaiitem  nullum  premere  ad  fidem,  tufi  priàs  difiuffd , & enodata  yeritatei 
fHjfit  non  bis  poUkitationifitt  illiceretur  i prafirtim  adolefcentis  animus 
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tupìdus  f'niì  Facevafi  perciò  chiamar  Monete  Vafo  di  Eleazìone,  e t&i 
t>  fiat  oid,  ‘ ro  Apo(h>Io , & avTanzandofi  in  arroganza  d’ intollerabii'  eccedo , f « ] di> 
ceva,  come  Montano,  e(To  elTcr’il  Paraclito  promedò  da  Dio  alla  Tua 
Chiefa;  [b]Trotnifficnm  Domini  nojhi  Jefit  Chrifli,  fendè  S.  Agoftino, 
ieTaraclito Spiritu SanQo in fuoHierefMrca  Manichei dicunt  effe  completam; 
totdrfe  in  bis  Utterisjefu  Chrifli  ^pofhlum  dicit , eòquòd  Jefus  Chrifbts  fe 
miffurum  effe  promi  ferie  ,atque  in  ilio  miferitSpiritMmSanSnm.  CosìS.Ago- 
u il  quale  in  altrofc  Jluo^  fogginnge,  cheManete,  e i Manichei 

rinovandol’ antica  Hereda  di  Taziano,  rigèttarono  dal  Canone  de’  Sacri 
Libri  gli  Atti  degli  Apodoli  compofti  da  S.  Luca , perche  in  edì  delcrivefi 
ìz  venuta  dello  Spirito  Santo.Ed  in  quedo  fenfo  con  la  folita  frandolenza  ^ 
dolciifima  dicitura  egli  fcridè^recchie  lettere , e S.  Epifanio  rifèrifee  quel- 
la diretta  d Marcello  Huomo  Cattolico  della  Mefopotamia  in  quello  teno- 
te , [d]  Mance  ^pcflolus  Jefu  Chrifli,  tir  qui  metum  funtSanSi,  acf'irgò’ 
vee,  Marcello  Filio  diltSo  Cratia,  Miferieordia , 'PaxàDeo  Tatre,  & Do- 
mino noflro Jefu  Chriflo , & dexttra  lucie  con  ferver  te  ab  inflante  ffculo  malo  , 
otculenMur  ipfiMt,  «Ir  laqueit  Diaboli,  ^men>  Cùm  dileBionem  tuoni 
maximam  effe  perceperim,  valde  gavifutfum  ; Fidern  autem  nonefj’e  iuxt* 
reSam  rationem  indionè  tuli,  Unde  ad humani generis torreptionem  miffus, 
farcenfque  hit,  qui  fraudi,  & errori  fe  ipfos  expofuerunt,  ad  baste  lino- 
ras  minere  neceflarium  duxif  primim  qtàdem  ad fiUutem  anima  tua , dein- 
ée  etiam  eorum,  qui  tecum  futa,  adhoc , ut  ne  indifcretamhtéeas cogftor 
tionem,  reluti  fimpliciorum  Dnees  doeent,  dicentes  bonum,  & malum  ab 
todem  ferri,  ut  unum principium  introducentes , non  difeernentes  ncque  di- 
rimentesàluce  tpnebras,  & bonum  d malo,  oc  pravo,  & extemum  homi- 
stem  ab  interno , velut  anteà  diximus  i fedaltertm  eum  altero  confundere,  & 
fermiftere  nin  ceffone.  Tu  verò,  b Fili,  non  ftsniliter,  ut  multi  Homines 
ekra rationem,  oc fmplkiter , utraque,  prout  contiarit,  uniat,  ncque  Deo 
bonitatis  attribuas , Trincipum  enim , ac  finem  , & horum  malorum  Tatrent 
ad  Deumreferunt,  quorum  finis  matediSionis  prepinqms  efi.  Tìeque  enim 
dilli t d Domino,  oc  Salvatore  noflro  Jefu  Chriflo  Evangeliit  credtàa,  quid 
non  potè  fi  arborbona  malotfruUut  fuere,  ncque  arbor  mala  bonos  fruii  ut 
ferrei  &fubit  anhnum  meum  admiratio,  quomodo  Deum  Satana,  & ma- 
lorum  ipfiut  operum  Creatorem,  & opificem  dùert  audent.  .Atque  utinam 
bue  ufque  falnm  manit  labor  ipforum  frocefpffet , & nonVnigenitum , qui 
dfinuTOtris  defeendit , Chriflum  Maria  mulieris  cujufdam  filium  effe  dixif- 
fent,  & ex f augnine,  & carne,  & reliqua  faminarum  graveolentia  notusa 
effe.  Et  ut  ne  multa  per  bone  epiflolam  fcribent,  manfuetudinem  tuam  in 
longum  temput  fufpendam,  cim  naturalem  eloquentiam  non  habeam  , hit 
eontentus  ero.  Totum  verò  cognafeet,  prafente  me  apud  te;  fi  quidem  fa- 
Imtis tua adhuc turam  geris.  Heque  enim  laqueum  euiquatn  inficio,  voluti 
flerique  imprudentiores  fatiunt.  Confiderà  qua  dico.  Fili  venerandiffme . 
Quella  lettera  fu  da  Monete  indirizzata  i Marcello  Perfonaggio  nobile , e 
Cattoiira,  quando  egli  rkorratofì,  comcrìdidè,  nella  M^potafnia« 
procacciava  Ugnaci  atf  Herefia  ^ Md  Marcello  infoffin'ente  dell’  infiilto  fi»* 
tsxiaiMutch.  t.  f *^c*igione  Cattolica , & alla  fua  fama , [ e ]inritò  Monete  d dir  pmo- 
vadi  Tue  ragioni  in  djfputa  col  Vefeovo  Archelao,  neHa  quale  egli  hebber 
conlacatifa  d perder'ancorala  vita  feguitatò  dal  Popolo  co’ faSi»  Altre 
«volte  maliiioCr  lettere  egli  fparfe  per  l’ Ada,  e cekbrt  fi  è qudU  iotkolat» 
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Tundamenti , contro  la  quale  S.  Agoftino  compofe  un'  ammirabil  trattato , 
in  cui  i lungo  rifcrifcc,  e confata  wtti  li  punti  deH’Herefia  Manichea. 
S.  Girolamo  però  li  riftringc  tutti  in  due  Capi,  e dice,  la]Manichaorum 
efl,  Hominum  damnare  naturam  , & liberum  aufpnre  arbitrium.  Softeneva 
Manetc  li  due  decantati  principii,  ed  al  buono  riferiva  il  bene , al  malo  il 
male.  Quindi  non  potendo  non  confellàr  nell’ Huomo  la  razionalità,  che 
inclina albene , e la concupifeenza , che  incita  al  male , due  anime  am- 
mefle  ancora  in  ciafeun  comporto  hununo,  la  ragionevole,  che  diiìc 
creata  dal  Dio  buono,  e la  concupifeibile  dal  cattivo.  Mi  dalla  diveifr 
ti  prima  de’ principii , e poi  delle  anime  dcducendo  confeguenze  horri- 
bili  di  efecrande  dottrine,  fogmungeva,  le  opere  buone  provenir  natu- 
ralmente dall’  anima  buona , c le  cattive  dalla  cattiva , onde  nè  l’ une  eran 
meritorie , nè  le  altre  colpevoli  ; lafciando  privo  l’ Huomo  di  ciò , che 
coftituifee  r Huomo , cioè  della  liberti  dell’  arbitrio , e del  merito  dell’ 
elezione;  e perciò  de’ Manichei difleS.  Girolamo,  [ b ]Manich<torum  efl, 
liberum  auferre  arbitrium.  Circa  le  anime  raziocinava  egli  poi  con  tal 
maniera  di  difeorfo,  la  cattiva,  eh’ egli  chiamava  anima  di  Conaipifcetv- 
aa,  fe  non  operava  fecondo  gl’  infegnanKnti , che  Dio  le  porgeva  per 
mezzo  della  Tua  nuova  dottrina,  morto  il  corpo,  rimaneva  per  lunghif- 
lìmp  tempo  preda  de’ Demonii,  e trafaugrando  poi  in  altri  humani  ° or- 
pi  ritornava  per  ravvederfì  della  faa  reità  mquerto  Mondo;  ilchefe  avve- 
niva , diveniva  Beata , come  quelle , che  rtgnificaremo , de’  Manichei  ; mi 
fc  di  nuovo  quel  mifcrabile  fenza  ravvedimento  moriva,  ne  andava  irremiC- 
(ìbilmente  l’anima  all’ Inferno.  Le  buone  (ed  anime  buone  eran  tutte 

3 nelle  de’  Manichei  ) non  foggiacevano  ad  alcuna  pena , e doppo  la  morte 
a femcdefime  elleno  purMvanfi  nel  l’aria  fri  if  fumo,  tenebre,  fuoco,  e 
vento,  cinque  Elementi  ofclla  natura,  ne’ quali  purificate  trafportavanli 
alla  Luna,  e dalla  Luna  per  mezzo  di  vaga  barchetta  trapanando  al  Sole , e 
dal  Sole , eh’  era  triangolare , come  per  fenertra  del  Cielo , entrando  nella 
cafa  del  Dio  buono , fi  univano  alla  cTi  lui  fortanza,  come  in  proprio  cen- 
tro di  fempitema  fruizione . E perciò  aderiva , hor’  apparir  piena  la  Luna , 
hora  femipiena, fecondo  che  in  maggiore,  ò minor  quantità  ivi  ritrovavanfì 
anime  de’  Manichei . Querta  barchetta,  quando  per  la  deficienza  de'  Padèg- 
gieri  non  era  occupata  nel  deftinatovia^o(  il  che  avveniva  una  volta  il 
Mefe  nel  ten^  della  declinazione  della  Luna  ) ricovravafi , come  in  por- 
to, nel  Sole , e quindi  di  nuovo  ufeiva  al  folito  efercizio , quando  richiede- 
vaio  la  folla  dell’ anime , che  fopraggiungevano.  Mà  ciò  che[r]  S.  Ago- 
ftinochiamacofa  intollerabilmente  inicrata,  fi  è,  che  in  quella  volatile 
barchetta,  egli  aderiva , dimorarvi  Giovani , e Donzelle  di  bellirtimo  afpet- 
to , li  quali  per  gli  ampii  campi  dell’  aria  con  reciprochi  concubiti  ogni  sfre- 
Tata  voglia  sfb^  vano  con  alcuni  Spiriti , denominati  Principi  delle  tene- 
bre . Dal  raziocinio  delle  anime  difcendendo  à quello  dei  Mondo  mate- 
riale, e della  Carne,  diceva  l’ uno  creato  dal  Dio  buono  di  materia  inge- 
nita, & eterna,  l’altra  dal  Dio  cattivo,  oggetto  eterno  di  avverfione , 
inimica  implacabile  della  Ragione . Per  la  qual  cola  egli  detertava  ogni  ìik 
centivo  di  concupifeenza,  e ’l  matrimonio,  come  flato  proffimo  genera- 
tivo di  Carne  ; e con  esporta  contradiziooe  riprovava  la  Virgin  ità , & am- 
metteva ogni  dilettazione  carnale , perchè  cosi , diceva , tratuvart  la  Car- 
ne da  indegna  qual’ era,  c qual  fri  ctxata  dal  principio  cattivo.  Con  il 
Tomo  /.  N } roede- 
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CHIANO,  tnedcHmo  motivo prohibi«a  il  bever  il  vino,  che  chiamava  fiele  del  Di»* 
volo , il  mangiar  carne , latticinii , e tutti  qne’  cibi , cIk  in  qualche  modo 
t s.  u.  fnm,  fono  irritativi  del  fenfo . S.  Leone  [ <»  ] attcfta , eh’  eziandio  egli  ordinò 
b"/^.  *•  rigorolb  digiuno  nc’  giorni  di  Domenica , e Lunedi , ò per  imitare  i Chri- 
, che  fin  dal  primo  Secolo  della  Chiefa  nafccnte  rclimolamente  [ t ] 
digiunavano  il  MctcoIccU  , e 'I  Venerdì,  ò per  opporfi  ad  em , a’ quali  era 
c I.  1 0 prohibito  il  digiuno  della  Domenica . Mi  ficcome  una  linea  lltorta  nel 
principio  non  ficonofcerela  fuapicciola  obliquiti,  ^ quanto  più  in- 
nanzi procede , tanto  più  fenfibilmente  fi  dilunga  dal  ^itto  hlo , cosi  acca- 
de in  un’  ingegno , che  incomincia  i traviar  dalla  rettitudine  de’  principii  ò 
nel  filolbiire , ò nel  credere.  E cosi  appwto  accade  iManete,  che  tanto 
oltre  giunfe  ad  impazzire,  che  dimenticandofi  di eifer’ Huomo , vietò  il 
Tov venimento  fcambievole , e l' elemofina  a’  miferabili  ; onde  difTe  S.  Atha- 
a h,f.  nafiO;  {d^Trorehoflilihahetur  apud MankhMs  Tauperitmcommiferatioi  c 
con  più  forfennata  temeraricti  prohibì  la  cultura  medefima  de’  Campi  on- 
de r Huomo  nutrimento  riceveflc  per  il  foftentanacnto  della  vita  ; c perciò 
t s.Hii'-  « /"/•  foggiunfe il  fopracitato S.  Girolamo , [ e ] Mankhaorum  efthominum  damtut. 

I.  fM/.  t»i-  Nè  la  cultura  de*  Campi  fu  da Mancte  interdetta  per  defiderio 

foto  di  far  ^ne , mi  per  isfuggirc  eziar^io  un  gran  male  j ed  un  gran  male 
{limava  l’ uccidere  un'  animak , il  carpire  una  pianta , e un’  herba , perche 
ritrovandofiin  ciafeuna  d’eflc  un'anima,  rende  vali  reo  di  OTa  ve  delitto, 
chi  uccideva  l’ animale , ò fvclleva  la  pianu . Condonava!!  però  il  fup* 

K ilo  peccato,  ogni  qualunque  volta  commettevafi  per  preparare  il  efr 
a’  moi  eletti  ; c folamcnte  preparar  potevanlo  li  fuoi  Uditori , perche 
fe  alcun’  altro  tal  cura  prendeva , in  pena  dell’  ecceflb  commeilò , fe^ta  la 
di  lui  morte,  trafmutavafiin  quella  pianta , ò animale,  eh’ egli  havevaò 
fs.Cfriii»-"''-*-  camita,  òuccifo.  Onde  S,  Cirillo  graziofamente  dcridelo  [/j  con  ri- 
chiedergli , in  qual’  herba  trafinutarii  l’ Hortolano , che  ogni  giorno  tante 
nefvclle,  edinqualpefce  ilPefcatore,  che  con  le  reti  tanti  ne  prende? 
Per  lo  che  avveniva,  che  effcttando  Monete  rigida  povertà , em  poi  pec 
tnezzo  de’  fuoi  Uditori  provoduto  femprc  d’ ifquifiti , e copiofi  cibi , fc  ben 
nel  mangiarli  prc^nva  Mftcmmtc  tali  contro  il  loro  Creatore , cioè  com 
tro  il  fiippofto  principio  cattivo , che  S.  Cirillo  fdegna  di  ravvivarne  la  me- 
moria coffolo  racconto,  in  tnanum  recipienr  panem , dice  il  Santo  del  Ma- 
nico, Egcte,  dkebat,  non  fedi  & execrms  proikk  in  altum , &maledk 
tkei,  mifedtillim,  at<fue fic faiìum comedk ; & rwrfHtn,  Egotenonfemi- 
navi , jeminetMr  feminans  te\  Ego  te  non  mefjui  fddbus , metaturmetens  te: 
Ego  te  igne  non  coxi,  conuatur  qui  coxit  te.  Con  la  medefima  atonunar 
aioneegli  deteftava  le  Rehquie  de’ Martiri,  come  germoglio  di  Carpe 
parto  <fcl  Dio  cattivo,  e perciò  degne  di  efccrazione , e non  i venerazio- 
ne. Riprovò  confequentementc  tutte  le  Felle  de’ Santi,  cqtundi  proveiv 
nero  li  gran  lamenti  diFaufto  Manicheo  contro  i Chrifliani,  perche  ad 
imitazione  degl’idolatri  eglino  porgevano  adorazione  a’ lor  Santi,  come 
fi’IorDei.  MàS.Agoftino  reprefle  il  temerario  parlar  dell’ Heretico,  e 
j,  film,  in  molte  fue  [^]  Opere  deferive  à lungo , quanto  differente  fia  il  culto 
iti.é-  *t  civ.  Dn  de’  Cattolici  da  quello  de’  Gentili  ; [ h ] ToPmus  Chrifiianus,  die’  e^ , memo- 
fiat Martyrum  Hdigiofa  folemnitate  conceleorat , & adexdtandam  imitati»- 
h /jtmnmt.f  M.  getn,  & ut  meriùs  eorum  confodetur , atque  orationibus  adjnvetur  . Ita 
f«muu3.c.ii.  jff  i4artyrim , fed  ipft  Dn  Aiartyrem  facrifitemut , quamvis 

in  me- 
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"61  memorm  Martytim  conflituamut  altaria.  Qiùsenm  Anàfiitum  inlocis  CHIAN'O» 
fanBortim  corporum  affiflent  altari  aUquandodixit , offerimus  tibiVctrct 
^Taulc,  OMtCyprùmei  Sed  quod  offertur,  offertur  Deo,  qui  Murtyres  co- 
mungiti  upud  memmiuf  eorum  , quos  corattavit , ut  ex  ipforum  bcorum 
adnunitione  major  a^eSus  exurgat.  S.  Agoftino.  Modo  dunque  Mar' 
ncte  dall’ odio  contro  la  Carne  tentò  di  annullar' eziandio  le  anticne  Leg- 
gi degli  Stau,  e dichiarò  ingiuda  lamedelìma  difefa  de'  propri!  Regni, 
perche  il  Regnante  col  motivo  della  guerra  nutriva  l' appetito  del  domina- 
le, e porge%a  irritamento  all' anima  di  concupifcenza.  ^indi  non  pago 
di  ellcr  traboccato  negli  eccefli  di  probi  birrdemofine,  iabi,  il  culto  de* 

Stanti , la  celebrazione  delle  Fede , e la^uda  naturai  difela  de'  Monacelli , 
conlacTilego  attentato  fcancellò  dal  (imbolo  degli  Apodoli  l' undccimo 
articolo  della  Refurrezione  della  Carne,  riducendola  a dato  inferiore  i 
quello  delle  Bedie.  Ma  con  un  tanto  avvilirla  venne  ad  urtar  in  uno  Tco- 
glio mfupcrabilc  circa  la  Carne  fantiflìma  di  Gicsù  Chrido.  Poiché  fé 
ogni  h umana  Carne,  come  creata  dal  Dio  cattivo,  era  degna  di  riprova- 
aionc,  quella  parimente  di  Giesù  Chndo  era  indegna  di- venerazione , e 
pregio . Monete  per  isfiiggir  la  bedemmia  (ì  appiglio  all’  Herefia , e copren- 
do un  male  con  l’ altro , negò  il  fuppodo , onde  pendeva  tutta  la  forza  dell' 
argomento,  e dille  Chrido  non  efler  vero  Fluomo,  nè  di  vera  Carne  , mi 
diunacompofizionebintadica.  Si  ideale,  appunto,  come  vaneggiando 
havevano  allèrito  gli  antichi  Heretici  de'  primi  due  Secoli , inferendo,  com* 
e(lì , non  haver  Chrido  patito  paifìone,  non  eObr  morto , nèrilbrto,  mi 
-fol'  apparentemente  ha  ver  fatta  Tua  comparfa  in  quedo  Mondo.  Mi  chi 
non  volle  dar’  à Chrido  Carne  humana , nonhebbeà  horrore  di  attribuire 
al  medefìmo  Carne  di  Sedia  vilifiìma , e velenoTa , dicendo  con  gii  Odti , 

Chrido  eflér  iUtoquel  ^rpente,  dal  quale  fù  ingannata  Èva,  doppoil 
cui  trionfo,  vittoriofodiuna  fémmina,  fodcfalito  al  Cielo,  e polla  fua 
relìdenzanel  Sole,  d'onde  allegro  tutte  lemifcrie  vedeva  di  noi  miferi 
mortali.  Soggiungeva  [ 4 ] poi , non  eflér' egli  fecondo  la  fua  Divinitidi 
nna  medefìma  foltanza  col  Padre , mi  fol  parte  di  efla  ; qual  maflìmo 
errore  m lui  provenne,  dice  [4]  S.  Agodino,  perche  impotente  Mancte 
à fiflàr  gii  occhi  nella  luce  altiflìma  della  SS.  Triniti,  altra  Fede  non  ammet-  '• 

te  va,  che  quella,  che  fuggerir  potevagli  humano  difcorfo,  e perciò  il  ^ 
pazzochiamava  dodi  li  Cattolia , [ c ] Fides  illis  impertret  catte  rati»- 

nem . E qiieda  fi  è la  vera  diflérenza , remica  il  Santo , tri  il  Cattolico , e il  ^ 

Manicheo,  [d]Qi^CathoUcicredereMts  ut  cognofeereta : Mamcbai  autern 
priùs  vetleut  cognofeere  t pofiea  , ft  liberet,  crederent.  E perche  non 
TitrevòMancte  alcun’ appoggio  di  teltimonianza  ne'  Sacri  Libri  in  com- 
provazione di  tante  fue  nuove  , e prodigiò(é  dottrine , per  non  ammetter- 
ne alcuno,  riprovò  egnalmente  tutto  il  Vecchio  Tedamenfo,  come  fug- 
gerito  a’ ProtettdalDiocatcivo;  e circa  il  Nuovo  diceva , [c]non  efler'c/*»  e*mt.  Fém^ 
egli  dato  compodo  da' Santi  Apodokrv  & Evangelidi , mida’ Scrittori  in- 
cogniti,  ctcmcrarii,  che  per  procOcèiar  Fede  a’  lor  detti,  havevano  inv 

ndoi  que’  Libri  lo  fpedolo  nome  di  -Apolloli , & Evangdidi e Faullq 

'^Jgran  parcuanie Manicheo  rigettava  in  gran  parte  l'Evangelio  dù  (u,m ìuìm  *. 
JL  Gtovamii  , e dividcta  quello  di  S,  Matteo  in  doe  ttJrhr,  cloè  irt  Gè-  ' 

Matogra,  Oc  Evangelio;  I" Evangelio  contatcva  li  Capitoli  della  Predi- 
inuùonediiiGiuéCbrittodoppo  la carceraaorie di S. Giovanni,  e la  Ge- 
...  N 4 nealo- 


^ ^00  Secolo  111: 

5 ncalogia^lianoiflì  Avanti  la  Predicazione . Ntó  diMai^e  1*  Herefie  tantt^ 
é/icin.'”*'  fon prodigiofe  in  numero,  quanto  cfccrabjli  in  empietà t [a]  cùm  dior 
bolus  y diflc  S.  Leone,  incunCHs  oerverfitatibMS  multijormem  tentafPrin- 
tipatum , anem  tamen  fibi  in  Mtmich<torum,  firuxit  infauia , & latiffimam  in 
eh  aulam,  in  (tua  ft  exultoMiùt  fafiaretj.  ivvenit:  ubino»  unius pravit*- 
tis  fpeciem,  fea  omnium  fimulvitiorum , impietatumquemixturam  generali- 
ter  poffidereti  Quod  enim  in  Taganh  prophanum  , quod  in  Judait  cama- 
tibus  cxcum,  quod  fecretis  magice  artii  illicitum,  quod  denique  in  omni- 
bus burefibus  Jatrilegum , atque  blafphemum  c{l , hot  in  ifiot , quaft  in  fen- 
tinam  quandam  cum  omnium  fordium  concretione  confiuxit  : unde  univerfas 
eorum  impietates,  & turpitudines  enarrare,  Perlongum  eft  . Superai  enim 
yerborum  copiam  criminim  muhitudo.  Cualtero  nella  Tua  Cnrqnologia 
notaottantacinqne  hcrefie  nella  fola  hcrefìa  de*  Manicheiie  maraviglia  fù, 
che  alla  moltitudine  degli  errori  corrifpondeiTe  così  bene  la  fortuna  del  dir 
vulgatli,  che  Mancte  forfè  fù  il  primo  Herefiarca,  che  vedeflc,  eflo  viven- 
te , ampiamente  diffufa  la  fua  Setta , ed  ella  <^efceflc  ^ così  fmifuratar 
mentc  in  numero,  c in  fama,  chcgiungeflè  eziandio  à far  relìltenza  a’ Cc- 
faridiRoma,  e meritaffc anche nelfuo  nafcere lo fdegno de’ pruru Monar- 
chi del  Mondo.  Li  fuoi  Seguaci , al  folito  di  chi  profeflafcienzafenza  fòik- 
damentodi ragioni , bormflenncro,  hor’ alterarono, ed hor’ ancora coiv 
trariarono  le  prime  dottrine  del  loro  Maeftro , in  modo  tale , che  nella  con- 
trarietà , e diverfiti  degli  errori  apparvero  tutti  egualmente  empii,  e favo- 
h lofi,  comcManete.  [b]'ì{eque enim  Grati  hit  impurioret , foifledi  efli  S. 

*'  Cirillo,  nequeSamaritnmaps yAtheiy  nequejudaima^s  impii,  ncque Scor- 

tatores  hit  magit  luxuriofì . Scortator  enim  ad  unam  horam  per  contupifcentiam 
finii  operationem , condemnans  autemfefcekris  tamquam  pollutum,  flit  fé  la- 
vacro egerey  & agnefeit  fieditatem  facinoris:  Mamchnut  autem  in  medio  jll- 
turis  ponti  ifta , atque  fimul  os , &linguam  poUiùt.  Tonai  Deut,  & nos  om- 
nestremimus}  iUi  autem  blafphemant.  Fulgurat  Deus,  &omnesad  imam 
tnclinamuri  illi  autem  nefandas  inCalum  movent  linguas,  Jefus  dicil  de 
•patre,  [c]j£^«  folem  fuum  facit  oriri  fuper  honos,  &malos,  tir  pimi  fur 
perjufios,  &ÌHjuftos}  al  illi  dicuHt,qu^  pluvia  ex  quadam  amatoria  infanta 
fiunt,  & audent  dicere , quòd  fit  quaaam  Virgo  in  C<elo  pulchra  cum  Juvei^ 
pulchro,  & mere  Cameltrum , aut  Lnporum  illos  quoque  mrpis  tcmupifceniia 
tempushabere,  & cùm  fiunt  tempeftatet , furendoillum  inftare  Virgini , oc  i^ 
lam  quidem  fugere , hunc  autem  infequi , atque  lune  currendo  fudare , &exib- 
lius  fudore pluniam  effe.  Hec fcripta  in  Manichaorum  libris . Hoc  nos  legimus 
sten  credentes  dicentibus , Così  di  efiì  S.Cirdlo.  Onde  meritaoicnte  nmafa 
in  abominazione  di  tatti  la  Setta  de’ Mamchei,  quale  v^enaohorperfe» 
guitata  da’  Pontefici  con  eli  anathemi , hor  da  Magiftrati  purgata  colmo- 
co,  borda’ Monarchi  caftigata  co’ capelbi,cprototta  in  fine dalla  Chi©- 
fa,  da’ Regni,  e dal  commercio  ifteflò  delle  genti.  E noi  di  tutti  gli  av- 
venimenti anderemo  porgendo  le  notizie,  conforme  li  Manichei  ce  nc 
andaranno  fomminifiiando  le  occafioni.  . , 

Eutychiano  in  tanto  infiftendo  nell’ efempio  de’ fuoi  Predeceflon  accoe» 
fis,  al  male  del  Chrillianefimo  con  tutti  que’  piùvigorofi  rimedu,  che 
gli  permeflè  lo  Stato  allora  agitato  della  Chiefa  folto  la  perfecuzionc  hor- 
nbik  di  Aureliano.  Havcvaegli  ricevuto  ildolorofoawifo  delle  accen- 
nate novità  dalli  Vefeovi  della  Perfia,  c della  eficcooao 

tic»*: 


Capitola  ' XIII.  lOI  Eutychu- 

Eleutherio  contro  l’Hcttfia  di  Montano_  ordinò  , che  nifliitl  cito  ripa- 
diar  n doveife  ; così  parimente  Eutychi  ano  contro ;la  nascente  di  Mùw- 
te,  [il]  Conftituit  frttges,  fabas,  O’  uvas  fuper  Jlltaria.  benedici  : eflcn- 
do  che  abo^ando'  li  Manichei  li  cibi»  copK.  creati  d^  Principio  Gac-  ‘ 
livo,  e fomentatori  della  Generazione , con  contrario ‘Ewcrcto  egli  or- 
dinò, ogni  qualunque  cito  elTer  lecito,  quandb' particolamunte  egli  fi 
fantifichi  con  la  benedizione  del  Sacerdote.  Qual’  ordinazione  fd  piti 
.torto  ftabilimento  delle  pafTate,  che  nuovo  precetto,  mentre  neltec- 
zo,  e quarto  Canone,  che  dicefi  degli  Apoftoli,  fi  Icgre,  fin  d’allom' 
cfl'cr  foliti  li  Chriftiani  di  offerir  fimiglianti  frutti , e ^i  fopra  gli  Al- 
tari , nella  nudefima  conformiti  come  prefentemente  ancora  cortumafi 
di  far  benedir  da’ Sacerdoti  nel  giorno  di  Pafqua  le  carni,  lo  frutta,  e 
le  vova.  Eutychiano  fcriffe  parimente  parecchie  lettere  alle  Chiefs 
biella  Chriftianiti  contro  THerefìe  di  que’ tempi;  ed  è celebre  quella,  in 
cui  confuta  gli  errori  del  Samofateno  fopra  rimpugnat^  Pccfoac  della  Si 
Triniti,  eDivioicidiCicsùChciAo. 
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XOi  Secolo  III. 

CAPITOLO  XIII. 

Cajo  della  Dalmazia  creato  Pontefice  ' 
i6.  Decembre  x83. 

Infoiente  de  Manichei,  e tondo  Imperiale  contro  dieffi, 
Hterace,  e fue  Herefiet  e gratiofo  fucceffo  tra 
un  tìieracita,  O*  un  Cattolico. 

Omc  che  la  noviti  alletta , la  liberti  ftimola , & i cix- 
fcun,  piace  la  Legge  i Tuo  capriccio,  non  cosi  rodo  fù  di- 
vulgata gi^la  di  Maiietc , che  viddeiì  ampiamente  rice- 
vuta non  (olamentc  nel  nativo  paclè,  mi  eziandio  nelle 
lontanidìme  regioni  dcirAfrica,  con  la  Tolita  licenza  dell* 
Hcrcfia  nell’ eccitar  tumulti,  folcvar  fedizioni,  & anhe- 
lar’  i rapine.  Reggevano  allora  llmperio  Romano  li  due  Imperadori 
Diocleziano,  e Maffimiano  , ininucidlmi  di  ogni  publico  moto,  che 
tcndcllc  particolarmente  alla  inquietudine  de’ popoli,  ch’eglino  regge- 
vano in  un’altifdma  pace . Onde  non  potendo  non  odiare  la  difpariti 
di  Quella  Religione , che  rendeva  arroganti , & inquieti  li  feguaci , la 
prohibirono  con  feveriflìmo  bando,  quali  edi  Gentili  fodero  da  Dio 
eletti  à caftigar  la  prima  volta  gli  Hcrctici  Lotto  la  sferza  del  braccia 
fccolare  con  la  confifeazione  de’ beni,  la  rilcgazionc  delle  pcrlbnc,  l’alv 
brucciamento  de’ Libri,  e la  ardita  irremimbile  della  vita;  e fù  previ- 
denza del  Cielo,  che  i più  neri  perfecutori  del  nomeChriftiano  unide- 
To  in  un  certo  modo  lega  co’ Chriftiani,  e fin  da  que’  primi  tempi  faccf- 
fcro  palcfc  al  Mondo,  che  i Nimici  di  Chrifto  fono  inimici  degli  Htio- 
mini , c non  mcn  degni  de’  caRighi  di  Dio , che  offendono,  che  de’  Prin- 
cipi, i cui  flati  conturbano.  Fù  fbrmidabilidìmo  il  bando , che  in  quello 
tenore  efli  trafmeirero  in  forma  di  lettera  i Giuliano  I^ocónfole  deU' 
Africa  [tf] 

I^ocletianus,  Ó"  Maximianus  nobiliffimi  ^ugufli 
Juliano  Troconfuli  africa- 

Olia  maxima  interdum  homines  in  communiorem  conditionis  natura  homi- 
num  modum  excedere  hortantur,  & quadam  genera  immanijjima,  ucrury 
fijjima  doSrina  fuperfiitionis  condueere  fuadmt  , ut  fui  errorit^  arbitrio 
pertrahere  & alios  multos  videantur  , J aliane  charifjìtne . Sei  Dii  immor- 
talei  ùrovidentia  fua  ordinare,  &difponere  dignati  funt,  ut  qua  bona,  & 
rerafunt,  &•  multorum,  & honorum  ,&  egregiorumyirorum , & fapientif- 
ftmorum  conftlio,  & traBatu  illabataprobarentur , & flatuerentur;  quibur 
nec  obviam  ire , nec  refifiere  fot  efl , ncque  reprehendi  à nova  vetus  Religio 
deberet.  Maximi  enim  triminis  efl  , retrafiare  qua  fenici  antiquitùt  tra- 
mata, & definita  funt,  & fiatrnn,  & curfum  tenent,  & pojpdent.  Uiide 
er  pertinaiiam  prava  meiitìt  nequijjimorum  hominum  punire  , inde  ingms 
nobis  fludium  efl.  Hi  enim,  qui  novellai,  & inaudita!  feSlas  deterioribut 
Religionibut  opponunt , ut  prò  arbitrio  fuo  prava  exfludaat  , qua  divinitis 

con- 
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tencejja  fimi.  Quenùtm  nobh,  de  quibus  folertia  tuaferenitati  nojlra  retw- 
Ut,  Manich^os  audtvhnut  eos  nuperrimi,  velut  nova  inopinata prodigia,  in 
bone  Mundum  de  Terfica  adverfaria  nobit  gente  progreffa,  vel  otta  effe  , & 
multa facinora  ibi  commimre,  populot  namque  quietos  perturbare,  nec  non 
tivitatibus  maxima  detrimenta  inferre;  & verendum  efl,  ne  /ortè,  ut  fieri 
affolet,  ateedente  tempore  conentur  execrandas  confuetudinet  , & iftas  hot 
leges  Terfarum , hmocentioret  natura  homines  Eomanam  gentem  modefiam , 
atque  tranquillam  , & uviverfum  orbem  nofirum  , veluti  venenit  de  fuit 
malevolis  inficere.  Et  quia  omnia,  qua  pandit  prudentia  tua,  in  relatio- 
uem  ReUgionii  illorum , genera  maleficiorumfiatutis  evidentijfimorum  exqui- 
fita,  èradinventa  commenta,  adeòeorum  minai,  atque  panai  debitai , dr 
eondignat  Hlii  ftatuimui.  fubemui  namque,  ^uSorei  quidem,  oc  Trinci- 
pei,  und  cum  abomtnandii  fcripturii  eorum  feveriori  pana  fubjici,  itane 
fiammeit  ignibut  exurantur:  confeSaneot  vero,  & ufque  adeò  contentiofot 
(apice  puniri  pracipimui,  & eomm  bona  fifconofirovindicaripracipimut. 

Si  qui  farti  etiam  bonorati , aut  cujuiUbet  dignitatii , aut  majorei perfona  ad 
bone  inauditam,  & turpem,  atque  per  omnia  infamem  feUam,  veladdo- 
Srinam  Terfarum  fe  tranftulerunt , eorum  patrimonio  fifeo  nofiro  affociari 
faciat,  ipfofque  forenftbus,  vel  Franenftbui  metallis  dari.  Vt  igitur  fìirpp- 
tùiamputari  mala,  & nequitia  de  faculo  beatiffimo  nofiro  peffint , devotio 
tua  jujfit  , ac  fiatutii  trmauillitatit  nofira  maturiài  obfecundare  . Così 
eglino . £ {irebbe  {biro  molto  giovevole  alla  Chiefa  Cattolica  cotal  bando 
di  quegnmpcradori  idolatri,  le  aldiregnoconceputohaveiTecorrifpoilo 
favorevole  ancora  il  fuccelTo . 

Coociofiacolache  nell’anno  feguente  all’  accennata  collituzionc  furfe 
nella  Provincia  d’Egitto  un  vclenofo  rampollo  del  germe  Manicheo,  che 
aggiunfe  nuovo  male  i quelle  gii  infette  Provincie.  Hierace  fiì  quelli, 

Huomo  d’inlìgne  erudizione,  e pcritiilìmo  nello  Audio  della  Memcina, 

Filofofìa,  e Magia,  di  cui  fcriìfeS,  Epifanio,  la]Emgiinovit  Àgyptiam 
imguam,  & in  Graca  non  modici  clarut  erat,  omtubufaue  modit  acutus. 

Egli  nacque  in  Leonzio  Cuti  d’Egitto,  ove  fiì  educato  da*  Genitori  nella 
Fede Chnibana , ma[i]  non  permanftt  in  politia  Cbrifii,  impegit  eu/m, 
lapfui  excidif,  nam,  utclaridicam,  àveteri,  acmvoteflamento  difeo- 
dent , & in  ipfo  expofitionei  fatient , docuit  à feipfo  à propria  vanitate  quod 
ipfi  vifum  eft,  & quod  ipft  in  mentem  venit.  Sopra  il  fondamento  de’ due 
principii  iniinuò , come  Manete , l’odio  contro  il  matrimonio , e foUeiro , 
come  Marcionc , che  ai  Celibi  folamente  (offe  deilinato  il  Regno  de’  Cieli  : 
per  la  qual  cofa  gli  Hicraciti  fortirono  [ c ] efli  ancora  il  nome  di  ^bflinen-  ......  . 

tei.  Circa  la  Grazia , non  ammetteva  (alvi  li  Figliuoli  defunti  avanti  l'ufo  ‘ 
della  ragione,  allegandone  in  confermazione  il  detto  di  S.Paolq,  [d]  jqm  f»-  <j  j. 

ronabitur,  nifi  qui  legitimi  certaverit  •,  come  fe  non  havelfe  Giesii  Chriflo 
pugnato  per  eìu , conferendo  loro  la  Gloria  in  virtù  del  Battemmo  avanci  le 
utiche  della  battaglia . Egl’intrc^uflè  ancora  una  diverfìti  {uperìliziofa  di 
cibi,  aìferendone  alcuni  prodotti  dal  Dio  Buono,  altri  dal  Cattivo;  Se 
efccrò  l’ufo  del  vino , forfè  più  di  Manete,  benché  confeilade  l’uva  crea- 
tura del  Buono  ; onde  S.  Agollino  [ e ] rimproveralo , come  fe  Hierace  ado-  « s.  ^ 
riffe  il  vino  nelle  viti,  e lo  deteflafle  ne’  bicchieri.  Soflennc  eziandio 
rHcrcfiadc’Mclchefeckchiani,  c preterendo  di  fpiegare  adcquatamentc 
egli  il  primo  l'alto  Mdlerio  della  SS,  Trinici,  addnlTc  la  fimilitudine  della 

lucer- 
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lucerna  di  due  luitù , applicando  l’uno  al  Padre , e l’altrò  al  Figliuolo,  ripre- 
M S."'  fo  [ < l^pcrciò  come  ftolto  da  S.  Hilario,  che  diltintatnente  cìijofc  il  vero 
fenfo  Cattolico  di  quelle  parole,  Umm  de  lumine.  Chiudi  compilò  dal 
Per)  di  Origene  lui  cumulo  di  Hcrefie  in  un  Volume,  che  intitolò 
^Sèjforium  Ifaia  ì in  lingua  Greca  molti  Libri  fcrillé,  e nella  nativa  Egi- 
. ziana  quello  della  Erpollzione  dell’Opificio  di  fei  giorni,  [b]  Hic  fewx 
bS.  Ih.  et.  ^ foggiuoK  S.  Epifanio , & Tfalmot  etiam  multos  recentes  confin- 

xit;  e da  eflb  riconobbero  h Manichei  in  Afnca  i loro  primi  avvantaggiofi 
progreffi. 

'*  Unprodigiofofucceflb  [c]  raccontafi  feguito  in  comprovazione  della 
cruiab  facaiTo  Fede  Cattolica  trd  il  S.  Monaco  Macario , & un’Heretico  feguace  di 
Hierace,  che  gonfio  di  dottrina,  e torbido  di  genio  haveva  introdotta 
una  moftniofaconfofione  fri  gli  Eremiti  dell’Egitto.  Macario,  ch’era  tan- 
to avvanzato  in  età,  quanto  vecchio  in  fenno , infofFerente  di  cotant’arro- 
gan^,prclclo  un  momo  à difputa , Se  adoperò  con  lui  ogni  pofiìbil  forza  di 
ragiom , e eh  preghiere , ò per  convincerlo , ò per  allontanarlo  dal  commer- 
cio di  quei  Beati  Anacoreti.  Tutto  però  invano:  conciofiacofachc  con 
tanti  raggiri  l’aflaito  Hieracita  deluTc  gli  argomenti , e ribattè  le  fiippliche 
del  zelante  Monaco  , chedquefti,  per  cedergli  in  tutto , altro  forfè  folo 
non  mancava,  che  di  confeflarfi  per  vinto . Tuttavia  Macariotantoritro- 
vollì  lontano  dal  cedergli,  quanto  più  fermamente  credevadi  non  dover- 
gli cedere  ; onde  mofio  da  fpirito  fupcriore  al  naturale , indiamo , diflegli 
sdeimiterio,  e chi  di  noi  meglio  crede,  rendd  vera  tefìimonianga  di  fua  Fede 
co»  rifufeitare  un  Cadavere , e decida  la  lite  un  morto  muto  dal  fepolcro . Inhoc- 
ridim  l’ Avverfario  al  formidabile  invito,  mi  l’impegno  vincendo  l’horrore. 
Eccomi  pronto , rifpofe  tra  timorofo , e dubiofo  del  fuccefTo;  e giunti  al 
deflinato luogo,  £ccoi//èpo/cro,foggiunfeMacarioaU’Hieracita,  chiama 
unDefonto,  eriforga.  ^ voi  venerabile  "Padre,  replicò  l’Herctico,  appar- 
tiene il  J>r  imo  à far  la  prova,  che  ftete  fiato  il  primo  à far  l'invito;  E farò  il  pri- 
mo, npigliò  Macario , d far  prova  di  mia  Fede;  Old  ( e chiamò  per  nome 
un’Erenrutaquivifcpoltodaunmefe)  vieni,  riforgi,  einwme  di  Dio  rea- 
' di  giuflÌ7;ia  alla  fua  Fede,  ed  alla  mia.  Rifpofe  il  Cadavere  dal  fepolcro,  e 

con  un  Tanto  tremore  degli  Alianti  ufdtone  fuori , e toltali  con  le  proprie 
mani  dal  capo  la  benda.  Eccomi,  àiiìe,  d dar  ragione  alla  yeritd,  e bafia  fot, 
ch'io  parli  per  dimoflrar  quali  ella  fia.  Il  Hieracita,  cheforprefodallaefpet- 
tazione  del  miracolo  attendeva  l’efito  di  una  tanta  novità,  quando  udì  ri- 
sponder voce  humana  dal  fepolcro,  e dal  fepolcro  viddeufeir  fuori  il  mor- 
to, hebbe  eflb  à rimaner  eftinto  in  luogo  del  riforto;  e dubitando  , che  il 
fuo  imaginato  timore  non  ridondaflc  in  vero  avvenimento,  fi  die  in  preda 
duna  così  fpaventofa,  e precipitata  fuga,  ch’ellb  à tutta  lena  correndo, 
cdiMonaaà  tutta  polTafeguendok)  con  le  faflàte,  fi  dileguò  così  fubita- 
mente  dagli  occhi  di  tutti,  che  non  fi  hebbe  più  nome,  nè  fama,  ove 
trafportato  egli  fblfe  ò dal  Demonio,  ò dallo  Spavento.  E tal  diferen- 
za  appunto  notò  Tertulliano  fcà  i Cattolici , e gliHeretici:  quegli,  come 
Macario,  dan’vitaaintorti;  quelli,  come Manetc,  dan’ morte  ai  vivi, 
dr/rfiJ»- *•'■■*•*  1*^3  » d'c’egli , virtutet  Hareticorum  proferre;  .Apoflolos  in  ferver- 

fum  amulantur  ; ifii  enim  de  mortuis  fufettabant , illi  de  vivis  mortuot 
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CAPITOLO  XIV. 

Marcellino  Romano  creato  Pontefice 
u Maggio  2.96. 

Perfecuzfone  di  DhcUvdtUt  e fmi  Editti  contro  le  Per  fono  ^ 
le  Chiefe^  i Libri  de*  Chrijliam.  Origine  dell' Herefin 
de*  Donatifti.  Cnduta  del  Pontefice  Marcellino»  e fua 
difefa.  Morte  dt  Dioclezjiano , e Maffimiano, 

Agli  Heretici  la  neceflìti  deU’Hillona  ci  trasporta  a' Oc# 
tiii  j .per  dover  poi  guindi  ritornare  adi  Heretici  , « 
defcriver'  una  deUe  piu  opinate  , & ereaan<k  Hero>Uwo. 
fie  , che  habbiano  giammai  per  T addietro  infuriato 
nella  Chiefa  « cioè  quella  de’  Donatifti  1 che  riconob* 
bc  per  fua  origine  la  perfecuzione  horribilc  di  Diocle* 
aiano.  Ella  fu  la  decima,  e fultima  degl'  Impcradori  di  Roma  cotv 
tro  i Chriftiani  , e la  più  fpietata  sì  per  la  durazione  del  tempo  • 
come  per  la  violenza  dell’  Editto  , e per  1’  atrociti  delle  pene  . Per 
gratitudine  agli  Dei  t che  havevano  coi^fcefo  alla  prolperiti  deli* 
armi  Romane  contro  i Pani^  c li  Perfianii  Diocleziano,  e Maftimia* 
no  rifolverono  la  diftruzione  della  Religione  di  Chrifto  « che  nell* 

Uniti  del  fuo  Dio  abbatteva  la  multipliciti  degl’idoli  del  Gentilefìr 

tno  ) c concorrendo  il  Popolo  nei  medefìmo  fentiounto  » dodeci 

volte  efclanìò  verfo  i Cefari  * che  afliftevano  ai  giuochi  Gircet^ 

nel  Cerchio  Maflìmo  ^ [ a ] Chriflùmi  toUantur  , e dieci  volte  in 

fimil  fuono  di  fupplica  ^ chriftiani  non  fitnt.  .[  4 ] Spediroo’  dunque 

gl’  Imperadori  ai  Miniftri  fpa^  per  1’  imperio  il  tremendo  Editto  , t. 

il  cui  tenore  fi  rapporta  da  Eufeoio  in  quelle  parole  » [ e ] ^nno  ‘ 

iecimonone  Itnperii  Dioclttianii  menfe  Martia  , tum  fdataris  paffionis  p raubunibìlc 

Dominka  feftum  jam  prò  forihus  efftt  » omnibus  in  look  per  Imper»-  Bando, 

toris  litteras  palam  indiSum  fuk , ut  tum  deturbartntur  Eeclefta  , fty 

toqut  atfnaretnur  j tum  Scriptum  Chriftiartorum  abfntnerentur  igni  i 

tum  qui  honorem  fuiftent  adempti  i de  gradu  turpiter  deponerentur  ) tum 

privati  i fi  modo  in  profeffimte  perflarent  i libertate  penitùs  privarentur  » 

^c  primum  EdiSum  cantra  eos  editum  tale  fuit  . Tipn  longo  pòft  tem^ 
pare  , aliis  litteris  exeuntibut  mandatum  efl  f ut  omnes  Ecclefitarum 
Tmfidet  ubique  rentium  primùm  con'ftserentur  in  rincula  < deinde  omni- 
bus machinis  adhibitis  , Idolis  vi3imas  immolare  cogerentur  , Cosi  Eu- 
lèbio  < Promulgato  il  Bando  y non  fi  può  dire  » con  quanta  premo^ 
ra  fc  ne  richiedeflè  da’  Cefari  1’  efecuzione  y e coti  quanta  nerezaA 
corrifpondeffero  i Miniftri  in  efègqirla  < Confifteva  1’  Editto  in  Crè  CmM  ù vit»  ' 
ponti  / nella  tnorte  da’  Chriftiani  . ncUa  dcmolìzionq  delle  Chiefe  ^ de’ehrifls»*. 
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conflagrazione  de'  Libri.  Circa  il  primo,  [4]  Hoc  tempefiatei 
'■  ' *■  dice  Severo  , 'mms  fari  facra  Martyrum  cruore  orhis  iufeSus  eji.  Quip- 
pe  certatim  gloriofa  in  certamina  ruehantur,  mHltòque  avidiùstunc  Mar- 
tyria  tloriofis  mortibus  quartbantur,  quàm  nunc  Epifeopatut  pravis  am- 
bitionibus  appetuntur.  TìuUis  unquam  magis  belUs  mundus  exahuflut  efl, 
ncque  majore  unquam  triumpho  vicimus , quàm  cum  dccem  amiorumfira- 
gipnr  vinci  non  potuimus  . In  Roma  [t]  folamente  nel  breve  termine 
inMtraiim,.  di  UH  Mcfc  diecifette  mila  Chriftiani  t'uron  coronati  di  Martirio,  &in 
Egitto  cento  quarantaquattro  mila , oltre  à fettecentomila  efiliati  j onde 
Genebrardo,  che  volle  calcolar  il  numero  ^ tutti  li  Chtiftiani  marti- 
rirzati  nelle  dieci  perfecuzioni , rw  aflègna  per  un’anno  intiero  trenta 
s.Brix.i.}.rnti.  il  giomo , e Santa  [ d ] Brigida  di  quei  uccifi  nella  fola  Cittxdi  Ro- 
controiiTtm  ii ’ fcttc  luilla  il  giomo , chc  multiplìcati  afccodono  i pniìdi  duemilio- 
ni  e niezzo  di  Santi  Martiri , dal  cui  fangue  trovali  inalliato  il  bel  ter- 
reno di  quella  Citti.  Il  fecondo  punto,  che  ordinava  la  demolizione 
de' Tempii,  fu  dolorofo  a'  Chrifliani  pid  della  morte  lidia,  perche  più 
della  vita  Iteflà  efli  amavano  la  magnificenza  del  nome  di  Dio , la  cui  gran- 
dezza era  così  ben  rapprefentata  in  quelle  Chiefe  ; e quali  che  glTmpe- 
radori  prender  giuoco  voleflcro  di  un  cotanto  eccello,  comandarono, 
ch’in  un  giomo  follerò  diroccati  tutti  li  Tempi  del  ^^ndo  ( e quel 
iTkeUiià.s^.iS.  fetale  momo  per  maggior  afflizione  de|  Fedeli  cadde  [e]  appunto  nel  Ve- 
nerdì ^nto)  acciò  puf  utùvcrfale  folle  il  pianto,  e più  horrida,  e ricor- 
devole la  mina.  Mi  Dio  nella  demolizione  generale  di  tutte  le  Chiefe 
con  prodigiofo  avvenimento  d difpetto  de'  medefimi  Gentili , anzi  in 
feccia  loro  medelìma , mantenne  intatto  quel  maliimo  Tempio , eh'  è 
il  vero  Trofeo  della  Religione  Cattolica  , cioè  il  Sepolcro  augnilo  di 
iibrid?a!Hak-  S.  Pietro  j quafi  che  acciecallc  con  gl’ Imperadori  tutti  li  Gentili , che  ò 
•I.  no’  il  viddero , ò non  conliderarooo , dìe  invano  abbattevano  i rami , 

qu.mdo  ne  rimaneva  il  tronco,  onde  germogliano , e prcndon  vigore, 
e forza  tutte  le  rimanenti  Chiefe  del  Chrillianefimo . Succeflb  di  co- 
tanto fluporc,  che  può  annoverarli  come  nota  certa  della  veracità  iiv 
fellibile  tfclla  Fede  Cattolica . Mi  la  conflagraziimc  de-’  Libri , che  fù 
il  terzo  punto , fii  il  mallìmo  fcoglio , dove  urtò  la  nave  della  Chiefa 
nella  tempefta  dell’ accennata  perlccuzione , con  riportarne  così  dolo- 
rola  percolla  perl’Hcrelia,  che  fopravenne , de’ Donatilli , cheperliin- 
ghiflimo  tempo  ella  ne  rifentì  il  danno  con  dilacerazione  della  F^e,  & 
opprelÈone  del  Chrillianellmo . Imponeva  l’editto,  che  tutti  li  Chrir 
Inani  rivelalTero  ai  Prefidi  Imperiali  li  Libri  appartenenti  alla  lor  Fede  , 
per  doverfi  poi  irremi iTibilmente  tutti  confegnare  allefiammc;  ed  Arno- 
bioAutordique’ tempi  [/jriferifee,  che  con  tanta  attenzione  foflè  nfo- 
luto  quello  punto,  che  fra’  Sacerdoti  Gentili  cadcllè  ancora  in  difeorfo, 
fe  con  quei  de’  Chriiliani  fi  dovellcro  ancora  abbruciare  li  Libri  di  Ci- 
cerone de  Tintura  Deorum  , c de  Divinatione,  da’  quali  potcvafi  prei^ 
der’argotnento  della  vaniti  de'  lor  Dei  ; ed  allcgaron  l’efempio  degli 
antichi  Romani,  che  per  la  medelìma  cagione  gittarono  al  fuoco  li  Librj 
del  Religiofiflìmo  Rè  Numa.  Tanto  arrabbiata,  e cieca  fola  loro  fero- 
cia, che  nell’  olfcfa  de’  Chrilliani  filmarono  eziandio  non  pedonare 
alla  propria.  [^]  nivinas,  & SanSat  Scripturas  medio  foro  in  rogum 
impojitas  oculit  noftrif  afpeximut,  piange  di  elle  aajatWUCOte  EufcBio, 
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Onde  avvenne,  che  eli  atti  qumcrofi  de’  Santi  Martiri  defetitti  da’ Nota- 
ti della  Chiefa,  riveduti,  & efaminati  da’ Diaconi , & approvati  da’ Porr- 
tefici,  le  loro  memorie,  egefti,  e quanto  v’è  più  d’illuftrc  ncH’Antichi- 
ti,  rimanefle  tutto  con  irrepar^ile  datino  preda  del  fpoco,  e poche 
carte  campaflcro  da  quel  diluvio  d’inccndii.- Della  fola  Sacra  Scrittura, 
come  di  fua  propria  lettera,  prefe  difefa  Dio,  benché  contro  di  erta 
forte  principalmente  iiidiriztata  la  rabbia  degl’  Idolatri  . Poiché  gran 
mercè  alle  molte  copie , che  ne  correvano , e in  ufo  degli  Ecclefafti- 
ci,  e in  fervizio  delle  Chiefe,  fii  dal  Ciclo  rifervata  hnnltine  , & in- 
tatta, per  teforo,  c patrimonio  del  Chriihanefìmoi  H<Jr  dhnque  infr- 
nito  fo  il  numero  di  que’  gloriofi  Campioni , che  amaron  me*fio  di 
fottoporre  il  collo  alle  fpadc , che  di  confegnar  i facri  Libri  nelle  mar 
ni  degl’idolatri,  e di  erti  la  Chiefa  fi  honorevol  memoria  nel  Martirolo- 
gio del  fecondo  giorno  di  Gennaro  con  quelle  parole  , Rom£  comme- 
moratio  plurimorum  SanSorum  Martyrum,  qui  fpèrto  ùiocUtiani  Impcra- 
tiffit  editto,  quo  tradì  facri  Codices  jubebantur , potiùs  corpora  Camifici- 
buì,  quàm  SanSa  dare  Canibus  malmrtfttt:  Mi  non  fenza  eterno  ram- 
nurico  del  Chriftianefima  non  fu  forfè  inferiore  il  numero  di  quei , che 
ò atterriti  daU’attrocitd  delle  pene , ò allettaci  dalla  magnificenza  de'  pre- 
mii,  con  facrilega  prontezza  confegnarono  a’  Gentili  li  facri  Codici; 
onde  con  meritato  obbrobrio  della  lor  fama  fùron  eglino  poi  detti  Tradito- 
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ri,  [<j]  Traditio  Codicum  fa8a  efl  , unde  caperunt  ap^Uari  traditores  . 

E come  che  i Miniftri  idolatri  coti  particolare  inquirtzionc  richiedevano  ^ r!,.' 
tal  confegna  dalle  mani  dc’Vcfcovi,  e degli  Ecclefiaftici , come  Depofi- 
rarùproprii  delle  Sacre  Scritture;  così  eglino  in  maggior  numero  fi  rc-Doiutifti. 
fero  rei  con  l’opera,  e traditori  col  nome.  Di  cotanto  abominevole 
eccertb  divenutine  più  degli  altri  colpevoli  W Vefeovi  dell’Africa , ò per  co- 
feienza  del  fatto , o per  rortòr  del  misfatto,  fatta  unione,  cofpirarono 
contro  quei,  che  con  hcroica  coflanza  havevano  foftenuto  lo  fdegno 
de’  Perfccutori , e formarono  quello  feifma  immortale , che  lacerò  in  tante 
Arane  guife  il  feno  alla  Qiiefa  con  THerefiahorrenda  de  Donatifli,  di  cui 
haven£>  noi  fol  accennati  in  quefto  luogo  i principii , defcrivcremo  poi  ne’ 
futuri  racconti  i fucceffi. 


Di  San  Marcellino , per  render  ragione  alla  noftra  Opera , bada  dire , Differenti  opi. 
che  in  tempi  travaglioliflìmi  difpietata  perfecuzione  impugnò  l’Herefie , 
che  vagavano,  e fin  da’ primi  anni  del  fuo  Pontificato  airtiifamcntc  [i]  t>  ».r- 

fcrirte  al  Vefeovo  Salomone  contro  quella  particolarmente  del  Samofit- 
teno.  Nel  rimanente  , ò egli  facrificaflc  agl’idoli  , come  atteftano  gli 
Atti  molto  depravati  di  que’ tempi , ilMartirologgio,  & il  Breviario  del- 
la Chiefa  Romana,  folita  à venerare  , anche  con  fuo difpendio , le  me- 
morie dell’Antichità;  ò innocente  forte  dell’ apporta  colpa,  come  affer- 
ma [c]  S.  Agoftino,  e prova  [d]  à lungo  il  Baronio  ; rimettiamo  [ e ] 
altrove  il  Lettore,  e folamente  qui  ci  aggrada  il  foggiungere , chealpu- 
blico  de’ Fedeli  poco  rilieva,  fe  il  Pontchee  Marcdlino  caderte,  ò 
cadeflc  ; poiché  s’egli  non  cadde , meritò  per  fe  la  lode  di  collante  ; c e mi* 
s’egli  cadde,  nulla  pregiudicò  alla  veracità  del  detto  di  Chrirto  [/]  Ro~ 

{[avi  prò  te.  Tetre,  utnondefeiat  fides  tua.  Conciofiacofache  riiifallibi-r»>-/ìf»».««- 
Iti  del  Pontificato  Romano  non  è rirtretta  al  fatto  della  perfona,  che 
può  prevaricar  come  Huomo,  mi  al  mento  della  dignità,  che  rende 
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UNO.  Ogni  fuo  Oracolo;  onde  al  publico  della  Chiefa  [«]  può  màg- 

ciortnente  nuocere  la  dottrina  de’  Papi,  che  gli  efempii.  Ne  S.  Marcel- 
■ Gno,  benché  cadeflé,  [b]  Docuit  aliquid  cantra  fidem  , come  Dottoro 
«iwil/i*  * univerfa’e,  c Vicario  diDio;  mi  commeflè  folamente  quell’  errore  , 
che  Tertulliano  chiamò  [c ] Errar  canvarfatiottit , non  pradicatimis  f q 
in  quell’  eccello  , [di  oiBn  exteruo  oh  metum  mortist  come 
Huomo  foggctto  alle  jaffioni  della  natura  , dalle  qiwli  avrien  , che 
ciafeun  libero  fia,  quando  muore  . Onde  di  eflb  poi  leg^fi  un  glo- 
riofiffimo  Martirio  , con  il  quale  fufficientemente  purgo  la  fua 
ma  ò macchiata  con  ragione  , ò incolpata  i torto  con  la  luppol» 
caduo. 
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Marcello,  Eufebio,  Melchiade,  Sil- 
veftro,  Marco,  Giulio,  Libe- 
rio, e Felice  IL,  Damafo, 
Siricio,  & Anaftafio} 

E 

L’  H E R E S I E 
D E’ 

Donatifti,  di  Amo,  c lor  Seguaci,  di  Fotino , di 
Audco,  diAezio,  Euuomio,  Apollinare, 
cedonio,  de’  Luciferiarii , di  Helvidio,  di 
Gioyiniano,  di  Helpidio,  di  Pn’iriHia. 
no,  c degli  Origenifti, 
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Vcritas  quétfiionihus  'ventilata  clarefcit , Species 
drwtatica  piflillorum  tunjlone fragra^ 
fcit,  Ecclejfa  opprefeione 
, malorumcrejfcit , 

Petr.CeUi^niìs  lib.  5.  epìii  4. 
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CAPITOLO  L 

Marcello  Romano  creato  Pontefice  ii.  Novem- 
bre 304. 

yefc(rvì  T raJitori , loro  Sinodo  in  Cirtn , e rifoln  zione 
e Scifm*  de  Donatici, 


On  hi  arme  più  potente  l’ Herefìa , che  l’ unione  &S 
; Compari  nel  male;  onde  bene  fpeflò  avviene,  che 
il  mal  ntto  da  molti , apparifea  in  un  certo  modo 
decorofo,  e lodevole  appreflb  tutti.  Laperfccuzto- 
ne,  che  feoflè  le  Chicle  del  Chrilbanclìuw  , quaS 
abbattè  quelle  dell'  Africa,  le  quali  ne  riceverono 
così  profondamente  imprellè  le  ferite,  che  nè  porri* 
medii  applicaci  , nè  ^r  corfo  di  tempo  poceroaO 
giammai  fcancellarae  le  cicatrici.  Molti  Vefeo  vi  di  quelle  Provinde  di* 
venuti  rei  di  facrilego  misfatto,  havevano  confegnati  ai  Mmiftri  Cefa-  sìi^jì^j 
rei  li  facri  Codici , con  renderli  colpevoli  di  un  delitto  canto  piuenor- 
me , quanto  più  oppofto  alla  cofunza  Sacerdotale  del  loro  Imo . DiT- 
flmulat^ofì  però  da  tutti  ilfuccelTo,  ciafeun  sfugivanc  TaccuTa,  e fot- 
to  finti  pretelH  ò negavane  la  commi£one , ò dimimiivane  reiranni* 
tà , ò allegavano  la  difcolpa . In  quella  diTpolizione  di  cofe  morì  il 
(covo  di  Circa  nella  Numidia,  e la  di  lui.  morte  fù  più  fatale  alla  Chri- 
Aianiti,  cheadellò,  perche  in  tal  cor^untura  unitili  li  Vefeovi  circon- 
vicini i dar  fuccellbre  al  Defonto,  formarono  un  Seminario  di  diflèn- 
fìoni,  d'onde  furfe  prima  lo  Scifma,  e poi  l'Herelia  de' DonatilH  ; con- 
ciofiacofache  ritrovandoli  eglino  macchiati  della  medelima  pece  di  haver 
confegnati  li  facri  Libri  aUi  Perfecutori  Idolatri , per  falvar  la  lor 
ma  [ a ] incolparon  l’altrui  fede , e rinverlarono  fopra  i Vefeovi  Cat- 
tolici la  calunnia  del  tradimento,  di  cui  edì  erano  luci  li  veri  complici , 
ncll'efcguirlo  : fpcrando  con  tal' indegno  mezzo  di  cohoneAar  la  prò- ; ‘ »> 
pria  viltd  con  l'e^mpio  de’  Compagni . Prefedeva  à qucAo  diatolico  Con-  **’ 
cùio Secondo  Primate  deUa  Provincia,  cioè  un  de'  maggiori  Traditori 
di  quella  Conventicola,  & il  luogo  dell'adunanza  era  ui cafa  di  Dona- 
to, Vefeovo  di  Cafenere  nella  medelima  Numidia.  Traditore  anch’eflb, 
mà  l'un' , e l’altro  di  autoriti  predò  li  Padri , e per  giurifdizione  di  PoAo , 
e per  convenienza  di  alloggio.  Quelli  dunque  propofero  il  partito  , 
che  per  elimerll  dalla  taccia  di  Traditori  dovevano  rigettar  in  altri  il 
proprio  errore,  e feguita  nell'impegno  del  mal  fare,  e peggio  dire, 
con  uniche  d'animi,  come  appunto  ritrovavanlì  quivi  uniti  di  corpo. 

Fù  perciò  fcelto  per  Mgetto  principale  del  loro  fdegno  Cccilianq 
Primate,  e Vefeovo  di  Orchagine  , Ecclellallico  accreditato  in  ogni 
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pregio  di  virtù  ApoIVolica,  e per  quella  caufa  lor  preveduto,  e tenui- 
to  Gontradittorc , e contro  il  quale  dovean  elfi  i primi  inforger  nell’ 
accufa  , per  non  elfcr  da  lui  prevenuti  con  là  pena.  Ed  in  efecunone 
di  quella  rifoluzionc  fà  nell’  Aflcn^lca  concordemente  accufato  Cici- 
liano  di  haver  tradita  la  Fede  con  vitupèrqlà  confegna  de’  facri  Codici  » 
e confegucntcmentc  depollo  dalla  Dignità  , [a]  alla  quale  aflunfero 
Majorino  ficcome  alla  Sede  Va^te  di  Cinta  Paolo  , ambedue  diffa- 
mati Traditori , l’un  de’  quali , cioè  Paolo , fubito  vendè  agl’idolatri  li 
Vali  della  fua  nuova  Chiela,  e Faltro,  cioè  Majorino,  che  per  la  qua^ 
liti  del  Pollo,  c per  la  fama  di  effere  fiato  dichiarato  Competitore,  Se 
Awerfiirio  del  Primate  depofio  di  Càrthagine , fi  dichiarò  come-  Capa 
della  Fazione , e propofe  la divifa della  Setta,  e la  mafiima  della  nuova 
Herefia , che  fù , elfcr  perita  dal  Mondo  la  Fedìc  Cattolica , e fol  rima- 
lfa preffo  loro.  Poiché  , com’  elfi  dicevano,  componendoli  la  Chiefs 
folamente di ginfii , tutti,  fuotch’elfi,  havevan  perauta  laGiufiizia,  ò- 
con  la  ttadizione  de’  Libri , ò con  la  communicazione  con  Cedlianq, 

}>ublico  Traditore  del  Chrillianefiino . Rifoluziqne  fol  propria  dc’Di- 
perati , e che  nel  progrelTo  del  tempo  ft  comparir  la  loro  icufa  molta 
piùefccrafale,  che ’l  peccato . Da  quello  fucceffo  riconobbe  la  fua  Ori- 
one lo  Scifma,  l’Herefia,  l’afeunto  , e l’impegno  dell’horribiliffima  Set- 
ta , che  da  Donato  di  Cafenere  denominom  allora  de’  Donatifii  , che- 
fitorfe  poi  qual  fùria  d’inferno  peri’ Alia,  Afiica,  Se  Europa  d danno  ir- 
leparaoile^i  Popolo  di  Dio , 

Allo  Scifma  de’  Donatifii  nell’Africa  con  deplorabil  difgruia  di  que- 
llo Secefio  accoppi  oflì  di  pari  nel  tempo,  e negli  avvenimenti  quello  de’ 
Meleziani  nell’Egitto,  chopartori l’altra  fbmudabirHercfia  degl’Arriani-, 
alla  cui  defcTcuone  ci  accingiamo  con  quella  prolilfità  di  racconto,  chc 
ficbicdcla graviti dclUnucrà»  cl'honusz^dc'fucccffi.' 
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CAPITOLO  IL 
Eufcbio  Greco,  creato  Pontefice  f.Febrarojog. 

Arrio , pte  dottrine , e tjualita  ; e predizìam  varie 
delCHereftaArriana, 

y J Arrio  Africano  di  nazione , di  quella  parte  della  Libia , che 
con  l’Egitto  confina,  che  a vanti  di  lui  havea  gii  prodotto 
l’altro  nero moftro  diSabellio.  Era  huomo  fiilo  di  mente, 
tenace  di  opinione , e dedito  allo  ftudio , mi  col  folito  tarlc^ 
che  rode,  e nucera  anche  gli huomini  di  vaglia,  pieno  di 
ambizione,  edifuperbiaj  per  lo  che  non  trovandopafeo- 
lo  adequato  al  fuo  orgoglio  nella  Provincia  nativa,  pafsò  in  AlciVandria, 
Girti  che  fioriva  in  pregio  di  feienza,  e Patriarcato  il  più  fublime  in  dir 
gnitidoppo  il  Romano,  governato  allora  da  Pietro , ilqialepocodoppo 
hi  coronato  di  martirio  nella  perfecuzione  di  Maflìmino  ; e quella  gran 
Metropoli  cominciava  appunto  ad  eller  fieramente  fconvolta  dall’accen- 
nato  Scifma  di  Mclezio  Vefeovo  di  Nicopoli  nella  Thebaide,  che  con- 
vinto prima  di  molti  indegni  misfatti , frd  quali  il  peggiore , & il  maggio- 
re annumcravafi  quello  di  havernnegata  la  Fede,  era  fiato  poi  da  un  Si- 
nodo  convocato  da  quel  Patriarca  degradato  fa]  della  digni^,  efeom- 
niunicato.  Mi  egli  tanto  più  alieno  dal  pentirfi,  quanto  piu  irritato  dal 
rimprovero,  haveva  adunati  Segiaci,  c con  la  forza  delle  armi  fattofiri- 
conofeer  per  Vefeovo,  haveva  temerariamente , e pubhcamente  efcrcitar 
te  le  funzioni  proprie  del  Patriarca , & incolpato  eziandio  Pietro  di  viziofà 
faciliti  nell’acature  a penitenza  li  caduti , com’eflb  folo  foffe  roflervao 
te  de’ Canoni,  e ’l  zelante  dcU’Ecclefiafiica  difciplina;  qual  fraudolente 
ripiego  procacciandogli  aura  di  fantiti,  convocò  al  fuo  feguito  gente 
malconicnu,  e venale,  che  lotto  di  lui,  come  fotto Capo  autorevole, 
formò  fiuione  formidabile  in  quella  Chiefa.  [i]  Fri  il  torbido  di  cotan- 
to tumulto  diviso  Arrio  di  ^ter’ avvantaggiar  le  fuperbe  fuepretenzio- 
ni,  e mal  confiphato  gittolli  al  partito  di  Mclezio,  ch’egli  giuicò  più 
bifoanofo  di  Seguaci,  e piu  atto  a ricever,  c coltivar  il  fuoco  della  dif- 
fcnzione.  Mi  ò che  Mclezio  non  fifidaflè  di  quello  nuovo  Partigiano, 
ònonThonoradè,  come  il  fuperbo  fi  figurava,  egli  abbandono  pref^ 
mentefo  Scifma,  e fi  rivolfe  pentito  i San  Pietro  fuo  vero  Patriarca , cm 
quale  fri  accolto  con  gran  bonti,  e creato  poco  doppo  Diacono  di  qu^ 
laChicfa-  Mi  non  curò  in  quel  Pollo  il  di  lui  fpiritoambiziofo,  & in- 
quieto, e feorgendo  crefeiuta  in  numero,  e in  fama  la  Setu di  Mele- 
zio,  fi  n-'cttò  inuovo  alla  parte  Scifmatica;  onde  tu  da  San  Pietro , che 
fortemente  fdegnofléne,  come  recidivo  folenncraentc  fcommunicato  , 
& efclufo  affetto  dalla  fua  commumcazionc , benché  molte  volte  egli 
del  duplicato  fello  implorane  fupplichevolc  il  perdono  , Haveva  quel 
Santo  Patriarca  lumi  cltraordinaru  dal  Cielo , c conofeeva  la  malvar 
citi  di  Atrio,  e il  di  lui  fimulato pentimento , e qualmente  camma v» 
di  concerto  con  gli  Scifrnauci  per  tradire  la  Chicfa  ; anzi  come  fc 
iTomoL  O ? 
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114  Secolo  IV, 

prcvedcficladilaiHcrefia,  fiji  d'allora  egli  fcrKfe  quel  nobiliflìmo  Libro 
\a'\deDivinitate,  nel  quale  profondamente  riprova  gli  errori,  che  fopra- 
vennero degli Arriani.AchiUe,  & AlelBuuIro , duenguardevoliSacefoo- 
ridi Aleliandriahavcvano più  volte  interceduto  per  lui,  fi]  c duplicar 
rono  poi  tanto  più  vive  le  preghiere,  quanto  piu  Profluna  eglino  vede- 
vano la  partenza  dal  Mondo  del  loro  Santo  Patriarca,  allor  che  vitto- 
riofo  de’ tormenti  tutto  fcftofo  fe  n'andava  alla  morte  ; mandando  fuori 
S.  Pietro  un  gran  fofpiro  dal  cuore,  quefte  parole  difle,  che re<»iftra- 
te  negli  Atti  del  fuo  martino,  furono  poi  tutte  avverate  dal  fuccellò, 
T(on  credete  , ò miei  fratelli  , che  io  con  quefla  durei^  voglia  parere  ith 
flejfihile  à ricevere  à penitenza  un  Teccatore  contrito;  W io,  che  fonVec- 
catore,  almtanto  bifogno  di  compaffione  , quanf  egli.  Mà  quell’  aitiamo 
che  pctic^diì esordi  tutti,  i»i  hd  Tivelato,  che  ttcrt  altrtMCìtti  ri- 
teva  nella  communione  de  Fedeli  uno , che  fimulatamente  finge  la  vera  I{eli- 
gione.  Giesù  Chrifio  quefia notte  mi  è apparfo  con  vefle  logora,  e lacera, 
e mi  ha  detto,  che  Jlrrio  era  quegli,  che  in  così  flrana  guija  Fhaveva  rir 
dotta,  che  non  acconfentijfi  in  verun  modo i quelle  preghiere,  che  hoggi  voi 
per  lui  mi  farefie,  che  nel  rimanente  io  me  ne  and^  allegro  al  martirio, 
che  tutti  e due  voi  mi  farefie  fucceduti  l'un  dopo  l' altro  nel  Tatriarcato  .Alef- 
fandriM , e cbevicomandaffi , come  faccio  con  quell’autorità,  ch’egli  (opra 
voi  mi  hà  conceduta  , di  non  ricever  giammai  trà  Fedeli  quefio  Traditore, 
che  non  procura  di  rientrar  nella  Chiefa,  che  per  rumarla . E le  parole  dd 
S^to  furono  incontanente  (ìgillate  col  fangued’ungloriofiflimo  marti- 
rio. In  quello  medefimo  tempo  comparve  [c]  panmente  in  vifionei 
S.  Antonio  Abbate  una  gran  menfa,  figurata  per  la  Chiefa  del  Signore, 
circondata  tutta  da  Muli , che  con  impetuofi  calci  la  rovefeiavano , 
mandandone  in  qui,  e in  li  gli  arredi,  e calpefiandone  gli  ornamenti, 
come  poi  fecero  gli  Arriani , baftardume  del  Chriftianefimo  , c figtì 
prevaricati  della  Chiefa,  Mi  furono  malamente  efeguite  le  favieordi- 
naziqni  del  Patriarca  S. Pietro,  al  quale  eflendo  fucceduto  Achille  nel 
Patriarcato,  bench’egli  in  quella  prima  parte  yedeflè  verificata  la  pro- 
fezia , tuttavia  infunato  dalle  limulazioni  di  Arrio , fenza  nè  pur  fac 
prova  di  quello  mie  volte  recidivo  difertor  della  Chiefa,  rordinò[d] 
Sacerdote,  conferigli  la  digniti  di  Parow  nella  Chiefa  Baucalide,  che 
delle  [el  nuove  Parocchie  di  AlelTandria  ella  era  l’ottava , edichiarollo 
[/]  Profeflore  di  lettere  facrc  nella  Cathedrale  della  Metropoli . Do- 
vendoli poi  doppo  la  morte  di  Achille  verificar  la  predizione  di  S.  Pie- 
tro anche  nella  fuccefiione  di  AleUàndro , Arrio  arrogantemente  ofto- 
gli,  &infollèrente  dell'onta  della  repulfa,  riguardò  femprc  il  nuovo  Pa- 
triarca, non  come  fiipcriore,  mi  com’emulo,  fin  tanto,  che  gli  fi  ollèrfe 
l'occafione  di  mollrarfegli  ^irtamente  nemico  f con  que*  lagrimcvoli  fuc^ 
ceffi,  che àfuo[g] luogo foggiungeremo. 
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Mclchiadc  Romano  creato  Pontefice 
3.  Ottobre  5 1 1. 

.J^eorfo  de' DoHMìfti  édPlmperadore.  Concilio  di  2(oma  foprn 
quejlo  foretto , Condanna  di  Donato,  ede*  Donatijli,  Co- 
ritate'vme  progetto  del  Papa  per  /quietarli.  Loro  contumo' 
da  y e nuovo  ricorfo  à Cefare  • Decreti  di  S,  Adelchiade 
controli  Manichei, 

A i Donatifti  vollero  come  precorrere  ad  Arno  e nella  dils^  nomtiftt  rW«N 
ccrazione  della  Fede , e nella  defolazione  della  Chiefa.  Poi- 
che  mentre  l’uno  in  Egitto  follevava  il  Popolo  contro  S.  Alef-  **  * 
fandro  Tuo  Patriarca , gli  altri  dell’Africa  accufavanq  il  loc 
Primate appreflb Cefare, &appreflb  il  Pontefice.  Ritrova- 
vafi  allora  in  fomma  quiete  il  Chrillianefimo , e godeva  la 
Chiefa  il  dolce  frutto  della  gloriofa  pace , che  per  mezzo  della  Aia  con- 
verfione , e delle  Tue  armi  vincitrici  le  bavera  acquiflata  Coffantino , che 
regnava  unico  Signore  dell’uno , e dell’altro  Imperio;  e come  che  que- 
llo pio  In^raaore  era  inclinatiflìmo  agli  avvantaggi  della  Religione 
Cattolica  , tramandandone  publiche  telumonianze  ai  targhi  fumm  in 
fovvenimento  de’Vefcovi,  e in  follevamento  de’ Poveri,  cosi  parimer>- 
haveva  ferine  honorevoli  lettere  à Ceciliano  Primate  di  Carthagine 
in  difaprovazione  delle  violenze  de'  Donatifli , & in  diferedito  di  Majo- 
fino,  oppoflo  da  effi  i lui  nel  Concilio  diCirta.  Ondeanvenne,  ch’ef- 
fendoeglino  ricorfi  contro  i Cattolici  ad  Anulino  Miniftto  Cefareo  ne’ 

Regni cwir Africa,  non  volle  Anulino  nè  pur  dare  orecchia  al  tuono  di 
quelle  accufe,  ch’egli  conobbe  dirette  all’offcfa  di  Ceciliano , i favor  del 
qaale  era  ben’ affètto  l'animo  di  Coftàntino  . E perciò  indirizzarono  li 
Donatillii  dirimira  d Cefare  le  lor  doglianze  con  un  Memoriale,  ò Libel- 
lo dinotante  nel  foto  titolo  la  loro  Herefia,  ife  impegno,  [4]  libelluf  Ec- , Ofnt.  u>irt. 
€lefi4t  CathoUca  critnitiMiu  Cxciliani  , traditus  à parte  Maprini  . Rogamut 
te,  ò Conflantine  optime  Imperator,  tjui degenere iufto  es.  In  ^Africa  inter 
«or,  e>*  caterot  Epifeopor  coHtentioner  funt  ; Tetimut,  ut  de  Callia  nobis 
Judicet  duri  pracipiat  pietat  tua  . Cosi  eglino  brevemente  , & arrogan- 
temente. Md  i più  temerarii  riputando  mutile  al  loro  (degno  lo  sfogo  di 
poche  parole  eonfegnate  in  carta,  che  vola,  vollero  animarle  con  fofpi- 
rito  più  penetrante  della  voce,  econpenofo,  c lungo  viaggio  prefentatifi 
avanti  Cefare,  che  in  Francia  allora  fi  tratteneva , accumularono  accufe, 
kcfaggeraronofcandali,  per  irritar  l’animo  di  Coftàntino  contro  Ceci- 
liaiio , c generalmente  contro  tutti  li  Vefeovi  communicanti  con  la  Chiefa 
Cattolica , c contradittori  in  confeguenza  di  Majorino  . Udi  pizientc- 
suente  Celare  la  lunga  Iliade  deH’efpofte  querele,  c poi  loro  rivolto,  que- 
fleparok.-  [b[iTlCHo  livure  refpondit  i Tetitit  à me  Jn  faculo  judicium  , bidmiUi- 
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Secolo  III. 

cùm  e«,o  ipfe  ChrifU  judicium  expeSem  i lafciando  non  mendelufc,  che  de^ 
ri(b , la  fupplica , la  contradnipne  ,clc  querele.  Tuttavia  Cefare  per  non 

fìarer  di  negar  tutto  d chi  era  rifoluto  di  contradire  d tutto,  con 
àvia  moderazione  deputò  tre  Vefeovi  alPontehoc,  acuiritneflècomed 
proprio  Giudice  raffàrc , ordinando , che  tanto  Ceciliano , quanto  Dona.- 
to di  Cafencre fi portaflèro  d Roma,  eiafeun  con  dicci  Vefeovi  del  fuo 

f>anito,  pcr[<!]  conteftare  il  litigio  in  quel  maflimo  Tribunale  con  la  pre- 
enza  medefima  de’ Contradittori . Per  decider  dunque  una  tanta  cauft, 
che  tene  va  agitata  tutta  la  Chriftianitd,  convocò  Melchiadc  in  Roma  uil 
Concilio,  in  cui  oltre  alli  tré  accennati  Vefeovi  di  Francia,  ne  interven- 
nero altri  quindici  delle  Città  più  prqillmed  Roma,  cioè  Mcrocte  di  Nfi- 
lano,  Floriano  di  Cefena , Zotico  di  Q^zianq,  Stemmo  di  Riminì,  Fe- 
lice di  Fiorenza,  Gaudenzio  di  Pifa,Coftanzio  di  Faenza,  Proterio  di 
Capoa  , Theotìlo  di  Benevento  , Savino  di  Terracina  , Secondo  di  Pa>- 
fcftrina.  Felice  di  Ciftema,  Maffimo  di  Oftia,  Evan^o  ì Urbino,  e 
Domiziano  di  Tarantafia . Sedevano  qucfti  come  Giudici , md  prefedeva 
à tutti  il  Papacome  Capò.  Li  dieci,  [h]  che  feco  conduflèro  Ceciliano^ 
c Donato  , affillcrono  come  Accufatori  dcU’una  partc,e  dell’altra . Il  Con- 
cilio congregoflinel  Palazzo  del  Laterano,  donato  [cj  l’anno  avanti  da 
Coftantino  al  Pontefice  , c la  rifoluzione  fù  la  medefima,  che  afpcttar  fi 
poteva  dalTincorrotto  giudizio  di  quell’  augufto  Confeflb.  Conciofaco- 
fache  doppo  lungo  efame  rinvenute  le  caliuinle  de’  Donatifti  infuilv- 
ftenti  allci^ovc , m confermato  Ceciliano  nel  VefeovadodiCarthagine, 
dichiarato  intrufo  Majorino , e Icommunicato  Donato  con  tutta  la  fazione 
de’  Scifmatici . Dal  qual  fatto  hebbe  origine  Pavverfione  de|  Donatifti 
contro  Melchiadc , di  cui  eglino  ne  laccraron  prima  con  cfecrabili  detti  la 
Perfona , c morta  la  Perfona , eternamente  ancora  la  fama . Mi  il  favio  Pon- 
tefice difprcggiandolc  vane  doglianze  di  gente  appafiionata,  più  intento 
a curar  la  loro  piaga , che  i udirne  i lamenti , propofe  loro  un  ^rtito,  pro- 
gettato poi  altre  [d]  volte  in  altre  età  da’  Pontefici,  * fempre  giudicato,mi 
non  giammai  provato  valevole  ad  cftinauerc  i litigi  de’ Sciimatici , cioè 
che  per  togliere  lo  feifma,  chidieffi,  ò Cattolici,  o Donatifti,  foflé  fia- 
to il  primo  ordinato  Vefeovo  dì  una  qualche  Città,  o provcnifle  l’Or- 
dinazione  da  Ceciliano . « da  Ma^exino  f quegli  per  anteriorità  di  tem- 
po dovefié  all’altro  preferirli , Se  il  pofpofto  havclfe  intanto  il  nonne,  & 
autorità  di  Vefeovo  fopr’altra  Plebe  di  altra  Città,  [e]  Ita  ut,  come  dice 
S.  Agoftino,  (juibufcumijue  locis  duo  effetti  Epifeopi , quos  diffenfto  gemina ffet , 
eum  confirmari  vellett  qui  fuiffet  ordinatus  prior,  & alteriTlebtalùregeth 
da  propideretur . Del  qual  paterno  temperamento  efclama  in  lode  di  & 
Melchiadc  il  ibpracitato  S.  Agoftino,  0 virum  optimum'.  0 Eilitm  Chi- 
flianapacifl  OVatremChrifiianaplebitl  Mà  tanto  lungi  andò , che  fi  ^er- 
rilfe  Donato  al  tuono  della  condanna , ò fi  annmolhlfc  alla  convenienza 
dcll’àggiuftamcnto , che  non  dubitò  di  appellar  dalla  fentenza  del  Papa  à 
quella  di  Cefare,  cioè  dal  Tribunal  di  Dio  à quello  del  Mondo,  con  dil- 
Wpptovazione  , alterazione  , e naufea  del  medefimo  CoftMtinq,  che 
rivolto  agliAftanti,  0[f\  rabida,  àì(se y furorit  audatial  Sicut  in  tour 
fit  CentuTum  fieri  folet  , merpellatitmem  interppfuerunt  ; ed  in  («gjnq 
della  fùa  Imperiale  avvcrfione  fcrifse  [gl  una  lettera  circolare  i tuu  li 
Vefeovi  Cattolici  matteftazionedelU  Tua  Fede^  in  conobotuione  dcllA 
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lor  coftanza,  in  dcceflazione  de’^ifmatià.  Volle  intinto,  che  in  Brc- 
fcia,  dov’egliaJlora  ritróvavafi,  h trattenèflcro  CecilianO,  e Innato, 
a&nche  il  lor  ritorno  in  Africa  non  irritadc  i contumaci  con  difcapito 
della  Religione , e pregiudizio  della  publica  quiete. 

Mà  fé  invigilò  Nteìchiade  contro  i Sdfmacici,  non  fd  men  zelante  in 
opporli  a’ Manichei,  chedalontanilBmcMrte  portatili  d Roma,  quivi, 
come  In  Reggia  di  Fede , pretendevano  di  alzar  lo  (leidardo  infame  dell' 
Herelia.  Nel  Libro  de’ Romani  Pontefici  ^efi  di  lui.  Et  Manichai  in- 
"penti  funt  in  Urbe  ab  eodem;  e fe  ritrovolli , repreflèli  ancora  con  pronti 
Decreti,  fra  quali  regiftrafi  il  feguente,  [tf  l'Ne  nlla  ratione  die  Dominita 
feiutiiian  ^uit fidelium ageret : eflendochc  li  Manichei,  come  fi  [£]  difTe, 
oilervavano  il  digiuno  della  Domenica  per  opporre  la  lor  nuova  Legge 
all'antica  de’  Cattolici,  che  celebravano  quel  giorno  confacre  fèlle,  e 
canti.  Sicché  il  Pontificato  di  Melchiadefù  breve,  fe  fi  riguardala  dura- 
zione,  ma  di  celebre  ricordanza.  Teli  confiderai’ abbattimento  del  Gen> 
tilefimo  fono  l’ Imperio  di  Collantino,  le  agitazioni,  e la  condanna  de’ 
Donatifli,  e il  mento  dieffer  elfo  annoverato  dalla  Chiafa  il  primo  frd 
tutti  li  Pontefici  fuoi  Predeceflbri  nel  numero  de’  Santi  fenza.  ftraaio  di 
mone  violenta.  [cJMartircfenzafangue)  e Ckwfellore  ÙlYÌtCÒ  di Suptd 
Apollolica,  e di  coilumi. 
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CAPITOLO  IV. 

Siivcftro  Romano  creato  Pontefice  i.Fe- 
braro  3 14, 

Hmvi  ricorfi  , turmltt , fferejle  , e condanna  de*  Dona» 
tjlli , Herefte  di  Arrkt , Concilio  di  Nicea:  Suo  Cor- 
(o  , 2{ifoluzioni , Canoni , c Decijioni  contro  gli  Arria» 
ni , §uartodecimani , e No'vaziani  . Principio  della 
perfecuzjone  degli  Arriani  contro  S.  Atanafto.  Concilia- 
tolo di  Tiro  , t condanna  ingiujiijftma  di  quel 
Santo» 


A condanna  feguita  nel  Laterano  irritò  gli  animi  de’ Dona- 
tifti,  i quali , come  avviene  a' rei  convinti , md  non  vinti, 
traboccando  in  eccefii  di  maldicenze  minacciarono  di  tur- 
bar con  follevamenti , c tumulti  la  publica  quiete  , che 
CoAantino  haveva  data  al  Mondo  , e riconofeeva  come 
filia  delle  fuc  ^iche.  Per  Io  che  Cefare  moflò  da  genio 
più  tofto  inclinato  all’ aggiuftamento,  che  al  rigore,  richieflo  con  re- 
plicate fuppliche  d condifccndere  all’ appellazione  della  fentenza  Pontifì- 
cia , acconfenti  alla  domanda  , [ d J e ne  rimellc  la  revifìone  d un  Con- 
cilio di  Vefeovi,  convenuti  ìnArles,  dove  per  affari  dell’ Imperio  C"li  fi 
era  portato,  ^nche  l'efler  eflb  allora  [ilCatecumeno,  e non  afiatto 
Chnftiano , diminuinìt  la  colpa  di  una  comhfcendenza  non  affatto  Qrri- 
ftiana , tuttavia  la  di  lui  fama  non  andò  efenre  da  meritata  cenfura  in 
un’azione  fenzaefempio  delle  trafeorfe  etd,  e non  mai  nelle  future  ap- 

Ìirovata  da’ Cattolici.  Egli  però  nobilitò  la  reitd  dell’ appellazione  con 
a magnificenza  del  tratto,  provedendod regali  fpefeogni  bifognevole 
al  viaggio  de’  Vefeovi,  che  concorfero  nel  Concilio  al  numero  di  du- 
cento,  (inda  lontaniflìme parti  della  Sicilia,  e dell’ Africa.  Nonoftante 
che  [c] Calvino  pretenda,  che  non  prefedefre  il  Papa  in  qiiefto  Conci- 
lio , il  quale  da  alcuni  [ d ] fri  anche  chiamato  Generale  ; tuttavia  è cofx 
indubitata  preffo  i Scrittori,  che  Silveftro  vi deputaflè  quatto  Legati, 
cioè  Claudio,  e Vito  Preti,  ed  Eugenio,  e Ciriaco  Diaconi,  per  rap- 
prefentare  in  elio  la  Per  fona  del  Pontefice  ; c benché  le  lettere  Sinodi- 
che fi  ritrovino  fpedite  fotto  il  nome  di  Marino  Arcivefeovo  di  Arles, 
d’onde  raccoglie  Calvino  Tefrlufione  della  Prefìdenza  Pontificia,  ciò 
non  diminuifee,  anziaccrefcc  l’ ampiezza  dell’ autoriti  di  S.  Silveftro, 
in  CUI  nome,  oltre  alli_  quattro  riferiti  Legati,  prefiede  Marino,  che 
come  [e  ] Arcivefeovodi  Arics  era  Legato  nato  della  Sede  Apoftolica  in 
tutta  la  Francia,  Privilegio  da’  Papi  Im’ab  anti^itt  concedo  d tutti  gli 

Arci- 
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Arcivcfcovi  di  cjuclla  Regai  Metropoli.  Il  mcdefimo  Coftantino,  betv  S T R O . 
che,  come  fi  dille.  Catecumeno,  volle  lntervenir[4]  fra*  Padri  alla  di-  a E»r<t.  « kìm 
fciiflionc  della  Caiifa,  la  quale  non  portava  ànnefl'o  alcun’ artirolo  di  Re- 
licione , ma  il  folo  efame  della  validiti  dell’  Elezione  di  Ceciliano . Era 
quelli  un  punto  di  gii  dccifo  [b]  nel  Concilio  di  Lateran9,  onde  il  ^ 

Congreflbdi  Arles,  che  fu  conceduto  da Collantuio  a’ Donatillipiù  per  Nuove 
evitare  il  loro  efacerhamcntoconlarcpulfa,  che  ^r  avvantaggiarne  le 
pretcnzioni , nella  medefima  materia  rdolvc  la  medefima  Dcciuone , di- 
chiarando valida  l’Elezione  di  Ceciliano,  ed  innocente  la  perfona.  In 
elfi  tornarono  i Padri  parecchi  Canoni,  fra’  quali  fono  confiderabililli- 
xniil  fettimo,  c l'ottavo,  in  cui  anche  con referitto  Imperiale  fi  ftabi- 
lifce,  che  nè  l’Hcrctico,  nè  lo  Scifmaticopollan’cflcreafluntiiPrefet- 
ture  nell’  Imperio , e che  gli  Anabattifti , i quali  vollero  anch’  effi  interve- 
nire in  quew  Concilio  per  far  pompa  della  lor  Chiefa  con  l’ avvili- 
mento delle  altre,  debbano  femprc  riputarli  da’ Cattolici  come  Ribelli 
della Chiela,  &Heretici.  Mi  piu  fi  dibatte  la  n^nzogna,  più  vitupe- 
rofa  apparifee , e maligna.  Condannati  li Donatilli  da  due  Concili! , het>* 
boro  ardimento  di  appellare  al  terzo,  chepur  conceflb  da  Cefare  per 
lor  maggior  rimprovero,  c feomo,  cgluio  ritrovarono  conforme  ne’ 
fentimenti  ai  due  di  Roma,  e di  Arles.  Sicché  difperati  di  altro  van- 
taggio cominciarono  i farli  giullizia  da  fc , al  folito  di  quei , che  non 
pollonofperarlaò  dalla  ragione,  ò dal  Giudice;  c perche  la  fazione  era 
numerofadiVefeovi,  e di  Popolo,  gli  uni  dieronfi  i commovcr  la  Plebe 
con  le  Prediche , c l’altro  d intorbidar  lo  Stato  della  Cit^  co’ tumulti. 

Quindi  viddefir  Africa  funcllata,  e fconvolta  da  fedizfoni,  ribellioni,  « 

Utagi . Polfedevano  i Cattolici  nella  Cittd  di  Collantino  nella  Numidia  Lorocmaaci. 
unaYontuofa  Bafilica  ; la  invafero  li  Donatifli,  e manomellàne  la  facra 


fupelletcìle , ne  difirulTero  fin  le  mura , e feorrendo  come  furie  infornali 
perle  proilìme  Ville  con  quelle  armi,  che  loro  porgeva  la  rabbia,  de- 
iblaronoChiefe,  trucidaron  Cattolici , &aprironla  prima  Scena  di  quel- 
la fùnella  Tragedia , che  hi  terminato  poitondefolazioni  di  Provincie, 
e fangue  immenfo  de’  fedeli-  Coftantino  tardi  avvedutoli,  che  invan  dTSi'f* 
procurali  di  render  foggetti  al  Principe  que’  Popoli , che  fi  ribellano  d f »*"» 
Ilio,  bandilli[c]irremilBbilmente  dalle  Terre  dell’ Imperio,  e impofe  rAt  Batam.  ah,  jiC. 
pena  di  morte  ai  tral^ellori  del  bando.  Md  eglino  nè  amolliti  dalla  con-  . 

difeendenza pallata,  nè  atterritei  dalle  minacele  prefenti,  dilpregiaron 
baldanzofiunente  lo  fdegno  di  Celare , e per  renderlo  diprcgevole  anche 
Rlla  pofteriti  [ d ] dichiararono  martiri  della  vera  Chiefa  tutti  quei,  che  ioft.MUn.  i.j. 
dal  referitto  del  Principe  ò furon  mandati  inefilio,  ò fottopofti  alle  fpa-  w!>  n- 

de;  enei  furor  della  loro  dil^r^ione  prefero  una  deliberazione  altret-  p>qt<>. 
tanto  aftuta,  che  maligna.  Ordinarono  Vefeovo  Vittore  di  Jarba  teme- 
rario, e perfido  Donatifta,  con  ordine,  come  feguì,  che  nafcollamente  d 
Roma  fi  portalfo,e  in  Roma  rifedelTc  incognito  a’  Roman  i,  e da  Roma  mol- 
te lettere  fcrivelfe  ai  Settarii  della  lor  nuova  Religione  fono  nome  di  Ve- 
feovo Romaiw,afonchc  con  l’equivoco  del  nome  &lla  Cind,e  con  l’ autori- 
tdfuppolladiquel  Vefoovado,  egli  confondeflc  i Popoli  ò con  la  perlùafio- 
ne,  òidmenoco’ldubio,  che  il  Vefeovo  di  Roma  folfc  lor  Capo,  c Parti- 
tante di  Donato . Ed  in  fotti  fei  Vefeovi  [e]  Donatili  l’nndoppoT  altro  , 
fcr  lunga  ctddimoracoBO  in  Roma,  cioè  Vittore,  Bonifozio,  Encolpio,  <.<». 

NÙ- 


DiL!!'.ijì hy 


Si  L V E-  ^2.0  Secolo  IV, 

* ^ ® * Macrobioj Luciano,  e Claiidiano,  fcclti[«] fri cfliò come ipiii malvagi; 

ìku.i'.’”''  ò come  i più  atti  i regger  con  ^ude  quel  pollo.  Nè  poca  avvedutezzari- 
chiedevalìinfortenerTo  in  faccia  don  Pontefice,  ed  in  mezzo  d una  Roma, 
onde  avvennc,che  ftiori  della  Cittd  efcrcitalicro  occultamente  gli  atti  della 
loro  ufurpata  giurifdizione,ò  fegregati  ne’  vicini  Colli,ò  nafcoftì  nelle  prof- 
lìmeRupi,  <klle  quali  provenne  a’ iXmatifti  il  nome  di  Montenfi , Campi- 
ti, e Rupitani.  ^fare  fcorgcndonc  l’ orinazione  diilimulonne  il  rifentimen- 
to,  edifpreggiandod’infierircontrogenteòincapacedifcnno,  òdifpera- 
hvutB4t.tm.tit.  tadicofcicnza,.ritirolfi[f>]dalfulmmtobando,  confegnandoli  alcafti- 
»•  go  fuperiore  del  Cielo , e tanto  poi  di  efli  fece  conto , quanto  di  Huomini , 

che  nell’  ifteflò  lor  mal  fare  fi  diilruggono , e fvanifeono . 
nic«»'7'ìi' Hm-  Mentre  infuriava  in  tal  maniera  l’ Herefia  de’  Donatili ,-  Atrio  andava 
fu  Ariiau . come  preparando  dall’  altra  parte  la  fua . Il  (Patriarca  S.  Aleiiandro  non  ha- 

vea  maggior’ oftacolo  nel  governo  della  fua  Chiefa,  che  l’orgoglio  di 
quefi'  Huomo , creato  Paroco  dal  fuo  Antccellòre , e divenuto  poi  bmulo 
c Contradittore  della  fua  Elezione . Egli  però  sfuggiva  ad  ogni  fuo  potere 
r incontro  con  un  Sacerdote  poco  collante  nella  f ede , Partitante  recidivo 
de’  Scifmatici , e che  gid  moltrava  ne’  fuoi  portamenti  di  non  defidcrare 
altro , che  pretefti  di  difgufto . Mi  l’ occalione  offerendofi  fempre  proiv 
ta  à chi  la  cerca,  nnentre  un  giorno  il  Santo  Patriarca  fpiegava  al  fuo  Cle- 
ro l’alto,  &ineflàbilMillcrio  della  SS.  Triniti,  in  cui  ficcome  è indi  vili- 
bile  r Uniti , cosi  fon  diftinte  le  Perfone , Atrio  forfennatamente  efcla- 
mò,  Quefiaeffere  fotta  altre  parole  l' Herefia  di  Sabellio,  non  potendt^i  fi>- 
ftener  tanta  Unità  nell'  efjen:^  confonder  le  Terjone.  E come  ch’era 
ancor  frefea  la  memoria  di  queir  Hercliarca , inhorrore  la  di  luiHerefu, 
e in  molto  concetto  la  dottrina  di  Atrio  apprefib  gli  Ale(fandrim,fù  applau- 
dita da  molti  la  mallima,  e coltivato  l'applaufo  con  l’ impegno  di  folle- 
. g nerla . Infegnava  [ c ] egli  in  fomma , che  il  Figlio  di  Dio  mn  era  della 
c .Ef,f  tt.  j>.  foflan^a  col  "Padre , e che  perciò  à propiamente  parlare,  il  fola 

às  ^thtm.  amt.  cM  vero  Dio,  egli  fola  Eterno,  Saggio,  Buono,  Potente,  & Immor- 
Httr.^.Dttttt.  tale;  [d]  egli  Dio  ab  eterno,  mà  non  già  ab  eterno  Padre,  cominciando  À 
divenir.  Padre  aliar  che  jprodufiè  il  Figlto,  ò ilfuoTerbo  efleriore,  ihji-a'.e 
ts.  um>,T.  dt  im-  non  procedendo  dalla  fua  joflam^a  era  [ e J fiato  creato  dal  Trulla  avanti  tut- 
tmn,Dm.c4.  fé  U cofe  per  Opera  della  fua  SapìeuiC.'*  > del  fuo  Verbo  inte- 

riore; effo  però  era  ben  Figlio  di  Dio,  e Dio  medefimo  per  participa^ione , 
fuperiore  agli  ^Angeli,  & agli  H uomini,  màdi  natura  inferiore  àquet. a del 
Padre,  capace  in  fua  ejjen^  di  pajfar  dal  bene  al  male,  fe  il  Divin  Padre  non 
l'havejferefoefente  dacotal  fiaccheT^,  per  haver  fin' ab  eterno  prevedute^ 
(s.Efi/h,it,.f9  eh’ egli  farebbe  fiato  fempre  cofiante  nel  bene.  Quindi  feendendo  allo  Spiri- 
to Santo,  aderiva  [/]  anch’egli  Creatura , come  il  Divin  Figliuolo.  Dop^ 
pio  Herefiarca , Capo  degli  Arriani , e de’  Maccdoniani , con  fentiTOnti 
AccTefcimtmo  nulla  diverfi  da  quegli  oc’  Gentili , edendo  che  in  fofianza  tanto  fi  è ado- 
tóu  Setti.  rar  Dio  come  Creatura , che  adorare  una  Creatura  come  Dio.  Riprefelo 

afpramcnte  S.  Aledandro  ì tant’  efecrabili  bellcmmie  ; mi  A^io  vago  di 
comparire  autorevole  nell’  empietà , guadagnò  tré  altri  Parochi  di  Alellarv- 
I s.  h4r.ci.  dria,-  Carpona , Sarmato , c Collutho , da  [ g ] cui  poi  venne  la  Setta  de’  CoW 

luthiani , che  poco  doppo  perde  il  fuo  nome  nell’  entrar , che  fece  nell’  am- 
k Thtt*.  s-  pio  mare  degli  Arriani.  [ ò j Concorlcro  ne’  medefimi  fentimenti  due  celebri 

Vcfcoyi, Secondo  di  Ptolemaidc  nel  PcntapolijcTbeona  di  Marmanca  neW 
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libia,  e come  ch’egli  era  di  afpetto,  e th  fpiriso  avvedente , e maeftofo* 
e di  una  fopraiìna  eloquenza  coiTwolla  difilIopiAni,  e ben  tirata  di  argo- 
menti fottili , &apparenti,nonfolannentefcciiifl'eParochi,cVefcovi;  mi 
cooK  ordùiariamente  porta  il  coftume  d^U  Heretid  , molte  nobili  Don- 
zelle, che  andò  di  caTa  in  cafa  allettando  fin’  al  numero  di  fettcccnto , alcu- 
ne delle  quali  gli  [ <*  j lervirono  ancora  di  Concubine . Rifvegliofi  fieramerv-  ^ ^ 

te  allora  il  Patriarca,c  nfoluto  di  fegregar  cotal  pecorainfetta  dal  fuo  greg-  * "*  ''  ' 

e e,  in  unConciliodicentoVefcovidelleProvincicdcir^itto,edellati- 
ia condannò r allerta Hercfia,  e ^ommunicò,  c dcpolc  [tj  Atrio  dal 
Sacerdozio,  fcacciandoto  dalla  Chiefa,  edallaCittd  con  tutti  quei,  che 
lèguivano  il  fuo  partito.  Condannata  la  dottrina  par,  che  maggiormente 
per  albagia  di  contradizione  la  mal  vagiti  delle  genti  fi  ofiitulle  à feguU  fomite*  m’- 
tarla . Poiché  fi  augumentò  aUora  la  lozione  con  l’ accrefcimcnto  di  molti  “°- 
altri  léguaci , vogliofi  di  ha  ver  per  emulo  un  Patriarca,  erutta  quella  di 
Melezio,  che  per  contrariare,  ediitruggereilfuorivale,  di  fcifmatica  di- 
venne allora  apertamente  heretica.  Mi,  come  le  il  dognu  controverfo 
fijÀc  materia  m Stato  , e non  punto  mafilmo  di  Fede , giudicandoli  Atrio 
bifognolo  di  appoggio  nella  Corte  dell’ Impcradore  , applicò  tutti  li  Tuoi 
più  vivi  fentimenti  per  procacciarfelo , e ne  procurò  per  ogni  verfo  l’ inteiv 
to . [ c ] Dirigaeva  l’ anima , e le  rifoluziom  di  Collanza  Sorella  di  Coftanti- 
no , e Moglie  dell’  Imperador  Licinio , Eiifebio  Vefeovo  di  Bcrito , piccola  pro;eiione 

Città  della  Fenicia,  confiderato  da  ella  come  Huotnodabcne,  e dotto , cóftuijff 
benché  nè  bontà  , nè  dottrina  polTcdellè  , e fol  fi  fervide  dell’  una , e dell’  al- 
tra per  avvantaggiare  i fuoi  privati  interefit.  Ritrovavafi  allora  Collanza 
inNicomediadiBithinia,  dpve  Diocleziano  bave  va  latto  inalzare  poco 
avanti  la  fua  morte  un  magnifico  Palazzo,  nel  quale  haveya  fcelta  la  fua  ha- 
bitazione  Licinio  Imperador  d’ Oriente . Hot’  effendo  [ d ] morto  Euflolio  ** 

Vefeovo  di  «quella  Città,  CollanzaSorella  d’un  de’ due  Padroni  del  Mon- 
do, e Moglie  dell’ altro,  contr’ ogni  ragione  introduflc  in  quel  Vefeovado 
Eufebio,  che  come  Vefeovo  di  Berito  non  poteva  paflar’ alla  Chiefa  di  Ni- <•' 
comedia fenzapermifilone del  Papa.  Mà  dando  poco faftidio  ad  Eufebio  ic? 

Ìueili  fcrupoli , arrivò  ancora  àfegno  di  favorir  lecretamente  il  partito  di 
icinio  nella  perfecuzione  ,•  eh’  egli  mode  in  Oriente  contro  i Chriftiani , e 
nella  merra , eh’  egli  fece  contro  il  medefimo  Collantino,  la  quale  poi  recò 
fine  al  fuo  Imperio , e vita . Continuò  tuttavia  per  mezzo  delle  fue  arti  po 
litiche  in  tanta  riputazione  Eufebio  appredb  Collaotino  dc^po  la  disfatta 
di  Licinio , eh’  edo  quafi  adblutamente  dirigeva  le  redini  dell'  Imperio . |Ar- 
no , à cui  era  ben  nota  la  dì  lui  poco  Cattolica  Fede  circa  la  Divinità  di  Gie- 
sù  Chrillo ,’  hebbe  in  animo  di  guadagnar , come  feguì , al  fuo  partito  ut» 

Miniflro  di  tanta  autorità , e dal  quale  dipendeva  la  ac^enza',  e laFede  del 
floedemoCoflantino.  Nè  molto  penò  à renderlo  non  fol  feguaco,' màpriv 
t^ore  ancora  della  fua  Herefia;'  conciofiacofache  Eufebio  ò vogliofo 
pigliarlaco’  Grandi , ò invidiofo  della  grandezza  del  Patriarca  ih  Alefiàn-  ^niow  ÌTa'- 
dna',  fi  uni  con  Arrio  con  tal  vincolo  di  fentimenti , e con  tal’  ìmpeto  di'  ' 
uffione , ch»r  Herefia- Arriana  parve  nata  in  Arrio , mà  propagata  ^ £u-' 
isbio,  odali’ un  pronaodàcon  ladottrina,  dall’altro  fc^nutài^lapo*'^ 
tenu',  che  fono  i due  palli , con  cui  por  ordinario  caminano,'  e fi  ^lau^ 

'i  f^cfie.Concorfcró  come  p^ulo  al  fuoco  altri  [ e ] Vefoovi  ligii  dell’  adut-  « s,  Efifi  ut.  ct- 
jbtBonoy  PiKiiòSodiScitopoliy  Paolino  di  Tiro,  moki  Pr^Uu  della  Pale; 
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2,2,1,  Secolo  iVi 

ftina,  & Eufebio  di  Cetarea,  che  nell' e^iet^  e nel  nome  uguagliò,  mi 
nell’ eloquenza vinfe quello  di  Nicomedia.  Ameurato  con  l’appoggio  di 
cosi  autorevoli  Procetorì.  Arrio  fece  da  effi  Tcrivere  al  Patriarca  di  Aleflàu- 
drìa  per  la  ricuperazione  della  perduta  Digniti,  e per  la  riunione  con  la 
C^iefa,  framilchiandorupplicne,  efeufe,  fentimenti  di  Fede , e maffime 
di  Herefìa  contro  la  Diviniti  del  Figliuolo  di  Dio , con  un  mii^  tale  di  fii- 
perbia , e di  finzione , di  arroganza , e di  temeriti , che  ben  quindi  fol  com- 
prefe  S.  Aleflàndro  , quanta  gran  tcmpella  miniacciafle  alla  Chiefa  Cattoli- 
ca quel  lampo,  benché  lontano,  di  turbolenze . Ond’  egli  rifolutamente  de- 
terminato di  opporfi  fvelatamente  i quel  nuovo  Hercnarca , diftefe  in  una 
lunga  lettera  tutte  le  bcltemmie  di  Arrio,  ledi  lui  procedure,  e i medica^ 
ti  appogg;,  con  cui  tramava  mettere  in  mina  la  Fede,  cmandolla  circo- 
larmente prima  i tutti  li  Vefeovi  dell’  Egitto , della  Siria , e dell’  Afia , e di- 
rettamente poi  [ 4 } al  Pontefice  S,  Sii  vento , d cui  come  i Capo  della  Reli- 
gione eran  foliti  li  Vefeovi  ditrafmetterfomigliantt  notizie  per  riceverne 
proporzionato,  e pronto  il  prò  vedimento.  Apprefeil  Pontchee  la  denun- 
zia,e r awifo  con  tutta  quella  più  grave  rifleflìone,  che  meritava  una  tanta 
caufa , qual’  era  la  Confufianzialiti  negata  del  Di vin  Figlio  col  Padre  i e fi- 
dato nell’ animo  pio  di  CoRantino,  che  non  havnebbe  pcrmefTa  novitd  di 
Religione  in  un  punto  cosi  elfcnziale  della  Cattolica  credenza , con  maravi- 
glioufonccituainefpedidluiOfio,  e per  ammonirlo  del  vero,  e peraffi- 
curarlo  del  dogma  impugnato,  e per  divenirlo  ancora  da  qualunque  fini- 
ftra  rifoluzione , in  cui  poteficro  precipitarlo  li  raggiri  de’ Conegiani,  eia 
malignitdde’fiizionann.  EraOfio  Vtìcovodi  Cwdova  in  Spiala,  rino- 
mato Prelato , e per  patimenti  fofferti , c per  azioni  illnftri  , egloriofe,  e 
fin  da’ Scrittori  di  que’ tempi  encomiato  col  fopranomc  di  Grande,  Egli 
fotto Maifimiano . [b']C<mfeJJìonifmunurexplevit;  nel  ConcihoElibcrino 
fu  il  primo  net  zelo;  in  quel  di  Arles  il  Contradittore  de’ Donatifti , efem- 
prc  Configlier  fedele  d lato  dell’  Impcrador  Coftantino  nel  ben  fare . Onde 
dovendo  il  Papa  fpedir  in  Oriente  un  Legato  d CefarcdisI  premurofa 
commifflone , non  potè  appoggiare  il  pefo  della  Legazione  in  fogget  tq  più 
habile  d foftenerlo . Panifli  dunque  l’Ofio dà  Roma,  e giunto  nella  Bit hi- 
nia,  quivi  ritrovò  Coftantino,  quando  gii  le  cofe  della  Religione  erano 
efacerbate  d legno , che  da’  Vefeovi  non  più  trattavafi  di  di  fpute  ^ e di  pa- 
role , mi  r impegno  haveva  ridotte  le  parti  alle  fcommuniche , & alli  fatti . 
Poiché  irritato  Eufebiodalla  rifoluzione  prefa  dal  Pstriarca  di  Aleflan- 
dria,  convocato  nella  Bithinia  un  Sinodo  di  Vefeovi  fuoi  Seguaci,  haveva  in 
elio  fìtto  decidere,  [ c ] Che  la  dottrina  di  Atrio  era  l’ OrtodO^e  la  v^,-e 
controle  Leggi  della  Chiefa , e le  formole  folite  d prattica^in  fimigHanti 
Congrefli,  haveva  minacciato  di  fcommunìca  il  Patriarca  di  Aleffandria , le 
prontamente  egli  non  acconfentiva  alla  Decifione  di  ime' Padri . Quefra  nà 
la  tromba,  che  eccitò  all’  armi  l' Oriente,  f d ] ove  non  fi  viddero  forfè  ^anv 
mai  ò più  fieri , ò piti  univerfali , ò più  efcciabili  i difordini , gli  eccelli , e 
le  abominàziòrii , chenefegnirono.  , , 

Regnava,  come  fi  diflè  , Coftantino  unico  Signore  in  quel  tempo 
dcH’iiàO»  e l’altro  Imperio,  ed  appunt»  egli  era  in  procinto  cìipaft  ufi 
4» Nicomedia,  Ove foggiomava , per  vifitatc  in perfona l’Oriente,  c dar 
gli  órdini  opportuni  per  il riftabilimento  delle  Chicfc,  che  havevano  rovi- 
ftitre  li  Tiranni  nelle  pcrfccozioni  trafcorfe,quando  coli  foptavenne  l’ Ofio  , 

clic 
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che  con  graviflimo  Aio  dolore  viddedi  prefcnza  que’gran  fconcerti,  che  * ^ 
in  materia  di  Religione  tenevano  in  motto  tutto  1‘ Imperio.  Mi  ha  vendo  o^ii^'ucofUnti- 
Eufcbio di Nicomcdia preoccupato!’ animo  di Cefare  con  fmiAre informar  WV  *“ 
aioni  contro  il  Patriarca  di  Aleilàndria,  ne  teneva  altamente  impreilionato 
inCoftantino  il  difacdito  della  Perfona,  e col  difcredito  della  Perlbna 


quello  parimente  ancora  della  dottrina,  e benché  Cefare  fofl'e  RcligioAf- 
2mo,  cpurillimodiFedc,  quale  haveva  apprefa  in  Roma  da  S,  Silvcftro , 
tuttavia,  come  che  più rifcalda  un  carboncello  vicino,  che  tutto  il  Sole 
lontano,  per  compiacere  ad  Eufebio haveva  impoAo  à S.  Alcflàndro,  c 
ad  Atrio  un’  alto  lìlenzio  fopra  il  punto  controverto  della  Confu llanzialiti 
olivina,  coinè  s’  egli folfe  una  qualche  fottigliezzad’ ingegno,  c non  un 
tnafllmo  articolo  m Religione  ; ed  haveva  loro  comandato , che  lì  rappaci- 
Acaflèro  inficmc , e togliclfero  que’  torbidi , eh’  elfi  havevano  follevati  nel 
ChriAianelìmo.  Per  il  qual’ effeuo  rendevafi  allora  opportunifiìmo  l’arri- 
vo del  Legato  Apoftolico , che  incontanente  da  Cefare  fù  fpedito  in  Alef- 
fandria , o per  concluder  r aggiuftamento , ò per  riconofeer  fui  campo  dei- , 
la  contefa  le  ragioni,  e forze  delle  Parti . Mal’ Olio,  come  Ecclelìamco  di 
rara  capaciti , e proveduto  dal  Papa  di  tutta  quella  autoriti,  che  richie- 
deva  una  così  imponante  materia , giunco  in  Egitto,  convocò  un  Concilio , 
ohe  S.  Athanalìo  chiamò  (a]  Generale,  in  cui  propofte , e difculfe  Icfot- 
tigliclTc  di  Atrio,  c rinvenutele  più  empie  di  qualunque  beAemmia, 
doppo  di  ha  ver  degradai  Collutho  parteggiano  di  Atrio,  xeprelfii  [ i ] con  '* 

Cavie  ordinazioni  PHerefiadi  Sabellio,  che  in  quelle  parti  vagava,  ri- 
portatoli con  follecito  ritorno  i Nicomedia , (è  apprendere  i CoAanti- 
iM,  che  la  controverfia  tra ’l  Patriarca , ed  Atrio  non  ammetteva  aggiu- 
uamento,  perche  non  trattava  di  un’equivoco  fcolaftico,  midi  unpun-  sì  praponc  nn 
coellènzialilfimodellaFcdeCattolica,  il  quale  certamente  nonpotevali 
con  agevolezza  maggiore,  e con  rnaggior  quiete  decidere,  che  con  un 
Concilio  Generale,  alla  cui  definizioiK  come  publica,  notoria,  & uni- 
verfale  dovefle  poi  tutta  la  Chriftianitd  conformarli . Tanto  piu,  quan- 
to che  i Chriftiani  d’ Oriente  erano  ancora  divjfi  nella  celebrazione  della 
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Fafqua , Articolo  necellàrio  eziandio  d deciderli  una  volta  affatto  per  mez- 
zo cu  un  Concilio.  J[c]Diccli,  che  tutte  quelle  motivate  ragioni  fodero  c Btr.tm.  I14-U, 
gii  fecretamente  dibattute , e cqnclufe  tri  il  Papa , eCoAantmoinun  Si-  'i7  <>-»  ««'* 
nodo , che  li  era  tenuto  in  Roma  in  occafione , che  S.  Silvellro  haveva  con- 


dannati tre  Heretici , cioè  Hippolito  Diacono  di  quel  Clero , che  IbAcncva 
VHcrelia  di  Valentino,  Calino  Seguace  di  Sabellio,  &il  VefeovoVittorir 
op,  che  riprovando  il  Ciclo  Pafeh^e  faceafozionc,  e &tta  co’ Quattode- 
cimani . £ t ù cofa  molto  ponderata , e favia , il  non  lare  in  quel  Sinodo  alcu- 
na menzione  della  Hcreua  <Ji  Arrio , per  poter  più  pienamente  colpir  l’ He- 
tefiarca  col  filmine  llrcpitofo  di  tutto  un  Concilio  Generale , aove  do- 
yelTero  convenire  i medefimi  Orientali , che  Arrio  vantava  per  fuoi  Adhe- 
renti.  Onde  ritrovandoli  di  gid  fufiicientemente  difpolle  le  cofe  per  la 
npnvocazionc  di  elio , Cefare , con  previo  confenfo  ( di  del  Pontefice , l’ in-  a 
timo , c nel  medelimo  tempo  il  Pontefice  vi  deftino  luoi  Legati  l’ Olio  Ve-  ci»  ‘«i 
feovo di  Cordova,  e Vito,  e Vincenzo  Preti  della  Chiefa  di  Roma . Elelfe  ta 

CoAantinoper  il  luogo  del  CongrellòNicea,  Cittd  commoda , cdeliziofa  m 

nella  Provincia  diBithinia,  Epifcopale  di  Titolo , cSufFraganea  di  Nico- 
inediti»  ov’ egli  era  fedito  dif{Kllbaimorare,  avanti  che  u portalTcd  Co- 
llanci- 
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S T R O . ftantinopol» , edificata  due  anni  doppo  quello  Concilio . Prefentemente 
i Turchi  la  chiamano  da  un  piccol  vicino  lago  di  tal  nome,  e con 

la  mutazione  de' Dominii,  non  fi  conferva  ineffa  altro  di  nobile , che  la 
gloria  di  haver’  accolto  fri  le  fue  mura  due  volte  tutto  il  Chriftianefimo 
in  due  Concilii  Generali,  cioè  nel  primo,  e nel  fettimo.  Ed  in  elccuzio- 
ne  del  difegno  fcriflc  Coftantino  à tutti  li  Vefeovi  del  Mondo  lettere 
convocatone , & a*  fuoi  Regali  Minifiri  mandò  commifiìoni  di  doverli 

{irovederc  di  Cavalli , Carri , c Muli , con  franchigia  per  il  trafporto  di  qua- 
unque  arredo  bifognevole  non  folamente  per  il  viaggio,  mi  ancora  pec 
la  dimora,  eh'  eglino  farebbono  di  Nicca.  Onde  venne  maravigliofa- 
mcnte  à rifplendere  la  gcnerofità  di  quel  Principe , mentre  vi  concorfe- 
ro  trecentodieciotto  Padri,  la  maggior  parte  da’  confini  dell’ Imperio, 
c.r/pi’/.v'!,.  c qualchun  d’ eflì  [ a ] fin  dalla  Perfia , e dall’  Armenia  non  foggette  allora 
<wr.rf.  c«r.  al  Dominio  Ronpno , aafcun  de’ quali  conduceva  feco  quantici  di  dot- 
* tiflimiEcclefiaftici  in  foUevamento  de’  dubii,  8c  altri  molti  in  decoro, 
«*'  efervizio  della  perfona,  in  modo  tale  che  componevano  tutti  un  nume* 
° ' ro  quali  innumcrabilc  di  concorrenti.  Mi  ciò  che  refe  quell’ Affemblea 

la  più  augnila,  eia  più  venerabile  di  tutte  quelle , che  fi  fiano  giammai 
congregate,  fiè,  che  quivi  fi  vidderogli  Huomini  più  grandi  del  Moiv 
do,  e li  più  celebri  Vefeovi  di  tutta  u Chrillianiti , tanto  per  la  loro 
infigne  aottrina,  quanto  per  la  loro  eminente  Santità,  per  il  numero 
de’ miracoli,  che  ancor  fecevano,  e perle  glorfofe  vittorie,  che  nelle 
b Mtr.  viomm  batuglic  co’  Tiranni  havevano  di  frefeo  riportate  in  conlcfllone  della  Fe- 
tdvtrf.lir^u.1.1.  de,  delle  quali  ne  mollravano  ancora  vivi  lìfegni  iw’ loro  còrpi . [t]  f«c- 
runt  in  ea  Synodo  totius  Orbis  lumina,  dille  Mario  Vittorino.  El’illellb 
lautor  degli  Arriani  Eufebio  Cefarienfc  non  potè  non  ammirare , e non 
c £1^4.  I,  v!n  lodare  le  qualità  egregie  di  cosi  fiimofi  Sacerdoti,  [c]  Ex  omnibus  nam- 
Ecclepis,  qu4t  /requentes  in  tota  Europa , africa,  & Afta  extiterunt , 
Dei  minimi,  qui  fot  Uè  primat  ferro  putabantur  , in  unum  votati  funt  . 
OfioVclcovodi  Cordova  celebre  per  jgli  eloggidi  S.Athanafio,  la  cui 
che  imcnrcimcro  dottrina,  e Virtù  fu  di  ammirazione  al  Aio  Secolo,  era  il  primo  di  tutti; 
«I  CoucUjo.  come  quello  che  rapprefenta va  il  Capo  della  Chiclà.  Vi  fi  vedevano  ancora 

li  tré  gran  Patriarchi  Alelfandro  di  Alelfandria,  Eullazio  di  Antiochia,  a 
Macario  di  Gierufalcmmc,  i quali  oltre  alla  gloria  della  Sapienza  hanno 
<1  iis.  r,iT.  ic  M.  quella  di  elfere  annoverati  [ d ] frà  il  Martirologio  de’  Santi . il  «lebre  Ceci- 
liano Primate  dell’ Africa,  che  ufeito frefeamente  dalle  horribili  perfecu- 
zionidc'Donatilli  , fò  colà  mandato  da  tutte  le  Chiefe  di  quella  parte  del 
Mondo;  Hipazio  di  Gangre  nella  Paflagonia,  che  poco  doppo  ricevè  la  co- 
rona del  Martirio  ; Eupfychio  di  Cyanc , Longino  di  Nco-Ò:farea , Proto- 

f ine  di  Sardica , Euthifio  di  Amalea  deftinato  con  Spirito  Profetico  per  fuo 
ucceflore  nel  Vefeovado  dall*  illuflre  Martire  Bafileo , Alcfiàndro  di  Bizan- 
2Ì0 , Areftano  della  grand’  Armenia , il  famofo  Leonzio  di  Cefarea  in  Cap- 
jadocia  , & il  Celebre  Niccolò  di  Ntìm,  che  la  quantità , e grandezza  de* 
Miracoli  hàrefo  ammirabile  in  tutti  li  tempi  à tutto  il  Mondo.  Mà  non  vi 
era fpettacolo  più  Tanto,  e vago,  che  il  veder frà quella  numerofa  adu* 
nanza  tant’  illulln  Vefrrovi  ^sfigurati , la  maggior  parte  ne’  loro  corpi  dai 
fpicuti  tormenti , che  havevano  fofferti in dircfa della  Divinitidi  Giesii 
Chriflo,  i quali  erano  colà  venuti  per  fofrenerla  di  nuovo,  doppo  di  har 
vcrU  confeliàta  cosi  gloriofamcntc  con  le  bocche  eloquenti  delle  k>r  piar 

ghc. 
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glie . Portovvilì  il  Venerabile  Potamionc  di  Heraclea  in  Egitto , al  quale  S T R Ó . 
era  flato  cavato  un’  occhio  nella  perfeciizione  di  MalBmino  ; Pafiiuzio  uno 
de'  primi  Difccpoli  di  S.  Antonio , e poi  Vefcovo  della  Thebaide  Supcriore  , 
che  nel  furor  della  medefima  perfecuzionc  fù  ferrato  vivo  dentro  una  folla , 
doppo  che  i Carnefici  gli  hebbero  parimente  cavato  l’ occhio  deliro , c rot- 
to in  pezzi  il  ginocchio  finiftro,  c che  prcfentcmcnte  ancora  operava 
miracoli  al  par  degli  Apofloli , onde  [ <i  ] Cfoftantino  honorollo  con  un  cui-  * 
to  così  Rcligiofo , che  volle,  che  lo  vcnifle  i trovar  nel  Tuo  proprio  Pa- 
lazzo per  bacciargli  con  una  cftrema  divozione  la  cicatrice  di  quell’  occhio, 
che  bave  va  perduto  perla  Fede  .•  Vi  era  Paolo  di  Ncocefarea  prellò  l’ Eufra- 
te , al  quale  fotto  il  crudele  Licinio  con  una  piaftra  di  ferro  infixaco  erano 
ftatc  bruciate  ambe  le  mani  ; Giacomo  di  Nifi be  in  Mefopotamia,  che  ol- 
tre ad  un’  infinità  di  miracoli , haveva  poc’  anzi  rirufcitaco  un  morto , e di 
cui  la  fdoria  più  grande  fu  la  coflanza , che  rnoflrò  ne’  tormenti  foflenuti 
fotto  rimperador  Malfimino  : Spiridione  di  Nicosìa  in  Ciprio , i cui  mede- 
lìmamcnte  era  flato  forato  un’  occhio , e tagliata  una  gamba,  c poi  da  Maf- 
Emino  condannato  alle  Cave  delle  Miniere , ed  allora  famofo  anch’  eflb 
[ i ] per  haver  rifufcitata  una  fua  figliuola , fe  ne  venne  Martire  vivo  in  quel  |,  ^ 

Concilio  ; ed  altr’  infiniti , che  portando  vifibili  le  loro  honorate  cicatrici , *"  ^ 

parevano  come  [^c]  tanti  Angeli  fcefi  dal  Cielo , per  difendere  contro  Ar-  ^ nadj.  t.t.7. 
rio  la  Divinità  di  GiesùChrilto,  che  con  maggior  danno  era  combattuta 
dall’ Herefia  di  quello , con  cui  era  (lata  prima  perfeguitata  da’ Tiranni.  N„n,er»  ai  v»- 
Dair  altra  parte  vi  fi  conduflc  Eufebio  di  Nicomedia  con  venti  Vefeovi  del  i'covìaitimii  con- 
filo partito,  de’ quali  li  più  infigni  Soflenitori  dell’ Herefia  erano  Eufebio  1=°^””  rV" 
di Celàrca grand’ Huomo in  ogni  genere , fuorché  nella  Religione,  M^  >'»• 
di  Calcedoiua , e Theogonio  m Nicca , che  havendo  alcuni  anni  prima  in- 
fieme  comi  Nicomedienfe  lorCapo  rinegatala  Fede  nelle  accennate  per- 
fecuzioni,  e poi  con  dubia  penitenza  erano  di  nuovo  entrati  nella  Com- 
munione  della  Chiefa  , e nella  dimiiti  del  Vefeovado  .•  vennero  c»- 
me  Parteggiaiù  occulti  di  Arrio , ma  frafmichiati  diflinvolamcnte  co’  Cat- 
tolici, per  rendercon  una  finta  lìmulazione  un  più  vero  fer vizio  agli  Hcro- 
tici , mollrando  zelo  al  pari  di  ogni  Santo  Vefcovo , mi  con  fatai’  elezione 
di  peflìmo  configlio , [d]  Vutantes,  come  di  dii  difle  S.  Agoftino , infeli- 
ciffimo  errore , ad  unici  Tatris  glariam  nonpervenire , nifi  per  unici  Fila  cono*-  ^tchn/t. 
meliam.  Ma  da  un  Congreflb  tanto  qualificato,  e fanto  altro  attender  non 
fi  poteva,  che  miracoli,  [e  ] Avantiche  giungeflcil  tempo  determinato 
all’  apertura  del  Concilio , un  Filofofo  Gentile  vantandofi  ^Idanzofamente 
di  haver  vinti  in  difputa  molti  Vefeovi  Cattolici  fopra  il  punto  della  ve- 
tacita  de’  fuoi  Dei,  fù  repentinamente  forprefo'dal  Santo  Vefcovo  Spiridio-  ipìryi<»e."*  * 
ne , che  infoflfcrente  dell’  infiilto  publico  della  Religione  Cattolica , molfo 
da  un’  interno  fpirito , che  lo  portò  fiibitamente  à quella  rifoluzioiK , inol- 
trofli  in  mezzo  agh  altri , come  facendo  cenno  a’  fuoi  compagni , voler’  dfo 
difputar  foto  con  quell' Infedele . Non  applaudirono  veramente  i Vefeovi 
al  di  lui  zelo , poiché  fapendo  non  cllcr'  egli  efercitato  in  lìmiglianti  difpu- 
te , temeano , che  non  potelTe  ufeime  fenza  difcapito  di  riputazione . Tutv- 
cavia  la  venerazione , eh’ eglino  portavano  à quel  Santo  Vecchio,  feceli 
non  fenza  qualche  dubietà , acconfentire  alla  neh  iella,  Spfridione  allora 
rivolto  al  Fitofofo , eh’  era  circondato  da  quantità  di  Seguaci , dileggiatori 
catti  della  fimpliatd  dell' Avverfano,  yien  quà,  dilTe,  ioti  fòfapere,  ette 
Temo  /.  ? non 
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S T R O , fiori  vi  è altri , che  un  fola  Dio,  il  quale  hà  creato  il  Cielo,  e la  Terra,  e tutte 
le  C reature  per  me^o  del  pio  ferirò,  equefto  ferbo  è il  fuo  Pipinolo,  eh’  ef- 
fendo  Dio  fi  è fan'  Huomo,  nacque  di  Maria  f ergine,  e morì  in  Croce  per 
falvarci;  quefli  medeftmohà  da  giudicare  i vivi,  e i morti,  per  rendere  d 
ciafeuno  il  premio,  ò la  pena  dello  loro  opere.  E tu,  ò Filofifo,  avverti 
di  non  efaminar  con  argomenti  dettati  dalla  curiofttd,  efottiglieg^a  humana 
così  alti  Mifterii,  che  noi  non  altrimente  comprehendiamo , che  con  la  Fede . 
Horrifpondi  dunque.  Credi  tu  quefle  cofe?  Sì,  chele  credo,  rifpofeatto- 
nito  il  Filofofo;  c come  infiammato  da  un  nuovo  impctuofo  impulfo, 
0 miei  campioni , fc^giunfc , non  vi  maravigliate  di  quefla  mia  reatina  muf 
tardone,  poiché  pn  tantoché  fono  fiato  combattuto  con  laforga  delle  r aponi  i 
econf  artedeldifcorfo,  io  ancora  mi  fono  fervito  della  forga  contro  la  jorgUf 
e dall’arte  contro  l’ arte  , ed  hò  fperato  di  abbatere  gli  .Avverfarii,  non 
che  temuto  di  efjer  vinto  da  efp.  Ma  bora  cbepiÀ  alta  virtù  contro  me  com» 
batte,  non  poffb  refifiere,  e per  non  oppormi  à Dio,  volontieri  mi  fottofer ivo 
alla  verità,  che  predicava  auefto  Santo  Huomo.  Sì,  Chrifiiano  fon’ io,  e tali 
prego,  farvi  voi  tutti,  che  mi  feguite . Io  mi  glorio  di  ejfer  vinto,  ed  d 
‘iu^a  perdita  devo  aferivere  la  mia  folate.  Ammutirono  i Gentili,  c[aj 
sjmtd.  Menofantc  d’ Efefo  V^efeovo  Arriano , abbandonato  il  partito  di  Eufebi  o (i 

unì  co’  Cattolici , attento , e convinto  dall'  efficacia  di  un  tanto  miracolo  • 
Soni*  dico-  L’Impcradore  intanto  portatofida  Nicomedia  i Nicea  volle  honorar  con 
“•  la  fuaprcfenra  il  Concilio,  c rimunerar  que’ Padri  delle  loro  fatiche  con  di- 

ftinta , e meritata  accoglienza , ordinando , che  con  au^ufia  magnificenza 
d tutti  fi  provedeflc  habitazione  convenevole  d regie  f^fc.  ^indi  cafo 
fucceflèoegno  di  tramandarfi  alla  memoria  de’  futuri  Monarchi . [ A ] Alcu- 
ni Vefeovi  dal  zelo,  che  moftrava  Coftantino  della  Fede  Cattolica,  prenr 
dendo  eccitamento  di  vantaggio  a’  loro  privati  intcreffi,gli  fi  prefentarono 
avanti  con  memoriali  ripieni  di  reciproche  doglianze  dell’  un  contro  l’altro, 
«ome  fe  Coltantino  foflè  quivi  venuto  per  aggiuftar  le  loro  piccole  diffe- 
renze , e non  effi  di  Nicea,  per  terminar  quella  maffima  del  Chriftianefimo, 
fif5?ftT!!3ucuÌ'i  Prefe  Celare  le  luppliche , Se  obligolli  i tornar’  un  tal  giorno , che  munto , 
v«fc»vi  Cattolici,  egli  con  graviti  piùche  Imperiale  à lor  rivolto  diflc.  E bencofa  degna 
della  mia  Giuftigia,  che  vi  preferiva  un  giorno,  e un  Giudice,  che  poffa  de- 
finir le  voftre  contefe  . il  giorno  farà  quello  del  Giudizio  Univerfale , e ’l 
Giudice Giesù  Chriflo.  A me  certamente  non  convien  giudicare,  chi  per  di- 
gnità mi  è venerabile  come  Dio , ni  decider  le  caufe  della  Religione , la  qua- 
le deve  dar  Legge  à me,  & a’ miei  fucceffori.  Sia  vofiracura,  ò Tadri,  il 
non  far  cofa,  per  cui  dal  Topolo  finiflr amente  fi  poffa  giudicar  di  voi,  che  io 
per  me  fe  qualche  agione  men  buona  in  voi  feorgeffi,  farei  obligato,  e pronto 
di  ricoprirla  con  la  mia  propriaTor poro,  per  impedirne  lo  fcandalo  Mifogh 
altri.  Indi  giurando,  ch’efl'o  ncpur’havcva  letti  que’  memoriali , lelU 
immantinente  tutti  in  lor  profenza  gittar  nel  fiioco , c mutato  difcorlo , u 
elbrto  con  gran  calore  alla  difcuffione  di  quelle  materie , per  cui  eglino  u 
erano  congregati  in  quel  Concilio . 

o i»j.  . [ c ] Apnflì  qucfto  dunque  nella  gran  Sala  dcll’Imperial  Palazzo  in  Nice» 
il  giorno  de’ dicciotto  di  Giugno  dell’ anno  trecento  venticinque  di  noftra 
falutc.  Si yedevan difpofte  di  qui,  edili  in  lungo  ordine  le  fcdie  per 
afe  dci’couciiio . trecento  dieciotto  Vclcovi , nelle  quali  ciafeun  prefe  pofio , fecondo  la  pr^ 
rogativa  della  fuaChiefa.  1 Legati  del  Papa,  chefifottotolfcroipriini* 
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©dcupavino  il  primo  luogo  cwi  il  Patriarca  d’ Alcflàndrla  i man  finiftra,  ^ * 

che  anticamente  nelle  funzioni  Ecclcftafliche , anche  [ <»  ] apprellb  i Gen-  f/*r«r,  cirer.  VArm 
tili,  eralapiùhotiorevole.  Qiia|  Cerimoniale  fu  pratticato  poi  nel  Conci- 
hodiCalcedonia,  dorè  li  Legati  di  S.  Leone  federono  medefìmamente  i 
man  finiftra  con  il  Patriarca  eh  Coftantinopoli , il  quale  in  quell’  eti  princi- 

!)iò  ad  ufurparfi  quel  pofto , & i man  delira  quei  d’ Aleflàndria , e di  Gieru- 
àlcmmc . Md  come  che  in  quello  tempo  il  Patriarca  d’ Alefiandria  era  Ten- 
ia contradizione  il  primo  fri  gli  Orientali , così  egli  hebbe  il  primo  luo- 
go i man  finilfra  doppo  i Legati  del  Papa , & i man  deftra  il  Patriarca 
d’ Antiochia,  e quello  di  Gierufalcmme . In  mezzo  alla  gran  Sala  s’inalza- 
va un  magnifico  Trono,  fopra  cui  pofa  vano  gli  Evangelii  .*  coftume,  che 
pafsòpoi  in  efempio  ai  futuri  Concilii,  che  fi  formarono  fu ’l  modello  di 
quello.  Difpofte  in  tal  conformiti  le  cofe , diefli  principio  al  Concilio;  c 
come  che  i Padri  fi  ritrovavano  coli  adunati  per  la  nuova  dottrina  fufei- 
tata  da  Atrio,  dall’ efame  di  efl’a  incominciarono  le  Seffioni . Ha  ve  va  Ar- 
no prefentata  ai  Vefcovilaprofcffione  della  fiia  Fede,  anche  avanti  eh’ 
ciTi  ent'raflero  nel  Concilio  ; e perciò  ordinoffi , ch’ella  ad  alta  voce  folle  norrortJi'PiAi 
letta , acciò  commodamente  potelfe  eflere  c ponderata , c difeufla , Mi  beft*mmie 
quando  fi  giiinfe  i quelle  parole , Che  il  Figliuolo  di  Dio  non  era  flato  ab 
eterno , eh’  egli  era  Creatura , creata  dal  nulla  dal  fuo  telefle  "Padre , affin  di 
crear  per  elja  tutte  le  cofe,  con  tant’ horrore  ne  fu  ricevuta  la  beflemmia, 
che  con  impulfo  fopranaturale  più  di  trecento  Vefeovi  tutt'  inficine  nel 
medefimo tempo  fi  turarono  con  le  mani  le  orecchia,  per  non  udirne 
ne  pure  il  Tuono , in  dimoftrazione  dell’  aborrimento , che  ne  fentirono . 

Tuttavia  per  dar  regola,  epefoalle  rifoluzioni,  che  prender  fi  doveva- 
no , fu  introdotto  Atrio  medefimo  nell’  adunanza , accio  fpiegafic  le  fuc  ra^ 
gioni  fopra  que’  punti , che  fofteneva , Non  fi  vidde  forfè  giammai  in  più 
atroce  conflitto  l’ ignoranza , e la  dottrina , la  temerarietà , e la  fchietez- 
za  , la  menzogna , c la  veriti , l’ Herefia , e la  Fede . Poiché  arrogantiifimo  vJore  di  s.  Ath*- 
fù  Arrio  in  produrre , e in  fofteflere  i Tuoi  errori , & invitti  li  Cattolici  nel 
rigettarli,  e convincerli.  Sopra  tutti  il  grand’  Athanafio  Diacono  allora  del- 
la Chiefa  Alelfandrina , che  il  Patriarca  S.  Alefiandro  bave  va  foco  coli  con- 


dotto, come  un  de’ più  valenti  Theologi  della  Tua  Diocefi,  diportoffi  nel- 
le difpute  con  si  forte  nervo  di  eloquenza , e di  fede , che  ben  efib  foto  mef- 
Te  in  confofionc  tutta  la  Scuola  degli  Arriani,  i quali  fin  dall’ ora  conccpi- 
ron  contro  lui  quell’  odio  immortale , con  cui  tante  perfecuzioni  gli  moP 
foro  nel  limgo  corto  di  tutta  lafuavita.  OppofeAmo,  eh’ eflendo  ingeni-  '8'®"  “iArrm, 
to  il  "Padre,  è generato  il  Figlio,  Cuna  per  necefjità  doveva  dir ft  interiore, 
r altro  Tofleriore:  onde  ben  concluder  fi  la  difngnaglianyi  trà  Cuna  Terfona, 
e C altra,  dal  folo  concetto  d"  Ingenito,  e di  Generato^  Rifpofero  i Padri , de’Cat- 

non  fignificar  quella  parola  Ingenito , fe  non  che  la  prima  "Per  fona  non  era  pro-  "'^'' 
dotta  da  alcun  principio , e però  diflinguevafi  dall’  altre  due , che  riconofeevano 
il  principia  della  loro  Trodugione  ; angi  da  tal  nogione  d’ Ingenito  dedujfe 
[b]poi  5.  Bafilio  un  fortijfimo  argomento  in  prova,  che  la  feconda  Terfona 
non  fia  nè  creata , nè  fatta , ma  fai  genita  ab  eterno  , perche  altrimente  in 
y ano  fi  direbbe  il  Tadre Ingenito  ab  eterno,  fe  ab  eterno  nonhavefii  gene- 
rato k Figliuolo,  con  cui  comparato  poteffe egli  dirft  C Ingenito;  mentre  in 
tal  cafo  con  maggior  verità,  e proprietà  dovrebbe  il  Tadre  èjfer  piùtoflo  chia- 
mato iMcteat*  ,the  Ingenito . "ìlé  quindi feguir  la  difuguaglianga  pretefa  del  Fir 
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alinolo  col  Tadre  per  allegata  ragiotK  delC  interiorità,  e Tqfkriorità , ché 
"feto  porta  il  concetto  del  Generante,  e del  Generato;  poiché,  benché  dir  fi 
permetta , cì)e  il  Filinolo  diDio[a]  non  erat,  antequam  gigneretnr,  nuU- 
ladimeno  era  certiffimo,  che  erat,  cùm  gigneretur:  Onde  conduci  il  San- 
to, Semper  autem  genitus , femper  igitur  fnit,  nella  conformici  come  poi 
dilfeS.  Agoftino,  X b] Semper gignitTater , & femper  nafeitur  Filius.  Re- 
plicò Arno  ciò , che  IcrilfeS.  Paolo  del  Figliuolo  di  Dio,  [c]cùm  in  forma 
Deiejfet,  non  rapinamarbitratuseft  effe  feaqualemDeo;  c quindi  l'Heretico 
inferì  didìmilitudinc,  ò almeno  eguaglianza , e non  fuRanzialità  tri  il  Divia 
Figlio , c ’l  Padre . Mi  cadde  la  fòrza  dell'  argomento  con  la  pronta  rifpofla  , 
che  diè  il  Concilio  in  quel  medefimofcnt  imeneo,  ch’efpolc  poi  S,  Agofti- 
no  nel  medefimo  foggetto , [ rf  ] Quare  non  cfl  rapina  ? 4*^  natura . Fre- 
mendo foggiunfe  Arno  l' aflerzione  dell’  ifteflb  Figliuolo  di  Dio , che  di  fo 
dilfe  [ e ] Vater  major  me  efl,  e pretefe  di  aflcrire  con  un  dilemma , che  fiì 
r Achille  degli  Arriani , ò menzognere  il  Figliuolo  di  Dio,  òil  Figliuola 
di  Dio  minore  del  Padre . Mi  di  nuovo  fiì  dclufa  la  cemerarieti  delPHo- 
reticocon  iinafchietta,  evera  difhnzione,  con  cui  dichiarò  il  Concilio, 
La  propofi:^ione  allegata  delC  Evangelio  doverft  intendere  fecondo  l' fiumani- 
fi,  e non  fecondo  la  Divinitd  del  medefimo  Giesù  Chri fio;  e quando  bene 
intender  fi  voleffe  fecondo  la  Divinitd,  S.Agoftinofofticne  invalida  l’il- 
lazione prctefa  contro  la  fiiftanzialitd , effendo  che  quanto  Chrifto  ha- 
veva,  r bave  va  dal  Padre,  onde  dal  Padre  hcbbela  iuftantialitd  aiKora 
col  Padre,  [f]Vj>n  potè  fi,  dice  ingegnofamentc  il  Santo,  is,  quiacce- 
pit,  ei , qui  dedit,  effe  inaqualis  , qma  & hoc  accepit,  ut  effet  aqualit, 
iqihilenimTatreminushabetille,  qui  dicit,  [g  ]Omnia,  quahabetTater, 
mea  funt;  foggiungendo  a Malllmino  Arriano,  contro  il  quale  feniilfi  il 
Santo  Padre  dell’  allegata  rifpofta , quelle  gran  parole , che  fole  fpiegano 
a’ Cattolici  il  bel  libro  della  Fede , potefi  capere,  capiaf.  Qui  au- 

tem non  potefi,  credat,  &oret,  ut  quod credit , intelligat.  Riprovati  dun- 
que gli  argomenti  addotti , c fatta  efattadifciiflìonedi  tuttclefcntture 
li  Padri  mollraronfi  difpofti  per  la  fentenza  ; quando  furfe  Eufebio  di  Nico» 
media , e fvelatamente  publicoflì  Protettore  di  Atrio  e foftenitore  della  da 
lui  dottrina . L' inafpettata  procella  commoflé  prima  a fliiporc , e poi  d fdc- 
gno  il  Concilio , che  non  tanto  irritato  dalla  contradizione , quanto  foli®" 
cito  d togliere  il  pabulo  al  fuoco  della  diflènzione,  incontinente  ordinò, 
che  riletti  gli  atti  del  Concilio  di  Aleflandria , e riprodotta  la  condanna  iq 
c fio  fulminata  contro  Atrio,  fi  lacerallero  in  publica  fala , come  fegulji 
avanti  l’ Autore  medefimo  le  lettere  hereticali,ch’  Eufebio  haveva  fcritte  à 
S.  Aleflandro  in  favore  di  Atrio , e difperfi  al  vento  li  frantumi  di  quelle  car- 
te tellificaflero  al  Mondo  l’ horrore , eh’  elfi  havevano , della  novità  di  una 
così  atroce  beflcmmia  ; ed  infillendo  nella  medefima  rifqluzjonc  di  ptoct 
derne  in  quel  punto  alla  condanna , Eufebio  pCT  divertine  il  colpo , ritiroli* 
fraudolcntcmente  dalla  prima  propofizione  di  Atrio , ed  acciò  ella  non  ap- 
parine tane’  horrida , quant’  era , nafcofcla  focto  mille  involucri  di  equivtv 
chi  concetti , dicendo,  [ » ] eòe  il  Figliuolo  di  Dio  era  imMitK  del  T^re,cb  egli 
veniva  da  Dio  medefimo , eh'  egli  era  fuffifiente  in  lui , <y  hntnutabile;  dipin- 
^ndola  ò mcn'  herctica,  ò più  Catcohea,  ò comportabile,  in  fine , degna  o» 
più  lungo  efame.con  intenzione  di  ricavar  dalla  lunghezza  dell’  efame  il  be- 
neficio del  tempo . Mà  i Padri  con  lume  fiipcriore  cOoofccndOi  eh®  que’  tcfr 
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ftìni  erano  rutti  applicabili  ancora  in  qualche  modo  alla  creatura , riunitifi  ^ ^ 
infiemc  concertarono,  che  per  abolir  l’ a^omento  del  generato,  e del  gene- 
r^te,fì  doveflè  aggiungere  una  parola  elprimente  la  diverfità  fra  la  genera- 
aione  humana,  e la  divina,  che  non  caufa  l’ edere  alla  cofa  generata,'come  1'  Forra  inrincibìi< 
humand,-il  che  efpreiTero  con  la  parola  Cmfufian'^le,  decretando  la  ConfeC- 
fione  della  Fede  in  quelli  termini , Che  il  Figliuolo  di  Dio  era  genito,  mi  non 
fatto , & affolutamente  confuliangiale  al  Taire , nonfolamente  fintile , mà  di  una 
medefma  joftanga  con  lui , e confcquentemente  eterno , increato , favio , e potere- 
te, com’  egli.  Tumultuarono  allora  acerbamente  gli  Arnani,  e toltili 
dalla  bocca,  e dal  volto  ogni  raggiro  di  parole , l'c  ogni  mafchcra  di  fin- 
zione fi  dichiararono , non  voler’  altrimente  fpttofmyerfi  al  termine  di 
tonfullanziale , benché  quella  folle  una  voce  in  lìmigliante  propofito  tifa- 
ta altre  [ 4 ] volte  dalla  Chiefa,  e poc’  anzi  ufurpata  [ ^ J dal  medefimo  Eufe- , ^ ^ 

bio  di  Nicomedia  in  alcune  fue  lettere.  Quindi  avvedendofii  Padri  della  DÌ,mfi,ntuc„- 
pelEma  intenzione  degli  Awerfarii , e qualmente  quella  fola  parola  era  la 
vera  fpada , che  con  un  fol  colpo  recideva  la  reità  all’  Hidra  di  Atrio , per-  rr»» . 
finendo  i Cattolici  férmi  nel  follenerlo , e gli  Hcretici  nel  rigettarlo , delti- 
uarono  il  giorno , nel  quale  doveflè  Collantino  entrar  nel  Concilio  per  au-  >.  mit. 
torizzarne  con  la  fua  Imperiai  prefenza  la  decifione.  E giunto  il  dellinato 
giorno  vennero  i Vefcovi  nella  Sala  dell’  Adunanza , c bench’  ella  folle  tut- 
ta ripiena  di  gente  accorfa , com’  è folito , alla  novità , e maeflà  della  firn-  cw/bntioo  ra- 
zione , tuttavia  oflérvavalì  da  t ucci  un  maravigli  ofo  filenzio , atterriti  dall’  Condii» . 

cfpettazione  di  ciò  che  far  lì  doveva , e dal  pcnlìere  della  prefenza  del  Prin- 
cipe, che  dovendo  quivi  in  breve  fopra venire , teneva  intanto  ciafctin  fof- 
pefo  , e rifpettofo  . Ritrovofi  prefente  Eufebio  di  Cefarea,  che  tri 
molte  fue  dotte  opere  tramandò  a’Polleri  il  racconto  ancora  di  quella 
grand’  azione , che  noi  riferiamo  con  le  medefime  particolarità , con  cui 
egli  la  deferive . [cJViddefi  primieramente  un  de’ principali  Signori  della 
Corte  attraverfar  la  Sala , e prender  pollo , appt^giato  alla  fpalliera  della  -, 

Se^a  preparata  per  r Imperadore.  Pocodoppo  lopraggiunfe  un’ altro , C Epar;tcoUrìu,e 
jjoi  il  terzo , e tutti  nella  medefima  conformità  fermato^  in  piede  preflb 
la  Sedia  di  Cefare , eh’  era  collocata  alla  tella  della  gran  Sala  frà  li  due 
ordini  delle  Sedie  de’  Vefcovi . Quindi  entrò  una  truppa  di  Cavalieri  piti 
confidenti , che  per  efler  tutti  Chrilliani  furono  honorati  da  Collantino  di 
potere  afliflere , e vedere  quella  nobile  Adunanza,-  & immediatamente 
all’udirfiunollrépitolb,  e vago  fuono  di  Trombe , conobbefi  proflìmala 
comparfa  del  medefimo  Imperadore,  onde  tutti  li  Vefcovi  levaronlì  in 
piede , ed  immobili  ki  atto  di  venerazione  viddero  finalmente  Collantino, 
che  pieno  di  Maellà  naturale  veniva  à lenti  paflìverfola  Sala  del  Concilio. 

Era  egli  ben  fatto  dalla  natura,  e di  una  tal  gravità,  & avvenenza  nel  volto  , 
che  alla  fola  villa riconqfcevafi  da  tutti  per  Padrone  del  Mondo.  Ben- 
ché paflàflc  egli  allora  il  cinquantefimo  anno  di  lua  età , nuUaduneno  come 
eh’  era  di  complelìione  robulta , e di  tempemmento  eccellente , manteneva 
ancor  biondi  li  capelli , vermiglie  le  guancie , e con  una  maravigliofa  viva- 
cità gli  occhi , onde  compariva  gbvanc  di  volto,  e venerabile  di  prelénza. 
yefhva  di  porpora  alla  Romana  con  il  manto  Imperiale,  e dalla  lua  capel- 
liera cadeva  una  làfcia  di  feu  ricamata  d’oro,  e tempellata  di  gemme, 
che  lì  annodava  co’ capelli  per  mezzo  di  due  preziolì  Rubini.  Ha  vendo 
pallate  le  Sale  Aio  AppiÙUIQCnto,  quando  U avvicinò  a quella  grande 
Tmq  k P j del  . 


Si  L V E-  2.^0  Secolo  IV. 

S T R O . del  Concilio,  fè  ritirar  le  guardie , ed  entrovvi  egli  folo  co’faói  Dotti»» 
ftici,  e parve  i quel  Sacro  Congreflb,  come  un' Angelo fcefo dal  Ciclo, 
tant’ era  modello  il  Aio  portamento,  tant’ avvenente,  emaeilolb  il  Aio 
afpetto,  e tanto  ben  congiunta  l’ umiltà  ChriAiaua  con  la  grandezza 
d*  un  Monarca.  Direttamente  dunque  fe  n’andò  egli  alla  Aia  Tema,  cheà 
bella  poAa  haveva  ordinata  più  ba(k  di  quella  de’  Padri , per  dimolbar 
con  queA’ atto  la  venerazione , che  portava  à quel  Congreflb ma  nel 
medcAmo  tempo  per  foftener  la  dignità  d’ Imperadore  volle , che  fofl» 
tutta  indorata,  e in  un’ ordine  à parte,  cioè  à capo  della  Sala,  ne  vi  Avo- 
le g amma!  federe , fln  tanto  che  gl’  illcfli  Vcfcovi  con  un  cenno  oflequio- 
A}  non  folamcnte  l’ invitarono , mà  lo  coArinfero , per  così  dire , à pofar- 
vifl;  Aiccndoegliil  Amile  verfo  dieAì,  e tutti  Analmente  A accommo- 
* D!JJ^fio«5eTLi  «^siroro.  [tfJCompIÌ  allora  in  Lingua  Greca  EuAazio  Patriarca  di  Antio- 
c,u<i , e cosdM-  chia  per  mezzo  di  un’ elegante  Orazione,  alla  quale  rifpofe  Cefare  inLin- 
ludiAtriD.  gua  Latina  per  mantener  la  MaeAà  dell’ imperio  Romano,  e larifpoÀa  fu 
incontanente  da  un  de’  Aioi  Secretati  i tradotta  in  Idioma  Greco  per  fodiA 
fazione  de’ Padri . Ciòfeguito,  Avcnnea’VotipcrladcciAonedeJlacaufa 
diArrio;  e di  trecento  dieciotto  Vcfcovi,  di  cui  era  compollo  quel  Con- 
cilio , piu  di  trecento  di  commun  confenfo  A dichiararono  per  la  verità  del- 
la Fede  Cattolica , difendendo,  eco’ loro  AilAragii  approvando  la  Diviniti 
ìnGicsùChriAo,  Confu Aanziale  al  Padre , perfettamente  eguale  ad  eflò 
in  tutte  le  perfezioni  divine , in  conformità  della  forinola,  e confeAionc. 
che  Al  compofla  dall’  Ofio  Prc  Adente  PontiAcio , ridotta  in  diverA  c^i , A>- 
praogn’unode’qualifuAilminata  la  feommunica  contro  i profèflbn  dell* 
b s.  ArriancAmo.  [b]Hic,  dice  di  Ofio  S.  AtanaAo , /Zirma/iw»  fide/ i»  Hiof 

emeepit  ; & il  tenore  Ai  il  feguente  , [ c ] Credimus  in  Deum  Tatrent 
Omnipotentem  , omnium  vijibilium,  & invijibilium  Cretaorm  i & in  Domi- 
simWoNiceiio  J Chriflum  T ilium  Dei , natumexTatre,  &Vnigenitum,  ho(eft,ex 
fubflantiaTatris,  DeumexDeo,  lumen  de  lumino , Deumverum  exDeovero, 
venitum  non fadum , & (oufubftuntialem  Tatti , per  quem  ornniafadafimt  tant 
jnCcelis,  quàminTerra.  Quipropternoshominet.Ò'propternoflramfalutem 
defeendit,  & incamatusefi  , & Nonio fadutefty  & refurrex'a  tertia  die,  tr 
afiendit  in  Ceclot , •penturusindeadjudicandtimvivot,  df  mortuos.  Et  in  Spi* 
ritumSandum.  E quelli  è il  Simbolo  Niceno,  che  recita  A da’  Sacerdoti 
sugli  Altari  con  qualche  aggiunta,  che  altri  Concilii  gli  fecero,  co^noi 
anmircmo  ordinatamente  foggiungendo  fecondo  il  coirfo  dell’  Hiftoria  pm^ 

f lolla . Collantino , che  con  immenfo  gaudio  vidde  terminata  sì  gran  caufalli 
ubito  A dichiarò,  che  con  tutto  lo  sforzo  della  Aia  Imperiai  potenza  opc; 
rarebbe , che  A ot’érvairc  lo  Aabihto  Decreto , minacciando  di  eflliochmiv 

3UC  A opponelfe  alla  ConfeAionc  efpoAa  de’  Padri . E l^che  A oflmaircrob 
ne  Eufebii  di  Nicomedia,  e di  Cefarca , Theogonio  di  Nicea , & altri  po<w 
• Vcfcovi , rictifanco  i fottofcriverla  col  termine  di  Confullanziale  ; nulladi* 
meno  per  eflèr  ripolli  nelle  loro  sedie,  ondefùronfcacciati,  A ritrovaron 
ior  mal  grado  nereflitati  ad  accettarla,  c An  l’ illcflb  Atrio  fremendo  appn> 

. velia , mà  con  quanta  fchiettezza  d’ animo , renderafli  noto  dagli  avvenir 
menti , che  ne  fcgiiirono.  Onde  con  verità  l’ Hcrcfia  Arriana  Ai  concorde^ 

. mente  dannata  non  folamcnte  da  tutti  li  trecento  dieciotto  Vcfcovi  del 
Concilio  Niceno,  mà  dal  medcAmo  fuoHcrefiarca,  il[d]quale  in  virtà 
i Mx  quella  publica  ritrattazione  ricevè  Copamunione  nclU  Ouefa  Cattolica,, 
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md  con  r cfillo  da  quella  di  Alcflandria . In  fine , perche  sii  Arrianihavcva- 
no  malignamente  corrotto l’Himo di  Gloria,  che  fra  dal  tempo  de' Santi 
Apoftoli  cantavafi  da’Chriftiani  inqucfto  tenore  Gloria  Tatri,  & Filio 
tr  SpiritHi  SanSo,  dicendo  [tfJeglraoG/ori*  Tatri  per  fiUmt  in  Spirita 
Salmo;  il  Concilio  Niceno  in  comprovazione  che  il  Figliuolo  era  eguale  al 
Padre  nell’ Etemitsl,  & in  ogni  altra  perfezione , vi  aggiunfc  [t]  il  noto 
Verfetto,  [c]Sicuterat  in  principio,  &nunc,  &femper  ,&  in  f acida  factt- 
lorum.  Intanto  Conftantino  profeguendo  nell’  arder  dell’  impegno,  e nel  ze- 
lo dell’  oflèrvanza  di  quanto  fi  era  sù  quello  piuito  deaerato , & adoperaiv 
doli  incefTantemente  con  tutte  le  forze',  che  fi  potevan  fpcrare  da  un’  Impe- 
radorc,  che haveva fomma pietd , c potenza, fcrillc alla Chiefa,& a’ Cit- 
tadini di  Alcflandria,  che  furono  i primi  d ricever  l’ infezione  del  veleno  di 
Atrio,  obligandoli  ad  unirli  alla  Fede  de’ Padri  Niceni,  le  cui  Dccifioni, 
dilfe , cfl'er  le  medefime , che  di  Dio;  e trafmeflè  lettere  circolari  in  forma  di 
Editto  d tutti  li  Vefeovi,  c Magiftrati  dell’ Imperio,  comandando.  Che 
[ d ] giacche  ^rrio  haveva  r inovati  gli  errori  dell’ em pio  Tor firio,  fofjero  ^li  Ar- 
riauichiamatiTorfiriani,  acciocché  anche  nel  nome  portaffero[e]  P infamia 
della  loro  Relifione  : Et  ordinò , che  fi  gittaflero  nelle  fiamme  li  quindici  Vo^ 
lumi  di  Porfino  con  [/]  que’ parimente  di  Atrio,  come  tutti  macchiati  di 
una  medefima  pece , e tutti  degni  dell' eftremofpurgo  del  fuoco.  Fu  Por- 
firio ApofUta  della  Religione  di  Chriflo , e rifiauratòre  dell’  Idolatria , che 
[g  ] folto  Coftantino  procurò  d’introdurre  eziandio  nel  Chriftianefimoi 
onde  haveva  divulgato  un  Libro,  in  cui  afleriva  Creatura  ilDivin  Figlio, 
e quindi  inferiva , che  ficcomc  era  lecito  a'  Chrifliani  l’ adorar  l’ Humanitd 
diChrifto,  bench’ella  fofle  Creatura , cosi  da’ medefimi  potevafi  adorar 
come  Dio  il divin  Figliuolo,  benché  egli  foflè  Creatura.  Fallace  forma  di 
argomentare,  fecondo  gl’  infcgnamenti  medefimi  del  Logico  Porfirio;  eflèn- 
do  che  li  Cattolici  non  adorano  l’ Humanitd  di  Chrifto , come  pura  Huma* 
niti,  mi  come  Humanitd  unita  col  Verbo,  coflituenti  ambedue  un  fol 
Supporto,  ch’èChrirto,  ilqualcòveroDio,  everoHuomo.  Oltre d che 
l’ Humanitd  per  fé  rtefla  può  efTcre  capace  di  ^orazione  di  Dulìa , ò Hyper- 
dulìa,  ficcomc  appare  ne’  Santi,  e nella  B.  Vergine;  md  non  gid  il  Figliuolo  di 
Dio  farebbe  capace  dell’  adorazione  di  Latria , fe  fiiflè  Creatura,  e non  Dio . 
Terminata  la  caufa  di  Arrio,da’  Padri  fi  difeuflè  quella  di  Melezio,de’  Quar- 
tódecimani , Novaziani , Paulianifti  ,e  l’ altra  di  Montano . Melezio  fil  rele- 
gato in  Licopoli  col  nudo  nome  di  Vefeovo,  condannati  li  Quartodecima- 
ni , e confermata  la  Coftitiizione  di  Pio , e di  Vittore  j & acciocché  con  la 
variazione  de’ computi  non  feguiffe  diverfitd  diplomo  nella  celebrazione 
della  Pafqua,  s’ impofe  al  Patriarcha  d’ Aleflandria , come  d Primate  degli 
Egiziani,  Hnominicfpcrtiffimi  nell  a feienza  delle  ftellc,  di  fer’ ogni  anno 
il  calculoprecifo del  Plenilunio  di  Marzo,  alla  cui  regola  fi  conformaflcro 
poi  tutte  le  Chiefe  del  Chrirtianefimo,  in  ciafeuna  delle  quali  un  Diacono 
nel  giorno  dell’ Epifania  ne  intimaflc  al  Popolo  la  notizia.  E continuò 
nell' oflèrvanza  l’Editto,  fin  tantoché  continuarono  nella  Fede  gli  Egi- 
ziani, Per  agevolar’ a’ Patriarchi  Aleflandrini  l’accennato  computo,  con 
fommo  ftudio  fi  cortituì  dal  Concilio  quel  numero  di  diecinove  anni, 
die dicefi  Aureo,  acciò  da  eflb  rice velie  norma , c mifura  il  Calcolo  Pa- 
fchale.  S dell’ aureo  numao  fcrvilli  laChicfa  fin’ all’ anno  i‘8i.  nel  qual 
tempo  Gregorio  XIII.  foftituigli  l’ Epatta  nella  riforma,  che  fece  del  Kalcn* 
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SiLVE-  Secolo  IV, 

S T R O . Circa  ìNovaziani  tutto  fi  dibattè,  molto', fi  agevolò,  mi  nulla  fi 

»Umt.t.t,n.  ottenne , [ a 1 Cefare  invitò  al  Concilio  Acefio  primo  lor  Vefeovo , e Capo  / 
e per  ridurlo  alla  dovuta  ubidienu,  fuefib  trattato  con  maniere  difiinte  , 
b I»  Hip.  niftit.  e correli . [ è ] Domandogli  un  giorno  Cofiantino , perch’  egli  havelfe  fat> 
jo  feifma  con  la  Chiefa  ? e rifpondcndogli  Acefio , 0*/a  non  in  Sacerdotum 
fed  in  Dà  folins  fttu  effe  poteftatem,  peccatum  ignofcncì  forridendo  fog- 

Ì'iunfegli  Coftantino , 0 .Acefi , erhito  tibi  fcalam , & tu plus  , fs  ootes , Cas- 
umafeende.  Mi  benché  Diabolica  Tofle  la  loroollinazione , nulladimena 
li  Padri  nell’  ottavo  Canone  decretarono , che  chiunque  d’ efii  ab;urat;( 
THerefiaritomafle  alla  Chiefa  Cattolica,  potefl'e  goder’ il  frutto  del  fuo 
pentimento,  con  eflere  ammeflb  fri’)  Clero,  purcne  di  Aia  mano  appro* 
valTe  la  Confellione  Romana , e dichiarane,  5e  omnìcmftnfu  Eeeltfue  Ca^ 
tholica  fiatuta  obfervaturum . De’  PaulianiAi,  e Montanifii  fi  difpofe  net 
iraui  decimonono Canone , RebafnÌT^ari  eos  debere  per  le  ragioni  da[c]noi  in 
altri  lunghi  accennate.  Trecento  diecioto  Padri,  cioè  tanti  quanti  inter- 
vennero in  queAo  Concilio,  fottofcrilTero  le  accennate  determinazioni, 
à Crex.CdftrUn.  corTobotate  eziandio  dal  gran  miracolofo  fuccelfo , chc  foggiungiamo.  [ </ J 
,f9d * Due  Santi  Vefeovi  Trifanto,  e Mufonio avanci  l'atto  della  fottoferizione 
forprefi  da  mortale  accidente  pallaron  di  vita,  cport«i  al  tumulo  furono 
honorevolmente  repelliti.  Li  Padri  fantamentc  impazienti,  che  lerattifw 
razioni  de’  Canoni  non  folTer  piene  in  numero  , com’  erano  fiati  uniibrmi  li 
voti , portaronfi  in  proceflionc  al  fepolcro  de’ due  defunti  Collcghi,  e 
poftolopra  il  nu«iofa(ro  il  foglio,  OTatres,  dixerunt,  &Fratres,  pr/ecla~ 
rum  certamen  nobifeum  decertaftit,  curfum  perfeciftis,  fidm  fervaftis . Si 
ergo,  nuod  faSum  eft,  Deo  gratum  judicalìis  ( nuncenim  puriùs  cemitis} 
ne  quid  fit  impedimento , quò'minùs  vos  quoque  decifionemfubfisnetis . Cosi 
eglino , c così  detto,  perleverarono  in  orazione  tutta  la  notte . Nel  feguen- 
te  mattino , prefo  il  foglio.,  & folutis , qu^e  erant  impofita , fignatulis , inrene^ 
runt  adjeàas  Jubfcriptiones , ntl  ttaore  che  fiegue,  e che  tramandò  a' 
*nktpU.9.^si.  Pofteri Niceforo nella fna Hifioria , [e]Chryfanthus,  & Mufonius ,quicun§ 
Tatribus  omnibus  in  JanSa prima  Oecumenica  Synodo  cqnfenfintus,  quamvis 
torpore  translati  , manu  tamen  propria  nos  quoque  libello  fubfcriffmus  . 
Quindi  da’ Padri  fupplicoflì  il  Papa  per  la  confermazione  de’  punti  dccifi, 
fSt1r.ia.tj3.  eoe’ Canoni  fiabiliti , in  conformiti  dell’ antica  Regola,  in  cui[/]  Cattm 
Bcflefsaflitus  vetat,  ne  Decreta  abfque  fenttntia  Epifeopi  Romani  Ecclefìif 
fanciantur.  Eglino  perciò  con  honorcvoliflìmi  termini  fcriflerodS.Silve- 
wTtm:,c«.tiiin  fc"®»  pregandolo  della  Pontifìcia  approvazionc , chc  fcguìinun  Concilio 
in  Roma  numerofo  [ g]  di  ducento  fettantaduc  Vefcovi  concorfi  dall 
efema  Ponti.  Italia,  c parti  adjaccnti , nel  Tempio  prcfcntcìncnte  dedicato  à S.M^ 
Bcìi  del  Concilio  tino  nel  Rione  Monti , ove  riletti  gli  Atti  del  Niceno  pronunciò 
»ic«ao,  il  Pontefice  l’ Oracolo  in  quefio  tenore , Qtùdquid  inVjcM  BithynU  eonfiir- 
tutum  efi,  adrobur  Sanila EtclefìaCatholictt,  & .Apqftoliea,  dSanilis S^ 
terdotibus  trecentis  decemt  Ct  oBo,  noftro  oreconfbrmiter  confirmamus  -,  Ó" 
omnes,  qui  aufi  fuerint  diffolvere  definitionem  SanBi,  & Magni  Coneilu  t 
quod  apud  Tìicaam  tongregatum  eft  fub  prafentia  Tiiffimit  & Vtnerandt 
"Principi s Conftantini  ^uguftì , anathematigqmus . Et  dixerunt  omnes , Placet  • 
Approvata  la  condanna  di  Arrio  in  tutte  le  parti  del  Mor^o  , cioè  da^ 
Orientali  in  Nicci,  c dagli  Occidentali  in  Roma,  Coftantino  ne  fecefelte 

pandiffimc  per  vederfi  Dunto  al  fooimo  de’fHOÌTPÙ  nstewrswjazione  da 
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un’affiire,  ch’ciriconofccvacomefcopode’fuoi  dcfidcrii,  e comeparto  STRO. 
deUcfuc  fatiche.  Invitò  tutti  li  Padri  nel  fuo  Palazzo,  e ricevclli  con  fin- c^°S 
golariflimi  trattamenti , poiché  neirentrarvi  edino  viddero  fchieratc  qui  c^toiki. 

< li  le  Soldatefche  non  folo  per  le  ftr^ , mi  nel  Cortile , per  le  fcale , e fin 
nelle iftefiie camere,  dove  Celare  li  acrolfe  coniinatal  Keligiofa venerar- 
zione,  che  fù  veduto  ancora  baciar  le  cicatrici  delle  piaghe,  che  molti  di 
elfi  portavano  fid  coito  per  vanto  di  lorcoftanza  nel  confcflàre  avanti  i apro»edinieiK« 
Tiranni  la  Fede  di  Chrino  : Fece  fedw  alla  fua  Tavola  li  Legati  Pontificii , *’  '*5"^ 

e li  Patriarchi , e per  gli  alari  Vefcovi  furono  feparatamente  imbandite  firn-  ^j^*"*^*** 
tuofifiìnne  menfe  con  preziqfi  doni  tanto  per  eflì , quantoper  Poveri , Ve- 
dove, Monache,  eMiniftridiChiefe:  Raccomando  l’ollcrvanza  De- 
creti, al  qual  fine  fcrifse  egli  medefimo  à c^ue’  Vefcovi , che  non  cran  potuti 
intervemre  al  Concilio:  & in  fine  congedo  tutti,  che  tornarono  [a]  alle 
loroChiefcTrombedigloriadcllaDivinitddiGiesùChrifto,  e della  ma- 
gnanimiti,  ezelodiCofiantino. 

PoteafpcrarfirafseranatoilChriftianefimo,  e terminata  col  Concilio 
latcflipelfaArnana,  eTHerefia.  Mi  prefto  fi  avvide  il  Mondo,  che  la 
finzione  di  Atrio  fù  fuoco  fono  la  cenere,  che  fupprefso  per  poco  tempo 
^urfe  più  vigorofo  che  nui  i danno  della  Chiefa . Cofa , che  fuccefsa  aUora  con  Wer«fous 
intorno  aU’Herefia  di  Arrio,  vedremo  fuccedere  eziandio  doppo  ogni  altro>  (1?“ 

benché  generaliffimo , Concilio , mentre  non  fi  noveri  mai  avvenuto,  che  ' ' 

ledefinizionide’ Concili!  habbianoeftinta quella Herefia,  contro  la  quale  u ^ ,• 

furono  intimati.  £tel  che  porta  lunghe,  e dotte  ragioni  fi]  il  Cardinal  t 
Pallavicino;  e i noi  balta  l’haveme  qui  ammonito  il  Lettore,  con  preve- 
nirlo  della  notizia  di  una  vcriffimaMaflìma,  che  gli  Herefiarchi,  i quali 
fono  audaci  i contradire  alla  Saittuta,  & all’autoriti  della  Chiefa,  tona 
anche  pronti  i calpeftarla  / e fé  tal’ora  domandano  la  convocazione  di  un 
Concilio,  qu^  avviene  per  riceverne  il  favore  del  tempo,  e non  il  bene- 
ficio della  decifione . Per  evitar  dunque  la  pena  dcll’efilio,  havendo  tanta 
Eufcbio,  (manto  Atrio fottofcnttili  Decreti  de’ Padri,  fù  facile,  come 
avvenne,  cnedilciolto  il  Concilio,  eglino  fi  dimofirafsero  tanto  più  fieri 
contradittori  della  Religione  Nicena , (pianto  più  ficuri  di  poterne  fecre-' 
tamcntc  abbattere  la  dottrina , Per  la  qual  cofa  Eufcbio  unnofi  co’  Mele-  ' 

2^1  lifolve  prima  d’ogni  altra  cofa  di  ruinareapprcfsoCefare  il  Patriarca- 
di  Alclsandna  , ch’era  allora  S.  Athanafio,  contro  il  quale  gii  fin  dal  tempo 
del  Concilio  havevano  gli  Arriani  concepito  quel’  omo , che  da  si  perfida- 
gente  porca  meritarfi  un  così  gran  Sofienitore  della  Fede.  Era  gii  morto 
ranco  di  meriti,  e d’anni  S.Alefsandro,  & ivantilafuamortc[c]i>»Vwa«*j»»./;,.t.,„. 
^uadam  imfHlfione  fùmn  in  Epifiopattm  fuccejforem  iAthanaftum  reHqtùt^ 
regucndoK  l’clezKine  in  un  pieno  Sinodo  di  Vefcovi  dell’Egitto,  dcHa  Principio  *iia- 
Dbia , deUa  Thcbaidc , e del  Pentapoli . Hor  dunque  gli  Amani  per  di-  Hi'»/' 
ferodi tar  il  nuovo  Patriarca , mille  falfe  calunnie  efpofaro  iCefare,  che 
altrettanto  zelante  della  Religione,quanto  credulo  a’  rapporti,  (liede  fadl- 
menfe  orecchie  zà  Eufebio , & alle  accufe . Haveva  appunto  in  quel  tempo 
Coltantino  da  Nicomediatrafportata  la  fua  Imperiai  Refidenza  in  Bizan- 
2io,che  m due  anni  d’incefsante  lavoro  haveva  fatto  edificare,con  honorar- 
lo  poi  del  nome  di  Coftantinopoli  Quindi  dunque  fpedite  molte  Comnif- 
«OTi  per  indagar  l’innocenza  del  Santo , e [d]  rinvenutene  hor  alterate , Iw' 
pc  hw  corrotte itencitijriei,  accettò  volentieri  il  partito, che  Rifili 
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STRO . propofto  da’  medefiin!  EufetMani , di  convocare  un  Concilio , e i quel  Con- 
cilio rimetterne  la  dedfione . Per  tal  convocazione  fu  desinata  [ a]  la  Citti 
« di  Tiro  nella  Fenicia , mi  contro  l'ottima  intenzione  di  Cefarc  pervertita 

da’  malevoli  di  S.  Athonafìo,  divenne  quel  Concilio  un  de’ piti  efecrad 
Conciliaboli , che  fi  leggano  nelle  Hiftorie , efléndo  che  con  fecrcta  it>- 
coneìiiab«>Udi  telligcnza',  c ffaxtta  unione  fri  efli  v’intervennero  feflanta  Vefeovi  tutti  ini- 
' mici  feoperti  di  S.  Ath3nafio,e  publici  Parteggiani  de  i due  Eufebii  di  Nico> 

inedia , e di  Cefarea , i cui  fentimenti  erano  noti , quanto  foflèro  con- 
formi i quegli  di  Atrio.  Oltre  i ciò  con dcfbre  maniere  effi  ottennero 
da  Cefare,  che  per  evitare  i tumulti,  che  nafeono  dalla  moltitudine , fi 
mandaflc  coli  con  gente  d’armi  alla  guardia  del  Concilio  il  Conte  Dio- 
nigi Partitante  Amano,  col  cui  terrore  poteflèro  poi  più  facilmente 
opP'^j‘"^''cl'*'’”o^"^*‘^'l’Avverrario.  E corrifpofe  IcfFctto  al  difegno; 
conciofiacofache  [i]  entrò  il  Conte  nel  Concilio  , come  in  un  Canv 
pq  di  battagliai  c non  vi  fu  giammai  Afièmblca,  che  men  fiafTomi- 
glialfe  à Sinodo  Ecclefiafiico , c folTe  più  contraria  all’  altro  di  Nicca , 
ove  rimperadore  medefimo  volle  aluftcr  fenza  Guardie,  e non  folo 
non  precedere , mi  federe  in  fedia  più  bafla  di  quella  de’  Vefeovi  . 
S.Atnanafio,  benché  citato,  ricusò  d’intervenirvi , e ne  havrebbe  an- 
cora foftenuta  la  rifoluzione,  fe  non  l’haveflè  difrolto  il  motivo  di  nuo- 
va accnfii,  come  s’egli  ripugnaflc  di  ubidire  i Cefarc,  ò sfoggile  un 
Giudizio,  in  cui  eflb  medefimo  fi  conofeeflè  colpevole.  Ondevificon- 
dnffe  accompagnato  da  quarantafette  Vefeovi  de’ più  celebri,  e fanti 
dell’Egitto,  (là  quali  fi  viddero  con  eftrcma  indignazione  degli  Eufebiarù 
que’ducgranConifeflbridiChriftoPafnuzio,  e Potamene,  la  cui  folavi- 
& riufeì  loro  infopportabile  per  le  frefchc  piaghe , che  con  mate  parole 
rimproveravano  a più  d’un  di  que’ Vefeovi  la  loro  incofianza  intefti- 
monianza  della  Fede.  Vi  vennero  ancora  dall'Egitto  li  feguaci  di  Melczio} 
ficchc  in  quel  Tribunale  i Mclczianiftirono  gliaccufatori,  e gliEufebiani 
li  Giudici.  Prefentofiì  intanto  S.  Athanafio  alla  facnlcga  Adunanza,  e 
benché  vi  compariffe  come  Patriarca  deUa  prima  Sede  d’Oriente , nuUadt- 
meno  non  vi  ft , chi  gli  rendeffe  honor  di  (aiuto  ; anzi  incontanente  fogli 
<a  tfìn.io’Xt.  ^ che  in  piedi  rifpondclTc  alle  accufé,  che  gli  fi  farebbono . [ c ] Qual 

petulante  inchicfla  non  potendo  foffrirc  il  Vencràbil  Potamonc , forprefo 
da  fanto  fdegno , che  gli  tirò  fin  fuori  degli  occhi  le  lagrime  , con  voce 
alta,  ecoftante , rivoKo  verfo  Eufebio  m Cefarea,  eh’  egli  feoprì  fri 
Giudici,  E te,  diflè,  ve^io  io  frà  quei,  che  debbon  giudicare  Athanafio  t 
e quefio  grand"  Huomo , ch'è  ["innocem^  medefima , avanti  te  coiì  in  piedi, 
e da  te  deve  attendere  il  giudi'noi  E credi  tu,  che  vi  pofs'effere  ,4nima  co- 
tanto vile  in  quefto  mondo,  che  poffa  ciò  vedere  , e tacerei  Dimmi  , rìp- 
, pendimi,  non  fei  iù  forfè  quegli  , che  meco  dimoravi  nella  prigione,  ove 
infteme  ci  rmferrh  la  perfeemione  di  Marmino  ? Se  mal  rum  mi  ricordo , 
allor  fu , ch'havendo  io  ricufato  di  facrificare  (gl’idoli  , mi  fu  cavato  l'oc- 
chio defiro,  e rotta  la  gamba  jìniftra . T^on  pojjo  nè  pur  far  un  pafa,  che  tal 
cofanon  mi  fowenga;  e benché  habbia  un  foF occhio,  pur  baf^temente  veg- 
gio; che  tu  l’hai  tutti,  e due,  e non  hai  fopra  tè  alcuna  cicatrice  , che  ti 
disfiguri.  Come  dunque  la  Confejjìone  di  quella  Fede,  chebàdisfiguratomè 
con  le  piaghe,  hi  liberato  tè  da  ogni  omora  di  firagio  i Dimmi  ì prego- 
ti, con  qc^’artifigio  tu  fà  ufeito  da  quelle  carceri,  dalle  quali  noi  cari- 
chi 
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rhi  di  catene,  e di  fiaehe  ftamo  ft<M  firafcinati  a!li  fuppticii,  conùumad 
alle  miniere  , e favercoiati  da  m' infiniti  di  travagli  t Forfè  cii  non  fn^ 
ttffe,  perche  tà  attediato  dalle  niferie,  anuilito  nd  travajfii , e tànoro/i 
de’  tormenti , ti  fapefli  actomnoiare  al  tempo,  fottomettere  alla  rolonti 
del  Tiranno  , e vituperofamcnte  dar  inceufo  agf.  Idoli  di  pietra  ì £ tA 
macchiato  da  colpa  tale  hai  ardimento  di  farti  Giudice  di  ^tbanafio , eh'  t 
la  meJefma  innocenT^a  ? Qiicftc  pungenti  parole  proferite  con  impeto  foprar 
naturale  in  pieno  Concilio^  e la  Vcriti  rivelata  di  rimoftranze  non  afeo- 
fc,  alteraron  talmente  l’animo  di  Eufebio , che  fenz’altro  replicar  quindi 
partiflì,  feguito  da  tutti  gli  altri,  che fotto voce  foldiflfero.  Già  è coìr  Aeeufe contro  t. 
pevjle  ^thaiiafìo.  Toiche  fe  reo  tanto  prefume  avanti  li  fuoi  Giudici  , non  AtJuiiafio» 
fi  ha  più  luogo  da  dubitar,  che  ftmiglianti  violente,  e tirannie  egli  non 
ufi  neW Egitto,  e fconvolga  lo  fiato  di  quelle  Chiefe . [a]  Era  Atfunafio 
acculato  di  Tirannia  prclTo  Cefare , e qualmente  con  barbara  fierezza 
haveflc  fatta  tagliar  la  mano  alVefcovo  Arfenio:  onde  in  tellimonian- 
za,  c prova  del  delitto  era  fiata  recata  in  Concilio  una  tronca  mano, 
eh’ i male  voli  aflcrivanq,  eflèr  quella  d’ Arfenio.  Alzò  il  Santo  gli  occhi  al 
Ciclo,  e chiamando  Dio  in  ajuto  della  fua  innocenza,  inafpettatamente 
allora  fowenne  gli,  che  avanti  di  entrar  ellò  nella  Sala  del  Concilio,  haves 
cafualmente  veduto  Arfenio,  che  òftimolato  da  Dio  d render  con  la  fuz 
prefenza  fella  Taccufa  del  fuo  Servo,  ò per  altri  fuoi  fini,  era  venuto 
in  Tiro,  c quivi  allora  dmorava  ad  ogni  ^r’aflfare  intento,  che  à quel- 
lo mentovato  del  Concilio.  Onde  nchicfto  il  Santo  di  purgarli  danna 
tanta  calunnia,  e s’ci  riconofeeva  di  chi  fi  fbllè  quella  mozza  mano,  pa- 
cificamente rifpofe,  Ch'effo  altresì  defiderava  di  fapere,  s’eglino  conofeeffen 
quell’ jtrfenio,  di  cui  fupponevano  la  manoi  E rifpondenao  prontamen- 
te tutti  di  sì,  perche  tutti  ò credevanlo  naturalmente  morto,  ò al- 
men  lontano  da  quella  Città;  allora  egli  fattolo  chiamare,  econdop. 
colo  in  mezzo  all’ AH'emblea,  gli  tolfe  di  fopea  il  manto,  di  cui  era  av- 
volto, ed  agli  Accufetori  forridendo  replicò,  QmJìì  è Arfenio,  ed  ecco 
le  fue  due  mani.  Dunquq  ò è falfa  V accujd,  ò .Arfenio  bavera  tri  mani. 

Alla  comparfe  d’ Arfenio , & al  umprovero  della  cofeienza  s’ inhorri- 
dironogliAvverferii,  & un  di  elli  nerimafesì  fortemente  fpaventato, 
che  tofio  quindi  fc  ne  fuggi , comeforprefo  da  Urano,  e ntouruofo  fen- 
tafma.  Mi  fupplendo  negli  altri  la  malizia  all’ofiiuazione,  tanto  mag- 
giormente incalzarono  le  accufe  , forfennatamente  efclaniando,  che 
per  arte  Mgica  opcrafle  Athanafio  tali  cofe.  C^]  E benché  il  Santo  Pa-  b uomini, 
triarcadi  tutto  fi  difcolpadè,  nulladimeno  prevedendo  dall’  iniquità  de' 

Giudici  la  fua  prolfima  condanna , quindi  nafcoftamcntc  fi  tolfe  , e 
portofll  à Cofiantinopoli  per  informar  Celare  dell’cfecrabili  procedure 

di queirinfeme Giudizio.  11  Concilio  allora,  come  contro  un  Complice  

convinto,  fottoferilTe  l’iniqua  condanna,  dichiaando  Athanafio occai-  «"w***. 
duto dalla  Dignità  Patriarcale,  e fcommunicato.  Si  oppofero  vigorolà- 
mente  i Cattolici  all’ingiufta  fentenza,  mà  il  numero  m’ Voti  vincendo 
la  giuftizia  della  caiifa  , il  loro  sforzo  fti  inutile;  ed  è fema,  che  il 
Santo  Vefeovo  Pafhuzio  prefo  per  la  mano  il  fuo  vicino,  ch’era,  come 
cflb,  un  Santo  Confelfore  , Teliamoci , dilTe  , di  quà,  perche  havend» 
io  già  perduto  un  occhio  per  Chrifio,  non  voglio  profanar  Cdtro  con  ifiar  à ve- 
dere una  coti  barbara  rifolus^one . 
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STIO.  In  questo  flato  di  turbolenti  affluì  , doppo  un  lungo,  e per  acci- 
denti  varii  flunofo  Pontificato,  nuoti  in  Roma  S.  Silveftro,  demo  di 
ttaru  WPm»*- annoverato  nel  Mondo  fid  i più  glorìofi  Pontefici  del  Cfiriftia- 
* nefimo,  ficcotne  vien  annoverraco  nel  Qck)  frà  i più  bcocffictici  « § 

fcUoti  Ipn^oci  d«U4  &bw|4] 
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Marco  Romano  creato  Pontefice 
if.  Gennaro  336. 


Nuove  accufe  contro  S.  Athanajio  > è fuo  efilio  in  Treverì  j 
baldanza  dell* NereftaArriana.  Spergiuro  di  Arrio  y e fua 
ohbrobriofa  morte  , Simbolo  Niceno  impojlo  à recitarfi  da 
Sacerdoti  nella  Adejf*. 


A CoAantinoimpre  {Conato  contro  S.  Athanafio  dalle  pcr- 
Aialìoni  di  Eufebio,  c di  Melezio,  non  ne  volle  altrimen-^ 
te  fentir  le  difcolpe;  anzi  moftrofli  fieramente  adirato, 
Cimandolo  colpevole  degli  oppofti  delitti,  & autore  de’ 
fconvolgimenti  feguiti  nelle  Chiefe  d'Egitto . Nulladimeno 
per  la  naturai  fua  pieti  non  fapendo  egli  acconfentiro 
ad  altra  più  rigorofanfoluzione,  benché  ne  veniflc  ftimolato  da’  male- 
voli , ch’erano  molti,  c riguardevoli  nella  corte,  finalmente  avvenne, 
che  foffe  quali  ftrafeinato  al  rifentimcnto  dello  Cimolo  i unaimpreflio 
ne , che  riufeì  d lui  vivilCma  , & efiicaciflìma  tanto  per  l’arte  de«li 
Avverfarii,  quanto  per  la  gravezza  dell’acaifa.  [al  Comparvero  un 
giorno  avanti  Cefare  li  Meleziani  inficine  con  Eufebio  di  Nicomedia 
per  terminar  il  giudizio  contro  il  Santo,  quando  uno  di  effi  dilfeall* 
Imperadorc  , che  per  verificare  fenz’ altre  prove  tutte  le  querele  efpo- 
fte,  badava  il  dire , che  Athanafio  bave  va  più  volte  intraprefo  di  affo- 
marCoftantinopoli,  arreftando  in  Aleflàndria  le  navi , chea  quella  volta 
cariche  di  grani  fi  portavano.  Quello  dire  fti  un  toccar  Collantino 
fu’l  piu  vivo  del  cuore.  Conciofiacofache , come  eh’  ci  di  frefeo  hOr 
veva  terminata  la  fabrica  di  qucUa  gran  Cittd,  opera  delle  fue  mar 
ni , e un  de’  più  belli  monumenti  della  fua  gloria  , per  cui  havendo 
trafportata  da  tutte  le  Cittd  conquiCate  una  quantitd  infinita  di  har 
bitanti,  non  attendeva  ad  altro  maggiormente,  che  d mantenervi  l’ 
abbondanza  con  il  trafporto  de’  grani  dall’ Alia,  Siria,  Fenicia,  c fo- 
pra  tutto  dall’Egitto,  lenza  il  cui  granajo  fi  farebbe  veduta  ben  to- 
lto perire  quella  valla  Metropoli;  onde  fin’d  quel  tempo  rhavevafenv* 
prc  provediita  con  sì  grande  affluenza  di  viveri , che  recava  eguale 
.ammirazione  il  veder  tanta  gente , che  confumafle  tanta  copia  m vet- 
tovaglie, c tante  i^ttovaghe , con  cui  fi  nutriflc  tanta  moltitudine  di 
gente  ; cosi  in  quello  punto  egli  era  ineforabilc  , c punivane  i c(^- 
pevoli  di  ogni  minima  fofpezione  coll’  ultimo  fupplizio  della  morte  , 
com  era  occorfo  pochi  meli  avanti  il  celebre  Filofolb  Sopatro  , [ i ] 
il  quale  benché  lolle  in  si  alta  ellimazione  , che  fpeflè  volte  Collan- 
tino  lo  lacefle  federe  d fua  man  dritta  ne’  fpettacoli , tuttavia  tardando 
a comparir  le  navi  da  Aleflàndria  col  grano,  e cominciandone  d patir 
tu  lame  U Citta,  perche  alcun  vi  fu , che  dalle  publichc  ftrade  fece 
. ' intcn- 
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intenderéiCcfare,  die  per stt»Maeica dell’innato  Sopatro erano  man- 
cati li  venti  Meridionali,  fenca  i*<qhali  non  poltonopaflarloftrettodi  Va- 
fcelli,  Coftantino  gli  fece  immediatamente  tagliar  la  tefta,  benché  il  po- 
vero Filofofo  folle  innocente  deiroppofta  calunnia»  Per  Io' che  in  udir 
delitto  tale  in  Athanafio , non  è crecubilc , quant’egli  fi  aitcrafl'e , e come 
fubito  ne  richiedeflè  dagli  Accufatori  le  prove . Nc  qucfte  furon  men  pron- 
te, e forti,  come  richiedeva  la  gravità  dell’accufa,  e lamaliziaimmenfa 
degli  emuli;  eflendo  ch’cfli  havevano  antecedèntemente  Corrotti  cinque 
Vcfcovidiquc’medefimi,  che  haveva foco  Athanafio  condotti  in  Tiro, 
e che  per  ellcre  confidenti  di  lui  non  poteron  da  elfo  rigettarfijier  fofpetti  ; 
liqualiperifcaricodilorcofoienzafubitamcntedepoforo,  ellcre  innocen- 
te il  lor  Patriarca  da  qualunque  altra  colpa,  mi  di  quella  non  poter’ellì 
diffimulame  l’approvazione,  ed’elTer  pur  troppo  vero , quanto  allcrivano 
gli  AccufMori . Sorprcfo  il  Santo  dalla  teftimonianza  inafpettata  de’ Tuoi 
«dhercnti,  con  un  lofpiro alzati  gli  occhi  al  Ciclo,  c quindi  volto  vcrfo 
Cefarc  procurò  di  lìncerarlo  con  la  conlìderazionc , che  un’Huomo  folo  ^ 
e povero  ,com'elTo , poteflc  havcr’  intraprefo  così  gran  tradimento  contro 
il fcrvitio Imperiale,  e cheperqueft’iftcìracapofidiftruggcvainfcmcde- 
fima  la  calunnia.  Mi  gli  Avveriarii  preforo  quindi  nuovo  vigore,  & Hu- 
lèbio  in  particolare , moftrando  nella  iàccia  un’ animo  tutto  compofio,  He 
indiflèrcntefoggiunfo,  che  lafciava la cofa  nella  Tua  verità;  mi^cAtha- 
nafio  folle  povero  , clTer  falfifiimo  , perch’egli  era  molto  ben  proveduto  di 
ricchezzc,edi  autorità  in  AlelTandria,  e che  non  glipotevan  mancar  Se- 
guaci nel  delitto  , ogni  qualunque  volta  egli  havdle  havuto  animo  di  com- 
metterlo . [ 4 ] Devefi  più  torto  applicare  i providenza  del  Cielo  , che  ve- 
gliava alla  cultodia  di  quello  Santo  Patriarca , che  ad  altra  humana  cagio- 
ne , che  allora  Collantino  Io  condanaffe  Iblamcnte  aH'cfilio . Vi  fiì  però 
chi  volle  credere  , che  Celare  non  altrimcntc  credcllc  alle  importure  de- 
gli Avveriarii , mi  che  per  defiderio  di  lupprimcre  tanti  torbidi  nelle 
Chicle  d’Oricntc , quindi  togliclfc  S.  Athanano,  contro  il  quale  vedeva 
«mata  tanta  gran  parte  del  Mondo,  dubitando,  ch’egli  poteflè  incorrere 
in  più  gnive  pericolo,  le  ftritrovaflè  maggiormente  ci^fto  alle  infolenzc 
de’  Penccutori . Ed  in  quello  lenlo  [ t ) interpretò  la  rilolurionc  del  Prin- 
cipe S.  Athanafio  medeumo,  e li  due  Imperadori  Cortantino  il  giovine , c 
Collante,  che  ben’inforniati  dclfocreto  paterno , lo  publicarono  poi  doppo 
la  morte  di  Collantino . Mi,  comunque  fi  raggirane  l’affare , fu  da  Celare 
confinato  il  Santo  in  Treveri , dove  Coflantino'il  giovane , che  cola  teneva 
fua  Cone , lo  ricevè  con  dimortrazioni  molto  ben  dovute  al  merito  di  sì 
gran  Prelato,  con  trattarlo  alla  Grande  in  tutto  ciò,  che  gli  bifognava- 
La  lontananza  di  S.  Athanafio,  ch’era  la  collonna della  Fede  in  Orien- 
te, rifvegliò  negli  Arriani  que’ primi  Ipiriti  di  baldanza,  che  nutrivano 
avanti  la  condanna  ricevuta  in  Nicca,  e con  aii  promettevanfi  di  far  re- 
gnar l’Hercfia  neU’Imperio  , le  con  la  itiorte  deU’Herefiarta  non  li  havcllè 
ilCielodinuovolupprcfli,  & avviliti.  In  nulla  maggiormente  eglino  infi- 
fterono  allora , che  in  procurar,  che  da  Celare  folle  Atrio  rieemdotto  a|la 
Chiefa,  e come  Cattolico  ricevuto publicamente  da’ Cattolici,  aj^rcllòi 
quali ciib ancora  era  confidcrato,  come  huomo  finto,  e di  confcfliooc 
folpetta,e  fimulata  .Mi  larifoluzione  di  Cortantino  elìeiido  filli  m folleiier' 
nella  fua  fermezza  li  Decreti  del  Concilio  , e la  Confurtanaialità  del  Vctt> 

bo,' 


izeo  Dv  1-  -Oi 


Ma  r'co. 


Capitolo  V.  2^  ^ g 

be^fippena.  poterono  ottenere  un’ Imperiai  beneplacito,  che  Arrio  fa- 
ccfl'e  ritorno  ad  AlelTandria,  crientraflè  come  trionfante  in  quella  Città, 
d’ond’egli haveva efiliato il fuo Emulo S. Athanafio . E'I  fuoritomo  [ a 
fu  à guifa  d’invafione , & eam  Civiratem  univerfam  de  integro  in  magnos 
turbas  coniecit  ; onde  unitamente  gli  Ecclefiaftici,  &i  Cittadini  vitupero- 
famente  lo  fcacciarono dalla  porta  di  quella  Cbiefa , e dal  recinto  di  duello 
mura.  La  qual  cofa  diede  motivo  d Cefare  di  richiamarlo dCoìlanti- 
nopoli  per  porlo  alla  tortura  piacevole  della  preghiera,  e bifognando  i 
quella  più  vigorofa  del  comando,  acciò  feriamente , & apertamente  fenzjt 
equivochi  , e finzione  fi  difponefle  oramai  d confellàr  la  Fede  Nicena, 
e con  ella  ponelfc  termine  d tante  nojofe  liti , che  tenevano  agitato , e 
fconvolto  tutto  il  Mondo . Md  l’iniquo  ingannatore , benché  sfug^ifle 
femore  di  profenàrlafchiettamente,  tuttavia  perfuafo,  che  fenza  una  tal 
profeflione  farebbe  fiata  vana  ogni  fua  intraprelà , determinò  di  farla , mà 
con  fraudolenza  tale , che  internamente  non  pregiudicaflc  alla  dottrina 
della  fua  perverfa  cofeienza . Ed  avvenne  un  giorno , che  volendoli 
Cefare  chiarir  su  quello  fatto , lo  ftrinfe  in  modo  tale , eh’  altro  Ar- 
no far  non  potè  va,  che  ò fottoferivere  la  Confuflanzialitd  del  Concilio, 
ò dichiararfi  di  burlar  la  Maefld  delllraperadore  ; onde  con  allegro  , 
e pronto  volto  Albico  rifpofe,  che  per  toglierà’ Cattolici  fuoi  malevoli 
ogni  ombra  di  fofpezione  della  fua  Fede , clTo  era  difpoAiffimo  d rattificac 
le  parole  medefìme  del  Concilio.  Dubitando  Cefare  innovo  inganno, 
di  nuovo  replicò , che  giuraffe,  ch’ei  intendeva  di  Ibttofcriverle  fempli- 
cemente,  come  parlava  il  Concilio,  fenza  rcflrizione.o  ritenzione  alcuna 
anche  nell’animo;  e nel  medefìmo  tempo dimollrogli  la  gravezza  del  giit- 
ramento,  che  farebbe  Aato  fopra  di  lui  vendicato  da  Dio,  fe  fofTe  flato 
ò equivoco,  òfalfo.  Arrio,  che  fi  era  premunito  all’incontro,  [ijhave  va 
nafeoftofotto  il  giuppone  un  formulario,  òprofclBone  di  Fede  fcritta  di 
Aio  carattere,  che  conteneva  la  fua  empia  dottrina , e ponendofi  fopra  il  spergiuro  ai  ai- 
petto  la  mano , giurò , eh’  cflò  credeva  finceramente , e fchiectamente  • 
quanto  haveaferitto,  e fottoferitto  fenz’alcuna  diminuzione  ; dando  con 
CIÒ  ad  intendere  la  Fede  Nicena;  ch’cflb  haveva  fottoferitta  nel  Conci- 
lio, md  premendo  con  la  mano  quella,  che  teneva  celata  nel  petto.  So- 
pra di  che  CoAantino  rifpofe , [c]  Se  la  tua  Fede  è Cattolica , il  tuo  giunt-  cS.urt«..r4M. 
mento  farà  buono;  mà  fi  la  tua  Fede  non  è confórme  à Quella  di  'Flicea,  il 
tuo  foergiuro  farà  punito  da  Dio  : c ciò  detto , mandolio  da’  Vefeovi , ac- 
ciò folle  ammeflò  alla  Communione  Ecclefiaflica,  & introdotto  nella 
Chiefa.  Governava  allora  il  Vefeovado  diCoflantinopoliS.  Aleflàndro 
gran  fervo  di  Dio,  il  quak  perfuafiffimo  dell’ empietà  notoria  di  Arrio, 
e delli  raggiri  degli  Eufebiani , pmteflò  anche  in  faccia  all’ Impcradore  , 
che  non  ì’havrèobe  giammai  ricevuto  fra’ Cattolici , perche  Arrioer» 
iin’Hcrcfiarca  publico,c  non  altrimente  defiderava  di  rientrar  nella  Chiefa  , 
che  per  minarla , & abbatter  la  dottrina  del  Concilio  Niceno,  di  cui  d^ 
chiaravafi  giurato  nemico.  Eufebio  irritato  da  queA’oflacolo,  e divenuto 
audace  per  gli  ordini  favorevoli  emanati  da  Cefare , fi  fcagliò  fieramente 
contro S.  Aleflàndro,  minacciandolo  di  farlo  deporre  dal  Trono,  e ban- 
dire, fc  non  haveflc  ricevuto  Arrio  nella  Chiefa  Ad  il  termine  di  otto 
giorni,  e che  in  quello  tempo  munto  egli  dovefle  addurre  le  ragioni,  che 
haveva  di contranaFcdquell’huomo,  che  veniva  acclamato,  e canoniz- 
zato 
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zato  per  Cattolico  daH’Impcradorc,  c dalla  fua  ftcfla  Confelliotle 
cui  havcva  approvato  il  Concilio  Niceno.  Onde  dal  Popolo  di  Coftantino- 
poli,  c da  tutti  li  Grandi  attende  vafi  con  curiofità  l’efito  di  quello  fuccellò 
Icorgendo  molti  da  una  parte  S.  Aleflandro  con  vero  zelo  impegnato  à non 
accettarlo , e dall’altra  Eufebio , che  fatto  forte  dal  refcrittò  Imperiale 
inftava  gagliardamente  per  l’accettazione . Mà  S.  Alcflandro  ab^ndo- 
nata  la  via  delle  difpute , che  ftimò  inutili  in  qiieft’  occafione , ricorfe  ad 
armi  più  potenti,  e pafsò  tutta  la  fetiimana  in  orazione  Tempre afli- 
;duo  nel  Tempio  della  Pace , domandando  à Dio  con  lagrime , c fofpiri , che 
liberarsela  fila  Chiefa  da  un  danno  così  grande  con  qualche  colpo  ftraor- 
> UfMm  um  X.  Potenza , giacche  quella  de’  Tuoi  nemici  prevaleva  con- 

rxr'hlZ.  I»  vi>4  tro  l’impotenza  de’ Tuoi  Servi,  [a]  Riferifce  il  Lippomano,  e deducclo 
s.ixci.m/n.  dalla  vita,  che Theodoreto  fcrifW  di  S. Giacomo  di  Nifibc,  che  trovan- 
dofi  in  quel  tempo  quefto  maravigliofo  Huomo  in  Coftantinopoli , con- 
giungelse  ancor’eflb  le  fue  preghiere  con  quelle  di  S,  Alefsandro , e che 
commotioM,  & mfieme  ambedue  efortafsero  il  Popolo  à domandare  d Diolamedefima 
cattoUci,  grazia  . Gli  Eulebiam  intanto  rapiti  di  gioja  in  vederli  alla  vigilia  del 
for trionfo,  afpettavano con  impazienza  ilprolfimo  giorno  di  Domeni- 
ca deftinata  all’entrata  i Atrio  nella  Chiefa  de’ Cattolici , eridevai^ 
delle  vanne  oppofizioni , con  cui  pretei^eya  S.  Alefsandro  di  foflener  l’im- 
pegno . Anzi  Riavendolo  alcuni  Eufebiani  trovato  il  Sabbato  nell’ufcir, 
ch’egli  faceva,  dalla  Chiefa  , Dimane,  come  beffandolo  gli  dillcro,  »»- 
tradurremo  Arrio  à tuo  difoetto  in  ijuefla  medefima  Chiefa,  dove  , tuo 
mal  grado  , e de'  tuoi , fora  egli  ricevuto  come  Ortodoffo . Il  Santo  Ve- 
feovo  nulla  curandofi  dcH’infolcnte  rampogna  , rientrò  di  nuovo  nel- 
la Chiefa,  e alzate  con  gli  occhi  le  mani  al  Cielo  , e poi  gittandofi 
tutto  lungo  con  la  faccia  fopra  il  pavimento , con  voci  flebili  ifsc  à Dio 
b 5. quelle medefime parole,  che  S.  Atnanafio  [ i ] riferifce haver rifapute da 
tdStrtfin.  Macario  Diacono  di  lui,  che  fù  prefente  allo  fpettacolo,  e ch’hebbe  gran 
cura  di  regiftrarle.  Signore,  s' è vero,  che  Arrio  debba  domane  effer  rice- 
vuto nella  Communione  de’  Fedeli , e nella  tua  Santa  Chiefa  , togliete 
adeffo  dal  Mondo  me  voflro  Servo , e non  confondete  con  t empio  quello, 
thè  vi  ferve  con  fentimenti  Religiof;  di  vera  pietà  ; che  fe  voi  havete  la 
bontà  di  haver  riguardo  alla  voflra  Chiefa , com'  io  so  di  certo , che  iha- 
" vete,  afcoltate  di  graxja  ciò,  eh' Eufebio  hà  havuto  ardimento  di  dire  con- 
tro di  f'oi,  e non  permettete,  che  la  voflra  heredità  refli  in  obbrobrio  , e 
fia  rovinata  fen^  fperanT^  di  riforgere;  eflerminate  , vi  prego,  Arrio  ; 
levatelo  dal  Mondo,  acciò  eflendo  e0i  ricevuto  nella  Chiefa,  non  entri  in 
tffa  C Herefia  , e non  fi  diflingua  il  buono  dal  cattivo.  Ciò  detto  riti- 
rolli  il  Santo,  attendendo  quietamente  il  fuccefso  della  fua  preghiera. 
tS-Mr.fir.tc.  Mà  l’Orazione,  che  apprefso  Dioc  onnipotente,  e che  come,  dice  [c] 
S.  Ambrogio , Longius  vulnerat , quàm  fagitta  , operò , che  non  lungi 
andafsc  l’adempimento  della  fua  fperanza,  nè  lungo  tempo  il  foccorlo 
del  Cielo  differirsela  contentezza  al  fuo  Servo.  La  fcguentc  mattina  dun- 
que Eufebio  accompagnato  da  fluolo  grande  di  legnaci  andò  à pren- 
der’Arrio  alla  fua  camera , che  gli  era  fiata  afsegnata  in  un’  appartamento 
• Palazzo  Imperiale,  e lo  condufsc,  [d]  come  in  trionfo,  àtraverfo 
Città  veno  la  Chiefa  maggiore,  per  rendergli  publicamentc  la 
communione  frà  gli  altri  Fedeli  m prefenza  di  tutto  il  Popolo  concorìb 
' quivi 
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quivi  alla  noviti  della  funzione.  Mi  Dio  i quello  paflb  afpettava  rem- 
pio,  per  fame  apparii  pip  ver|ogiiofa;  c celebre  la  vendetta.  Poiché  & 

«iunto  egli  in  mezzo  della  comitiva  de’ Seguaci  nella  gran  Piazza  di  Co- 
ftantino , dove  queft’Impcradore  have va  fatta  innalzare  una  gran  colonna 
di  porfido , fu  fopraprefo  il  miferabile  da  horrorc  cosi  iniprovilb & horri- 
bile  del  fuo  fpergiuro , che  [ a ] con  pronto , e violento  effètto  movendo-  » s.  ^than. 
glifi  una ncccliìti  naturale  del  corpo,  fu  nccelfitato,  come  fuccelTc , (li 
ritirarli  dal  publico , e mentre  che  in  queU’atto  era  occupato , morì  fubiwr 
imcnte  con  una  terribil  forte  di  morte,  tramandando  culla  viacommune 
delle  fcccic  tutti  gli  inteftini , fegato , milza , fangue , c Tanima  ftcflà  con  le 
lordure  del  corpo . Eufebio , che  con  la  comitiva  erafi  fermato  per  afper> 
tarlo,  dubiofo,  che  in  tanta  dimora  poteflc  S.  Aleflàndro  occupar  le  ^r- 
te  della  Chiefa,  inviò  alcuni  melli  à follecitarlo  ; md  la  confusione  fù  fpar 
ventevole  in  tutti , quando  rifeppefi  il  fatto , e Melatamente  ancora  le  cir- 
coftanze  di  cflò . Tutti  gli  Eufcbiani  ripieni  di  vergogna,  e di  dolore , na- 
feondendofi pili  torto,  che  ritirandofi , tomaron  confufiindietfo  alle  loro 
cafe,  e non  fi  vidde  giammai  fimil  difordine , c coftefnazione  in  quella 
Cittì,  quanta  ne  apparve  allora  per  sì  ^ventofo  accidente.  La  fema  fi 
fparfe  fubito  in  ogni  contrada , c quindi  volò  , come  dicofainafpetata,  e 
^ande,  per  tutto  rOricute.  Cofrantinq  moftronne  prima  ammirazione, 
c poi  foinmo  contento , adorando  la  eUvina  Giurtizia , ch’eflb  medefimo 
have  va  invocata  contro  Atrio,  fc  l’ingannava  con  lo  li>cr‘rìuro.  Servì 
ancora  d lui  quello  fatto  di  maggior’aflìcuramento  nella  Fede”  e per  tutto 
i’In^rio  fece  attcftarc , che  Dio'havcya  confermata  folennemcnre  quella 
del  Concilio  Niceno.  Il  Popolo  corfe  in  fòlla  alTempio  con  S.  Aleflàndro 
per  render  grazie  airAltiflil  modi  ha  ver  liberata  la  Chiefa  da  una  così  fiera 
■pcrfecuzionc  ,•  e l’infame  [ b ] luogo , ove  morì  l’Herefiarca , rimafe  in  efe-  ” 
cr^ione^r  molto  tempo  dtuttaìaCittd,  e lungamente  mortroflT  d dito 
alli  Forefticri  come  Monumento  terribile  dell’  empietd  Arriana , infin  tan- 
to che  doppo  il  corfo  di  molti  anni  [ c ] un  ricco  Heretico  lu vendo  compra- 
to  dal  Publico  quel  fito , fece  ivi  fabricare  una  magnifica  cafa , per  abolire 
la  memoria  obbrobriofa  di  quel  fucceflb.  Con  quello  fatto  potea  dirfi’, 
che  rArrianefimohaveflc  ricevuto  l’ultimo  colpo  di  morte,  le  quella  del 
gran  Coftantino  non  l'haveflè  di  nuovo  fetto  rilorgere  più  orgogliofamente  D*atA  di  Mor- 
di prima  nella  Chiefa,  e ncU’Impcrio.  ”• 

Il  Pontefice  ^ Marco  nel  fuo  breve  Pontificato  di  otto  meli  ordinò , . 

{ d ] che  nelle  Chiefe  più  [e  ] cfpofte  all’Hercfia  Arriana , e particolarmente 
m quelle  d’Oriente  fi  recitaflc  da’  Sacerdoti  nella  Mcfla  il  Simbolo  Niccno , « • . . 
in  vece  dcU’Apol^lico , per  eccitamento  in  ogni  etd  di  Fede  delia  Confu- 
rtanzialità  del  Divio  Verbo,  c per  cfccrazionc  crema  della  beftemmia  « •"  *'*  w 
dcgliArrani.  *tnrn. 
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Giulio  Romano  creato  Pontefice  i6.  Otto* 
bre  33^. 


'Malattìa  i Teftamento,  Morte  y Elogio  dell' Imperador 
Cojiantino,  Succejjione  de*  fuoi  tre  Figliuoli  altlmperio. 
Inclinazjione  di  Coftanzp  afa>vor  degli  Arriani,  ^alita 
di  Papa  Giulio . Nuo'va  coudamut  di  Arrio , e nuovo  efa^ 
- me  della  caufa  di  S.  Athanajio  , Concila  k taPeffetto  inti- 
mati. Venuta  del  Santo  a ^ma:  fuo  Simbolo,  e ferini, 
] ProgreJJi  degli  Arriani  in  Oriente  . Conciliaholo  di  Antio- 
chia. CoJlanz.a  mpareHÌahile  di  Papa  Giulio.  Nuovi 
attentati  di  Eufelio  oiNicomediay  e crudeltà  immenfe 
di  Gregorio  di  Cappadocia  intrufo  Vefeovo  di  Aleffandria , 
Morte  de  Ili  due  EufehiiNicomedienfe,  eCefarienfe.  Pie- 
tà, Ufficii,  e '2elo  di  Papa  Giulio,  Concilio  di  Sardica, 
fuocorfoy  e rifoluzjoni.  Semiarrianiy  e loro  Herefta , Fo- 
tino, e fue  Herefie,  Audeo  , e fue  Herefie.  Antropomor- 
fìti,  e loro  Herefie.  Violenz.e , faccheggiamenti,  e tumulti 
de*  Donatifli  y vinti  y e cafligati  da  Cefare . 


Aveva  gii  temu’nati  Coftantino  li  trentadue  anni 
rio  cl«feflàntattèdivita,  paflati  m una  pcrfcttiffiina  fa- 
niti  allor  che  forprefo  da  mortai  malattia , doppo  di  har 
ver' infruttuofamcntc  prefi  li  bapii  caldi  di  Coftantinopo- 
li,  c quelli  i Hcleno^li  in  Bithinia,  fì^ece[<t]finalmen- 
— — — te*  trafportare  in  Achirona  villa  dcliziofa  preffo  Nicome- 
X offe  feorgendo  proffima  la  fua  morte,  con  tal  coftanzaneattefe 
2&i)ntro,  che,  come  prevenendolo,  volle  da  fc  medefuno  celebrar- 
fi-afuneréle , facendo  avanti  li  fuoi  domcftici  un  lungo  difeorfo  , 
eh’  celi  haveva  gii  compofto,  e rifervato  i quel  pimto.  [i]  Parlò 
così  bene  dell’  immonalità  dell’  Anima,  e del  culto  di  Dio,  e della 
Gloria  del  Paradifo  , che  alcuni  Filofofi  Pagani,  che  vi  alfifterono  , 
convinti  dalla  Venti  confellarono , che  quel,  ch’egli  diflc,  era  il  ve- 
ro. [c]  Confegpò  poi  il  fuo  Teftamento  ad  un  Prete  Arriano  , finiP 
fillio  Hipocrita  , e perciò  falfamentc  da  lui  indicato  buon  Cattoli- 
co , che  Coftanza  fua  Sorella  gli  haveva  falciato  per  direttqr  dello 
Spirito;  obligandolo  con  giuramento  di  non  confegnare  ad  altri  quella 
carta  della  fua  ultima  volenti,  che  à Coftantino  fuo  Primogemto.  Or- 
^ « . dmo 
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dinò  grandi  elemofinein  Roma , e in  Coi^tinc^li , e per  moftrare  il  zelo, 
che  eflo  haveva  della  Fede , [ a ] comandò , che  foffe  rifubilito  S. Athanalìo 
nella  Àia  Sede  Patriarcale  ; c fece  quella  dichiarazione  inprefenza  del 
medclimo  Eufebio  di  Nicomedia , il  quale  troppo  s'aflaticò , mi  nulla  fece , 
per  divcrtirquefto  colpo,  che  di  gii  prevedeva.  Quindi  Tempre  prefente 
ifemedefimo,  e con  quell’ifteflb  volto , cqncuifulblitodi  vederfottodi 
fé  tutto  l’Imperio  del  Mondo , avvicinandoli  fempte  più  alla  morte , pafsò 
[ i ] all’altra  vita  nel  giorno  ventèlimo  fecondo  di  Maggio , in  cui  cadde 
appunto queiranno la folenniti  delle  Pentecofte.  Rifcrifce  [c]  Eufebio, 
cioè  quegli  chiamato  da  S.  Girolamo,  [ </]  Signifer  ^rianorim,  che  Co- 
ilantino  poche  bore  avanti  la  fua  morte  domandafle,  dcottenelTeilBatte- 
fimo , e ciecamente  fieguono  l’autoriti  fofpetta  di  quello  Scrittore  molti 
riguardevoli[eJ  Autori  didiverfeeti.  Qiiando  al  contrario  gli  atti  anti- 
chi di  que’  tempi , e molto  più  poderofo  numero  di  Hiftorici  Greci , e Lati- 
ni, enngriftcmmiitifafli  dcl  Battifterio  Lateranenfe,  ne’  quali  fi  vede 
ab  antiquo  incifo  la  memoria  del  Battefimo  di  Cofiantino , atteftano  con 
voce  ancora  d’incorrotta  fama  di  veneranda  trai^ione , ch’egli  fin  dall’an- 
no 3 34.  di  nofira  fallite , cioè  ventitré  anni  avanti  la  fua  morte , folTe  in  Ro- 
ma battezato  dal  Pontefice  S.  Silveftro.  [/]  Altri  con  enorme  taccia 
della  Cattolica  credenza  di  così  pio  Monarca , e con  manifefia  lefionc  del- 
la verità  deU’Hifioria , per  conciliar  le  due  difparate , e riferite  opinioni , 
forman  la  terza , e dicono,  che  Collancino  folle  in  Roma  battezzato  da 
S.  Silveftro  nel  Rito  Cattolico,  e prelfo  Nicomedia  ribattezzato  dagli 
Arriani  nel  Rito  Arrigo.  Il  che  le  vero  folle,  quel  gran  Coftantino,  del 
cui  nome,  e pietà  è pieno  il  Mondo,  non  fi  adorarebbe  per  Santo  [g]  da' 
Greci  sù  gli  Altari , ma  fi  beftemmiarebbe  per  Heretico  da  tutte  le  bocche 
delChriftianefimo.  Oltre  à che  il  coftume  negli  Arriani  della  reiterazione 
del  Battefimo  provenne  in  effi^Eunomio,  cm  dicefi  [fi]  il  primo,  che 
ribattezzalTe  i Cattolici , ventitré  anni  dopM  la  morte  di  Coftantino , cioè 
quando  gli  Arriani  fotta  unione  co’ Donatilti , & Anabattifti,  ficommu- 
nicarono  inficine  il  veleno  delle  loro  coftumanze . Mi  per  tornare , onde  ci 
partimmo,  [i]  il  fuo corpo  fopra  una  gran  bara  d'oro  fu  portato  a Collanti- 
nr^li , e pollo  in  mezzo  alla  gran  fola  del  Palazzo  con  guardie  intorno  , 
inun  che  giungeflè  Coftanzo  MllX)riente , per  tutti  que’  giorni  ogni  di 
venne  il  ^nato  avanti  la  bara  à rendergli  ubbidienza , Se  ad efercitar  le  fo- 
litc  funzioni,  come  fe  ancor'egli  viveflè.  Doppo  l’arrivo  del  Figliuolo 
con  gran  pompa  ne  fegu)  il  trafporto  alla  Chiefa  <fo’  Santi  Apoftoli , ch'efib 
haveva  fatta  edificare,  e poco  avanti  la  fua  morte  ricoprire  di  piaftre  di 
bronzo  dorato , fotto  i cui  Portici  con  humiltà  Chriftiana  haveva  detti- 
nato,  e cottrutto  per  il  fuo  cadavere  il  fepolao  fri  le  ttatue  de’ dodeci 
Apottoli,[^laftin  di  partecipardelle  orazioni,  che  fi  facevano  da’ Fedeli 
in  un  si  fomofo  Santuario . Portolfi  il  corpo  per  le  ttrade  principali  della 
Città  con  inufitata  pompa  di  Officiali,  e di  Soldati,  e quale  fi  conveniva 
^unSi  grand’Imperadore . Nelle  porte  del  Tempio  fiìconfegnatoa’ Ve- 
feovi,  che  lo  riceverono  con  quella  venerazione,  e tenerezza,  che  fi  do- 
veva al  primo  Imperador  Protettore  della  Religione  Chrittiana , offerendo 
efli  per  lui  Orazioni , e Sacrificii  con  le  cerimonie  preferitte  dalla  Chiefa . 
Tutte  quelle  particolarità  dedotte  da  Eufobio  Cefarienfe , che  fi  trovò  pre- 
fente alla  funtionc*  Imentifcon  que' tali,  che  fotto  titolo  di  Riformatori 
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del  prefcntc  Secolo,  riconofeon  per  vera , e fìncen  la' Fede  del  quarto,  e 
poi  impuziano  le  Orazioni  peri  Difonti,  e il  Sacrifìcio  d Dio  della  Meflà, 
'*  1 0 ] S»  Athanafio  ne’  fuoi  Sa-itti  rapprefentò  Tempre  Coflantino  come  vero 

Efcmplarc  di  un  Principe  zelante,  fc  pur  dir  non  fi  voglia,  ch'egli  foflc 
troppo  credulo  ai  rapfórti,  honorando  molti  VefcoviMcrctici,  chefifìi>- 
fero  Cattolici , c maltrattando  molti  Cattolici,  che  furon  calunniati  per 
Herctici.  Per  lo  che  cenfurafi  da  alcuni  Scrittori  la  di  lui  fama,  come 
517  fe  caduto  egli  foflè  nell’ Arrianefimo,  quando  al  contrario  [fcj  la  Chic& 

Greca  lo  venera  prefentemente  col  culto  di  Santo , con  tant'pflequio  pat> 
mente  della  Latina , che  meritevolnnente  da  ambedue  vien’acclamato  con 
laudi  egregie  d'Impcrador  benemerito  del  Chriilianefimo . Tre  meli  dop- 
po  la  di  lui  morte  i fuoi  tre  Figliuoli  furono  proclamati  Imperadori  dagli 
> ptcndendo  ciafeun  polTeflo  dcllTmpcrio.  Coftantmo,  ch’era  il 
Hgiiuóii  ai  c»  maggiore,  hebbe  con  le  Calile  tutto  quel  tratto  di  Regni,  che  di  li  dalle 
ftjmia.  Alpi  verfo  Occidente,  e Settentrione  li  Rendono  fin' alrOceano  : Coftantc 
ultimo  de’ tre , here^tò  Roma , l’Italia , rillirico , la  Macedonia,  la  Cre- 
da, l’Africa,  la  Sicilia,  e rifole:  eCoflanzo,  che  fu  il  fecondo,  hebbcla 
Tracia  con Coniiantinopoli,  e tutto  1’ImpCTÌo d’Oricntc  con  l’Egitto:  di- 
vilione,  checoftituìtre  grandlmpcradori  in  un’Imperio,  ciafeun de’ quali 
potè dirfi Padrone  del  Mondo.  C^ftanzo  dunque  per  poter  più  libe^ 
mente  regnare,  degenerando  dalla  pieti  patema,  fiitti  audelmente  morire 
due  Zii  Fratelli  del  Padre,  e poco  appreilb  un  Cugino,&  Optato,  & Ablavio 
primi  Miniflri  del  defunto  Imperadorc , tolfe  d’Ufficio  liComand;mti  > e 
creati  nuovi  Miniftri  riempì  il  Palazzo  di^unuchi,  in  man  de’ quali  Infoiò 
la  direzione  d’ogni  afiàre . Eofebio  di  Nicomedia , e ’l  Prete  Hipocrita  fotv 
toil  nuovo  CeUre  non  temendo' gH  ordini  del  Padre,  lo  inveftirot» 
fortemente  per  farlo  piegare  al  lor  partito,  e tanto  ben  lo  fororefero , che 
ne  ottennero  foprabbondantemente  l’ intento.  Conciofiacofache  dcfidc- 
incluuriont  d)  tofo  Coftanzo  di  disfar  tutto  ciò , ch’era  fato  fato  dal  Gran  Cofantino  , 
coftinio  ì hvor  moftrolTi  inclinato  à fentir  parlare  della  dottrina  di  Arrio , e di  farla  efami- 
.fcsii  Arruui . difputa , come  s’clla  folfe  qualche  proWcnia , ed  egli 

fc  la  libertà  di  eleggere  ò l’una,ò  1 altra  oppinionc,  quale  più  gli  ^gradifle  : 
di  forte  che  cominciando  à dubitare,  fe  fi  dovclic  far  Amano , fini  di  clic» 
re  Cattolico,  c principiò à dar  faggio  di  quello,  che  poi  divenne,  cioò 
difenfore,  e capo  dc^  Arriani.  La  Corte  adulatrice  piegò  facilmente 
al  genio  del  Principe , onde  prendendo  nuova  audacia  in  tutte  le  parti 
rHcrefia,  ne feguironomoltruofifconvoglimenti  nelle  Proviixie,  e parti- 
colanuct*^^  quelle  dell’Egicto  , dove  parca,  che  maggiormente  bollifle- 
ro  gii  animi  degli  Arriani . 

Opcrnioiii,cK-  • mtanto  era  fucceduto  nel  Pontificato  Romano  Giulio,  Ecclefiafticó 
pofledeva  tutta  quella  virtù  ■,  e cofanza , che  potè  vali  dcfiderare  in  un 
* gran  Pontefice  per  fouener  l’innocenza , e la  verità  contro  gli  attentati  de- 
gli Heretici,  Nulla  dunque  gli  fù  più  àcuorc  che  ferir  con  nuova  condanna 
gliAmani  , e renderne iempre  piu  obbrobriofa la  Setta,  e detefabile  la 
«ottrina . A tal’dfetto  convocò  un  Sinodo  in  Roma  di  cento  fedeci  Vefeo* 
vi,  nel  quale  ^provate , e confermate  le  Decifioni  del  Concilio  Niceno, 
prc^ofe  la  cauta  di  S.  Athanafio  efiliato  à torto  da  Cofantino , onde  bab 
<r»fMc.à.i«./,i'danzofiandavangtiHereticiconropprdfionc  di  quel  Patriarca  j [c  ] 
juiùu.i.  c«r.  iìocccttvcmmHS.,  difs’egli  a Padri  (u  quel  Sinodo^  ut  hoc  jecun* 
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iìm  Dei  voluntatem  facutmus  , & à fundamento  ChrifU  Jefu  inapiamust 
& denuò  de  fratrum  oppreffione  traSantes  Uboremus:  quia  dum  UH  tam 
gravim-  af^gmtur,  nos  nec  refpirare,  nec  quiefcere  poffumus,  quia  dum  che  rKUbinrc* 
membravexantur,  caput  reltquum  pacem,  aut  quietem  minimè  haberepote-  ? «li» 

m.  Cosìegh.  EdilzdodelPontcriccfù  toplaudito  dal  Ciclo,  che  clcf-  *“ *''**■ 
fe  per  iftrumcnto  della  Aia  «loria  nel  riftabilimeiito  di  quel  Patriarca  il 
Fratello  mcdefimo  di  quel  Coiianzo,  che  moftravafi  alieno  non  mcii  della 
FedcNiccna,  che  di  Athanafio.  Ellèndo  che  Coflantino,  che  1’ bave  va 
ricevuto  in  Treveri  con  tutto  quel  rifpetto,  che  fi  conveniva  al  merito  di 
si  grand’Huoino , non  cosi  tolto  intcle  la  morte,  e gli  ordini  deirimpera- 
dor  fuo  Padre  toccanti  il  di  lui  ritorno  nella  Chiefa  d’Aleflandria , che 
prontamente  pofeli  in  efecurionc,  inviandolo  coli  con  lettere  molto  ho- 
norevoh,  dove  il  Santo  fu  ricevuto  da  quel  Popolo  con  giubilo  eguale  alla 
venerazione,  che  da  cllb  gli  fi  portava.  MàCoftanzo,  che  addeato  dagli  Do«ii»oie  degli 
Arriani  non  poteva  non  odiar  S.Athanafio,  e per  vederlo  fenzafuo  cc^  ArrUni, 
fenfo  rcftituito  al  Parriarcato  non  poteva  non  volerne  di  nuovo  il  difcacciar 
mento,  haveva  già  rifoluto di  perfeguitarlo,  efcacciamelo,  e ne  cercava 
opportuiu  la  congiuntura , che  gli  prefentarebbe  ò il  cafo,ò  il  tempo . Tut- 
tavia òch’ci  ha  velie  ripugnanza  di  dichiarare  apertamente  la  guerra  alli 
Cattolici  contro  l’ultima  volontà  di  fuo  Padre  gii  baflantementc  cono- 
fciuta  da  tutto  il  Mondo,  òche  temeflè  di  ritirar  (opra  di  fe  lo  fdegno  de’ 

' fuoi  Fratelli , che  fi  erano  dichiarati  i favor  di  Athanafio,  non  tentò  allora: 
di  palTar  più  avanti,  c fol’efortòi  Vcfcovi  malcontenti  i portarfi  i Roma 
dal  Papa , e dalli  due  Imperadori  d'Occidente  con  accumulate  doglianze 
Copra  la  reintegrazione  feguita , fperando,  che  fe  ad  efli  riufciflc  di  forpren- 
dere , ò d’inmnnare  il  Pontefice , facilmente  farebbe  egli  poggiato  al  fonv 
mode’ fuoi  defiderii.  Mi  come  che  idifegni  de’ Principi  fe  fi  confidano  a’ 
pochi , non  riefcono , fe  i molti , fi  fcuoprono , torto  avvenne , che  la  fama 
di  cotal  rifoluzione  penctrailè  alle  orecchia  del  Santo , il  quale  incontanen-  toro  ticor fo  •! 
te  adunato  in  Alellandna  un  Sinodo  di  Vefcovi  foggctti  alla  fiia  Chiefa 
col  commun  lor  parere  rtefe  un’eccellente  lettera  al  Papa  con  giurtitìcazic^ 
ni  valide,  e concludenti  circa  le  iroporture,  con  le  quali  preten^vano  di 
calunniarlo  gli  Eufebiani,  gli  Arriani,  e parte  de’  fuoi  medefimi  Monaci 
Egiziani,  che  uniti  a’Meleziani  Cotto  diverfi  Capi  componevano  un  cor- 
po horribile  di  feifmi , edherefie,  inviando  con  la  lettera  alcuni  Sacer- 
doti à Roma,  & agl’Imperadori  per  animar  con  la  voce  la  muta  parola 
dello  fcritto.  Mi  l’aftare  fu  ben  prerto  terminato  ; poiché  grimpcradoti 
fenza  nè  pur  voler  udire  i Vefcovi  Arriani , fe  li  tolfer  d’avanci,  e Giulio 
con  più  matura  difciillìone  rifolvè  di  compiacer  gli  Heretici  medelimi  con 
udir  le  accufe  del  Santo,  per  poter  poi  quindi  con  fondata  ragione  dichia- 
rar l’innocenza  dell’ oppre fio.  E querto  fù  un  tirodifoprarina  accortez- 
za del  Pontefice,  che  pretefe  di  vincer  gli  Avverfarn  di  S.  Athaiufio 
con  quelle  medefime  armi,  cpn  le  quali  elfi  fiperfuadevanodiofiènder- 
lo.  Poiché  con  larga  foddisfazione  di  udienza  udite  le  querele,  fece  ci- 
tarci Roma  tanto  Eufebio,  quanto  Athanafio,  per  ricavarne authenti- 
ca  ò la  prova  dell’uno,  ò la  fincerazione  dell’altro.  f<»  j Gli  Arriani, 
xhc  volevano  più  corto  forprcndere  il  Papa  con  un’  allalco,  che  avanti 
ilPapadifcutcreordinatamcntelacaufacon  le  teftimonianzc , fcorgciàlo 
l’animo  di  Giuliq  fol  difpQfto  à volci:  credere  il  vero,  timor ofi  di 
Tomo  I.  j peg- 
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peggio  di  notte  tempo  fiiggiron  dalla  Citti , fenza  più<urarlì  d’altro , che 

di  non  ellcrfolennemcnte  infamati  per  calunniatori.  Al  contrario  il  Papa 
rifoluto  nel  propofito  di  terminar  la  lite  con  la  prcfenza  delle  parti , intimò 
un  Sinodo  in  Roma , [ a ] anche  à compiacimento , e richieda  de’  mcdeiimi 
Eufebiani,  dove  di  nuovo  citò  il  Patriarca  Eufebio,  e tutta  la  fezionc 
contraria  degli  Arriani , a’  quali  individualmente  eziandio  i^di  con  fue 
lettere  Elpicuo,  e Filoxeno,  Preti  della  Chicfa  Romana  ; per  efortarli  i craf. 
fèrirfi  a quel  Giudizio,  ch’effi  medefimi  havavano  domandato.  All’inti- 
mazione portofli incontanente S.Athanafiod Roma,  dove  con  particolar 
dillinzionefii  accolto  dal  Papa,  e dagli  Officiali  di  Coftante,  che  prefero 
cuMidilui,  e de’ fuoi  in  tutto  il  tempo  del  fiio  foggiomo  in  quella  Cittd. 
Condufs’cglffeco  fra  li  altri  due  Santi  Monaci  della  Thebaide,  Ifidoro  & 
Ammonio,  per  far  i-edcrc  in  Occidente,  c particolarnwnte  in  Roma  una 
perfetta  Idea  della  vita  Monadica,  che  non  era  ancora  in  altri  luoghi  co- 
nofeiuta,  che  in  Oriente  dove  fioriva,  e panicolarmcnte  nella  Thebaide 
/otto  la  direzione  del  Grand’Antonio , eh’  era  legato  con  nodo  drettiflimo 
di  amicizia  con  S.Athanafio;  ed  appunto  S.Athanafio  componeva  allora 
ia  vita  di  quel  Santo  Anacoreta,  benché  ancor’egU  vivellè  ,•  e con  la  con- 
giuntura wvorevolc  della  dia  dimora  in  Roma,  quivi  publicolla,  permo- 
ftrared  tutti  il  modello,  e l'originale,  di  cui  fi  feorgevano  così  bene  le 
copie  in  Ifidoro , & Ammonio.  E fù qued’opera  non  folamcnte  ricevuta 
con  applaufo , md  con  una  marav igliofa  converfione  di  molte  illudri  perfo- 
ne , r i ] e di  Marcella  in  particolare  , pregiata  Dama  di  Roma , che  honorò 
la  prima  in  Occidente  inno  fedo  con  la  profeffione  publica  della  vita 
nadica . In  oltre  egli  arricchì  quella  Cittd,  ò per  meglio  dir,  tutta  la  Cì^fa 
Cattolica  di  altro  pregiatiffimoteforo,  cioè  della  fuaConfelfione  di  F<w, 
che  communemente  dicefi  il  Simbolo  di  S,  Athanafip,  fc  ben  non  fi  richic- 
defle  Confeffion  verbale  di  Fede  da  un’EcclcfiaIbco  che  alla  prova  di 
tante  perfecuzioni  fi  era  dimodrato  così  valente  Cattolico  ; nulladimeno, 

perche  come  Reo  era  Itato  citato  al  Concilio,  egli  non  poteva  dir  ffiera- 
iioni fenza l’attedatopublico  di  queiratto.  C^^  dunque  in  Roma 

fn  quella  congiuntura , e fe  ben  fin  d’allora  folle  l\ata  mrayighofam^^^^ 
annlaudita  e ripofia  con  gli  atti  di  quel  Concilio  nell  Archivio  Romano , 

fniarrita . ò occulta . ed  anounco.  auan- 
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viarii  come  la  più  perfetta  cfprcffione  della  Fede  CattoUca  , non  folaineiv 
tc  contro  l’empietà  di  Atrio , mi  contro  tutte  l’Herefic  eziandio , che  fur- 
fero  nc’ futuri  fccoli  frdChndiani.  Onde  [c]  due  moderni,  e maffiim 
Heretici  Silvio  Ni^ro , c Valentino  Gentile  Calabrefe  in  un  Libro , eh’  efli 

orcfentaronodSig°fmondo  Rè  di  Polonia,  la  detedarono  così  vivamente, 

che  chiamarono  il  Simbolo  di  Athanalio  Symbolum  Satatiaftt , perche  ad  clU 
apparve  una  terribile , e potente  confutazione  delle  loro  Herefie . Quando 
al  rontrario  la  Chiefa  di  Dio  in  ogni  età  hi  tenuto  in  si  alto  pregio  le  Opere 
di  quedo  gran  Dottore,  che  appretto  Sofronioleggcfi  il  celebre  detto  di 
quel  fanto  Monaco  Cofimo , [ d ] Cùm  inveneris  aliquid  ex  opuJculisS. 
nafii,  nechahueris  ebartam  ad  fcribendum,  in  velUmentis  tuis  ftribe  tUud. 
Fu  egli  dunque  compolto  in  Roma  dal  Santo  in  quedo  tenore  [ e ] con  1 
caficme  «cenata  ticlla  perfecuzionc  de’  fuoi  Av  vcrfarii , quali  S.  Athanaiio 
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volle  convincere  notìmen  col  portamento  di  una  fantiffimà  Vita,  che  col 

divulgamento  di  Apofloliche  nudìme , e di  Divine  inefpugnabiii  verità . 

Quicumque  vult  falvHS  effe , ante  omnia  ofus  efl , ut  teaeat  Catholicant 
Fidem.  _ _ _ ' s ' ' 

Quamnifiquiffiueintegram,  inviolatamque  fervaverit , abfque  dubioinater- 
num  peìihit. 

Fides autemCatholicahac efl,  utunumDeum  in  Trinitate,  & Trinhatemiit 
unitateveneremur. 

Tieque  coufundentes  Terfonas,  neaue  fubflantiam  feparantes. 

^lia  efl  enim  Ter  fona  Tatris , alia  Filii,  alia  Spiritus  Sanili. 

Sed  Tatris,  & Filii,  & Spiritus  Sanili  una  efl  Divinitas , aqualis  Gloria, 
coaterna  Majeflas . 

Qualis  Tater,  talis  Filius,  talis  Spiritus  Sanllus. 

IncreatusTater,  Jncreatur  Filius,  Increatus Spiritus Sandus . 

Atemus  Tater,  Aternus  Filius,  Atemus  Spiritus  Sanàus. 

Et  tamen  non  Tres  atertn , fcd  Unus  atemus . 

Sicut  non  Tres  Increati,  nec  Tres  Immenfl,  fed  Unus  Increatus,  & unus 
Immenfus . 

Similiter  Omnipoteus  Tater,  Omnipotens  Filius,  Ottmipotens  Spiritus  San- 
Bus. 

Et  tamen  non  Tres  Omnipotentes , fed  Unus  Omnipotens. 

Ita  Deut  Tater,  Deus  Filius,  Deus  Spiritus  SanBus , 

Et  tamen  non  Tres  Dii,  fed  Unus  efl  Deus. 

Ita.  Dominus  Tater,  Dominus  Filius,  Dominus  Spiritus  OanBus. 

Et  tamen  non  Tres  Domini,  fed  Unus  efl  Dominus. 

Quia  ficut  fmgillatim  unamquamque  Terfonam  Deum , oc  Dominum  confiteri 
Chriftianaveritatecompellimur;  itaTresDeos,  aut  Dominot  dicere , Cath<y 
lica  Religione  prohibemur . 

Tater  à nullo  efl  faBus,  nec  creatus,  nec  genitus, 

Filius  d Tane  fola  efl,  non  faBus,  nec  creatus,  fed  genitus. 

Spiritus  SanBus  à Tane,  Ó"  Filio,  non  faBus,  nec  creatus,  nec  genitus  f 
fed  procedens. 

Unus  ergo  Tater,  non  Tres  Totres,  Unus  Filius,  non  Tres  Filii , Unus  Spi- 
ritus SanBus,  non  Tres  Spiritus  SanBi. 

Et  in  hac  Trinitate  nihil  priut  aut  poflerius,  nihil  majus  autminus,  fed 
tota  T res  Ter  fona  coatema  ftbi  funt , & coaquales . 

Ita  ut  per  omnia,  ficut  jam  fuprà  diBum  efl,  & Unitas  inTrinitate,  & 

Trinitas  in  imitate  •peneranda  ftt. 

Qui  vult  ergo  falvus  effe,  ita  de  Trinitate  fentiat. 

Sed  neceffarium  efl  ad  atnnam  falutem,  ut  Incamationem  quoque  Domini 
noflri  Jeju  chrifli  fideliter  credat. 

EflergofidesreBa , ut  credamus,  & conflteamur,  quia  Dominus  no flerJefuS 
Chriflus  Dei  Filius,  Deus,  & Homo  efl. 

Deus  efl  ex  fubflantia  Tanis  ante  facula  genitus,  & Homo  efl  exfubfla»- 
tia  Manis  in  faculo  natus. 

TerfeBus  Homo,  ex  .Anima  rationali,  & huntana  carne 

fubftflens. 

£qualis  Tatri  fecundim  Divinitatem  , minor  Tetre  fecuhdùm  Humanita- 
' tem. 
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Qui  licèi  Dtusftt,  &tìomo,  nonduotamm , fedunutefèChrtflusl 

Vttut  autem  non  converfme  Divinitatis  incarnm,  fed  affitmptione  hummi- 

j*  tatis  in  Deutn  • 

ilnus  omninò  non  confu fione  SubftantU , fed  unitate  Terfonn . 

^am  fìcut  Anima  rationalisj  & Caro  unus  eflHomo,  ita  Deus,  & Uomo 
mus  eft  Chriflus. 

Quipaffusefl  prò  falute  nofira,  defcendit  ad  Jnferos,  tertiadie  refurrexit  d 
mortuis . 

Afcetidi t ad  Calos , fedet  ad  dexteram  Dei  Tatris  omnipotentis , inde  venturus 
efl  judicare  vivos , &mortuos. 

'^d  cujus  adventum  omnes  homines  refurgere  habent  eum  corporibus  fuis,  Cjs 
reddituri  funi  de  fa5is  propriis  rationem . 

Et  ‘}ui  bona  egerunt , ibunt  in  vita  aternam  ; qui  verò  mala,  in  ignem 


ProfrefT» 
Arrkai  ioOrirO' 
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aterìlum  - 

Uacefl  Fides  Caiholica,  quam  nifi  quifque  fdeliter,  firmiterque  crediderit, 
falvus  effe  non  poterit. 

Così  egli,  chchavendo[<i]  invano  afpettato  dicciotto  mefi  la  venuta  ii» 
Romade’fuoi  Avverfani  , lì  avvisò,  ch’eglino  ogni  altra  intenzione  ha.- 
YCvano,  che  di  portarvili,  Conciofìacolache  Eufebio  trattónendo  con 
vane  iperanze  li  Legati  Pontificii , procurò  in  quello  tempo  di  dilatare  in 
Oriente  rArrianefimo , e di  rendere  altrettantopoderofa  la  fetta,  quant» 
ardent’era  la  fua  intenzione  nel  divulgarla . Fece  per  tanto  deporre  Paolo  , 
ch’era  fucceduto  ad  AlelTandro  nel  Vefeovado  di  Coftantinopoli , nel 
quale  s’intrufe  elfo  medefimo  fotte  l’aura,  c protezione  di  Coftanzo,  che 
relegò  in  Ponto  dell’Afia  il  depollo  Paolo,  & in  remoti  efilii  altri  venerar 
bili  Vefeovi , in  luogo  de’  quali  introdufle  huomini  abonunevoli , & Arriar 
ni , che  in  poco  tempo  nduflcro  quelle  Cbiefe  in  illato  miferabile  di 
Religione . Crefeiuta  dunque  la  fazione , cadde  ad  Eufebio  opportuna  \z 
congiuntura  di  fentenziar  un’altra  volta  controS.  Athanafio , e aichiararln 
decaduto  dal  Trono  più  ignominiofamentc , e più  publicamente  ancora  ^ 
prima.  Dicci  anni  avanti  la  fua  morte  haveva  Collantino  in  Antiochi» 
cominciata  la  fabrica  di  quel  gran  Tempio,  chiamato  il  ^mintcum  au- 
xeum  pei  la  ìùa  magnificenza , c l’haveva  appunto  allora  Couanzo  termina- 
ta cOT  rifoluzione  di  celebrarne  folcnnemente  la  dedicazione.  Onde  coi» 
l’Impcradore cflendo coli concorfo  un  numero  grande  di  Vefeovi,  Eufe- 
bio  ch'era  il  dircttor  degli  affari , unilli  tutti  in  forma  di  [ b ] Concilio , c 
doM>o  di  haver  formati  [cf  vinticinque  Canoni  di  fanilTmu  dottrina, 
aran^dì  render  facro,  e venerato  quel  Congrcflb,chc  doveva  poi  degenerare 
in  un’infame  Conciliabolo,  in  ultimo  propofe,  c promoflc  nuova  con- 
danna controS.  Athanafio,  per  efcluderlo  irremi flibilmcnte  dalpolfefTq 
della  Sede , e Patriarcato  d’  Alelfandria . Quello  di  Gierufalemme , & altri 
Prelati  Cattolici , awedendofi,  che  la  fantitd  de’ Canoni  formati  havev» 
per  oggetto  Tempietà  notoria  della  condannazione  di  S.  Athanafio  ,■  fi  rit  i- 
raronad^hEufebiani,  sì  per  non  dover  con  eflVdibattere  una  caufagid 
decifa  in  Ivoma  dal  Papa  y come  perche  di  novanta  Vcfcoyi,  di  aii  er» 
compoftoquel  Congreffo,  trentalci  n’erano  Arriani , e li  rimanenti  Cat- 
tolici; i quali  [ d J òingannatidalle  finte  clpreffioni  del  partito  contrario,  o 
non  ofando  contradir  apertamente  alla  inclinazione  di  Coftanzo,  fi  ritr^ 
varonocooieobligatioiciltrarconelfineU'AflcBJblc».  [ej  L’ultima  cofi» 
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dunque , che  quivi  tràttofi , mi  eh*  era  la  prima  nelT  intenzione , fu  quella 
che  più  premeva  ad  Eufebio,  cioè  la  derKifìzione  d’ Athanafìo;  c bendi’  ella  cin<Uni»w  1° 
folic  dagli  Eufebiani  prima  rifoluta,  chepropofta,  nulladimeno  formatoli 
lungo  protello  contro  il  Santo,  fù  facile,  come  avvenne,  che  non  fola- 
mente  egli  fòlfe  dichiarato  Reo,  e decaduto  dal  Pollo,  mi  dilìnominaf* 
fé  ancora  il  Succeflbrc  ; cofa,  che  Coftantino  non  haveva  voluto  giammai 
permettere , nè  pure  in  que*  primi  impeti  di  rifentimento , quando  mandol- 
loneircfiliodiTreveri.  Mi  come  dà  la  fortuna  correva  al  foffiodi  Eu- 
febio, invano  efclamandoh  Vefeovi  Cattolici,  e prevalendo  l' autoriti 
di  Collanzo , che  fi  ritrovò  prefente  all’  iniquo  Giudizio , fù  in  luogo  di 
Athanafio  folbtuito  per  Patriarca  d’ Alelfandria  Gregorio  di  Cappadocia  , 

HiKmo  tanto  crudele  di  narura,  tanto  corrotto  di  collumi , etantopre- 
cipitato  in  ogni  male , che  il  minore  in  elfo  era  quel  maflìmodcU’Herefia, 

Menrre  dunque  quelle  cofe  fuccedevano  in  Oriente , attediato  il  Pontefice  mito  è foOcnu- 
dalla  contumacia  degli  Eufebiani , convocato  in  Roma  un  nuovo  Sinodo 
di  cinquanta  Vefcovi , fece  quivi  trionfar  l’ innocenza  di  Athanafio . Udì-  a v.*  u rtmìj.  di 
tene  le  accufe , c le  difèfe,edefaminati,  e condannati  gli  atti  [a]  del  Con- 
cihabolo  di  Tiro,  confolenne,  e Canonica  Decifione  dichiarò  il  Santo 
innocente  delle  oppolle  calunnie,  ricevdlo  alla  fua  communiorte,  e per 
dimollrazione  di  llima  fin’  alla  fua  menfa , ed  animatolo  contro  ogni  fiuma- 
no riguardo,  rimandollogloriofoin  Aleflàndria.  C^indi dalla  caufa  par- 
ticolare di  S.  Athanafio  procedendo  alla  communedi  tutti  li  Vefcovi  efi- 
liati  da  Collanzo , tutti  rifpofe  nelle  loro  Sedi  con  tanta  riloluzione , zelo  , , 

c liberti , contro  eziandio  Collanzo , che  tutto  il  Mondo  riconofee  va  conne  del  {^i-ficeV 
Figliuolo  del  più  gran  benefattore , chehavellè  havutoil  Pontificato  Ro. 
mano,  che  parvc,che  ne  rifonaflè  il  rimbombo  per  tutto  l’ Oriente  per  mez- 
zo di  un’  horribile  terremoto , che  in  quel  meaefimo  tempo  terribilmente 
lofcollc,  con  defolar  quali  a^tto  la  Citti  di  Antiochia,  nido,  e ricettar 
colo  deir  infame  Ailémblca  degli  Arriani . Dall’altra  pane  Eufebio,  che 
fiippone  va  addormentato  il  Papa  con  la  fperanzi  dell’  imminente  attivo  ia 
Roma  de’ Vefcovi  accufatori  di  Athanafio , udita  la  di  lui  rifoluziofie,  e 
qualmente  in  pieno  Sinodo  egH  havelTe  rillabilito  il  Santo  nella  fua  Se^,r 
arfcdifdegno,  e qual  cane  arrabiato  mordendo  da  lontano  la  fama,  e il 
nome  del  Pontificato  Romano,  fcrillè  al  Pontefice  lettere  in  tal  indecenza 
di  fentimenci , c in  tal  contumelia  di  rampogne,  chela  fola  loro  lettura 
ballantcmente  dimo(lra,quanto  precipitato  folle  l’ animo  dell’  Autore  nell' 
impegno  dell’  Herefia , Al  contrario  Giulio  così  paternamente  fi  oppofe  al- 
kidi  Ini  malediccnza , che  nella  rtfpolla , che  gH  diede  in  cafo  tanto  irritan- 
te, mollrò  più  tollo  di  pregar  da  eguale,  che  di  minacciar  da  Giudice, 
[b]Obfetrovt>s  , fcriflègh,  Obfecro  voty  curri  alacritate  audite  : prò  publko 
Irono  ifia  (iribo.  enm  accepmus  d B.Tetro^póflolo,  ea  vobis  f 

non  fcripturus  aliocjuin , qua  nota  apud  vos  ejje  arbitror , nifi  faSa  ipfa  not  ewt-' 
turbaffent . EDifeopi  abripiuntur , & à fuis  fedibus  propelluntrtr  , olii  verò  aliwo- 
de  in  eorum  loca  repomnt'ur;  Obfecro,  ne  ifia  uìterius  fiant,  vel  ponkt  con^ 
tra  ip fot  feribile  y c]ui  talia  rnoiiumur , ne  dehuept  hat  iniwrias  Ecclefia  pallaio^ 
tur.  Così  egli.  Md  Eufebio  difpregiando  ammonizioni,  e parole,  rke^ 
vutecommiilioni,  efoldatefehc  daCoflanzo,  fpinfcrintrufo  Gregorio  . ^ 
di  Cappadocia  al  potìéflo  dellaChiefa  di  Alelfandria  con  tanto  furore, 

f«orr©rHiftoria,  non  può  certamente  contener  lelagriftie  nei  £>o<fci»« 


Giulio.  ' 
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k»gemeifocceffi.  n Popolo  levato  i rumore  fi  dirifc  in  più  parti,  6 
ftrcttofi fono  variiCapimvaricfchicrefidicderifcorrrcr  la  Citta,  met- 
tendo le  mecraranzic  à preda,  lenavidfiiocq,  l’ havcr de’ Ricchi à fac- 
ce, ciafeunoifuoi  nemici  à vendetta,  e quanti  vi  haveva,  dei' Cattolici  al 
taglio  delle  fpade . Molti  Tempii  andarono  à terra , e ciò  che  dentro  vi  era , 
in  preda  de’  rapitori . [ a ] Otto  intieri  giorni  la  Città  fù  pofta  tutta  à corfo , 
& a gnallo,  ed  appena  potè  falvarfiS.Athanafio,  che,  quando  giunfcro 
le  milizie , ritrovavafi  in  Chiefa  alla  recitazione  de’  divini  Ul^ii . Egli’fug- 
gì  per  luoghi  incogniti , e deferti , d'onde  non  fenza  immeofi  patuncnii 
ritrovando  la  nota  via  di  Roma,  finalmente  vi  giunfe  accompagnato  da  po- 
chi fuoi  Preti , che  miracolofamente  camporono  dal  furor  de’  Solati . Ef- 
lendo  che  quelli  entrarono  in  AlclTandria  con  tal  ferocia  baldaiuofi , che 
mandarono  à fil  di  fpada  quanti  ritrovarono  ò nelle  Chicle,  òne’Mo- 
nallerii  fcguacidi  Athanafio , e della  Fede  Nicena , come  fe  haveflcroefpu- 
gnata  la  Reggia  de’Tartari . 11  Gloriofo  Conféllòre  di  Giesù  Chrillo  Pota- 
monc  doppo  di  haver’ in  quella  confufionc  ricevuto  per  ordine  di  Filagrio 
Govemador  d' Egitto  molti  colpi  di  ballonc  nella  tella , fù  lafciato  fcnii  vi- 
vo nella  Piazza , e uc  morì  pochi  giorni  doppo , perfezionando  il  Martirio  , 
che  il  Tiranno  Maflìmino  ha vevafopra  eflo  incominciato  con  cavargli  un’ 
occhio . S.,  Athanafio  medefimo , che  due  anni  avanti  haveva  predetta  que- 
lla horribilcdcfolazionc,  ne  feri  (Te  d Collanzocon  fpntimenti  molto  ga- 
gliardi del  Divino  giudizio;  de’  quali  Collanzo ridendoli  gittò starzofa- 
mcnte  la  lettera  in  terra , ed  un  Capitan  di  fue  Guardie  quivi  prefcntc  lace- 
randola co’ piedi,  fputovvi  fopra  con  ingiuriofo  difprezzo  ,di  cui  mco  dop. 
po  n’  hebbe  la  meritata  pena,  balzato  d terra  da  un  Cavallo  manliieto,e  do- 
cile , eh’  ei  cavalcava , dalla  cui  pcrcolfa  Aatcatafcgli  dall’  oìfo  una  cofeia  , 
indi  d tre  giorni  morì . Nè  lungi  andòEufebio  di  Nicomedia  primo  fomite 
di  così  barbare  rifoluzioni  d pagar’  il  fio  de’ fuoi  misfatti,  [iltoltodal 
Mondo  per  render  conto  iDio  di  tanti  cfecrabili  eccelli,  che  di  luo  ordine 
erano  flati  commelfiin  ^ifto.  Lo  precorfe  nella  morte  l’altro  Araldo 
dell’  Arrianefimo  Eufebio  (Sfarienfc , citato  da  [ c ] Dio  alla  reftitiizione  di 
que’ «uan  talenti , di  cui  havcvaloprovednto  con  tant’ affluenza,  chefù 
folitcTchrCofiantino,  ilqualefcmprc  lo  Rimò  buon  Cattolico, eh’ egli  era 
degno  non  folamenrc  del  Veftovado  di  una  Città,  midi  quello  di  Roma. 
11  Cefarienfir  fù  il  fuo  Panegcrifta  nel  ventefimo , e trentèlimo  anno  del  fuo 
Imperio,  cd  egli  compofe  con  rara  eloquenza  inìeci  Libri  in  Greco  l’ Hi- 
llon*Ecclcfiallica,  chehd  fomminiftratc  à noi  moire  notizie  dique’fuc- 
cefli,  cheveniain  pur’ bora  didcfcrivcre.  Md  fpeflè  volte  nuncano  i di 
Ini  Libri  della  dovuta  Fede  Hiftorica , come  mancò  l’ Autore  della  Catto- 
lica. [d]S.Girolamoregiftra  un  lungo  Catalogo  delle  di  lui  opere , onde 
ip  tutte  le  parti  potrebb’  egli  riputarli  foggetto  degno  di  egregia  laude  iieF 
la  Chiefa  di  Dio , fe  altrettanto  foflc  flato  benemerito  delChriftiancfima 
co’ fatti,  quanto  fe  ne  refe  co’ fcritti. 

Non  fi  può  dire,  quanto  vivamente  fentiflc  il  Pontefice  quelle  horrf- 
bili  violenze , c quanto  paternamente  accoglicfl'e  que'vcneralnli  Ecclcfia- 
flici  fcacciati  da  A lefl’andria , tcflimonii  prefenti  dello  fcempio  deplorabile 
di  quella  Chiefa . E come  clic  quella  era  una  guerra,  che  dal  canto  del 
Papa  decider  non  fi  poteva  con  la  fpacia,mi  con  la  penna,  [ c ] tutt’  egli  fi  di- 
firuflè  Ibpra  ardenti  iS  me  lettere  agli  Eufebiani^iangeudo  Udcfolaaionc  di 

quella 
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quella  nobil  Chicfa  PSitriarcale , & il  loro  ingiufto  procedere  contro  quel 
Patriarca , che  fecondo  tutte  le  leggi  Ecclcfiailiche  era  (lato,  da  un’  intie- 
ro Concilio,  da effi medefìmi domandato,  ripollo  nella  fua  Sede,  d’oit- 
de  nondovean’cffi  invcrunniodo  deporlq,  lenza  ottenerne  il  confenfo 
dalla  prima.  Quindi  cfortandolii  rientrar  in  loro  (lefli,  elìbigli  ogni  poC- 
fibil  kidisfazione , e fin  la  nuova  convocazione  di  un  Concilio  Generale, 
per  toglier’ ogni  moti  vo  di  dubictà,  & ogni  ombra  di  fofpezione,  che 
dalla  parte  de’ Cattolici  fi  operailè  con  (limolo  di  paflionc,  e non  con  la 
regola  del  giullo . Gli  Arriani  dcfidcroll  femprc  di  nuovi  Concilii , da’  qua- 
li elii  fpcravano  e per  il  numero  de’  Partitanti,  e per  la  potenza  di  Cofianzo 
di  ricavar  vantaggio  alla  loro  Hcrcfia , acccttaron  prontamente  l’ offerta , 
ed  intanto  per  prevenir  l’ animo  di  Collante , che , morto  Collantino  fuo 
Fratello,  era  mvenuto  Padrone  di  un  grand’imperio,  mandarono  i lui 
due  fraudolenti  Confeflioni  di  Fede,  eli  ggendone  approvazione  per  autCH 
rizzarne  col  Decreto  Imperiale  l’ effetto . Mi  Cefarc  da  buon  Cattolico  rt- 
gcttolle,  emolhroffìtuttorifolucoaddèguircio,  che  gli  haverebbe  Ing- 
gcrito  il  i’ontefice  ; al  quale  le  trafmellc , con  doppio  dolore  degli  Arnanl , 
che  fi  viddero  obligati  a ricorrer  per  giuftizia  al  loro  medelìmo  Contradit; 
tote.  Haveva  Giulio  antecedentemente  fpedito  à Collante  Vincenzo  di 
Capoa,  ed  il  celebre  Ofio,  acciò  gli  dirooHralTcro  la  necelfìtidi  convo-  concilio  cencr». 
care  un  Concilio  Generale  per  acquietare,  & unire  infieme  le  due  Chiefe  j-' 

d’ Oriente , e d’ Occidente  ; ed  alle  fante  intenzioni  del  Pontefice  era  non  fo-  iTcuu 
iamente  concorfo  Collante , ma  tutti  que’ Vefeovi , che  con  Collante  fi  ri- 
trovavano in  Milano,  e particolarmente  S.  Athanafio,  verfo  il  quale  Ce- 
farc haveva  femprc  dimollrata  una  particolarilfima  venerazione . Coiv 
aolìacofachc  egli  r haveva  prìnu  pregato , che  gli  mandaflc  da  Roma  un 
Compendio  della  Sacra  Scrittura , e volle  poi  haveme  apprellbdi  sè  la 
Perfona  in  Milano , dove  l’ accolfc  con  fegni  non  ordinarli  di  parzialillima 
affezione.  Onde  Collante  perfuafo  dal  Papa , e pregato  da’ Vefeovi , prefe 
in  fe  r ailunto  di  far  condifccndcre , come  feguì , anclie  Cofianzo  fuo  Frar 
tcllo  alla  convocazione  di  un  Concilio  Generale  nella  Città  di  Sardica  per 
r anno  [ a ] venturo , nel  giorno  preferitto , & ordinato  dal  Pontefice . Era  * 

Sardicain  quel  tempo  rinomata  Città,pofia  su  li  termini  dell’  IlliricoiThrar 
eia , e Milia , a piè  dei  Monte  Hemo , che  la  feparava  da  Filippopoli . [ 6 ] 

Da’ Gec^afi  moderni  è inclufa  nella  Bulgaria , ed  altro  di  ella  prefente- 
mente  non  rimane , che  le  rovine , fopra  le  quali  s’ innalza  la  Citta  di  Sofia . 

Ella  dunque  dagl’  Impetadori  fù  giudicata  à propqfito  per  il  Concilio , ef- 
fetido  fitnata  còme  a’  confini  di  a.nbedue  gl’  Imperli,  e vi  concorfero  in  bro- 
veda  lontaniiiimc  Provincie [ c ] più  di  trecento  Vefeovi  Cattolici,  fra' 
quali , oltre  à molti  grand'  Ecclclìailici  eminenti  in  dottrina , & in  fantità , 
alcuni  di  que'  piu  celebri , che  già  ventidue  anni  avanti  erano  intervenuti  al 
Concilio  di  Nieea.'  [ d ] Vi  haveva  il  Papa  fpedito  come  fnoi  Legati  con  Ar- 
chidamo,  e Filoxeno  Preti  della  ChieU  Romana , il  Grand' Olio  Vefeovo 
<li(iordova,  ch'era  fiato  Prefidente  medefimamentedcl  Niceno.  Inter- 
vennevi  Ifi-otogenc  infigne  Suggetto , Vefeovo  della  medefima  Città  di  Sar-  ^ spiruionei  * 
dica,  r illullreConfellorPafnuzio,  le  cui  gloriofe cicatrici  furon  baciate  .òi  riprcn/tone  à 
dal  gran  Coftantino,^Scilnuracolofo  Spir.dio  le  Vefeovo  di  Nicolia  in  ■ 

Ciprio  , che  haveva  nel  Conalio  di  Niceacontufò,  e convertito  quel  ce- 
lebre Filofofi)  Gcntitc , c che  una  vola  [ejparimcncc  con  dego' azione  at- 
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tcftò  la  venerazione , che  portar  fi  deve  ad  ogni  menóma  lettera  della  Sa. 
era  Scrittura . [•«]  Predicava  un  giorno  a’ Padri  dell’ Aiicmblea  Tnfillio,’ 
famofo  JurifconfultOi&Oratore,  Difcepolo  di  Spiridione , e eh’ era  allo- 
ra Vefeovo  di  Ledre  neU’Ifola  medefìma  di  Cipro.  Hor  quelli  volendo 
citare  il  Tello  di  S.  Marco,  quando  diflcChrillo  al  Paralitico,  [biT  ol- 
le grabatum  tuum , & ambula , quali  fdegiundo  di  proferir  quella  parola 
barbara  Grabatum,  come  eh’ egli  era  pohtiflìmo  di  lingua,  dilfc  Siimpth 
dium , che  madelimamentc  lìgniiica  in  Lingua  Greca  un  picciolo  lettu,JSpi- 
ridioneforprefo  alla  novità  di  tal  voce,  levatoli  impetuoramente  in  piedi 
dalla  Tua  Sede  Epifcopale , e con  una  Tanta  indignazione  rivolto  àTrahllio, 
E chi  fei  tà,  replicò,  che  pretendi  parlar  meglio  di  colui,  chedijje  Gra- 
batum i E come  tic  puoi  haver  vergogna  di  proferir  quella  parola , cheChri- 
00  hd  confacrato  con  la  fua  bocca  } e ciò  detto  partidi , lafciandoalCon- 
ciliounammaellramento  molto  riguardevole  della  riverenza,  che  li  deve 
alla  maellofa  limpliciti  della  Lettera  divina  • Nel  rimanente  Trifillio  ricevè 
con  molta  humiltà  quella  confulione,  & accompagnò  il  Aio  h^ellro  in 
quello  Concilio,  di  cui  parliamo.  Dall’ altra  parte  comparvero  in  Sarpica 
più  di  ottanta  Vefeovi  Eufebiani , Huomini  tutti  celebri  in  ambizione , nu- 
ligni  nelle  calunnie , e contradittori  antichi  di  S.  AthanaAo  : fra’ quali  Ah 
llcnevano  il  primo  luogo  Urfacio  diSingiduni  nella  Servia,  e Valente  di 
Murfia  nell’  Ungaria , due  Satelliti  d’ Inferno , che  doppo  la  morte  de  i due 
Eufcbii  fi  dichiararon  Capi  della  fazione  Arriana . [ c J Quelb  con  il  loro  fc- 
guito  ò atterriti  dalla  Maellà  di  tanti  Santi  Vefeovi  Cattolici,©  confapevò- 
li  della  fiacchezza  delle  loro  accufe  contro  Athanafio , ò avviliti  dal  nmor-> 
dimento  della  loro  herefia,  non  cosìfubito  entrarono  in  Sardica , che  fé 
ne  partirono , infingendoli  di  edere  fiati  follecitamentc  richiamaci  da  Co- 
fianzo  alla  Corte  per  intervenire  al  trionfo , che  clovevafi  folemzzare  in  Co- 
ftantinopoli  per  la  vittoria  riportata  da’ Perfiani  ; e[d]bcnche  il  Legato 
Pontificio  replicatamcntc  gli  aimofiralTc  la  libertà , che  in  quel, Sacro  Con- 
grellb  à ciafeun  fi  concedeva , c l’ inconvenienza  della  fubitanea  partenza , 
per  cui  rendevanfi  rei  con  l’ attellato  fole  di  quella  loro  azione,  non  fù  pof- 
«bile  il  ritrameli  ; onde  l’ Olio  fùnecellìtato  a legitimamentc  citarli , altri- 
mcnteeflì  non  comparendo,  egli  haverebbe  dato  pnncipiqal  Concilio. 
A quelle  giuftcdimoftranzefmarriti  gli  Eufebiani,  [ e ] fi  ritirarono  in  Fi- 
lippopolim  forma  di  Conciliabolo  , & opponendofi  a’ Padri  di  Sardica 
formaioo  con  illrana  faccia  due  Conciai,  ne’  quali  tanto  diverfe  furono  le 
rifoluzioni , quanto  di  verfa  n’  era  la  Fede . 1 Cattolici  al  paragone  di  faldif- 
fane  prove  dichiararono  S.  Athanafio  innocente , e gli  Arriani  di  nuovo  le» 
degradarono  dal  Trono  ; quegli  rifiabilirono  nelle  loro  Sedi  tutti  li  Vefeovi 
detronizzati  da  Cofianzo,  quelli  depofero  tutti  que’ Vefeovi , che  com- 
municavano  con  Athanafio  j quegli  fcommunicarono  Urfacio , Valente, 
Gregorio  di  Cappadocia,  e i principali  Capi  della  fazione  Eufebiana, 

Sueft  anathcmatizzarono  r Olio  I.egato  Pontificio,  Protogene  Vefeovo 
i Sardica , Maifimino  di  Treveri , e con  non  piu  udito  elempio  di  efecrar»- 
da  temerarietà  fin  rifieflb  Pontefice  Romano,  prendendo  di  mira  il  C^po 
per  abbatter  tutto  il  Corpo  del  Chrifiianefimo;  edinfomma  non  fi  vidde 
giammai  un  oppofizione  inaggiore , per  cui  maggiormente  fpiccalk  la  giu- 
fiizia,  e l’empietà,  che  in  quelle  due  adunanze  diSardica,  c di  Filippo 
poli.  Circa  la  Fede,  nel  Concilio  .Cattolico  nulla  s'innovò,  e benché  da 
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tpiilchcPadrc  fi  progettane,  che  per  toglier’ il  fomite  di  così  atroci  iiv 
convenienti  foflc  ncceflaria  la  formazione  di  un’  altra  G>nfdfione  di  Fe- 
de, hi  rigettato  communemente  il  configlio  propofto,  [4]  con  la  confi, 
dcrazione,  che  la  Confeflionc  Nicenafofle  l’unica,  e l’ amie  più  formida- 
bile dell’ Hercfia . Mi  nel  Conciliabolo  degli  Arrianiftì  ftabilitala  Confef- 
fione,  che  fu  la  difiintiva  de'Semiarriani,  fazione  più  dura  à fuperarfi, 
perche  creduta  corretta , c non  colpevole , mentre  con  nuova  invenzio- 
ne fù  in  eilà  abolito  il  nome  di  Confuftanzialc , e condannato , & anathe- 
matizzato  Atrio,  che  fù  il  Contradittore  eterno  della  Confufianzialiti  Di- 
vina. In  modo  tale  che  dalla  confufione  di  quelle  oppofierif^uzioni  unto 
de’  Cattolici , quanto  degli  Heretici , e delle  lettere  circolari , che  gli  uni 
eglialtrifcrilfero,  c fpeoironoi  tutte  le  Chiefe  del  Chrillianefimo,  furfe 
in  queir  eti  tal  dubiezza  ò della  validiti  dell’  uno,  ò della  nuUiti  dell’  altro , 
che  [ i ] molti  Scrittori  ò ambedue  approvarono , ò ambedue  efeenrono . t>  s. 
Collanzo  intanto,  benché  prevenuto  dagli  Eufebiani,  mode  fiera  p^r. i 
fcciizione  contro  i Vefeovi  Cattolici,  e trafradlc  ordini  molto  rigorofi  RUòi«iioai  di 
contro  la  perfonadiS.  Athanafio;  nulladiraeno  ò meglio  informato  dai 
Legati  Ipemtigli  dal  ConcilioCattolico di Sardica , ò timorofo  della  guerra 
intimatagli  da  Collante , fe  non  rimetteva  S.  Athanafio  nella  fua  ^de  . 
ritirò  le  Gocnmifiìoni , rillabilì  Paolo  nel  Vefeovado  di  Collantinopoli,  ed 
Athanafio  in  quello  ^ Alellàndria,  forfè  perfuafo  di  cedere  più  tofto  al 
Tempo,  che  ai  Cattolici. 

S.  Epifimiof  c ]rifcrifcc,  che  in  quello  Còncilìo  di  Sardica  folle  pari-  ^ 

mente condai^ta  laperfona,  e THercfia  di  Fotino.  Fù  Fotino,  ò co- 
mcaltr’ildillcro,  Scotino,  Ancirano[d  Idi  Patria,  e Vefeovodi  Sirmio  j 
nell’  Illirico,  di  lingua  sì  pronta , c faconda , che  di  elTo  fcrilTe  il  Lirinenle , » '/>/■  <L/m. 

le]lo^uax,  & Muta  linguit , & qui  muUos  f^et  fcrmoncs  prommeUre , eS* 
difceptatidi  promptitudine  decipere , ingenti  yiribus  florens , doSrina  opi‘ 
bus  exctllens , & eloquio  potens  i quippequiutrMue  fermone  copiosè , & gra-  fkIiio,  fue 
yiter  difpHtaret , &fcriheret,  utmoHtmentis  Librorum  fuorum  mtmi/èflatur 
quotidem  partim  Greco,  partim  Lutino  fermone  compofuk.  C^afitd  egre- 
gie tutte,  quando  s’ indirizzano  al  bene;  mi  che  degenerando  nell’ altro 
diremo,  fono  muvigliofamente  atte  à formare  un  grand' Herefiarca. 

Ed  in  vero  fù  più  empio  Fotino  di  Sabellio , delSamolàteno,  e di  Atrio;  frw,.  w./a 

?oiche  non  folamente  egli  [/]  negò  la  dillinzione  delle  Perlbnc  della  SS.  *• 
riniti , e la  Confullanzi^iti , c poi  anche  la  fimilitudine  del  Divin  Figliuo- 
lo col  P^e,  mi  fcmplicemente , come  Chcrinto,  & Ebionc,  lamcdefi- 
ma  Diviniti  in  GiesùChrillo,  i(Ìeiendo[g}^binitio,  Chrijìumno»  ejjeye~ 
rumàMaria&ipfum  exiflere,  ex  quo  Spirituf  Sanffus  fuperrenit  in  ipfum; 
onde  dall’ aderir,  eh’ elio  fece,  Giesù  Chrillo  puro  Huorao,  ifuoi  Seguaci 
furono  [ i j chiamati  ^omuncionifli,  ficcome  dall’  haver*  elfo  negata  u Di-  u. 

vina  Confullanaialiti , furono  eglino  dcnomiiuti  [ » ] Exucoutii.  Per  parer  di  ‘ 4.*-  «4. 

non  edere  Heretico,  egli  fcridè[/l]  un  Libro  di  tutte  l’Herefie,  nel  quale  ks^r/ 
nuntenne  fempre  la  fw , per  cui  finalmente  in  un  privato  Sinodo  di  Vefeo- 
vi proflìmiiSirmiofù  prima  condannato,  e poidauitto  il  Chriflianefinio  s„  ■ — j 

congregato  in  Sardica  diramato,  depollo,  e publicato  Herefiarca.  Seguita 
cotal  condanna , egli , ad  efempiodc’  Donacilli , appellò  dal  Tribunal  Sacro 
al  Profiino , cioè  ^1  Concilio aU’in^radorc , con  <juc’  fUnefti  fiiccelli , che , ^ 

cirendcripalc0ll[/JcQrfQ  funcllo  di  quell’ HiAoca;  ediauuicofoccódola 
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egli  contro  là  Chiefa  da difperato  pili  tofto,  che  da  irritato,  con  la  lolita 
baldanza,  che  porge  à ciafcun’  Heretico  la  divinazione  publica  del  fuo  no- 
me, convocò  Seguaci,  e fece  Setta , e non  mai  l' Arrianefuno  apparve  più 
formidabile,  che  quando  in  eflb,  come  fiume  nel  Marc,  entrò  il  partito 
heretico  di  Potino . E così  terminò  il  Concilio  Generale  Sardicenfc , di  buon 
principio,  mi  non  di  buon  fine,  per  la  fcparazionc  degli  Amani,  e per  la 
confimone  degli  atti,  che  appreflb  [ a)  alcuni  lo  coftituirono  in  parte  appro- 
vato, & in  parte  dannato  dalla  Chiela  perla  infcparabilc  qualità  del  mal- 
vaggio,  che  infetta  anche;  il  buono,  quando  feconafee  ad  un  parto.  Ben- 
ché egli  univerfalmentc  fi  reputi  per  approvato,  non  potendo  viziarlo  la 
oftinazione,  c la  fcparazione  degli  Hcrctici . ' 

Mentre  dunque  gli  Arriani  feguivano  il  corfo  del  lor  furore  con  la  dila- 
cerazione de’ SacroTanti  Decreti  del  Concilio  Niceno,  e con  la  pcrfecuzio- 
nc  indefefla  della  perfona  di  S.  Athanafio , forfè  nuovo  Hercfiarca  nell’  Afia  , 
che  con  nuovo  attaco  invertì  da  un' altra  parte  la  Chicli  di  Dio-  Audeo 
fù  quelli , c fc  la  Santità  foflc  compatibile  con  l’ Hcrcfia , potrebb’  e^  dirli 
un’ Huomo  Santiflimo , tanto  fin  dalla  foa  Giovinezza  clarust* 

■Patria  fua,  come  di  lui  dilfe  S.  Epifanio,  fropttr  ftnceritatem  vu<e,  & 
reliergaDeum,  &Fidei.  Nella Mefopotamia,ov’ egli r^quc.eml’efci^ 
pio,  e ’l cenforc degli  Ecclcfiaftici’j  frequentava  la yifita delle Cmele,  c 
fein  clTe  alcuna  cola  vedeva  mcn  fanta,  che  òdifdiccflc  al  culto 
òcontradiccllc  ai  Canoni  de’CoiKilii,  tutto  zelo  riprcmlcvanc  i Miniltn, 
e moftravafi  accefo  nel  cuore , e nella  faccia  di  uno  Spmto  Apoltouco , c 
lineerò . Ma  non  piacendo  cotanta  aurtcritiagli  Ecclefialaci  di  quel  P^le 
traboccati  nel  lezzo  delle  immondizie , c invilchiati  neUapa^  della  Sinio- 
nia , fott’  altri  prctcfti , che  non  mai  mancano  i chi  li  cerca , fu  da  clu  cfclu- 
foconlafcommunicadair  ingreflò  della  Chiefa  , f ^ 

Awerfarii  relegato  da  Coftanzo  di  li  da’ Monti  della  Scithia . Eg  i ira  e 
pcrfccuzioni  de’  fuoi  fempre  collante  nel  ben  fare , con  limghi  pellegri- 
Ba«Tgi  intraprefe  Aportolichc  Miflioni  per  la  Tartana , e per  la  Svezl^Sc  cl- 
feficSdigiiinqualitidiVefcovo,  [c]MultotGcthorumad 
' & ab  ipfo  multa  Monafteria  in  eadem  Gotha  foBa  funt , & reax  rtx  conver- 
(atio  eft  inftituta,  virginitafque , & exercitatio  ptetatis  non  vul^ary. 
di  elfo  con  raro  elogio  S.  Epifanio.  Mi  m^chioil  pregio  di  foa  virtù 
con  una  colpa , che  farebbe  fiata  forfè  men  riprenfibile , fc  ne  rode  luto 
reo  un’ Huomo  vile,  & ignorante.  Dilfe,  e mantenne  il  mal  detto  _m  tut- 
to il  corfo  di  foa  vita  cotanto  ben  menata , che  Dio  forte  corporeo  con 

occhi,  mani, piedi,  ecilorehumauOjComeogniHuqmo,  epro^val  al- 

ferzione  con  un’  infiniti  di  palli  della  Sacra  Scrittura , in  cui  fi  attnbuifcono 
i Diole  proporzioni  dell’ Humo.  Mi[dJSpirituse/lDout,  ® *^9“  *1“®™ 
foto  Terto  convinlc  poi  S.  Epifanio  gli  errori  degli  Antropomorhti , L c 
così  fi  chianurono  i Seguaci  di  cotal  groflolana  opinione.  Poiché  u ienio 
della  Chiefa , al  cui  foto  lume  devonfi  Ipicgar  le  Sacre  SCTitture , applica  al 
SommoDiole  parti  materiali,  non  propriamente , miallufivamentt,  per 
innalzar  noi  Hucmini  materiali  all’  intelligenza  fovrana  dell’  cflcre  divino. 
Onde  avvenne,  che  S.  Cirillo  con  meritato  Titolo  [/]  di  Stolidi,  e Pazzi 
ripigliò  gli  Antropomorfiti , nonfolamente  per  l’ errore  efpofto,  ma  per 
quel^più,  che  rozzamente , e ciecamente  affermavano , [g  jChnJtum  ne- 
feio  quo  po8o  pojfe  pacare  ; cane  fe  il  non  fapcre  una  cofa  folle 
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Jbntepcraflcrirla.  SerpegMvagii  fecretamente  fri  i Monaci  dell*  Egitto 
cotal*  Muflìitente  do®ma , di  cui  o Audco  foflc  l’ inventore , ò il  propagato- 
re, ccrtofiè,  ch’egli  vago,  egotóodi  hayer  ritrovate  parti  corporee  in 
Dio,  volle  ritrovar  nuovo  nome  aXhriftiani,  equafìche  ftimaliè  più  no- 
bile il  Aio,  che  quello  di  Chriflo,  ordinò,  che  in  avvenire  eglino  n chia- 
mafl'ero  Audeani , preferivendo  loro  la  credenza  della  materialiti  in  Dio , c 
r oAcrvanza  della  Pafqua  all’  ufo  de’  Quartodecimani . Mi  i Aioi  Seguaci  vi- 
tuperarono il  nome , e la  condotta  del  lor  Maeftro  con  una  rcandafoAffiina 
vita , vantando  fantiti , e continenza  con  le  parole , e sfrenatezza  co’  fetti , 
de’  quali  poi  confeflàvanfi  in  maniera  così  nuova , e ftrana , che  Theodor^ 
to  [ d ] la  propone  nella  Aia  Hiftoria  come  oggetto  di  compadlone , e di  ri- 
fa. Eglino  difponevano  da  una  parte  alquanti  Libri  (acri  in  forma  femicir- 
colare , e dall’  altra  molti  Libri  apocrifi , c profani  nella  medcAnu  Agurar 
zione,  in  modo  tale,  che  fe  i ^bri  A congiungeflèro  inAetiie , hayerebbono 
rapprefentata  la  Agura  di  un  circolo  ovato  ; quindi  per  il  vano  di  que’due 
mezzi  paffa vano,  e in  paflàmio  ciafeun’ enunciava  i fuo^^c«ti,  e fenz* 
obligazionc  di  penitenza  ricevevano  dal  Sacerdote  l’ afioluzione , termi- 
nando non  sò  fé  il  Giuoco , ò il  Sacramento . Scienus , foggiunfe  di  efU  l’ al- 
legato Hiftorìco,  qui  tranfeunt,  id,  quodagunt,  ludum  effe,  veraquidem 
petcatacelant,  quidam  autem  parva,  & ridicula  dicunt , qua  etiam  dicere 
vereretur  aliquis , nifieadem,  quaipjì,  amentia  laboraret  . 

MiiDonatifti  in  Africa  con  più  tragici  avvenimenti  avvantaggiavano 
la  lor  Setta,  c fenza  Ante  burle anhclavano alle  rapine,  alfangue  & alli 
facrilegii.  EraftatointrufonelVefcovadodiCarthagine  doppo  la  morte 
di  Maj  orino  un’  altro  Traditore,  pur’eflb  nominato  Donato,  dal  quale 
propriamente  prefe  il  nome  la  fazione,  eh’  hebbe  fempre  in  difpregio 
q uel  Donato  di  Cafenere  per  l’ obbrobrio  della  condanna , in  cui  egl’  incor- 
le  in  Roma  fotto il PontiAcato  di Melchiade.  Hor’aflunto quello  fecondo 
Donato  alla  Dignità  di  una  Chiefacosi  cofpicua,  qual’  era  Carthagine, 
per  render  poderofo  ilfuopartito  uniAicon  gli  Anabattifli,  [i]  ccon 
gli  Arriani,  e peggio  d’ cfA  foftenne,  [c]che  il  Divin  Figbuolo  era  mi- 
nore ^1  Padre , e lo  Spirito  Santo  minor  del  Padre , e del  Fidinolo  ; e 

3uindi  afSeurato  nell’ empietà  con  la  concorrenza  di  molte  HereAc,  per 
ivifadellafua  fazione fcelfe  quell’ una,  propofta  prima  da’  Vefcovi[d] 
Traditori  di  Città,  che[e]Eccìefia  Chrifti  propter  crimina  Caciliani  de  tota 
Terraruni  orbe  perierit,  acque  in  africa  in  Donati  parte  remanferit;  in  aliis 
Terrarum  parttbus  quafi  contagiane  communionis  extinSa . £ come  eh’  egli 
era  non  men  pronto  di  lingua , che  acuto  d’ingegno,  &afBibile  di  tratto, 
montò  in  tanta  cllimazione  de’  fuoi , che  [ / J Donatum  Donatifta  prò 
Chrifto  habebant.  Si  audiant  aliquem  Taganorum  detrahentem  Chrijio,  for- 
fitan  patienter  feratit , quàm  fi  audiant  detraì>entem  Donato . Ontr  eglino 
["g]furonfolitidi  non  mai  giurar  nelle  liti  per  il  nome  di  Dio,  ma  per 
quel  di  Donato,  riputato  da  e Al  più  venerabile,  ch’il  medefìmo  Dio, 
e quaA  temuto  dal  mcdcAmo  Dio,  [ò  ] Donatus  oravit,  eAl  dicevano, 
& refpondit  ei  Deus  de  Calo  . Eperaòvollc  ilfuperbo,  che  tutti  li  Cat- 
tolici , mutato  nome , A chiamallèro  non  Cattolici , nè  Chriftiani , ma 
Donatifri,  e à chiunque  da  lontatK  parti  alni  veniva,  [i]  Donatus  non  qua- 
rebat  illtid,  quod  humana  exigit  confitetudo,  de  pluviis,  de  pace,  de  pro- 
*etitu  anni  ; fed  ad  fingulos  venlentes  hoc  erant  verb,t  : Quid  apud  vos 
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MfitMr  de  parte  mea?  Qua  fi  jam  verè  Topulum  cum  Deo  dhìferat,  ut  iti- 
trepidò  fuam  diceret  partem.  Cosi  de  Conato  S.  Agoftino.  Hor  tra  Io 
akrc  belle  opere  disi  indegno  Ecclcfiaftico  una  fiì,  ed  eflàfu  la  pincfo- 
crabile,  c diabolica,  cioè  l’Iftituzionc  di  una  Congregazione  di  Huo- 
mini,  il  cui  ufficio  foflc  il  vifitarlcChiefe,  Tidruir  gl’ idioti,  il  foftencr. 
leptMUvJì  ^ Herefia,  ed  in  fine  l’eflcr  come  Giudici  in  ogni  caiifa,  c deci- 
’ fori  in  ogni  controvcrfia . Eflb  medefimo  gK  impofe  il  nome  { « ] di  Ago- 
cai  loro  Prefetti,  ò Superiori  quello  di  Ducer  San&orim,  Mi 
»i».  S.  Agoftino  con  piùaddattato  ngnificaro  [i]  chiamolli  Circumcelliones , 

perefie  d "uifa  di  vagal^ndi  paflèggiavano  o^i  contrada,  ed  entravano 
. inoOTi  cala.  Gente  più  vituperofà,  & infoiente  di  quella  nonviddemai 
r Africa  ne’  fuoi  Regni , efl'endo  che  appoggiati  all’  autorità  del  lor  Vefeo- 
▼o , c fatti  forti  dalia  fantitd  del  lor  nome ,'  la  facevano  da  afiàffini  più  torto 
de’  Popoli , che  da  direttori  di  Anime . E come  che  nell’  erezione  del  loro 
Stato  affomigliavano  d quello  de' Keligiofi,  cominciarono  da  belprincw 
pio d derider  la  lor  medefima  proféfllonc,  cantando,  come  per  giuoco» 
< j.  tftì,  [ c ] Quare  ergo  & box  bob  appellemus  h^nachos  i con  altri  molti  impropcrit 
contro  il  facrolftituto  Monacale,  i quali  ridondavano  eziandio  in  dilcrc*' 
dito  del  loro . Md  non  lungi  andò , che  dimoftraronfi  veri  Monaci  di  Do- 
nato , cioè  fatelliti , e furie  del  più  efecrabile  traditore , e nemico , che 
havelTe  allora  la  Chiefa.  O forte  motivo  del  Pontefice,  òdi  Grato  vero, 
elemtimoVeftovo  di  Carthagine,  raprefentoffi  airimperador  Coftantc 
lo  Itato  compaffionevole  delle  Chiefe  dell’ Africa,  dcfolate  prima  dalla 
perfecuzione  di  Diocleziano , c poi  quali  affatto  abbattute  dalla  violenza 
Provedimcmo  di  de’  Donatifti , e dagli  aflafTinamcnti  de’  Circumcellioni  ; onde  porgevafi 
^pi  Giulio  giuftoftimolo  d Cefare  di  opportuno  rimedio,  d fin  di  volger  la  Aia  Inv 
coftame  b perlai  potenza  alla  deoTeffione  di  coftoro  con  quel  medefimo  vigore,  di 

lorcoovtrfioiK.  cui Coftantinofuo  Padre  haveva  dato  cosi  gran  faggio  con  tanta  «loria 
della  Chiefa,  edelfuonome.  Md  perche  l’ affare  era  tutto  rcligioio  nel 
Aio  artunto,  ed  haveva  per  oggetto  la  converfione  de’ Popojifcdotti,  giu- 
dicofli  di  procedere  con  Chriftiana  piacevolezza , e prima  di  venire  ai  rigo- 
ri delle  pene,ò  alla  rifoluzione  più  violenta  dell’  armi,  di  adoperar’  ogni  poft 
ia  l/l  fibil  porta  per  allcttare  i contumaciali’ unione  con  la  foavitd  dell’ invito. 
fi-  rt.  . }■  j perfuafo  r animo  pio  di  Collante  [ d ] fticdi  coli  Paolo , e Macario 
Cavalieri  di  pietà , e di  fenno  con  copia  m denari  in  fovvenimento  de* 
bifognofi , e con  ampia  podeftd  di  giuriftlizione  per  la  riforma  de’  coftu- 
mi.  Mi  Donato  ò che  con  la  fua  malizia  pcnctraflè  il  difeso  del  Princi- 
pe , ò con  la  fua  fùperbia  difdegnafle  quelle  amorevoli  dimoftranze; 
ii/tmUU,  baldanzofamentc  riconvenendo  l’ iftertb  Cefare  di  temerario,  ql 

Imperatori,  dilfc,  cum  Eccleftaì  c contro  di  erto,  e fuoi  Legati  vonw- 
fUimUU,  tando  ingiurie,  c minacciando  percorte  [ /}Dc  fonte  levitati!  fu/e  mulrx 
maledica  effudit.  Dalle  querele  partando  egli  poi  ai  fatti  , rotto  ogni  fre- 
no di  riverenza , e di  timore  oliò  con  la  forza,  ed  armati  li  fuoi  Circum- 
cellioni,  che  non  erano  nè  poch’  in  numero,  nè  difpregevoli  in  audacia,’ 
ridurte  in  termine  di  fanguinofa  guerra  ciò , che  non  n^aveva  altro  fine , 
che  la  Carità , e la  Pace . I Lej^ti  per  afficurarfi  in  difefa , ricevute  dal 
Conte  Silveftro  ben’  affetto  a’Romani  alcune  bande  di  Soldatesca , profe- 
guiyan’  il  lor  viaggio , fovvenendo  Popoli  vicini , provedendo  lontani , 
MjUTino.  eftimolando  gliiyu,  e gli  altri  alla  concordia  della  Rcpublica,  & aHa, 

quieto 
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qui«e  della  Religione.  Ktì  i Circumcellioni  prefe  rarmi,  crefi  teme- 
rarii  dal  primo  tentativodi  ribellione,  perderono  ancora  ogni  rifpctto 
ìDio,  aCefare,  e ai  lormedefimi  ^nnazionali,  eiguifa  di  acciecar 
ridai  furore  non conofeendo  più  nè  il  giudo,  ne  il  convenevole,  mef- 
fcro  i Tacco  gli  baveri,  & à fuoco  le  cafe  tanto  de’ Cattobei , quanto 
di  chiunque  prefentafle  loro  d’avanci  l'ayiditi  della  preda,  ò il  riicnti- . 
mento  della  vendetta.  Tardi  fi  awidde  il  nudefimo  Donato  di  haver*  ribeiw.  ’* 
efibaccefo  un  fuoco,  che  non  fi  farebbe  eilinto , fe  non  col  fangue  de’ 
fuoi , e invano  fi  adoperò  allora  in  fupprimerlo  ; poiché  traboccando 
r artfimento  in  temeraneti , e pafl'ando  poi  la  temerarieti  in  dtfperazio- 
ne  , i Circumcellioni  vennero  alle  mani  co’  Romani,  c doppo  lunga 
oflinazione  di  combattimento  fèro« , furono  in  fine  vinti , e ^fperfi , 
ìenz’ altro  follie vo  della  loro  fuperbia,  che  l’ annumerar , ch'eglino  fece- 
ro , fra  Martiri  della  Chiefa  di  Dio  tutti  quei , che  in  quella  pugna  fu- 
rono à Dio  facrificati  dalle  fpade  viiKitrici  de’  Cattohci . E quelli  fon 

Sue’ tempi,  chiamati  da  Sant’  Agofbino  Tempori»  Micariani,  dal  nome 
eli’ uno  de’ due  Legati , che  nommavafi  Macario,  Tempi  odiofi  a’  Fe- 
deli per  le  alte  doglianze  de’Donatifti,  c lagrime  voli  all’Africa  peri  bar- 
bari fuccefii  de’  Circumcellioiu . [ i»  ] Pitiliano  priiuipal  profelfore  di  que- 
fia  Setta  dileggiò  i Cattolici  col  nome  dìMacariani,  cioè  con  un  tito^ 
lo , nel  quale  racilmente  concorfe  .^nt’  Agoftino , che  ridendoli  della  di 
lui  ignoranza  , ingegnofamente  dice  , haver  Pitiliano,  come  Caifas  , 
profetato , eliìmdo  che  Macarios  in  lin^a  Greca  Tuona  come  nella  La- 
tina Bea»»»;  onde  il  Santo  conclude,  [b]lta  planè  de  parte  Macariifit-^ 
mus.  Intanto  li  Legati  Imperiali  parte  con  Tarmi,  e parte  con  l’avve- 
nenza ridotte  in  quieto  fiato  le  coTe  tanto  della  Religione,  quanto  dell’ 

Imperio,  tramandaron fuori  dell’Africa  i Circumcelhoni , tutto  il  de- ‘leR»™*»'. 

roDonatifia,  edilmedefimo  Donato[c J in  lontamlfimo  efilio,  d’onde 

non  prima  fecero  ritorno,  che  quando  Tlmperador  Giuliano  Apofia- 

ta,  il  quale  richiamolli  nell’ Africa,  intraprefe  di  far  tornar  nel  Chri- 

fiianefimo  T Idolatria , Gratq  allora  Primate  diCartha«inc  convocò  un 

Sinodo  in  quella  Città  per  riordinar  lo  fiato  diquelle  ChieTe,  e perche 

dalli  Donar  ifii  era  fiato  tanto  promofio  T Anabattefimo,  che  n’ erano  rt- 

mafic  infette  alcune  Chiefe  anche  Cattoliche,  egli  in  riprovazione  eter- ^ 

na  di  tal’ Hereucale  cofiumanza  formò  nel  Concilio  il  Canone,  [rf]  lUi- 

citas  effe  rebaptÌT^ionet , & fatis  effedienum  à f incera  fide,  Ò"  Catboli- 

ta  difciplina. 

Quefti  Urani  avvenimenti  di  moltiplicare  Herefie  vidde  Giulio  nel  luo- 
go corfo  del  Tuo  Tcabrofillimo  Pontificato  i e contro  fazioni  cotanto  po- 
tenti fi  dimofirò  egli  cosi  invitto,  e collante,  che  per  Tolfener  nella 
fua  fincerità  la  fede  non  duoito  d’ incorrere  hor  nello  Tdegno  di  Cofianzo  , 
hor  nelle  minacele  degli  Hufcbiani , e con  Apofiohea  riToluzione  lonta- 
na  da  ogni  vano  motivo  òd’iutereflè , òdi  timore,  ripofe  nella  loro  Chie- 
Ta  li  Velcovi  efiliati , mantenne  fiabilì  nella  Fede  Nieena , e ben’  affetti  alla  _ 

Sede  Apofiohea  li  due  Ccfari  Coitantino  , e Collante,  intimò  Concilii,  '.i^n^SreSI 
inviò  Legati,  fiilminò  fcommuniche,  riceve.  Se  alimentò  i Tue  TpeTe 
tutti  gli  &cleiìafiici  rifugiati  in  Roma  dalia  perfecuzione  delia  fezione 
contraria,  e per  non  tralcurar  parte  alcuna  *di  vero,  e commun  Padre 
acconlcntì  fin’  agii  Hcrcua  itcfli  .replicate  domande  di  Conciiù , attefe  i 
: \ Tomo  l.  R loc 
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toromeffi  con  foÉfcrettta  di  eguale,  e non  di  fuperwre,  animo Coftan- 
«e  al  follevamento  dc’Cattolicioppreffiui  Africa  da’Donatiftì,  efidi- 
ftruOcinfinc  fopra  ardentilTimc  lettere  npiencdifervorofozelo,  cpieti 
hot* agli Eufebiani  inAfia,  hot' a^ Egiziani  m Africa,  hor’adaltriVe- 
itovi  del  Chriftiar.cfimo,  foftenendocon  le  opere,  econglifcritti  il  no- 
me, e ’lpcfo  dell' autorità  Pontificia,  e di  Paftor  vigilante,  indefellò,  e 
tmivecfale. 
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CAPITOLO  VIL 
Liberio  Romano  creato  Pontefice  8.  Ma^ib  5^1* 

^aldanzA  Jelt  fferejta [otto  quefló  Pontificato.  Dtchiarézjith 
ne  di  Cofianzp  a fattore  delt  Ariane  fimo.  Zelo^  e c<h 
fianca  di  Liberio.  Concilio  tf  Arie s , e fitto  ìnfauflo  corfo'^ 
Concilio  di  Addano , 2^elo , e Scritti  di  Lucifero  yefico’vo 
di  Cagliari.  Corfio  del  mentovato  Concilio  di  Addano , 
Condanna  di  S.  Athanafio.  Efidio  di  Papa  Liberio,  e 
delPOjio.  Felice  II.  Antipapa,  e fue  (Qualità.  P’enuta 
di  Cofianzfl  a l^ma,  e fatti,  e detti  delle  Dame,  e Po* 
pololipmano.  Conciliamolo  di  Sirmio.  Herefite,  econdan* 
na  di  Fotino.  Tri  celebri  Confe filoni  di  Fede  di  quel  Con* 
'òlio.  Caduta  del  grand*  Ofio,  e di  Liberio:  e dtfefa  di 
quello . Adartirio  di  S.  Felice  11.  Papa . Converfiione  di 
Liberio,  Aez.io,  e fitte  Herefite.  Indicazione  di  molte,  e 
diverfe  Herefite  di  quel  tempo.  Applicazione  indefejfiat 
ma  imoropria  di  Coflanzo  negli afidri  della  Religione . Con* 
òlio  di  2(imini,  e fiuo  corfio.  Perfecuzione  degli  ArrUni 
contro  i Cattolici.  Conciliabolo  di  Seleucia , di  Coftantino* 
poli,  e di  Lampfiaco.  Adacedonio,  fue  Herefite,  e cru- 
deltà, Eudnzio,  dsp  Eunomioi  e loro  efecrande  Herefite, 
Adorte  di  Cofianzo  Imperadore.  Succe  (filone  di  Giuliano 
Apojlata,  Cp  indulgenza  di  J{eligione  (otto  quel  Principe. 
Scifma  di  Lucifero,  e Settade*  Lucifieriani.  Perfecuzione 
contro  S.  Athanafio . Efiorno  de*  Donatifii  in  Africa , do- 
ro immenfie  crudeltà.  Atorte  delC  Imperador  Giuliano. 
Succejfiione,  e morte  di  Gioviano.  Succe  filone  dell*  imperio 
di  Ralente.  Suo  battefimo , e giuramento , Adorte t tiP 
Elogio  del  Pontefice  S.  Liberio, 

A nuòvo*  e per  violenza  fiero , &horribiI  turbine  di  perfeca^ 
zione  fcoH'e  in  queflo  Pontificato  la  Religione  Cattolica , e noi 
nell’  intraprenderne  il  racconto  * ci  fentiamo  egualmente  for- 
ptefi  da  horro«e,e  da  tenerezza  alla  rimembranza  rincrefee  v^ 
le  di  dover  deferì  vere  tradimenti , e cadute  di  Vefeovi  mfigni , 
di  Legati  Pontideu , del  grand’  Ofio , c fin  dell’  iftelfo  Liberio , che  fpinto  • 
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s Hitr  «<«  r COSÌ  dire,  ditir  urto  di  tutto  ilMondo,  fendri  cidde,  moftrò  altne^ 
no  di  cadere,  onde[<tl  Ingemtùt  totus  Orbis  , &^rianutn  fé  effe  miratut 
^ benché  in  queiio  cafopareflè,  chela  colUnza  Sacerdotale,  patùia 
AgiuxioBi  fierif  Eccliflì , e uiacchiaflc  il  Tuo  (plcndore  fra  là  lordura  dell’  Hcrefia  ,*  null'adi' 
ft>«o  qlJeft?  Pw  meno  non  mai  meglio  i fuoi  raggi  ella  diffufe  lunrùnofi , epuri,  che  doppo 
tificuo,  l’accennata  ofeuriti;  eflendo  che  la  caduta  di  Liberio  tanto  provò  la 
deficienza  della  Fede  nel  Pontificato  Romano,  quanto  provar  potrebbe  la 
deficienza  del  Sole  una  nuvola,  che  lo  ncuopre . C^al  propofizione  appa- 
rirà così  evidente , e chiara,  come  finterà,  eTchiettafarà  la  narrazione 

Dichumion.  foggTO 

coftamo  i fairor  Sembrava , che  gli  affitri  della  Religione  Cattolica  relicemente  s_  inca^ 
dfgii  Atxiani,  minaflcro  fc  la  gran  felicità  di  Coftanzo  non  li  havefle  di  nuovo  ridotti 
all’  ultima  defolazione . Andava  egli  faftofo  doppo  la  rotta  data  a Magnciv 
ziouccifor  di  Coftante,  e doppo  la  grand’ aggiunta  fatta  all’ Imperio  di 
- Oriente  con  l’ accrefeimento  dell’  altro  d’ Occidente , quando  attribuendo 
tante  gloriofe  conquide  al  zelo,  ch’eflb  moftravaà favor  degli  Arriani, 
tanto  ma^ormentc  s’  impegnò  nella  loro  protezione,  quanto  mcn  gli 
oAavail  fratello,  ch’era  vifluto,  e morto  invitto  difcnlbrc  del  Concilio 
Niceno . Onde  l’ Arrianefimo , che  avanti  la  morte  del  gran  Cotont  w 
non  haveva  havuto  ardimento  di  comparir  nè  pur  nella  perfona  di  Arriq, 
ediEufebio,  fé  non  fotto  un  volto  Cattolico , c doppo  di  eflà,  fé  non  in 
parte , contentandofi  di  fupprimerc  il  nome  di  Conuiftanziale  ; feguita  poi 
quella  di  Collante , feorgenoofi  fofrenuto  dalla  potenza , c dall’  autorità  di 
un’ Imperatore,  che  di  nulla  più  temeva,  alzò  or^ogliofamente  la  te^» 
b s,mt.  Ji  Div.  ® moftrandofi  tutto  {velatamente  qual’  era  dalla  lua  nafeita , sì  fece  nre- 
ver  per  fòrza , e come  vittoriofo  nel  Mondo . Hor  dunque  come  [bj  cho 
non  vi  è cofa  più  infelice , che  la  felicità  di  chi  pecca , s’ infuperbì  tal- 
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mente  Coftanzo  del  profpcro  corfo  della  Aia  fortuna , che  s’ inoltrò  pu- 
bi icamenteà  dire,  [clcflerfifinalmenteDiodichiarato  à vantaggio  de- 
gli Arriani . Perloche  Lucifero  quel  gran  Vefeovo  di  Ciliari  fcriflc  con- 
tro di  lui  il  famofo  Libro  De  Kegibus  ^pofiatis , ove  dimoma  la  falfità  difi- 
migliante  argomento  con  relcmpio  d’infiniti  Rè  empii,  e federati,  che 
pio  hàfovente  tollerati,  e profperati  ancora , per  punirli  poi  con  feveriti 
maggiore  di  caftighi  nell*  altro  Mondo.  Màegli  nonhavendo  tanto  cuore 
da  poter  refiftere  alla  grandezza  della  profpcrità,  & all’adulazione  de' 
fuoi , si  gonfio  ne  divenne  per  orgoglio,  e tanto  fi  lafciò  tiafportar  dalla  va- 
nità , che  non  folo  foffri , che  dagli  [ rf  ] Arridi  gli  fi  dalle  il  titolo  di  Eter- 
no* qual’ attributo  eflì  contendevano  al  Figliuolo  di  Dio;  mà  egli  fteflò 
dettando,  e fottoferivendo alcune  lettere  ufurpoffelo  con  nominarfi[f] 
Atemittu  mea . Di  forte  tale  > che  rimirandofi  in  unO  ftatò  più  alto  di  tutti . 
non  guardò  più  in  feccia  à veruno , c volle , che  la  fua  volontà  folle  la  fola 
regola,  che  feguir  dagli  altri  fi  doveflè , anche  nelle  cofe  facre , & Eccle- 
fiaftiche.  La  prima  imprefa  dunque , che  gli  fùpropofta  dagli  Eufebiar- 
ni  i fu  la  condannazione  di  S.  Athanafio , che  Liberio  naveva  di  frefeo  ricu- 
fata  di  confermare,bench’cgli  ne  foflè  flato  fòrtemente  ftimolato  da’  Vefctv 
Coflanti , * i«io  Arriani  per  mozzo  di  premurofe , e continue  lettere , come  con  tanti  af- 

ALibcr  . j per  vincerlo , ò ferlo  piegare  al  lor  volere . Mi  egli  lontano  dallo  fgo- 

nientarft  à sì  deboli  tentativi  degli  A werfarii, volendo  molto  più  di  quanto 
pesava  I fpedì  due  Legaci  à Cefare  Vinccoao  Vefeovo  di  Capoa»  e Mar- 
cello 
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tello  di  campagna  per  rapprefcntargli  con  tanto  T incompetenza  dcHa  do- 
manda de’  Vcfcovi  Arriani , quanto  la  neceflltd  di  convocate  un  genera- 
le , libero,  c concorde  Concilio,  jncui  unitigli  animi  più  de’  corpi  noa 
difl'entiflcroconfcandalofoScifma,  come  in  queldiSarcbca,  al  ben  com- 
mune;  mi  cooperaflcro  tutti  li  Vefcovi  tanto  Greci , quanto  Latini  i ren- 
dere alla  Chiefa  di  Chrifto  quella  pace , eh’  era  (lata  peiturbata  dall’  hcre- 
fia  di  Arrio , c dalla  contradizione  appafllonata , che  fi  faceva  dagli  Ar- 
riani  al  merito , e alla  perfona  di  S.  Athanafio . Cofianzo  irritato  dalla 
coftanza  del  nuovo  Pontefice , edallarepulfa,  che  alla  prima  loro  richieda 
havevano  riportata  li  Vcfcovi  Arriani,  con  preci  pitofa  rifoluzionc  preve-  concUio  di  atUj. 
nendo  l’ arrivo  de’  Legati , adunò  in  Arles  di  Francia  un’  Aflèmbica  di  Ve- 
scovi Orientali,  che  feguivano  la  Corte , e di  altri  pochi  Occidentali,  che 
òpct  timore  , ò per  adulazione  mantenevano  commercio  con  efiì;  e quivi 
Éurendofi  egli  Capo , come  fc  commandafl'e  i tefia  di  un’  Efercito , ordinò , 
come  feguì  ; che  di  nuovo  fi  dichiaralTc  Athanafio  ^clufo  dalla  communio- 
nc  della  Chiefa  Cattolica , c dal  pofléflb  della  fua  Chiefa  Alcflandrina , e con 
preci^  [ 4 ] e perentorio  Editto  volle , che  ciafeun  di  que’  Prelati  fottoferi-  a s,«r.  m.  j. 
veflè  la  condanna  fotto  pena  d’ efilio . Giunfero  appunto  allora  m Arles  Vin- 
cenzo , c Marcello , quando  fi  ritrovava  Cofianzo  in  quello  furore , ed  ha- 
vuta  la  nuova  del  loro  arrivo , fe  loro  prefentar  la  condanna  del  Santo , fenz’ 
altro  indugio , che  ò di  fottofcriverla , ò di  partirli  rollo  quindi  con  una  lla- 
bilita  relegazione . Colpiti , e confùfi  li  Legaci  dalla inafpcttata  domanda^ 
furono  così  vivamente  f&ctti  al  punto , che  aggiungendoli  alle  pcrfiiafioni 
Icminaccie,  & alle  minacele  gh  oltraggi , quel  medefimo  Vincenzo  di  Ca- 
poa , che  come  Giudice  era  intervenuto  nel  Concilio  di  Nicea , in  quello 
di  Roma,  e nell’ altro  generale  di  Sar<fica , ed  haveva  in  tutti  follenuto 
lofplcndore,  c’I  carattere  di  gran  Minillro,  e di  grand’ Ecclefiallico  nell’ 
aflblvere , e dichiarar’  innocente  S.  Athanafio , quegli  medefimo  lafciolfi 
vilmente  vincere,  fegnandone  di  propria  mano  la  condannazione , fotto  ho- 
norovolprctellodilacrificarlaalla  pace univerfale  della  Chiefa.  Mi  non 
così diportollì Paolino Vefeovo di Treveri,  e Lucio  di  Magonza,  che  fu- 
roaperciòpumti  di  efilio,  ternùnatodaLuciocon[i]  un  gloriofo  Marti- *’'^'*’‘ '*■**”"*■ 
rio  TCr  le  iijani  degli  Arriam , che  lo  llrozzarono . E quell» Tù  il  primo  tuo- 
no della  horribilperfecnzione,  che  fi  fcaricò  allora  contro  la  Chiefii,  e che 
fù  annunziata  per  quella  [ c ] Croce  miracolofa  tutta  rifplendente,  che  in 
( d ] quell’  anno  comparve  nel  Ciclo  (òpra  Gicrufalemme , c Hcndc  vali  dal 
Monte  Calvario  fin' à quello  dell’ Olivetto  : come  fe  nel  medefimo  tempo, 
che  Cofianzo  regnando  in  terra,  alza  va  lo  fiendardodeH'empieti  Arriana 
nella  guerra , che  dichiarava  al  Figliuolo  di  Dio , & alla  Chie&  Ronuna , il 
medclimo  GicsiìChrifio  regnando  in  Cielo  havefie  voluto  far  comparire 
il  fuovefilllo  della  Croce,  per  animare  i Fedeli  i combattergenerolamen- 
te  in  difefa  della  fua  Diviniti,  con  fopportame  i martini , e la  morte.  Li-  $«dmfaa  <w 
berlo,  udita  la  funefia  nuova  della  caduta  del  Legato  Apofiolico,  còsi*’®"'*®'** 
fci^ibilmentcrifentiflcne,  che  il  dolore  glie  n’efprefle  dagli  occhi  lo  lar 

£;ime,  come  fc  nell’ altrui  colpa  egli  riconofeefle  rea  la  lua  confeienza. 

improyerò  prima  i Cofianzo  le  violenze  ufate,  fiendendo  in  una  lette- 
ra quelli  fuoi  lamentevoli  fentimcnti,  [e]Tefiis  efl  mihi  Deut,  teflis  efi 
totacumfuisjnembrisEcclefta,  mefìdelem,  &fneinDeummeumcu)iSamwir^,;;l^^l^^% 
duna  calcare , atque  cd(af[e . Tefiis  eji  mihi  Dcut  meut , ad  iftud  offieium , cioè  cìw  . 
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al  Pontificato  )ia»iVKf  acafft,  in  ano  cupio  tfuidetn  ime  ofmfa  ftw',  (juioth 
diuin  fxculofuero,  Quindi  fcrifle  ad  Ofiò,  & ad  fufebio 

di  Vercelli , un  de’  più  rinomati  Vefeovi  di  quel  Secolo,  deplorando  con  tut- 
ti la  fatai  caduta  di  Vincenzo,  &il  preigiudizio,  che  ne  ridondava  alla 
eh  iefa  in  ri  guardo  della  dannevqlc  confeguenza  per  li  Veicovi  dell’Ita- 
lia, i quali  non  crcdendofi  maggiormente  obligati,  che  il  Legato  del  Pa- 
pa, feguirqnq  quali  tutti  miferabilmentc  il  fuo  efempio . In  tant’anguftia 
di  penofi  affari  comparve  al  Pontefice , quali’  Analo  dal  Cielo , Lucifero 
il  gran  N'efcovo  di  Cagliari , che  feorgendo  come  mfperate  le  còfe , fi  oiferì 
con  gran  cuore  diportarli  elTomedefimo  da  Coftanzo,  e dimoftrargli  la 
necclliti  di  un  Concilio  Icgitimo , e onerale , s’  ei  voleva  la  pace  della 
Chicfa,  come  diceva.  Fù  accolto  Lucifero  da  Liberio  con  ogn’ imaginabil 
gratitudine , per  r offerta , eh’ egli  così  liberalmente,  e gencrofamente  far- 
ceva  di  fe  medcfimoin  untante  pericolo  del  Chriftianelimo , ed  il  Pon- 
tefice dcputògli  per  compagni  nella  nuova  Legazione  Pancratio  Prete  » 
&Hilario  Diacono  della  Cniefa  Romana,  fcongiuiando  tutti  e trèdiado- 
prar  tutta  l’ ardenza  del  loro  fpirito  per  perfuadcr’  i Cefarc  il  nuov«duna- 
mento  di  un’  Concilio  ; al  qual’  effetto  [ 6 ] egli  medefimo  fcrilfe  a Collanzo 
un’  efficace  lettera,  da  prelentarli  ad  cllò  da'  Legati  alla  prefenza  di  Eufebio 
ffi  Vercelli,  affin  che  tutt’ infieme  potelfer  fere  un  più  potente  sforzo  nell' 
animo  dell’ Imperadore.  Sortirono  veramente  i Legati  il  defiderato  im 
tento,  ed  impetrarono  da  Coftanzo  un  Concilio  Generale  per  l’anno  fe- 
guente  in  Milano , ov’ egli  havevaftabilito  di  paflar  l’inverno.  Mi  l’inten- 
zione di  Ccfarc  era  molto  diverfa  da  quella  del  Pontefice;  conciofiacofa- 
che  pretendeva  Liberio , che  in  quel  Concilio  fi  dovclfe  foftener  S.  Atha- 
nafio , com’  era  fucceduto  in  quel  di  Sardica , e confegucrìfemente  non 
dubitava , che  unitamente  non  fi  farebbe  quivi  condannata  l' Herefia  ffi 
A.rrio  ; al  contrario  Coftanzo , che  haveva  rifolute  le  cofe  col  configlio 
divalente,  lotto  pretefto  di  far’ una  grazia,  non  altrimenti  vi  acconfentì , 
che  per  arrivar  più  facilmente  a’  fuoi  fini , eh’  erano  di  bavere  in  fuo  potere 
tutt’ infieme  li  Vefeovi  di  Occidente,  per  obligarli  tutti  con  Liberio  mede- 
fimo  dfottoferivere  alla  condannazione  di  Atnanalìo.  Fùinlìnuato,  come 
fidine,  à Coftanzo  un  sì  maliziofo,  e federato  ripiego  dalVefcovo  Va- 
lente, perfido  Arriano , della  cui  fantità  egli  haveva  concetto  così  grande 
ch'era  folitodichiamarlol’ Angelo  di  Dio  j c tal’ alto  concetto  derivò  da 
un  deboliffimo  principio,  che  fu  il  principio  di  tutte  le  feguenti  feiagure. 
[ c ] Ritrovavafi  fchierato  nella  OTan  pianura  di  Murila  in  Ungaria  Tcfercito 
Cefareo  di  Coliamo,  e quello  di Magnenzio  ufnrpator  dell’ Impeqp , per 
definire  in  [ d ]fangtiinofabatt^liail  pollèllb,  c la  fortuna  di  tutto  il 
Mo:ido . Coftanzo  interiore  ò di  forze , o di  animo , doppo  di  haver’  adem- 
piute le  parti  di  Capitano  nell’  aflcgnar’  i polli , c nel  dilttbuir  gli  attacchi , 
fi  abbandonò  in  preda  all’ apprenlione  di  quanto  pefo  folte  quel  gran  fat- 
to, e quanta  gran  caufa  li  decidcllc  in  quel  conflitto.  Onde  dubiofo 
ccontro il folito sbigottito,  cgliritiroflìinunaproffima  Chiefa,  chefiior 
di  Murila  s’ innalzava  non  lungi  dal  Campo  della  battaglia, ne  Ila  quale  fette 
Sfe  chiamar  Valente,  eh’ era  il  Vefeovo  di  quella  Città,  cercò  di  pallàr 
con  lui  in  divoti  difeorfi  tutti  quc’Uinghilfimi  momenti,  in  cui  fi  attende- 
va!’dito  della  pugna.  Valente,  al  qual' era  notai’ agitazione,  che  tene- 
va in  tanta  coftemazione  Coftanzo,  haveva  antecedentemente  concertato 
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con  due  Aioi  confidenti  un  tal  fegw , il  quale  denotaflè  ò la  vittoria , ò la  ^ ^ 

perdita  della  giornata.  Nè  guari  andò,  [ a ] che  fuori  dell’ efpettazione 
eziandio  de’ medefimiCcfarci,  rimancfl'e  rotto,  dif&pato,  e porto  in  fu- 
ga l’efercito  ribelle  di  Magnenzio,  il’quale  vedendofumpenfatamente  tol- 
to di  mano  l’Imperio,  con  la  propria  fpada  fi  uccife , feguendolo  nel  cafo 
della  morte  Decenzio  fuo  fratello,  che  da  fe  medcfimo  parimente  con  un 
laccio  al  collo  fi  llrozzò.  Valente,  che  fi  era  pollo  apportatamente  ingi- 
nocchioni  in  atto  di  orare , ma  con  un’  occhio  rivolto  all’  Altare , e Tempre 
con  l’ altro  ad  una  picciola  feneftra , onde  apparir  doveva  il  concertato  fo- 
gno dell’  efito  del  combattimento , non  così  torto  rawifollo  per  d’ dio , che 
lubitamente  levatofi  in  piedi , correndo  ad  abbracciar  Cortanzo,  HabUam  a«i*uji  va 
vinto,  diflfe,  ò Cefare,  hahbiamvhuo , ed  un  ,AngelodalCielome  nerecain 
ejueflo  iflante  L' avvifo . Accompagnò  il  detto  con  tanta  graviti,  e divozio- 
ne, che  prertandogli Cortanzo  una  piena  fède,  ufd  frcttolofamente  dalla 
Chiefa  verfo  il  Campo , e col  felice  annunzio  de’ medi,  che  foprav venne- 
ro, ricevè  la  conferma  della  rivelazione  di  Valente.  Per  il  qual  fucceflb 
in  tal  venerazione  egli  falìpreflb  di  lui,  che  [A]  Conjìantìus  palam  poflea 
dicere  erat  folitus,  fe  Vdentis  meritis,  mn  virtute  exercitus  viciffei  onde 
filmandone  poi  oracolo  ogni  detto , ne  fegui  ciecamente  i configli , i 
quali  riduflèro  in  perdizione  Cefare , l' Imperio , e la  Chiefa . Conciofiàcofa- 
cnc  Valente,  fautor’ eterno  dell’ Arrianefimoperfeverò  incelfantemcnte i 
dilatarlo  con  si  per verfa , & efecranda  politica , che  facendo  capitale  della 
Fede,  come  delle  velli,  fe  ne  fervi  fempre  conforme  ai  tempi,  ed  hot 
dimortrofli  Cattolico , hor'  Arriano , con  tanti  profondi  fenti.nenti  della  ve- 
nti di  ambedue  le  Religioni , che  non  dubitò , per  ricever  la  communica-  ^ ^ 
zione  con  Roma,  di  abjurara’^c]  piedi  di  PapaGiuliorAmanefimo,  edi  .pif.tisuit. 
fare  il  medefimo  nel  Concilio  di  Sardica , e quindi  i non  molto  tetnpo , per 
compiacere  a’  Cortanzo , di  dichiararli  aperto  nemico  de’  Cattolici  nel  Con- 
cilio di  Milano , e d’ ingannar  finalmente  quello  intiero  di  Rimini . Proce- 
dure, che  lo  rcferoodiofo  a’ Cattolici,  & agli  Arriani  medefimi , che  non 
feorfero  in  lui  altro  di  buono , che  la  cortanza  nell'  incortanza  si  del  bene , 
come  del  male . Dalla  fimilitudine  de’  cortumi  nacque  ancora  una  rtrettif- 
fima  amicìzia  tri efib,  & Acacie,  &Urfacio,ilprimode’qualierafucce- 
duto ad Eufebio nel Vefeovado di Cefarca , e l’altro  havevalafua  Chiefa 
nella Mifia,  ambedue,  com’egli, Vefeovi vagabondi,  federati, inquieti, 
e ben’  accommodati  ad  ogni  forte  d’ inganno , per  la  cui  flrada  giunf«o  non 
folamente  d renderfi  partecipi  della  confidenza  di  Celare , mi  arbitri  ezian- 
dio di  ogni  più  grave  affare  dell’ Imperio.  ^ 

Hor  dunque,  gìunto[d]Io  rtabilito  giorno,  fi  ritrovarono  in  Milano 
li  Vefeovi  Orientali,  che  feguivano  la  Corte,  & altri  pochi,  [ e ] che  vi 
fopravennero , e più  di  trecento  Occidentali  da  diverfe  parti  dell’ Europa,  r*8« 

e dell’ Africa . Per  comandamento  di  Cortanzo  tutti  fi  unirono  anche  pri- 
BU,  che  giungellèro  li  Legati  del  Papa,  e come  fi  uniron  di  corpo,  così 

Ìpunfero  quivi  antecedentemente  uniti  di  animo  per  compiacere  a Cefare; 
ottoferivendo  quali  tutti  con  enorme  tradimento  la  condannazione  di  vc 

S.  Athanafio , voluta  onninamente  da  Cefare  a corto  di  qualunque  dimo-  fco»i'nci  c»n.i- 
ftranza  in  contrario,  Nelcorfo,  ò per  meglio  dir,  nello  flato  gidconclufo 
di  quell’ affare , arrivaron  li  Legati  del  Papa  Luciferc^di  Cagliari,  ^ncra- 
zio,  & Hiiario  con  Eufebio  di’Vercelli,  li  quali  non  cosi  torto  udirono  il 
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fucccfrofegmto della fottofatzione  regnata,  che  fi  viddero  tutti  in  uo 
oiarediconfufione;  e particolarmente  Eufebiò  parve  loi^fodapiù  ino; 
pinato  accidente , quando  rifeppe , che  Dionigio  medeumo  Velcovo  di 
Milano , del  quale  era  à lui  nota  l’ integrità  della  vita , e la  purità  della  Fe« 
de,  havellc anch’ei acconfentito all’ ingiufta condanna.  Nulladimeno  co- 
nofcendogli  nel  volto  il  pentimento  di  haver  commefib  un  tant’  errore , gli 
venne  in  mente  di  tramelo  fuori  con  un’  alhizia , di  cui  fi  fervi  con  l’ efempio 
di  S.  Paolo , che  i Ce  diflc  fcrivendo  .a’  Corinthii , [ <»  ] Cum  aflutus  ejfem , 
dolo  vos  cef  i . Fu  [ i ] prefentata  ad  Eufebio  la  formola  della  condannar 
zione,  acciò  egP  il  primo  la  fottofcrivelTe  nella  conformità  medefima  fo- 
gnata da  Dionigi . Eufebio  con  una  sfarzofa  difiinvoltura  mofiiò , eh’  ef- 
lo non haverd>be  havuta  difficoltà  alcuna  di  raffermarla,  ogni  qualun- 

3UC  volta  gli  Avverfarii  ha  velièro  havuto  riguardo  al  fuo  honore,  eflèn- 
o che  ritrovandoli  elfo  molto  più  attempato , & anziano  nella  dignità  Epi- 
Icopalc  di  Dionigi , il  quale  era  folito  di  chiamarlo  Padre,  farebbe  fua  ver- 
gogna il  fottofcriverfi  doppo  di  lui,  e doppo  un  Vefeovo  cosi  Giovane, 
eh’  elfo  riguardava  come  Figlio  ; E poi  t rivolto  a’  Vefeovi  Arriani  con  gra- 
ve fembiante,  ma  con  amabd  maniera,  pare  cqfa  gìufla  à voi,  replicò, 
tbe  non  volete  fiorire,  che  fi  dica  il  Figliuolo  di  Dio  eguale  al  fuo  "Padre, 
t che  poffa  io  fo^irc  di  effer  pofpofh  à un  mio  figliuolo?  Gli  Arriani,  ch« 
maggiormente  defideravano  la  fottofcrizione  ai  Eufebio,  come  di  Eo- 
clefiailico  accreditàto,  e vecchio,  che  quella  di  Dionigi , e di  cent’ altri 
Vefeovi , fcancellarono  così  bene  il  nome  di  Dionigi , che  non  ne  reftò 
legno  alcuno  nella  carta,  affln  eh’ Eulebio  poteflcin  quel  luogo  porvi  il 
fuo.  Allora  il  Santo  Vefeovo havendo  ottenuto  ciò  che  bramava,  con 
lèrietà  da  Apralo  diflc.  Che  non  gli  pareva  di  haver  fatto  poco,  con  to- 
gliere il  nome  di  Dionigi  da  quella  infame  fottoferi^one , e che  prima  di  tutto 
fi  doveva  da’  Fefeovi fegnare  la  Confinone  "picena,  per  poter’  haver  libera 
U communicarione  fen'ga  fofpetto,  cm  alcun  f^e  macchiato  d’ Herefia  ; e 
in  cosi  dire  el^fe  fopra  la  tavola  la  Confefnìone  Nicena . Non  haveva 
egli  ancora  finito  di  proferir  quelle  parole,  che  levatoli  Diligi  dalla  fua 
fedia,  prefe  la  penna,  elacartaperfottofcriverla.  Màfùpiùlollccito[c] 
Valente , che  ritenendogli  con  una  mano  il  braccio , involò  con  l’ altra  dalla 
tavola  il  Formulario  della  Confelfionc , c laceratala  in  mille  pezzi , T^on  mai 
farà,  dille,  che  il  Concilio  di  "F{icea  habbia  da  dar  regola  alla  noflra  Fede.  E 
come  che  con  quello  fatto  fucccflc  un  gran  bisbiglio  fra’ Vefeovi,  il  Popo- 
lo, chcn’heboefcntore,  apprendendo  violenza  contro! Cattolici,  fi  u^ 
l'otto  le  mura  di  quel  Conclave  con  rifoliuionc  di  opporfi  ad  ogni  contrario 
tentativo.  Mà  gli  Herctici [ d ] partitifi non fenza confufionc  dalla  Chio- 
fa,  eh*  era  il  luogo  ftabilito  per  il  Concilio,  fi  congregaron  per  l’avvenire 
nel  Palazzo  Imperi  ale,  dove  non  vi  fu  altra  forma  di  Giudizio,  che  fi  coman- 
^mcnti,leminaccie , c la  violenza  deirimpcradorc . La  prima  cofa,  che 
colà  fi  fece , fu  la  publicazionc  di  una  Confelfionc  di  Fede  in  forma  di  Edit- 
to, che  conteneva  tutte  le  beftemmie  diArrio.  Si  lefle  l’ordine  dell’ Im- 
peradore  nella  Chiefa  Metropolitana  di  Milano , dove  già  li  Laici  erano 
concorfi  per  udirlo;  mà  tale  fùl’horrorc,  eh’ eglino  ne  concepire^ , che 
tutti  ad  una  voce  protellarono , che  più  tolto  volevano  morire , che 
acconfentire  ad  una  cosi  notoria  empietà.  NelConcilio[e]poi  Coftanzo 
aflifteva  con  l’ armi  alla  mano,  e dtadeva  ciò , che  volava , wnaa  dar  luogo 
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toè  alla  ragione,  nè  alle  Leggi;  poiché  havendo  di  nuovo  Valence,  &i 
Urfacio  propofta  la  condannuione  di  Athanafìo,  ed  oliando  acremen- 
te con  i Legati  Pontificii  Eufebio  di  Vercelli , e Dionigi  di  Milano , l'Impe- 
radore  IcvatoTiinpiede,  ed  imponendo  d tutti  ftlenzio , brufeamente  dif- 
fe,  lofonoP^ccufatoredi^thauafto,  etantobafti.  E voglio,  che  voi  adeffo 
fogniate  la  condantuf^ne,  e communichiate  co'  miei  Fefeavi . Li  Legaci 
conhumilc,  e fchietta  intrepidezza  dimoftrarongh,  qualmente  tanto  le 
Leggi  Canoniche,  quanto  le  Civili  prohibivano  di  fentenziar  contro  un 
VeTcovo  tante  volte  aflbhito , e ch’eflìfi  gulrdercbbono  molto  bene  di 
condannar  lotto  nome  di  Athanafìo  la  Fede  Niccna . Q>ftanzo  irritato 
daU'oppofizione , che  fuol’  elTere  pungeniiflima,  e fenlìbililfima  a’Grandi, 
rifpole  con  un  tuono  di  voce , ch’hebbe  più  del  fùriofo,  che  deirimperiofo , 
La  mia  volontà  deve  ftar  in  luogo  di  Canone  nella  Chiefa . 0 fegnfoe  adelfo 
la  condanna-gione  di  ^thaiMfio,  ò preparatevi  edCeftlio  . Attenti  li  Santi 
Vefeovi,  non  giddalle minaccio,  mi  daU‘enormitd  di  una  beftemmia, 
ch’efli  non  afpettavano  giammai  dalla  bocca  del  Figliuolo  del  Gran  Co- 
llantmo,  alzati  gli  occhi  al  Cielo,  rapprefentarono  a Cefare,  Che  di  là 
egli  haveva  ricevuta  la  fovrana  Todeftà  nell'imperio , non  per  opprimer  la 
chiefa,  mà  per  difenderla;  che  doveva  temere,  che  Dio  ancora  non  glie  la 
toglieffe  , s' ei  fo  ne  abufava  con  voler  confondere  i diriti  della  Fede  con 
gue'  dell'Imperio,  e con  voler  introdurre  nel  Chrilìianefimo  l’ Herefia  dote- 
ftabiledi^rrio.  A quelle  parole  rperduco  ogni  ritegno  di  riletto  fi  gittò 
CollanzolùhoramenteabbafibdalTrono,  e sfoderata  la  Tpada , e prefen- 
tatane  la  punta  al  loro  petto,  minacciò  di  palTargliela  d traverfo  del  colpo  ; 
e lènza  piu  volerli  afcolcare , li  fcacciò  dalia  fua  prefenza , con  tramandarli 
in  cfilio  in  diverfi  luoghi , e fpccificatamente  Lucifero  nella  Palellina , Dio- 
nigi nella  Cappadoccia , & Eufebio  in  Sey  chopoli , di  cui  [4]  dicefi,  che  con 
ApoHolica  intrepidezza  ricufafie  eziandio  il  cibo  dalle  mani  degli  Arriani , 
protellando  di  voler  più  torto  morir  di  fame  nel  carcere,  che  vivere  al 
Mondo  con  alimento  infetto  di  Herefia  ; onde  fù  forzato  il  Vefeovo  Ar- 
riano  Patrolilo,  che  ’l  teneva  in  aita,  di  permettere  ringrefib  nella  prigione 
ia’ Cattolici , frdquali[6]S.EpifanioancorafùdporgerfoUievodi  vitto ^ 
e venerazione  d un  tanto  famofoEcclefiallico.  Hilario  un  de’ Legati  fu 
molto  più  infultaco  degli  altri  ; poiché  gli  Eunuchidel  Palazzo  [c]  maci- 
natolo inhumanamente  per  terra , toltigli  gli  habiti  d’addofso , gli  diedero 
molti  colpi  con  dirgli.  Tortati  adeffo  dal  tuo  Tapa  Liberio;  Và,  e digli  il 
premio,  che  tu  ricevi  della  tua  Legao^ione . A sì  irritante  contumelia  altro 
non  rifpofe  il  Santo  Diacono , che  lodi  al  Cielo,  che  lo  Éiceva  degno  di 
foffrir  quegli  obbrobri i in  honor’ e dife fa  della  Fede,  htì  ( oh  tremendi 
giiidiziidiDio!)  quegli,  che  bora  miriamo,  & ammiramo  così  cortan- 
te Hcroc  della  Religione  Cattolica,  e propugnatore  invitto  del  Pontificato 
jlonuno,  piangeremo  [</]  ben  torto  ancora  divenuto  Scifmatico  fidi  Lu- 
ciferiani,  & HereticofrdgrAnabattirti.  Quindi  Cortanzo  divenuto  fiero 
aH'inhumanitd  di  quelli  primi  eccelli , fece  un  nuovo  Editto  contro  S.  Atha- 
nafio , molto  più  barbaro , che  ’l  primo . Conciofiacofache  oltre  al  condan- 
narlo come  un’Empio , comandava  d tutti  li  fuoi  Minirtri  fparfi  per  l’Ira- 
pcrio , che  lo  arreitaffero  prigione  per  punirlo , che  fi  dallcro  tutte  le  Chi^ 
fe  agli  Arriani,  che  querti  hàveffero  la  liberti  di  maltrattare  àlor  voglia 
. quei , {he  pw  oftimvano  in  commimicar  con  lui,  c che  agli  Arriani  fi  de* 
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la  porzione  del  gran , che  Coftantinq  fuo  Padre  hareva  deftinato  a<rli 
Ecclcfiaftici , &■  alle  Vedove . Di  più  inviò  Ofiiziali  in  tutte  le  Provincie 
per  obli  gare  iVefeovi  ò d renunzurc  alla  communione  di  Athanafio,  ò 
ad  abbandonare  i Vefeovadi , con  ordine  ai  Magiftrati  di  sforzare  i Popoli 
con  ogni  forte  di  violenza  dcommiinicar  con  di  Arriani;  epertinaor,  che 
non  fi  efegiiiflcro  nel  fuo  ^ore  i bandi,  mantfò  fegretamente  in  giro  molte 
perfone  per  efplorame  rofleWiza . Di  forte  tale  che  altro  non  fi  vedeva,che 
òVefeovi  divenutiArriani  per  non  perder  la  fortuna,  ò Vefeovi  fcacciati 
dalle  Sedi  per  non  perder  la  Fede , c in  luogo  d’effì  intru/fi  Heretici  ; come 
feguì  nella  Chiefa  di  Milano , in  cui  fu  pollo  Auxentio  di  Cappadocia 
Huomo  fccleratillimo , & oftinatiflimo  Arriano , che  nè  [ <t  ] pur  fapeva  la 
lingua  Latina . Di  pari  con  gli  Ecclefiaflici  andaron  i Laici,  d fegno  che 
tal  delitto  era  il  non  efler  Arriano  fotto  Tlmperio  di  Collanzo,  ^ualc  il 
non  clfcr  Idolatra  fotto  quello  di  Diocleziano , foftenendo  la  Chiefa  un* 
horribil  perfecuzione  dal  Figliuolo  di  quel  Principe , che  cotanto  la  benefi- 
cò . E così  rArrianefimo,  che  in  Occidente  appena  era  conofeiuto,  doppo  1* 
arrivo  di  Collanzo  fece  moftruofiprogrelfi  nel  l’Italia,  c per  l’Europa . Nè 
fu  mcn  fiero  l’ordine,  che  terbara  l’efecuzione  di  forprendere , & impri- 

fionar’  Athanafio , e ripor  in  fuo  luogo  Giorgio  di  Cappadocia , Teforie  re 
ella  Camera  Imperiai  di  Collantinopoli;  [lT\Malus  genere,  animo  pejor, 
allena  menfa  fervus , v Uìs , nulliufque  preti  t,  qu  i omnia  ad  venir  ir  gratiam  tum 
facere , tum  loqui  didicijfet  ; con  quello  degno  elogio  encomiato  dal  Nazian- 
zeno . [ c ] Appena  da’  Soldati  di  Coftanzo , che  commeflèro  in  Aleflandria 
enormi  crudeltà  contro  i Cattolici , Mtè  la  feconda  volta  fci|nfarfi  il  Santo 
Patriarca , che  perprcfervarla  vita  d TCneficio  della  fua  Chiefa,  condottofi 
ramingo  dentro  i Deferti  dcirEgitto , di  colà  fcriflè  laccleflc  Lettera  ai  So* 
litarii,  l’Applogic d Collanzo m giullificazione  della  fua  fuga,  e quella 

farimcntc,  in  cui  defcriverHilloria  della  fua  perfecuzione,  c ’l  Libro  d 
ucifcro in finccraziqnc  dcH’innoccnza  della  fiia  condotta.  Nè  Lucifero 
men’egregiamcnte  diportoflì  con  la  penna  in  difefa  della  giufla  caufa  de’ 
Cattolici.  Qiicllo  gran  Vefeovo,  che  da  Milano  era  flato  condotto  in 
cfilio  nella  Palcflina , per  la  dillanza  de’  luoghi  non  potendo  più  parlar 
d Collanzo  con  la  lingua , parlogli  più  potentemente  con  la  mano , e due 
Libri  eli  mandò  in  difefa  di  S.  Athanafio,  ne'  quali  con  termini  così  forti 
gli  rinfaccia  ringiuflizia  della  feguita  condanna , che  certamente  non  paio- 
no fcritti  da  un  Reo , benché  prèfunto , ad  un'Imperador  vittoriofo,  ma  di 
iin’Imperador  vittoriofo  ad  un  publico  malfattore  ; oltre  d che  il  fno  zelo  , 
e la  fua  naturale  intrepidezza  tant’oltre  lo  portò , che  havcndogli  Cefare 
fatto  domandar , s’  eiconfcflava  eflcr’eflò  l’Autore  di  que’ Libri , ardita- 
mente rifpofe  di  sì , e ch’era  tutto  pronto  drattificar  con  fangue  il  fuo 
inchioftro . Ma  Collanzo  amò  meglio  di  lafciarlo  in  queU’efilio , che  di 
troncargli  con  un  fol  colpo  la  vita . 

Quanto  il  Pontefice  rimancflc  forprefo  alla  funella  nuova  deÙ'efilio 
de'  Vefeovi , delle  pcrcofTe  de’  Legati , e della  violenza  di  Collanzo , e con 
quant'attenzione , e zelo  fi  opponeflè  d cosi  formidabile  Avverfario,  chiaro 
n rendè  dalle  [di  due  lettere,  ch’egli  fcriffe,  una  agli  efiliati , l’altra  circolare 
d tutte  le  Chicle  del  Chriftianefimo,  nelle  quali  animò  chi  alla  fofferenza 
ne’  travagli , chi  alla  collanza  nella  pcrfccnzione , e tutti  d dar  faggio  della 
lor  Fede  nella  guerra  crudele , che  già  da’  lampi  prcredera  proliima , e rcr- 

ribilc  . 
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.ribilcalUChiefa.  Mi  prefto  egli  fteflb  fù  obligato  d fcciidcrc  in  quel 
campo,  ove  i fuoi  ^gati  havevano  cosi  bene  loftenuta  la  caufai  Dio. 

Poicnc  credendofi  gli  Arriani,  che  cadendo  il  Pontefice,  tutti  li  Vefeovi 
caderebbono  facilmente  nel  lor  partito,  perfuafero  d Cefare  d’mtrapren- 
deme  l’imprefa  con  ogni  rifoluzione , & impegno  ; e come  eh'  è cofa  at»o- 
vole  far  traboccar  un’animo  d quel  che  inclina,  con  poca  perfuafionc  trv- 
dulfcro  Coftanzo  alla  deteiminazione  di  ufar  ogni  pofl'a  per  far  diventare 
Arriano  il  Pontefice,  [ii]  FilTo  egli  dunque  ò di  vincerlo,  ò di  perdelo, 
dellinogli  il fuoMaftro di  Camera,  ch'era  un’Eunuco  chiamato  Eufebio,  ^ AmlIÌfci»ria  <u 
Vefeovo  Arriano , & empio  come  il  fuo  Padrone , e fcaltro , vt  arrogante,'^"*"”*’^^' 
quanto  lo  richiedeva  la  malagevolezza  dell’atfarc,  acciò  difppneflc  Libe- 
ro alla  condannazione  di  Athanafio  con  l’un  de’ due  potentilfimi  mezzi  ò 
della  pena,  ò del  premio.  Mi  dal  bel  principio  fi  avvide  l’Eunuco  del  po- 
cofcliceefito,  che  haverebbe  fortita  la  fua  Ambafciata;  poichetrovò  Apoftoii«s««- 
Liberio  così  collante , e fermo  ne’ fentimenti  Niceni , che  ne  le  preghiere,  fo'ìù'U  !•■>>“"■ 
nè  le  minacele , nè  la  fpcranza , nè  il  timore , nè  li  donativi , ne  l’adulazio- 
ne poteron  giammai  Icuotere  la  generofitd  di  quel  cuore  : rifpofe  fempre  , 

Ch’ejjo  non  haverebbe  mai  condannato  un’ Huomoaffoluto  dal  fuoVredeceffore, 
e da  tanti  Concila , fen^a  prima  ò bavere  udite  le  difrfe,  ò condannati  coloro^ 
che  contro  la  Fede  T^icena  fojlenevano  il  partito,  el’Herefiadi^rrio;  onde 
Eufebio  feorgendok)  infiembile , con  temerario  ardimento  prefolo  per  la 
mano,  e come  awicinandofegli  all’orecchia,  [b]obtemperaJ\esi,  dilfe, 
priflaaccipei  e in  cosi  dire  fece  atto  di  prcfentargli  una  borfa  dii  monete, 
ilcuifplendorebenefpcflbfuoroffiifcarla  villa  d chi  eziandio  tien  fempre 
filli  gli  occhi  al  Ciclo.  Mi  difdegnando  il  Santo  Pontefice  la  vile  offerta, 
proferì  quelle  degne  parole  [c]  Tiunquam  accepimut  talem  ùTatribus  tra-  .... 
ditionem;  e fenz’altro  replicar  gli  fi  toìfc  quindi  d’a  vanti.  L’Eunuco  dilfi- ‘ 
dando  di  poterlo  più  vincere , entrò  baldanzofamente  dentro  la  Bafilica  di 
S.Pictro,cfopra l’Altare pofe quelle  monete,  come  mercede  (labilità  d 
Liberio,  acciochè il  Popolo (limalfe  haver  egli  acconfentito  d Collanzo. 

Il  Papa  non  cosi  rodo  rileppc  il  facrilego  attentato  di  quel  mezz’Huomo, 

che  riprendendo  i Cuftodi,  perche  gli  bave  libro  permelfo  rin<Trciro  in 

quella Chiefa , portovifipoiellbmedefimoinpcrfona,  e prefo quell’oro, 

fuor  del  Tempio  gittollo,  come  prezzo  [d]  di  un  Giuda.  Non  volle  più 

allora  l’Eunuco  tentar  altro  affalto  contro  Liberio,  che  feorfe  troppo  co- 

dante  nelle  deliberazioni  prefe  di  follcncr  la  FedeNicena;  onde  benché 

hayefle  fatto  molto , vedendo  tuttavia  di  non  Iiaver  operata  alcuna  cofa , 

irritato  dal  mal  fuccellb , fi  ricondufle  à Milano,  c con  si  pungenti  invettive 

incitò  contro  il  Pontefice  l’animo  di  già  efacerbato  di  Collanzo  , che 

quelli  fpedi  incontanente  d Roma  TJfficiali,  c Soldati,  i quali  riempita  la 

Città  di  tumulto,  trallèroquindifejdforzadinottcten^  Liberio,  elo 

condull’erod  Milano  con  tanta  maggior  celerità  ncU’efecuzionc , quanto 

mù  follecitamente  fuole  ubidirli  da’  Minillri  venali  il  .peggio  comandato . ' ' 

Tuttavia  Collanzo, ch’hebbctempodimoderarlo  fdegno'i  loncevcmoltó  '-he  <u 

cortclcmcntc,  e ò ch’egli  folle  forp-efo  dalla  Maelld  del  Pontefice , ò che  j ««■ 

flimaflc  di  poterlo  più  ficilniente  ammollue  con  mezzi  piacevoli,  hebbe 

una  lunM  conferenza  con  lui  efortandolo  d ritirarli  dalla  communione  di  'o"Ce6r«. 

Athanafio.  Liberio  doppo  di  haver  tutto  udito,  con  mia  fanta  e generofa 

difiinvoltura,  come  pregandolo,  nfpofcj/]  Dejine,  Imperator,  per  (equi  fUtmihu. 

Chri- 


IjBEKlO. 


« Dm.  }. 


1 fuo  tlìlio  in 

Iti  MI. 


t «Ninnai.  Al. 


Ttllct  Antluiu 
*fM  sniUV' 


Secolo  IV, 

Chriflianos;  ne  tenta  per  me,  Uaretìcam  impietatem  in Ecclefìam introduci 
re;  ad  omnia  potiùs  fubflinenda  parati  fumus,  quàm  noi  Chrifliani  eòde- 
veniamut,  utjirrianiappellemur.  Ind’inififtcndo  nelle  medefimc  maflìmc, 
efpoftoinRomaairEuniico,  foggianfe,  Che  quei,  che  tanto  impugnavano 
C innocenza  di  ^thanajio,  andajjero  pure  in  ^leffandria , e dagli  ^lejjandrini 
finformajfero , fe  tale  foffe ^thanafio , quaCeffi  lo  facevano;  che  per  quefla 
viaggio  le  Chiefe  d’occidente  havr^bonfomminiflrato  il  denaro,  ed  ejjo  il  pri- 
mo offerivaft  ad  intraprenderlo  per  dame  agli  altri  l'ef empio:  che  dicotal 
fentimento  erano  molti  principali  Ecclefiaflici , e ne  facevan  buon  teflimonio 
que’medefmi,  clx  Sua  Maejià  appunto  allora  haveva  mandato  in  ejilio  ; 
ma  che  quando  tutto  il  Mondo  V abbandonale  in  una  caufa  tanto  fanta,  e 

fiufla,  ejjb  punto  non  fi  rhnoverebbe  dalpropofito,  cheque’ tré  [a]ammira- 
ili  Giovani , che  perfiflerono  foli  nel  memorabil  rifiuto  di  adorarla  flatua 
del  Pi  7{abucdqnofor . Come  che  1’  Impcrador  fi  trovò  alquanto  punto 
dalla  comparazione , lo  intemmpe  fiibito  con  qudle  parole;  Obifogna 
iafeiar  Poma  , & andare  iti  efilio,  ò fottoferrvere  alla  condannazione  di 
lAthanafio . Liberio  allora  parte  per  tenerezza , e parte  per  un  Tanto  fdegno 
gli  replicò  parole  così  forti , e penetranti,  Tcongiurandolo  i voler  ceflàre  di 
far  guerra  i Giesù  Chrifto,  che  haveva  d lui  dato  l’Imperio  del  Mondo, 

Jjroteftando,  ch’eflb  era  tutto  pronto  à foffrir  l'efilio , & ogni  più  atroce 
ùpplicio  più  torto,  che  tradir  così  vilmente  gl’interdfi  della  Religione , 
che  fù  ammirato  da’  Tuoi  medefimi  nemici , che  afiirterono  prefenti  alla 
conferenza.  Tré  giorni  doppo,  che  fù  il  terjnine  d lui  preftifl'o  per  rifol- 
verfi,  egli  fù  condotto  in  efilio  nella  Cittd  di  Bereea  nella  Thracia,  har 
vendoprimariaiTaticinquecentofcudid’oro,  che  gli  mandò  l’Imperado- 
rc,  cci  altrettanti  1’  Imperadrice  , con  riipondere  d chi  portoglieli  , 
che  fe  ne  ferviflc  pur  Cefare  d pagar  le  SoldateTche , ò fe  pur  clar  li  volelTe  , 
darteli  a’  Tuoi  Veicovi  Arriani , che  altro  non  defideravano  che  ricchezze . 
L'Eunuco  ancora  volle  far  fua  feena  in  quertaTragedia , e gli  offerì  molta 
maggior  fomma  di  monete  in  atto  compaflìonevole , e divoto  j md  d lui 
rivolto  Liberio  , Doppo  di  htrver  faecheggiate , dirtegli,  le  Chiefe  di  due 
jmperii  , tu  prefimu  di  portarmi  li  latrocinii  in  elemofina , come  ad  un’ 
indegno  condannato?  Và  miferabile  d purgar  la  tua  cofeienga,  che  quando 
farai  Chriftiano,  allot'  io  penferò  , come  havrò  teco  a trattare.  Md  non 
hebbe  l'infelice  nè  tempo  di  purgar  la  fua  cofeienza , nè  commodo  di  trat» 
tar  più  con  Liberio  ; conciofiacofache  Giuliano  fucceflbr  di  Cortanzo 
fecelo  [ fi  1 precipitar  da  un'altifiima  rupe,  e crepò  nell'aria,  fpettacolo  bor- 
rendo a’  Circofunti . 

Partitoli  Liberio , l’Imperadore  d perfuafione  di  Acacie  di  Cefarea , e 
diEpitettoVefeovodi  Cività-Vecchia,  ambedue  Arriani,  collocò  nella 
Cathedra  Pontificale  Felice  Diacono  della  Chiefa  Romana , facendolo 
confacrare  nel  fuo  Palazzo  in  prefenza  degli  Eunuchi  da  tre  Vefcovi  Ar- 
riani. Era  Felice  Cattolico  di  profefiione,  md  macchiato  dicommunica- 
zione  con  gli  Hcretici , & odiofo  alla  parte  Tana  del  Chrirtianefimo  per  ha- 
ver  fottoferitto  alla  condannazione  di  Athanafio.  Onde  bench’egli  non 
folfeprccifamcnte  incolpato  di  Herefia;  nulladimeno  perche  fù  intrufo  in 
quella  dignitd  in  luogo  del  vero  Pontefice  con  una  così  ^ominevole  irt- 
giulhzia , e perche  manteneva  il  commercio  con  gli  Arriani , il  Popolo 
Romano  non  voUc  giammai  nconofccrlo  come  fuo  Vefeoro,  nè  entrar  con 
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eflb  nella  Chiefa;  e perciò  due  anni  egli  viffe  in  Roftó  Papa  feaza  Chicfa; 
Paftorfcnza  Gregge,  e Principe  feoza  Vallali. 

. Nè  meglio  di  Libeno  fu  trattato  il  grand’Ouo . Mi  come  che  Co- 
Danzo  era  rcrtato  alquanto  confufo  per  le  gran  protellc  dell’ira  Divina  pro- 
nunziatagli dal  Pontefice , non  heboe  cuore  di  refiftere  alle  gagliarde  ra- 
gioni di  quel  venerabile  Vecchio , in eti quali  centenaria,  tutto  pien  di 
gloria  per  le  tante  belle  azioni,  che  haveva  latte,  e verfoilqiialehaveva 
Coftanmofuo  Padre  portato  così  gran  rifpetto.  Per  qualche  forte  dun- 
que di  cofeienza , e per  qualche  freno  di  riverenza  Colbnzo  non  pafsò 
più  oltre  nel  maltrattarlo,  contentandoli  folamentedi  rimandarlo  al  fuo 
Vefeovado  lontano  dalla  Corte,  c non  gradito  dal  Principe.  Mi  i Vefeo- 
vi  Arnani,  che  fi  erano  gii  refi  liberamente  Paloni  dello  fpirito  di  Co- 
IVanzo,  lo  fecero  ben  tofto  ritornar  ne’ fuoifcnli  di  prinu;  in  modo  tale 
che  havcndolo  Cefare  di  nuovo  richiamato  alla  Corte,  quando  vidde, 
che  ne  per  preghiere , nè  per  minaccie  lo  potè  ifmuovere  ad  acconfentirc 
alla  condannazione  di  Athanalio,  [a]  reveritut,  ncque  quòd  Vaur 
ejfet  Epifeoporum , ncque  quant£  auSoritatls  'Pater  Ule  ejfet,  nec  feneHutem 
hominit  jam  eentenarli,  ncque  quòd  Princeps  ejjèt  Synodorum,  ncque  quòd 
Confefforerat,  verèOfìut,  ideflSanSus,  ncque  quòd  omuibut  iUeeratnotui , 
'eitaque  irreprehenfibilis , ncque  quòd  Patrem  eutn  appellabat , lo  condannò 
non  folamente  aU’elilio , mi  fri  i ferri  di  iin’horridilfimo  carcere  nella 
Citti  di  Sirmio  nella  Schiavonia , imponendo  i quel  Comandante , che 
con  o«»ni  forte  di  cruciati  procurane  di  ammollire  quel  gran  cuore . [ 4 ] 
biladTftaexpavitOfìus , foggiungc  il  fopraci tato  S. Athanalio , oc  minata 
S"i>entotnihH  arhitrans.  Define  quafo,  dillè  i Cofianzo,  & memineris  , 
te  effe  mortalem:  reformida  diem  Judicii,  & ferva  te  purum  in  illam  diem: 
nec  te  mifceas  EccUftafiicis  , ncque  nobis  hoc  in  genere  pracipe  , fed  potiàs 
ea  à nobis  difee  : tibi  Deus  Imperium  commifn  , nobis,  qua  funi  Eccleft^ 
concredidit.  Ego  ncque  oirianis  affideo,  ncque  fuffragor,  fed  eorum  bare- 
firn  anathemate  darmio,  ncque  in^thanaftumaccufationibusfubfcribo , quem 
Eomana  Ecclefta  innocentem  pronuntiavit , Così  egli  > e volelfe  il  Cielo« 
che  I fatti  havelfero  corrifpofto  alle  parole . 

Doppo cosi gloriofe  vittorie,  che  Ihmò  di  haver  riportate  dalla  Re- 
ligione Cattolica,  volle Cofianzo trionfarne  in  Roma,  che  non  haveva 
ancora  per  l’addietro  giammai  veduta.  Vi  [ c ] entrò  dunque  fu ’l  fine  [</] 
di  Aprile  fri  numerola  Soldatefea  elevato  fopra  un’ alto  cocchio,  affet- 
tando Maefeàcolmoftrarfi  immobile  come  una  Statua,  fe  non  che  talora 
chinavafi  alauanto  nel  paflàr  fotto  gli  archi,  ch’erano  molto  più  alti 
della  fua  telta,  aflìn  di  ^rer  grande.  Mi  quella  ftudiata  graviti , che 
lo  rendeva  venerabile  agli  Orientali , gente  nata , e difpolla  alFadulazione  , 
lo  refe  difpregievole  a’ Romani,  che  confervavano  ancora  la  primiera  li- 
berti di  ^nio , e fpiriti  alieni  dalla  finzione . Fu  però  ricevuto  con  accla- 
mazioni, e panegirici,  e dalla  Plebe,  e dalla  Nobilti.  Mi  nulla  hebbe 

Elùdei  grande  in  quello  Trionfo,  chelacollanza,  c la  Fede  del  fcflb  in> 
elle  delle  Donne . [e]  Le  Dame  Romane  affezionate  alla  memoria  di  Li- 
berio havevano  pregati  i lor  Mariti , che  in  quella  fiivorevole  congiuntura 
itnpetrafserodaU'Imperadore  il  di  lui  ritorno  à Roma,  proteflaiuo,  che 
a’eglinonon  havefsero  animo , e forza  di  poter  confeguit  quella  grazia 
tifte  ancora,  abbandonata  la  Patria , fe  ne  farebbono  andate  con  Liberio  nel 
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owdefunoUiogo^l'efilio.  Que'  CaTalieri,  ch‘egBalai£rftenero^iniv«F 
no  il  ritorno,  rapprcfentarono  alle  loro  Mogli,  che  più  fikiilinentc  hayqr 
rebbon'e(& impetratala ^zia  da Ccfare,  come  più  &cili  d domandare, 
incn’atteà  ricever  repulU,  c più  fcufabUi  eziandio  nella  incompetenza 
della  domanda . Oltre  i che  fe  mai  la  richieda  foflè  riufcita  molelta,  non 
haverebbe  Coftanzo  havuto  campo  di  poterli  vendicare  fopra  di  eflè  , co- 
me fi  farebbe  potuto  vendicare  fopra  i Mariti . Perfuafe  da  queftc  ragioni , 
fi  accinfcro  unitamente  tutte  airimprefa,  edcfiendofijpornpofannepte  abbir 
gliate  fi  portarono  à Palazzo , dove  Coftanzo  molto  loddisfetto  di  queftt 
nuova  forte  di  honore,  che  fi  credè,  che  à lui  fi  rendcfle , le  ricevè  con 
ogni  poflibil  cortefia , c fplendidezza . Una  di  effe  allora,  eh’ era  Capo  di 
tutte , lafciandofi  cader  qualche  lagrima  dagli  occhi , con  fentiinenti  ripie- 
ni di  grazia,  cosi  parlogli , che  in  tanta  allegre^,  e in  unpuhlUo  gaudio, 
iiorofapplicaà  com'era  quello  (U  ì\oma,  che  fi  vedeva  prefente,  e trionfante  U Figliuolo  del 
' fuo  Gran  Coflantino , pur  effe  bavevano  maggior  occafione  di  dolerfi , che  di 

rallegrar  fi.  “Hpn  poter  effere  il  lor  dolore  fenga  un  gran  male , nè  poterfit  un 
granmalefpiegarjengji  le  lagrime:  Che  farebbono  venuu  in  habito  di  doglia^ 
fe  /offe  fiato  lecito  accompagnar  la  lor  doglia  col  fuo  trionfo:  E ’lfuo  trionfo 
appunto  porger  loro  fperanga  ; che  farebbe  flato  quel  giorno  fine  delle  commu- 
ni miferie  : tìaver’ejje  perduto  il  lor  Tafiore  , il  lor  "Padre  , rapito  dalla 
iifgragia  di  non  haver  potuto  condifeendere  alle  fue  ifianze:  Jfjun  dolore 
ejjere  d loropiùfettfibilediqueflo,  e per  la  memoria  delle  pene,  in  cui  Libe- 
rio fi  ritrovava , e per  veder  lacerato  il  fieno  alla  Chiefia  Romana  con  f inr 
trufione  di  un  falfio  Pontefice;  che  però  fupplicavano  fina  Maeflà  à muover  fi 
à pietà  del  Pafiore,  del  Gregge,  e di  eflè,  refiituendo  dia  Chiefia  il  Ponte fi_- 
»e.  ce,  al  Popolo  il  Padre,  ed  il  fino  Principe  à Roma . L’Impicradore  maravi- 

eliatofi  prima  dcU’arditczza  della  richiefta , rifpofe , Ch’  ei  non  era  fiato  cosi 
tubumano,  che  haveffie  voluto  toglier  loro  un  Pafiore , fienga  dargliene  un  altro 
egudmente  gelante , e buono,  che’l  primo.  Mi  le  Dame  refe  eloquenti  dal 
zelo  fece  i lui  così  ben'intenderc , ch'elfe  non  havercblx)n  giammai  coro- 
municato  con  Felice,  e che  durando  egli  nel  Pontificato , non  farebbe 
giammai  fiato  Libero  in  Roma  rcfercizio  della  Religione , che  finalmente 
&fare  violentato  più  collo , cheperfuafo,  iteconfentì  loro  la  domanda, 
promettendo  ad  elle  il  ritorno  di  Liberia  Anzi  per  render  più  publica,e  gra- 
dita la  grazia  , fece  leggere  un  giorno  nel  Theatro  publicò,  dove  rappre- 
fentaronfi  alcuni  giuochi , le  lettere,  con  cui  richiamava  Liberio,  aliin 
ch’egli  unitamente  con  Felice  efercitalfero  inficine  la  Podefii  fuprema  del 
Pontificato . A qucft’ultime  parole  forprefo  il  Popolo  da  novi^  così  mo 
ftruofa  di  voler  dar  due  Capi  al  corpo  della  Chiefa  , riprefe  fubito  con  una 
fola  voce , come  fe  rhavcllcro  tutti  già  per  avanti  concertata , Vn  Dio , Un 
Chriflo , Un  Papa . Allora  Coftanzo  feorgendo  inutile  ogni  fuo  raggiro 
promeflè  femplicemente  di  rcllituir  Liberio  a’  Rornani  ; mà  tardi  nc  attefe, 
Koin^ , e troppo  infelicemente  per  la  Chiefa  la  parola.  Poiché  [4]  portatoli  egli  i 
Sirmio  per  occafion  di  rifpingere  dalle  fponde  del  Danubio  li  Barbari , che 
a Ut.  ii«.  infcftavan  le  terre  dell’Imperio,  e convocato  quivi  un  CoiKilio  diVe- 
feovi sforzò prirnaOfioifoctofcrivcre  una  nuova  forinola  diConfelIione 
fatta  da  quel  Concilio  d' Arriani , e poi  intraprefe , coiik  feguì , di  vincere 
eoa  le  ifteife  anni  Liberio.  E perche  l’uno,  e l’altro  di  quelli  due  avveni- 
Bienti  fono  altrettanto  celebri , che  di  grsui  confegucuze  nella  noilr  a Hi* 
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ftorid  è d’  vopo  t teflème  il  racconto  con  gran  ponderazione  , c 
chiarezza. 

[a]  SidilTe,  che  Forino  condannato  nel  Concilio  di  Sardica,  havea 
ititerpofta  l’ai^llazione  [ 6 ] apprcflbCcfare,  come  ò aggravato  da  quc* 
Padri,  ò calunniato  dagli  cmoli.  Mà  le  fuc  iftaiHc  non  furono  mai  nè  rice- 
vute, nè  rigettate,  fe  non  quando  con  quella  occafione,  in  cui  effcndofi 
portato  rimpera^rc  d Sirmio , della  qual  Cittd  era  Vefeovo  Fotino , heb- 
bc  Coftanzo  motivo  piùproffimo  di  accettarle . Conciofiacofache  fparfafi 
di  gii  la  fama  deirHcrcna  Arriana,  che  negava  la  Confullanzialitd  del 
Figliuolo  col  Padre,  e feguendo  quindi,  che  tanto  Coftanzo , quanto  Var 
lente , Acacio , Urfacio , e tutta  la  fazione  Imperiale  paflaflc  notoriamente 
perheretica,  prefero  rifoluzione  degli  Arriani  di  toglierfi  tal  macchia  il 
volto , col  pr«cfto  di  condannar  tutti  quei , che  Tenti  vano  balTamcnte  del 
Figliuolo  di  Dio.  E Fotino  era  un  d’elfi,  che  negava  non  folamence  al 
Verbo  la  Confuftanzialitd  col  Padre,  mi  i Giesù  Chrifto  la  medefìma 
Diviniti.  Onde  incalzando  l’empio  le  fue  iftanze  diricorfo,  ftì facile, 
come  avvenne , che  i contemplazione  de*  medelìmi  Arriani  intimafìe  Co- 
ftanzo in  quella  Citti  un  Concilio  , che  nella  fceleraggine  de’  dogmi 
uguagliò,  fenonvinfe,  l’altro  tenuto  in  Milano.  Poiché  1?  fiiic  degli^ 
nani elfendo in foftanza , voler dimoftrarfì,  mi  non  effcr  Cattolici,  con- 
dannarono fubitamentc  THerefla,  e la  Perfona  di  Fotino  j e quindi  poi 
fceferoi  quello  che  più  loro  premeva,  cioè  i comporre  una  nuova  fermo- 
la  di  Fede,incui[c]  pretermette  vali,  e tacevaft  affatto  la  parola  di  Con- 
fuftanzialc,  ch'era  l’unica  fpada , che  feriva  il  cuore  agli  Herctici . Scrifle 
fd]  tal  confttfone  di  Fede  in  Lingua  Greca  Marco  Vefeovo  d’Arcthufi, 
ed  in  eflà  tri  gli  altri  Articoli  efponevafi.  Eot  <)hì  dicunt  ex  non  ente,aut 
ex  alia  fubflantia,  & nonexDeo,  Fiiium  extitijfe , aut  tfuòd  tempus , & 
xtasfuit,  quando  ille  non  erat,  alienot  à fe  cenfet  SanBa,  (Cr  Cattolica  Ec- 
elefia.  Qual  forinola  nelle  allegate  parole  conuderata,  [ e ] e ben  pondera- 
ta da  S.HiIario,  fe  rinvenuta  per  Cattolica,  ogni  qualunque  volta  india 
non  s'intenda  riprovata  la  parola,  che  fi  tralafcia,  di  Confuftanziale . E 

Juefta  delle  tré , che  fi  ftefero  in  quel  Concilio , fe  la  prima . La  feconda  fe 
errata  in  hngua  Latina,  e[/]  vi  fi  taceva  la  parola  di  foftanza,  di  cui 
que’  Padri  fi  erano  tanto  ben  ferviti  nella  prima , c fupprime  vafi  ogni  qutf- 
Innque  voce,  e concetto  di  lìmilitudine;  onde  fe  empia,  cfaenlega,  e 
perciò chianiata dal fopracitato  i.  Hilano  Bcftcmmiatrice , e Perfida,  e 
come  ta’e  eziandio  conofciuta  dai  medelìmi  Arriani , che  la  riprovarono , 
e bandirono,  emendandola  fulicguentemcnte  con  la  formazione  di  una 
terza  Confeffione  , in  cui  Filius  Tatrt  fimilit  par  nmnia  prxdicabatur^ 

Sicché  nella  prima  fi  tralafaava  la  parola  Niccna  di  Confuftanziale,  mà  fi 

aficriva  l’altra  di  Suftanzialc  : nella  feconda  fi  taceva  l’una,  c l’altra,  e 
quella  parimente  di  limile  : nella  terza  li  enunciava  folamcnte  la  finiiiitu- 
<fine.  Onde  la  prima  ui  buon  fenfo  fe  giudicata  Cattolica,  la  feconda 
apertamente Heretica , e la  terza  più  confece vole  alla  prima,  che  alla 
feconda. 

Ciò fuppofto per  intendimento  de* futuri  racconti,  [g]  Coftanzo  per 
illabilir  ma^ormente  nel  Mondo  rArnanefimo , determinò  m farvi  ao- 
confentire  ancor  l’Ofio , EcclclialLico  riputato  celebre  in  tutte  le  Provincie 
<ld  Chiiftianefimo , c che  quivi  appunto  prigioniere  in  :>itmio  con  inaodi- 
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N*iTjvi.ie  ^ru»  » cfhappMzì  tirava  i lungo  reti  ccntetwria  di  fuà  vita.  Si  ffeca 

f pii  dunque  venir  d’avanti  quel  Venerabile  Vecchio , carico  difinri,  c dì 
Olio.  catene,  confumato  dalla  languidezza , e dal|ano;a,  ripieno  di  mille  mali, 

e confeguentcmentc  indebolito  di  fpirito,  e di  corpo,  per  haver  fopportata 
una  prigionia  tanto  lunga,  e faftidiofa.  Gli  propolc,  che  fottolcriveflc 
la  feconda  fòrmola  di  Sirmio,  cioè  la  più  bclìemmiatr^ , e facrilega. 
Mi  rOfio  fempre  ricordevole  del  fuo  grand'animo-,  dinante  imprefe  glo- 
riofamente  terminate , e di  tanti  viaggi , e difagi  fofFerti  in  difefa  della 
Divinitidi  Giesù  ChrìHo,  ricusò  cofuntemente  la  detedabil  propoha, 
& al  par  che  i lui  crefeeva  vig^ , e zelo  per  refillere,  accrefccvano  i lui 
li  Manigoldi  pene , e tormenti  per  abbatterlo.  Come  che  haveva  rifbluto 
Cefarc  o di  vincerlo , ò di  perderlo  adatto,  lo  fece  fpietatamente  tutto 
firacciare  a’  colpi  di  baffone , e dislogargli  poi  fopra  un  cavalletto  tutte 
l’ofTa,  in  modo  cale  che  mancato  con  le  forze  lo  (pirico,  & indebolito  il 
cuore  dalla  deficienza  del  fangue,  il  povero  Vecchio  promedè  di  far  tutto 
ciò,  che  Cefare  havedè  voluto,  purché  non  fodé  obligatoi condanna- 
re Athanafìo.  La  qual  cofa  fì  conofeere , ch’egli  non  haveva  più  libera  la, 
'<  ragione,  perch’era  molto  minor  male  condannare  un'Huomo  ^Ifamente 

acctifato,  che  fegnareun’empieti  notoriamente  Heretica,  qual’era  lafe- 
condaConfeflione  di  Sirmio:  & al  contrario  egli  non  poteva fottoferiverc 
qucfVHerefìafenza  condannar  quello,  che  n’era  rinimico  publico,  e di-, 
cniarato . E per  quefbi  medeflma  cagione  gli  Arriani  havendo  ottenuto 
quanto  defioeravano , fi  contentarono,  che  Ofio  fegnallc , come  feguì, 

. quella  forinola , quale  S.Hilario chiamò  [e]  la  Beffemmia  diQfio,  c di 
*■**'■'  Potamio VefeoTO  Spagnuolo,  che  di  pari  con  Ofio  lafotiirfcridre.  Così 
quel  grand’Huomo  cadde , con  lafciar  i tutti  efempio  di  non  doverli  fi^ 
dar  ne  degli  anni , nè  della  dottrina , nè  delle  opere  fatte  ; permettendo 
bene fpedo con fecreto giudizio  l’afcofa  providenza  del  Cielo,  che  talun 
ciàz,  per  tener  tutti  vigilanti,  e timorofi.  Di  più  foggiunge  [ h ] S.  Epi-, 
fimio,  chegli  Arriani  ò per  artificio,  ò per  forza  ottennero  da  f)fio  una 
fcrittura , in  cui  egli  dichiarava  il  Figliuolo  di  Dio  dillimile  al  Padre  anche 
nella  foftanza:  qual  nuova  empictd  non  era  cfprcflàmente  contenuta  nella 
'■  feconda  forinola,  benché  per  altro  ella  fbflc  ripiena  d'ignite  bcftcmiuic, 

Infomma  Olio  approvò,  quanto  vollero , e forfè  più  di  quanto  pretende- 
vano  gli  Arriani , c[cj  con  tal  mezzo  egli  ottcnnela  liberti  di  ritornare  in 
sii^awdlmtrl  <p»p^al  fuo  Vefcovado , dove  doppo  due  anni  ritrovandofi moribondo, 
■#  ò libero  da  quello  di  Coftanzo,  publicò  [d] 

tifiììt.'*  la  violenza  ufatagli  in  sirmio,  condannò  la  formola  da  eilbfottofcritta, 
e rHcrefiadi  Amo , e prohibi  a’  fuoi  di  foftenergli  errori  detcftabili  della 
fua  fcrittura . La  caduta  dell'Ofio  fu  preludio  di  maggior  mina , cioè  di 
quella  di  Liberio,  ch’era  l’imprefa  più  dcfiderataugliHeretici,  e più 
ambita  da  Coflanzo , che  voleva  con  tutt'honor'ufcir  daH'impegno , che  fi 
era  propofto . Poiché  da  una  parte  egli  haveva  promclfo  alle  Dame  Ro 
diUkciie,  tnanedireltituirlo,  daH’altra a’ fuoi  Vefeovi , di  non  venir  mai  aU’efccu- 
zione  della  promeffa , fe  Liberio  non  entrava  nella  communione  con  eilì. 
Ond’eraneceflario  trovar  qualche  (b  ada  per  vincer  quella  di  lui  incoucuf- 
fa,  & inalterabilcoflanza,  e di  piegarlo  in  fine  in  qualche  modo  al  fuo 
intento.  A tal’ effetto  grinviòDcmofiloVefcovo  della  medeiima  Città  di 
•éeiccài  luogo  dell’ clìlib,  eFo(tuMzianoVcfcovodiAquilc;a,  foggetto 
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una  volta  molto  qualificato  anche  apprelTo  Liberio,  rtji  che  fegulcando 
poi  l'efempio  di  Saturnino  Vefeovo  cl’Arles , haveva  preferito  il  favor  di 
Cefareallafuacofcienza,  abbandonandoli  vilmente  al  partito  Arriano. 

[ 4 ] Quello  Prelato  dunque  aveva  già  fiitti  alcuni  tentativi  per  far  cader 
Liberio , c nella  difpofizione , in  cui  l’ha  ve  va  l’ultima  volta  lafciato , (limò  ' '* 

che  facendo  eflbrultimo  sforzo  infieme  con  Demofilo,  poteflè  facilment# 
ottenerne  à pieno  la  vittoria . Eran  già  feorfi  due  anni , che  il  derelitto 
Pontefice  fi  ritrovava  in  Berea , e lopportava  incommodi  intollerabili  : 
fi  conofeeva  abbattuto  dal  tedio , e dalla  languidezza , folo  inunellrema 
folitudinc , fenza  la  vicinanza  di  alcuno , che  poteflè  co’  difeorfi  fortificarlo 
nelle  fiere  feoflè , che  gli  davano  le  miferic , dalle  quali  fi  vedeva  cinto  ; ed 
il  più  fiero  nemico , che  haveflè,  e contro  il  quale  non  fi  era  premunito, 
riledeva  in  lui  medefimo , che  con  horribili  ad'alti  fpelTo  l’urtava  per  abbat- 
terlo , cioè  un’amara  reminifeenza  di  veder’  il  fuo  Trono  Pontificale  occu- 
pato con  violenza  da  un  de’ fuoi  Diaconi,  mentre  ch’eflb  dimorava  come 
lepolto,  fuord’ognipenfierd’huomo,  in  un’ angolo  della  Thracia , e mi- 
lèrabilmente  abbandonato  da  tutto  il  mondo . Creilo  faflidiofo  penfiere 
l'affiiggeva,  e lo  tormentava  più  ch'ogni  mal  delììioefilio,  egli  dava  di 
volta  in  volta  un  sì  ardente  deuderio  ^ ritornar  à Roma  per  ifcacciarne  il 
fuo  Rivale , che  quell’efilio , dov’egli  andò  come  in  trionfo , e che  riguar- 
dava come  oggetto  di  fua  gloria , e luogo  di  fuo  nobil  martirio,  cominciò 
d poco  ipoco  a renderfegbinfopportabile,  e nofofo.  Così  fpefl'o  accade 
aiKhe  ad  huomini  di  gran  cuore , che  non  ellèndo  potuti  elfer  abbattuti  da 
cofa  alcuna  di  fuori , fi  fono  lafciati  vincere  dalle  loro  medefimc  paflloni, 
che  li  hanno  fatto  trabboccar  in  eccelli , la  cui  fola  rapprefentazione  farete 
be  loro  Hata  in  horrore  in  altri  tempi.  Dcmofilo,e  Fortun  aziano  fi  avvidero 
di  cotal  profonda  agitazione,  c benché  Liberio  procuralfe  di  nafconderglie- 
ne  in  ogni  modo  l’apparenza , elli  però  non  nuncarono  di  adoperar  tutte 
le  più  forti  macchine  per  ifmover  uno , che  gii  feorgevano  in  fe  medefimo 
ò titubante , ò abbattuto . E le  macchine  colpirono  al  fegno  prefilfo,  e defi- 
derato  da  quei , che  le  havevano  difpollc . Conciofiacofachc  o forzofamen- 
te , ò equivocamente , ò volontariamente  acconfentì  Liberio  alle  richiello 
diCefare,  nucchiando  il  pregio  della  collanza  Sacerdotale  con  una  viltà 
indegna  del  fuo  flato , nel  quale  fofleneva  la  prima  Cathedra  del  mondo» 

Sottoferiflè  la  Confèlfione  di  Fede  fatta  dagli  Arriani  contro  Fotino , che 
fù  la  prima  delle  tré  accennate , condannò  Athanafio , e communicò  pu^ 
blicamente  con  la  fazione  heretica , ferivendo  [ i ] lettere  con  fentimenti  ^ ^ 
così  diverfi  da  quelli , che  tanto  gloriofamente  haveva  foflcnuti  in  àccia  jj7.C.4j.  * 
di  un’Impcrador  di  tutto  il  mondo , che  chi  le  legge,  ò>  più  non  ritrova 
in  elle  Liberio,  ò fe  pur  lo  ravvifa , lo  riconofee  tutto  miferabilmente  mu- 
tato da  quello , ch’egli  era  flato . Pianfe  il  mondo , e deteflarono  fempre 
i Cattolici  in  ogni  età  la  caduta  di  un  cosi  gran  Pontefice,  che  publicò  im- 
mediatamente la  àma  per  refrattore  del  Sacrofanto  Concilio  Niceno,  & 

{c]re/cfi^,  come  dice  l’Hiflorico , ver  bum  quoque  Confubflantiale , ch’era 
l'unica  infegna  de 'Cattolici  in  quel  tempo  allora  contro  gli  Arriani . Mi  tal 
fama  fù  più  tollo  traligna , che  vera , e fù  fparfa  dagli  Arriani  nnedefimi  per 
render  accreditata  appreflo  il  mondo  1’  Herefia.  Conciofiacofache  fù  .'taauudi u5c. 
ella  divulgata  da  Eudoxio , e dagli  Aeziani  Capi  intereliatiflìmi  del  partito 
Arriano,  a’ quali  compiivi  l’ingrandire,  e non  lo  feufar  renrore  del  Pou- 
Temo  1.  S tcfice. 
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teficc,  [<j]  Eudoxius,  & exteri  Harefts  Aetiand , foggiungerHiftorico, 
rumorem  diffiparunt , Liberiim  verbum  ConfiAfiantiaU  rejeciJJ'e,  a/feruijje- 
^ue  Filium  Tatti  diffimilem  effe.  Nulladimcno  chi  ponderar  fìnceramente 
vorrdlacadutadiLiwrio,  [tjfari  d’uopo,  che aflermi,  ch’egli  fotto- 
ferivefle  la  prinu  forinola  di  Sirmio,  in  cui  dicevafi,  che  ’l  Figliuolo  era 
della  tnedehma  foftanza,  cheilP^re;  qual  forinola  non  nega  la  Confu- 
llanzialitd , ma  la  tralafcia , ed  in  quello  lenfo  è Cattolica , e Cattolica , 
come habbiam detto,  fù riputata  da  S.  Hilario.  Md  perche  gli  Hcrctici 
maliziofamente  fiippreflero  in  ella  la  parola  di  Confultanziale , come  fe 
intendeflero  di  rigettarla , quindi  è , che  fottoferitta  da  un' Arriano  fi  è for> 
mola  Heretica , legnata  da  un  Cattolico  Cattolica.  Onde  deduccfi  , che 
benché  cadelle  Liberio  in  un’  errore  non  compatibile , nc  feufabile  in  uit 
Pontefice  j nulladimeno  in  nilTuncontopuò  egli  dirli  Heretico,  per  le  ra- 
gioni, che  foggiungiamo . Poiché  tré  cofe  egli  conuneflc:  fottolcrilire  la 
formola  accennata  : condannò  Athanalìo  ; e commwicò  con  gli  Arriani  : 
delle  quali  tré  cofe  nifluna  pofìtivamente  racchiude  in  fe  la  taccia  di  for- 
male Herefia . Poiché  la  prima  in  buon  fenfo  fù  formola  Cattolica  : la 
(cconda  un’ingiufiizia:  la  terza  un’azion  prohibita,  e fcandalofa.  Mi 
perche  tutte  quelle  tré  cofe  in  quella  connellioned’impemo  , e congiun- 
tura d’aftari , andavano  allora  così  di  pari  con  l’Herefia , che  il  tralafciarc 
il  nome  di  Confuftanziale  era  ftimato  un  rigettarlo,  il  condannare  Ath^ 
nafio  un  dilaprovar  due  Concilii  Generali  di  Nicea , e di  Sardica , Se  il 
communicar  con  gli  Arriani  un’adherire  alla  loro  dottrina  ; quindi  avven- 
ne, che  nel  concetto  del  Mondo  fu  Liberio  apprefo  per  Heretico,  e come 
tale  abbominato  da’ Cattolici , e da’ Romani  in  particolare , 1 quali,  non 
perche  lo  fentenzialfero  decaduto  dal  Pontificato  ( eflcndo  che  la  prima 
Sede  non  è fottopofta  ad  alcurfhumano  giudizio  ) ini  perche  loravvifaro- 
no  ipfofaSo  decaduto  da  e(1b  per  la  colpa  notoria,  e puolica  di  Herefia,  noti 
lo  rifpettarono  più  come  Papa , e la  di  lui  perfona  fi  refe  loro  tanto  mag- 
giormente allora  deteftabile , quanto  più  antecedentemente  era  fiata  ap- 
prezzata, e defiderata . E benché  il  fuo  ritorno  d Roma  folTc  accompagna- 
to, e fofienuto  con  gli  ordini , e con  la  forza  di  Cefarc  ; nulladimeno  quel 
Clero  fempre  coftante  in  non  riceverlo , dimofirò  con  quefio  fatto , che  ap- 
preflb  la  Cnidd  Romana  vale  più  la  fede  in  un  Pontefice , che  qualunque 
grandezza  di  Pontificato  fenza  fede . 

Dall’altra  parte  Felice  in  Roma , che  fin’  allora  era  fiato  riputato  An- 
tipapa Scifmatico , diflàpprovando  eflb  fieflb  la  viltd  di  Liberio , punto  dal 
zelo  della  Religione , e ftimolato  da  Dio , fi  dichiarò  inafpettatamente  con- 
tro gli  Amaiii  con  tant’altezza  d’animo,  e fermezza  di  rifoluzione,  che 
condannò  , e fcommunicò  il  medefimo  Cofianzo  , bench’  egli  foffe 
fc]  ancor  catecumeno,  e non  battezzato.  Qual’  heroico  attertato  di 
fede  acquinogli  tanta  efiimazionc , e venerazione  appreffo  il  Clero , e po- 
poloRomano,  che  fubitofù  egli  riconofeiutoda  tutti  per  vero  Pontefice, 
e da  S.  Damafo  fra  gli  altri , ch'era  foggetto  riguardevoliflìmo , e chefuc- 
ceflc  poi  d Liberio  nel  Ponteficato . Di  forte  che  con  non  più  udito  efempio 
quegli , ch’era  vero  Pontefice , divenne  falfo , ed  il  fàlfo  vero . Cofianzo 
irritato  contro  Felice  per  la  ricevuta  condanna , ordinò  incontanente , che 
■fe  ne  foappazzaflc  la  perfona  con  ogni  forte  di  tormenti  in  vendetta  di  ciò , 
ch’egli  chiamò  tradimento  ; mdfù  alta  previdenza  di  Dio,  che  reggendo 
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ix(ai  Chiefacondifpofizioniafcofe  i noi  ciechi  morrali , permei  cani-- 
biamenci,  e cofe  di  cui  non  è capace  humano  intendimento.  Conciodai* 
cofachedairefilio  di  Liberio  furfe  lo  fcifma  di  Rlicc,  dallo  fcifnu  di  Feli- 
ce la  caduta  di  Liberio,  dalla  caduta  eh  Liberio  la  converfione  di  Felice, 
dalla converfione di  Felia  quella  parimente,  come  lì  diri',  di  Liberio, 
ed  in  tutte  quelle  agitazioni  del  Pontificato  Romano  Tempre  un  fol  Capo 
regnò  nella  Chiefa , c benché  il  Capo  patifl'e  alcuna  volta  vertigini,  mai 
tuttavia  non  perdè  il  lume  della  Fede , ch’c  l'Anima  d’ogni  operazione 
Cattolica,  e trionfò  in  tutti  la  Diviniti  di  Giesù  Crifto,  in  Felice,  che 
morì  Martire  per  follenerla , & in  Liberio , che  terminò  Tua  vita  doppo  glo- 
ri^flìme  azioni Confclfore  venerato  sù  gli  Altari.  Nè  li  Miniftri  fiiroa  .. 
mcn  pronti  in  efeguire  i comandi  contro  Felice , che  Coftanzo  in  darli  : * “ 

poiché  eglino  lo  prefero,  c con  le  catene  lo  ftrafanarono  fin’ i Ceri,  ove, 
non  celiando  egli  mai  di  condannar  gli  Arriani , fù  [ 4 ] coronato  in  fine  di  a is- 
gloriofo  Martirio  col  taglio  della  teìta.  Benché  la'  vcritaprovatadeH’Hi- 
itoria  haveflè  ogni  fiiffiftcntc  fondamento  , cadde  dubio  ragionevole  fra 
fiitomini  dotti,  fe  por  fi  doveflè  fra’ Santi  Felice  II.  nel  Martirologio  della 
Chiefa , quando  ne  ordinò  la'  rivifione , e la  riforma  Gregorio  XÌII.  ; e ’l 
Baronie  di  fe  medefimo , ingenuamente  confcflà , [è]  haveme  conceputa 
contraria  opinione,  in  riguardo  particolarmentedelfuoingreflb  viziofo 
nel  Pontificato.  Mi  Dio  che  difende  la  gloria  de’ fuoi fervi  ,■  difpofein 
modo  gli  eventi , che  nel  giorno  appunto  antecedente  alla  fella  annivcr- 
faria  di  S.Felice , [ c ] cavando  alcuni  Fluomini  un  teforo  fotto  l’ Aitar  deliro  c 
della  Chiefa  de’ Santi  Cofmo,  c Ltemiano  in  campo  Vaccino  di  Roma, 
ritrovallbro  quivi  dentro  un'Urna  il  Corpo  del  medefimo  San  Felice  con  Oppvmino  ritro* 
ifcrizionc  in  marmo  dinotante  il  fuo  Martino , Corpus  SanSi  Felkis  Tapa , 
tS"  Martyris,  qui  damnavit  Conjìantium  . Dal  qual  miracolofo  luccellò  ‘ 
molTiquci,  che  forfè  giulla  ragione  perfuide va  i toglienie  il  nome  ^1 
Martirologio  de’  Santi , dichiararonli  vinti , c convinti  dal  medefimo  S.Fe- 
lice ,■  che  venne  come  in  perfona  à follcncr  dal  Sepolcro  la  fua  caufa . 

Eflinto  con  gloriofa  morte  S.  Felice , rifurfe  con  gloriola  converfione 
S.  Liberio , il  quale  dal  medefimo  motivo  punto , che  Felice  , ritornò  ad 
eflcr  quel  Liberio  di  prima,  acre  difcnfore  della  Divinità  di  Giesù  Chri- 
fttf,  e contradittor  collante  dell’FIcrefia  Arriana . Per  fua  prima  operazio- 
ne ruppe  ogni  commercio  con  gli  Heretici , e riconciliata  la  comrrMicar- 
aione  con  S.Athanafio,mandò  à lui  una  [d]  nobililfima  Confeflìonc  di  Fede, 
attcllato  cgregiojC  publico  della  fua  Cattolica  credenzx  II  Clero  Romano,  ‘ 

che  dctellava  Terrore',  e non  la  perfona  di  Liberio,  quando  viddelo  mutato, 
c riconobbe  in  lui  la  tnedefima  fede  di  prima',  riconobbe  parimente  lui  con  e fu*  ritorno  x 
il  medefimo  oflèquio  di  prima;  adorandolo  di  nuovo,comc  per  una  feconda  • 

elezione V per  fuO  vero  Pontefice , ed  egli  ricevendo  benignamente  tutti , 
come  buon  padre , approvò  l’ordinazione  eziandio  di  quelli , che  furon  prò- 
molli  agli  Ordini  f^ri  da  Felice  II.  nclTunica  ordinazione , ch’ei  tenne . 

FIot  dunque  Liberio  ritornato  in  sè , c nella  fua  Sede  , è d’ uopo , 
che  ritorniamo  ancor  noi  in  Sirmio  per  terminare  il  racconto' di  quel  Con- 
cilio. Benché,-  come  fi  dille,  fi  rif^ovaflè  dagli  .\rriani  medefimi  la  fe- 
conda formola,  in  cui  alfcrivafi  il  Divin  Figliuolo  dillimile  al  Padre , e con 
Id^rial  diploma  ella  fi  bandlflc' dalTImperio  ; nulladimeno  AcziO  volle'  a-i^  , e fi'f 
follfenotla-àdifpctco  de’ raedefimi  Arriani,  con  divanir  più  empio,  ch’ellì-  n.r«tir. 
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Diede  fomite  all’impegno  rautorità  di  Eudoxio,  che  fi  era  intrafo  nella 
Sede  Patriarcale  di  Antiochia,  e Tefempio  di  Ofio,  che  l'havcva  fotto> 
fentta , e più  di  tutti  la  competenza  della  fazione , che  gli  ofiava , con  la 
cu  1 ccntradizione  crederafi  Aczio  di  divenir  celebre  per  il  Mondo . Era  egli 
Antiocheno  di  nazione , Orefice  di  profeflìonc , e chiamato  [4]  da  S,  Atha- 
nafio  l’Empio , per  le  horribili  beftemmie , ch’ci  vomitò  contro  Dio,  contro 
gl’huomini , e contro  eziandio  fé  medefimo . Toltofi  dall'arte  mecanica 
per  albagia  di  fiudio  più  nobile , perciò  divenuto  più  fuperbo  t fù  due 
volte  [ h jfcacciato  dalla  Patria , come  eccitator  di  tumulti , c di  fedizioni , 
nella  quale  da  Leonzio  fuo  Vefeovo  era  fiato  prima  promoflò  all’ordine 
facro  del  Diaconato . Eunomiofiìfuodifcepolo,  e rimane  in  dubio,  chi 
di  elfi  fi  rendelTe  ò più  decefiabile  nelle  dottrine , ò più  vitupcrofo  ne’  co- 
fiumi  , e da  ambeauc  ne  derivarono  le  Sette  degli  Acziani , c dc^li  Euno- 
miani.  Cominciò  Aezio  ad  efler  Heretico  con  Atrio,  negando  prima 
l’Etcrniti , e la  Confufianzialiti  del  Verbo  ; e trafeorrendo  poi  in  empietà 
horrende  diefecrabiliffimebefiemmic,  avvenne  quindi,  che  gli  A mani 
odiaflero  gli  Aez  iani , c gli  Eunomiani , perch’eglino  panarono  i termini  di 
Ogni  qualunque  temerario  Herefiarca . Non  folcì  egli  riprovò  nel  Figliuolo, 
e nello  Spirito  ^nto  la  Divinità , mà  nell’  [ c ] Huoino  ciò , che  l’Huomo  hi 
in  un  certo  modo  del  Divino , cioè  l’amore  alla  virtù , e l’odio  al  vizio , 
col  fondamento , che  la  perfezione  dcirHuomo  virtnofo  non  confifie  nella 
operazione  degli  atti , mà  nella  intelligenza,  c contemplazione  di  elfi; 

3uindi  negava  il  merito , e ’l  demento , e diceva , nulla  meritarfì , e nulla 
emeritarfi , ò fi  oflèrvaflè  la  Legge , ò fi  contrariane  : anzi  attefiava  tan- 
to neceffario  all’Huomo  lo  sfogo  del  fenfo , quanto  ncccfiario  [ d ] il  T^ares 
mungere  y eSr  reli^uanatur/e  exerementa  egerere;  propofizione  altrettanto 
empia , perche  diicorda  [ e ] dalle  facre  Scritture , quanto  pazza , perche 
repugna  alla  ragione . Conciofiacofache  non  fol  giova , mà  è ncccfl'aria  al 
viver  humanoremiffionedell'efcrementoviziofo,  mi  non  già  del  vitale  » 
ch’è  dato  aU'Huomo  per  propagazione  dell’Huomo;  onde  il  oifpergerlo  fi  è 
obbrobrio,  e non  nccefiltà  dcH’humana  natura.  Màfelalaidczzal’ab- 
bafsòàvolutarfi  nel  fango,  quafimmondo  Animale , lafiipcrbiafollcvan- 
dolo  al  par  di  Lucifero,  portollo  più  in  alto  di  S.Paolo , che  afeefe  al  ter- 
zo Cielo;  ondefiìfolito  dire,  [/]  eflb  fupra  Coeli  cardines  ambulare,  e , 
Scio  Deum , & adeò  ipfum  nevi , ut  ne  me  quidem  magis  noftam , quàm 
Deum,  Herefia  contrariata  poi  daoli  Armeni  con  oppofia  Herefia;  poi- 
ché Aezio  fofienne,  che  l’intelletto  numaiio  naturalmente  potelTe  conofeer 
Dio,  c gli  Armeni  [g]  negarono,  che  eziandio  elevato  col  lume  della  Gl<> 
ria potcìs’cgli giungere àconofcerlo:  rendendofi  ambediK  rei,  Aezio  di 
temerarietà,  gli  Armeni  di  debolezza . Non  fà  però  Aezio  collante  nella 
fuapittanza,  mentre  vantandoli  di  conofeer  così  altamente  Dio , P*riò 
poi  de  i di  lui  attributi  con  tanta  ignoranza , che  [h]S.  Epifanio , e [ » ) 
S.  Bafilio  attefiano  , nilTun’  Huomo  del  Mondo  haver  mcn  conofeiuto 
Iho,  che  Aezio } poiché hor’aflerilli  eccelli,  bora  ideali,  hor  co^ofo- 
bili , bora  impercettibili , e perciò  hor  confiilcne  il  concetto , ed  hor  cfclo- 
lénc  la dtfiinzione, empiamente  aderendo [1]  Omnem  diflinSionem  in  fold 
nominum  prolaticne  tonfificre,  & tim  vocibut  dìffblvere,  & evanefeere  « 
E fc  alcun  convinccvalo  con  la  tefiimonianzà  de’ Sacri  Profeti,  e degli 
Apofioli,  affo  replicava,  haver’tglino  fcritto  come  HttO>*unifottopolU 
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*d  errore  ò per  ignoranza  , òpcrfraudc,  c ciò  con  tanto  maggior'horrorc 
dichiudivalo,  quanto  più à tutti  era  noto,  appena  haver  Aezio  [ 4 ] ìSkt.uì.ì.,.^ 
.voltate  le  prime  pagine  di  que’  divini  Scrittori . E perciò  con  egual  teme- 
rità egli  negò  [ A ] rèfiitenza  del  Pu^torio , Se  aderì  inutili , e vane  le  ora-  b 
zioni,  che  per  le  Anime  purganti  ìTofferifeono  à Dio  da'  Fedeli . Herefia 
apertamente  contraria  alla  Divina  Scrittura,  ove  Icggefi,  [cj5»4W«er/>  Do-  ‘T*-  *• 
minusfordesfiliarumSioninfpiritujudicit,  & fpiritu  ardori!,  quali  [di  ìs.^h- i to- d4 
parole  fono  da S.  Agoftino  riferite  al  Purgatorio;  & altrove  nel  fecondo 
de'Machabei,  libro authenticato per faci-o  dai  Pontefici  [e]  Innocenzo, 
eGclafio,[/]eprimadieflidair[^;]  antichiffimo  Concilio Cartha^inen- 
Icffe] terzo,  al  quale  fottofcrille  U raedefimoS.  Agoftino,  incuiìfdice, 

[»  J Sanità,  & falubrit  efl  co^itatio  prò  De/unclis  exor  are,  ut  à peccati t fol- 
vantur.  E benché  différcnti  fiano  le  opinioni  del  luogo , [i^j  fito,  e dura- 
zione  delle  pene  delle  Anime  purganti , e Ce  efiè  odano  le  nolère  orazioni , 0 
pofian  da  noi  eder  pregate  ; alcuni  [ / ] ammettendo  ciò , altri  [ m ] negando 
col  motivo,  ch’cdenoo elleno /»  VM , e nonwrd-™/»o,  e mancando  loro 
Ja luce  della  vifione  beatifica,  non  podono  conofeere  le  noftre  orazioni; 
nulladimeno non  vie  alcuno,  chcnieghi  l’efiftcnza  ineontraftabile  di  un 
fuoco  purgante , che  abbruccia  [»]  mix  ,/èd  »»;>«  wodiV  le  anime  de’ Fe- 
deli in  purgazione  di  que’ peccati,  la  cui  penaèdalgiiifloGiuice  rifer- 
vata  doppo  la  morte  ; poiché , come  ben  concludono  S.  [ 0 ] Agoftino , S. 
[/i]Gregorio,cS.[f]Bemardo,fe  al  detto  [r]  di  Chnfto  vi  fono  alcuni 
peccati , che  non  fi  rimettono  nè  in  qucfto  Secolo , nè  nel  futuro;  dunque 
vi  fono  alcuni  peccati , che  fi  rimettono  nel  fiituro , per  mezzo  di  quelle 
pene  , che  diconfi  Turgatorio  . Dalla  negazione  della  Chiefa  purgante 
pafsò  Aezio  alla  negazione  della  Ecclcfiaftica  Gierarchia,  e didc,  li  Ve- 
icovi,eriftedb  Sommo  Pontefice,  eguali  ad  ogni  femplice  Sacerdote  e 
nella  dignità  dell'Ordine,  e nella  prerogativa  della  giurifdizione . Errore 
di  gii  condannato  in  quella  ftellà  età  dai  [/]  Padri  del  Concilio  NeoCè- 
farienfe,  i quali  definirono  [r]  Epifeopos ^poflolis , Tresbyteros  veròDÌ- 
fcipulis  Chrijii  in  EcclefiaflicaHierarchiafsicceffiJ}e;[u]  riprovato  i lungo  da 
Sant’  Agoftino,  & ultimamente  dichiarato  hereticale  dal  Concino  di 
Trento,  che  fulminò  fcommunica contro  chiunque  afièrmaflè  [a:]  Epifeo- 
pos  non  effe ’Presbyteris  fuperiores . Aezio  dunque,  Huomo  efecrabile  nelle 
mafiìme , & arrogante  nell’impegno  del  foftenerle , approvando , e divul- 

J’ando  la  feconda  formola  di  Sirmio , incorfe  il  primo  nello  fdegno  di  Cc- 
are , che  ^ fcriiTe  una  memorabile  lettera  al  Clero  di  Antiochia , impo- 
nendo, che  rifolutamentc  fcaccialTe  Aezio  dalla  Chiefa,  e i fiioi  feguaci; 
mi  oft^dp  l'FIcretico  ai  comandi  Imperiali , fù  da’  medefimi  Arriani  nel 
Concilio  di  Sirmio , ed  in  altri  Sinodi  condannato,  e da  [^JCoftanzo  in 
fine  relegato  negli  ultimi  confini  della  Frigia , ove,  come  rifiuto  del  Mondo 
haverebbe  infelicemente  terminati  li  fuoi  giorni,  fc  l’Imperador  Giuliano 
. Apoftata  non  [aa]  rhavdlè,  infieme  co’  Donatiftì,  richiamato  dall’efilio  al- 
, la  Reggia.  Eunomio  fuo  Difcepolo  al  par  del  Maclhro  inquieto  la  Chiefa 
con  la  propagazione  delle  altrui  herefie,  e delle  fue  proprie;  onde  anch’ci  la 
medefima  fortuna  corfe , condannato , & efccrato  ancne  dagli  Herctici . ^ 

Con  quefte  rifoluzioni  termmò  il  Conciliabolo  di  Sirmio,  cioè  con 
le  condanne  di  Fotino,  Aezio,  & Eunomio,  e con  l’ accrcfcimento  delle 
, tré  accennate  fbripole  di  Fede  1 con  le  quali  gli  Arriani  confufero  più  tofto  j 
Tomo  I.  S } che 


e rfijt  I 

44  £xm/tr,  c. 
iGtUj.  t»  Cwtil» 
70.  Efifi.  & rt  fert 
dtIt.iS.  utf.SénU^ 
RométM  . 

nCttal.  CéTthé^^ 

1 uMsceh.  ts. 
k Hdt$  vide 

Odmméeheatm  dm 

P.rjr.  f.5. 

\ Medine  dt 

«Mf. 

mS.Th*  s.s.f  92* 
mrtie.  II.  & vidm 
trm&,  dm 

§.  j.  deermr- 
n a.  o-dmt.  im  iH.dm 
verm,  fm* 

nit.  r*i8. 

o Idem  /.  >1.  de  Ci^ 
«i>.  Deie.^  &(m 
9.eemt 

p SXÌTr%.  t.  4.  dièta 
€i9- 

qS-Bem.h0m. 

$m  Cmmt. 
t Màtth.  12. 

tM.  ij.  CemeiU 

Sf-Céj, 

u S.  imf/mfa 

^emeit.T rid,  /i£l 
2j.  Cma.  7. 


y ^pud  Eénm.  m% 

J57.  ».7«. 


t The*d,  /.t.  e. 

CondanjUi&elt* 

liod’Aeùo* 


Liberio 


' 'Lni  Secolo  IV. 

che  confermarono  Ulor  Setta.  Poiché  quindi  provenne  fri  efli  dinènlìo 
ne,  e multiplicazione  di  altre  Sette,  una  contraria  all'altra,  e fol  tutte 
unite  à lacerar  la  Divinità  del  Verbo,  unico  oggettodi  communi  difeorfi, 
comtb^  fijjw  & unico foggetto  delle  loro  efecrabili  conventicole.  Nè  in  quella  gran 
coptroverliatrattavafi òde’ Secoli  di  Valentino,  ò del  Nun  di  Bafilide, 
«■trogi’AnUni.  ò delle  Rivelazioni  di  Montano,  òdellaBarchetta  de' Manichei;  ma  di  un 

E unto  altrettanto  alto , e fublime , quanto  alto , e Aiblime  fi  è il  Divin  Vcr- 
o , ed  altrettanto  impercettibile  ad  hunruno  intendimento,  quanto  Aipera 
ogni  mortale  intendimento  rineffàbile  Articolo  della  Confultanzialita  del 
Figliuolo  col  Pa^e . Qiial  mifterio , come  che  da' Cattolici  provar  non  fi 
poteva  ò con  evidenza  di  argomenti,  ò con  chiara  illazione  dedotta  efplt- 
citamente  dalle  Divine  Scritture,  fenza  il  vero,  & invincibile  af^ggio 
della  tradizione , negando  gli  Arriani  ogni  qualunque  Le^e  non  ^itta; 
egli  rcndcyafi  eh dil&iliflima  prova,  perche  riprovando  gli  Avverfarii  le 
facre  tradùioni , djfiniggevano , per  così  dire,  il  fadb  angolare , che  con- 
nette , & incatena  infìeme  le  noflre  ragioni . Mà  f « ] ,Apud  nos  inconvulfts 
J^*’'"*  *'*'  *^'  radicihus  vivit  antìquitas,  cui  Decreta  Tatnm  fanxere  reverenrìam } c co~ 
b TrrnJi.  tnn.  me  dice  Tertulliano;  Fes  Chrifliana  fan3a  antiquitate  fiat , nec  rui- 
nofareffiùs  reparabitur  ; ne  la  Chiefa  Cattolica  adc^rò  giammai  [ c ] 
rf.  y.  ri,  Dri  MK  meglio  lo  feudo  delle  tradizioni , che  in  qucft'eti , mentre  con  la  loro  forte 
’ oprofiaone  rneflc , come  in  ficuro , la  Confullanzialità  negata  del  Figliuo- 

Dircric  nume  diverfe , e quafi  infinite  Sette , che  furfero  da  quella 

degli  Arriani . GliArriani  puri  aderivano  il  Figliuolo  di  Dio  Creatura, 
Arriffli.  venuta  aireflcrc  dal  non  edere , come  quegli  che  non  effendo  mai  flato, 
poi  fu , come  dicefì  di  ogni  altra  creatura  ; i Semiarriani  con  un’empia 
nerefia  negavano  folamentc  la  Confuilanzialiti , mi  non  la  fìmilitudine  di 
foflanza.-  da  Acacie  di  Ccfarca  provennero  gli  Acaciaai,  da  i dueEufebii 

!'li  Eufebiani , da  Eudoxio  gli  Eudoxiani , ed  ogni  Vefeovo  facendo  fua 
azione,  e la  fazione  foflenendo  una  contraria  Hercfia,  fi  vedevano  m 
Oriente  tante  Chicfe  quanti  Prelati , e tanti  Fferefiarchi  quanti  Vefeovi. 
Da  quelli  Genitori  nacque  l'infame  Aczio,  e Tempio  Eunomio,  c fin  quei 
che  col  nome  A'ìtrpafantes  dicevano,  [d]FiliumefJeinT4tre , ut  yas  mi- 
nut  invafemajore.  Perlaqualcofa  non  fi  vidde  forfè  giammai  Secolo  più 
lagrimevolc,  e dottrine  più  fcandalofc  di  quelle . Eutaélo[c]  nell’Arme- 
nia condannava  il  matrimonio , il  cibo  delle  carni,  le  velli  femminili,  e 
voleva,  che  le  donne converfadèro con  gli  huomini  in  habito  virile,  ( co 
(lumc  efecrato,  e chiamato  [ f]  abominevole  da  Dio  ) e folto  pretelh)  della 
libertfi  Evangelica  non  ammetteva  fubordinazione  di  figliuoli  a'  Padri , di 
fervi  a'  Padroni , le  orazioni  nelle  Chiefe , la  venerazione  alle  reliquie  de’ 
Martiri  ; detellava  i Sacerdoti , che  avanti  il  Sacerdozio  fodero  flati  con- 
juMti,  eprohibiva,  come i Manichei , il  digiuno,  ftior  che  nel  giorno 
diDom.cnica.  Gli  Buchiti,  gli  Adelfii , gli  Oranti , Madaliani,  i Pfallia- 
ni,  gli  Enthiifialli , i Pattaloronciti , elunil  forte  di  canaglia  più  lofio, 
che  di  Hcretici , come  pieni  di  Dio  [ e ] faccvanfi  chiamare  i veri  Spirituali , 
j negando  fh]ai  Sacramenti  la  viri  udì  fantificare,  che  attribuivano  fol»- 

b'ww.  c»«iK  mente alTorazione : dcl[i]quaTerrore  vengonoeziandio  incolpati  li  mo- 
iriS.  i.  ).i.  ért. , derni  Luterani , i quali  applicano  la  fantificàzionc , non  alla  forza  del  Sa^ 
^amento,  ma  alla  Fede  di  chi  lo  riceve;  e perciò  [i^]  aderivano  i Sacra- 
k£z><>r.ft«r.icutncntiinutiliaUa  Chiefa,  ed  afibouglàvano  il  Battelimo  ad  un  rafojo, 

che 
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che  ra<le  i peli , mi  non  li  fvelle  dalla  radice  ; coti  la  qiul  paragonanza 
inferivano,  il  Battcfimo  toglier  fol  fuperficialmente  il  peccato  origina- 
le, che  toglier  affatto  non  fi  poteva,  fc  non  per  mezzo  della  fola  Orazione . 

Haveva inunuato Proculo  diiccnt'anni  prima  quedUerefia , [<t]  e 
quindi  l’apprefero  i Maffaliani . Soggiungevano,  che  ciafcun’  Huomo, 
anche  fantilfimo,  anzi  li  medefimi  Santi  Profeti , li  medefìmi  Apoftoli, 
haveva  un  Diavolo  dentro  di  sè,  che  con  le  Orazioni  folamente  pocea 
fcacciarlì:  vanta  vanii  di  veder  con  gli  occhi  matcria|i , e corporei  la  Sao- 
tilfima Trinità,  e chi  di  elfi  elfernin  Profeta,  chi  un’Apoftolo,  e chi 
l’ilteflbGicsùChrifto;  pofcia  come  frenetici  con  un  facco  indolfo  ( onde  rw/' 
da  [ i ] Theodofio  furon’ eglino  chiamati  Soccofart)  prorompevano  [cj  in 
faltiincompofri,  e con  un  dctoftefo  ferendo  l’aria  dicevano  di  facttare  al- 
lora  un  Diavolo , e di  ucciderlo:  negavano,  che  alcun  potedè  validamen- 
te divenir  Sacerdote , fé  prima  non  fcendcvagli  vilibilmenre  fopra  la  tefra 
lo  Soirito  Santo , e non  poter  alcun  Chriftiano  rimaner  perfettamente  [ d ] ^ 
giuihiìcato  , fc  non  ufcivagli  dalla  bocca  una  Scrofa  co’ fuoi  Porcelli,  e in/' 
luogo d’eflì non  fubentrava  una  fìamnu  di  fuoco;  concludevano  poi  la 
ior  dottrina  imifcrabili,  che  gli  Huomini  inclinati  all’Orazione  fi  fcarica- 
van  de’ Demonii , che  dentro  di  eflì  rifedevano,  per  mezzo  de’  fputi,  e 
degli  altri  efcrementi  naturali  ; privilegio  fol  concefl'o  ai  Maffaliani , & agli 
Oranti , che  fempre  oravano  < Al  contrario  altri  fofrencvano  gravilfitno 
peccato  il  mandar  volontariamente  fuori  ^1  corpo  ogni  qualunque  clcrc- 
tnento,  e perciò  riprovavano  il  matrimonio,  perche  nella  generazione  della 
prole  era  neceflàna  rcmillione  deU’cfcrcmento  vitale  : meritamente  riprefi  'w*,*/;;/*' 
da  [ e ] S.  Athanafio  col  nome  di  flolti  < S.  Epifanio  [/]  di  alcuni  Monaci  rac-  -'*<»- 

conta  cofe  egualmente  horride , e compamonevoh , cioè  di  taluni , che  in 
età  provetta  fi  recidevano  i genitali  con  un  fol  taglio,  per  moftrar  rintrc-* 
pidezzaChriftiana:  di  altri  che  da  sè  medefimi  fi  confacravano  Vefeovi: 
c di  molti  che  ribattezzavànfi  fcambievolmente  à Ior  modo  con  nuove  for- 


molc,  e cerimonie.  Nè  il  numero  dell’Hcrefie  fi  racchinfe  in  pochi , e in 
materie  inette  , I Pfatyn'ani  atteftayano,  [g]  idem  effe  in  Dea  gignerii  grw./.^.  i,r. 
atque  creare  ; i Cyrthiani , & i Duliani , [ ò ] Oei  Filium  Vatrh  fervum  pha-  ^ . 

naticèdixerunts  gli h.uknùti[i]  concedevano  più  Dei,  mi  un  folo  ne 
adoravano  col  titolo  di  Onmpotenre,  ed  effi  fi  denominarono  ancoraMarti-  >««»«»}«>-"«• 
riani , [ i ] e Satamani , pcrcne  molti  ne  furono  uccifi  dal  Pretore  Lupicino , 

& adoravano  il  Diavolo,  neab  eo  Uderentur  ^ Nel  iriedefimo  tem^ 

Theofronio  di  Ctepadocia  ammeflè  in  Dio  feienza  difettofa , e in  Chrmo  “ ' ' 
come  huomo  nefluna  affatto , allegando  à fuo  favore  la  tefrimonianza  del 
medefimo  Giesù  Chrifto,  che  parlando  del  giorno  del  Giudizio  dille.  De 
[m]  die  autern  Uhi  &horanerrtofcit , nifi fohs Tacer { quali  parole  veiv- 
gono Cattolicamente à lungo fpiegate da (n]S,Agoftino,  e da[o]S.Gre-  •<  <■' 

gerio  nc'  loro  Libri . E benché  foggiunga  EulOpio,  [ p ] "Flnda , purxquehu-  '/tefis-  i 
manitatis  fignum  proprium  efi  ignorantia.  Hoc  f adone  ergo  Cbrifli  htmur  ;4>-,  ^ 
tùtati,  ut  fimplicìi  & pura  hurtianitatii  natura  confiderata,  adferibi  potuit  «y- 

gnorantia  ; nuUadimeno  divinamente  replica  un’Altro  Autore , che  Giesù  >jo. 

hriflio[  q ] 'Hpturam  ignorantem  affitmpfic,  divinai  tamen  ei  prarogati^ 
trai,  & dote!  impertivit,  habebatque  tAnima  Domini  omnem  fapientiam 
non  naturai  fed  Pxopter  unionem  perfonalem  cum  eOi  qui  folus  efi  fapietis»  s.cjni. 
AgkAguoiti,  chccosìchiamaronfilifcguatidiThcofronio,  fi  congiunfc 
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« s.  >A.(.  hsr,  71.  Rhetorio , [ a ] che  giudicava  buona  ogni  Setta  di  nuova  Religione , purché 
in  eflà  fi  vivefle  di  buona  Fede , come  fc  l’elezione  della  Religione  folle 
fa/4wi«r4{.  come  quella  de’ cibi , che  di  quei  l’Huom  fi  pafee,  de’  quali  più  gufta:  i 
Patemiani  [tjallèri  vano  le  parti  pudende  del  corpo  humano  Ottura,  & 
opera  del  Diavolo  ^ e quindi  inferivano  lecita  ogni  loro  dilettazione;  ed  i 
Patriciani  non folamente  le  Pudende  attribuivano  i fattura  del  Diavolo, 
mi  ogni  altro  membro  humano  ; onde  al  contrario  de’  Patemiani , per 
jiWo^VfJtHe-  affronto  al  Diavolo  [ c ] molti  di  efli  volontariamente  fi  uccidevano, 
refie . ’ per  vcndicarfi  ne’  loro  corpi  del  nemico  comnume , ed  in  fine  [ d [ Bonofo 
‘‘‘  Mwedonia  folle vando  più  in  alto  l’empieti  delfuoingej^,  dalla 
t N.Hntii  !*«/.  fcuola di  Fotino deducea l’efccrabili  Herefie , f e] che Giesù Cnrmo folle Fi- 
gliuoloaddottivo,  e non  naturale  di  Dio , c[/j  ladilniSantiffimaMadre 
non  Vergine  doppo  il  parto . Onde  gran  parte  del  Chrifiianefimo  non  tan- 
to credeva  il  ftilfo , quanto  diferedeva  il  vero , con  quel  danno,  che  fuol 
fuccedere  ne’ Popoli , quando  d loro  manca  il  fondamento  della  publica 
quiete,  cioè  Tuniformiti  della  Religione . Nè  in  quella,  che  dir  pollìa- 
ino,  rivoluzione  di  Fede  furon  pigri  li  Dqnatifti  di  fare  anch’elfi  la  lorpar- 
te  nel  dilweramento  commune  della  Religione  Cattqljca  ; poiché  fin  dall’ 
gS  Hitr.JtSmf.  cfilio  fcriflc  [ ? ] Donato  un  Libro  contro  la  Diviniti  dello  Spirito  San- 
j^u/.uhvMt.  to,  perconle^rmar nel medefimo tempo  gli  Arriani,  con  la  cui  Herefia 
concorrevano  ampliamente  i Donatifti  , e per  animare  i Macedonia^ 
ni , che  gii  cominciavano  i eruttar  la  loro  facrilega  befiemmia . Sicché 
chi  porre  vorri  fua  confiderazione  allo  flato  allora  del  Chriflianefimo , 

E mente  affermar  deve,  che  fe  la  potente  mano  di  Dio  nonl’avefle 
uto  con  occulto , e nairacolofo  vigore , per  ragione  hiimana  non  po- 
piò  certamente  fuflìflere , mentre  caduto  in  gran  parte  il  foflegno  de' 
Vefeovi,  e fin  quel  maflìmo  del  Pontefice  Romano,  fi  mantenne  come 
in  aria  la  gran  nx>le  della  Chiefa , verificandofi  allora  più  che  giammai  in 
bUaih  !(.  altro  tempo  l’Oracolo  di  Giesù  Chrifto  [h]  Toru  Inferi  non  pravalebmt 

■ * adverfus  eam , cioè  come  fpiega  S.^  Epifanio , [ / ] Torta  Inferi  funi  Hartfes  t 

ì:.rì!f.in.tiw  HareCtarcha . Effendo che  nabbiam veduto,  con  molto nuiKir terremo- 
to cader  i quattro  Imperii  del  Mondo , e quel  maflìmo  di  Roma , che 
bebbe  fola  la  gloria  di  vederfelo  tutto  foggetto,di  quello  che  fcollc  laChie- 
k tjK  11  ,e  al  fin  de’  Secoli  ìnanterraflì,  perche  [1]  l{ogavi  pr» 

I t.  te , Tetre , «f  non  deficiat  fides  tua  ;e,[l]  Torta  Inferi , cioè , [ m ] Harejes  y 
fj^literefurcha^  non  pravalebunt  contra  quella , dicuidilfeS.Gio:Chrifo- 
ns./,.fi»7/;w  Homo,  [»]  Hac nanit  jaSatur , fed  non  mergitur,  [0]  luSatur,  fed  non 
eS. Leone,  [p]  Sicut permanete  quodinChrifioTetruscredidit, 
vtrf.,».  itapermanettquod  inTetroChrifiusinfiituit. 

'ftttZwr.  * piaceiwo  nè  pur’  agli  Empii  quello  fconvolto  flato  di  Fede , per 

a^'foiTcbrcd;  porre  qualche  rimedio  al  male , ime  già  quali  haveva  deU’irremediabde^ 
Hlanza  de’medefimi  Amani  prefe  rifoluzione  Coflanzo  di  convocare 
un’altro  Concilio , dove  convcni&ro tatti  li  Vefeovi  del  Mondo-  E cer- 
tamente benché  ciafeun  fi  renda  perfuafo,  che  adheriffe  quell*  Imperadore 
aH’Hcrefia degli  Arriani , òalmenoa  quella  merf  empia  de’  Semiarriani , 
per  fbflcner  la  quale  fi  oppofe  a*  Cattolici  con  tutto  il  corpo  della  fuZ^ 
potenza;  nuUadimeno  degna  di  feria  applicazione  lì  è laconfiiferazione 
dell’impegno, ch’egli prete , < fin’alla  morte follenne'  di  ridurre  in  quiete 
kcofe  del  Cbcifliancfuno  con  mezzi  cotantvprùiMicolì,  fìaegfi^ffuì  iTar 
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tnedi,  edindirpenf*bili  del  Tuo  vado  Imperio  parvero  in  lui  divertimcn> 
to  più  tofto , che  occupazione , in  riguardo  dell’  attenzione,  eh'  egli  femore 
moftrò  indefeffa  verfo  gli  affari  della  Religione . Onde  fe  Coftanzo  non  tof- 
fe  dato  condannato  da*^Papi,  e chiamato  [ a ] Antichndo , c[tjBcdiada 
molti  Santi  Padri,  e dichiarato Heretico dalle fuemedefime  azioni,  pren- 
dereflimo ardimento  di afficurare,  che  come  Hupmo Laico,  c Principe 
ignorante  foflc  drafeinato  d creder  il  falfo  dalla  maligniti, e pailione  de’fuoi 
Vedovi  ; che  gli  propofero  la  Fede  Arri^  per  Cattolica,  e la  menzogna 
pcrveritd.  E A’eiHuomonato,  c nutrito  nelle  R^gie,  in  nulla  prattico 
delle  Scritture , anzi  non  ancor  Chridiano,  mi  fol  Catecumeno  fin  poche 
hore  avanti  la  morte  » [ f ] quando  domandò , e ottenne  il  battedmo , po- 
tefié  facilmente  efTcr’  ingannato , non  può  dubitarli  da  chi  confiderà  le  adu- 
zie immenfe degli Arriani , un folotk’quali, che fù Valente,  feppc ingan- 
nar, come  fi  diri,  un’ intero  Concilio  ai  Vefeovi  Cattolici  in  Rimini.  Mi 
qualunque  fi  fofTe  l’ intenzione  di  quedo Principe , non  fono  mancate  nobi- 
liflime  penne  di  [ d ] Santiflimi  Scrittori , e fin  l’ ideilo  tanto  da  lui  perfegui- 
tato S.  Athanafiio , cheferivendo  contro i Vefeovi  Arriani  dice,  [e]  liti, 
praterìnmtemConflautiilmperatorishMmani,  & fii,  pra  libidine,  qM  vo- 
lunt,  prmulgant,  & faciunt  ca  qua  libet,  & tn  faciendo  utnntur  magna, 
*afritie . Onde  potrebbe  forfè  fcufarli , s’ egli , che  fù  Cefarc , l’ havelfe 
fàttafolda  Cefarc,  enon  da  Papa,  edhaveffe  nelTanimofuo  fupprefTa 
quella  fmoderata  voglia,  che  S.  Ambrogip  attedò connaturale  agl’Im- 

r:radori,  di  bramar  maggiormente  eglino  il  Sacerdozio,  che  i Sacerdoti 
Imperio,  [f]lmperatonsSacerdotium  magis optant , quàm  In^rium  Sa- 
terdotes.  Intimò  egli  dunque  un  naoyo  Concilio,  ed  ò foffeaduzia  degli 
Arriani  per  tenerfi  al  coperto  in  più  luoghi^  ò commodo  de' Vefeovi , que- 
^ li  aprì  feparatatnente  in  due  Citti , cioè  hi  Seleucia  per  gli  Orientali , Sc 
in  Rimini  per  gli  Occidentali,  con  regia  magnificenza  proveduti  tutti  d fpe- 
fè  di  Celare  tanto  nel  viaggio , quanto  nella  dimora . [g  ] Quattrocento  fc 
ne  congregarono  in  Rhnini , dove  Liberio  mandò  per  fuo  Legato  quel  me- 
defimo  Vincenzo  di  Capoa , che  nel  Concilio  di  Arles  haventm  fottoferitt* 
la  condanna  di  S.  Athanafio , era  poi  con  Liberio  riforto,  e che  modrof- 
li  in  Rimini  quel  grand’  Eccleftadico , che  li  era  già  modrato  in  quel  di  Ni- 
cca , e di  Sardica . Mi  Valente  con  fbllecito  viaggio  prevenuto  P arrivo 
degli  altri  Vefeovi , conottanta  Vefeovi  di  fegoito,  tutti  Arriani,  epron- 
ti , e rifohiti  di  difendere  , eportarfÌKirilalorcaufa,  comparve  quivi , co- 
me Lucifero  fri  gli  Angeli , per  eccitar  tumulti , c fijmentar’  erron . La  pri- 
ma loro  propodafù,  ffcjchc  fi  abolifle  ogni  altra  formola  di  fede , fuor 
chela  terza  profeflàta  m Sirmio,  incoi  afferivafi,  filinmTatrifimilem 
fccundim  Scripturat,  atqueut  nulla  fieret  in  Beo  memìo  fubfiantia.  Que- 
da  propofizione  poda  in  campo  da  un  Cattolico,  e non  da  ùn’ Hereti- 
co, quar  era  Valente , poteva  forfè  [ijaccettarfi,  perche  non  contewva 
alcun’  apem  Herefìa.  Tuttavia  dubitandoli  di  veleno  occulto , li  Padri  pre- 
fero  efpediente  di  deluder  con  avvedutezza  l’ afiùnto , e rifpofero , che  non 
erano  coli  venuti  per  formar  lo  dato  della  Fede,  mi  per  condannar  colorò  , 
che  la  impugnavano  ; ilConcilio  Nicdno  haveriie  gii  dabilrta  la  Confclfio- 
rie  r e fol  doverli  [ H prefentemente  attendere  ifcommunicar  ohi  riprovar 
•♦ala  . Valente  ,ehc  fi  vidde  ftretto  al  pnntoò  di  approvar  la  Fede  Nicefna , ò 
4*  condannar’  Arriq,non  trOvò  Ikada  più  ficura  per  ufeir  dall’  io^gno,  elio 
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il  mantenervifi , e dichiarar/ì , come  fegui  j ftotcttoredi  Arrio.  IGitt<v 
Iki  allora  fcnaa  ^fcuter  d' avvantaggio  la  maceria,  ben  fi  avviddcro, 
quanto  ripieno  difiaude  foflè  la  forinola  propofia,  e quanto  gravido  di 
raggiri  quello , che  la  propotKva  ; onde  incontanente  condannaron  Valete 
te,  Urlwio,  & altri  Vefcovi , come  Herctici recidivi,  [a]&  omnercon- 
corditnfuafudiciaconfiripferunt,  & ,Arrianos  reìecerunt . Con  quelìarifo- 
luzionctcrminofiI  iló>ncilio,  e dal  Concilio  fpedironfi  lettere  à Cefare 
con  la  legazione  di  dicci  Vefcovi  Cattolici,  alcuicfempio  [t]  conforma- 
ronfi  ancnc  gli  Arriani  con  la  {^dizione  di  altri  dieci  di  loro;  dalle  cui  infor- 
mazioni ^fuafo  Cefare , che  gli  affari  di  quel  Concilio  contrariavano 
a'fuoi  dilegni,  echecolifollcnevafilaFcdcNicena,  con  fraudolente  ri- 
piego fece  unir  nella  Città  di  Nicca  alcuni  fiioi  Vefcovi  in  forma  di  Sinodo  , 
c con follecitudine eguale  al  bifogno foce  ftabilire  un’altra  Confoflionedi 
Fede  tutta  contraria  alla  Cattolica,  acciò  ella  venifle  autorizzata  dal  nome 
della  Città,  c fipublicalTe,  e fi  apprendeflè  da’ Popoli  per  Fede  Nicena» 
Malignifilma  afiuzia  inventata  dagli  Heretici  per  confot^r  con  l’equivoco 
della  parola  la  credenzi  de’ Cattolici  .*  e di  cui  [c  1 fervironfi  prima  li  Do- 
natiftì,  che  diedero  titolo  di  Vefeovo  di  Roma  ad  un  lor  Vefeovo , cheti, 
fedeva  in  Roma , e poi  pratticata  dagli  Arriani , dagli  Origenifri , e da  mol- 
ti altri  Herctici,  come  fi  renderà  palefe  nel  corfo  di  quella  Hilloria . In  foni- 
ma  quella  fpuria  Fede  Nicena  conteneva,  [d]che  GicsùChrillo  non  era 
Dio  ; conciofiacofachc  rmettava  prima  la  parola  di  Confullanziale , poi 
lì  atteneva  à quella  di  Solt^ziale ,- indi  fi  abballava  all’ altra  di  limile,  e 
cadeva  finalmente  nel  precipizio  di  affatto  dilfimile  , formola  odiata  fia 
dal  medefimo  Conciliabolo  di  Sirmio- Tratteneva  intanto  Celare  i dicci 
Legati  fotto  pretcllo  di  non  poterli  udire  per  altri  aflàri  dell’  Imperlo , mi 
con  più  fecreta  intenzione  ai  attediarli  con  la  efpcttazione  della  rifpolla  ;■ 
e forti  pienamente  l’ effetto,  ch’eglidelìderava,  perche  nonfolamcnte 
li  attediò,mà  li  perfuafe  ancora  àfottofcri  ver  la  formola  propolla  in  Rimini 
da  Valente  , & à communicare  con  i Vefcovi  della  fazione  Arriana. 
[ e ] S.  Hilario , e [/]  S.  Athanafio  attribuifeono  à violenza  di  Cefare  la  vil- 
tà de'  Legati  ; mà  [g  ] altri  follengono , eh’  eflendo  e^no  giovani  di  età , 
e più  giovani  di  fenno,  s’ intimoriflero  alla  prefenza  di  Collanzo , onde  con- 
djfccndclfcro  alla  richiclla . Con  tal’  efito  della  loro  Legazione  furono  li 
dieci  Ledati  rimandati  à Rimini  fenz’  altra  rifoluzione , cne  quella  fecreta  , 
che  fpedi  Cefare  i Tauro  fuo  Prefetto  in  quella  Città,  [ /^  ] che  non  pec- 
raettelfe  la  partenza  de’  Vefcovi , fc  non  havellcro  tutti  fottofcritta  la  for- 
mola propolla  da  Valente.  Non  è credibile , quanta  confufionc  rccalfc  al 
Concilio  la  nuova  inafpettata  della  temeraria  condifccndcnza  de’  Legati , 
e quanti  eziandio,  che  fi  erano  prima  mollrati  difenfori  della  Nicena,  ad 
efempio  di  elfi  fi  lafciaflbro  vilmente  indurre  à fottoferiver  quella  di  Valen- 
te ; tanto  più , quanto  che  all’  efempio  lontano  aggiungendoli  le  minaccic 
prefentid;  Tauro,  runafero  tutti  atterriti  al  folo  udinic  lapublicazione. 
Per  lo  che  fi  confufero  iuafpettatamentc  con  illravagantc  imitazione  anche 
oli  animi  de'più  forti,  e chi  vinto  dal  tedio  della  dimora,  chi  dalla  de- 
TOlezzadcllo  foirito,  in  tanto  numero  concorfero  ad  approvar’  i fenrimenti 
divalente,  che  di  quattrocento  appena  venti  pcrfillerono  faldi  nel  propo- 
fito  , c rifoluti  nel  difenderlo , c [ i ] fri  quelli  Vincenzo  Legato  del  Papa . 
C audenzio  Vefcovo  della  Citta , Fegadio , e Servizio  Vcfcovo  di  Tongres 
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inFiandra,  Claudio  della  M«ca,  cMuronio,  che  per  la  dottrina,  cpet 
Feti  erano  riputati  li  primi  in  quel  Concilio , efarebbono  ancora  ripu- 
tati li  primi  nella  lode  della  coftanta , s’ eglino  fi  folfero  cosi  ben  premu- 
niti contro  le  fraudi  di  Valente , come  Ixn  fi  premunirono  prima  contro 
lofdcgno  di  Tauro.  Poiché  in  quella  dilpariti  di  voti,  e d’intenzioni. 

Valente  prqidendo  animo  dalla  prolperità  de’  primi  fuccefli , facendofi 
innanzi  i tutti  un  giorno,  cosi  parlò,  [4]  E quando,  ÒTadrì,  porraffi  fintoci  fi"' 
alle  difeordie , che  fconvolgono  miferabìlmente  in  quefìo  noflro  Secolo  il  Chrì- 
flianefimo  ? Sd^itajì  una  queflione  altrettanto  nobile  nella  foflan:^ , quanto  coiicnioT"* 
difpegevole  nel  nome,  e l'Oriente  tutto  centrafla  con  l'Occidente,  e con  fauA 
dilfenfione  vedefì  il  Mondo  Chrifìiano  in  fe  medefmo  avvilito  per  una  Silla- 
ba , e ^ una  Lettera , che  più  di  queflo  non  importa  la  nojlra  contrerverfh 
di Conjuftan^alt , ò di Suflano^iale ,di[b] Omoufion , ò di Omoeufion . Tazlift  CrK,fit,più d.i- 
in  fine  con  renerofa  rijolw^^one  queflo  in/auflo  nodo,  e con  romperlo  fi  fcioJga. 

Quale  fpada  più  tagliente  ci  fi  prefenta , che  quella  medeftmd  delle  Sacre  Serio- 
4 . ture?  Chi  tuk  Ho  può /piegarci  quejtaltiffimomiflerio,  che  que'medefmi,  che 
• giuu  fero  quafìd  vederlo  con  gli  occhi  proprii , e que'  medefmi,  che  trattarono 
con  Giesù  Chriflo , e fcriflero  di  Gietù  Chriflo  ? 7{pn  difi'  egli  forfè  parlando  di 
fe]  Tater,  &ego  unumfumus?  T^pn  replicò  egli,  [d]Tater  major  me  ^ ^ 
non  foggiuns' egli  rivolto  al  fuoCelefleVadre, [e \Tu,<ir  ego  unum  fumusi  i «•"  «e- 
"ifimfimoquefliTefli  chiari,  e Cattolici?  E perche  vogliamo  ad  effi  aggiun- ‘ 
gere  nuove  Confuflangialità , e nuove  Effenge,  quando  così  manifeftamente 
eriino /pievano  Vnitd,  Similitudine , e Maggioranza?  Qwfla  i una  Tioviti, 
che fcandalezza  i femPlici , confonde  i dotti , e riduce  in  la  vefle  in- 

confutile di  Chriflo , CD  è la  fua  fantiffima  Chiefa . Habbiam  /ano  il  fenfo , c 
lafcinfi  oramai  le  parole.  Joche  fono  /limato  il  facrilego,  e che  tutti  riguar- 
date con  occhio  torvo , e fofpettofo , io  fono  il  primo , che  per  dichiararmi 
qual  fia , voglio  prefentemente  innalzare  lo  Stendardo  B,eale  della  Religione 
Cattolica , e in  queflo  /acro  Congre/J'o  voglio  il  primo  condannar  V Herefia , 
abiurar  t ^rrianeftmo  con  ricettarne l" tutore,  echi  lo  difende.  Sieguame 
gon  le  maledizioni , che  fulmino,  chi  deftdera  di  feguir  Chriflo  nella  fua  Fe- 
de, Siquis  negat  Clrriflum  Deum , Dei  Filium,  ante  facula  ex  Tatregeni- 
tum,  .Anathemaftt:  Attoniti  all’ inafpcttata  fuppofta  mutazione,  e con 
forai  credulitd  porgendo  fede  ai  di  lui  detti  fraudolenti , tutti  li  Vefeovi 
ad  una  voce  foggiunfero,  .Anathemafit:  Valente  invigorito  dall’applau- 
fo replicò.  Si quit negat  Filiurn  Tatri  Jimilemfecundùm  Scripturas,  ^na- 
tbemafit;  eiVcfcovi  con  pari  maraviglia  , Jlnathema  fit  ; e Valente  di 
nuovo , Si  quit  dixerit  Creaturam  Filium  Dei , ut  funi  catera  Creatura . ^na- 
thema fìt;ecà  nuovo  tutti  ^nathema  fit;  ed  allora  l’ iniquo  con  più  alto  tuo- 
no di  voce , moftrando  nel  volto , e negli  occhi  un’  animo  tutto  Cattolico , 
e Tanto,  si  quit  dixerit , conchiule,  de  nuHis  extantibus  Filium,  & non  de 
DeoTatre,  vel , erattempus,  quando  non erat  Filiut , .Anathemafit.  [/j 
hoc  cunei  i Epifeopi , dice  S.  Girolamo,  & totafiimul  Ecclefia  plaufu  quodam  . 

& tripudio  Palentis  vocemexceperunt.  Tunc  fubjìantia  nomen  aòolitum  efl.  .HS"u 
TuncJiicanaFiiei  damnatio  conclamata  efl.  Ingemuit  tatui  Orbis,  & .Ar-  •‘“vuu.*. 
rianumfeeffe  miratut  efl.  Poiché  tu  Tciolto  allora  il Congreflb,  e vantoflì 
come  tnonfonte  Valente,  fe  Filium  non  Creaturam  negafj'e,  fed  fimileim 
(Uteri s Creaturis;  c gonfio  dell’  inganno  negolii  Arrianonel  medefimo  tem- 
po, che  non  mai  meglio  follenuerAmanètuno.  [g]lloc  tnodo  ConciHum 
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dimiffum,  foggiunge  Severo,  bona  initio,  fitdo  exìtu  efl  cott(umntatimi 
Macon  pace  di  quell’ Autore,  il  Concilio  di  Rimini  cominciò  bene,  e 
bene  terminò:  conciofiacofache  egli  terminò,  comelìdifTe,  con  la  con- 
danna degli  Arriani , e con  la  fpedizione  d Coftanzo  de’  dieci  Legati , ì 
quali  certamente  non  farebbono  (lati  fpediti  d Cefare  da  que'  Padri , (e 
non  fòlle  flato  terminato  il  Concilio.  Onde  la  Santa  Chiera  lo  riconofee 
per  Cattolico,  e le  fraudi  di  Valente  hebbero  bensì  luogo  in  Rimini, 
md  non  nel  Concilio  di  Rimini  ; c perciò  S.  A thanafio  chiamò  quell’ ulti- 
tao{itto[a]Recentiora  yirimini , come  fucceduto  doppo  il  Concilio  di 
Rimini.  Alcuni  Vefeovi  Cattolici,  che  non  vollero  acconfentirc  alla  prò- 
pofizione  di  Valente,  ritiraronfi  dalla  communione  degli  altri  in  una  ter- 
ra poco  lungi  da  Rimini,  che  ancor  prefentemente  mantieiw  il  nome  ^ 
Cattolici  per  ellèrfì  quivi  profeflàta  la  Religione  Cattolica  in  feccia  alla 
perfidia  Arriana. 

Mdlè  in  Rimini  rimafero  ò ingannati,  òconfu/ì  li  Vefeovi,  non  rimar 
fe  nè  in^nnato , nè  confiifo  Liberio  in  Roma,  e un’accidente,  che  quali 
abbatte  il  corpo,  non  potè  TCnetrar  nel  Capo  della  Chiefe  . Poiché  non 
così  tollo  egli  rifeppe  r alfelcinamento  di  quegli  Ecclelìallici , chefcotcn- 
do  il  gran  fuono  delle  Apolloliche  Tradizioni  riijxife , Effer'  etjuivoche  quelle 
fToPoftT^ioni , e perciò  indegne  della  fonoferiì^ione  di  un  "Pontefice;  Haver 
molto  bene /piegata  la  Sacra  Scrittura  i Padri  del  gran  Concilio  "piceno,  e 
prima  di  ejfiper  tré  fecoli  addietro  que' medefmi , eh’ eranviffutine  tempi, 
e co’  fentimenti  de' Santi  ^po/loli.  Vna  Lettera  fi  dijje  Chriflo  [6]  Ego  jum 
,Alpha,  & Omega;  e però  non  recar  maraviglia,  che  nell’  alterazione  di  una 
fillaba  confifler  potefie  la  verità  della  fua  Fede:  Ef/er  già  noto  il  coflume 
degli Heretici , iqucui  altro  maggiormente  non  ambi/cono,  che  l’ eflima^one 
di  Cattolici;  onde  alliloro  fatti  poco,  alle  loro  parole  nulla  doverjfi  creine . 
Perle  quali  cofe  Liberio  fiabile , c fermo  ne’  fentimenti  Niceni  [c]  riciv- 
sò  di  fottoferivere  la  propolìzione  di  Valente , e per  mantener’  intatta  la 
Religione  di  Chrillo  non  dubitò  di  foccombere  alleminaccie  di  Tauro, 
Re  apo  fdegno  implacabile  di  Collanzo.  Havevano  Tauro  , o Valente 
precifa  commiìlìone  da  Cefare  di  obligar  tutti  li  Vefeovi  d’ Italia  alla  fot- 
toferizione  della  elpolla  Fede , e particolarmente  il  Papa,  contro  il  qua- 
le erano  inferociti  gli  animi  degli  Arriani . Ne  trafeurò  Valente  ogni  qua- 
lunque tentativo  per  riportar  di  nuovo  vittoria  da  un  così  accreditato 
Avverfario.  Mi  egli  trovò  un’  altro  Liberio  in  Roma  da  quello,  che 
haveva  trovato  Fortunaziano  in  Bereea.  Poiché  havendo  quello  Santo 
Pontefice  riprefo  tutto  il  vigore,  che  altre  volte  haveva  mollrato  in  Mi- 
lano contro  Collanzo , e dichiarandofi  fempre  infielllbile  nella  rifoluzio- 
ne  di  follenere , e di  difendere  il  Sacro  Concilio  diNicea,  fi  fottralie  dal 
prccipitofo  furore,  in  cui  traboccò  il  Prefetto  Imperiale,  e fi  nafeofe 
dentro  le  Catacombe  di  Novella,  e di  Ollriano,  ove  dimorò  fin’  alla 
morte  di  Collanzo.  [d]£<*  tempeflate,  die' elegantemente  Ruffino, /à- 
cks  Ecclefia  [ceda  admodum,  & turpis  erat.  "Hpn  enim  fitcut  priusabex- 
temit,  fed  àpropriit  vafiabatur.  Fugabat  alius,  alius  fùgabatur;  & utetr 
que  de  Ecclefia  erat.  .Aranufquam,  nec  immolatio,  nec  lilamina:  pravari~ 
catiotamen&lapfus  erat,  ac  ruinamultorum.  Similis  pana , fed  impar  vi- 
goria. Similiter  cruciabantur , fed  non  fimiliter  glorificabantur  ; quia  dole_ 
bat  Ecclefia  etiam  illius  cafum,  quiimpeUebat  ad  lapfum.  San  Caudent- 

Vefeo- 


Di- 


Capitolo  VII. 


_ Liberio, 

Vcfcovodi  Rimini  jperfoftcncrla  Fede  Nicena,  foftcnne  infiniti  colpi  di 
baftone , e di  fallì , lotto  il  qual  tormento  finalmente  morì . [ « ] Un’  altro  & 

Vefcovo  Ruffino  legato  avanti  la  carrozza  del  crudele  Epitetìio  Vefcovo 
ffiCrvita-Vecchia,  eneceffitato  à correr  al  pari  de’ Cavalli,  rotte  le  ve- 
ne del  petto  reftò  nel  corto  fuffogato,  & emnto.  [AlMaflìmo  aggravar- ** 
toin  letto  da’  dolori  di  ftomaco,  benché  morìbontio,  fu  barbaramen- 
te fcacciato  dalla  Chiefa,  che  reggeva,  di  Napoli , nel  qual’ arto fupplen- 
do  l’animo  alla  languidezza  del  corpo,  fcommunicò  Zofimo  fuo  Rivale  fcoviCanolici, 
intrufo  dagli  Arriani  in  quel  Vefcovado;  midifpre^ndo  Zofimo  e le 
Cenfure,  e l’avvcrlario,  e ^Idanzofamente  entrando  nella  Chiefa  per 
prenderne  il  TOflclfo , nel  primo  intonar  delle  preci , con  horrore  degli 
Alianti  gli  ulcì  fuor  della  bocca  f^ventofa^nte  tutta  la  lingua,  nè  p<Kè 
ritrarlaalfuonataralfito,  fin  che  non  ritirò  il  piede  da  quel  Tempio;  il 
che  più  volte  eflèndogli  avvenuto , fu  finalmente  obbligato  ad  abbandonar 
quelVefcovado,  che  haveya  profanato  con  un  tanto  facrilego  ingreifo . 

Sicché  Dio  hor’  à forza  di  miracoli , hor’  i miracolo  di  forze , che  infon- 
deva ne’ petti  di  que’pochi  Ecclefiaftia,  che  ancor  perfiftevano  invitti 
nella  Confeffione  della  Diviniti  del  fuo  Pignolo,  miracolofamente  fofie- 
neya  la  Chiefa  Cattolica , perche  nel  rimanente  chi  nelle  Grotte  sfuggiva 
il  cimento,  chi  rimaneva  eftinto  nel  conflitto,  eipiù  conformandofi  al 
tempo,  e al  genio  del  Principe,  ciecMocnte  abbracciavano  il  partito  cor- 
rente d«gli.  Arriani. 

E quelli  in  tanto  nella  loro  medefima  unióne  fi  ritrovarono  con  minot'  Conctfiiiiblff  H 
degna caufa  molto  più  confufi,  che  i Cattolici.  Conciofi^ofache  nel 
Concilio  congregato  in  Seleuciaper  i Vefeovi  Orientali  ; [ c ] li  Semiarriani  « a.  f.  ja- 

fcommunicarono  gli  Arriani , gli  Acaciani , e^li  Aeziani  ; ed  al  contrario 
{ d ] in  un’  altro  di  Coflantinojpoli  gh  Arriani  frammunicarono  i Semiarria-  .ij. 

ni,  e compofero  [e  ] un’  altra  formola  di  fede,  fimile  alla  feconda  di  Sirmio  y . 5 * sj,.- 

in  CUI  riprovavafi  il  nome  di  Softanza  ; pcrloche  i Semiarriani  [/]  congte- 
garonfi  in  Lamplaco , e riprovando , & efecrando  tal  Fede , feommiinicar  * '' 

rono  di  nuovo  gli  Arriani,  e con  finta  confeffione  di  penitenza  ingannai^ 
do  il  Pontefice , fraudolentemente  ottennero  da  lui  lettere  communicato- 
ric , c pacifiche  per  tutto  F Oriente  s non  fenza  maraviglia  di  chi  vidde  al- 
lora cozzar  con  ^Hereticil’Hercfia,  comefe  quegli  foflè  buon  Cartoli-' 
co,'  che  men  fòflé  facrilego  nel  calpellamento  della  vera  Fede Onde  lo 
Stato  della  Greca  Chiefa  divenne  così  lagrime  vole , & horrido  per  la  lace- 
razione crudele  di  tant’  Hercfie  ,•  che  noi , che  habbiam  prefo  d deferiver- 
ÌCy  c'inhorridiamolbl’ a leggerne  ifucceffi. 

In  tal  confufione  di  mah,  in  cui  ogn’ empio  prevaleva,  fù  facile,  co- 
me avvenne , che  ilimolato  Macedonio  dalla  fua  propria  mal  vagiti  , e 
non  comento  di  far  numero  gregarionelle  Sette  degli  Heretici,  ìkbilifle 
di  farli  di  una  non  m<»  nuova  ,•  eh’ efecrabilc  Herefia,  inforgendo 
contra  la  Diviniti  dello  Spirito  Santo , nel  medefimo  tempo',  che  impugna.-' 
wno  gli  Arriani  quella  del  Figliuolo.  Era  Macedonio  Prete  della  Chiefa 
'Coltantinopolitana,  e d’età  provetta,  quandocominciòivomitareilve- 
fcnode  fiioi  errori  ; e perciò  hi  chiamato  da  S.  Athanafio  , [ g ]H«o«w  di  g;  .Qé.m  .-ikHt 
A E^JDicefiy  che  S.  Alcf&ndro  Vefeo-  f.  , 

r,»ch,efto  da’fuoi  Chierici,  qnindo  moribondo  già-- 
fovamiettOy  acni  pHi  ficuramentepotevafi commetter lacuta  diquclk^ 
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Imperiai Di'ocen , rifpondeflé,  Sr cercate  »n';fM>mo  pio,  e dotto,  eleggete 
Tako-,  fe  un  politico,  e cortegiano,  Macedonio . ycevaXk  allora  in  quel 
Clero  la  fazione  Cattolica  y ed  efclufo  Macedonio  , eh’ era  pcurtato  da<>li 
Arriani , fu  alTunto  Paolo  i quel  Vefeovado , il  quale  pochi  giorni  godcllo  , 
relegato  per  la  Fede  in  Ponto  da  Cof^anzo.  Ma  di  nuovo  ad  intcrceflìo- 
nc  di  Coftante  reintegrato  nel  Mfto,  e di  [a]  nuovo  doppo  la  morte  di 
Coftantc  da  Coftanzo  depofto,  yifiì  finalmente  d compiacimento  degli 
Arriani  intrufo  Macedonio , che  gii  da  lungo  tempo  anhelarad  quella  Di- 

Sniti , e fi  nMneggiava  inceflantemente  preflb  Cefare  per  ottenerla.  Horri- 
o però  fu  il  di  lui  ingreflb  in  quella  Chiefa,  eflèndo  che  parve  non  ottenuta 
dàunVefeovo,  mi invafa da  un  Capitano . [b]  Vi  fi  portò  egli  infuper- 
bo  cocchio,  non  co’ fuoi  Preti,  mi  col  Prefetto  Imperiale  d lato,  cinto 
di  Soldatefca  armata  d terrore  del  Popolo,  che  curiofo  per  le  ftrade,  on- 
depafiare  doveva,  era  ac  corfo  in  così  ftrana  moltitudine,  che  riempite  le 
Piazze,  e la  Chiefa,  epreclufa  ogni  via  al  paifaggio , convenne  raccom- 
mandarfi  all’  armi  per  isforzarlo  ; ed  ò provenifle  1 ' ordine  dal  nuovo  Vefeo- 
vo,  òi  Soldati  fi  fcrviflcro  in  quell’  occafione  della  lor  (olita  baldanza^ 
cominciarono  prima  d percuoter  la  gente  con  l' hafte , indi  d ferirla , e poi 
ad  uccidieTla  r ed  in  fine  calpcfiata  la  turba  imbelle , ed  infieriti  ncLfanguc 
d farne ftrage,  c macello.  Tré  mila  cento,  e cinquanta  cadaveri  fiiron 
minorati  per  quelle  ftrade,  e dicefi,  [c]che  inpafiando  vedeflèli  Mace- 
donio fomdcndo , Ter  inde  oc  nibil  mali  feciffet , fed  iftorum  fcelerum  integer , 
& innocens fuif^et  , ,Ad  hunc  igitur  modtm , conchiude  l’Hiftorico,  Mace- 
donius , & Arriani  Per  tantam  bommum  cadem  ad  £cdefia  gubemationem 
afeendemnt.  Fri  ilfangue  dunque , e ’l  macello  de’ fuoi  afeefo  al  Soglio , 
non  die  egli  nel  Soglio  altro  faggio  , che  di  crudeltd , e di  vendetta . [d] 
Comincio  primieramente  d perfeguitare  i Fautori  di  Paolo  fuo  Compe- 
titore nel  Vefeovado , de’  quali  fece  alcuni  publicamente  frullare , ad  altri 
confifeò  gli  baveri,  molti  condannò  all’ efilio  , e qualcun  abbronzò  nella 
fronte  per  renderlo  infiime  con  quella  nota  di  vituperio . Con  i Fautori  di 
Paolo  andaron  di  pari  tutti  quei , che  profeflavano  la  Confuftanzialitd 
Nicena,  ordinando,  che  tutti  paflàflcro  fono  il  torchio  di  non  più  pro- 
vati tormenti  per  isforzarli  alla  fua  communicazione , & à ricever  da  lui 
li  Sacramenti  della  Chiefa;  onde  [ e ] ficeva  aprir  loro  violentemente  la  boc- 
ca con  una  tanaglia  di  lcgno,e  dentro  di  eflà  allora  poneva  la  Particola  con- 
facrata,con  cruciato  molto  più  dolorofo  a que’  Santi  Mattiri.che  la  medefi- 
aia  morte];  prendeva  poi  li  Fanciulli , & in  prefenza  delle  Madri  fattili  fpic- 
tatamente  fiagcllare , condannava  le  Madri  d un  nuovo  , e fiero  genere  di 
martirio;  poiché  ferrava  loro  ambe  le  mammelle  fird  i labbri  di  pcfantidfima 
cada,  quali  pofeia  ò recideva  con  un  taghente  rafop,  ò abbracciava 
con  accefi  carboni , ò con  prolongata',  epenofa  morte  poneva  fopra  di 
«da  vova  infocate,  fin  tanto  che  d quel  lento  fuoco'  elleno  liquefacet»- 
dofi , d poco  d poco  fi  confuma’dcro  ; e come  fe  l’ infierir  contro  la  carne 
de' Cattolici  lòde  poco  vanto  di  un  Tiranno,-  fcaglioffi  beftialmente  con- 
tro i fafC  delle  loro  Chiefe , facendole  tutte  prima  rovinare,  cpoifminuz- 
aar  le  rovine,  come  fncceded  quelle  de’ Novaripii,  perche  concorrevano 
co’  Cattolici  nella  Confefiione della  Confuftanzialitd  Nicena  . A [/]  tanti 
facrileghi  ccceflì  ne  aggionfc  pur' allora  un’  altro,  ^epcr  lui  fù  nwltofu- 
nefto»,  perchefùr ultimo,  eh’ ci  cotnmcttdTe  f»lendo  nel  Soglio  di  quell” 

augtt- 
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aneuftaChicfa.  Con  temerario  ardimento  fccediflcppellir'il  Corpo  di 
Coftantino,  trasferendone  k ceneri  da  un  fepokro  in  un’ altro , di  pro- 
pria autorità , fenza  participazionc  del  Figliuolo  Regnante . Il  che  irritò 
talmente  l’animo  di  Coftanzo,  che  lo  depofc  [a]  incontanente  da  quel^ 
Vefcovado,  come  degno  peri  fuoiabbominevoli  coftumi  di  re«mar  più 
toftofri  i Barbari  della  Scithia  , che  fra  i Sacerdoti  del  Chriftianefimo- 
Sin  che  vide  dunque  Macedonio  neiramminiftrazione  Epikopale  della 
ChieCa  di  Coftantinopoli,  non  pafsò  più  avanti,  che  nel  viver  da  p^mo  Eo- 
clefiaftico , e fol  buon’  Hererico  nella  Setta  de’  Semiarriani . Mi  depofto  dai 
Trono  ambi  di  comparir  più  grande  nell’ empietà  col  farfi  Capo  di  nuova 
dizione,  edinvcntordiniiovaHerefia,-  e come  che  dagli  Herefiarchi  fuoi 
anteceflori  era  flato  baftantemente  offcfo  il  Di  vin  Padre,  è ’l  Divin  Figliuo- 
lo , voli’  ei  il  primo inveftir  la  terza  Perfona  dell’  Augufta  Triniti,  accio  tut- 
to Dio  rimanelTe  efpoflo  al  la  malvagità  dell’  Herelìa . Difl'e , e in  poche  pa-  Deporto  dj  vi- 
role con^ndiò  un  gran  cumulo  di  errori,  che  lo  Spirito  Sauto  non  era  Dio, 
màminiflro,  e fervo  di  dìo,  come  fon  gli  Angeli  del  Cielo.  Allegò  in  prrv 
va  della  fuaefecrabilcbeftcmmia,  non  eflcr  egli  giammai  flato  chiaimto 
Dio  nelle  facre  Pagine  del  Vecchio  Teflamento  ,anzi  alcuna  volta  [ b 1 Crea-  *. 

tura  ; mi  rifpofcgli  per  tutti  con  aurea  fentenza  S.  Gregorio  Nazianzeno , 

[c]Tutum  nonerat,  Tatris Divinitatenondumeonfèffa,  Filium  apertè  pra- 

dicare  ; nec  Filii  Divinitate  nondum  admijfa  , Spiritum  SanBum, 

graviorem  juamdam,  fi  italooui  fas  eft , farcinam  nobis  ingerì  ; & al  fc. 

condo  ruttili  Dottori,  che  fpiegandoil  Tello  di  Amos,  Daminus  creant 

Spiritum,  applicano  il  detto  non  allo  Spirito  Santo,  mi  in  huneftatum 

aeris,  come  notò  S.  Bafilio  contr’ Eunomio . Tuttavia  Macedonio  fervei»-  segaci  * Mie»- 

dofi  della  Santtura  contro  il  fenfo  della  Chiefa , e contro  la  medefima  Scrit-  ’ 

tura,  predicò  Creatura  lo  Spirito  Santo,  nel  medefimo  tempo,  che 

Amaniaflèrivan  Creatura  il  Di  vin  Figliuolo.  Traile  i quella  fua  facrileoa 

allèrzione  Eleucio  di  Cizica , Euftathio  di  Sebaftia , Batìlio  di  Ancira , cSe 

fu  chiamato  da  S.  Girolamo  [</ JPi'Miccpx  Macedoniana partis , e Maratbo- 

nio , che  fù  r Achille  de’  Macedoniani , e del  quale  fenile  Sozomeno>  [ e ] Su- 

lut  ifie  cum  fuis  Monachis  caufa  extitit,  qui  minùs  hoc  harefis  còkantì-  ' 

«o/)o/i  penitus  extinBa  effet;  poiché  ha  vendo  egli  accumulate  <Tan  ric- 
chezze in  non  sò  qual’ uffizio  della  milizia  Imperiale,  c quindi  ritirato  à 
fervir  più  tofbo  i se , che  i Dio  nello  llato  Monadico , così  altamente  s’ im- 
prclfionò  dell’  Herelìa  Macedoniana , che  da  feguace  divenendone  Capita- 
no fi  diè  tutto  i propagarla  peri’  Oriente  in  modo  tale , che  i Macedoniani 
feron  molte  volte  chiamati  da’  Scrittori  Aiarathoniani;  eflendo  che  fuccedu- 
ta  la  morte  di  Macedonio  [/]  egli  fncceflè  nella  condotta,  e nella  difcfa  dcF , 
la  fetta , e tanto  maggior  credito  fi  procacciò  anche  appreflb  huomini  diffi- 
ciliipreflar  fede  alla  novità,  quanto  più  mollroffi  awerfo  a«liArriani 
perch’  elfi  toglievano  al  Figliuolo  quella  Confuftanzialiti , eh’  egli  impune- 
mente negava  allo  Spirito  Santo . Pari  i lui  nell’ empietà  dell’intenzione 
c nella  mofperità  de’ fucceflìtuElcufio,  che  pur’ allora  era  flato  promoflo 
^ Coftanzo  al  Vefcovado  di  Cizica  ; onde  quella  Città  [g  ] ricevè  l’ ebbro-  9 
brio’,  e ’l  nome  di  Città  de’ Macedoniani  dalla  qualità  del  fuo  Vefeovo- ‘ 

Principal  Miniftro  di  quella  Setta , divulgata  da  elio  per  tutta  l’ Alia  mino- 
te, anche  à forza  di  magìe,  ò d' illufioni , con  le  quali  [f>]  dicefi,  che 
nfiifcitalfe  un  defunto,  oche  fin  con  le  fuc  radici  trasfenlledaunluono 

air” 
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u.»  Uid.  all’  altro.un  grand’  arbtìrc  d’ Ulivo;  perloche  [ a ] foggiunge  l' Hiftorico  chtf 
quelli  miracoli  rapporta,  "ì^on  oportet,  quemlibet,  qui  fina  facit,  tam- 
fed examinare convmienter ei , qmdicit,  fiJlNJo- 
lite  omni  fpiritui  credere  : Trobate  fpiritum , numex  Deofit. 

Nella  Chicfa  di  Coftantinopoli  intanto , deporto  Macedonio , fubentrò 
appoggiato  alla  protezione  di  Cortanzo  Eudoxio,  feccia  di  tutti  gli  Hereti- 
eSt  tmi  *■*’  tn«chiò  quel  porto  con  vituperofiflimo  principio.  Poiché  nella 
Bunuinto  , c lue  prima  predica  al  Popolo  [ c ] propofe  di  provare , come  alliinto  ingegnofo , 
Herefie.  cnuovo,  Tatrem effe impium , FiUumverò pium  ,conV  inettUTìgìoiK , che 
foggiunfe,  Tatrem  impium  dico,  quia  neminem  colie,  Filium  veròpium, 
quiaVatrem  colute  ; ponendo  inderifo,  qual  facrilego  Comediante,  con 
fccnici  ditterii  il  più  tremendo , e fdcrofanto  Mirterio  della  Fede  di  Chrirto 
Ma  Fede  non  hebo’  egli  mai  fe  non  per  tradirla . Conciortacofache  non  fola- 
mente  negò  con  Aezio  ogni  qualunque  rtmilitudine  del  Di  vin  Figliuolo  col 
Padre,  mà  fatta  lega  con  Eunomio,  animò  qiierto  nuovo  Satellite  d’ Infer- 
no d propalare  con  indegni/Iìme  fcritturc  tutte  quelle  horrid’  Herefie , clic 
noi  habbiamo  riferite , quando  trattammo  di  Aezio , di  cui  Eunomio  era 
ìSkt.i^.1.  ^ j rtato  Secretano , e Scrivano . E divulgolle  in  qualiti  di  Vefeovo  nella 

Cittd  di  Cizico , alla  qual  dignitd,  efclufo  Eleiicio , ad  irtanza  di  Eudoxio 
fu  egli[f  ]foIlevato,  e che  poco  tempo  fortenne , fcaccidto  dallaSede,  e 
dalla  Città  da’ fuoimedefimiDiocefani,  che  non  poteron  tollerar  cotanta 
petulanza  in  un’ Huomo , contro  Dio  e contro  le  Leggi;  onde  inCoflan- 
tinopoli  ritiroflì  dal  fuo  primo  Benefattore  Eudoxio,  con  il  cui  vicino  fomi- 
te , quafi  prender  la  voleffe  apertamente  con  Dio , non  come  gli  altri  Herc- 
f s.  Btfì.  tivtrf.  *‘ci  con  una  fola  Hcrcfia , ma  con  fortenerle  tutte , [/]  Trinceps , aeque  de- 
lujum.i.i.  fenfor  eoeius  Hxrefis  appellaci  concupivie.  Egli  adunque  publicò  tutte  le 
bertemmie  di  Aezio , e come  le  quefte  follèr  poche  per  appagar  la  varta  in- 
capacità della  fua  mente  in  dir  male,  e in fentir  p^oio di  Dio , aggiunfe, 
tS.Crrg.NMi/t».  che  [g]  il  Divin  Figliuolo  equivocamente  dicevafi  Dio , come  equivoca^- 
mente  oicefi  Huomo  un’ Huomo  dipinto,  e eh' egli  non  fi  era  incarnato 
hs.Cr,t.jtjur/-t-  [bJSecundùm  fubflaneiam,  fed fecundùmvireuees  eaneùm.  Conferiva[i]  il 
®^*^cfimo,  non  con  tré,  mdcon  una  fola  immerfione  nell’acqua,  quafi 
odiaflc,  anche  in  figura,  il  Mirterio  augurto  della  SS.  Triniti;  e poneva  il 
kri,.u.4.  Catecumeno  in  una  pofitura  rtravagante , &horrida,  che  [ ] d lungo  de- 
M fcrive  Theodoreto , bagnandogli  con  l’ acqua  SacrariKntalc  alcune  parti  in- 

folite  del  corpo  per  rendere  il  fuo  battefimo  più  femofo,  che  quello  di  Chri- 
rto , con  la  rtravaganza  delle  cerimonie . Sfuggiva  le  Chiefe , & abominava 
le  Reliquie  de’  Santi , i cui  miracoli  aderiva  incantefimi , e preftigii  ; onde 
S-  Girolamo  [ / ] lo  dichiara  primo  Autore , & Herefiarca  degli  Agiomar 
m s.  Grtx-  ehi . S.  Gregorio  Niflèno  [ m ] acremente  lo  ripiglia , come  s’ egli  malameir- 

c.  6. 4,  ^ fentifle  dell’  origine , e creazione  dell’  Anima  ; e Rullino  d piena  bocca  lo 

chiama  [»]  yir  anima  & corpore  le^rofus,  & ineeriùs  exeeriùfque  morbo 
regio  corrupeui  ; poiché  egli  continuo  fua  vita  anche  nell’  ultima  vecchiaia 
F.  mora . fra  le  fozzure  di  tutte  le  immondizie  del  fenfo,  e nella  Cappadocia , ove  nac- 

que,  morì  impenitente , fcrivendo  [o]femprc  contro  Dio,  c contro  la 
iiViriiiUuji.  Chicfa.  Ifuoi  Seguaci  furon  detti  dagli  Scrittori  Eunomiani,  Trogloditi , 
& Exucontii,  i quali  divifiin  quello medefimo  Secolo  indiverfe  Sette, 
t5HrJ.st.ii-  daun^fronio[p]fi  denoroinajono  , eda  un’Eutichio 

£unmioeHtychiani . 

Ma 


Capitolo  VII.  2,8  Q Liberio. 

WàilTautorc[4]dell’HercfiaArrùna,  cioè  Coftanzo , non  godè  lun»o 
tempo  delle  vittorie,  eh’ e^  bave  va  nportate  dalla  Religione  Cattolica , 

elemucricdclvmtononlafcioDio,  che  ridondaflero  in  lunga  profperitJ 
del  vincitore  ; poiché  obligato  i volger  l’ armi  contro  Giuliano  . acclama- 
to Impcrador  da’  Soldati  in  Parigi , mentre  con  accelerata  marchia  fpin«e  u 
controlui  lefbrK  [i]  desinate  contro  il  Perlìano,  in  Mopfuble  piccola 
Terra  ne’  confini  della  Cilicia  prell'o  il  Monte  Tauro , di  febee  ardente  fini  di 
vivere , nell’  anno  quarantaquattro  dieta , e ventiquattro  d’ Imperio , con 
fama,  al  folito  de’ gran  Perfonaggi , fommitnente  lodata  da’ benevoli  , e 
fbminamentc  biafimata  da’  nemici , [ c ] Beflia  moritur , Àce  di  hii  S.  Giro-  * 

lamo,  tnmqMÌllitasrediit.  Ma  ciò  che  dicali  della  buona , ò rea  Fede  di  Co- 

flanzo , certa  cofa  fi  è , che  doppo  la  dijui  morte  Truiquillitas  rediit  ; e la  Sticccilmne  all* 
tranquilliti  fù  effetto  di  un  nuovo  turbine,  che  folliando  dalla  parte  av- 
verfa  colle,  come  in  mezzo,  la  nave  della  Chiefa,  la  quale,  diramato  il 
torrente,  rimale,  mercè  à Dio,  felice,  & illefa  nella  navigazione.  Il 
nuovo  turbine  fù  Giuliano  cognominato  1’  Apollata , perche  fucceduto 
all’  Imperio  [ d ] volle  di  nuovo'riftabilirvi  1’  Idolatria,rinunziando  al  Batte-  . 
fimo , che  da  fanciullo  gli  era  fiato  conferito  dalla  Chiefa , Onde  per  venire 
i capo  del  fuo  difemo  rifolvè  di  renderli  ben’ affetti  eziandio  i Chriftiani 
per  poter  conefli  far  guerra  più  vigorofa , e pronta  contro  Chrifto  . Ri-  ^s.  nur. 
vocopertantotutti  liDccrcti  diCofianzo,  & ordinò,  che  [eli  Vefeovi 
efiliatiritomancroalleloroChiefc,  e ftimolato  non  dal  zelo  cella  Fede 
mi  dal  defiderio  di  moftrarfi  Contradittore  al  fuo  AntecclTore,  richiamo 
alla  Gorre [/]  ancora  Aezio,  come  Huomo  empio,  e perciò  tanto  più 
habile  all’  efeciizionc  del  fuo  intento  ; volle , che  fi  riediluaffero  nel  termi- 
ne di  due  mefi  alcune  Chiefe  de’  Novaziani  i fpcfc  degli  Arriani , che  le  har 
vevano  demolite , e fatto  tutto  i tutti.  Cattolico  co’ Cattolici , &Here- 
tico  con  ghHeretici  convocò  [g]  un  giorno  nel  fuo  Imperiai  Palazzo  mol-  , fu 
tiflimiVefcovi di  differenti  Religioni,  ed  efortolli  allaeoncordia , perche  Liberti  da  e'iTo 
ciafeun’ , egli  diffe , fi  poteva  falvar  nella  fua  Setta , e tutti  fcongiurolli,  che 
ncrimancficrperfuafi,  replicando  loro , come  pregando , quelle  parole , 

.Audite  me,  quem  .Alemanni audierum ,&  Franci ; c quindi  nundò  gli  Edit- 
ti per  tutto  l’ Imperio , acciò  non  foffer  molefiati  li  Cattolici , eh’  ei  allora  h /w- 
chiamò  ò per  derifo , ò per  infamia  Galilei , [vi  j Ego  per  Deos  neque interfiei 
CaliUos,  ncque  cadi  praterjus,  &aquum,  ncque  molejlia  quicquam  perpeti 
"polo.  Hor  dunque  in  q^uefia  favorevole  difpofizionc  del  nuovo  Cefare,  S.  R«on»  s.  a- 
Athanafio  ritornò  aneti’  ei  nella  fua  Sede , ed  alieno  dal  pafeerfi  di  vane  di-  oìiiru'! 
moftrazioni  di  accoglienza,  con  cui  fù  accolto  dal  Popolo  di  Aleflàndria, 
convertendo  l’ indigenza  di  Giuliano  in  avvantaggio  della  Fede , intimò  in 
. quella  Città  un  Sinodo , nel  quale  intervennero  Lucifero,  ed  Eufebio , che 
ufeiti  gloriofi  dalla  relegazione  di  ritorno  alle  loro  Chiefe , furon  colà  man- 
dati dal  Papa,  peralfiltcre  à quel  Congrclfo  come  Legati  Pontifica.  Mi 
Lucifero  per  aulleritàdi  Religione  urtò  in  un  forte  fcoglio,  che  con  nuovo 
Scifma  feompaginò  la  Nave  della  Chiefa. 

Era  Lucifero  m natura,  e di  gemo  inclinato  all’ auftero,  e in  tutte  leazio- 
niafpro,  eziandio  nelle  cofe  ben  fatte . Alla  naturalezza  aggiungevafi  una 
portone  di  quel  zelo  chiamato  da  S.  Paolo  [i]  'hfon  Jec:t‘ndùm  feientiam,  I sJtd  fO> 
coni)  quale  moderato  dentro  i termini  del  ragionevole  haveva  per  l’ad- 
dietro  intraprefe  con  fonuna  lode  parecchie  legazioni,  era  intervenuto 
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con  fomma  vigilanza  in  diverfi  Concilii , ed  haveva  fopportato  con  herolca 
intrepidezza  d'animo  in  diflfèrcnti  occafioni  lofdegno  diCoHanzo.<  onde 
per  tutte  le  parti  egli  potea  giuftamentc  ftinurfi  Ecclefiaftico  meritevole 
del  nome,  cdclpcfodel  fuoUlKcio.  Ma  come  cheTHcrcfia  Arrianaera 
ftata  la  cote  del  fuo  fervore,  e per  elfalìera  incanutitone*  travagli  cosi 
odiavala  con  avverfione  tanto  profonda , che  non  riufeendo  poi  cotal'ab- 
borrimento  in  tutto  conforme  ai  dettami  Ecclelìallici , lo  ridulfe  in  Ene  à 
dcteflar  non  fol’  il  mal  dell'  Hcrefia , mi  ancora  il  rimedio  ; cflfcndo  coCa.  che 
oftinatamente  fempre  perfiftè  nel  rigettar  dalla  communioiic  de’  Cattolici 
gli  Hcretici , benché  pentiti  imploraiicro  mifericordia , e perdono , contro 
li  precifo  fentimento  della  Chiefa , [ <*  ] Qu^  tam'juam  vera  Mater  nec  peccan- 
tibus finis  fuperbè infultat , nec torrkfisdi^cilè  ifnoltit.  Qiiindi  avvenne, 
che  ha  vendo  Fgli  come  Legato  Pontificio  efclulo  Melczio  dal  Vefeovado 
di  Antiochia , perche  quelli  haveva  una  volta  feguitato  il  partito  degli  Ar- 
riani,  difdcgnocosì  altamente  il  rimprovero,  che  gliene  fcteEiifcbio 
fuo  Collega,  che  abbandonato  in  preda  alla  Aia  ngida  inclinazione,  fi 
ritirò  dalla  communione  dieflò,  e di  tutti  que’Velcovi,  che  pentiti  h». 
Vevan  fatto  ritorno  alla  Chiefa  Cattolica  con  publica  dimoftrazionc  di  pe- 
nitenza della  lor  colpa  ; della  qual’  al  ienazionc  diede  egli  poi  chiarifiìmi , e 
manifefii  fegni  in  Napoli , e in  Roma , d’ onde  gli  convenne  paHàr  per  il  fuo 
ritorno  alla  Chiefa  di  Cagliari  in  Sardcgna.Ch’ei  ritrattane  avanti  la  morte 
quella  dannata  opinione , rimane  in  cosi  altodubio  prellb  i Scrittori , che 
S.  Girolamo  [ i ] chiama  Lucifero  col  nome  di  Buono , ed  attclla , clTcr’  egli 
(tato  Bonus  auidem  Taflor , fed  multam  prjcdam  Befliis  relinquetis:  Concio* 
fiacolWhe  la  fama  mcdelìma  di  cosi  rinomato  Ecclefiallico  convocò  fe- 
guaci  al  fuo  errore , e produfle  dal  fuo  nome  la  Setta  de’  Luciferiani , che 

fili  tolto  Scifma  vicn  detto,  eh’  Hcrefia  . S.  Girolamo  fcrifl'c  contro  i 
uciferiani  un’ ampio  Volume,incalzando  in  elfo  con  incontraflabili  argo- 
menti Helladio , che  alleri  va  infetta  la  Chiefa  Cattolica  dalla  communica- 
zione  degli  Hcretici  convcrtiti,  ond’  ella  [c]i»  lupanar  effe  converfam. 
Mi  nello  Scifma  tirò  feco  Lucifero  una  deile  più  rifplcndcnti  Stelle  della 
Religione  Cattolica , che  fù  quel  medefimo  Hilario , che  così  bene  con  lui 
haveva  foflenuto  la  Confullanzialiti  Niccna  nel  Concilio  di  Milano.  Era 
Hilario,  coim  fi  dilfe , Diacono  della  Chiefa  Romana,  riguardevole  per 
patinKnti  folletti , ma  per  congiunzione  di  amicizia , e per  Empatia  di  ge- 
nio non  folo  adherentc  alla  perlona  di  Lucifero , mi  ancora  alle  mafilme, 
pcrlochc  fi  ritraflc  ancor’  elio  dalla  communione  degli  Hcretici  convcrtiti  ,* 
« riprovò  eziandio  il  lor  battefimo,  traboccando  dallo  Scifma  nell’ Here- 
fia,  c miferabilmentc  cadendo  fenza  tormenti  dalla  confclfionc  di  quella 
Fede , in  cui  difefa  in  altre  occafioni  n«  haveva  fopportati  molti , & acerbi  , 
Mi  fc  il  ritorno  di  Lucifero  fù  infeufio  all’  Italia  per  l’ accennato  Scifma , al- 
trettanto falutcvolc  fù  quello  di  Eufebio , alla  mi  comparfa  [ d ] Lugubres 
veftes  Italia  mutavit  : eflendo  che  fiì  accolto  come  Padre  da  tutti  li  Ve- 
feovi,  eda  quei  prccifamcnte , [e ] Qui ^riminenfibusdolis irretiti , dice 
di effiS.  Girolamo,  fiNeconfeientia  Haretici  ferebantur,  contefiantes Corpus 
ììomini,  & ijuid(}uid  in  Ecclefia  fanHttm  efl,  fe  nihilmali  in  fua  fide  con- 
fpicatos.  Tutayimus,  eglino  dicevano,  fenfum  con?ruere  cumverbis,  nec 
in  Ecclefta  Dei , ubi  fmplicitas , & pura  confeffio  efi,  aìiud  in  corde  clan- 
fum  effe,  aliud  in  lefinis profèrri timuimus , Decepit  nos  bona  demalis  tfH~ 
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tutù.  l^onfwHUt ttrhitrati , Sacerdotes  Chrifiiadverfitm  Chrijbm  pugnare*. 
Eufcbio  ricevè  le  loro  fante  fcufc,  cheli  conducevano  alla  ritrattazione 
deir  inganno , e tutti  abb^ciò  * tutti  animò  > prendendo  fperanza , che  in 
tanta  mutazione  d’imperio,  e di  Relimone  j foflc  Dio  per  favorirne  anco- 
ra il  progrertb . Intanto  egli  qiul’  Araldo  della  Fede  Nicena  * proveduto  dal 
Pontefice  di  commi fiioni , e di  autorità , feorfe  l’ Italia,  annunziando  da  per 
tutto  la  Confuftanzialità  del  Verbo  con  sì  fortunato  avvenimento , che  pec 
opera  di  lui,  efUntol’ Arrianefimo,  viddefi  doppo  tante  tempefte  refpi- 
rar  con  inafpettata,  e gioconda  calma  rOcciaente. 

Fù  però  amareggiata  la  pace  dell'  Italia  dall’  inopinata  guerra , che 
moflc  r Imperador  Giuliano  contro  S.  Athanafio  in  Egitto  t InfofGe* 
renti  gli  Arriani  del  ritorno  in  Aledàndria  di  quel  «ran  Prelato , che  haveva 
quafl  aflàtto  bandita  la  lord  Herefia  da  quella  Chiefa , Se  impazienti  di 
veder’  il  loro  antico  Nemico  in  quel  pollo , e quella  ^an  Metropoli  in  tal 
riforma , unitili  nella  rifoluzione  con^l’  Idolatri  medenmi  prefero  congiun- 
tura , come  fcOTÌ , di  accufarlo  preflo  Cefare , [ <»  ] di  haver’  egli  convertite 
alla  Fede  Chril^na,  e battezzate  alcune  Dameindifpregio  delfuo  Ban- 
do. Giuliano,  che  per  cfcluder  tutte  le  Religioni,  volevale  tutte,  non 
dando  luogo  nè  a principio , nè  ad  augmento , nè  d moderazione  di  fde- 
gno,  incontanente  [ il  ] traboccò  nell’ ultima  (cntenza  di  morte  ^ Dell’ or- 
dine, benché  fecretiflìmo , hcbbc[c]fentorc  il  Santo,  il  quale  con  folle- 
cita  fu«  poftofi  fopra  una  barchetta , e fendendo  contr’  acqua  il  Nilo , fug- 
gì verlo  le  folitudini  della  Thebaide , fe  pur  fu^a  dir  li  potè  quella,  cheui 
ridaffe  doppd  poche  bore  in  Aledàndria  w Poiché  li  Manigoldi  dellinati  all’ 
cfecuzione  della  condanna,  rifaputàne  la  partenza , d tutta  forza  di  vele» 
e remi  lo  tracciarono  per  raggiun^rlo  ; e l’haverebbono  forprefo,  fc 
un*  interno  impctuofo  fpirito non  navede  mòdo  il  Santo  i un  ripiego* 
con  il  quale  felicemente  delufe  gl’idolatri,  e campò  dal  pericolo . Veleg- 
giava con  felice  vento  il  fuo  picciolo  palifcalmo , quando  impcnfatamente 
Athanafio imppfe  al  màrinàro,  che  mutato  cannino,  volgedè  la  proci 
verfo  Aledàndria . Il  buon  barcaiuolo,  à cui  noti  era  nota  là  cagione  di 
quello  viaggio , giudicando  nel  Patriarca  dimenticanza  di  alcun  necedario 
ricapito,  prontamente  ubbidì , ed  à feconda  dell’ acque  rimifurando  il'fìi^ 
me  s' incontrò  in  breve  nella  barca  de'  Carnefici,  che  i tutta  voga  folleci- 
tavanoillorcorfo.  Il  folo  Athanafìo  intrepido  vigilava  affifosù  la  pop- 
pa con  habito  non  fuo , e più  adatto  ad  un  che  naviga,  che  ad  un' Ecclefii* 
llico . Nel  rimanente  que’  tré  huomini , che  ’l  conducevano , lafciata  la  bar- 
ca alla  cudodia  della  feconda  dell'  acque , fupini  cantando  ò non  fi  av  viddò- 
ro , ò non  curarono  I incontro  de’  nemici , i quali  tutt’  alerò  penfando , che 
li  ritrovar  dentro  quello  fdrufeito  battello  il  Patriarca  d' Aledàndria , à lui 
medefimo  domandarono,  Q^to  quivi  poteva  efjer  lungi  Athanafto)  In 
padàndo  rifpofedilfinvoltamentc  il  Santo,  'Hon gran  tratto t efenz'altro 
dir  quegli  feguirono  verfo  là  Thebaide,  ed  egli" verfo  Aledàndria  rimar 
nendo  gli  uni  fchemiti , che  no  '1  rav  vifarono , e l' altro  fai  varo  dalla  prote- 
zione del  Cielo , che  o fece  conrtparirlo , qual  non  era , ò con  afpetto  molto 
piùmacflofo,  e terribile  di  quel,  eh’ egli  era.  Cosi  fi  a’  nemici  vittoriofo 
S.  Athanafìo  de’  nemici  giunfe  , d’ ond'  eglino  lo  fcacciavano,  e ritornato  in 
Aledàndria,  vide  quivi  nafcolto  fin’ alla  morte  di  Giuliano,  la  quale  ben 
-•otto  fuccdlc  in  conformità  di  quello,  ch’egli  nel  partirli  haveva  rivelato 
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con  fpirito  Profetico  ad  un  Aio  confidente,  cheprefto  doppo  quella  ten>- 
peAa  farebbe  fopraggiunto  il  fereno. 

-Nè  per  il  ritiro  cu  Athanafio  ritnafe  meno  fconvolta  la  Chiefa  di  Alef- 
faodria,  che  sbattute,  ed  invafe  da  infernale  irruzione  tutte  le  rinunenti 
' tOftjeinj.i.  dell’ Africa  per  il  ritorno  horribilc  de’ Donatifti . Supplicarono  [ a ] anch’ 
SftindU’ Cefare  perla  remiflìone  dall’ efilio  ; ed  egli,  che  altro  non 
‘ ■ voleva,  che  tener*  agitato  in  diverfe  fazioni  il  Chriftiandìmo , non  fola- 
mente  aggraziolli , mi  permeffegli  l’ erezione  di  nuove  Chiefe , fc  il  rifla- 
bilimcnto  delle  antiche . Mi  il  lor  ritorno  fu  più  i guifa  di  aflàffini , che 
diEcclefiaftici;  poiché  irritaci  ò dal  tedio  della  relegazione , ò dallo  fde- 
gno  della  vendetta  prolungata,  non  fu  barbarie,  cm  contro  i Cattolici 
butmi.  ti.  non commetteflèro . [h]PeniJiis  rabidi,  dice  rivolto  ad  eflì  l’Hiftorico 

di  quefh  fiicceffi,  veniftis  irati,  membra  laniantes  Eeclefìa,  fubtiles in fe~ 
duSionibas,  in  cadibus  immanes,  Filios  patir  ad  bella  provocantes  . De- 
fedibus  fuit  multar  /èciflir  extorrer , cum  couduffa  manu  -penienter  Bafilicae 
iurraftfiir,  cruentar  operati  cader,  & atroce/.  Ovunque  eglino  trovarono 
inermi  li  Óittolici,  chi  uccidevano  co’  fem,  clù  ihrangolavano  con  le 
tUmUi  &<■  ^ sbranate  [e  ]le  Donne,  n’ eftrahcvano  il  feto  animato  dagli  uteri  , 

""  fiicendo  rea  delle  loro  fccleratezze  l’innocenza  fiefi'a  di  quei  non  nati  fius 

E foro  inaudite  corpi  padando  alle  Chiefe , l’ eforcizzavano  come  infeftate  da' 

cruddù . Demonii , e penetrando  ne’  facri  Clauftri  delle  Vergini  fottoponevano  ad 
ogni  più  efecrabilc  immondezza  la  purità  di  quelle  confacrate  Donzcllev 
eie  loro  Chiefe  feoprivano  da’ tetti,  che  gittavano  impetuofamente  à 
terra,  ediroccati  gli  Altari,  altri  ne  incendiavano,  ed  altri  deAinavano  al 
lèrvizio  delle  loroCucine.  Rapivano  i facri  Calici,  eliqucfatconel’oro, 
impunemente  lo  mercantavano  co’ Gentili,  e per  difpregio  fi  fervivano 
de’ Sacri  Paramenti  in  ufo  di  livrea  per  i lor  fervi.  Precipitaron  didl’ alto- 
delie  fcneflre  il  fancificato  Vafe  del  Crifma , mi  cuAodito  da  Angelica  ma- 
no posò  il  Crifiallo  illefo  fra’ fallì.  Gittarono  in  fine  fin  la  medefitn» 
Euefuriftia  a’  cani ,.  che  rivolti  contro  di  elfi  fi  dimofirarono  Huomini  per 
lo  zelo,  quando  eglino  fi  rendevano  befiie  perii  furore.  In  fomraa  cosi 
cfecrabili  fi  refero  per  atroci  misfatti,  che  i Gentili  medefimi  furon  men 
col^voli  nell’ odio  contro  la  Religione  Chriftiana,  emen’horridi  ne’fuc- 
Mdrtt  dtir  imp«.  Celli . Mà  Dio  contentoffi  ài  caftigar  fol’  allora  , chi  riportò  tal  mala  genìa 
ator Giuliano,  gente  nell’  Africa , cioè  l’ Imperadof  Giuliano,  il  quale  voleva,  e tacita» 
mente  godeva  di  queft’  infortunii  de’  Cattolici .-  Poiché  nel  fior  dell’  età  , c 
nel  colmo  degli  applaufi , in  battaglia  co’  Perfiani  frà  la  confiifione  della 
pugna  faettato  ò da  mano  d’ Angelo , ò di  Soldato , gittando  per  rabbia 
d si„fh.  ut.  IO.  un  pugno  del  proprio  fuofangueverfo  il  Ciclo,  [d]  Saturare,  difle,  Ts(ii- 
Ì’tw./.i.c.  la.  5.'»>'«»c»ò  com’ altri  fcriflèro,  [e]f'icifii,  Galilae,  vieiflirC  con  meritato 
nncchiufe[/l  la  breve  Tragedia  della  Aia  vita,  e del  fuo  Imperio,  non 
palfandol’unailtrcntunefimoanno,  l’ altro  il  fecondo . Più  però  fipianfc 
succefiion*  air  «la’  Cattolici  la  morte  del  Succenòre,che  da’  Gentili  quella  di  Giuliano.  Nel 
vÌÌmo  r*  mcdcfimo  giomo  fù  da’  Soldati  allunto  al  Trono  Imperiale  il  buon  Giovia- 
no , che  parve  piu  tofto  moftrato , che  dato  all’  Imperio , conciofiacofache 
portandofi  egli  da  Antiochia  à Coftantinopoli  in  Dadaftane  piccola  Città , 
che  fepara  la' Galazia  dalla  Bithinia,fii  ritrovato  morto  in  lctto,CR]afic^at<> 
• «r»"»»-  > f-  la  notte  da’  vapori  de'  carboni  acc eli , che  ardevano  in  quella  ftaiiza  , non 
icrminato  ancorai’ ottavo  mefe  del  fuo  Imperio.  Ha vcv»  ci  femore  prò 
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fcffata  la  Religione  Cattolica , nè  volle  [ <»  1 gi^maì  ricever  la  cfìmiti  di 
Cefare,  fe  prima  non  fi  obligavano  li  ^l<^ti  i mantener  quella  ai  Chri- 
ftiani  ; continuò  nel  Soglio  co’  fentimenti  della  medelìma  pietd , richia- 
mando [fr]S.  Athanafio  non  folamente nella  fnaSede,  mi  alla  Corte  in  ^ 

Antiochia  per  confultar  con  lui  il  mantenimento  della  Confcflione  Nice*  luTo'rà  a s.  a- 
na,  richiedendp  à tal  fine  una  particolare  iftruziqne , che  fii  la  medefima  fta- 
bilita  da’ Padri  in  quel  Concilio.  ^Diq,  di  cui  è proprio  tener  femprc 
agitati  li  fuoi  fervi , per  raffinarli  nelle  virtù  fopra  la  cote  delle  pcrfecuzio» 
tu,  benpreftopermeifejche  fuccedendoàCioviniano  Valentiniano,  divi- 
deflc  quelli  con  Valente  fuo  fratello  l’Imperio  con  que’  lagrime  voli  fiic- 
celfi,  cheriduflèro  all’ ultima  defolaziotK  le  Ghielé  d’ Oriente . Era  flato 
Tempre  Valente  per  il  paflato  Cattolico  di  fentimenti,  mi  in  grado  di  Ca- 
tecumeno, & havevadatodi  fe,  e delle  fuevinufperanze  fondate,  c fu-  e fuccfflìone  <« 
biimi.  Mi  fù  egli  pervertito  da  Domenica  fua  Augnila  Conforte , che  im- ***  ^•’'‘ 
bevuta  dell’  Herefia  di  Arrio , lo  ndulTe , qual’  ella , Amano  di  genio , e di 
Religione,  [c]  Avanti  dunque  di  portarli  contro  iGothi,  che  inlcllavano  h- 

le  Terre  dell’ Imperio,  egli  rifolvè  di  battezzarli;  mi  con  peflìma  elezio- 
ne fcelfe  per  Minillro  del  fuo  battefimo  Eudoxio , che  reggeva  allora  la 
Chiefa  di  Collantinopoli . Da  tal  Ecclefiallico  non  poteva  Cefare  afpet- 
tare altra  illruzione,  chela  più  empia,  che  correre  allora  potelfe  fri 
tutte  le  Sette  degli  Arriani , cioè  l’ Aeziana,  diali  Eudoxio  era  non  fo-  . . ... 
lamcnte  Seguace , mi  ancora  Protettore,  [d]  Nell’atto  del  battefimo 
egli  giurò  di  pcrfeguitarc  Tempre  i Cattolici , e di  follener  Tempre  vigo- 
rota,  e potente  la  azione  Amana  in  tutto  r Imperio;  doppo  il  qual  giu- 
ramento Cefare  parti  fli  contro  i Gothi , & Eudoxio  rello  in  Collantino- 
polii  preparar  la  ilradai  quella  fiera  perfecuzione,  che  fini  di  abbattere 
tutte  le  Chiefe  d’ Oriente  . Opmtioni  «n. 

In  quello  llato  di  Torbidi  fuccelfi  agOTavato  dall’eti,  feoflb  dalle  agi-  ìo^Poot^n.' 
tazioni,  & abbattuto^’ patimenti  laiciò  Liberio  di  vivere  nel  decimole- 
fto  anno  del  fuo  Pontificato , con  fama  appreflb  i Pofteri  di  Pontefice  di 
maravigliofa  collanza , s’ egli  haveflè  così  ben  refillito  in  Bereea  alla  pallio- 
ne,  come  ben’ haveva  refiititoin  Milano,  e in  Roma  à due  Imperadori 
Arriani,  ad  uno  Apollata , e à tutta  quella  infinita  turba  di  Herefiarchi 
che  refero  fe  non  colpevole , almeno  infaullo  il  lungo  corfo  del  fuo  gover- 
no. ChiamaloS.  Ambrogio  [e]  ac  Beata  memoria  Firum,  S.Ba-  tS.sÀmtrJtriti, 

(\Wo[f\Beatiffimumyirum , cS.Epi finto [^jBea/um,  e con tellimonianza 
noolto  fuperiore  ad  ogni  altra  attcllazionc  lo  venera  [ fi  ] la  Santa  Chiefa  col  iS.  £r>rhjur.  7;- 
culto  di  Santo  sù  gli  Altari.  ? 
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Damafo  Spagnuolo  creato  Pontefice  ly. 

Settembre  567.  j 

^ertU  degli  Hereticì  contro  il  Pontificato  ^mano,  efua 
difefa . Operazioni  di  Damafo  contro  gli  Arriani . Perfccu- 
zione  dell' Imperador  Ralente  contro  i Cattolici.  Cojlanza 
mara'vigliofa  y egregiì fatti , e detti  dimoiti  Santi  Mar- 

tìri, eConfejfori.  Calunnie appofie a S.BaJìlio,  efuadife-, 
fa.  Apollinare  yfne Herefie , condanna , e morte . Condan- 
na de'  Millenarii,  CoUiridiani,  Antidicomarianiti  nel 
' Concilio  2{pmano.  Fuga  di  S.  Athanafio,  e morte,  Sufji- 
dii  mandati  dal  Papa  alla  Chic  fa  d*  Alejfandria . Morte 
jpa'ventofa  di  Valente.  Manichei  in  ^ma , e Bandi Im- 

■ periali  contro  ejjì,  e contro  altri  Heretici.  Succejjiont  alP 
. Imperio  di  Theodofio  il  Grande . S.  Gregorio  Nazianzeno 

■ Vefcd'vo  di  Coflantinopoli . Concilio  Cofiantinopolitano  ge- 
nerale fecondo  , fuoi  decreti  y e corfo.  Concilio  Romano, 
S,  Girolamo  y fue  qualità,  ftudii,  cariche,  e libri,  che 
compofe  in  Bpma,  Hel'vidio,  e fue  Herefie.  Gio%>inia- 

_ no,  e fue  Herefie.  Approvazione  Pontificia  del  fecondo 
Concilio  Generale . Decreto  fopra  la  recitazione  del  Glo- 
ria Patri  nel  fin  d*  ogni  Salmo . Sinodo  d' Aquileja  con- 
tro gli  Arriani.  S.  Ambrogio , e fue  virtù,  e zelo  contro 
gli  Arriani.  Prifcilliano , e jue  Herefie. 

A noi  avanti  d’ intraprender  la  narrazione  della  perfecuzio- 
ne , che  morte  Valente  alla  Chiefa  Cattolica , è neceflario, 
che  prima  deferiviamo  quella  , che  follcvaron  gli  Scamati- 
ci in  Roma  contro  Damafo,  dalla  quale  prelcro  motivo 
alcuni  maligni  Scrittori  di  mordere  il  Pontiheato  Romano, 
c d’  invehirfi  malamente  contro  i Papi . Benché  Daiiafo 
havefle  prima  feguitato  il  partito  di  Felice , nulladimeno , morto  Felice , 
crtendo  ritornato  all’  ubbimenza^i  Liberio , fù  da  erto  contérmato  non  fo- 
lamente  nelle  medefime  dignità , mà  accrefeiuto  di  nuove,  cioè  del  Vica- 
riato di  Roma , eh’  egli  elcrcitò  ò nell’  ailènza , ò nel  ritiro  di  Liberio  con 
laude  egregia,  e comn^unej  onde  sì  per  merito  perfonale,  come  per 
“ ..  cari- 
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firiclic degnamente  foftenute,  fiì  dal  acro  aflimto  al  Pontificato.  Mi 
un’ altra  parte  del  mcdcfimo  Clero  podcrofa  per  qualità,  e per  numero 
di  Partitanti , contro  Damafo  innalza  al  Soglio  Urficino,  e da  ambe  le  fa- 
zioni fi  corfe  all’ armi  per  Toftener  l’Impegno  della  loro  elezione,  feguen- 
doneftragi,  e tumulto  ^1  grande , che  il  Prefetto  Vivenziofiì  obligato 
iricovrarfinc’ Borghi  di  Roma,  per  non  efporre  alla  infolenza  della  Plete 
la  maeftd , c il  decoro  dell’  Imperio . Preponderando  però  la  forza  ,clara- 

gone  à fiivor  del  vero  Papa , ripiortò  la  vittoria  la  caufa  più  accreditata  d» 
amafo.  Racconta  quello  fecce  (lo  Ammiano  Hiftorico  Gentile,  altret- 
tinto  degno  di  fede  nelle  notizie  dell’  Hilloria , quanto  meritevole  di  biafi- 
no  nella  mordacità  della  Religione.  Egli  rapprefenta  Damafo,  &Urfici- 
n«  come  due  Guerrieri  in  campo  di  battaglia  contraflar’  il  Papato , infero- 
civi d rapirne  ad  ogni  corto  il  poiTcflb,  \A\DamafHt.  &Urftcinus  fitpramo- 
dmad  rapUndam  Epif.  opalem  Sedem  arduues , feij^s ftudiis  afperrimè  confU- 
fhbivinr;  indi  profeguendo  il  racconto  delle  uccilioni  feguite,  volge  ma- 
liyiamcntc  la  penna  à carpir  la  grandezza  del  Pontificato  Romano , dicen- 
do, elio  non  maravigliarli , che  con  tanto  ardore , &[b]omnicontenHme 
latnrum , fi  ambifea  quel  porto , che  in  un  momento  arricchifcc , chi  ei  pog- 
aa , con  le  oblazioni  delle  Matrone , e de’  Popoli  ; rimirarli  li  Papi , [ c J ve- 
bculìs  infidentet , circHtnfpeilèveflitt,  epulas  curantes  profufas , adeò  ut  eo- 
rmt  convivia  regales  fuperent  menfas  . Quindi  con  odiofa  comparazione  ogni 
futlludio  egli  pone  nel  difcrefetarli  col  paragone  di  altri  Vefeovi,  refi 
veierabili  da’  digiuni  efercitati , dalla  mendicità  profetata , c dalla  efem- 
pllrità  della  m^ertia.  Con  i medefimi  fentimenti  parlò  allora  l’altro 
Centil  Pilofofo  Pretextato , che  dal  Proconfolato  della  Grecia  palfato  alla 
p-efettura  di  Roma , nel  veder  congiunta  ne’  Papi  con  tanta  ricchezza  tan- 
ti ortentazione , [d]Solebatludens  Beato  Damafo  dicere,  Facite  me  nomante 
Vrbit  Epifeopum , & eroprotinmChriflianut. 

Quelle  querele  de’ Gentili  fon  cadute  cosi  dell'e  nelle  bocche  de’ mo- 
derni Heretici,  che  raro  è quel  Cattolico , che  nonlefenta,  come  raro 
è quell’ Heretico , che  non  le  dica.  E chi  fcrive  quell’  Hirtoria,  udille 
lalla bocca medefima  di  un  Perfonaggio  Oltramontano,  Screnilfimodi 
jgnaggio,  mi  Luterano  di  Religione , quando  egli  richiefto,  che  glipa- 
icìlè  del  Pontefice  Romano,  allor  che  vidde  Alellàndro  Vili,  benedir 
lon  regia  pompa  il  Popolo  Chrirtiano  dalle  l.oggie  del  Quirinale,  rifpofe 
irà  denti  tràfdegno,  e rimproverò,  S,  Pietro  non  elfer  vilfuto  in  cotal 

?andezza.  Propofizione  tanto  vera  neiralTunto,  quanto  falfa  nelle  con- 
guenze;  poiché  con  tal  forma  di  argomentare,  fi  dovrebbono  ridurre 
jli  Huomini  à veltìrfi  di  rulliche  pclliccic , à cibarli  di  ghiande , i Principi  à 
itar  fenza  guardie , efenzacorti,  perche  fappiamo , che  cosi  negli  anti- 
chi Secoli  il  viveva . Ogni  qualunque  hiimana  cofa  nel  Mondo  hà  princi- 
pio, progrello,  e fine , e ciò  che  conviene  all’ line,  non  fi  adatta  all’ altre, 
e và  di  pan  in  c^i  Stato  l’ augumento  della  Macrtà  con  quello  dell’  Impe- 
rio. Puolfi  ferie  negar  rellnnfeco  grand’ accrefeimento  nella  mole  della 
Chiefa  di  Dio?  Dunque  perche  non  devefi  ammetter  nel  Regno  tem- 
porale di  quello  gran  Monarca  quello  fplendore , che  non  folamente  anv 
nvettefi  fra’  Grandi  nel  Mondo , mi  daefil  procacciafi  con  l’impegno  di 
tante  guerre,  econfervaficolconfemoditantitefori?  Forfè  è più  nobile 
Uterra  del  Cielo,  la  Fede  dell' Imperio,  e un  cencio  di  regia  Porpora, 
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che  la  vefte  inconTutile  di  Chrìilo  t Non  hi  forfè  Dio  fondata  la  Tua  Chic* 
fafoprailfuo  medelìmo Fidinolo , dichiarato  avanti  tattili  Secoli  pri> 
mo[4]Sacerdote,  primo[A]  Vefcovo,  e Pontefice  [c]  eterno  di  tutto 
il  Mondo  ? Non  [ d ] paragonò  egli  forfè  U Regno  di  luii  quello  di  Melchi- 
fedech,  che  fù  Rè  di  Titolo , [e  ]c  distato?  Non  dotollo  egli  forfè  di  fua 
propria  bocca  di  quel  gran  Patrimonio,  [/]  Dabo  tibi  Gmtes  hareditatem 
tuam;  [gJCufuf  Hegnumfempitemmn  efl:  Et  omnes  Reges  fervient  ei,  & 
obedient  : [ ] Ego  Vrin^enitum  ponam  illum  excelfum  prs  Regibut  Ter- 
ra? Non  accennò  egli  forfè  laChiefa  Romana,  quando diflc [ i ] £r«n; 
l^ges  nutrita  tui,  & Regina  nutrkes  tua:  vultu  in  terram  dimijjo  adf 
rt£unt  te,  & pulverem pedum  tuorum  lingent:  [k}Tonam  teinfuperbian 
facutorum,  & fuges  lac  Cennum , & mammilla  Regutn  laSlaberis,  o cono 
leggono  i Settanta,  pivitias  Regum  comedet  ? Son  quelli  forfè  titoli  ideal . 
hcrcditi  fopra  i Cieli , ò veri  appanaggi  in  quello  nollrp  vifibil  monco 
di  ricchezze , di  valTallaggio , e-di  dominio  ? E con  qual  ragione  preter- 
defipoi,  che  il  Vicario  m un  tanto  Monarca , il  Vefcovo  di  una  tanta  Ché- 
fa  vada  vile , c negletto , con  pregiudizio  eziandip  della  MaclU  vilìbilc  cel 
luo  Principe  ? Perche  più  lì  riguarda  da  occhi  maligni , d’onde  venne  S.  Re- 
tro , che  dove  fù  affunto  ? £ cola  forfè  nuova  all’  Onnipotenza  di  Dio. 

[ / ] follevar  tal’ uno  dal  fiuigo  per  collocarlo  in  Trono  non  folo  eguale 
mifuperiorc  ad  ogni  humana potenza?  Maggior  maraviglia  recar  d^ 
Trebbe  la  povertà  m S.  Pietro  , che  la  magnificenza  de’  fucccllori } e flènio 
che  la  povertà  in  elfo  lù  un’ alto  effetto  dèlia  fua  nvifleriofa  Onnipotenzl. 
^r  mezzo  della  quale  egli  volle  trionfar  del  Mondo,  non  con  la  forza  tei 
retro , [ m ] mà  con  la  debolezza  di  un  legno , maneggiato  da  rulhea  man» 
di  vilimmo  Pefeatore . Onde  addiviene , che  li  toomu  Pontefici  ricordevo 
lidi  quella  Divina  difpolìzione  fbttofcrivono  i loro  Diplomi  fub  aanult 
Tifeatorit , riputando  à gloria  del  Pontificato  Romano  la  menaoria  fteffa 
della  mendicità  di  S.  Pietro.  S.  Agollino  prcvidde  molto  tempo  prima  lì- 
loiglianti  lamenti , e ad  alcuni , cne  dicevano  la  Chiefa  di  Dio  non  ellèr  più 
della , e mancar’  in  lei  l’ antico  fplendore  di  aullcrità  ne’  collumi , di  mendi- 
cità nello  flato,  e di  fuggezione  nel  Dominio,  rfooTc,  [»]  0 impudentem 
vocetn  ! Hoc  dicunt , qui  in  illa  non  funt . Illa  non  efl,  quia  tu  in  illa  non  et . Fi- 
de, ne  tu  in  illa  non  fls  ; nam  illa  erit  ,&  ft  tu  non  ftt.  Hmc  vocem  abominabi- 
lem,  deteflajbilem , prafumptionis  ac  falfitatit  plenam , nulla  ver  itate  fufful- 
tam,  nulla  fapientia  illuminatam , nullo  fole  condii  am,  vanam,  temer ariam, 
pracipitem,  perniciofam  pravidit  Spiritus  Dei . E prima  di  S.  Agoftino  Ter. 
tulliano , come  fe  ribatter  voleffe  gl'  improperii  di  Ammiano  l^ra  il  regio 
apparecchio  delle  menfc  Pontificie,  [0]  Quantifeumque  fumpttbus  , dille, 
illaconflent,  lucrumefl,  pietatis  nomine  facere  fumjptus;  ò come  foggiun- 
fe  ^ Ambrogio , F p]  ^urum  Ecclefta  habet , non  ut  fervei , fed  uteroget , con 
quella  racramacllofafplcndidczza,  che  facendo  confederar  il  fenfo  con 
la  ragione,  e ’l  piacer  con  la  divozione,  rende  augulla  anche  nelle  fue> 
ellrinfeche  apparenze  la  Córte  degli  Ecclefiallici , e la  Reggia  del  Chri, 
ftianefìmo.  ...  ' 

Hot  dunque  per  comandamento  di  Valentmiano  efiliato  Urlkino  da 
Róma,  eòfopprelfo,  ò vinto  loScifma,  voltoflì  Damafo  con  tutto  il 
fuo  gràn  cuore  à più  feria , e preponderante  caufa  f cioè  à bandir  dall’  Itali* 
l' Heielia  y che  ancor  regnava  in  una  riguardevole  Tua  Chiefa . Auxentio  ia 
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Milano  era  runico  Vefeovo , e che  in  Occidente  rpiegaflè  bandiera  dell’  Aiv 
rianefimo,  e mantenclfe  que’ medefimi  fentimenti , co’  quali  egli  fi  era 
infinuato  nella  grazia  di  Coftanzo , che  l’haveva  doppo  il  Concilio  di  Milar 
no  innalzato  i quel  pofto . Mi  come  che  l’Italia  ritrovavafi  purgata  allora 
dal  veleno  dcirhcrcnaArriaiu,  egli  per  non  incorrer  neU’inlaniia  com- 
mune,  hor  fingeva  di  profcllare  la  ConfeflìoncNicena,  hot  auella  di  Ri- 
mini,  ehorlapiiìenmjadiSirmio,  facendo  correr  la  fina  fcae  fecondo  le 
congiunture , come  fé  fòflè  fede  venale , e non  Cattolica,  [ a ] ^uxentius,  , s.  mu-. 
difle  di  lui  S.  Hilario , ^fuod  negare  timuh , noluit  confi teri.  Damafo  rifblu- 
to  di  fnidar  quell’ Afpidc  dall’Italia , in  un  pieno  Concilio  tenuto  in  Roma 
folennemente  fcommunicollo  [ i ] fenza  riguardo  nè  dell’Imperador , che  lo  '• 

fofteneva , nè  della  famofa  Chiefa , che  reggeva , trafmettendo  lettere  cir- 
colari per  tutto  il  Mondo  in  notificazione  del  fatto,  e in  riprovazione  del 
malfattore,  acciò  rivelata  la  piaga  fi  sfiiggifiè  da’ Fedeli  il  commercio  del 
contagiofo . 

Quefte  però  furono  agitazioni  leggiere,  fe  fi  paragonano  con  le  maf-  perfcmiioniJeii’ 
fime,  che  follerò  Valente  nell’Oriente.  Tornò  egli  doppo  tré  anni  dalla  impcrajorviim- 
fpedizione  contro  i Gothi , c ridotte  [c  ] in  pace  le  cofe  dell’ Imperio , voltò  « >c»no- 

l’armi  contro  quelle  della  Religione , e tanto  pili  impetuofamente,  quanto  c JmmiM.  uj. 
maggior  tempo  haveva  prolungata  l’ efecuzionc  del  voto  [dj  fatto  nell'atto  i v^u  n f,nnf.  u 
del  fuo  battefimo . Per  fua  prima  operazione  publicò  un’Editto,  [e]  Ut  Epi-  n. 

feopi  temporibut  Conflamif  abdicati , & iteràm  regnante  Juliano  ad  Sacerdo-  ^ 
tia  fua  r^ituti , Ecclefiit  exppellerentur . E l’efecuzione  corrifpofe  così  pron- 
ta al  comando,  che  fù  compafiioneyole  lo  feempio  di  quelle  Chiefe, 

& altrettanto  dégna  di  racconto  la  notizia  di  que’  fucceflì  per  avvenimenti 
egregii  non mcn frequenti,  che  rari.  Giunfc  [/]  l’infàufto  annunzio  del 
Bando  sù  rimbrunir  della  fera  in  Samofata , ove  rifedeva  Vefeovo  il  grande 
Eufebio,  i cui  in  primo  luogo  era  intimata  la  relegazione  nella  Thracia. 

Hebbcn’egli  antecedentemente  avvifo , e fenz’afpettamc  il  comando , con 
fotto  il  braccio  un  cufcino,e  in  mano  la  facra  Scrittura,  in  etd  prcìfo  che  de- 
crepita, e cagionevole,  imbarcofiifopra  un  piccolo  palifcalmo  nel  profil-  TTranUitiiin  fino 
mo  Eufrate,  e cheto,  e folo  fi  avviò  al  fuo  efilioveno  Zeugma,  piccola  Ji^rebìo  4i  s» 
terra , che  conduce  da  Samofata  in  Thracia  li  paffaggieri . Al  levar  del  mat- 
tino  non  così  torto  fi  avvidde  il  popolo  del  ritiro  del  fuo  Vefeovo , che 
tutto  giù  portoffi  al  Fiume  in  traccia  di  eflb , e chi  fopra  barche , chi  per  la 
riva,  e chi  àtraverfo  de’ Campi  fenza  dirtinzione  di  leffo,  c fenza  riguar- 
do di  grado , non  tanto  correndo , quanto  precipitando , al  fin  lo  raggiun- 
fcro  ncU'entrar , ch’egli  ^eva  in  Zeugma,  e quivi  tutti  inginocchioni  feom 
giuraronloperDio,  à non  abbandonar’ il  fuo  Gregge  in  preda  a’ Lupi, 
e à far  ritorno  alla  fua  Chiefa , che  rimaneva  fenza'Partore , e fenza  difefa . 

Inteneritofi  anch’ello  il  Santo  Vecchio  pianfe  al  pianto  de’ fiioi  Figli,  mi 
preponderando  in  lui  più  alto  motivo , Effer  necejfaria  , rifpofe , Imche 
violentai  lafua pdrtenga per  ubbidire dS.Taoloi  che  comanda,  [g]  "Ptinci- 
pibut,  & Toteflatibut  fubditos  effe,  diUo  obediret  ejfo  partirjt,  e portarli 
nel  cuore,  e lafciar  loro  il  dono  della  dottrina  Cattolica,  che  haveva  predi- 
cata con  ogni  ejatte^^i  & amorei  manteneffer  quefla  nella  mente,  e nelle 
opere,  e di  lui  lafciaffero  il  penfttr  à Dio  , che  lo  manterrebbe  /offerente 
nell'efilio.  Si  moltiplicarono  allora  inceflàntemente  le  lagrime,  e ciafetm 
avvicinandoli  i lui  più  che  poteva,  chi  ofibrigli  monete,  chi  veftimenri, 
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chi  aumenti , e chi  fervi  in  refrigerio  almeno  de’  fuoi  proffimi  patimenti  s 
mà  di  tutti  gradendo  Taflètto , con  generofa , e diflìnvolca  rifiuta  ricusò  le 
offerte,  e benedettili  feguitò  il  camino  con  prontezza  così  magnanima , che 
bcn’anche  negli  habiti  mede  ddiveder,  con  quanto  cuore  egli  feendeva  in 
quel  gran  campo  di  battaglia . Poiché  giunto  nella  Thracia,  e ritrovatala 
tutta  devaftata  da’  Gothi , che  la  feorrevaw , ei  per  accorrer  liberalmente 
alle  miferie  di  que’ Cattolici , e per  amminiftrar  fenza  mfulto  il  conforto 
de’  Sacramenti , fi  cinfe  di  fpsuia , e fi  finfe  foldato , e in  tal’habito  [a]rhry- 
giam , Thcfnkiam,  aeVaUfiinam  peragravit  intraprendeixlo  in  eftrema 

vecchiezza  lunohilfimi  pellegrinaggi  nduflc  i termine  malagevoliflime  im- 
prefe , Concioiiacofache  ordinò  Sacerdoti  in  Diocefi  non  fuc  , confacrò 
Chiefe,  eVefeovi,  e con  tarefempiodimoftrò,  quanto  far  fi  poffa,  quan- 
do con  iftraordinario  impulfo  è moflò  un  cuore  dallo  Spirito  di  Dio , ò per  il 
gran  bifogno  della  falute  de’  Ptmoli , ò per  il  fofrentamento  della  Fede . Md 
in  tante  Apoftoliche  Miflioni , uiperate  le  invidie  de’Barbari,  e li  perigli  de’ 
nemici , non  potè  evitar  quello  di  una  viliflìma  donnicciuola  Amana , che 
irritata,  perch’egli  havevacoftituito  un  Vefeovo  Cattolico  in  Dolica  ter- 
ra di  Heretici,  dall’alto  di  una  finedracolpillointcfia  con  una  tegola  di 
tetto,dalIa  cui  percofla  morì  poche  ore  doppo  Martire  gloriofo  della  Di- 
viniti di  Giesù  Chrifio , imitato  generofamente  da  lui  fin’  all'  ultimo  fiato 
difua'vita,  aftringendo  con  giuramento  i cònfapevoli  del  fatto  ò à non' 
rivelarlo,  ò i non  npiinirlo . Nè  il  Popolo  di  Samofata  moftrò  minor  coftan- 
za  del  fuo  Vefeovo  ; [ t ] poiché  ellendo  fiato  intrufo  dagli  Arriani  in  quella 
Sede  untarEunomiOjhuomo  avvenente  nelle  parole,  è cautelato  nc’ co- 
fiumi  , nulladimeno  non  vi  fù  alcuno , che  communicaffe  con  lui , T^enw 
ex  urhis  incolis , dice  Theodoretto  hiftorico  di  quelli  fuccelfi,  velpreJJ'ut 
egejlate,  vel  divìtiis  affltiens  , famulus  , vel  anifex  , agricola  , vel  confi- 
toT,  vir,  vel  mnlier,  juvenit,  vel  fenex  ad  conventum  Ecclefitaflìcum , ut 
morii  erat,  accedere  voluit;  fed  Epifeopus  folus  agebat;  quippe  nento  aut  in 
ejits  venir  confpeSsm , aut  cum  eo  fermonem  contulit  j e foggiunge , che 
quel  Popolo  hebbe  in  horrore  anche  l’acqua,  nella  quale  c^i  fi  lavava, 
come  fe  infetta  folle  dalla  contagione delle  di  lui  carni.  Sicché  difperato 
iibbandonò  que  Ila  Città,  lafciando  in  fuo  luogo  Lucio,  Arriano  anch’cflò 
di  Religione , c perciò  al  par  di  lui  odiato  da  quellla  gente . E n’  hebbe  pre- 
fio il  rincontro , mentre  paflando  egli  un  giorno  à cavallo  per  la  Piazza,  e 
urtando  cafualmente  nel  piede  del  fuo  Giumento  una  boccia  di  alcuni 
Giovanetti,  che  quivi  giuncavano  accorfero  quelli  fubitoà  prender  quell’ 
infenfato  pezzo  di  legno , che  come  contaminato  folle  dall’ naver  toccata 
rdlremità  dell'  unghia  di  un  Cavallo  di  un  Vefeovo  Arriano , lo  voltolaron 
ben  bene  fopra  le  acccfc  braci,  e poi  nerafero  col  coltello  d tondo  à tondo 
la  fiiperficie  ; dal  qual  fuccellò , [ c ] Satis  indicii  capi  potuit , conchiude  l’Hi- 
Hoùco,  quàmefjet  feda  ^rriana  urbi  illi  odiofa. 

Corfero  la  medefima  fortuna  di  Eufebio  Samofatcno , Pelagio  di  Laodi- 
cea  relegato  nell’Arabia , Gregorio  di  Niffa , e tutto  [ d ] il  numerofo  Poh 
polodi  Nicopoli,  perche  volle  oliare  i Portano  Vefeovo  Arriano,  che  fù 
intrufo  in  quella  Chiefa , [ e ] Terenzio  zelante  Cattolico , e rifoluto  G uer- 
riero,  che  fra  le  truppe  Imperiali  haveval’honore  di  Capitano,  c ’l  frefeo 
inerito  di  gran  feryizi  preftati  neU’Armcnia  al  fuo  Principe , richieftoda 
Valente,  cne  fi  fcieglieflè  rimunerazione  condegna  al  fuo  valore,  egli 
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^nflcflb  ftefegli  una  fupplica , in  cui  akro  non  dpniandò , che  una  Chiefa 
libera  dentro  Nicopoli  fua  patria  Mri  Cattolici  della  Religione  Nicena. 

Valente  letta  la  fupplica , e rabbio/amente  fatta  in  mille  pezzi  la  carta , 
quanto  fol  frd  denti  diflc , Che  altro  domandajje . L’invitto  Soldato,  immo- 
bile al  rimprovero , inginocchioni  come  fi  trovava , tutto  fi  diè  a raccoglier 
gli  avanzi  preziofi  della  fua  lacerata  preghiera , e conv:  fc  di  sè  non  curaflè 
punto  più , che  fe  non  bramaflc  di  vivere , ò non  temeflè  di  morire , rivolto 
aCefare,  [a]  Eccepì  iam  abs  te,  diffe,  ò Imperator,  donum,  hal^ue, 
neq^ue  aliud  petam . iiamqmd ego  animo  injiituerim,  judicet  ille,  qui  hujut 
umverfnatifjudexefl. 

Minilfuna  Chiefa  arfe  maggiormente,  che  la  più cfpofta all’incendio. 

Era  pur  allora  morto  Eudoxio  in  Cofiantinopoli,  e gli  Arriani  da  una  parte 
[ ] navevano  innalzato  d quella  Sede  Dcmotìlo,e  i Cattolici  Evagrio;  onde  ^ viikiS e'"  i'tiiii 
divifa  in  due  fazioni  era  tutta  foflbpra  la  Cittd  con  profiimo  timóre  di  quel-  Arriani  «>mro  i 
le  pemiciofe  difcordie , che  in  ogni  fiato  foUeva  il  motivo  della  Religione, 
fucina  deirarmi  più  implacabili  per  la  guerra . Dubiofo  Cefare , che  ^lla 
Reggia  non  fi  dinondellc  la  diffenfionc  nelle  rimanenti  parti  dell’Imperio, 
accorfe  fubito  al  gran  male  con  il  folito  rimedio  di  allontanar  chi  giuncò 
eccitatore  del  tumulto , e relegò  parecch;  zelanti  Ecclefiaftici  in  Biza  nella 
Thracia , & EvaOTio  in  altra  lontana  Provincia  ."Della  rifoluzione  favorevo- 
le refe  orgoghòfi  gli  Arriani,  giudicando,  conti’ era,  d’incontrar  il  genio 
del  Principe , furierò  infolentemcnte  contro  il  rimanente  de’  Cattolia,  [ c ] « u,mnu. 
yerberando , contumeliif  afficiendo , in  carcerem  conjiciendo  ; pecunia  mul- 
dando , omnia  denique  incommodorum  genera , qua  erant  planò  iiuolerabi- 
Ha,  illis  imponendo,  graviffimè  divexare  cceperunt , con  tal  crudeltà,  c 
ferocia,  che  doppo  parecchi  anni  acerbamente  ne  pianfeS.  Gregorio  Na- 
zianzeno,  rammentandone  la  ftrage  più  [ d ] vqlte  ai  Vefeovi  congregati  nel  A-jr,.,,-. 

Concilio  di  Coftantinopoli . Per  interceder  pietà  fpediroiio  i Cattòlici  ot-  c,wTcn/i&im 
tantadeputatid  Valente,  tutti  Sacerdoti  di  Ordine,  e riguardevoli  di  na-  »rsr.  càMtr. 
feita,  acciò  rapprefentallcro  il  male , e ne imploraHcro  il  rimedio . Ma  le 
fuppliche  furon  poco  gradite,  meno  intefe,  e riufeì  molto  peggiore  il 
rimedio  del  male . Conciofiacofache  rimperadore  uditele  fdegnofamente , 
freddamente  rimefle  la  caufa  al  fuo  Prefetto  Modello , al  quale  anteceden- 
temente haveva  ordinato , che  fcnzaconfufione di  Popolo,  efenzaduno- 
firazione  di  vendetta,  li  faceffe  tutti  morire . E Modello  adempiendo  avve- 
dutamente l’ordine , doppo  di  havcrli  riprefi  di  pellìmo  configlio  nel 
proporre  al  Principe  un’aftare , contr’il  quale  egli  fi  ritrovava  così  publicar 
mente  impegnato,  feccli  tutti  imbarcar  fopra  una  Nave,  per  trafinetterli, 
com’egli  lor'dillè,  inefilioconficurezza,  che  prcllo  terminarebbe  la  loro 
relegazione . E ben  dille , che  prefio  terminarebbe  la  loro  relegazione  ; con- 
cioliacofache  non  così  torto  eglino  giunfer  nell’ alto  deU’acque , che  i Ma- 
rinari, accefo  il  filoco  nelle  bande  bituminqfe  della  nave  , efeguiron  pron- 
tamente il  comando  del  Prefetto , con  lafciar  que’  nobili  EccJefiafiici  in 
predadi  una  nuova  forte  di  martirio.  Nèeflifi  avvidderodcU’inganno,  fc 
non  quando  fi  viddero  fri  un’incendio divoratoi;carder’in  mezzo  al  mare, 
cinti  da  horribili  fiamme, che  ferpendo  dalle  colle  della  barca  pe^li  alberi, 
c per  le  vele , ridullcrola  nave  infondo  edeflì , non  sò  fe  arfi,  ò affogati.  Fu- 
rono in  quel  gran  cafo  da’  Mannari , che  fopra  il  palifcalmqfi  condufl'cro  i 
fai vamento  nel  lido , uditi  cantar  Hmui  di  lode  à Dio , che  li  rendeva  degni 
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■ per  la  Divinità  del  fuo  Figlio  di  pafl'ar  per  acqua , e per  fuoco  al  ripofo  eter-  ' 

no  del  Paradifo. 

’dfi  Penetrato  l’avvifo  di  quefte  barbare  violenze  alle  orecchie  del  Pon- 

roniefice. 


« Smr.  ti,  con  attesati  di  miracoli , co’quali  [a]  illufh-ó  la  Tua  Legazione  ; onde  nel  ri- 
ti. Jtov.  tomo  fù  dal  Pontefice  promodo  al  Vefeovado  di  Fiorenza.  Ad  altre  Chiefc 

deH’Afia  fcriflc  Apofloliche  lettere , piene  di  zelo , c di  Chriltiana  fortezza, 
e principalmente  à S.  Athanafio , ch’era  flato  fra’ primi  inclufo  nel  Bando, 
foggetto  eterno  dello  fdegno  degli  Arriani.  Mà  il  Popolo  di  Alellandria 
Telo  più  accorto  dalle  calamità  pàilàte,oltó  con  la  forza  all’Editto  Impena- 
b e minacciò  al  Prefetto  ogni  più  viva  oppofizione;  perloche  egli  [f>] 

reputando  oltraggiata  la  madia  del  comando , fpinfe  le  Soldatefche  aU’aC 
e coftrinfe  gli  Aldlàndrini , e S.  Athanalìo  alla  fiiga, 
A^banfio-  *fc  pur  fuga  potè  dirli  quella,  che  perfuafe  il  Santo à nafcondcrfi den- 
tro una  fepoltura  di  quella  medefima  Chiefa , dove  ritrovavalì  fepolto  fuo 
Padre . Colà  fra’  morti  egli  vide  quattro  meli , alimentato  dalla  fccreta 

Sietà  di  gente  divota , che  nafcoftamcnte  porgevagli  fra’  Cadaveri  il  fo- 
entamento della  vita.  Cefare  rifaputo  Tammutinamento feguito rivocò 
lafentenza,  e redintegrò  quel  Patriarca  nel  porto , nonsòfepiùtimorofo 
del  tumulto  eccitato,  ò rifpettofo  verfo  la  perfonadiquelì’accreditato 
Prelato,  che  folo  bave  va  tante  volte  combattuto  contro  tutto  il  mondo. 
H mone  Poco  tempo  però  egli  gode  delle  fuc  vittorie  : conciofiacofache  in  età 

crepitadoppoquarantafei  annidi  Vefeovado,  carico  di  meriti  ; terminò 
nel  Tegnente  anno  le  afflizioni , c [c]  la  vita.  Ecdefiaftico  degno  di  que’ 
fpcciofi  titoli,  co’  quali  n’cfaltò  la  ftuna  S. Gregorio Kazianzeno,  che 
d.f.Cr^.N.r.  We  cniamollo[d]OrfiMoc»(/«w,  5«c«-</orirt»  Untiftitem,  ConfeJJurem,  Ducerti, 
tir  Mtgiflrim  ,fublmem  vocem , Fidei  columen  ,fecundam  Chrifti  luctmam , &, 
TrneurforetH . 

Valente  intanto  feguitando  il  viaggio , e la  Mtfecuzione , da  Nicome- 
dia  portoffl  à Cefarca , alla  qual  Chiefa  prelcdeva  il  gran  Bafilio , feo- 
coftint»  fitti,  e glio  in  cui  urtò , e s’infranfe  la  violenza  dell' Herefia . Erafi  Bafilio  mante- 
dnti  egreiii  «u  ’s.  nuto  Tempre  fermo  nella  fua  Chiefa , rifoluto  di  veder  più  torto  fottoporto 
Biiiho.  il  colpo  allo  fdegno  di  Valente,  ch’efporto  il  Gregge  alla  voracità  de’ 
Cani;  e nè  pure  allora,  che  in  Chiefa  giunfe  l’Imperadore , egli  punto  lì 
moflè  dall’Altare , ove  celebrava  la  Meda , atterrito  ò alla  macrtà  della 
comparfa,òalle  minaccie,  che  precorfero  il  di  lui  arrivo  ; mà  feguitando 
intrepido  la  Sacrofanta  Funzione  diè  à conofeere , in  quanto  forte  nemico 
fi  forte  incontrato  Valente  in  quell’ imprefa;  [e]  T^eccorpore,  nec  ocuUt, 
tS  Crfg.  nec  animo,  permdeacfinihilnovicontigiffet,  ulìamin  partem  femoventetn, 
uu-B^ht.  jedDeo,  utitadkam,  & ^Altari  affixum,  così  di  lui  fcriflc  S.  Gregorio 
Nazianzeno.  Quell’ infolite  procedure  appheate  ò à difprezzo , ò à irritar 
mento,  andarono  direttamente  à ferir  l’animo  di  Cefare,  che  barbaro  di 
genio , e feroce  nell’impegno,  incontanente  comandò  al  Prefetto  Modello, 
che  con  la  forza  abbatterte  quel. nuovo  duro  incontro,  che  fraponevart 
all’intento  de’  fuoi  dirtegni . [ /^  E fi  accinfe  Modello  con  tal  ferocia  aU’ef<> 
(ttfmUit.  ctizione  del  comando , che  fatto  à fe  venir  Bafilio , c rimproverandoli  pri- 

ma U^i^ubbidicnza  al  Bando,  crortinazioneoclfoftencrla,  grincimò  poi 
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In  quefte  podie  parole , il  mutare  ò Fede , ò Pacfe , è fiwfe  ancora  l’ultimo 
fupplicio.  Con  volto,  & animo  fcreno  ripigliò  fubito  il  Santo,  Q^^er 
quefl' ultimo  [upplicio , e qttefk  gnm  pene , che  con  tanto  fondamento  di  fpa- 
vento  egli  minacciava  ì Ccmifcambievol  prontezza  dell’uno  d dire,  e delT 
altro  ad  aicoltarc  rifpofe  il  Prefètto , L’eftlio,  la  confìfeagion  de’  beni , la  mor- 
te , e quanto  più  d^ acerbo , e dolorofo  può  ritrovar  fi  in  caflivo  £un  reo.  Oh, 
foggiunge allora Bafìlio  con  un  tratto  difprezzofo,  & allegro,  minaccia 

fur altro,  ò Modeflo,  che  di  auefte  tre  cofe  , niffùna  affatto  ne  temo;  no» 
tfilio,  perche  ogni  Taefe  mi  i "Patria;  quefi’ifleffa  terra,  che  calco,  non  è 
mia , e da  qualunoue  parte  del  Mondo  , fi  può  giungere  al  Cielo  ; non  lo 
fpoglio,  perche  nulla  poffiedo,  fuorché  pochi  rogpfioanni,  che  mi  vedi  indo  fio, 
e pochi  libri , di  cut  è fornita  la  mia  piccola  Cella  ; e non  in  fine  la  morte 
incontro  tdla  quale  gid  da  me  medefmo  ogni  giorno  men  vado , e beneficio  mi 
farefli , che  tume ne follecitajfi l’incontro,  "Honmai,  efclamò  tutto  piend’ 
ira  Modello  , avvenuto  mi  fono  in  Huorno  di  cotanto  ardimento;  perclte 
non  mai  [a]  in  Epifeopum  incidifli  ; ripigliò  il  Santo  con  un  tuono  di  voce,  <. 

che  non  hebbe  deirhumano,  offendo  che  quando  fi  tratta  del  grand"  affare 
della  Fede,  nè  le  minacele  f paventano,  nè  li  tormenti  abbattono,  ed  è gl(h 
ria  ^obbrobrio,  e riputiam  deli'^  la  Croce;  Troinde  contumeliis  noi  affice, 
comminare , fac  quidquid  collibuerit,  poteftate tua fruere , audiat  hac  etiam 
Jmperator,  nequaquam  profeSÒ  noi  vmcei,  nec  effkiei , ut  impia  doSrina 
affentiamur,  ne  fi  bii quidem  atrociora  miniterii.  Così  egli.  Tra  adirato, 
e confufoportomil  Prefètto  da  Valente,  c le  fue  parole  furon  poche,  e 
quelle,  iiam  vinti,  è Cefare  , dal  Fefeovo  di  quejta  Chiefa;  indi  fèguitò 
con  pari  lluporc  d raccontargli  l’abboccamento , c’IfuccefTo.  Dicefi,  che 
commoflò  dalla  fama  di  un  tant’HuomoriprovalTe  Cefare  il  fuo  mal  prefo 
impegiK»;  anzi  che  avido  di  vederlo  di  faccia,  lì  portaflè  improvifamente 
nel  feguente  mattino,  che  fù  il  giorno  dell’epifania , alla  Chiefa,  mentre 
con  rafliflenza  del  Clero  celebrava  Bafìlio  li  divini  Ufficii,  e la  prefenza 
gli  acaefcellè  in  guifa  tale  il  concetto , che  haveffe  d fvenire  in  rimirarne 
la  maelld  dell’afpietto , la  modeflia  degli  occhi,  l’intrepidezza  deU'attcn- 
zione,  mentre  d quel  grande  ftrepito,chc  fece  la  ó>rte  ncU'cntrarvi,  nè  pur’ 
e«li  fi  volgeflè , e tutto  occupato,  e pien  di  Dio  nè  pur  degnaffe  di  un’oc* 
chiara  rin^radore . Mi  tornò  ben  toftod  prevaler  lo  fdegno  all’ammirar 
zione,  e ritornato  Cefare  ne’  fèntimcnti  di  prima,  vtrfl’cimedefimohir’eP- 
perimento  di  quella  coftanza , che  havcvagli  in  così  eminente  grado  predi- 
cata Modello  ; e chiamato  d fe  il  Santo , fcongiurollo  per  quanto  egli  ama- 
va la  fua  quiete , e la  fìia  vita , d mutar  penfiere,  preferì vendogli  tuttoqucl 
giorno  di  tempo  drifolvcre;  [b]  ìoptrme,  rifpofe  fubito  Bafìlio , ti  affi-  bc.VA»iVn>i,.,* 
curo  Falente,  thè  tal  farò  domane , quale  fon  ho^i:  voleffe  U Cielo,  che  tù 
domaìK  nonfoffi,  quale Jei  hoggi , però  difponi  pur’horadime,  come  più  ti 
aggrada,  e non  perder  tempo,  perche  troverai  Bafìlio  fempre  l’  ifleffo,  A 

quella  [c]  rifolutaprotefuprefeCefareinmanolapennapercondannar- crw./.4-(>7! 
lo  all’efilio  r mu  al  primo  carattere  rottaglifì  improvifamente  in  mancia 
penna , e richieflane  un’altra,  c fuccedendo  all'altra  il  medcfimo  decidente  , 
prefe  la  terza,  che  come  la  prima,  e la  feconda,  quali  disdegnando  di  fo- 
gnar l’ingiuftizia  della  fentenza,  (ì  franfe  qual  percoffo  vetro  ^ in  modo 
tale,  che  [d]  apitem  quidem  unum  alkujui littera facerepotuit , 
tato  dalla  inlolita  novitd  egli  alzoflì  impetuofamente  in  piedi  dalla  Sedìa^ 
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e dando  di  piglioallaqtura  tentò  di  bel  nuovo  come  di  combattere  cod 
Tarmi  in  mano  contro  Dio  ; md  paflàodo  il  flagello  dalla  penna  al  bn^cio  « 
ttovofl'clo  Celare  intirizzito  di  maniera , che  fcorrendogli  un  gelido  timore 
per  tutto  il  corpo , lacerando,  mordendo,  e calpeflAido  la  carta,  fuo 
malgrado,  abbandonò  Timprefa , nella  quale  Iddio  à forza  di  miracoli  di- 
fendeva l'innocenza  del  fuo  Servo.  NelTufctr,  che  fixe  S.  Bafilio,  dalle 
danze  delTImperiaTappaitamento , [^4  ] fecefigli  avanti  Demoflhene  primo 
cuoco  dell'Impcradore , che  moflb  odacompaflioneverfoilSantoVefco- 
vo,  ò da  albagia  di  divenire  anch'cfloTheologo,  cominciò  àdifputarcon 
lui  della  Divinità  del  Verbo , efortandolo  à nmetterfl  alla  Fede  del  fuo  Pa- 
drone, e riprendendolo  cziandiocome  poco  intelligente,  e fenfato.  Sor- 
rìderlo, eprofeguendo  fuo  camino,  quanto folnvolfe  BaTilio  a’circo- 
flanti , e diflè , Ecco  il  fecondo  Demofihene , mi  ignorante . Udillo  il  cuoco , 
e riputando  offefa  k>  fenerzo , temerariamente  fermò  pe  '1  braccio  il  Santo , 
con  nfoliizionc  difeguitaTladifputa , meglio  di  Mocfeflo , e divalente, 
co’  fatti . Allor  Babbo  con  un  cuon  di  voce  maeflofa , che  Tattcrri , "Partiti  , 
diflcgli , miferabile , che  i te  il  graffo  delle  fcudelle  hi  turate  talmente  le 
orecchia,  che  maraviglia  non  i,Je  udir  non  puoi  li  riveriti,  e facrofanti 
Miflerii  di  noflra  Fede  ; e così  lafeiollo,  e derifo  eziandio  da  quei,  che  lo 
protegevano.  Ne  con  minor  vaghezza  di  rimprovero  egli  dclufe  pur’  al- 
lora la  ferocia  del  PrefldeEufebio,  chepercommifllone  di  Cefare  feccia 
da’Manigoldi  fpogliar  della  prima  vdle  per ifpietatamente flagellarlo. 
Vedendo^  in  quelTatto  il  Santo  denudato  di  tutte  le  fue  vefti , mor  che 
della  Camicia , graziofamente  à lui  rivolto  diflè  , £ fa  Camiciai  poicìxà 
mio  parer  meglio  farebbe,  che  i carne  ignuda  io  riceveffi  il  pieno  di  cfuefii 
colpi.  Ed  hmcbìo, Ti  compiacerò,  foggiunfe,  e forfè  pià  di  quanto  deftderi  : 
ola  lafcinft  li  flagelli , e fu' (nudo  corpo  adoprinfil’ unghie  di  ferro , e ne  vadan 
lacere  tutte  le  carni  col  f angue.  Ohquefìosicìrefàperme,  repbcò  il  Santo , 
poiché  effondo  io  folito  di  patir  di  mal  di  fegato , farammi  di  gran  refrigerio 
Temiffione  del  fangue  [ è j e nc  farebbono  i Mmiftri  venuti  alTelccuzio- 
ne , fe  il  Popolo , penetrato  il^ricolo  del  fuo  Pallore , non  folfc  accor- 
ro à liberamelo  con  armi , fan! , e tuoco , rivolgendo  Tira  crmtro  Eufe- 
biofenza  freno  di  riverenza,  e fuor  d’ogni  timore  di  caftigo.  Nè  riufd  di 
poca  pena  i Bafìlio  Tinterporli , aflìn  che  il  Giudice  divenuto  reo  non  pa< 
c u,micu.  galle  il  fio  della  fua  barbarie  ; poich’egli  sfuggì  la  morte  [ c ] reverentia  Ba- 
filii , ricevendo  la  vita  in  dono  dalle  interceluoni  autorevoU  del  fuo  Santa 
Nemico . 

E certamente  fri  S.  Bafllio  un  grand’ollacola  alTHerefia , e non  men 
i s.’bÌÌsiì^/  ' deve  l’Egitto  à S.  Athanafio , che  T Afia  à lui , ò prefervata  daU’infezitv 
ne , -ò  follenuta  nelle  perfecuzioni , ò aflicurata  con  dottrine , ed  efemipii 
rari  di  coftanza . Mi  al  pari  di  S.  Athanafio  fù  anch'egli  agitato  da  quel- 
le calunnie , che  rarevoltc  fi  sfuggono , da  chi  rittovanoolì  efpofto  alle  ccn- 
fure  di  molti , nel  medelìmo  tempo  vien  bialìmato , c lodato  del  ben  fare . 
A ] Scorreva  il  Santo  le  Provincie  dcll’Alìa , c dell’ Armenia , riparando  le 

Chiefe  abbattute,  confortando  le  collanti , quando  incontrolfi  in  Eullathio 
Vefeovo  di  Seballe , che  defidcrofo di  ottener  la  communicazione  con  un 
tant’Huomo,  da Macedoniano  ch’egli  era,  fintoli  Cattolico,  profclsò, 
come  Bafllio,  la Confcflìone Cattolica  ; ond’cgli approvonne  la  perfona, 
e la  Confellione;  e benché  alcuni  lo  riprcndclfero  di  commerciò  havuto 

con 
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£on  urfHcrctIco  gii  pobllco  s'impeli  nuUadimcno  i maritenerta,  o affi- 
dato nella  integriti  della  Fede  profetata,  ò ingannato  dalla  frode,  ch’èl' 
arme  più  potente , e pronta  deirHcrcfia , Per  la  qual  cofa  corfe  in  breve 
la  di  lui  fama  come  poco  gradita  non  folamcntc  appreflb  li  Popoli  d’Oricn- 
te, mi  fbfpetta  ancora  apprelTo  i Cattolici  di  Occidente  j ed  apparve  in  par- 
ticolare al  Ponte6ce,  al  quale  era  flato  òrapprefentato,  ò alteratoilfUc- 
ceflb,  tanto  più  indegna,  quanto  più  n’era  riputata  degna  la  perfona . A 
quello  preparamento  di  diferedito  fi  aggiunfe  un  più  potente  motivo , on- 
m lì  alienane  Damafo  da  lui , ed  e^li  da  Damafo , in  modo  tale  che  rima- 
nellc  finalmente  la  fantiti  di  Balìlio  efpofla  agl'improperii  di  quei , che 
conprccipitofogiudizio vollcroopporgliilnomcd’Heretico.  Per  intendi- 
mento della  qual  cola  convien  da  più  alti  princijpii  trame  il  racconto . 

Appollinare  fù  un  de‘  più  rinomaci Ecclenaflici del  Tuo  tempo,  eia 
tanto  grido  di  fapienza  anche  appreflb  i Dotti,  che  benché  cadeflè  poi  vi- 
tuperofamente  in  Herefìa , ne  tu  tuttavia  da  S.Athanafio  condannata  fola- 
oiente  la  dottrina , mà  nrpeteata  Tempre  la  perTona , come  ò non  complice 
negli  errori,  ò aliena  dal  poterfi  commettere . Governava  egli  allora  la 
Chicfa  di  Laodicea  con  lode  di  gran  Vefeovo , e meritò  l'honore  dieflère 
AacoMaeflro  di  facre  lettere  àS,Girolamo,  il  quale  ne  lodò  la  fetenza , e 
ne  venerò  la  fantitd , [ u]  ^poUinarem  Laodicenum  andini  ^ntiochis  jre- 
quenter,  & colui.  Li  Tuoi  Scritti  furono  così  applauditi  da  quel  Secolo, 
chenonfene  vidderoTorTealcrinèpiùcopiofi  in  numero,  nè  pari  in  dol- 
cezza . [ t ] Ad  imitarion  di  Homcro  flefc  in  verfo  Heroico  un  lungo  Poe- 
ma di  tutta  la  Sacra  Scrittura  fin'  al  Regno  di  Saul , e divife  l’Opera  in  ven- 
ciquatro  Libri,  d ciafcim  de'  quali  impoTe  il  nome  di  una  lettera  dell'AF 
faMteo  Greco:  compoTe  con  lo  flile  di  Menandro,  c di  Euripide  molte 
Sacre  Comedie , e qual  Pindaro  Ecclefiaflico  fcrillc  Hinni  Lirici  con  ele- 
ganza così  propria,  ingegnofa,  che  Te  le  compofizioni  dei  Poeti  profa- 
ni non  ricev.elTer  pregio  dalTAntichiti,  fi  renderebbono  certamente  inf^ 
riori  a quelle  di  Appollinare  • [ c 1 Trater  immenfa  penò  volumina , dific  di 
lui  S.  Girolamo,  Tcrilfe  trenta  Libri  contro  Porfirio , { d ] principiò  la  traf- 
lozione  di  tutti  li  Sacri , e terminò  molti  Commentarli  Topra  i Profeti , e 
fopra l’Evangelio  di  S. Matteo.  Fra  tante  illuflri  fatiche  fù  forfè  la  più 
pregicvole  l’Apologià  Pro  veritate  adversùs  Im^atorem  Julianum , /iw 
adversùs  Thilojophot  gaitilcs , in  cui  egli  dimoftro  con  argomenti  naturali , 
quanto  lungi  andafie  la  fiqiienza  de'  dentili  dalla  coazione  del  vero  Dio . 
[f]  Lefìièla Giuliano,  elettalafcriflcadalcuniVefcoviCatcoliciingravi- 

do  fenfo  qiieftc  tre  parole , ie?»  » Inttllexi,  Reprobavi  { e ne  riportò  pron- 
ta rifpofla  da  S.  Baulio  in  quelli  più  pefanti  tennim , Lepfii  quidem  ,fed  non 
intelùxifti ; uam  ft  intellexijjis , lum  improbajjes.  Mi  ò che  Appolluure 
^mdafle  gonfio  della  fuafapienza,  ò che  per  voler  moilrar  di  faper  più 
degli  altri  flimaflc , che  l’ufcir  di  firada  folle  la  firada  più  ficuradi  giunge- 
re al  fornmo  della  dottrina , dall’alto  di  ella  precipitò  mifcrabilmente  in  un' 
abill'o  di  Hcrefie , ch’etcrnamcnte  macchiarono  la  fuacofeienza,  e lafua 
/ama . Dille , [/]  il  Figliuolo  di  Dio  haver  portata  dal  Cielo  la  jua  Carne 
.Anima , e la  Divinità  haver  fupplito  in  luogo  di  effa . Dal  far  mezzo 
HuomoGiesùChriflo,  aoèdiCorpo[?]fcnz’Auuna,  inferì,  Haver’egli 
patito  egiandu  nella  Divinità,  e confondendo  gli  attributi  di  ella  con  quei 
.ikU'Humaniti,  con  nuova  voce , e non  ben  aouncilà  dalie  Scuole  Catto- 
liche 
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lichc  chiamò  Giesù  Chrifto  Homo  Domìnicut:  della  qual  parola,  benché 
poi  fi  fervine  in  buon  fenfo  S.  Agoftino  ancora , tuttavia  il  tnedefimo  Santo 
altrove  fi  ritratta , dicendo,  [a]  Quip^  vidi  non  effe  dicendum , tjuamvit 
' nonnulla  poffit  ratione  defendi . Alcuni  Difcepoli  di  Apollinare  modi  fica- 

tono  raflcrtabcftemmia.c  con  minor’empietidiflcro,  Haver  Chriflo  ^ni- 
mara^^ionale , mà  priva  di  mente , e d'intelletto.  Sentenza  riprovata  da  Fi- 
lofofì,  e da’ Theologi , edertfai  lungo  da  S.  Leone  nel  Sermone  ottavo 
Nativitd  di  Giesù  Chrifto . [ t ] S.Gregorio  Nazianzeno  aferive  Apol- 
«/!/.  I.  K ■ linarc  fri  gli  Arriani , e Macedoniani , perch’egli  diceva  Maflimo  il  Dmn 
s Hitt  ttifi  > Magpore  il  Figliuolo , e Grande  lo  Spinto  Santo , [ c ] S.  Girolamo 

e . icf.,i  . l’errore  antico  di  Tertulliano,  Corporaex  Corporibus , .Ani.. 

mar  ejr,/fn/mat«r  generar/,  e S.Bafilio  in  lui  riprende,  [d]  ch’egli  come 
i»itr,m.  Origene,  applicaflé  à fenfo  Tropologico  ogni  mifterio , e lettera  della  Sa- 
. > ...  era  Scrittura , diflòtterrando  fé]  ancora  dalle  cloache  di  Cherinto  Topi- 


».  14. 


nion de’ Chiliaftri , eMillenarii.  Tutti quefti errori,  chepoi infine palefe- 
mente  fi  fcuoprirono  in  Apollinare , erano  allora  tenuti  fupprefiì  dalla  fa- 
ma, in  cui  egli  era  montato  di  Fliiomoinfigne,  e virtuofo  ; onde , come  li 
diflc,  erano  elfi  fiati  generalmente  condannati,  però  fenza  taccia , efen- 
za  cenfura  della  perfona . 

In  quello  fiato  di  fofpetta  credenza  avvenne  d S.  Bafilio  di  prender 
paDiTafocóiMJ  communicazione  con  lui,  palfando  infieme reciproca corrifpondenzahor 
ì.Bafflio,  didifeorfi,  ed  hor  di  lettere  ; e come  che  il  Santo  haveva  di  irefeo  patita 
l’accennata  calunnia  di  commercio  con  Eufiathio  di  Sebafte , aggiungen- 
doli bora  la  ftretta  confidenza  con  Apollinare,  venne  duplicatamente  à 
riputarfi  reo  appreflò  il  publico  delle  Genti , che  mal  diftinguono  l’appa- 
renza dal  vero,  e voglion  più  rollo  credere  il  falfo,  che  /coprirlo.  Ac- 
crebbe fòrza  alla  prefuntareitd,  e l’haverS.  Bafilio,  per  infeguir  noppo 
Sabellio,  troppo  in  un  certo  modo diftinta  la  Di vinitd delle  tre  Perfone, 
e per  quello  capo  elTere  incorfo  nella  taccia  di  Aifcrtor  di  tré  Dei , ficcome 
ancora  in  quella  di  Arriano,  e di  Macedoniano , perch’  egli  fu  folito  di  can- 
tar l’Hinno  di  Glorificazione  nella  maniera,  e formola  in  quell’età  fofpetta  , 
dicendo  Gloria  vani  per  Filium in  Spiritu Sondo.  Pervenute  dunque  alle 
orecchia  del  Pontefice  tutte  quelle  accufe , e ciò  non  per  voce  incerta  di  far 
jnaofciira,  mà  da  lettere  di  molti  Vefeovi  Cattolici , e de’ medefimi  Mo- 
naci adhercnti  i Bafilio , Damalo  per  non  dimoftrarfi  anch’ellò  colpevole 
nella  dilfimiilazione  di  novità  cosi  rimarcabili  contro  la  Kchgione  Catto- 
lica, fofpefe  la  communicazione  col  Santo , fin  ch’egli  appariTse  con  prove 
concludenti  ò afsolutamente  reo , ò pienamente  innocente . S.  Bafilio  [/I 
ts.B/fi-ifip.rs-  tocco  fu ’l  vivo  di  quella  Fede,  ch’era  l'Anima  fiia , amaramente  prima  u 
dolle  della  malignità  de’  fuoi  Awerfarii , e poi  follecito  à fincerar  la  mente 
jdfq^iumcmc  * ^*P*  » ^ l’opinione  del  Mondo  fopra  la  fua  ferma , e retta  credenza  , 
(oiivuK(Buis«n-  inviò  à Roma  un  Sacerdote  della  fua  medefima  Chiefa con  quelle  feufe, 
" • che  fqron  molto  più  forti  delle  accufe , elicr’  efso  fiato  ingannato  da  Eufia- 

thio Macedoniano , che  fi  linfe  Cattolico  con  la  profelfione  di  fua  Fede, 
onde  doverfi  incolpar  non  la  fua  fchiettezza , mà  la  frode  deU’Heretico  , 
che  feoperto  rimafe  poi  fottopofto  aili  rimproveri  de’ fuoi  fcritti  ; non 
haver  elw  giammai  afserito  tré  Dei , e provar  il  contrario  in  quella  cele- 
bre , c publica  Conclone , che  porta  il  titolo . jldvertùt  eos , qui  calumnian- 
tur,  quòd  tres  Dtos  colamus  i in  nulla  pregiudicare  alla  Fede  Cattolica  la 
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forinola iflèitadell’Hinno  di  ^orificazione , [a]  ufata  anche  prima  da 
molti  antu  hi  Santi  Padri  jhavereflòconununicato  con  Apollinare,  qiian-  ì!ch'.7 
do  la  pedona  era  immune  dalla  cenfuradiHeretica,  anzi  appellar' elTo 
airefempioftclio del  Pontefice,  che  haveva  communicato  in  Roma  con 
Vitale  lazionante  di  Apollinare,  perche  quefb'  profelsò  in  quella  Citti  la  «•■«w.o*".' 
FcdeNicena:  auindi  lì  Refe  in  lui^  fiipplica  al  Pontefice , acciò  egli  con 
Apoltolicatonoannafulmmafle  la  perfona  del  nuovo  Hcrcfiarca,  come  da 
S.  Athanafion’eralUtariproyataaii  molto  tempo  prima  la  dottrina.  In 
fomma  cosi  vive  portò  S.Bafilio  le  lue  difcolpe  avanti  il  Pontefice,  che  i ■'Hiìoa-e.  t de’ 
lui  principalmente  devefi  la  celebrazione  del  Concilio  Romano , che  • 

[i  ] convocò  allora  Damafo  contro  la  perfona , c l’Herefie  di  Apollinare . 

In  elfo  dunque  con  breve  dibattimento  fu  condannato  [c]  Apollinare,  crw./.j.f.,o. 
elafuaHereria,  e con  ifpecialità  quella de'Millenarii, e quelle  parimente 
che  da  Apollinare  provennero,  come  rami  dal  tronco,  [d]  Polemio  fe-  ^ 1». 

guaccdiellò,  coniufo  da  quel  compoRo  fenz' anima , che  infegnava  il  fuo  *"  '^**' 

Maeftro , confiife  gli  attributi  del  Verbo , e con  riprovata  commumeazione 

d'idiomi  applicando  airHumaniti  i predicati  in  della  Diviniti,  e 

quei  della  Divinità  all’Humaniti,  affcriva  lecita  l'enunciazione  di  Divi-  ApoUi- 

nità mortale,  Humaniti immortale , Divinitd  creata,  Humaniti inaea- 

ta.  Altri  [e]  difeendendo  à confondere  i pregi  della  Beatiflìma  Vergine,  es^M 

la  predicavano  di  natura  Divina,  c non  Humana,  c perciò  la  riputarono ^ 

incapace  d'o^  pena , ed  efente  dalla  morte  ; onde  come  i Dio  leofifcri-  coiiyridaaiHe- 

vano  in  Sacrificio  alcune  panate , ò placente,  dalla  qual  centnoniaprefero  «'“• 

il  nome  di  Heretici  Collyridiani  ; Mmirati  funus,  deferire  quella  tumhtr.it, 

fedaS.Epifiuiio,  dios  nimirum  ita  defipere,  ut  in  traSatione  deipfaSaip> 

Sa  femper  Virgine,  prò  Deo  bone  introducere  ftuduerint,  & adhuc  ftudeant  ^ 
tr  furore  quodam  , ac  amentia  ducantur.  Tiarrant  enim,  quòd  quadam 
Mdierts  in  .Arabia  i partibus  T braca  bone  vani  totem  invexerunt,  ut  in 
nomen  femper  yirginis  collyridem  quamdam  facrificetu,  & fimul  eongregetu- 
tur , & in  nomen  SanSa  Virgmt  ultra  modum , quod  tentent  agp'edi  ì%féh 
rio,  ac  blafphemo  negotio,  & in  nomen  ipftus [aera  celebrent  permutiera. 

Quod  totum  impium  eft , & nefarium , alienum  à fradicatkme  SanSi  Spiri- 

tuf;  &[g]  altrove  il  medefimo  S.Epifanio  foggiunge,  Q^dam  muUeret  „ 

currumquemdam,  fivefellamquadratamomantet,  expanfojuper  ipfom  li»-* 

teo  in  quadam  iùujhri  die  anni,  per  aliquot  dia  panem  propaumt,  &of- 
ferunt  in  nomen  Maria . Omnes  autem  de  pane  participant . [bj  Altri  al  con- 
trario  con  avveda  bellemmia  impugnavano  la  di  lei  Santiilima  Virginitì 
doppo  il  Parto,  ammettendo  confacrilegatemerarieticoaiinerciodieira 
conS.Giofeppe,  e nuova  figliolanza.  Qual’horrida  befleinmia  con  pià 
prcmurofoimpegnopromolte[i]HclvidioitìRoaia,  e Giovmiano in  Ita- . rui  i» 
lia;  onde  tutti  riportarono  rinfamia  anche  nel  nome  di  Heretici  Antidi-  "“Sf- ' 
co-Mariani . AI  par  di  elTi  dunque  condannò  Damafo  tutte  le  rimanenti  * 

Herefie,  che  vagavano,  diSa^llio,  di  Arno,  diMace^nio,  i Euno- 
mio,  edi  Potino,  e feommunicò  tutti  [*]  quegli  eziandio,  che  ò vivi, 

ò morti  haveflcro  contrariato , ò contrariaiiero  alia  Fede  del  primo  Gene-  ì.  ÌT’ 
ral  Concilio  di  Nicea.  ’’ 

"O"  lungo  tempo  Apollinare  dell'aura  della  Éuione,  e della  MonediApoUi. 
felicita  della  fua  fetta  j conciofìacofache  nel  medefimo  anno  della  celebrar 
zione  del  Concilio  egli  terminò  fua  vita  ludibck)  del  popolo , c oggetto  di 
Tmo  I.  y fifa 
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as.crrf  .syf.im  tifa  a’ Faticiulli . pccTcpìto  IH  [ (»  ] cti  haveva  fri  molte  fcritture  conre> 
ftr.  d,  s.EfbrtK.  gnato  Apollinatc  il  Libro  d^Ua  fua  nuova  dottrina  ad  uTia  femmina  in  An- 
tiochia, allora  difccpola , mi  che  prima  era  ilatafua  concubina.  Seppclo 
S.EfrcmSiro,  che  per  affare  di  Religione  in  quella  Otti  allora  fi  ritrova- 
va, fìntofi  ApoHinarifia  anch’eflb , nchiefe  un  giorno  alla  Donna  il  Li- 
bro per  non  w qual  diflicolta,  che^flè,  efferglilopraggiunta.  Ottenuta 
la  grazia,  ririrofiì  egli  in  cafa  col  Libro , e fiefa  fopra  ogni  Tuo  foglio  una 
tcnacifiì  ma  colla,  c quindi  fovrapofio , e ripiegato  un  foglio  con  l’altro, 
venne  i compaginare , e figillare  così  bene  carta  con  carta , che  divenuto  in 
vcriti  un  folo  Libro  indivifibile  nelle  fuc.parti , parea  quel  deffo  di  prima  ; 
onde  la  femmina , i cui  con  mille  ringraziamenti  fù  riportato , ripofelo 
nella folitacufiodia del  fuo  più  fecreto  gabinetto,  cook  Libro  Divino. 
S.Efietn  intanto  avvenutoli  appoftatamente  un  giorno  con  Apollinare, 
c fitto  in  bel  modo  cadere  il  dilcorfo  a’  punti  di  ?eae , e dai  punti  di  Fc^ 
ai  foliti  dubii , e dai  dubii  agli  argomenti , montò  in  fine  a contrariargli 
in  modo,  che  divenne  in  breve  quel  difcorfo  una  formata  difputa.  Era 
quivi  di  ^concorfa  quantità  di  gente,  avida  di  goder  del  dotto  fdegno 
di  que'  due  Competitori , e moftravafi  parte , com’  è folito , affezionata 
all’un  partito,  c parte  all’altro.  Apollinare,  à cui  l’età  haveva  debilitate 
lefpccic,  e dall’altro  canto  la  publicità  del  cimento  haveva  eccitati  fti- 
moli  d’impegno , domandò  al  luo  Av verfario  tanto  tempo , quanto  richie- 
de vali  àmanoarà  prendere  il  fuo  Libro,  nel  quale  ritrova  vanii  lerifpofie 
■ j..  adequate  alle  objezionipropoftcj  il  quale  non  così  tofio  apparve , ch’egli 
alzàtolo, in  alto moftrollo al  Popolo,  qualdepofitariodellafcienza,  efan- 
xificato  volume  di  nuove,  e recondite  dottrine . Mi  non  guari  andò , ch’ei 
trovollc  più  recondite  di  quello , ch’effo  medefimo  fi  credeffe  j conciofia- 
cofache  volger  volendo  il  primo  foglio , e con  il  primo  foglio  vedendo  ve- 
nir non  folamente  il  fecondo , mi  tutt’inticro  il  Libro , come  fé  immobile 
fi)ffe  nelle  fue  parti , prima  ne  ftupì , c poi  ritentando  di  feparame  una  pa- 
gina dall’altra , e rinvenendolo  Icmpre  con  la  medefima  oftinazionc  nel 
propofitodifiarfaldo,  doppo  di  bavere  invano  adoperata  tutta  l’arte , e 
tutte  le  forze , reputandoli  in  fine  fchcrnito , e convinto  dal  fuo  medefimo 
parto,  gittollo  rabbiofamente  i terra , calpcftollo con difpregio , c fug; 
gcndp  più  tofio  che  ritirandofi  partillì  quincli,  feguitato  dagl’  improperii 
del  Popolo  fin  dove  giunger  potè  la  voce,  e la  villa.  Dicefi , che  cosi  vi- 
vamente egli  fi  fentillé  il  cuor  punto  da  cotal’impenfato  incontro , che  ma- 
latofi , accorato  nc  morillé , 

Mentre  dunque  profeguivafi  in  Roma  la  condannazione  degli  Apolli- 
i<  ^s^'wScifo'al  •'àrifti,  profeguiy*  Valente  il  fuo  viaggio,  e la  fua  perfecuzione  in  Alia 
contro  i Qittolici  per  dilatare  in  ogni  parte  rArrianefimo . Da  Cefarea 
erafi  egli  portato  in  Antiochia , della  qual  Città  reggeva  il  Vefeovado 
SMelezio,  Soggetto  amabilifilmo , in  cui  tri  molte  egregie  doti  rifpleiv- 
deva  fopra  tutte  quella  della  manfuetudine . Amavalo  perciò  quel  Popolo 
b j z.  ^,,con  tanta  fyifceratezza  di  cuore,  che  non  [ij  contenti  li  Padri  d’imporre 
ù figliuoli  i}  nome  di  Melezio  fcdpivano,  e dipin^vano  la  di  lui  efiigic 
fopra  le  porte  della  Città,  perlecafe,  efinsù  grificfli  vafi  delle  menfe, 
.come  fe  non  fi  fapeffer  faziare  di  udirne  il  nome  con  le  orecchie,  e digo- 
I derne  la  figura  con  la  villa.  Volle  Valente  con  la  pcrcoffa  del  Pafiòre 
difpergere  il  Cre^ , ed  impofe  al  fuo  Prefetto,  che  accompagnatolo  fiiorì 
. delle 
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(Jclk  maradi  Antiochia,  con  la  sbirraglia  in  onta,  8c  afficuramento  della 
pcrfona.quind'ilmandaflcinefilio.  Mi  neircfccuzione  deirordine  hebbe 
il  Prefetto  d patir  la  pena'  della  morte!  conciófiacofachc  accorfe  irato  il 
Popolo»  e dato  di  manoi  queir  arme»  che  fuol  prefcntàne  alla  plebe  un 
dilOTdinato  furore,  licagHoflegli  itt^uofamente  lopra  con  una  grandine  di 
fallate , rifoluto  ò di  finirlo , ò di  ntorgli  quello , ch'era  il  cuore , e '1  Padre 
della  Citta  * Melezio  allora  non  approvando  il  fuo  rifeatto , toltali  d’indof- 
fo  la  vette , e con  eflà , e col  corpo  proprio  ricoprendo  quello  del  Prefetto  « 
fermate  figli , diceva,  non  offendete  il  mio  nemeoi  che  mi  hi  Migato  Chrè- 
/iodi  difenderei  io  fono  il  reo  t egPdliifjnocente  i ed  irt  quelle  parole  abbrao< 
ciandolo  di  nuovo,  e Tempre  feguitanoo  i ri|ùlrarlo  dagl’itlfulti  dell'irritata 
Popolo,  diè  campo  al  cocchio , che  conducevali,  di  ufeir  fuori  del  per»< 
colo,  e della  Cini.  Mi  non  perciò  che  perì  il  Nocchiere,  naufea^  la 
nave  di  quella  Chiefa;  anzi  che  non  mai  più  felice  corfo  forti,  che  allor 
q uando  le  roverfeiò  fopra  Valente  quel  fiero  turbine  di  pCrfecuzione  ; poi-* 
ch’ella  [ « ] viddefi  in  un'iftantc  arricchita  di  molti  gloriofiflimi  Martiri, che  , Skt.  ,4. 

difpregiando  i comandamenti  di  Cefare  amaron  meglio  ♦i'^cfefuUfrile 
fiere,  ò morir  gloriofifira’ tormenti,  che  perder  la  Fede  deUa  Confeffione  SauLl  liontck. 
Nicenai  ed  allor  fili  che  in  Antiochia  cOncorfero,  come  in  publicotteo 
cito,  fin  dalle  folitudini  della  Palettina  tant’infigni  Anacoreti,  chi  per 
combattere  contro  l’empietà  Arriana  con  le  difpute , chi  per  animare  i 
Cattolici  à fottcnet  generofamente  la  Divinità  del  Figliuolo  di  Dio , e chi 
per  authenticar  la  Fede  con  attettati  di  prodigiofi  miracoli , che  operò  Dio  , * fo«  m»- 

per  mezzo  loro  per  confonder  l’Hercfia.  Fri  quelli  il  Vecchio,  e Divino  vu"«tèV 
Afraate  ( con  quello  infigne  titolo  (ér]  chiamato  da  Theodortto)depotto 
l’habito  Monacale , e ricoperto  di  vilittimi  panni  colà  fi  portò  ad  intrapterh 
dcrerApollolicoMinitteriO  della  predicazione,  ed  in  compagnia  di  altri 
Sacerdoti  di  Antiochia  gran  patimenti  foffiri,  c gran  cofe  operò  in  beneficia 
di  quella  Chriftianità  < Viddclo  [ c } uh  giorno  Valente  pattar  fotto  le  fene-  iUmUiL 
lire  del  fuo  Palazzo , e emne  ch'^cgli  era  defiderofo  di  conofcerlo  di  fàccia , 
un  della  Corte  rotto  notifìcOglielOconquefteparole,  feto  Cefare  queir 
tAfraate,  ex ch)hs nufn pendei  urtherfd  Civitass  e Valente,  Oh  jtfiraate  a 
dillcgli,  dove  fi  vài  iAptegafDioperte,  e f et  il  tuo  imperio  t rifpofe  fo- 
guitando  il  fuo  cammino  il  ^to  Vecchio  / e foggiungenco  come  irato  Va- 
lente, Dovevi , e potevi  ciò  fot  nel  tuo  Monaflerio  Jenga  ufi  irne,  e feni^andar 
vagabonda  per  la  città  / la  nel  Monaflerio  vi  tò  flare  , replicò  inconta- 
nente Afraate,  e vi  fono  flato  f fin  tanto  che  tu  con  le  tuefièlerateg^  mi 
hai  violentate  ad  ufiitne  per  riparare  al  danno  f che  fai  alla  Chiefa  di  Dio  4 
Un  de'  Cortigiani  fbmandóómfa  di  Cefare  la  magnanima  rifpotta  dell’in- 
vitto Anacoreta,  caricandolo  d'ingiurìc/  fccfe  giufrettt^ofamenteperld 
fcale  per  oltraggiarlo  col  battóne/  mà  nello  fccnwrìe , forprefoda  urt  fu- 
ti taneo  giramento  di  Tetta , cadde  precipitofamente  ne’  bagni  caldi  del  Ps^ 
lazzo,  dove fubito  tettò arfo,morto,&inceìierito^  Stupì  Valente  all'evi- 
denza del  miracolo,  e tanto  più  perfuafo  rimale  della  Santità  di  Afraate  , 
quanta  maggior  caufa  di  ttuporeprefentogli  il  càfo,  chefiegue/  [</}  Ri- ^ ^ W/*»*. 
trovavafi  nella  Regia  ttalladc’ Tuoi  cavalli  un  Puledro  di  primo  morfo, 
feritolo , e ttigace  à fegho , che  andandone  impazzito  Valente , l'havea 
fopra  gli  altri  (bfFerenziato  nella  magnificenza  degli  abbigliamenti,  erteli' 
fojfioca  del  cavalcarlo , Non  sò  qual  male  fopravcnncgìi  nel  ventre , 
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cui  rende  ndoglifì  imMflibile  l’efito  degli  crcrementi , à bore  nuncava  agi- 
cacodatomuni,  e abbandonato  di  forze.  Fecek>  curar  Valente  con  ogni 
poffibil  finezza  d'arte,  mi  fenq>re  in  rano . 11  Maeflro  di  ftalla  Huomo 
Cattolico , e pio , con^ffionando  il  Giumento , e '1  Padrone , pien  di  Fede 
condulTelounsiomoad  Afraate,  e con  una  fcÙetu,  e Tanta  confidanza 
mgò  il  Santo^naco , che  con  le  Tue  Orazioni  intercedeffe  falute  i quel 
Regio  Cavallo.  Compiacquelo  il  Santo,  c b^detta  poch* acqua,  che 
pone  i bere  jd  Giumento , ed  untagli  la  pancia  con  poc’oglio,  che  pari- 
mente benedì,  rimandollo  libero,  e (ano  alla  Italia.  La  fera  al  folito 
aodolk)  à veder  l’Ri^radore , c rimiratolo  tutc’intento  i vorar'  il  patnilo  , 
allegro  d'occhi , & agile  di  coUo , co’  piè  battenti , e con  pompa  di  coda,  do- 
inaadò,  neparcreauloa’fiioiocchi,  la  caufa  di  una  tanta  novitd;  che 
nfàputa  rvelattmente , tacque  per  un  poco  ftupido,  epenfofo,  e poi  fra' 
denti  wantofol,  filo  inai  grado  confcfsò,  [<t}  ^hraatem  effe  virum  ad- 
mirabutmf  conchiadendorHiitoricoditalfucceflo,  che  il  concetto  della 
diluiSantitdol;fUit»r,  etfi  nflarent  ^dvnfarii , quò  minàs  Homo  Dei  mine- 
rt$nr  i»  exHìum.  Nè  di  aoinore  ammirazione  fi  refe  in  quello  medefimo» 
tempo  il  mnacolofòGiulian  Saba,  [&}  che  dalla  neceflìù  de’ Fedeli  fiac- 
cato quafid  forza  dalla  fiolitndinedd  Tuo  ritiro,  portoffi  in  Antiochia,  c 
nel  portarvi  fi  prefervò  prodigiofamente  vivo  dentro  un  profbndiifimo  poz- 
zo, meni  cadde,  il  Figliuolo  di  una  Vedova,  e fé  medefimo  con  le  lue 
Onzfoni  ^ mortale  infamiti  , & ahre  n>oltc  divote  perfone  da  mal’invec- 
chiati , & incurabili . Racconta  queAi  ftupendi  miracoli  Theodoreto  nel 
filo  Filotheo , c foggiunge  ,che  nel  ritorno  , ch’egli  fece  alla  Tua folitudine 
paflàndopcr  Ciro  piccola  Cittiduc  giornate  difiante  da  Antiochia , trovò 
iviil  ccleoreSofifia  Al^o,  che  inrattava  quel  Popolo  adoratore  della 
Confuftanzialiti  del  Figliuolo  di  £^o;  il  che  non  potendo  egli  foflrire,  k- 
cclo  cader  mono  fui  bd  principio  di  una  difputa,  che  bave  vano  inficme 
concertata  fopra  la  validitd  della  Cattdiea  Religione  r 

Da  Antiochia  [ d 1 ponò  Valente  il  furor  dclhtperfecuzfone  nella  Cittd 
di  Edeflà,  dove  abbattute  tutte  le  Chiefe  della  Religione  Niccna,  fi 
congrenayaiw  i Cattolici  i Gid  feoperte  nella  proffimaCampagna  d cantar 
laudi  al  Figliuolo  di  Dio  nella  celebrazione  de’ Divini  ^fierii.  RifcppclIo> 
[e]  Valente,  ed  applicando  à Tuo  difprcgio  la  divozione  di  quel  Popolo, 
diè  un  pugno  in  fàccia  al  Prefetto  Mode^,  perche  contro  i fuoi  Rcg;  co- 
mandi ^ tal  novità  Mrmettcnc:^d  ordmogIi/:he  armate  le  >^uie  me'ttcfle 
tutti  al  taglio  delle  q^e  , fc  di  nuovo  fi  imillcre  i Cattolici  in  quella  di- 
vora Campagna . Divuigofiilafentenza,  ecomefctuttieffiinvitati  fofTs- 
ro ad  un  fontuofb convito,  non  fi  vklde  giammai  maggior  concorfb  di 
gente  in  quel  luogo,  che  allora , cantando  Hinni  di  Giona allaDivinitddi 
CicsùChrifto,  ddquale  tutti  allegri  afpettavano  per  man  degli  Amani 
la  palma  defiderata  del  Martirio,  Modello  armò  le  Truppe , eàtuttocor- 
fo  coli  fi  portò  per  efeguire  il  barbaro  comando  i minclportarvifi  riero vò- 
nn’ofiacolo,  che  provò  troppo  duro  ifuperarfi,  cioè  una  Fenunina,  che 
fopra^iunlè,  con  un  picciolo  Figliuolino  in  braccio  , tutt’anhelantc,.  e 
frettolofa,  col  vel  del  capo  gin  pendolonè  perlafchicna,  nullacur^te 
nè  di  fe  , nè  del  figliuolo , c che  foto  mofirava  agh  atti , ^mocò,  agli  oc- 
chi di  voler,  come  divorar  la  firada  per  giunger  prefió  in  un  til  luogo# 
Fermolla Modello,  ii  intcrrogolU,  iJW'r»  r ptrthd  iW»  («mudo  fila  fi 
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fortaffeì  Da  t]urì,  rifpofe  fcnza  defiftcr  dal  corfo,  che  mi  ^compagni 
nella  Fede  , di  cui  voglio  efjer  ancor  compagna  nella  morte.  E perche 
condurvi  queff  innocetite  Figliuolo  i foggiiinfc  attonito  il  Prefetto,  Ter 
arricchire  ancor  lui  della  laurea  pre^ofa  del  Martirio,  ripigliò  baciando 
il  figliuolo  la  Donna  ; c in  così  dire  ringagliardito  il  pafTo , riprcfc  piò  che 
mai  veloce  il  camino . Diccfi,  che  forprefo  Modello  dalla  magnanimiti 
di  quella  Donna , dando  di  volta  vctfo  la  Citti , da  Ccfarc  direttamente  lì 
portallc,  e Sire,  dkeffe , fofpeji  l’efecuziene  dell’ ordine , perche  in  effettuar^ 
lo  no/ha  farà  fola  la  vergogna , e de'  Cattolici  la  gloria  ; e qui  fi  ftendefle  i 
lungo  i raccontargli  l’ incontro , e la  rifpolla  della  femmina , applaudita 
l’uno,  e l’altra  da  Valente  lleflb,  che  ne  haveva  ordinata  l’uccifione. 

Non  perciò  tralafciò  di  volger  lo  fdegno  contro  gli  Ecclcfiallici  di  quella 
Metropoli , altri  fottomettendone  a’  tormenti , altri  mandandone  in  efi- 
lio,  fri  quali  degni  fi  refero  di  eterna  memoria  BarfaVefeovo  della  Citti, 

& Eulogio , e Protogene  Preti , illullrati  da  Dio  nelle  loro  relegazioni  con 
attefiazione  di  continui  miracoli . 

Mi  nella  Scithia  incontrò  Valente  oppofizione  altrettanto  più  vi<Toro- 
fa,  quanto men’afpettata,  Brettannionc  [4]  governava  come  Velcovo 
quelle  Chiefe , il  quale  facea  foggiomo  in  Tomi  Citti  sù  la  fponda  del 
Mare  di  quella  parte  della  Tartaria,  che  volge  verfo  l’Euxino , ed  ufficia-  ^nuriMbUhi!"’’ 
va  appunto  allota  nella  ChiefaCathedrale,  quando  coli  entrò  l'Impero 
dor  con  la  Corte  per  udir  da  lui , di  qual  fede  egli  fòrte . Alla  richiefia 
rifpofe  Brettannionc  più  con  fatti , che  con  parole , e quanto  fol’ alzate  le 
mani  al  Ciclo  intonò  la  Confeffione  Nicena , e terminata,  voltò  le  fpalle , 
ufeendo  da  quella  Chiefa,  per  entrar,  come  feguì,  in  un’altra,  dove  nulla 
curante  di  havcrlafciatofolo  rimpcradorc,  c la  Corte  nella  Cachedra- 
Ic,  e profeguì  lieto  gl’incqminciati  ufficii.  Cefarc  incontanente  lo  fè 
prendere , e coi^urre  in  efilio . Ma  que’  Tartari  feroci  per  natura , & inaf- 
priti  dall’onta  di  vederfi  così  ingiufiamente  rapire  il  lor  Pallore , impazienti 
per  un  tanto  aggravio,  mandarono  di  propria  autoriti  i riciiiamarlo,  fenza 
timore  della  prefenza  del  Principe , e fenza  rifpettodi  quella  convenienza, 
che,  come  Barbari,  nonconofeono.  E Valente  mollro  di  approvar  la  lo- 
ro rifoluzione , ò per  mancanza  allora  di  forze,  ò per  configho  di  differir- 
ne in  altro  tempo  la  vendetta. 

Nè  folamente  combatteva  Valente  con  la  prefenza,  e con  l’armi  in 
mano , mi  alla  lontana  ancora  con  l’armi  de’  fuoi  Miniftri , e con  l'ampio , 
c fpictato  braccio  della  fila  potenza . Et  Alcflandtia  fù  un  horrido  thè  atro  "<5 

della  fua  fierezza , funefiata  dalle  ftragi,  profanata  da’ faCTilcgii , e 
ogni  ecccrtb  di  barbarie . Doppo  la  morte  del  grand’ Athanafio  era  fiato 
allùnto  i quel  Patriarcato  Pietro , Prete  di  quella  Chiefa , Soggetto  avvan- 
tag^ato  in  età , e molto  pjù  in  merito  per  indcfclfe  fatiche  fo&nute  i glo>- 
ria  della  Fede , compaio  indivifibilc  del  fuo  Tanto  Anteceflbrc . Mi  ap- 
pena cdi  n’hcbbe  prefo  il  poflèflb,  che  gli  Arrianidifdegnando  di  veder 
sù  quel  Soglio  un’Ecclefiaftico  di  tanto  cuore,  v’intruferò  Lucio  [è]  Ule 
veritatis  proditor  , Ule  luPorum  paftor,  Ule  per  caulam  tranfeendent  latro , 
fecundus  Ule  .Arrius,  turbidailla,  & amara  everfio,  Ule  impio  fonte  ube- 
riorfluvius,  con  quelli  degni  titoli  efaltato  da  S.  Gregorio  Nazianzeno. 
Enipiùcfccrabileil  modo  deli’ intrufione , che  la  medefima  intrufione; 
poiché  in  qucll’hora  appunto , in  cui  Pietro  celebrava  li  divini  Ufficn  nella 
Tomo  I.  y j Ghie- 
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ChicfaTheona,  emrovvi  armatogli]  il  Prefetto  Palladio  al  Taccheggio  del 

Tempio,  ed horrido ne fù  l’insello,  & abbominevoli  lacrilegii:  concio- 
(ìacofache  li  Soldati  chi  uccitóro,  chi  calpelltrono,  chi  precipitarono 
dall'alto  delle  fcncftre , e chi  fecero  in  pezzi , girandone  qud,  e li  con 
horrido  fperacolo  gli  avanzi  : fhipraron  le  Vergini , ed  allo  Ibpro  aggiun- 
rcrrobbrobriodilalciarleignude^rleftradc:  eftrafl'ero  dal  ventre  delle 
gravide  Madri  non  intieri  filinoli , e come  in  trionfo  ne  portarono  poi  per 
u Città  Cadaveri  disfigurati  dalle  ferite,  e lafciati  infepolti  preda  delle 
Bcfeie  : fi  abufaron  de’  più  nobili  Garzoni , e fopra  l'Altare  me^fimo,  ch’è 
il Depofitario del  Corpo,  e Sangue  di  Giesù  Chrifto,  come  da  publico 
Profeenio,  fecero  danzar  Giovani  in  habito  femminile,  e quindi  fcefi  falir 
sù  Pergami , d’onde  efortaron  gli  Uditori  agli  adulterii , alle  ubriachezze  , 
e fin’al  più  detefiabile  vizio  della  Sodomia.  Il  nuovo  Vefeovo  ritrovavafi 

Ìirefcnte , e con  Je  mani  applaudiva  i quefie  nuove  funzioni  della  Tua  Chie- 
à.  Pietro  malamente  sfuggì  l’impeto  degli  Arriani , e de' Gentili,  che  di 
entrambi  era  compofio  Teiecrabile  Clero  condotto  da  Lucio  in  Alefiàrv 
»ok  dcrp”nirf«  dria , e con  lungo , e penofo  viaggio  portatofi  al  Tempre  aperto  ricovero  di 
**ii  AiefliiiJrini . Roma , portò  ancora  Teco  molte  velli  infanguinate , e molti  Tacri  paramen- 
ti laceri , ch’egli  gittò  a’  piedi  del  Pontefice , muti , & eloquenti  Oratori 
della  dcfolazione  di  quella  Chiefa.  Nè  fùTenzafollievoilricorTo,  efl'endo 
hUmiiii-  che  [ & ] Vmìt  Homam  "Petrus,  ut  auxilium  nmeifeeretur , tfuemadmodutn 
etiam  naSum  effe  fcìmus , mandando  Tubito  Damato  à quella  volta  un 
Diacono  col  confono  di  patema  conToIazione , e col  più  potente  TqccorTo 
di  caritatevoli  Tuflìdii . Mi  il  mefib  corte  la  medefima  fonuna  degli  altri , 
prefo  dagli  Artiani , feuftrato  con  le  mani  legate  dietro  le  Tpalle , qual’inde- 
gno  malfattore , e pollo  Topra  una  barca  con  molti  altri  Ecclcfiaftici , [ c ] 
30.  ycrheribuscafì , lacerati,  tormentis affeSi , admetallain"Phano , & "Pro- 

cmneffo  amandati.  Dicefi,  che  per  opera,  e configlio  del  Papa  fofic  final- 
mente dagli  Aleflandrini  fcacciato  Lucio , e ripofto  Pietro  fui  Trono , e che 
Binde  imperijic  THcretico  portatoti  quindi  à Coflantinr^li  pCT  implorar  armi , & ajuto , 
tootro  iMcnaci.  c l'altFo  gli  Tuficro  negate  da  Celate , impotente  àfowenirlo per  la 

follevazione  de’  Coftantinopolitani , e per  le  incurfioni  prolfime  de’  Barba- 
ri ; e che  foTe«li  nportaflé  per  Tollievodel  Tuo  fdegno  un  Bando  Imperiale , 
àSMtr.  inrtrw.  [ (/]che  li  Prefetti  d’Oricnte  ò uccidellèro  tutti  li  Monaci,  ò li  fòrzaflero, 
depofio  Thabito , d cinger  Tpada , e portarli  alla  guerra , angariati  da’  pa- 
timenti , e vituperati  anche  nel  nome , venendo  eglino  nel  Bando  chiamati 
[f  ] Jpttrvia  feSatores,  ^ui  defertis  civitatum  muneribus  captane  folitudi- 
«liiM  c- rw.e-  nes,  oc  fecreta,  & fpecie  Heligionit cum catibut Monachorum congregantur . 

"*  Onde  la  difperfionc  di  quegrilluflri  Servi  di  Dio  fù  grandilfima , e à lunro 
fW  / i-'  i-  deplorata  m [f  \ Rum»  nella  Tua  Hifloria,  e da  [r  ] S.  Bafilio  nelle  lue 

letmte. 

combattimwo  MiValciitc,  chc  Thavcva  prefa  cosi  baidanrofamente  con  Dio,  fà 
prtfagii,  «morte  preToalpaflòcosìimprovifamentedaDio,  che  raro  altro  fimo  Icggefi  di 
***  niaggior’  horrore  nelTHiflorie , e di  maggior  documento  d quei,  eVabu- 
Tandofi  della  potenza  dell'ImMrio,  la  convertono  malamente  contro  la 
h Sttm.i.6.c.r7.  Religione,  e contro  la  Chiefa.  Trd  le  prelazioni  proflìme  [ h ] d Coftan- 
tinopoli  verfb  il  Settentrione  fi  annumerano  i Gothi , gente  convertita  dal 
Gentilcfimo  alla  Fede  Catte!  ca  da  Vulfila , che  poi  fù  primo  lor  Vefeovo , 
’ primo  invcncor  delle  Lettere  Cochiche,  e primo  craslacor  della  Scrittura 
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in  quella  lingui.  Thcofilo  fufleguentemente  altro  lor  X^efcovo  intcrrcniie 
al  Concilio  Niccno , e cx)ntinuarono  i Gothi  nella  profèffione  Cattolica,  fin 
tanto  [a]  che  parte  di  elfi  fo  ^rvcrtita  alla  Setta  Antropomorfitica  da  Au- 
deo , & all’ Arriancfimo  [ b ] dairimperador  Vaknte , aUor  quando  egli  ao- 
corfoairajiitodclRcFntigernc  Compctitor  di  Athanarìco  nel  Regno  del- 
la Gothia  ricevè  da  elfi  per  gratitudine  del  fomminifirato  foccorfo  la  con- 
felfione  della  fede  Arriana . Mi  indi  i pochi  anni  dcfiderofo  Valente  di 
efterminar  quella  Gente , che  fpelTo  defolava  i confini  deU’Imperio  Ronu> 
no , con  peflimo  configlio  rifolve  di  ufcir^li  incontro , c battnli , in  occafio- 
netópunto  [c  ] che  il  mcdcfimo  Rè  Fritigemc  poco  quindi  lontano  da 
Coluntinopoli  co*  fuoi  Gothi  cainKggiava , poderofo  di  animo , e di  for- 
ze. Gli  anunannimenti  Imperiali  fiirono  tali , quali  richiedeva  la  grandez- 
za deirimprefa , e la  ferocia  de’  nemici . due  mnefii  prefagii  fopraggiun- 
fero , da’  quali  fù  à Cefare  apertamente  dinunziato  l’ira  di  Dio,e  la  fua  mor- 
te. Era  nel  Regio  efercito  Trajaoo  nobil  Capitano,  e Cattolico  di  Fe- 
de, che  in  non  sò  qual’aita  fazione  rimafio  perdente  in  una  zuffa , fù  in 
quelVoccafione  degradato  da  Cefare , e pungentemente  riprefo  di  vit- 
ti, e di  codardia.  Al  rinaprovero  [d]  con  brevi,  e liberi  fenfi  rifpofe 
Trajano , 7{pn  io  fono  flato  vinto , ò Cefare , md  tu  da  te  medeftmo  ti  fei 
fatta  f capar  di  mano  la  littoria  ; ti  , che  non  deftfli  di  far  guerra  alla 
Divinità  del  Figliuolo  di  Dio,  ti  contro  di  te  ^rgi  aiuto  a’  Barbari  tuoi 
7{emici:  onde  da  te  offefo  il  Cielo  contro  di  te  fi  volge  , e combatte,  [e]Deutm 
femper  fequitur  FiSoria,  & ad  eos  accedit,  quibus  Deut  fe  Ducem  prabetì 
& il  prognofiico  di  un  Capitano  fù  confermato  dall’altro  di  un'Eremita. 
[f]  Viveva  in  piccola  Cella  ritirato  avita  del  tutto  celefie  fuor  della  porta 
di  Cofiantinopoli  il  Monaco  Ifacio , quando  allor  che  viddeufeir  Valente 
dalla  Otti,  E dove  vai,  ditìegli  alYltaperadotc,  ti  che  fei  privo  dell' ajuto  di 
Dio,  contro  il  quale  guerreggi  fempre,  e combatti}  Epi  hà  moffii  Barbari  à 
tuo  danno  da  lontaniflime  parti , perche  ti  all'offa  del  fuo  Figliuolo  hai 
armate  le  lingue  de' tuoi  perfidi  ^rriani,  [g]  Define  tu  bellum  contra  eum 
facere,  & tpfe  bellum  contra  te  commotum  fedabit:  Chefe  dif pregierà  il 
mio  configlia,  [^J  rerum  eventu  experiere,  quàmdurum fi t cantra fiimulim 
calcitrare;  poiché  nè  tu  vivo  tornerai  dalla  guerra,  e tutto  queff  Efercito 
rimarrà  preda  de'  Gothi.  Sollecito  nella  marchia,  quanto  (ol  rivolto  al 
Monaco  tri  dilprezzo,  e rabbia  rifpofe  Valente,  Bf  tornerò  à tuodifpetto, 
e col  farti  uccidere , proverò  falfa  la  tua  predizione.  Uccidimi  pure,  replicò 
allora  con  voce  chiara,  e fonerà  Ifacio,  fe  haverà  tempo  di  riconvenirmi 
delfalfo.  Con  qucft’infaufiiauguriifpinto  avanti  l'efercito,  e rigettate  le 
richie^  de'  nemici,  che  fupplichevoh  domandaronpace,  predo  Adria- 
nopoli  i Campo  aperto  egli  invefiilli , più  bal^nzofo  per  furore , che  cauto 
per  configlio  ; poiché  il  venir  edb  alle  mani , e ’l  fuggire , fù  cosi  tutt* una 
cofa , che  non  ben  difeerner  fi  potè , fe  quello  fofie  combattimento,  ò fuga . 
Egli  ò piando , ò ritirandoli , riatto  da  un  dardo  ricovroffi  efangue  in 
una  profluna  Capanna , più  toflo  vago  di  evitar  la  prigionia , che  la  morte . 
Li  Gothi,  che  con  la  vittoria  infeguivanoi  fuggitivi,  c in  trapalando  in- 
cendiavano Cafe , e Ville,  e quanto  loro  fi  odèriva  d’avanti,  incontra^ 
tifi  in  quella  rufiica  Capanna , Icdiederfiioco,  etrafeorfero.  Alzoffiiin- 
petuolamentefubito  in  queirarido  pabulo  un’incendio  di  fiamme,  che  in- 
contanente [ijarfcio  vivo  Valente,  potendone  appena  campar  unoScu- 
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dicre,  che  portò  l’avvifo  i Coftantinopoli  della  defolazione  del  Campo  ^ 
1 Kittfh.  Un.so.  ^ jjgji-hoffgnda  morte  dell’Imperadore . [ “ ] Neirhora  appunto , che  que* 
fto  gran  fotto  fucceflc , tutto  pien  di  fpirito  Profetico  correndo  Ifacio  per  le 
ftr^e  di  Coftantinopoli , andava  efclamando,  Vj*ncyalensignetorreturt 
by4mm.».l.ìi-  fif  nares profluentetH M CO ìngratum  odorem  fentiunf,  & [fi]  in  Antiochia, 
Città  lontaniffima  dal  luogo  della  battaglia , non  ft  si  da  qual  motivo  ecci- 
tato follevoflì  dal  Popolo  quefta  luiiforme  imprecazione,  yivusardeat 
Valms.  E così  terminò  la  vita , e Tlmperio  Valente , vinto  da’Gothi^r- 
vertiti  da  lui  nell’Arrianefimo , ed  incenerito  da  Dio  irritato  contro  di  lui 
nella  Diviniti  oltraggiata  del  (uo  Figliuolo . 

Mentre  impunemente  vagava  per  l’Oriente  l’Arrianefimo, penetrò  infen- 
ftbilmente  in  Roma  la  pefte'Manichea, portata  in  quella  Reggia  dall’Africa, 
che  di  gii  tutta  n’ era  infetta,  [c]  Coftanzo  Huomo  ricco  di  denari,  ntì 
Ftìijì.t.i.c.i.  povero  di  Fede,  fatta  unione  di  gente  venale  fpargevanc  occultamente  il 
veleno , predicando  l’aftinenza  da'  cibi  vietati , e ’l  parco  Tonno  in  letto  di- 
jionu"T*c^a^  ® compenfando  i rigori  intimati  con  la  dolcezza  delle  monete , 

zo  Minichco . che  profondeva  largamente  in  vantaggio  di  chi  più  fi  cruciava  : in  mo- 

do tale  che  li  profefTori  dell’empia  auftera  Setta  eran  riconofciuti  perRoma 
dalla  magrezza  della  faccia , e corfe  quindi  Tada^io , che  chi  vedevafi 
is.mtntifiiì-  pallido,  e fmunto,  quegli dicevafi  Manicheo  [<f  J Quem  viderint  p^etF- 
tm,  atque  triflem,  miferum,  & Manichxum  eumvocant . Così  S.Girola- 
mo.  Ma  [e]  non  lungi  andò,  che  abiurata l’Hercfia ritornaìlè Coftanzo 
alla communione Cattolica,  ò convinto  dalla ^efti della Chiefa Roma- 
Bindi  Imperiali  na,  ò atterrito  dall’Imperial  Editto  di  Valentiniano,  che  governava  l’Im- 
lootro  gli  Hercti-  d’ Occidente , e che  comandò  , [/]  XJbicumquc  Manich^orum  con- 
fi. c.  ventus,  vel  turba  hujufcemodi  reperitur  , DoBoribus  gravi  cenftone  mul- 

Tktti,  Batic,  domut  , & habitacula  , in  quibus  propbana  inftitutione  docetur  , 

Fifci  juribus  indubitanter  adfeifeantur  • Qual  Cattolico  Bando  fu  amplia- 
g i a.  * Har.  c.  to  poi contto [g  ] gli  Arriaiù da GrazianoTucceflbr  di  Valentiniano , e cot^ 
r ».  tro  [ /;  ] i Donatifti , a’  quali  fù  ordinata  la  reftituzione  delle  Chicle  da  cfli 
involate,  e tolte  a’ Cattolici.  Ed  clfendo  pur  allora  fucceduta  la  nwrte  di 
1 s,:m.  1.7  Valente , il  medefimo  Impcrador  Graziano  rivocò  [ i ] tutti  li  pallati  Bandi- 

* menti  publicati  da  qualunque  Imperadorc  contro  i Cattolici , concedendo 
ktJrmntJ.  libero  uritomo  a’ Vefeovi  alle  loro  Chiefe,  [<^]  Legemque  tulit,  dice  di 
effo  Sozomcno,  ut  quifque  liberò  qnameumque  Heligionem  , qutmcumque 
ctetnmvellet , fedaretur , exceptis  ikanichxis,  Vhotianit,  & Eunomiamt  i 
e promulgò  poi  contro  generalmente  tutte  1’  Hcrcfie  quella  nobiliili' 
ma  Coftituzione  , che  comincia,  [/]  Omnes  vetita  legibus  divinis,  & 
l”*pf^Mbus  Hxrefec  perpetuò  conquiefeant . Nè  con  minor  ^oria, 
r,  tufi.  I. gumcnto  della  Cattolica  Religione  il  Gran  Theodofio,  che  fucceflc  a 
Valente  neirimpcrio  d'Oriente , die  faggio  al  Mondo  della  fua  incorrotta 
credenza , ponendo  freno  all’Hercfie  con  falutevoli,  c potenti  ordinazimi , 
frilequaliqucllaficdcgnadiegregialaudc,  che  vien  dal  Baronio  [mj 
chiamata  Jiturea,  che  fol  tanto  da’ Cattolici  creder  fi  dovefle,  quanto 
credevafi , ed  infegnavafi  dal  Pontefice  Romano , [ » ] Cundot  populos  , 
^nosclementianoftraregit  temperamentum,  in  tali  volumus  Reli- 
*'  gionc  ver  fari,  quam  divinum  ’Petrum  ,Apoftolum  tradidijje  Romanie , 

ligio  ufque  nunc  ab  ipfo  infinuata  declarat,  quamqueTontificemDamafiM 
fequitlaret,  &Tetrum  ^Alexandria  Epijcopum,  Virum  Apoftolua  Sonde- 
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tatif  : hoc  efl  fecmdìtm  Upo^Mcam  doSrinam  , EumgelkamqMe  difcipli- 
nam,  Tatris,  &Fìli,  & Spiritus  Sondi  unam  Deitatemfub  parili  majejlor 
te,  Cr  fub  pia  Trinitate  credamus.  Hanc  legem  feifuentet , Cimfiiamrur» 
Catholicorum  nomen  jubemHs  ampledii  relkims  vero  demente! , vefanofque 
indicante! , Heretici  dormati!  infamiam  fufttnere  , nec  Conciliabuut  eorum 
Ecclefiarum  nomen  accipere  j Divina  primùm  vindida  , pòft  etiam  motns 
noflri,  quem  ex  calefii  arbitrio  fump/erimut,  ultione  pledendot-,  & altro- 
ve: [aìQuidivinx  legh  fanditatem  antnefctendoconfundunt , autu^ligen-c^^ 
do  violant,  & offendunt,  facrilegium  committunt.  Indi  con  Imperiai  Di-  * ’ ” ’ 

flomaeeli  denunziò rcfilioi tutti  gli  Heretici  nel  tenore,  che  fieguc, 
b]'NjMu!HttreticÌ!myjìeriorim  Iccm,  nulla  adexercendi  animi  obfli^Uh 
ri!  dementiam  patet  occafio.  Sciant  omne!,  etiam  fi  quid  {pedali  quolibetr^X'^' 
referipto  per  fraudem  elicito  abejnfiemodi  hominum  genere  impetratum  efl, 
non  valere.  Urceantur  cundorum  Hareticorum  ab  illiciti!  congregationibut 
turba:  iiniut,  & fammi  Dei  nomen  ubiquecelebretur  .Hicanafidei  dudum 
d Maìoribu!  tradita,  & divina  Eeligionir  teftimonio,  atque  ajjertione  fir- 
mata, obfervantia  femper  manfura  teneatur.  Thotiana  labi!  contaminano, 

^Ariani  facrilegii  veneninn,  Eunomiana  perfidia  crimen,  & nefanda  mon- 
ftruofit!  nominibu!  audorwn  prodigio  fedarum,  abipfo  etiamaboleantur  a»- 
ditu.  U autem  "ìficana  affertor  Fidei,  Catholica  Religioni!  veruicultor  ac- 
cipiendu!  eft , qui  Omnipotentem  Deum , & Chriftum  Fuium  Dei  unum  nomine 
tonfitetur,  DeumdeDeo,  lumen  de  lamine,  qui  Spiritum  Sandum , qui  id, 
quod  ex  fummo  rerum  parente  fperamu! , accipimu!,  negando  non  violati 
Mpudquem  intemerata  fidei  fenfmviget,  incorrupta  Trinitari!  indivifa  fub- 
ftantia,  qua  Croci  ajfertione  verbi  itia  redè  credentibu!  dicitur . Haepro- 
fedo  nobÌ!  magi!  probata , hoc  veneranda  funt.  (^iveròiifdem  noninfer- 
viunt,  definant  affidati!  doli!  alienumvera  Religioni!  nomen  affumere,  & 
futi  aperti!  criminibui  denotentur,  ab  omnium  fubmoti  Ecclefiarum  limine 
penitui  arceantur  ,*  cùm  omnes  Uaretico!  illicita!  agere  intra  oppida  congre- 
gatione!  vitemu!.  M fi  quid  eredio  fadiofa  tentaverit , ab  ipfn  etiam  Ur- 
bium  manibur  exterminato  furore  propelli  jubemu!,  ut  cundit  Orthodoxis 
Epifeopii , qui 'Njc anam  F idem  tenent , Catholica  Ecclefiatoto  Orbereddarv- 
tur.  Cosi  Theodofio  contro  gli  Heretici- 
Quedo  terribil  Bando  fù  il  pruno  lampo  di  quelli  procelhi,  che  fcaricò  Rifoiotido*  drip 
il  nuovo  Cefare  contro  gli  Amani,  pcrcui  viddcfi  reftituito  il  Sole  della 
Fede  all’ Oriente . E certamente  non  men  deve  il  Chriftianefimo  alla  Spa- 1 Arrùnefimo. 
gna  per  haver  ella  dato  alla  Chiefa  il  gran  Pontefice  S.  Damafo , che  all’  Inv 
perio  il  Grand’Impcradorc  Theodofio,  meritamente  [ c]  augurato  con  mol-  '* 

te  predizioni  driftabilir  lo  fiato  fconvolto  del  Mondo,  c datoci  da  Dio  an-  ' ' 
che  con  l’ indicazione  [d]  delle  prime  quattro  lettere  del  fuo  nome.Rifoluto  j j-w  Àw  j ■ 
egli  dunque  di  volger  tutta  la  forza  della  fua  potenza  i debellar  gli  Hercti-  nw  À Dn  .Lumi , 
Ci,  cornei’ ha vean rivolta Cofianzo,  e Valente idifiruggerc  i Cattolici , 

(determinò  per  prima  fua  operazione  il  ritoglier  le  Chicle  agli  Arriani  J c tittvii 
il  ridurle  nell’ antico  loro  fpìendore , comelehaveva  lafciatc  il  Gran  Co-  a- 
fiantino . E in  efecuzionc  del  propofito  portatofi  à Coftantinopoli  [ e ] ina-  , , 

pofe  i Dcmofilo  Vefeovo  della  Cittd,che  ò lafciade  la  Fede  Amana,ò  quel-  ‘■“l*** 
la  Chiefa.  Dcmofilo  al  tuon  del  comando  ritirofii  fubito  à vita  privata, 
ofiinato  nell’  Arrianefimo , che  profeflava . I Cittadini  afiliefiati  alla  liberti 
4eirHcrefia,  e da  quelli  principii  di  governo  prevedendo  U rettitudine 

del 
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delfumro,  impazienti  ad  cflèrrafircnati  ne’ termini  del  giufto  vollero  £»c 
loro  prova  di  prohibir  a‘  Cattolici  con  l’ariM  in  mano  ringreflb  nella  Ghie- 
la;  mi  fervendo  di  grand’arme  à Cefare  ilfol  cpntraporfìad  efli  con  la 
dimollrazione  publica  del  fuo  impegno , entrovvi  con  Gregorio  Nazian- 
Zeno , eh’  egli  haveva  deftinato  al  poAo  di  quel  Vefeovado , fremendone  ta- 
citamente il  Popolo , eh’  empi  di  pianto  tutta  la  Città , per  veder  gittate  à 
terra  in  un  giorno  le  macchine  di  più  anni . Quindi  non  havendo  egli  nè 
animo,  nè  forze  per  oliare  ad  un  Cefare , che  rifolutamente  voleva  cflère 
ubbidito,  con  vile,  & indegno  ripiego  fi  rivolfe  contro  il  nuovo  Pallore, 
come  (e  tolto  eflò  dal  Mondo , folte  con  lui  per  perir  parimente  tutta  la 
1 t.cnt.^1»  Religione  Òittolìca . [ <1  ] Ritrovavafi  Gregorio  malato  in  le  «odi  non  sò 
qual’ indifpofizione , quando  concorrendo  a folla  i Cattolici  nella  fua  Cel- 
s.  Grtgorio  Na-  la  per  congratularfi  feco  dalla  feguita  elezione,  fi  accolfe  confufamente 
xuiuci».  fra^efli  un  Sicario  Arriano,  che  attento  all’ opportunità  di  ucciderlo,  ve- 
dendo ritirati  li  concorrenti , gli  fi  avvicinò  p«  cftettu^e  il  difegno; 
Oli  nell’ atto  di  efeguirlo,  con  improvifa  mutazione  gitcòglifi  avanci  ii> 
ginocchione,  ed  abbracciatigli , e ftrettigli  li  piedi , A»,  "P^re , fono  il  Si- 
cario , dilfe , defiinato  dagli  Heretici  per  ucciderti , fe  la  tua  vita  non  foffe  co- 
sì vi  ftbilmente  cuflodita  da  Giesu  Chriflo,  che  in  un' iflante  mi  hà  convertito 
da  colpevole  in  penitente;  perdon  ti  chieggo  dei  f dio,  rifoluto  sì,  mÀ  non 
commeffo;  Se  in  quello  dire  duplicando  gemiti,  e fingulti  proftroglifi 
tutto  boccone  in  terra,  reo  confello,  e contrito.  Alzo  pri^  lenoni 
al  Ciclo  in  ringraziamento  à Dio  S.  Gregorio,  e quindi.  Ergiti,  dilfe,  ò 
Figlio:  Tropitius  tibi  fit  Deut,  tibique ignofeat , qui  me  fervavit:  Uocque 
Johim  prò  noxapeto,  ut  Hareftm  execrant,  meus  fiat.  Qpal’heroico  atto 
di  generofa  manfuetudine  divulgato  per  la  Città  intenerì  il  cuore  ezian- 
dio ollinato  de’  fuoi  nemici.  . . , . , , 

Mà  l’elezione  di  Gregorio  alla  Chiefa  Collant  inopolitana  richiedendo 
coniiiio  Ctntra-  contèmiazione  da’ Vcfoovi , rifolvè  Cefare  la  convocazione  di  un  Conct- 
ic  lio Generale  per  render  nel  medefinro  tempo  più  fontuofa  la  funzione, 

’ ' e più  publico  il  fuo  olfequio  verlb  il  Pontefice , il  quale  per  anathemacizar 

r . la  di  Macedonio  , haveva  con  hù  pailati  premurofi  Uflìcii , tóciò  in 
tanta  profperità  del  nuovo  Imperio,  e in  tanta  fpcranzai  accrcfcimento 
della  Religione  Cattolica  feguilfc  ancora  con  confenfo  luiiyerfale  di  tutto 
ilChrilliiicfirao  una  così  neceflària  condanna.  E dellinò  Theodofio  mc 
il  congrclfo  la  medefima  Imperiai  Città  di  Coftantinopoli , nella  quale  [ A ] 
convennero  cento  cinquanta  Vefeovi  Cattivici , e trentafei  Maccdoniani , 
tratti  al  Concilio  dalle  perfuafive  di  Cefare,  che  fperò  di  ridurli  alla  riu- 
c s«.  Tmi.  nione  con  la  Chiefa . [ e ] Tré  antichi  Hiftorici  nella  deferizione  di  quello 
gran  Sinodo  non  fanno  alcuna  menzioiv  del  confenfo  Pontifiao  wr  la 
convocazione  di  elfo , deducendo  quindi  alcuni  moderni  Scrittori , eh’  ed» 
fi  congregalfe  fenza  participazione  del  Papa , con  quelle  pemiciole  confe- 
guenze,  le  quali  andando  direttamente  à ferir  l’autorità  del  Pontefice, 

vengono  nel  medefimo  tempo  àdiflruggcr  quella  de’ Concilu.  htó  mala- 
mente argomentali  dalla  pretermiffione  del  racconto  alla  negazione  del 
fuccelfo , ed  altro  fi  è il  non  riferirlo , altro  il  n^arlo , come  appunto  fuc- 
cede  nel  nollro  propofito . E primieramente  Theodorcto  non  fola^nte 
non  nega  il  confenfo  Pontificio  per  la  convocazione  del  Concilio,  mà  ap- 
portando la  lettera,  che  i Pa^i  di  Coftantinopoli fcrilfeto al  Pomefic* 
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S.D*nufo,  perbocctdi  efli  egli  racdefimo  apertamente  confefla,  che 
il  Papa  fià  il  primo  coofultore , e promotore  dell’  adunanza , per  mezzo , r*«i.  <• 

però  delle  lettere  Imperiali  di  Celare , [ 4 ] £r  nor , dicon'  eglino , ut  propri»  i- 
membra  corrKxajHt  per  litterat  Dei  amantiffimi  Imperatorii.  Socrate  me- 
deiìmamcnte  aflèrendo  nel  Capitolo  decimo  terzo  del  Tuo  fecondo  Libro 
TrMbereEccl^fiieutnCanonem,  ne  Decreta  abftjue  fententia  P/mani  Tonti- 
ficis  in  Ecclefta  fancirentur,  non  può  erfi  ritrattarli,  e negar  raflenfo 
^1  I^ntefìcc  Romano  nell’  adunamento  di  tanti  Padri , congregati  non  per 
fbrnrure  un  Decreto  in  cjualche  Chiefa particolare,  mi  per  condannar 
THcrefiedi  Atrio,  eli  Potino,  di  Apollinare , e di  Macedonio , che  impu- 
gnavano i più  alti  Millerii  della  Religione  Chrilliana . Qual’  afferzione 
eziandio  chiaramente  rattifìcaSozoiiKno  nel  Capitolo  nono  del  terzo  Li- 
bro della  Tua  Hilloria.  Onde  r haver*  elfi  fuppre^a  la  particolaritd  del  con- 
lenfo  Pontificio  nel  racconto  di  quello  Concilio , develi  attribuire  i pre- 
rermilfionc  di  una  cofa  notoria , e certa , e fenza  la  quale  li  farebbono  reo- 
duri  infulfillenti  |i  Decreti , che  li  dovevano  formare,  e non  i negazione , 
òriprovazioncdiunjiir,  come  $' egli  folle  pretefo , mendicato,  & incer- 
to . Particolarmente  quando  al  contrario  militano  à lavor  della  verità  telli- 
monianze  authentiche  della  medelima  antichità . DicefinelSello  Sincxlo, 

[ b ]Maximut  Tbeodoftus  Imperatore  & Damafut  fidei  adamat  objìiterunt 

Macedonio.  In  un  Ccxlice  antichilfimo della  Bibliorivca  Vaticana  riferi- 

fcefi  r illeflb , econfémnafi  in  altro  Umile  di  S.  Maria  Maggiore  conque- c «m. 

Ifo parole,  [c]  Sententiam  de  damnatione Macedonii , eìr  Eunomii  Domafut 

conprmari  pracepit  etiam  in  fanSafecunda  Synodo,  qua  pracepto,  dr  a»- 

Boritate  ejus  apud  ConfiantinopoUm  celebrata  efi.  Da’  quali  atteihtti  dc‘ 

medefimi  tré  accennati  Hillorici , e cU  Codici  antichilfimi  fcritti  in  età  prof- 

(ìma  à quel  Concilio , non  appar  ragione , che  debbali  prefentemente  po^ 

in  dubio  un  punto  non  giammai  per  l’ adietro  controverfo , e di  riconvenir 

di  poco  avveduti  Scrittori  nobilifiimi  con  quelle  parole,  che  habbiam  di 

frefeo  lette  in  una  per  altro  eruditilfima  Tavola  Hillorica,[  d]De  Cornile  fut  ^ 

r ..  I ^ j ^ M ^ /•-  r.i...  A •»«} \i.  T** 
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quel  Concilio  la  confermazione  del  Vefeovado , eh’  egli , appena  ricevuta , 
nnunziò,  ritiratoli  à vita  privata  nella  Capi^ocia,  d’ ot^' era  nativo , 
tutto  intento  à Dio,  & allo  Iludio  delle  divine  Smtture . Si  procedè  poi 
alla  difcufiionc  de’ punti  più  ellènziali  concernenti  alle  materie  di  Fede,  e 
Imafi  in  primo  luogo  la  tonnola , che  S.  Damafo  in  nome  di  tutti  li  Vefeo* 
vi  Occi^ntali  haveva  trafmenò  agli  Orientali,  che  fù  [/I  quella  tnedelima , 
con  cui  lì  anathematizzò  nel  Concilio  di  Ronu  1‘  Herefia  di  Macedo- 
nio, que’  Padri  concordemente  condannarono  Macedonio,  e li  Mace- 
doniani,  econeguarefeCTazione  liSabelliani,  Eunomiani;  Arriani, 
miarriani,  Foziani,  & Apollinarifti  con  i l<wo  Autori,  e Fautori^  IndiSfiuo^e  * A 
approvolfi  la  confeflione  Nicena;  e perche  i Padri  Niceni  havevan  parlato  trìHeretìci. 
coiK^ualche  fcarfezza  della  Divinità  dello  Spirito  Santo,  elfendoche  in 

Suell  età  non  era  furto  Herctico , che  havellcla  beftemmiata , li  Padri  Co-  , 
antinopolitaniaggiunferoal  Simbolo  alcune  parole  declarative,  che  lo 
Spirito  Santo  era  «Ila  medefima  Ibllanza  col  Padre , e col  Figliuolo , vero 
Ihocofn’dfi,  enonminiftro,cfcrTodiDio.  Siefc[g]l’4gg‘untadiquo-,»>^,w.ii. 
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fte  parole  S.  Gregorio  Nifleno  in  quefti  precifi  concetti  dinotanti  la  Divi- 
nità dello  Spirito  Santo , Dominum , & rh>ificantem , ex  Taire  proceden- 
tem , etm  Taire , & Filio  coadorandum , & conglorìfìcandum , qui  locuiut 
cn/tMii.  ella  letta  in  Concilio , [ a ] Omnes  Feverendijjpmi  Epi- 

feopi  clamaveruni , Hac  omnium  fi  dei , hai  orlhodoxorumfides,  omnes  fu  credi- 
mus . Aflìcurata  la  credenza  Cattolica  nell'  articolo  maffimo  dello  Spirito 
Santo,  fi  propofero  molte  materie  per  il  regolamento  delle  Chiefe  partico- 
lari di  Oriente , ed  alcuni  di  qiie'  Vefeovi  ò per  iattanza  della  Nazione  Gre- 
ca,ò per  ambizione  della  perlona  propriaimotivarono  un  punto  fertile  d’in- 
finite dillcnfioni , il  quale  benché  folle  di  nome , indicava  però  gran  coli: , 
onde  poi  tenne  in lun^  torbidezza  la  Chiefa  Latina  con  la  Greca,  e non 
mai  quietato,  màforinterottamentefopito,  e che  in  altri  tempi  riforto 
rinovo  procelle  importune  fin  quali  ^r  lei  Secoli  intieri  ; e quello  fiì  la 
formazione,  overo  intrufione  di  un  Canone , che  fù  il  terzo,  indù  dichia- 
rarono la  Sede  Collantinopolitana  fuperiore  à tutte  l’ altre  Sedi  Patriarcali 
j^uwo  Bando  doppo  la  Romana  ; Canone  Seminano  di  contenaioni , e di  cui  converri 
inpariaie  «nero  fpelle  voltc  rinovare  la  memoria  in  quell’  Hilloria.Theodofio  per  dimollrar 

• ‘ • la  fua  ferma  determinazione  per  ellirpar  dall’  Imperio  l’ Herefia , infillendo 

b Li  j H r c medefimifontimeuti  del  Concilio,  promulgò  un  bando  nel  tenore,  che 
rw.  ' ‘"^'^'fiegue,  [b]  "Hullum  Eunomianorum , ataue ^rriauorum , vel  ex  dormale 

^etii  in  Civiiatibus,  vel  agris  fahricanaarum  Eccleftarum  copiam  habere 
pracipimus.  i^òd  fi  lemerè  ab  aliquo  id  prafumptum  fu,  domus  eadem, 
ubibae  confiruaa  fuerini , qua  conflrui  prohibentur , fundus  et'utm,  velpri~ 
vaia  pofie/fio  protinùs  Fifci  noflri  juribus  vindicetur,  atque  omnia  loca  fifea- 
liafiatim  fiani,  quéefacrilegihujusdogmaiis  vel  Jcdemreceperint , vel  mini- 
‘L ’•***'•  firos.  Così  egli,  eftendendo  con  altro  [c]  bando  le  jpenc  contro  i Ma- 
nichei.  Entratici,  & Hydroparalli , quali  dichiarò  infami , & incapaci  di 
tellare,  e di  fiiccedere  i qualunque  nerediti;  collegando  quello  Cat- 
tolico Monarca  le  Tue  armi  temporali  con  le  più  tremende  degli  Eccle- 
fiallici  in  oppreflìone  eterna  dell’  Herefia.  'Terminato  il  CoikìIìo  con 
arW-d-'»-  quella  pompa  di  Canoni,  e di  Collituzioni , fpedirono  [ d ] i Padri  al  Pon- 
tefice la  lettera  Conciliare,  ripiena  anch’ ella  di  Greca  iattanza,  quale 
accompagnarono  con  la  Ipedizione  di  alcuni  Legati , acciò  con  l’ cfiìca- 
cia  della  viva  voce , e con  lo  llimolo  della  prefenza  induceUèro  Damafo  all’ 
Concilio  Rom«-  apptovazione  di  quanto  elfi  havevano  llabilito  circa  alcune  materie , che 
tendevano  più  tolto  al  bene  lor  proprio,  che  al  cominune . 11  Papa  con 
L'rom!  favio  configlio , non  volendo  pur’ allora  efarcerbar’i  Greci,  chevenivano 
con  tanta  unione  di  fentimenti  dal  fulminar  l’Herefie,  c dall’ accettar  la 
FedeNicena,  prolungando  il  richiello  confenfo,  rimelie  T affare  alCoOr 
cilio  di  Occidente , intimato  in  Roma , acciò  il  beneficio  del  tempo  ren- 
dere i Greci  più  facili  à ritrattarli , e i Padri  Romani  più  cauti  d rifentirli. 

* ”•  Mi  i Vefeovi  Orientali  [ e ] col  pretcflo  di  lontane  inutili  feufe  sfuggendo  la 

Giudicatura  di  Roma,  fù  ncceflìtato  il  Pontefice  i profeguire  il  Smodo , in 
cui  oltre  à molti  Prelati  [f]  Latini  d’iiifigne  ricordanza,  concorfero  an- 
cora  alcuni  della  Grecia , e fri  elli  [g]  Paolino  di  Antiochia,  eS.Epitaiiio 
S-C.9.  ^Collanza,  co’ quali,  richiello  da  Danufo , da  Collantinopoli  portolfi 
d Roma  il  gran  Dottor  S.  G irolamo  in  ufficio  di  Secretarlo , c Configliere  ; 
A»te>S’^*s'!  Me[  h]  Romatn , die’  egli  di  fé , cum  Sancii  Tontificibus  Tadino , & Epipha~ 
Ecclefiaftica  traxit  neceffitas  ; & altrove , [ i ] Cum  in  ebartis  Ecclejiafiicis 
1 juva- 
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]uvdrmììdmaftm'Rfiriun£Vrbis Epifeopum,  & Orìentìs,  &Occidmis  Sy- 
nodicis  cat^Mltmonibut  refponderem . 

' Paflivagiàda  molto  tempo  una  lineerà,  e dotta  corrifpondenza  di 
lettere  frd  Si  Damafo,  e S.  Girolamo,  e l’uno  li  era  di  gid  refo  ammira- Dmufo. 
bile  all’  altro  per  fodezza  di  fentimenti  Cattolici , e per  dottrina  di  con- 
fumata erudizione;  [<*]  Dormimtem  te  tango  jam  tempore t così  Damafo  » *"• 

fcriflé  i S.  Girolamo  in  notilicazionc  dell’amicizia,  che  tri  elli  panava, 
legenttm  poriùs,  qnim  fcribentem  tpueftumculis  ad  temiffis  excitaredi/pth 
fui,  non  qnò  & lecere  non  deheat  ( hocenim  veluti  quotidiano  cibo  alitur, 
tr  pingntftit  oratto) fed  quò  leStonit  ftt  fruSut  ipfe,  fi  firibai.  Itaque 
quonùan  Etherio  Tabéllario  ad  me  remiffo,  nullat  jam  te  epiftolas  hubere 
dixifrìt  exteptis  hit , quas  aliquando  in  Ererno  diSaveras,  quafque  tota 
avidime  legit  atque  deferipfi,  & nitro  pollicitut  et,  tu  furtrvis  noflium 
operi t aliqua,  fi  vellem,^JJe  diSare;  libenter  accipioab  offerente,  quod 
rogare  volueram , fi  unaffet  ; neque  ullam  puto  digniorem  dijputationis  no- 
firn  fonfabulationem  fare,  qudm  fi  deScripturis  fermocinaremur  inter  nos, 
ìdeft  ut  ego  mterrogem,  turefpondeat , qua  •pitanihil  puto  in  hoc  luce  ju- 
tundiui,  quo  anima  pabulo  omnia  niella  juperantur . E quella  tri  le  molte 
li  è una  lettera,  che  S.  Damafo  fcrillè  a & Girolamo , avanti  che  S.  Giro- 
lamo li  portaflè  i Roma  al  fervizio  del  Pontefice  < Non  è credibile  poi, 
quanto  la  prefenza  fuperafle  la  funsi , e qiianto  foave  foflc  l’ unione  de’  coT'' 

Si , fc  tanto  grande  era  quella  degli  animi . Roma  talmente  godè  all’  arrivo 
i quello  fuo  nuovo  grand’  Hofpite , che  il  medclimo  S.  Girolamo  volen- 
done defaivere  il  gaudio , dice , [ ^ ] Totius  in  me  Vrbit ftudia  confimabant  ^ b s.  Hiir.  ,f. 
omnium  peni  judicio  dignut  fummo  Sacerdotio  detemebar  i beata  memoria 
Damafttt  meus  fermo  erats  dicebar  SanSut,  dicebarhumilis  t & difertus, 

E con  ragione;  conciofiacofache  rifplendevano  in  lui  egregie  doti  di 

virtù/  Profeflìone  di  vita  Tempre  Cattolica,  Ritiramento  dal  Mondo  tri 

le  folit  Udini  della  Siria,  Perizia  di  lingue.  Avvenenza  di  tratto.  Studio 

indefclTo,  enello  lludioprogreffiimmenfi,  e tutto  ciò,  che  obligò  wi  c Si 

S.  A gollino  iconfèlTare,  [efi^amquam  fecundùm  honotum  votabuloi  qua  Hùr.if.n. 

jam  Ectlefia  ufut  obtinuit , Epifeopatut  ’Presbyterio  major  fin  ; tamen  in 

multis  rebus  oduguftinus  Hieronymo  minof  eftt  Ed  al  concetto  corrifpofe-^ 

to  così  bene  l’ opere , eh’  ei  fece  in  Roma  nel  breve  fpazio  di  men  di  tre  an-' 

ni,  che  dimorowi , che  chi  paragonar  volelle  il  tempo  con  le  fÌKiche, 

farebbe  ncceflìtato ad aflerirc , òTiine  eflèr  minori,  òl’ altro rnaggiorc 

dd  vero-  Poiché  Damafo  avvanzato  nelle  (cienze,  e fetide  più  avido 

di  apprenderne  altre  nnove,  tenne  in  continuo  moto  di  difpute  quella  va-- 

Aa  mente;  ediRomaro,  come  ad  Oracolo,  à lui  concorrevano  con  tanta 

affiduiti,  e in  tanta  afidnenza , cheallorfù.cheviddelìilSantoquanaflc- 

diatodalla  NobiltipiùilluAre,  e diùlc  Dame  più  pregiate  di  quellaCittd 

per  Zf^render  da  un  talMaerfroipiù  raftinati  documenti  della  perfezio- 

ne  Evangelica , [dyPenitriennium  cumeisvixi\  die*  egli  di  fc,  multarne^  ‘ ' 

Firginum  crebri  Turba  circumdedit  : Dtvinos  Libros,  uf  potiti,  rtonnullis 

fapè  differui  : Leflio  ajjìduitatem  , ajffduitas  familiaritatem  , fmiliatitaS 

fiductam  fecerat,  Md  con  quanta fclnettezza,  c verecondia,  eglimcdelì- 

tnofoggmngclo,  [e ] Dicane , quid unquam  in  me aliterfetiferintt  qudm Chrf'  e tSm  iiH- 

fiianumdecebati  Tecuniamtujufquam  ateepìi  Munirà  vet  parva,  irei  mth 

jjta  non  fprevii  ta  mona  maa  asalicujut  infonuit?  Obliquus  fermo, 
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liu  fietuìansfititì  Eciò,  che  maraviglia  maggiore  recar  deve»  Uè,  comtf 
un’Huomo,  di  cui  Papa,  Ecclefìaftici,  Cavalieri,  Dame,  e Popolo,  cia- 
fcun  ne  voleva  fua  pùte , e che  attualmente  allora  trovavafi  occupato 
nelfaticofo  miniderio  deUa  Secretarla  Pontifìcia , pur  cosi<  bene  con  la 
ferace  vivacità  della  mente  compenfalTc  alla  fcarfezza , & alli  difetti  del 
tempo,  che  in  que’ pochi  piu  toffo  meli,  che  anni  della  fua  dimora  in  Ro- 
ma,  quivi coo^fe,  e puolicò li laboriofi Trattati deO/dana,  deFiliopr<H 
Ugo,  l'appendice  all’ altro  de  Serdpli/m,  de  Cuflodia  yirtinitans  ai  Eufih<h 
cbium  , i\  Libro  cantra  Lue iferUnos,  la  traslazione  delle  mie  Homelie  di  Ori- 
gene  in  Cantica  Canticorum , l’ emendazione  dell’  Edizione  de’qnatcro  Evan- 
geli!, quella  del  Salterio  di  David  fecondo  la  yerfione  de' fettantadue  In- 
terpreti , li  Canoni  della  Concordanza  Evangelica , e li  poikrofì  Commen- 
tarli contro  Helvidio  precurfor  di  Gioviniano,  Heretici  di  Tozzi  errori , e 
nuovi  Carpocrati  di  luflnria. 

E fùprovidoil  Ciclo  dar’dRoma  untante  Dottore,  quando  appun- 
to in  mezzo  d Roma  vomitò  r Inferno  quelli  due  cTccrabiJi  molhi  di  He- 
refia,  HelvidioprecorfeGiovinianoenell'cmpictd,  eneltempo;  ambe- 
due difcepoli  della  Scuola  di  Auxenzio  di  Milano»  Vefeovo  Arriano  con- 
dannato ^ Damafo  nel  primo  Concilio , eh'  egli  tenne  in  Roma  d quell'ef- 
fetto. Fù  egli  nemico  giurato  della  Virginitd , follcnendo[<j 
gloria  Virgtnet,  ac  maritatas:  Hcrcfia  direttamente  contraria  d quanto 
fcrilfcS.Paolo[ilncllafuaprimalcttcra4dCor/«l»'w,  in  cui  l' Aditolo 
efalta  diman  lunga  la  Virginitd  fc^ra  il  Matrimonio.  Quindi  tant' oltre 
avanzofli  T empio  beftcmmiatorc  in  temerwia  baldanza , che  negò  la  Vcr- 
ginitd  doppo  il  parto  alla  Vergine  Madre  di  Dio  - Era  egli  Huomo  di  ani- 
mo f c di  nafeita  indegniflimo , e perciò  derifo  da  S.  Girolamo , che  rivolto 
ilui,  [ c]  fluii  te,  oro,  dice,  ante  bone  Uafphemfam  noverai?  Quii  dupondii 
fupputahat?  Confecutus  et,  quod  volebat:  nobilitfaSus  et  in  jcelere.  Ega 
ipfe,  qui  cantra  te  fcribo,  cumin  eadem  tecum  Urbe  confiflam,  albut,  ut 
ajunt,  atervefir,  nefeio.  Leflc quello  LibroiI  Pontefice,  & approvollo/ 
e come  gareggiando  con  si  nobil' emulo  nella  diféfa  della  Virginità»  e 
nell' eloquenza  dell'  Orazione  » compofe  anch'ei  alcuni  notrài  Trattati  in 
Verfi,  cinProfainlodcdc'Celitó»  de' quali  fì  menzione  il  medelimo  S. 
Girolamo,  che  chiama  Damalo  & eruditus in  Scripturir  , 

&P'irgo,  & Eccl^ia  yirginis  DoUor . Tuttavia,  come  che  ci^cun' è buono 
à farine,  Helvidio  tutto  che  ignobile  folle  » e di  condizione  tanto  vi- 
le » che  nè  pur  lapevalì , qual’  ella  fì  fbflè , in  una  nuteria  appetita , com' 
èladiflblutezzadclfenfo,  perverti  in  Roma  parecchie  Danae , che  have- 
vano  d Dio  confacrata  la  loro  Virginitd  » indaccndolc  d fpofarfi  con  la  per- 
fualìone,  ò per  meglio  dire  conia  pervcrfionc  di  quelle  parole,  f e]  Ta 
ergo  melior  et , quàmSara?  meliorquàm  Sufanna,five^nnai  Come  Tel’ cf- 
fenza del  buono conTillcflc  nell'elezione  del men  buono»  e ndla  riprova- 
zione All'ottimo.  Conchiude  S-  Agollino,  [/]  Huic  monfiro,  cioè  ad 
Helvidio,  SanBa  Ecciefia,  qua  Roma  efi,  cioè  S- Damafo,  fideliffimè,  & 
fortiffimè  reflitit. 

Md  fù  piùefecrabile  Giulliniano , e perno  più  vivamente  perlcguitato 
dalle  invettive  A ^Girolamo.  Haveva  collui  menata  fua  vita  nel  Clw>- 
llro  fri  i Monaci  di  Milano,  da’  quali  poi  féparatofi  » impaziente  d’ ognTle- 
game  sì  nello  fcrivcrc»  come  nel  vivere , haveva  macchiato  rbabito  (acro 

con 
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con  vItupcTofiflimi  coftunu  ; onde  da  $,  Girolamo  fù  chiamato  Epicuro  de’ 

ChriAiani,  [a^Defcripfit  Sermo  ^poftolicHsJoviitianum  lw}uentem  bucch  tu- 
metitibus  > & infiata  yerba  trutintntem , prrmittentem  in  Ceelit  libertatem , 
tùm  ipfe  corruptimis  fervMS  fit,  atwe  luxnriit , canis  rtvertens  ad  vomitum 
fnum.  mi»  cum  Monachum  fe  effe  faSitet,  & pojl  fordidam  ve^,  ru- 
pie am,  ò’nudospedes,  & cibarium  panem,  & aqua  potum,  ad  candidam 
yeflem,  & nitidam  cutem , admulfum,  & elaboratas  carnee , ad  fura  jtpi- 
tii,  &Taxami,  ad  balneor  quoque , aefritillas,  & popinas  conferat , mani- 
fefiumefi,  quòd  terram  Calo , vitiavirtutibus , ventrem  praferat  Chrifto . Et 
tamen  ifieformofus  Monachus , nitidus , dealbatus , & quaft  Spotrfus  femper  in- 
ftdens,  autUxoremducat , aut  aaualem  yirginitatem  nuptiis  probet;  € (b^ 
giunge , ^ntènudo  eras  pede , modo  mn  folùm  calceato  ,fed  & ornato  : twu  pe- 
xa  tunica , & nigra  fubucula  veftiebaris  fordidatus , & paliidus,  & callofam  ope- 
re gefiitans  manum  ; nunc  linei t , & fericis  veftibus,  & ^trebatum,  & Laodicea 
indumentis  omatut  incedis  : rubent  bucca , nitet  cutis , coma  in  occipitium, in- 
ternane tomantur , protenfus  efl  aqueliculus , infurgunt  humeri , turgetguttur  , 

& ae  obefif  faufibus  vix  fuffocata  verba  promuntur  : Così  S.  Girolamo , 
il  quale  parlando  dalle  deformi  bellezze  del  corpo  all’  enormiti  dell’  Ani- 
ma, lo  rende  reo  di  quattro  Herefic,  cioè  eh 'egli  afleriflc  iegiial  me- 
rito la  Virginiti,  e ’l Matrimonio,  il  digiuno,  e lacrapola,  chela  gra- 
zia battcfimale  non  mai  più  fi  perdefiè  uoppo  il  battefimo , e che  que- 

Ì'ii  folamcntc  fi  falvercbbonp , cne  col  battello  ha  velièro  profèl&ta  la 
ua dottrina.  D;Ule  prime  due  egli  deduceva. la  quinta,  che  ne’ Beati 
tanto  in  ragipn  di  merito , quanto  in  «rado  di  gloria  forte  perfe t ta  egualità 
allegandone  in  provalaparabola  [A  j degli  Operarii  Evangelici,  a’  quali  (,«•«*  w. 
eguài  mercede  ni  data , benché  non  eguale  forte  flato  il  pefo,  e ’l  tempo  del- 
la lorfàtica.  MàconvinfclopoiS.Agoftino,[cJchefpiegandoil  verofen-  cs.^^.a,  «,*. 
fodi  quella  parabola , per  l’ egualitd  del  denaro  intende  l’ egualità  della  div- 
razione  della  Beatitudine , e non  femplicemcntc  la  Beatitudine:  ò come 
doppo  molti  Secoli  fcriflcS.Tommafo,  [djil  denaro  lignificar  l’oggetto  '•  ’■ 

della  Beatitudine,  eh’  è il  medefimo  Dio  dirterentemente  [ e ] vilibile'a'  Bea-  f.  •.!». 

ti  fecondo  il  merito , e l’ intenfione  della  loro  carità , d’ onde  proviene  mag-  *"•  <• . 
giore,  òminorelafriiizione,  e’IlurocdelIaGloria.  Con  la  predicazione 
dunque  di  quefl’ Herefie  Gioviniano  infinuava  potentemente  la  crapula, 
predicando  nel  tenor  riferito  da  S.  Girolamo,  [f]  Parò  ieinnate,  crebriàt 
nubile;  non  enim  poteflis  implere  opera nupt iarum , nifi  mulfeum,  & car- 
nee, & nucleum  jkmpferitie . Firibue  opue  efl  ad  libidinem:  citò  caro  con- 
J'umpta  marcefeit . 'polite  timere  fomicationem . Qui  femel  in  Cbriflo  ba- 
pti^ue  eftt  cadere  non  ootefl  ; habetenim  ad  defpumandae  libidinee  fqlatia 
nuptiarutn:  [g]S.  Agoftiwfoggiunge,  ch’eglincgalle,  come  Helvidio, 
la  Virginità  della  Madre  di  Dio , e che  à guifa  degli  antichi  Hercfiarchi  arte- 
riflè in GiesiìCnflo Carne fantaftica,  & ideale.  Mà,  benchcniunfÀjSa- ^ 
cerdote  del  Clero  applaudifle  à così  horridi , efozz’  infegnamenti , tuttavia 
le  Donne , e ’l  Popolo  imbelle  eccitato  à correre  impunemente  per  il  defi- 
derato  campo  del  vizio , gradì  talmente  la  comparla  in  Roma  di  queflo 
nuovo  Legislatore , che  fenza  freno  di  vergogna  animandofi  l’ un  l' altro  ad 
ogni  più  detcflabileecccflò,  andavan,  com’ ebrii,  cantando  per  Roma 
abbomine  volilfime  Canzoni , [ / ] Traceptoriefui  verba  cantane ee . Quid  enim  * fOindu-fìr, 
nifiJemenrequiritDeue?  Honenim  pudicitiam , fed  etiam  verecundiam  perdi- 

derunt. 
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»Ltaiiit  M pocMÌtau  defcndunt  Ubidinm,  ^udm  exercent.  Perlcv 

ét'UkU.  *'  **' che fù neceflitato Cefarc  à condannarealfuococon[alnuova  Ixs<;e  ». 

loro,  che iK>n  contenti  del  commnn  peccare,  degeneravano  in  (cele  a- 
tezze  horribili  contro  natura.»  della  qual Mrverfione  par,  che S. Giro- 
lamo ripigli  i Romani  in  quella  nobile  Apourofe,  con  cui  chiude  li  due 
fuoi  Libri  rontroGioriniano,  ^dtehquor,  qua  (criptam  in  frante  blafphe- 
miam  Cbrifli  confejfitme  delefli  . Vrbs  potens,  Vrbs  Orbis  Domina  , inter- 
pretare yocabulum  tu$tm)  I{omaaut  fhrtitudinis  nomen  eflapud  Cracot,  aiti 
fttblimitatit  jnxta Hebrxos . Serva,  quoddiceris;  virtus  te  excelfam  fatiat, 
nonvoluptashupiilem.  Cave  jeviniani  nomen,  quod  de  Idolo  derivatum  eft. 
Così  egli. 

memorie  lafciò  di  sè  S.  Girolamo  nel  medefimo  tempo , in 
Smio  ’ conciiu  cui  veniva  occimato  nel  grand'  affare  del  Concilio  aperto  in  Roma  da 
^gi,  Damafo  in  occauone  dell'altro  convocato  in  Coft«itinopoli . Ed  invero 
ori<nta/u  quanto  più  degni  di  approvazione  erano  gli  articoli  appartenenti  alla  Fede 

cne  havevano  Aabiliti  li  centocinquanta  Padri  di  Coffantinopoli , tanto 
men  meritevoli  n’ eran  quelli , che  riguardavano  altre  materie , fra' quali 
la  preeminenza  conferita  alla  Sede  CoRantinopolicana  Top»  l' Aledandri- 
na.Per  la  qual  cofa  il  Pontefice  dichiarò  il  ConaliO  Ecumenico  neToli  punti 
della  conoanna  feguita  dell’  Herefìe,ne’quali  folamente  furono  uniti  gli  ani- 
mi degli  Occidentali  nel  Concilio  di  Roma  con  gli  Orientali  nel  Concilio 
di  Couantinopoli  ; mi  con  favia  deliberazione  shiggendo  d’ irritar  mag- 
giormenK  la  Chiefa  d' Oriente,  per  fé  medefìma  tanto  proclive  agli  errori , 
con  pofìtiva  rivocazione  delle  fabilite  ordinazioni,  formò  i Tuoi  Decreti 
K Decreti,  dx  li  con  avvedutezza  di  confìglio,  efenza  far  menzione  alcuna  in  efEde’con- 
^Roma'dMiio''  DccTc**  Coftantùiopolitani , concepì  li  prcmrii  fecondo  le  regole  del 

tìdenofi.  ' ' giufto,  perfuafo,  che  preponderata  r autoriti  (Icgli  uni , c degli  altri,  li 
Pontificii  haverebbono  pienamente  diffrutei  liCorciliari;  come  appunto 
feguì  in  quello  della  Superionti  delle  Chiefe  Patriarcali,ch‘  efl'o  difpofe  con 
Mtr.  <**.  la  confiderazione , [b]che  betuhe  tutte  le  Chiefe  Cattoliche  fparfe  pe’l  Matf 
jUa.i.i).  dofiauoquafiunusthalamutChrifii,  nulladimerto  dalTOracKO  del  Figliuolo  d» 
c incm  t Dio , dalle  Scritture  de’  Santi  ^poftoli , e dai  Sinodi  trqfcerfi  [ c ] I{otnana  ccf 
terispr  alata  eft,  non  iMbent  maculam , nequeruram,  nequealiquid  hujufnuh 
di:  Doppo  la I{otHana l’ ^lejfandrina preferirfi aUe  altre,  tome  confacrata,  e 
fimdata  in  nome  di  S.'Pietro da  S.  Marco  fuo  Difce^lo:  MdeffefuccederC  Jdth. 
a indm  tiothena , [ d ] Qua  habetur  honorabilit , eo  quod  ilìam  primitut , qnàm  Fpmanft 
veniffet,  S.Tetrushabitaverit,  & illue primùmnomenCbriftianorMmmrvella 
gentis exorditum  eft . Così  S.  Damafo  nel  pieno  Concilio  di  Roma.  EÌ  De- 
creto  continuò  nel  fuo  vigore  per  nove  Secoli,  cioè  fin  quando  per  giuAe 
caufe,  come  fi  diri,  fu  da  Innocenzo  IIL  revocato  nel  Concilio  quano  del 
Lacerano.  Terminò  poi  Damafo  il  Sinodo  in  Roma  con  falutevoli  ordina- 
t B»r.  n.  zioni,  fri  le  quali,  [e]  Che  per  dar  lode  al  Dtvin  Figlinolo,  &allo  Spiritn 
jDi.a.jo.  Santo,  nel  fin  d"  ogni  Salmo  fi  recitaJIJe  il  Gloria  Toni } icon^ione  degli  At- 
riani , e de’  Macedoniani , gli  uni  de’  quali  toglievano  la  Diviniti  al  Figliuo- 
lo, gli  altri  alio  Spirito  Santo. 

Ed hebbe  pronto,  e forte  motivo  S.  Damafo  di  confermare  i Popoli 
numero  de*  Ve  nella  ConfeìTione  della  Divinitidi  Giesù  Chnfro  por  mezzo  dell’ Hiimo 
cworferó accennato  di  Glorilìcazione , mentre  in  Occidente  fcintilla  ancor  reftava 
non  bcn’elb'nta  di  quella  Hcrefia .nella  perfonadi  dueVefeovi,  i quali, 
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benché cadutìinpublica abominazione,  pur  tuttavia  ritenevano  ncH'ani- 
mo  l’Arnanefuno  fotto  falfa  apparenza  d’Hipocrifia . Eran  qucfti  Claudia^ 

no,  e Secondiano,  che  da  rei  rendutifi  attori,  chieferoall’Impesadòr  Gra- 
ziano la  convocazione  di  un  Concilio  in  Aquilcja,  per  finccrare  ivi  com’efli 
vantavano , la  lor  Fede . E tal  richidta  fù  certamente  alta , c fecreta  dif- 
pofizione  del  Cielo,  che  volle  quafi  far  pompa  de’ Tuoi  Campioni  con 
render  chiaro  a’ Secoli  futuri,  di  quanta  fahtiti,  e fapienza  fbfler  prove^ 

, dute  allora  le  ChiefeEpifcopali  dell’Italia,  mentre  di  trentaduc  Vefeovi 
che  concorfcroàqucfto  Smodo,  dicci  furono  Italiani,  e di  efll  otto  fa 
ne  ver^rano  col  culto  di  Santi,  c tutti  rinomati  in  pregio  di  dottrina. 

S.  Ambrosio  Vefeovo  di  Milano  vi  fi  annumera  fra’  pruni , So«T«retto , che 
col  fuo  foto  nome  porta  feco  l’elogio  publico  di  ogni  più  ronfummata 
TCrfcziqnc:  S.  Valcriano  di  Aquilcja , fuccdfore  dell’empio  Fortunaziano, 
che  lafcio  i lui  quella  Diocefi  tutta  infetta  di  Arrianefimo,  e ch’egli  in 
breve  purgata  da  ogni  immondezza  di  Hercfia , fella  divenire  una  delle  più 
erudite  , e fantihcatc  Chicfc  d’Italia  : S.  Eufebio  di  Bologna  : Limenio  di 
Vercelli  degno  fucceflore  del  Grand’  Eufebio  gii  tante  volte  da  noi  di 
[ n ] fopra  faudato  : S.  Sabino  di  Piacema  così  av  vanzato  nello  Audio  dell’ , „ .. 
erudizioii  ^clcfiaftichc , c della  Sacra  Theologia , che  S.  Ambrogio  fotto-  . * 

poncva[t]  bene  fpeflo  alla  di  lui  cenfura,  e correzione  i fuoi  Libri  ; e cosi 
fa^fo  in  Santitd , che  meritò  di  haver  per  fuo  Panegerifta  f c ] il  Pontefice 
S.Grcgono:  S.Filaltri  di  Brefcia  celebre  egualmente  per  opere,  e ferirti 
contro  gli  Hcretici,  laudato  parimente  da  [ <f  ] S.Agoftino,^e  glorioflì  di 
haverloconofciuto  in  Milano;  S.Heliodoro  di  Aitino,  che  dopM  divori 
e lunghi  pcllcOTinaggi  haveva  finalmente  condotta  fua  vita  ncUa  vecchiez- 
za i quella  Sede:  S.Evenzio  di  Pavia:  S.  Baffiano  di  Lodi,  & Efuperan- 
210  di  Tortona  difcepolo  del  fopracitato  S.  Eufebio  di  Vercelli,  della  cui 

Ambrogio  in  un  fuo  Sermone . Oltre  i que-  1 
ft’iUuItri  Ecclefialhci  delle  Chiefc  d’Italia , quelle  della  Francia  ne  mandaro- 
no tre,  degni  ciafcun  di  elogio  per  pregio  di  Santità,  e per  fregio  di  dot- 
trina . La  Provincia  di  Narbona  deputò  per  fuo  Legato  Coftanzo  di  Oran- 
ges , quella  di  Vienna  Proculo  di  Marfiglia,  e quella  di  Lione  Giufto  Vefeo- 
vo della  mcdelima  Città  di  Lione  [/]  Injì^nes planè  huius  faculi  viri , l’un  de’  ^ "r"' 

^ah  cioè  Proculo  fù  da  San  Girolamo  chiamato  (?]  Santo  ,eDottiffimo 
Prelato , 1 altro,  cioè  Giulio,  è venerato  dalla  Chiefa  fra’  Santi . Vennevi  an- 
cora da  Sirmio  il  Cattolico , e Vecchio  Anncmio , e la  Provincia  dell’  Afri- 
ca mandovvi  Felice , e Numidio,  concorrendovi  da  tutte  le  altre  parti  fin* 
a’ trentadue  VcfcoTi,  fuor  che  dalle  Chicle  della  Spagna,  agitata  miferar 
bilmcnte  allora  dall’Herefia , che  foggùingeremo,  di  Prifcilliano.  Hoc 
dunque  COSI  feelto  numero  di  Ecclcfialtici,  non  è credibile , come  valoro- 
famente  mancegiaflero  la  caufa  del  Figliuolo  di  Dio  contro  Claudiano  e 
Secondiano,  ch’eran quivi  comparfi  fra’ pruni , come  [h]  Satanafiò  frih  w ^ 
gli  Angeli.  Avanti  di  cominciar  le  Seffioni  molto  affatticofli  S.Ambro«»io 
per  ridurre  alla  Fede  Nicena  li  due  traviati  Prelati:  mi  Tempre  invano* 
°"M’^S**'*lciata  la  ftracla  piacevole  delle  ammonizioni , che  giudicò  ini^ 

tih  in  quel  cafo,  con  pronta  rifoluzioncinvellì  Claudiano,  e letta  in  Dubli-  . , 

^Congreffo  la  lettera  (fi  Amo,  in  cui  alTerivafi,  che  il  folo  Padre  era 
- nchicfch,  ChefentijJefoPra<iHefto punto t Negò  1’  Hcre- 

ticodinfponderc,  allegando  prcwftì,  cnciVcfcovi  del  fuo  partirò  non 
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erano  ancor  giunti , fenaa  il  cui  confcntinKnto  non  poteva  egli  cofa  alcuni 
•rifolverc , e che  intanto  fi  dirputaflè  prima  la  materia , e poi  fi  conclu- 
defle  rafliinto . Allora  S.  Ambrogio  con  un  tuono  di  voce , cn’  hebbe  del 
Divino,  rrt]^«fd4mntflw)d/e^r»«<OT,  rifpo  fe  gli,  autde/ènde.  E dubiti  for- 
fè, egli  (oggiuufc,  di  condannar  tu  colui,  che  bà condannato  Dio  in  Cofla» 
tinopoH  col  publico  cafligo  di  una  morte  così  vituperofa  , & horrmda . Ma 
contorcendoli , quaralpidc,  Claudiano,  ed  invanno  «jpcllandofi  ad  un 
.Concilio  più  pieno,  fiica  tutto  aucl  facto  Congreflò  Icommunicato,  e 
depofio.  Toltafi  allora  ogni  tnafenera , tutto  furibondo  replicò  l’Hcrc- 
tico,  [i[  T>ater  major  me  eft,  moftrando  agli  atti,  & alla  voce  di  voler 

{provare  la  fuafacrilenabcltemmia;  mi  non  ammettendo  i Padri  difcor- 
bfopra  una  niateriadecifa  in  tanti  Concilii,  ordinaron,  chetacclfc.  Qm 
lR<yir  me,  di  nuovo  egli  aggiunfe,  major  me  efl;  ma  non  hebbe,  per  cosi^ 
re,  terminate  quelle  parole,  che  Anaxbema  illi,  efclamò  S.  Ambrogio, 
qui  divinis  Scripturis  addit  aliquid , aut  minuit,  elfendo  ch’elleno  non  dicono 
Quimifìtme,  majormeefl;  md  bensì  [c’jTater  major  me  efl;  & alla  malc^ 
dizione  di  S.  Ambrosio  congiungendofi  le  di  tutti  que’  Padri,  appellò» 
ripigliò  l’Heretico , al  Tribunal  diCefare.  Màinterruppcr  l’ appellazione , 
le  parole  di  S.  Ambrogio  con  una  featenza , che  fù  Dccifione , [ d ] Sacer- 
dotes  de  Laicis  judicare  debent , non  Laici  de  Sacerdotibus  . Secondano  anch’ 
egli,  che  interrogato  voleva  deludere,  come  Claudiano,  la  propofia  de* 
Cattolici,  invento  un  mezzo  termine  altrettanto  aftuto,  quanto  empio, 
e confessò  Filium  effe  Deum  ver umuni^enitum:  mi  la  Confcflione  fu  cosi 
fraudolente,  & artificiofa,  che  ricniefio  à fpiegarne  il  fenfo , il  Concilio 
venne  d comprendere , ch’egli  riferiva  la  parola  Ferum , non  ad  Deum , 
xedadunigenitum , quafi  che  THeretico  dir  volefl'e,  come  in  veliti  egli 
diceva.  Il  Figliuolo  di  Dio  effer  vero  unigenito delTadre , mà non  vero  Dio . 
Onde  perfeverando  l'Herctico  nella  fua  oftinazionc  , & il  Concilio  nel 
fuo  fante  propofito  , egli  fù  nella  medefima  condanna  involto , come 
Claudiano  • . . 

Nè  mancò  Dio  di  comprovare  in  quello  medefimo  tempo  con  mani- 
fedi  miracoli  la  Diviniti  del  fuo  Figliuolo,  e le  Decifioni  in  tanti  Concilii 
dabilite  i favore  della  di  lui  eterna  Confudanzialiti  • [ c ] Due  Corteggiani 
dell’Imperadore  deridendo  il  zelo  di  S.  Ambrogio,  elaFedeNicrna,  pro- 
pofero  al  Santo  una  publica  difputa  perii  feguente  mattino . Acccttolla  S. 
Ambrogio , ed  invitato  il  Popolo  nella  Chiela  Ponziana , dabilita  per  thea- 
tro  della  tenzone , vcnncrhoraprcfcritta,  & altro  non  mancava,  chela 

frcfcnza  de  i due  Contradittori , ch’erano  i fodenitori  dell’Arrianefimo. 

glinopcrò  in  vece  di  portarli  alla  Chiefa,  ridendo,  c beffando  lafimpli- 
citi  del  Santo , e del  Popolo,  fuor  in  villa  andarono  i prender  aria,  c fol- 
lie vo.  Mi  non  burlofli  Dio  della  loro  fiwrilegabiula,  conciofiacofache  gl* 
infelici  appena  giunti  alle  porte  della  Città , come  fe  arrivati  follerò  i quel- 
le delllnfemo,  trafportatiqui,  e li  dai  Cavalli , eh  elfi  cavalcavano , im- 
potenti a rattenere  il  corfodegl’infcrocitidedrieri,  rimafero  ambedue  in 
mezzo  alla  drada  infranti , calcitati , c morti. 

Un  f/l  tal  Macedonio,  ch’era  il  Protettore  degli  Arriani,  e nella. 
Corte  di  Cefare  affidevaaU’Uflicio  di  Madro  di  Camera,  prevedendo 
l’intento  di  S.  Ambrogio , che  nella  Sala  attendeva  udiciua  per  rapprefen- 
tare  all'Iropendorc  non  $ò  qual’afi^C  ^ Keligione  contro  gli  Hcretici , 
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chiafe  le  porte , negogliringreflb,  accufando  In^rtnnici  di  tempo,  e 
occupazioni.  Il  Santo,  che  fi  aryide  del  tiro , mi  fmi,  diflc,  le  por- 
te, ò Macedonio,  acciò  io  non  entri  à trattar  con  Cefare  i negoì^ii  della  mia 
Chiefa;  e Dio  ferrerà  à te  le  porte  della  Chiefa,  quando  vi  vorrai  entrare 
perfalvarti  la  vita . £d  il  fiicceflò  avverò  così  ben  la  Profezia , che  indi 
à pochi  giorni  aflàlito  Macedonio  da  alcuni  Tuoi  neinici,  cercando  con 
la  fuga  dì  porfi  in  falvo  nella  profiìma  Chiefa,  Ialiti  li  gradini  non  potè 
mai  ritrovarne  le  porte,  intorno  alle  quali  raggirandoli  come  farfalla, 
fopraggiunroda  elli,  con  meritata  morte  pagò  il  Ho  della  Divinità  ol- 
traggiata di  GiesùChrifto.  . . ' 

Ma  di  cali  molto  più  horribili,  e Urani  ci  ergerà  materia  di  raccon-  DfgniinmoC.no, 
to  la  continuazione  di  qucft’Hiltoria , in  cui  chiaramente  vedrafli , ouan-  éd-nodi  «n  vd 
to  difpiaccia  airctemo  Padre  il  difprcggio  del  diviu  Figliuolo . E quell’  ap- 
punto  fù  il  motivo , per  forza  del  quale  ritirofli  l’Imperador  Theodofio  da 
una , non  del  tutto  nprenfibile  cornfpondenza  con  alcuni  Vefcovi  Arriani  < 

Era  egli  defiderofillìmo  di  ridurre  tutti  gli  Heretici  alla  Fede  Cattolica , Se 
d tal  hne  haveva  chiamati  alla  Corte  molti  Vefcovi  Capi  di  fazione,  e quelli 
particolarmente  che  ancor  foilenevanol'Arrianefimo,  e con  elfi  trattava 
con  una  diftinta  confidenza  per  allettarli  per  mezzo  del  fuo  fervizio  al  fer- 
viziodiDio.  Quefla  infolita  humanità  in  un'Imperadore  inimico  impla- 
cabile dell’FIercfia , diè  motivo  di  fofpetto  alla  parte  Cattolica,  come  s* 
egli  ò folle , ò elièr  potefl'e  pervertito  dai  raggiri  degli  Arriani  ; ed  il 
fofpetto  tanto  più  imprelfionolfi  in  Placilla  fua  Regia  Conforte , quan- 
to [d]piùelJa  era  Cattolichifliraa  di  animo,  e puriffimadicolcienza.OiV" 
de  ingelofit  ali , che  non  le  folle  involata  la  Fede,  e l’anima  del  Marito, 
pafsòufficiiprefianti  con  molti  Vefcovi  Cattolici,  per  tirar  Theodofio  da 
quello  fcandalofo  commercio.  E l’occafione  fi  prefentò  molto  opportuna 
alVefcovodTconio,  checonuntiromadlro  ritirò  Cefiire  ^1  mal  confi- 
derato  impegno . [ i ] Paflando  un  giorno  quello  zelante  Prelato  per  le  Sale  br4»«i 
del  Palazzo  Inripenale  s’incontrò  carnalmente  con  l’Imperadorc,  che  con 
Arcadio  fuo  piccolo  figliuolino  trattene  vafi  in  una  llanza  foherzando , e di- 
vcrtendoficonelTolui  in  difcorfi  puerili,  & ameni.  Viddcli  Amfilochio 
( che  cosi  chiamavafi  il  Vefeovo)  e riverito  Celare  con  profondo  inchi- 
no, pafsò.  L’atto  parve  d Theodofio  non  intiero,  vedendo  tralan^to 
fenz’alcunadimollrazionc  di  oflèquio  il  Figliuolo;  ed  a wedendofi  di  qual- 
che difplicenza  ancora  in  Arcadio , giudicando  inavvedutezza  del  Vefeovo 
ciò,  ch’era  determinazione,  EccoUrcadio,  egli  dilfc  ad  Amfilochio,  che 
feguitava  il  fuo  camino,  e non  thavete  voi  veduto  i Allora  Amfilochio  tor- 
nando alquanto  indietro  con  una  faccia  tutta  terribile,e  tutta  piena  di  Dio, 
c con  un  tuon  di  voce  tutta  rimprovero , e modcllia , Se  cotanto,  rifpofegli, 
tidifpiace,  òCefare,  che  fi  preterifea  di  ojfequiar  e il  tuo  piccolo  Figliuolo,  per- 
che poi,  e con  qual  cuore  tu  parli , & aerare^  quei , cheadontadeldivinVa- 
dre,  non  folamente  non  venerano , tnà  beflemmiano,  e dilacerano  la  Diviniti 
confufianofiale  del  fuo  gran  Figliuolo  ^ e in  cosi  dicendo,  feguitò  tutto  fe- 
rie il  fuo  camino , c lalciollo . Apprefe  cosi  bene  il  fuon  di  quelle  parole  il 
pio  Theodofio,  che  rotta  Ogni  communicazione  con  gli  Heretici,  imme- 
diatamente licenzioUi  tutti  dalla  Corte , e perfuafo , che  invan’elfi  pollano 
ammollirli  con  la  dolcezza  del  tratto , publicò  li  due  feguenti  Bandi  di  coiv  cL.tt.d,  Ht.  c. 
tifcizionedirobba,  e di  efilio  delle  Perfone  in  quello  degno  tenore;  tc] 

X a Omnet 


Diunjt:;  Ly  Googlc 


Damaso  . 


5^4  Secolo  IV. 

òmtief  onwinò  quofcumtfue  diverfarum  Harefumerrorexagitat,  idefi  EuM^ 
mi  ani , Ariani , Macedoniani , Tneumacomachi , Manichei , Encraticéc , ^po- 
taftiu,  Saccaphori,  Hydroparajlx , nullis  cinulis  coeant,  tiullam  colUgant 
Bandi  inipnuii  tnultitudinem , nuUumadfeTopuiutntrahant,  nec  ad  imaginem  Ecclefìarum 
contro  gl  parietes privatos oftaidant , T^ihilvelpublicè , velprivatim,  quod  Catholic* 

Sancitati  officere  poffìt , exerceant . !Ac  fi  quis  extiterit , qui  tam  evidenter  ve- 
tita  tranfcendat , permijja  omnibus  fxcultate , quos  re3x  obferpantia  cultus, 
a / ts.  J,  h.r.  c.  ^ puUhritudo  dele3at , communi  omnium  bonorum  confpiratione  pellatur . Et 
TW.'  'altrove,  \_a'\l>'itioruminfiitutioDeo,  atquehominihusexofa,  Eunomianafci- 
licet , Ariana,  Macedoniana , ^pollinariana , cMcrarumque SeSarum , quas 
verit  Efligionis  venerabili  cultu  Catholita  obfervantia  Fides  fmcera  non  com- 
mendati neoue publicis , ncque privatis aditionibus intraUrbium , atque  agro- 
rum, ac  Fillarum  loca , aut  colligendarum  Congregationum , aut  conjlituenda- 
rum  Ecclefìarum  copiam  prafumat;  non  ceùbritatem  perfidia  fua,  velfih 
kmnitatem  dira  communionis  exerceat,  ncque  ullas  creandorum  Sacerdotum 
ufurpet , atque  habeat  ordinationes  . Eadem  quoque  domus,  feu  inurbibus, 
feu  in  agris , in  quibus  pajfim  turba  profefforum , ac  Miniflrorum  talium  col- 
ligentur,  Fifcinoftri dominio,  juriquefubdantur:  ita  ut  hi,  qui  vel  do3ri- 
nam,  vel  myfleria  conventionum  talium  exercere  confueverunt , perqnifiti, 
ab  omnibus  urbibus,  ac  locis  propofita  legis  vigore  profcripti , expellantur 
à catibus , & ad  proprias , unde  oriundi  funt , terras  redire  jubeantur , ne 
quis  eorum  aut  comeandi  ad  quacumque  alia  loca , aut  evagandi  ad  Urbes 
habeat  potefiatem . Qu'od  fi  negìigentiàs  ea,  qua  Serenitas  noflra  conflituit, 
■jmpleantur , ofirciaTrovincialiumJudicum,  &Triruipales  Vrbiitm , in  qui- 
bus coitio  vetita  Congregationis  reperta  monfirabitur , [enteriti a , damnatio- 
tiiquefubdantur.  Cosi  Theodofìo.  E tanto  più  quefte  Coftituzioni  hcb- 
boro efecuzionc , c forza,  quanto  ch’elleno  furono  publicatc  in  confcr- 
^ JF  * inazione  di  [ i ] altre  emanate  gii  l’anno  avanti  col  confcnfo  parimente 
A deirimperadqr  G raziano  di  Occidente . 

' u'crefia  cnoftica  ^ *1“*  ragion  vuole , chc  fi  ritragga  altrovc  il  noftro  lacconto , perdi- 
pro'iw^^u  "”neuJ  fcrivcr  quelle  agitazioni , dalle  quali  era  foonvolta  la  Spagna , c per  le 
a?igne . quali  li  Vcfcovi  di  quel  Regno  non  poterono  intervenire  al  Concilio  accen- 

nato di  Aquileja.  Erafì  nell’Egitto  così  fmifuratameate  propagata  con 
sSEfifh.htT.is.  gl’incanti  del  diletto  laSettadc’  Gnoftici,  che  S.Epifanio  [c]  grazie  rendè 
al  Signore  di  haverneloprcfervato,  quando  Giovane  per  quella  Provin- 
cia léce  palfaggio  j mà  ulcendone,  egli  denunziò  alli  Vefcovi  Cattolici 
del  Paele  piu  di  ottanta  perfone  , che  profcflando  fecretamente  quell’ 
Herefia,  cura  lì  prendevano  di  divulgarla  ancora  copertamente  fra  gli 
d s «cf  i.  iftì  denunzia  feguendo  la  pena , furono  tutti  li  colpevoli  incon- 

c.f».'  ' ■ ” tanentc  efiliati . Marco  [ d ] fù  un  d’em , e come  complice  di  efccrandc  fpor» 
cizie  vituperofamentc  Icacciato  dall’Egitto , c dall’Africa  , d*  onde  foggia^ 
fcoricovratofi  prima  in  Francia,  e poi  in  Spagna , fece  quivi  con  l’cfca  de' 
piaceri  acquillo  grande  de’ Clienti,  fra’ quali  Agape,  Donna  di  condizio 
e Snir  I i illullrc , e per  mezzo  di  eflà  [ e ] un  Profeflbr  di  Kcttorica  chiamato  Hel- 

■ ■ pidio  ; onde  di  ambedue  hebbe  d dir  S.  Girolamo , [/]  Mulier  Firum , co- 
{ s.  Hicr.  tdvtrf.  duxit  in  fcveam . (^icfti  due  ciechi  dunque  ftrafcinarono  nella 

r.Uf,  folTa  della  loro  Herefia  Prifcilliano,  Huomo  di  famiglia  nobile,  e ricca, 

«ullla  ® potente,  feliciflimo  in  facondia  di  dire , fottiliflìmo 

us.  ’ in  arte  di  difputarc,  e dotato  dalla  natura  di  tutte  quelle  parti , con  le  quali 
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e^i  poterà  de^nanaenÉe  rendcrfi  commendabile,  [<ijji  non  parvo  fiudt»  * Severi,  u 
corrupiffet omnium  ingenium.  Eflcndochedi  eflòattefta Severo,  [ h] Multa  h is,..  ìuj 
in  eo  animi,  & corporis  bona  cemeres,  vigilare multum , famem  & fairm 
ferre poterai,  hahendi  minimè  cuptdut,  utendiparciffimut;  fed  idemvanif- 
fimus,  & plus  ìuflo  inflatior  prophanarum  rerum  feientia.  Quin&  magi- 
eas  artes  ab  adolefcentia  eum  exercuijje,  creditum  efl.  Ami^ftrato  egli 
dunque  nella  Scuola  di  Marco , di  Aga^ , e di  Helpidio , ne  apprefe  gl’  infe- 
gnaroenti  con  tutu  l’ ampia  capaciti  del  Aio  intendimento,  e d»  gran’  Huo- 
mo , à cui  r bavera  deftinato  la  natuu , degenerò  in  un  moftro,  che  infettò 
di  errori  tutta  la  Spagna,  e gran  parte  del  Chriftianefimo . Conciofiaco- 
fachedatofiicommunicar’ agli  altri  ciò,  di  cuieflo  trovavafi  i pieno  ù»- 
bevuto,  [c]Muttosnobilium,  plurefque  populares  auSaritate  perfuadendi / 
&arteblandiendi  allicuit  infocietatem-.  quippe  humilitatis  j^ciem  ore,  & 
babitupratendens , honorem  fui,  & reverentiam  cunSisinjecerat.  E li  fuoi 
cffori  non  Alton  nè  pochi,  nè  ordinarii  ; [dj  Trifcillianifla , dice  S.  Ago-^^- 
ftino,  quot  in  Hifpania  Trifcillianus  inflituit  , maximè  Gnoftkorum  , 
Manichaorumdogmata  permixta  feSantur,  quamvis  & ex  aliis  harefibus 
ineasfordes,  tamquam  in  fetuinam  quamdam  horribili  confufione  confluxe- 
rint . [ e ] A guifa  de’  Manichei  eglino  ufavano  habiti  rozzi , e viA , digiunar 
vano  la  Domenica,  [ f]  predicavano  l’ anime  difoAanza  divina,  aflcri- 
vano  ne’  Cieli  alcune  Arale,  per  le  q^uali  afeendendo,  e difeendendo  i 
Principati  celeftifacean^rra  al  Dio  Cattivo  Creator  del  Mondo,  e della 
carne:  ammettevano  nella  SantilTima  Triniti,  come  Sabellio,  T identici 
dell’  eflenza  fenza  la  diftinzione  delle  perfone  ; rendevano  gli  Huomini  nc- 
ceffariamente foggetti  allato,  come  Bardefane,  fottoponendo  forzofa- 
mente  ciafeuna  ^rte  de’ loro  corpi  al  predominio  di  unfegno  Celeftc, 
cioè  il  capo  all’ Ariete,  il  collo  al  Tauro,  lefpalle  a’  Gemini,  il  petto  al 
Cancro,ei  piedi  ai  Pefei;  sfuggivano  l’ufo  delle  carni  in  cibo,  &m  odio 
della  generazione  toglievano  violentemente  da’ Mariti  le  Mogli,  e dalle 
Mogli  A Mariti,i^utando  l’opi Acio  della  Carne  al  Dio  maligno,  e catti vo . 

Mi  con  poca  fumftenzane’ loroprincipii,  odiavano  Dio  come  Creato- 
re della  lor  carne , & amavan  la  carne  come  lor  Dio , lafciando  Ubero  il  fre^ 
no  con  ogni  più  diflòliita  immondezza  in  notturni,  c fecreti  congreffi  di 
Huomini,  eDonne,  A-iiquaUimpudichiamplelii  [gjcun  A>Ati  di  can- 
ur  que’  verA  di  [ A ] Virgilio  : , 

T um  "Pater  Omnipotens  ftecundìs  imbribus  ather 
Cmjugis  iugremium  Letè  defeendit , & omnes 
• Magnus  alit  magno  commixtutcorporefcetus. 

Onde  provenne , che  volendo  sfuggire  il  vituperio,  che  indivilìbilmcntc 
accomp^na  ogni  rea  azione , particolaraiencc  quando  ella  di  vien  publica , 
e Mrcio  fcandalofa , PrifcilliaiK)[i]  infegnò,  eder  lecita  la  menzogna , e 
Pergiuro,  perfuafo di  poter  nafcondcreil  vero  fotto  l’ apparenza  del  ' 
aìio;  e perciò  egj’  inculcava  a’  fuoi  feguaci  quella  cfccrabiic  [ < j Malfima , *'  * ssm/: 

Jura , perdura , fecretum  prodere  noli . 

lUferifce  [ / ] Cuflìano  come  fentenza  di  alcuni  antichi , quali  noi  crediamo  '■  cef.tat.vt.e.t. 
eflcre  li  Prifcillianilli , che  la  bugia  alcune  volte  folle  non  Iblameute  lecita , „ idem' uà 
mànece6KÌi[m]if^dacioque utendum  ej]e tamquam Mleboro , quofumitur  ' cutr. 

imminente  aliquo  exitiali  morbo.  Ma  tal’  erronea  opinione  Ai  i lungo  riprova-  -^At- 
ta da  [»]  S.  AgollijK),e  dal  PontcAce  Innocenzo  lU.  che  aflòri  [o  ] Scripturam  v*« . 
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fatramprohibere,  nequìs-etiampro  alteriut  vita  fervanda  mentUtur.  E{&a« 
do  che  la  bugia  è un’  atto  intrìnfecainente  malo,  e conTeguentemente 
fcmpre  illecito , & ciìziale , e benché  in  materie  leggiere  fìa  un  piccol  peo 
cato  i Tempre  però  un  gran  male;  ecomediceS.  AgoilinoFa]  Deut  non 
ditnatur  cum  mendacio  poffideri.  S,  Turribio  nella  lettera,  cn’ egli  TcrifTei 
S.  Leone  Papa  contro  i Prifcillidi^ , fi  reo  Prifcilliano  À fedea  Capi  di 
Herefia,  tutti  atroci,  & horribili,  i quali  rendono  vero  il  detto  di  S.  Ago» 
ftino,  che  Prifcilliano  f A ] £a-  omni  Hareticonm  fentina  Harefet  haujit. 
In  prova  di  cotante  dilparate  Herdìe  egli  fervivafì  di  una  quantiti  mo* 
flruora  di  Libri  apocrifi , componi  ò da  Lucio  Manicheo,  ò da  altri  di  lì- 
miliazione,  e di  quegli  atti  riprovati , che  s’ intitolano  ròem<< , ne* 
quali infe mali , dovem conicrir* il  battelìmo  non  con  l'acqua,  mi  con 
foglio,  [c]& maximè  ex  blafphemiffimo  iUo Libro , qui rocatur  Memoria 
jtpc^oiorum,  e di  un  limile  detto  perch’eflo  conteneva  dodici 

Quellioni , come  dodici  oncie , ogni  cui  foglio  conteneva  efecrande  be- 
(lemmie;  edeglifejmedefimocompofe  un’ Hinno  ripieno  di  errori  kere* 
ricali , quali  aflen va  cantato  da  Giesù  Chrifto , quandp  doppo  la  Cena  ar- 
violliair  Morto  di  Getfemani.  Con  quelle  pagine  foriere  dcll’Herelia  di 
Prifcilliano  [/]  Hifpaniarum,  & Lufttania  decepta  funt  muliercula, 
onerata  peccatit , qua  ducunturdelìderiit  vari it , fmper  dijcentet  , & num- 
quamadfcientiam  perveniente  t . Poiché  ad  efempio  Alloro  Legislatore  el- 
leno apprendevano  in  que’  volumi  l’ arte  horribile  della  Magia , communi- 
candofi  bene  fpellb , c [g]poi  dalla  bocca  eflraendo  la  confecrata  part^ 
cola  per  abufarfene  in  incantazioni,  evenefìcii;  onde  provenne  il  Canone 
di  un  celebre  Concilio , [b]Euchariftia  gratiam  {i  quis  probatur  acceftam 
non  confumf^ffe  in  Ecclejia,  anathema  fit  in  perpetuum.  Era  Laico  Prifcilliano , 
quando  quelle  ree  mamme  egli  apprefe , e quando  divulgolle  per  la  Spa- 
gna, che  con  horrida  faccia  non  n rimirò  più  deflà , infetta  tutta  da  una 
contagione  tanto  più  mortale, quanto  più  amavafì  dagl'  infetti  il  piacer  del- 
la lornnorte.  Mài  buoni,  che  per  prò  videnza  del  Cielo  non  mai  manca- 
TK>  Ira' cattivi,  mal  volentieri  foflrendo  in  quel  divoto  Regno  tal  perver- 
fione  di  coftume , e di  lede,  intimarono[<Jin  Saragozza  un  Concilio,  e 
la  convocazione  di  eflii,  e la  condanna  di  Prifcilliano,  ed’Illanzio,  e Sal- 
vianodue  Vefeovi  adherenti  à lui,fù  così  [ l ] tutt’  una  cofa , che  ben  quindi 
apparve,  quanto  detellabili  fi  rendcfléroà que’  Padri  li  Prifcillianidi.  Mà 
li  due  accennati  Vefeovi  Iflanzio,  eSalviano  irritati  dalla  fcommunìca , e 
perciò  dimoiati  ad  opporli  al  Concilio , con  precipitofa  rifoluzione  nel 
dello  di  Abila  confecrarono  Vedovo  Prifcilliano , [ / ] /{ati , come  dice  l’ Hi- 
ftorico,  ft  hominem  acrem,  &callidumfacerdotali  dignitatearmaf}ent,  tutio- 
res  [ore  fife , Accettò  avidamente  l’ Herctico  la  dignità  propoda , e crefeiu- 
to  ficcome  in  podo  nella  Chiefa , così  in  audacia  contro  la  Chiefa,  intra- 
prefe  arditamente  la  predicazione  publica  de’  Tuoi  errori , ponendo  sè , e la 
Buione  in  un’  aperto  impegno  di  fòllenerli . ^Ma  l’ oppolìzione , che  gli  fece- 
ro due  Vefeovi  Cattolici/e  ben  fù  biafimata  in  quell'  età  perle  ragioni,  che 
[ **  ] fpgginngercmo , fo  però  potentiffima,  e forfè  unica  à reprimer  l' orgo- 
glio di  quedo  nuovo  Herelìarca;  conciolìacofacheldacio,  &Ithacio(che 
cosi  chiama  vanii  quedi  due  Vefeovi  ) inloffcrenti  di  cotanta  petulanza, 
abbandonato  il  ricorfo  del  Tribunal’  Ecclefiadico , ricorfero  all’  Iinperador 
Graziano,  dal  quale  ottennero  pronto  icfcritto,  in  cui  [»j  jubebantur 
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•PtìfiiUiMÌjU  non  EecUfiù  tantàm,  m ^bìbut , fei  etìam  extra  omnet  z,b,„p™ia 
Terrat  propelli . Dalla  forza  del  bando  obligati  i cedere  al  temm  partiron-  iTidido , tiSu. 
fi  dalle  Spagnc^ilcilliano,  Iftanzio,  eSalviancf,  c nclpartirìi  appellai»- 
do  al  Papa,  fi  portarono  a Roma,  più  vaghi  d’ingannare,  che  pronti  i 
perfuader  il  Pontefice  della  loro  innocenza.  Md  il  lor  viaggio  fiì  cosi  fean- 
dalofo,  & indegno,  che  la  fama  Smungere  d Roma  prima  l' avviib  delle 
loroinàbniti,  chelepcrfone  ; poicneovunqu’ eglino  paflTarono  per  il  I^l- 
finato,  eperlaFranaa,  laTciarono  inMefle  1* orme  delle  loro  laidezze, 
pervertendo  Donne,  profanando  Chiefe,  e portando  feco,  come  in  trion- 
fo , una  truppa  di  meretrici , una  delle  quali  ,che  [ a 1 nomiravafi  Procula  , , 
fi  gloriava  di  elTer  gravida  di  Prifcilliano.  Con  queuonobir  Equipaggio 
entrati  nella  Cittd,  come  Ecdefiafiki  domand^on  udienza  al  Pontefice,  AppeUniMe  dt 
il  quale  non  volendo  riceverli  nè  pur  come  Laici , nwftròieziandiohorrore  , PriftiUi«noiiPi- 
di  udiriK  il  nome Uno  di  elfi , che  fu  Salviano , ò accorato  dalla  re^ulfa , 
ò debilitato  dalla  lulTuria,  lafciò' di  vivere,  ed  ^retico,  com'entro,  ri- 
mafe  morto  in  quella  Città  r gli  altri  due  attediaci  di  pid  attendere  alcun 
profperofineallor  difegno,  ricorreodoalla frode,  corruppero  con  gran 
donativo  quel  Macedonio,  di  cui  altrove[i]fi  è fatta  menzione,  c,pcr  difiM  m 
il fuo mezzo  forprefero  [c]  Graziano,  che  con  Imperiai Diplonu  fi  ri-  HrJ^XVoV. 
ftabili  ih  ^agna  nelle'  loro  Chiefe Ma  Cefare  , e Macedonio  pagaron 
ben  collo  il  fio  della  protezione  malprefade'Prifcillianilli,  quelli  oedfo, 
comefidilTe,  da’ Tuoi  nemicinella;publica  Piazza  di  Milano,  e [ d ] 
gli  dagli  adbereaùdiMaffimo,  cheglitolfe  l’anno  Ce  Jfegucncel»  nta,cJ^  ^ 
t l’Imperio»  ...... 


X 4 CAPE- 


Digitized  by  Google 


SiRiao. 


MorcA  Prifcil> 
UlDO, 


hS.eyfr.(ifmCS. 

9 5.  4. 

m.iah.af 


3X8 

CAPITOLO  IX. 

Siricio  Romano  creato  Pontefice  lu 
Gennaro  )8(. 


Morte  di  Prifcillitno , Decreti  di  Sirich , e Cartài  tR 
Theodojio  contro  $ Manichei  . Conrverjione  y e ferito 
di  S.  Agojltno.  Libri  y condanna  y e morte  di  Gitn/inior 
no,  e di ‘Bono f$.  Nno>ve  Sette,  e tumulti  de*  Donatifti. 
Provijione  Pontificia  [opra  i loro  affari.  Smeeffi  della 
Inrperadrice  Giufiina  a fa’vor  degli  Arriani,  e di  S.  Am- 
hrogi»  contro  dieffi.  Spedizione , e Vittoria  nriracolofa  di 
Theodofio  contro  Majfimo.  Nuo-i/i ‘Bandi contro  gliHere^ 
tici.  Herefie  degli  OrigenijH  , e loro  progrejji , Morte: 
di  Siricio,  è fua  dffefa. 


L nboniodiPrìrcilIianoriufc^  cos’inxfpett3todtuttaIaSpa>' 
gna , e così  fcnfìbilmente  acerbo  ad  Ichacio  Aio  antico  ne- 
mico, che  <}ueAi  riputando  Aio  vituperio  la  Vittoria  dell’ 
avverfario , incontanente  [ 4 ] porrom  i Tre  veri  da  Madìmo  , 
che  nell’ Inghilterra  acclamato  dagli  eferciti  Imperadore, 
quindi  paflava  per  ifcacciar  Graziano  dall 'Italia,  edaH’Im* 

Sierto;  e tanto  al  nuovo  Cefare  Teppe  dire,  e così  vivanxnte  rappre- 
entare  l'arroganza  deW Hcrcticoi-,  la  ToverAone  del  Popolo,  e piu  ^ 
om  viva  ragione  l’adherenza  di  lui  con  gli  adherenn  di  Graziano , 
che  Mafllmo  Torto  preteflo  di  Religione  , dicendo  di  voler  compiar 
cere  ai  Cattolici , per  adicurarA  del  lor  partito  nella  g^d’impreTa, 
àcui  A accingeva,  Tubito  condannoUo  alla  morte,  che  lece  feguir  col 
Baglio  della  tefta  , e con  l'ucciAone  di  Eucrochia  Moglie  di  Helvi- 
dio.  Madre  di  Proeula,  e diA:epola  , e concubina  dell'  HereAarca  . 
Mi  morto  PriTcilliano , come  Te  dalle  di  lui  ceneri  vigor  prendeAé  il 
Aioco  dell'  HereAa,  li  razionanti  corTero  à truppa  i raccorne  le  ofìfa 
con  tanta  venerazione  della  Tantiti,  e della  dottrina  di  quell’ huomo , 
che  quello,  ch’^  edì  vivo  havevano  adorato  per  Tanto,  morto  adora- 
rono  per  martire , giurando  nelle  liti  Topra  il  di  lui  nome  con  mag^or 
rivcreitua,  e terrore,,  che  Topra  quello  di  Dio;  Martyrem,  diec 

S.  Cipriano  , non  fiuit  pana  ,J$deaufaì  ed  al  parer  di  S.  Bonaventura  richie- 
dendoA  {.cì  ai  martyium  completum  ìufia  vohtiHas,  & jufi*  tonfa,  ni 
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YttcÀ,  nèrahTàdieirec^sncorreinPrircilliaao,  che  fì  haomo  di  volenti 
pervma,  e non  uedfo  per  difiefa  della  Fede  Cattolica,  niiperhaverla 
tutta  manomeihi,  cfconvolta.  NuUaduneno  li  Prircillianifti  perfualì,  ò 
che  Djio  haveflè  fupplito  in  lui  la  «ufla  volontà  come  ne  SS.  Innocenti, 
ò la  giuib  caufa  come  nel  Santo  Ladrone , fecero  maggior  pompa  della  di 
lui  morte,  celebrandone  la  memoria,  chenonhavevanopnma  facto  del- 
la di  lui  perfona,  restandone  gl’infegnamenti.  Il  Vefeovo  Ithacio , che 
anhelò  più  tofto  al  (angue , che  airemcnda  dell’Heretico , rimafe  in  odio  a'  ^ 

Cattolici,  come  reo  eh  procurata  uccilìone;  onde  da  diverlì  Sinodi  fù  fe- i^e.  ' 
parato  dalla  CommunioneEcclefialfa'ca,  edn  dairidedb  Pontefice  Siricio, 
chenedeteftòlacolpa,  e Tefempio  come  nuovo,  e non  giammai  laudato 
daUaChiefa,  che  aliena  dall’efmiìone  del  fanguc  nel  calbgo  de’  convo- 
li, ch’ella confegna alla podcftà laicale.  Tempre  premette  la  protelu  Ci- 
tta fanguinem  i fa]  't^equis,  comt (oggiuagie  iìRiTOtùo ,Jthaciana partis  ’ 
ton/òrt,  & frSator  effìcvideatur . 

Con  l'unione  de’  Prifcillianifti  fi  rinvigorì  cosi  poderofamente  la  Setta 
de’  Manichei , ch’eflcndo  eglino  fiati  pur’  allora  elìliati  dall'Oriente  in  efe-  . 
cuzione  de’ Bandi  di  Theoefofio,  riempiron  l'Italia,  e Roma  in  si  gran  ^i'dlT^nu^ 
numerojche  gmftamente  potè  dubitarli  di  contagione  nella  parte  più  nobi- 
le dei  Chriftianefimo,  con  tanto  maggior  pericolo  di  reftame  opprefTa, 
quanto  men  gl’infetti  davan  fogno  d’in^ionc  j conciofiacofache  eglino  ri- 
cniefii,  qual  Fede profeffaffero  i prontamente  rifpondevano,  la  Romana,  e nel- 
le parole , c net  portamento  bave  van  tutto  del  Cattolico,  fuor  che  il  cuore» 
lincio  f che  dall'altezza  del  Soglio  Apofiolico  feoprinne  gli  andamenti,  e le 
finzioni,  con  tremenda  fontenza  non  (olamente  li  efiliò  tutti  dallo  Stato,  mi 
proh  ibi  loro  la  participazione  della  Santifiìma  Eucharifiia , benché  eglino 
fi  convertilTero  alla  Fede  Cattolica , fin’all’i^imo  giorno  della  lor  vita,  [A] 

Cmflituir,  utftquiscwtverfuideMankhéth  rediret  ad  Ecclefiantr  nuUatenus  ' 
tommuniearet  : nif$  tantum  relegationi  Monafterìi  diebus  vita  fua  teneretur 
tbnoxius,  utfejuniit,  & «rationibuf  tnateratus , probatuf  f ubarmi examk 
narione  ufquead  ultimum  dient  tranfttui fui , humanitate  Ecciefia,  Fiaticunt 
tis largiretur.  Così Siriào.  Al  decreto  Pontificio  fogni  prontamente  il 
. Bando  Imperiale,  [c]  Quicumquefub  nomine Manuhaorummundumfolick cL.it.  JtOtr.c. 
tant,  ex  ornni  quiiem  OrbeTerrarum , fed  quàm  maximè  de  hoc  Urbe pellan- 
tur  fub  interminatione  judieii.  Foluntates  autem  eorumdem,  quinimo  ipf* 
etiam  facultates  pernio  publicata  net  vim  teftamentorum  teneant,  nec  derelin-  contro  di  * 

quipereos,  autbfdemfatfìe,  7{ihiladjMmmumhitfitcomrnune(um  muudo. 

Cosi  Theodofio . 

' Ma  iV più  nobil trionfò,  che  riportane  allora  la  Religione  Cattolica 
da' Manichei,  fùlaconverfionediS.  Agoftino,  che  in  un  certo  modo  no- 
bilitò quella  Hcrefiacon  haverla  elfo  profefTata  nove  anni.  Egli  nacque 
[ d ] in  Tagafie  Città  di  Africa,  dove  fu  educato  [ e J ne’  fcntimcnci  Catto-  i -fci  ìTT» 
ficidaPatricio,  e Monica  Tuoi  genitori,  da' quali  in  età  piò  adulta fiì 
prefontato  alla  Chiefa  in  gnuto  di  Catecumeno.  Mi  giovane  di  dieci- 
«ove  anni  portatofi  à Garthagine  per  imparar  le  feienze , urtò  quiviimpen^  jSJTnVu^&iIdt’’ 
(atamenteneH’Hercfia  Manichea , e come  ch'egli  ora  di  fpirito  ardente , di  Mmìdi*».- 
geiionobile,  de  elevato',  e dalla  naituradif{x}itoa  poter’ dì'er’egualmente 
grande  nel  bene,  che  nel  male,  ftc  apprcfc  eoa  tenacemente  gl’info^ 

•gjuoienti,  ebenvoUepoi unmiracolo'pcrcDnvcrtirlo}[/]/»cfde,pia*igefafi«*i4*^>:« 

et 
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ei il fuo mal’ incontro r mhotmnet fuperbè delirt»tts , tarrulet  ntmis,  O* 
quaces,  &duebattt,  Feritas  Vmuu , &i^tàmeamdKehaiumibij  «èrnun- 
qua/m  erat  in  eh  ; cd  altrove  rintraccialo  la  cauTa  ^Ua  pervecnone , 
^i  actribuilccnon  alla  Tua  prava  inclinazione , md  all'  inganno  ,■  Se  all’arte 
taHlìma  de’ Manichei , che  così  diffintereflàtamente  perire  vana  il  male, 
che  raro  era  quello , che  alla  loro  chiamata  non  corrdTe , ò ftretto  da’  loro' 
lacci  non rimaneflè , [a]  Quh  nonbit poUicitationihus illiiereturì  fr^tfertim 
adolefcentis  animus  cupidut  veri.  Per  lo  che  nove  anni  fre(}uentò  m grado 
di  uditore  la  loro  fcuola,  [ir  J Et  feducebamur  y egli  fo^ungc,  &fèdMce- 
Bamus,  falft,  atque fallentes , hìc  fuperbi,  ibi  j'uperflitiofi,ubsqke  vani  ujf(jtte 
ad  tbeoTricot  plaufnr,  &"  contentiofa  certamina,  & intemperantiam  libuU- 
Mum.  NuUadimeno  quel  grand’  intelletto  non  rinvenendo  giammai  in 

Snella  Setta  pabulo  proporzionato  alla  Tua  valla  emaciti , quanto  più 
avvanzava  nella  lludia  di  efla , tanto  maggiormente  u-ritrovava  lontano 
dal  vero , ch'è  l’unico  fine  d’ogni  feienza.  Scoprirono  i Manichei  in  lui 
cotal  perplefiìtà  di  animo , e riputandoli  i gran  difawantaggio  la  perdita 
di quelleguace , loconfcgnvonoiFaullo,  ch'era  il  più  celebre Dbttore 
deUa  loro  fazione , e perciò  ilpiù  atto  MaeAro  i untante  fcolare . ^ co- 
me ch’è  proprio  della  menrogna  l’apparir  tanto  più  falfa,  quanto  più  di- 
battuta, facilmente  fi  avvidde  S.  Agoftino  della  infufiìfienza  di  quella 
Legge,  della  quale  Panilo  s’ingegnava  di  comprovargliene  così  malameiv 
te  1 precetti . Ond’ei  fin’allora  di^rò  di  poter  giamn^  giungere  per  <|uel-- 
lallrada  al  termine  prefilTo  della  cognizione  della  Venti,  e [c  } Ommxco- 
natuiment,  confefso  di  le , qMprmcereiuiUafeSajìatueram  , ilio  homine 
cernito,  prorfusintercidit . Sicché lemp« più  inquieto , e fempre più  vago' 
di  quiete,  femper  iaborans , com’eglidi  fe  dillè,  & femper  afiiuat inopiam 
veri , [ d ] giucTicò  col  mutar  Piefe  or  poter  ancora  mutar’ànimo , e fi  portò' 
à Roma , ov’hebbe  ricovero  in  cafa  di  un  Manicheo , fe  ben conpoco  van- 
taggio della  defiderata  pace , perche  con  elfo  lui  ne’  famigliati  dilcorfi  della 
foro  Relimone  molbavafi  Icmpre  contradittore  più  toftt^  che  collèga:  Due 
anni  egli  dimorovvi , ed  ^i  quivi , come  in  Carthagine , fcuola  di  ^etto-- 
rica , con  tal  pregio  di  giullalode cheil  Frelttto  Simmaco  richiello  di  uir 
Soggetto  infigne  in  quell’ane  per  la  Cathedra  di  Milano  dèllinovvi 
Agollino,  e mandovvelo,  proveduto  [e]  nel  viaggio  del  bifo^volè  ite- 

gc  fpefe  della  Camera  Imperiale , Mi  in  Milano , o cafo  Iblìé , o alta  difpo- 
nonc  del  Ciclo  , fi  avvenne  fubito  in  S.  Ambrogio,  Prelato,  com’  ei  di 
mel  tempo  chiamollo,  [H  in  optimh notum OmTerr* , della  cui  vinti 
fin  dall’ Africa  havevane  umte  cofe  grandi , & egregie  : e la  prefenza  non 
folamente  comprovogliene  il  concetto , nói  an<^  glie  l’accrebbe , elfendo 
che  udendone  per  curiofiti  li  Sermoni , cominciò  maravigliofaownte  i di- 
lettarfi  dr  quel  foa vidimo  lliie,  che  ipocai  poco  leceloallèziooare  an- 
cora alla  pem>na.  [g]  Studiosi audiebaiHt t egli rifinilce di  fe , difputantem 
.dmbnftum  in  populo , non  intentione  qua  debui  , fed  quafi  expiorant  ejus  far 
(undiam,  utrùmeonveniret  fama  fuse,  an  major,  minotve  pnfiuer^ , quim 
pradicabatur , &verbit  ejus  fufpendebar  intentus,  rerum  autem  incuriofut 
& contemptor  adfiabam  , & deteiiabar  fuavitatefermonis  . Mi  [h],  Chamo- 
yolabat fupermefdelh i lonri  mifericordia  tx4,  diffo  il'  Santo  rivolto  poi 
verfoDio,  che  qual  Falcon  dall’alto  andava,  come  alla  fontana,  rift^ 
gcndo  quella  nobile  preda  , [ij  Sufeepit  tue  fraterni  » foggiunge  di 

S.Am. 
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SiAflobrOfflO,  «di  Ce,  Ule  Homo  Dei,  feregrinationem  meam  fatis  Efi- 

fcopditer  iìlexit , & amare  eum  capi,  primò  quidem  non  tamquam  DoSo- 
rem  Veri , qnod  in  Ecclefta  Dei  prorfus  defperabam , Jed  tamquam  hominem 
jkeniptumin  me.  ^al'aininirabilc  divina  dirporizione  riconofcendo  egli 
mcacfimoefclamòaDio  fa]  jideum  ducebar  ah  te  njdciens , ut  per  eum  iu„un. 
àdtefcimsducerer.  Quindi,  come  ch’è  folito,  dairaffétto  della  perfona 
paflar  alla  imiuzione  de’  ^ftumi , & alla  fìmiglianza  delle  madime  , 
dalla  verità  apparla  hot  fcnti va  portarli  ad  approvarla , hot  l'apparenza 
della  vanità  ne  lo  rìttaheva , hor’inchinavaalla Fede  Cattolica,  noe  l’ab- 
borriva,  hor  lodava  la  Manichea,  hot  la  biafìnuva , e qual  barca  al  vento 
fenza  fermezza,  ò regola  di  timone , lafciavaTi  mifecamentetiafportare, 
ovunque  lo  fpingcva,ò  l’aura  dell'adizione,  ò la  dilettazione  del  fenfo, 

[b'ilmiabam honoribus , dilfcdilé,  lucrit,  coniugio,  & tu  irridebai.  b//a.c«i/r//.«. 
tiebar  in  meit  cuPiditatibusamariffimas  difficultates  te  propitio  tantò  magie,  t.c. 
quantò  minàs  jtnebat  mihi  duUefeere  , quod  non  erat  tu . ^ quel  Dio, 
ehe[c]  "^unquam  deejlquarmtibuttoto corde  falutem,  colpillo  finalmente  cWv.i./n/.$. 
con  un  tiro  maellro  della  ruaonnipocentc  mano,  allor  quando  piangendo '°- 
egli  folitaho  in  un’hono  la  fua  miieria,  e fofpirando  efclamava  [ d ] Surgunt  a caf,f. 
indolii,  & Ccelum  rapjunt , & noi  eum  doìfrinis  noflrit  fme  corde  ecce  ubi' 
yolutamur  in  carne , & [augnine , udì  di  repente  una  voce  con  quelle  paro- 
le.  Tolte,  Lege ; ToUe,  I«e,edeflbapenoilLibrodellaSacraScritmia, 
apprefe  in  que’  fogli  nell’Epmolc  di  S.  Paolo  la  verità  della  Fede  Cattolica , 
c nfolvè  di  fottopotfi , come  icguì , al  Battefuno , che  ricevè  nell’anno 
trentaquattrefuno  della  fua  età , e quarto  del  Pontificato  di  Siricio , per 
le  mani  di  S.  Ambrogio , chiamato polcia  da  lui  col  nome  di  Padre,[  e ]£x-  la. 

cellentem  Dei  difpmfatorem , quem  venerar  ut  Tatrem;  in  Chrifto  enim  ‘ 

per  Evangelium  ipje  me  genuit , & eo  Chrifli  miniflro  lavacrum  regenerationis 
accepi  ; beatum  loquor  ylmbrofium , cujut  prò  CathoUca  Fidegratìam , con- 
fiantiam , labores  , pericula  , frve  operibus  , ftve  fermonibus , & ipfe  fum 
expertut , & mecum  non  dubitar  Orbis  pradicare  Pomanus . Quàm  [uave 
mihi  [ubicò  [aliumeft,  diflè  poi  egli  con  piena  converfione  à Dio,  carere 
[uavitatibus  nugarum , & quas  amittere  metus  fuerat,  jam  dimittere  gau- 
dium[f]erat\  e da  quel  tempo  egli  non  fù  più  dello,  perche  di  Manicheo  rA/«ac«iA/:/.y. 
non  folamente  divenne  Cattolico , mà  di  Cattolico  il  fior  de’  S^nti  della  Re-  ‘*f-  '• 
ligione  Cattolica.  In  grado  di  Catecumeno  tré  Libri  fcridè  cantra  .Aca- 
demicos,  il  Commentario  de  Fifa  Beata,  l’altro  de  Ordine,  li  Soliloquii, 
de  Immortalitate  .Anima , de  Idfiiplinis , due  Cantra  Manichaot , de  Moribus 
Ecclefta,  de  Anima  quantitate , de  Libero  arbitrio , de  Genefi  adversùs  Ma- 
nichaoe,  de  Alufica  , de  Magiftro,  c de  vera  Religione.  Quindi  da  Mila- 
no riportatori  à Roma,  e ^ Roma  in  Africa,  fù  Valerio Vefeovo 
d’Hippona  ordinato  al  Sacerdozio , e contro  gli  Heretici  combattè  indefet 
famente  fempre  e con  la  voce,  c con  gli  ferirti.  Contra  Fortunato  ofti- Roou.&t^ri. 
nato,  e vecchio  Manicheo  tenne  publica  difputa  de  Origine  Mali , ch’è  il*^* 
più  forte  punto  di  queU’Hcrefu , econtantafelicità[^]  loconvinfc,  che?  hjjìd.  in  vita 
lo  cofoinlc  eziandio  à fuggir  da  quella  Provincia , per  istùggir  l'obbrobrio  ■*’ 
delvitu^rio,  con  cui  perfe^tollo  l’Udienza,  e perche  di  frefeo  era 
flato  fedotco  da’ Manichei,  Honorato,  caro,  & antico  amico  del  Santo, 
egliper  ritrarlo  alla  cognizione  della  verità,  compofie  il  Libro  «fe  i;r///r4ae 
tredendi,  in  cui  divinamente  t^ttc  gli  argomenu  de’ Manichei,  & aitar 

mente 
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mente  ragiona  deU’ecccllenza  della  Religione  Chriftiana,  e della  fermezza 
della  noRra  Fede  ; e l’altro  centra  i medefimi  de  duabus  jinìmabus , e adver- 
SMS  diffutationes  ^dimanti , Huomo  riputato  eccellente  fri  i feguaci  di  Ma- 
nete , e quello  più  divulgato , e celebre  de  Bom  coniugali  cantra  Jovinianur» 
con  l’occafione , che  fiam  pur’  bora  per  foggiungere . 
libri  di  Giovi-  Accioche  Tempieti  de’fuoi  errori  con  divenir  più  publica  fi  rendefiè 

men’efecrabile , Gioviniano  volle  divulgarla  aiPofren  con  alcuni  Libri, 
ne’  quali  egli  diffriramentc  provava  il  prinapal’afiùnto  della  Tua  Herefia  , 
cioè  che  il  matrimonio  fofie  cofa  più  pregiata,  e nobile,  chelavirginiti. 
Volaronquefri  Libri  appena  nati  fotto  gli  occhi,  e per  le  mani  di  tutti: 
e in  Roma  particolarmente , con  tanto  mfcreditodcU'honefri,  econifde- 
gno  tale  de’  buoni , ch’cffi  non  potendone  tollerar  la  sfacciataggine , ne 
trafineflcro  le  copie  dS.Cirolamo,  che  ritrovavafi  nel  fuo  dolce  ritiro  di 
Bethelcm , accio  col  nervo  della  fua  forte  eloquenza , e con  gli  argomenti 
propri!  della  Tua  gran  dottrina  confutane  qucll’Empio,  e ne  riprovane  gli 
errori.  Ma  il  Santo  non  tanto  inhomdiifi  alla  efecrabilità  della  befremmia, 
Rifpofta  ideflidi  che  non  gli  giunfc  nuova  in  Gioviniano , quwto  fgomentoflì  alla  confide- 
s.'cSciUio . razione  <5  dover’efib  rifpondere  agli  ferirti  di  un’Huomo , che  ò non  vole- 

va, ò non  fapevafarfi  intendere  nelle  fuepropofre.  Conciofiacofache  egli 
notò  in  que’  Libri  tanta  barbarie  di  parole , tanta  confrifione  di  fenfo,  tanta 

Sonfiezza  di  voci,  e tanta  debolezza  di  ragioni , che  ritrovandoli , per  cosi 
ire , confufo , & avvilito , difperò  di  potere  adequatamente  ribatterli , [<*] 
tnim.  i.t.  ^tt  emm  eum , dice  , fuperare  queat,  cu)ui  ajjertionem  penitus  ignora  ( 
Graziofamente  deferive  egli  i lungo  quella  fua  nuova  incapacitd , e poi 
b/ViMiw.  lepidamente  deridendo  il  fuo  Avvcriario , de  i di  lui  Libri  dice , [^] 

cum  letiffem , & omnìnò  non  intelligerem , capi  revolvae  crebrius  non  ver- 
bo modò,  atquefententias , fedfingùiatpenè  fyllabas  difeutae,  volens  priùs 
feire,  quid  dicaa,  & fic  vel  probare  , vel  redar^uere  , quod  dixijfa. 
Vaktn  fcriptorum  tanta  barbartes  ejl , & tantis  vitiis  fpurciffimis  fermo 
confufus,  ut  nu  quid  loquatur,  na  quibut  argutnentit  velit  probare , quod. 
loquitur,  potuahn  intelligere.  Totus  enim  tuma  , totus  iaca  : attolÙt  fe 
per  fmgula,  & quafi  debilitatus  coluber  in  ipfq  conatu  frangitur:  non  ejl 
c /urét.  dt  trrt  contentus  noftro,  idefl,  humano  moreloqui;  altius  quiddamaggreditur:\_c} 
firn*,  Tarturiuntmontes , nafceturridiculusmus.  Trataea  involvit omnia , &qui- 

bufdam  inextricabilibus  nodis  univafa  perturbat , ut  illud  Tlautinarum  litte- 
rarumeìpofjitaptari , Hasquìdem,prater Sybillam,  legetnemo;  cuiuslibros 
multò  di fficilius  eft  ruffe , audm  vincere;  e nel  fuo  propofito  ne  cita  per  giuo- 
co Secundi  Libri  ejus  exordium , quod  hefkmam  crapulam  ruClans  ita  evomuit , 
i Efirditdiifictm- 3 Sotisfocio  invitatis  tum  ut  claro  curram  nomine,  fed  ut  rumore 
d$  ain  di  Gi,vi- purgatut  vivam  varu  . Obfecro  agrum  , navellas  plantationum  , arbufla 
tenaitudinis  ereptadevitiorumgurgitibus , audientiam  communitam  agmini- 
but . Scimus  Eccleftam  fpe  , fide , charitate  inacceffibilem . 7{pn  efi  in  ea 
immaturus , omnis  docilit  impetu  irrumpae,  vel  arte  illudae  poteft  nullus, 
Bogo,  foggiunge  qui  il  Santo,  qua  funtkac porteruaverborumi  quod  de- 
fcriptionis  dedecus?  norme  vel  per  febrem  fomniare  eum  putet  ì vel  arreptunt 
morbo  phreneticOyHyppocratisvinculisaUigandumf  Doppo  dunque  di  ha- 
vcr’cgli  derifa  l’ignoranza  dell’Heretico,  potentemente  difeende  à rifpon- 
dergli , e la  rifpofra  fù  tale , qual’era  S.  Girolamo , tutta  gravida  di  fenten- 
ze,  tutta  fòrte  d’argomenti,  c tutta  nervofa  di  fenfo.  Md  come  ch’cgl’ 

era 
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era  altrettanto  ardente  di  natura , quanto  impetu^o  di  zelo , quando  par- 
ticolarmente trattavafi  della  gran  caufa  della  Religione  Cattolica  contro 
gli  Heretici , s’ impegnò  così  tervorofamente  nell’  allunto , che  fi  era  propo-  ^ ’ciiroU^ 
Ito , che  per  ritorcere  l’ afierzione  di  Gioviniano , il  quale  inalzava  il  matri-  m»  in  d::u  n- 
moniofoprala  Verginiti,  parve  che  inchinane  nell’ altro  elkemo  d’inal- 
zar  la  Verginitifopra  il  Matrimonio  con  qualche  pregiudizio  alla  conve- 
nevolezza di  eflò,  c con  qualche  motivo  i quei,  che  lo  vollero  ripigliare 
ò di  troppo  inconfidcrato  nel  perfeguitar  l’ inimico , ò di  poco  tempe- 
rato, e cauto  nell’ offenderlo . Conciofiacofache  eflbndo  pur’ allora  frefea 
la  piaga  dell’  Herefia  di  Prifcilliano , c poderofa  in  Occidente  la  fazione  de’ 

Manichei,  che  impugnavano  le  Nozze,  fù  apprefo  S.  Girolamo,  come 
R’egliadhcrifl’e  in  qualche  fenfo  alla  maflimadc’Prifcillianifti,  emarha- 
vellefaputo  impugnar  Gioviniano,  fenza  compiacere  a’ Manichei.  Di  tal 
fentimentofù  un  Monaco  in  Roma,  gran  parte  del  Clero,  e[dirifte(Io 
Pontefice,  che  ne  pafsò  ancora  doglianze  con  il  corrifpondente  del  Santo, 
eh’ era  li  nobil  Pammachio , con  il  cui  mezzo  erafi  introdotta,  e publicata 
per  Roma  r accennata  rifpofta.  Apprefe  Pammachio  le  querele  contro 
l’amico,  come  fue proprie , e con  follecitudinc  ne  fece  avvifato S.  Girola- 
mo , e quanto  potè , tant’  operò  per  ritirare  à fc  tutti  que’  Libri , giudican- 
do di  mettere  al  coperto  l’innocenza  del  Santo  con  la  fottrazione  di  elli . 

Mi  il  Santo  ben  confapevole , eflcr  più  fàcile  ritenere  al  ventoilcorfo,  che 
alle  fcritturc  divulgate  la  publiciti , particolarmente  quando  elleno  gua- 
dagnano pregio  dalla  contradizione , compofe  [ i ] fubito  un’  Apologia  in  ^ 
forma  di  lettera,  in  cui  da  quel  grand’ Homo  eh’ egli  era,  purga  adatto  jo.  V»-’  ' ‘ 
il  fuo  nome  da  ogni  impollura  di  calunnia , c rende  chiara  lafua  fana  cre- 
denza nell’articolo  propofio  del  Matrimonio.  Dum  cantra  Jovinianum, 
die’ egli  incflà,  frejjo  ^radu  pugno,  à Manicheo  terga  mea  confojfa  funt. 

Tranne  quafoflatim  in  principio  operismei  iflaprafatusjumi  cioè[c]  c Um  mtrs  i>- 

nos  MoTcionis,  & Manichiti  dogma  feSantes  nuptiis  detrahimus,  nec  Ta- viJtn.i. 

tiani  TriKipit  Encraticarum  errore  decepti,  omnem  coitum  fpurcum  pota- 

mus,  qui  non  folàm  nuptias,  fed  cibos  quoque,  quos  Deuscreavit  aduten~ 

dum,  damnat,  & reprobat.  Così  egli  nella  fua  fàmofa  Apologia,  *n.  cui 

feppc  ribatter  r afferzione  contraria  col  foftener  la  propria.  S.  Agoftino,  no  contri  ciow- 

chc  dall’ Africa  quefte  agitazioni  rifeppc  della  Corte  di  Roma,  volle  an- 

cor’  ei  feender  in  campo  contro  Gioviniano , e determinando  per  altra  ftra- 

da  condurli  alla  pugna,  compofe  il  nobilifiimo  Libro  de  Bono  coniugali 

cantra  Jovinianum,  nel  quale  tanto  efàlta  la  Verginità,  che  non  tralalcia 

di  render  fua  ragion  di  lode  al  Matrimonio,  e celebra  [d]  l’uMcome  prc-  J r.  ad  Ctrittrh  t 

dilettai  Dio,  e l’ altro  [ e Jcome  Sacramento  grande  nella  Chic  fa.  Mi 

tìcìo  rccifc  tutte  le  controverfic  con  la  felce  di  una  formidabile  feommuni- 

ca,  che  vibrò  contro  Gioviniano , tollerato  fin’ allora  ò per  ifperanza  di 

emen^,  òcoldifprcgio  della  perfona.  Per  tanto  [/^convocato  il  Con- f 

ciftorio , difeufla  la  caufa , c ritrovato  l’ Herefiarca  oftinato , e pertinace  nel 

foftcnimcnto  delle  fue  beftemmie , ne  condannò  la  dottrina , c ne  anathe- 

matizzò  r Autore , con  tant’  applaufo  del  Clero  Romano , che  ( fono  parole  condu m ai 

del  medefimo  Pontefice  cfprcflc  nella  lettera , che  fopra  quello  fuccellb  egli  Ciovinu» . 

fcriffealla  Chiefa  di  Milano)  noftrùm  tam  Vresbyterorum , & Dia- 

conorum  , quàm  totiut  etiam  Cleri  una  lata  fuit  fententia,  ut  Jovinianus, 

,Auxentius , Gaùalis  , Ceminator,  Felix  , Tontinut , Martianus  , Janua- 

riut , 
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riut  It^eniofus , tjutmvmtoretmrvMHgrefit , & blafphmU  inventi funtj 
divina  fmtentia,  &noflrojudicio  in  per petuum  damnati,  extra  Ecclefiam  re- 
manerent.  Alla  condanna  Pontificia  congiunfc  Thcodofio  l’ Imperiale , or- 
ai ».  * '.-i  che[tf]  tutti  li  Monaci  ( c fotto  tal’habito,  c nome  vagava 

•hiic.  TM.f.  Gioviniano,  efuoifcguaci)firitiraflcro  ne’ loro  Eremitaggi , per  purgar 
Roma  dalla  infezione  Iparfa  di  quell  a pelle.  Ma  tranfgredcndo  gliHerctici 
i Bandi  del  Padre , [illuda  Arcadiofigliuolo  di  Thcodofio  relegato  Gio- 
bL.sì.i,H»r.  c.  viniano  in  un’ Ifola  deferta  della  Dalmazia,  ove  fri  l’ ubbriachezza , c la 
~ lafcivia  lotto  il  Pontificato  d' Innocenzo  lafciò  il  Tozzo  Epicuro  le  1^ 

glicfracide  della  fua  vita . Di  elTo  lafciò  fcritto  Gennadio,  [ c ] Memi- 
Haretici,  & voluptatum,  & libidintm  pradicatoris , cui  in- 
tmtum  continentis  vita,  & cafia  infiitutio  contraria  fuit , ut  inter  luxi^ 
<1  w,vr. eruSarit:  cS. Girolamo,  [d]Jovinianus Romana Ec- 
voMmi.  clefìa  auSoritate  damnatus , inter  pbafides  aves,  & carnet  fuillat  non  tam 
emifìt  fpiritum,  cjudm  eruSavit.  Sincio  non  contento  del  terribii  giudi- 
zio , con  il  quale  naveva  clferminato  queft|  Hercfiarcha  dalla  Chicla  Otto- 
E nuova  Tua  fon-  lica , volle  ancora , che  fc  ne  diffamafic  il  nome  in  Milano , ov’  egli  con 
iiniuin  MiUno.  tanto  fcandalo  di  quella  Cittì  havpa  vomitato  il  lezzo' delle  fuc  diflblu- 
tezzej  e [c]  ferine  i S.  Ambrogio,  che  in  un’ altro  Sinodo  ne  publicaf- 
^ ijj  condanna,  come  feguì , con  efecrazione  eterna  di  si  dcteftabilc 
Hcrcfia . 


Nè  con  prontezza  minore  accorfero  i Vefeovi  della  Chriftianitd  i 
n^c'ì»Bon^*  fulminar  la  condanna  di  Bonofo , che  Maeftrofoffe  , òdifccpolo  di  Hclvi- 
ifJìi  dio,  cGioviniano,  traile  dalla  cloaca  [/]  di  Cherintoralfcrtabcfteinnua 

* • contra  la  Verginità  illibata  della  Madre  di  Dio . Eglino  fi  unirono  [ g ] in  Si- 

' ‘ nodo  nella  Citti  di  Capua , c n’  anathematizzarono  l’ Autore,  e la  Dottrina 

con  tanto  gaudio  ddChriftianefimo,  che  parve  trionfaffe  la  gran  Ma^c  di 
h 3 ja  Dio  nel  medefimo  tempo  di  tutti  li  fuoi  nemici , cioè  de’  Giovinianifti  [ ò ] 

in  Ronu  e in  Milano , cde'Bonofiani[i]inCapiia,  la  cui  con^nna  diede 
-<•••390.  motivo  a’ buoni  ditrafmettcre  a’ Secoli  futuri,  qual  trofeo  di  gloria,  la 
divota,  c celebre  Antifona , Toflpartum,  yirgo , inviolata permanftfti,  Dei 
cic  intercede  prò  nobis . Conciofiacofachc , benché  la  Sacra  Scrittura 

" non  (àccia  giammai  alcuna  menzione  della  Verginiti  della  Madre  di  Dio 

doppo  il  parto , nè  polfa  ella  chiara',  ed  efplicitamente  dedurfidai  Scritti 
degli  Apoftoli , c degli  Evangelifti;  tuttavia  ella  è un  punto  di  quei , che  con 
iflabile,  e continuata  tradizione  hi  Tempre  ricevuto  in  ogni  età  la  Chiefa 
Cattolica,  con  tal  confentimcnto  di  tutti  li  Dottori , che  chi  vuolrintrac- 
•<*,»/:  ciame  l' origine , e l' autorità , convien  che  ricorra  i quel  gran  detto  di  Ter- 
tulliano,  [k]ln  fummaftconjìat  id  verini,  <fuod  priut;  id  pr»«r,  quod  ab 
initio;  idabinitio,  cjuod ab apoftolit : parìteruti<]ueconfiahit,idej]eab^p<f 
flolit  traditum , quod  apud  Eccleftat  ^p^olorum  fuerat  fancitum . 

. , Mentre  quelle  cofe  fuccedevano  in  Italia,  i Donatilu nell  Africa  con 

feifma  talmente  in  fe  medefimi  fi  divifero,  che  più  non  fi  riconobbe 
I,  . * nella  loro  fetta  Donato . Da  [ilPrimiano  nuovo,  intnifqVefcovo  di  Can- 

r,tiua!^rì!"''"  thagine  nacquero  i Primianìlli , da  Maximiano  i Maximianilti , da  Ro- 
coofuiioiie , c gatoi  Rogatilli,  da  C'iaudio  i Claudianifli  ; onde  ogni  cafa  formò  unpar- 
DoMtiftiV*  tito,  ed  ogni  partito  fi  confùfc  nel  fuo  impegno.  PianfealungoS.  Ag^ 
(lino  quella  mollruofa  ollinazione , c quclla-^rticolarmente , che  ^occife 
in  elfi  da  infania  più  collo , che  da  mal  conligUo;  poich'  eglino  per  albagia  di 
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t&r  venerati  come  Martiri , con  cicco  furore  precipita vaufi  da  altimmc  ru- 
pi,gittavan(ì  in  profondiflitni  fiumi , c quafi  cercarfcr  pel  Mondo,  chilito- 
glicÌTe  dal  Mondo,  [a]  per  diverfat  regiones  ibant,  & redibant,  porgcndo'nclle 
mani  di  chi  incontra  vano, armi,e  fiipplichc,  affin  che  prclfamentc  li  uccidef-  * 
fero,[  b ]/»  Afrk» /«»r,dice  di  eflì  S.  Filaftrio,7«i Circumitores dicuntur;hicir-  b d, 

fumeune  terras , & quos  inveniunt  in  via,cogmit  tot,  ut  inter ficiantur  ab  iUis , di~  «•  *<■ 

tentes  j fe  defiderare  pati  martyrium , &fub  caufa  hoc  multi  latrocinautur  intera 
dum . Quidam  antem  ex  hit  velati  Biotbanati  moriuntur , fefe  dantes  in  pr stipi- 
tium , (trverjumque  fubeunt  calamitatum  interitum . Cosi  egli  S.  Agoftino  feri-  e loro  fiere ,»  be- 
vendo qiiertc  cole , ne  previene  il  racconto  con  la  protela  della  loro  publi-  c"/ 
citi , mentr*  elleno  in  fe  medefime  fi  renderebbono  per  altro  incredibili , [ c ] a<w- 
Atatisnoflrs  hominibusres  notiffimas  loquor  ; e chiama  tal  forte  Scanaglia, 

[ d ] Genus  hominum  in  horrendit  facinoribus  inquietum,ab  utilibus  operibus  otio- 
fum,  crudelijffimumittmortibasalienist  vilijffimumcumfuis , maximè  in  agrit 
territans , ab  agris  vagans , ó"  vi£lus  fui  caufa  celiai  circumiens  ruflicanai , »»► 
verJoMundopenèfamofiffimum  africani  errori!  opprobriiim.  Quei  poi  che  ri- 
ibluzione  prendevano  ò di  larfi  uccidere , ò di  toglierli  con  le  proprie  mani 
la  vita,[  e j fi  prefentavano  ad  alcuni  utfiziali  deputati  i quefi'  el&tto,c  ligni- 
ficando il  defiderio , eh’  eflì  havevano  del  martirio , inginocchioni  fuppUca-  e n>t.d.  w. 
vanii  i preparar  loro  degnamente  per  ul  palTo  la  ftrada . Li  deputati  allora  *• 
li  feparavan  dagli  altri , c ripone  vanii,  come  caponi  nella  fbia , in  luogo 
remoto,  echiufo,  trattandoli  alla  grande  con  ilquifitilfime  vivande , a fin 
d’.ingrallàrli , per  rendere  tanto  più  lontuofa , e piena  la  lor  morte  ; [f]  Eoi , 
dice!’ Hiftorico , omni  genere  officii  obfervant,  ataue  inferviunt^  ér  omne  iutmitu. 
ciborum  genus  afferunt,  velati  qusdam  facrifìcio  aeflinata  animalia  prspa- 
feentes , & pinguefacientes . E quando  eran  ridotti  in  illato  vifibile  di  pin- 
guedine , come  s‘  eglino  allora  follerò  in  iftato  di  ben  morire , [ g ] cegebant  g ,*,v. 

«r,  quos  inviit  invenerint , lethalia  eis  vulnera  enfe  afferre  ; efe  non  meon- 
travanfi  con  alcuno , tutti  mefii  cercavano  da  inacembili  rupi  horribili  pre* 
cipizii,  ne’ quali  i braccia  aperte  gittavanfi , fol  concenti  di  ha  ver  final* 
mente  trovato  il  modo  di  morire . Molti  di  eflì  un  giorno  [ t ] inflar  Th»-  ’fiiereft 

//4Moram  fi  avvennero  in  un  Giovane  valorofo  di  mano , e pronto  di 
ripieghi,  al  quale  prefentata  una  fpada , rifolutdmente  impoferoòdi  dar  ‘‘ 
loro  con  quel  ferro  allora  la  morte , ò con  il  medefimo  altrìmente  riceverla 
elfo  da  loro.  Stupito  il  generofopafleggiere  della  pazza  domanda  di  quella 
turba  di  porci , e giudicandola  più  tolfo  degna  di  baflone , che  di  fpada , ri- 
corfead  un’aftuto  configlio,  e francamente  rifpofe,  ydlontieri  compiate- 
rovvi;  màaccioche  fui  meglio  non  vi  pentiate , contentatevi,  eh'  io  prima  vi  Ic- 
gbi , e quindi  poi  d man  feUva  tutti  vi  uccida . Acconfeiitirono  al  partito  alle- 
gri fi  Donatifu,e  ’l  Giovane  legatili  foeteamente  infieme  con  teiuciflìma fu- 
ne, gittata  la  fpada , edatodipigliodunbafione,cosìmalcoiKÌliridulIè 
con  le  percolfe , che  non  potendoli  limiferabilifcuocere,  nè  hbcrarfi  dalle 
legature,  rimafero  quivi,volutandofi  per  la  publica  ftrada  come  animali  im- 
mondi nel  fango , ef^fti  al  vituperio , & alle  rifa  di  chi  palTava . Il  Ponfctìcc  j 
compaflìonando  lo  fiato lagrimevole  di  quelle  delufe  genti , [ 1 ] convocò  un  « >• 

Sinodo  di  ottanta  Vefeo  vi  nella  Chiefa  di  S.  Pietro,e  trafmelle  con  lunga  let-  pJ>nì^ 

tera  alliVefcovi  Cattolici  dell’ Africa  le  rifoluzioni,  che  in  ellb  fiprefero.s« 

NU  con  poco  felice  fucceflb , conciofiacofache  fempre  più  renitenti  al  rime- 
1^0,  fi  oftinaronoiDonacifti nelle  loro cfccubili infame. 

Non 
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^ Coftaiixa  dì  S. 
Ambrogio  contro 
Giufìhia  » ,C  gli 
Ari  uni. 


g /dem  $hd* 


Non  però  così  vilmente  maiwggiaronfi  nell’ Occidente  gli  affari  desìi 
Arriani , rinvigoriti  dall’  aura  di  {^tentiffima  regnante , e perciò  tanto 
formidabili  all’ Italia  , quanto  più  affìcurati  dalla  protezione  augufta  di 
Giiiftina.  Quella  Principefla  era  Madre  di  Valentiniano  il  Giovane,  Don- 
na fcaltra,  efagace,  mà  mifcrabilmente  fedotta  dagli  Hcrctici,  che  in 
Milano,  dov’ ella  col  figliuolo  faceva  fuofoggiomo  Padrona  dell’ Imperio 
q’ Occidente,  erano  in  gran  numero  accorfi,  fcacciati  dall’ Oriente  dalla 
forza  de’ Bandi  di  Theodofio  ; e come  eh’  era  ancora  fanciullo  il  Figliuolo, 
ed  ella  predominava  come  IVUdre , e come  Tutrice , publicò  [ a ] un’  Editto , 
in  cui  concedeva  agli  Arriani  il  poterfi  unire  infieme  nella  celebrazione  de’ 
lormifterii.  [ i ] La  teflltura  di  quell’ Editto  fù  commefla  à BcnevoloSe- 
cretario  de’ memoriali  dell’ Imperadorc,  nativo  di  Brefcia , einnonminoc 
pregio  per  la  qualitd  della  nafcita,  che  commendabile  per  la  putiti  della 
Fede , per  l’ clcmplarità  de’  coflumi , e per  tutto  ciò , cnc  rende  più  riguar- 
devole la  nobilti  in  un  Chrifliano . Nè  lenza  fecreto,  & altomiflerio  im- 
pofe  à lui  Giullina  tal’  affiinto  ; concioliacofachc  con  tal  fatto  ella  giudicò 
di  poterlo  impegnare  ifuo  favore  in  vantaggio  degli  Arriani . Mi  Benevo- 
lo con  altrettanta  dillinvoltiira  negò  di  condefeendere  alla  ingioila  richie- 
fla,  quant^iù  fraudolentementè  l' Imperadrice  ne  haveva  ordita  la  tra- 
ma: anzi  offerendogli  ella , per  piegarlo  a’ fuoi  voleri,  nuovi  honori , e po- 
lli nella  Corte,  .4  che  promettermi , Signora,  eglirifpofe,  dignitàmaggiori 
in  mercede  dell’ empietà  i Toglietemi  pur  queflaiftejfa,  che  pervoflro  beneficio 
poffiedo , che  io  tanto  contentijjimo  ne  rirnarrò , pur  ciré  la  cofeien^  della  mia 
Fede  per feveriillefa,  &coftante;  & in  ciò  dire,  gittolle  avanti  il  Gngolo, 
e r infegna  della  tua  carica . Giullina  irritata  dalla  repulfa,  e [ c ] qual  nuova 
Jezabcìle , inferocita  nell’  efecuzione  del  Aio  penlìere , rifolvè  prenderne 
più  da  alto  l’ avviamento  con  toglierli  d’ avanti  colui , eh’  era  in  Milano  il 
difenfor  de’ Cattolici,  cioè  S.  Ambrogio , contro  il  quale  ella  fi  molle  con 
tutta  quella  determinazione  di  fdegno , cheS.  Agoltino  chiamò  [d]  Ra- 
hiem  focmineam , fed  Regiam . [e ]SoflenevanellaCittiilpofto  di  Vefeovo 
Arriano  Auxentio  Juniore  , Huomo  Tartaro  di  nazione,  e di  coflumi 
odiati  anche  da’ fuoi  barbari  compatrioti,  e che  per  non  edere  ò da  elfi 
riconofeiuto , ò da’ Milanefi  aborrito  per  la  rimembranza  odiofa  dell’ altro 
Auxentio  Seniore,  facevafi  chiamar  Mercurino,  come  fe  il  nome , e non  la 
Fede  giuftificar lopoteffe  della  reità  de’  fotti.  [/"]  Unum  portentum  ejl, 
fcriflè  diluiS.  AmWogio,  & duo  nomina:  minora  ficit  in  Seythia,  & ita 
erubuit,  nemutaretvocabulum:  fceleratiorahìc  aufiisefl:  & altrove,  ^liut 
in  Seythia  partibus  dicebatur  , aliur  hìc  vocatur.  T^omina  prò  regionibus 
bahet.  Con  eflb  dunque  congiurò  Giu  Aina,  e la  prima  tromba  di  guerra 
fù  l’invito,  eh’ ella  fece  àS.  Ambrogio  in  nome  diCefarc,  à difputarcon 
gli  Arriani  nella  gran  Sala  del  Palazzo  Imperiale  fopraiMiAeru  contro- 
verfi  della  Religione  , al  qual’  effetto  haveva  Celare  deputati  cinque 
Perfonaggi  Idolatri  per  Giudici  della  Divinità  di  Giesù  Chrillo.  Ricusò  il 
Santo  la  pugna  tanto  in  riguardo  del  Campo,  quanto  degli  Arbitri,  non 
convenendo  à un  Vefeovo  Cattolico  agitar’ in  Sale  laicali  così  Sactofontc 
qucAioni,  edifeuterdubii  di  Fede  avanti  Giudici,  che  non  l’hanno.  Ri- 
Aiefelo  allora  ecfore  de’ Vali  Sacri  del  Tempio,  c del  Tempio  Aeflò  per 
gli  Arriani  : { g ] 'Nec  mihi  fas  eft  tradere , rilpofo  il  Santo , tiec  tibi  ac~ 
cipereexpedit  ; emendo  che  tu  fii  fot  Tadront  delle  mura  della  Città,  e non 

*f  de'Tem- 
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ie' Tempii  di  Dio,  [a]  jld  Imperatorem  Talatia  pertinenti  ad  Sacerdotem 
Mcclefht . E con  quant’Apoftolica  tèrniczza  egli  protcftafle  la  fua  coibmza , 
chi  vago  trovali  di  apprender  fentimenti  degni  di  vero  Ecclcliaftico , Icgffli 
l’Orazione , ch’egli  fece  cantra  ^uxentimn , e il  Libello , che  il  meocu- 
mo  intrepidamente  prefentòiValentiniano,  che  noi  coli  volentieri  ri- 
mettiamo il  Lettore . E comprovò  Dio  con  pronti  miracoli  la  fedeltd  del 
filo  Servo,  [AjUn’Arriano,  che  una  volta  per  ifcherzo  volle  udirlo  ra- 
gionar dal  Perramo,  vidde un'Angelo prelTo lui,  che  fuggerivaglt  le  pa- 
role, ed  eflb  mbitoconvertiill;  [c]  Una  truppa  di  Soldati  Arnani , che 
per  ordine  di  Giuftina  invafero  la  Cniefa  per  trucidare  in  elTa  il  Suro, 
nell'entrarvi , e nel  rimirarlo , come  rientrati  in  fé  fieiO , genufleili  unirono 
le  loro  preghiere  con  quelle  de’ Cattolici:  [d]Euthymio,  che  i conwia- 
cimento  delia  medcfima  Imperadrice  haveva  preparato  preflb  la  Chie/a  un 
Carro  per  involar  S.  Ambrogio  dalla  Cittd,  per  comandamento  della  ifiellà 
Giufiina,  fopra  il  medefimo  Carro  fdeilò  condotto  in  efilio,  eperenor- 
miiiimi  fatti  in  lontane  parti  relegato  : [ c ] A Calligono  Eunuco  cu  Cefdre, 
che  minacciogli  il  taglio  (iella  teica , indii  non  molto  fu  tagliata  la  fiia, 
convinto  di  elcCTabile  delitto  da  una  viliiTima  Meretrice  : e finalmente  Dio 
portò  il  filo  Servo  come  in  trionfo,  allor  quando  egli  viddefi  fupplichevo* 
k a’  piedi  Giultina,  e '1  Figliuolo  Regnante,  neil'occafione  che  fog- 
giungiamo. 

Maflìmo,  che  di  fopra  habbiam  veduto  ^clamato  Imperadore  contro 
Vakntiniano,per  la  (Irada  di  Treveri  s’incaminava  contro  l'Italia  con  copia 
immenfa di  fquadre annate,  e bellici firomenti.  La  fama,  prevenendone 
Tarrivo,  tanto  più  terribile  fi  fparfe,  quanto  più  ingrandiva  gli  am- 
manimenti  dell’inimico,  e la  debolezza  delle  forze  degl'italiani.  Onde 
procedendo  con  gtanconfùfìone  l'apparecchio  della  difeia,  e difperando 
Cefare  di  poterla , non  che  fare , mi  né pur’ordinare , al  folito  di  quei , che 
(blamente  prezzano  il  bene  ne' lor  bifogni , ricorfe  all’autorevoleinter- 
ceflìone di S.  Ambrogio,  deputandolo  in  nome  fuo,  e dellaMadreAm- 
bafdadoreiMaflìmoperimplorardaluila  pace.  Mi  Maflìmo,  fiiperate 
l'Alpi,  ed  occupate  le  Provincie  proflime  con  le  armi,  & attemtclelor»- 
taneconlofpavcnto,  rigettando,  ò 'deludendo  le  mediazioni  del  Santo, 
fi  prefentò  così  improvifamente  all'Italia , che  appena  dal  fuo  furore  potè 
camparne  Giufiina , che  col  Figliuolo  portofli  profuga  a'  Salonichi , per 
richieder  foccorfoiTheodofio,  che  refo  i tutti  celebre , era  anche  i tutti 
formidabile.  RicevelliThcodoifio  con  benigniti  mifta  di  rimprovero,  ri- 
prendendo ambedue  di  ribellione  i Dio , c&  per  quefia  cauta  gli  foUeva. 
va  allora  con  quella  gran  tempefia,  [/]  Imperatonam  aciem,  dilTe  loro, 
ftare  non  armis,  fed  jufiis  caujis;  e perciò  quelle  difgra^  avvenirgli,  per- 
che abbandonata  la  Fede  7{ice7ta  patrocinavano  gli  udrriam;  ejfer  pur  troppa 
frefchigliefempiidiCoftantino,  e di  Valentiniano  Seniore,  che  con  tanta  feli- 
cità havev(fno  debellati  tanti  nemici , fol  perch'  eglino  havevano  fofienuta 
nell’Imperio  la  vera  Religione ì al  contrario  t'olente,  ciré  volle  abbatterla, 
era  fiato  abbattuto  da  Dio,  e con  horribil  fine  fpogUato  della  vita,  edelt 
Imperio;  conchiufe,  [g]SiCbrifium  non  videmut,  quem  invocabimut  pu- 
gnaturii  Promeflà  poi  loro  ogni  più  vigororaaffificnu,  con  gran  corrag- 
gio  egli  fi  accinfe  alla  gloriofaimprefa.  E per  incominciar  la  vittoria  dai 
nemici  di  Chrifio,  con  revcriffimi  [h]  Randicaffircnò  la  baldaiua  degli  Hc- 
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retici  Orientali , ch'egli  bandì  dagli  Stati , dichiarò  privò  di  ogni 

maneggio  di  cofe  facrc , e profane , e fin  dell’  ifiellb  naturai  commercio 
con  gli  Huomini  : in  fine  per  conciliarli  con  potente  mezzo  la  protezione 
del  Cielo,  invitò  per  commilitone  nel  Tuo  cfercito  il  Santo  Monaco  Senu- 
fio , che  nelle  folitudini  dell'  Egitto  menava  vita  commendabile  per  aufie» 
riti  di  penitenze,  e per  fzma  di  miracoli . E degno  di  eterna  memoria  lì 
I refe  il  fatto , che  fiegue . Teofilo  [ ] il  Vefeovo  di  Alelfandria  portò  al 
• Sant’Huomo  l’invito  in  nome  di  Cefare,  e di  tutto  il  Chrilhanefimo , la 
> cui  giufia  caufa  difendeva  Cefare  in  quella  moffii.  Alla  propofia  di  lo^ 
’ inafpettate,  e delle  augufie  fuppliche  oel  Regnante,  vcreognofo,  e confiifo 
il  Santo  Servo  di  Dio,  tiora  fenermendofi , hora  negando,  hora  fculando- 
fi , md  nulla  giovandogli  d ritirarli  daU’Imperial  comando , fi  tolfe  in  fine 
d'addofio  il  mantello , che  polio  in  cima  al  bafione , d aii  elfo  fi  appoggia^ 
va,  levato  l’uno,  e l’altro  in  alto  verfo  il  Cielo,  [t]  Domine  Dem,  inquitf 
exercituum  da  buie  meo  fuperhunurali  , & buie  baculo,  ut  tantum  pofjitt 

* •«./•_  _j./r  „ _ 1^ ^ f ! j nr*l . . • 


capiti , baculum  però  manu  ferat  : deinde  cum  manus  opus  fuerit  conjerere 
cumboflibut,  pracedat  omties  alias,  & audoBer  procedat  adversùs  inimu- 
cos.  '^omfie^oquidempoffmàDeo  exaudiri,  exifiimo  fare,  ut  ipfe  fst  illis 


terribilis,  & fine  fanguine^loriofamreferantviBoriam.  E la  profezia  bene 
avverollì  nell'uniformitdcie’fucceffi;  conciofiacofachealla  villa  dell’ef«- 
cito  nemico,  che  prefentoglilfi  avanti  nella  pianura  di  Kovacz  nella  Schia- 
vonia,  ricopriflene  Theodofio  divotamentc  la  teda,  ed  armolTene  la 
mano,  e con  quel  mantello  in  capo,  e con  ^el  baflone  nella  dedra  modrof- 
fi  terribilmente  alle  genti  fchierate  di Mammo,  le  quali  [c]  Simulaceum 
riderunt , admirau  ipfum  tamquam  unum  ex  CaUftibus , ad  fugam  flatim 
’.fpeBabant,  & pedumvirtutem  laudabant . Fugiebant  vero  non  aliquo  certo 
■ordine,  fed  ut  qui  effent  amata  mentis,  &perterriti:  aliitdiò  difperft,  terga 
‘polentibus  facilia , expedita  venatio , fecura  perfecutio , dr  libera  ab  omni 
periculo;  ipft  quoque  ^opter  fugam,  qua  erat  fine  ulto  certo  ordine , plagas , 
& vulnera , atque  adeò  mortem  fibi  invicem  concilùmtes . ^deò  ut  imperator 


& vulnera , atque  aaeo  mortem  jwt  invicem  concutantes , ^aeo  ut  imperator 
non  folùm  fine  fimguine,fed  etiam  fine  ullo  latore  bone  viBoriam  retulerit. 
Così  THifforico  di  quedo  prodigiofo  fucceflò.  Il  Popolo  di  Alelfandria 
in  cofluneniorazione  di  una  tanta  vittoria  innalzò  nella  gran  Piazza  della 
Cittì  una  Statua  d Theodofio  con  il  mantello  in  capo,  e in  mano  il 
badone  rapprefentante  quello  del  loro  Santo  Anacoreta  Sinufio,  fedeg- 
giando  il  giorno  anniverfario  della  pugna  con  pompa  di  divota  reminifceiv 
za:  Ma  Theodofio  facendo  capitale  della  fama  della  vittoria  contro  Tini* 
mico , che  fi  era  rifugiato  in  Aquileja , fpinfe  l’efercito  aU’alTedio  di  quella 
Citti , i cui  Cittadini , non  afpettato  Tallalco , fpogliaron  Malfimo  delle  In- 
fegne  Imperiali,  e lo  conduffero  legato  avanti  il  Vincitore , per  attender  da 
lui  la qualitd più todo della  morte,  che  l’ordine.  Dicefi,  che  s'inteneriflè 
'Theodofio al mifcrabilfpcttacolo,  c che  avvedendofi  li  Soldati,  che  la 
mifcricordia  gli  andaffedifponendo  l'animo  al  perdono,  quindi  predo  ii> 
volaflcroil  reo,  e col  taglio  della  Teda  ruccideffcro  : ld\I{apiturabocuiit 
diffe  l’ingegnofo  Panegirida  di  Theodofio,  & ne  quid  licere  poffit  Clemert- 
tia , inter  innumeras  manus  fertur  ad  mortem  . Md  fc  i Theodofio  fuggì 
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come  rapita  di  mano  quella  bella  occalìone  di  cflcr  pictofo,ricupcronnc  fo 
prabbotxlanteinentc  il  merito  nella  protezione,  ch'egli  prefe  àridi  lui  Fi- 
gliuoli , laudato  perciò  da  S.  Ambrogio , che  in  quelle  parole  ^ faiflè,  [a] 

Inimici  Cui  filios  revocafli , nutriendos  apud  afjùum  dedifli , matri  boflit  tiu 
mififii  de  orario  tuo  fumptui , con  tanta  Uberaliti,  e gullo  di  far  bene , che 
riman  più  gloriofoTheodofio  per  la  clemenza  data  co’ vinti,  che  per  la 
Vittoria  medefìma , con  cui  un’Imperio  afficurò,  e l’altro  vinfe  i onde  di.  , ^ . 
luicantòilPoeta,  [b] 

Trofuit,  hoc  vincente,  capi; 

£ con  degno,  e proliflò  elogio  Pacato,  [c]  Omnec  venia  compierà,  velut  cPM-.iK.nt. 
^uodam  materno  ftnu  claufit , nulliut  bona  publicata , nulliut  multata  libertas, 
nuUius  praterita  dignità!  imminuta  i HemoaffeSis,  nemonota,  nemo  convi- 
ciit,  autdeniquecafligationeperllriSui.  CunSidomibusfuis,  cunSiconjugi- 
bus,  oc  liberi!,  cunBi deniqueinnocentia(quod  dulciu!  ^^reflituti funt . Fi- 
de, Imperato!,  quidhacclemeutiaconfecutu!fn;fecifli,  utnemofibiviBut, 
te  FiSqre,  videatur , Quindi  per  ultimo  fregio  di  fua  bontà  egli  reflituì  à Va- 
lentiniano  non  folamente  l’Imperio  intiero  dell’  Italia , mi  coll’  Italia  dono- 
gli  la  Francia , la  Spagna,  e 1 Inghilterra,  Regni  capaci,  benché  divifì,à 
coflituire  un  gran  Monarca.  Perloche  replicò  il  Poeta , [d]  dcw. /».«>. 

Magnarum  largito!  opum,  largito!  honorum: 

Tronu! , & in  meliu!  gaudem  convertere  faxa . 

Mi  ficcome  da  Dio  implorò  Thecklolìo  una  tanta  Vittoria,  cosi  tutta  à 
Dio  egli  volle  renderla  con  publici  ringraziamenti  al  Cielo , e con  ammo- 
nizioni molto  ferie  iValentiniano,  acciò  per  l’av  venire  egli  mantcneflé  la 
Fede  nel  Tuo  Imperio , s’egli  non  voleva , che  con  l’oppreflione  di  eflà  di  Hereiici. 
nuovo  rovinane  il  fuo  Imperio;  [e]  e publicò  poi  formidabiliffimi  Bandi  coof 
tro  tutti  g^i  Heretici , eugendone  irremidìbilmcnte  roifervanza  : onde  m^ 
ritò  da’  Scrittori  il  pregio  di  Debellator , ficcome  in  Oriente,  cosi  ancora  in 
Occidente , dell’ Arrianefimo , in  modo  tale  che  per  tutte  le  parti , che  con- 
correr pollbno  all’ingrandimento  del  nome  in  un  Monarca  Cattolico,  rt^ 
fplcndendo  egli  eminente,  & egregio  fopra  gli  altri , offufcò  la  fama  degli 
Anteceflbri  ; e quando  [f]  prima  di  un  qualche  grand’Imperadore  diceva-  ^ 

fi  Trajano  melior,  avantaggiata  la  comparazione,  diflefi  perl’avveniiv^w 
Pulior  Theodofio.  ì»riw»/. 

Mi  un’  Herefia  recifa , germoglia  l’altra  non  men  ferace  di  ^oaci , 
che  fcandalofa  per  fama  dell'Heref^rca,  e per  qualitàde’ Soggetti  , che  in 
nn certo  modo  la  telerò  accreditata  nc’  fuoi  errori.  EdelIafièrHerelia  Hmfia  d»(ti 
celebre  degli  Órigenifti , che  nata  in  Egitto , e paflata  nella  Palcftina,  creb-  ‘ 

be  coli  co»  fmifuratamente , che  quindi  entrata  in  Roma , teniw  lungo 
tempo  agitata  la  Chhflianiti , cnonmaihìbaflevolmentcreprefl'a,  onde 
nelle  future  eti  non  ne  rifioriflc , come  ramo  dal  tronco,  quella  egualmente 
formidabile  de'Pelagiani.  Hal^amo  [g]  altrove  narrato,  con  quanto  >7  p«n7:A- 
merito  di  riputazione  palfaffe  il  nome  di  Ongene  per  prodimofo , & ammir 
rabile  in  tutto  il  Mondo,  e quali,  e quanti  foffero  quei,  che  venerarono, 
comeoracoli,  le  di  lui  fentenze , epareriy  mi  col  troppo  dilatarli,  il  mal 
nafcollo  ruppe  in  cancrena , della  quale  non  potè  finaliriente  (»ù  proluo- 
game  la  Chiefa il cafligo,  il  taglio, e ’l  rimedio.  Nell’Egitto,  ove  Orige- 
ne era  nato, e dove  nella  Óithem^  di  Alefl'andria  egli  haveva  fatto  maggior 
pompa  del  fuo  ingegno  > coli  i fuoi  Libri  cd  erano  in  più  alta  filma , c i» 
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ftuggior  copia  dirulgati;  onde  effendo  eglino  facilmente  pervenuti  nelle 
mani  di  Runìno,e  di  Milania,che  l’un  d'Àauilc;a,l’altra  da  Roma  eranfì  por- 
tati i quelle  folitudini , vaghi  di  rimirar  d'appreflb  le  virtù  heroiche  d^Ii 
Anacoreti  per  poi  quindi  {^(Tare  ai  luoghi  Santi  di  Gicrufalemme , tiraro< 
no  à fé  l'applicazione , e lo  Audio  di  anmedue  quei  nobili  Pellegrini , i quali 
fe  ne  dilettarono  d tal  fegno , e cosi  altamente  ne  apprefero,  e ne  coltiva- 
rono i fenrimenti , che  niun  corfo  di  tempo , niiTun  coniiglio  de’  Letterati  p 
e nè  pur  nidlin  comando  de’  Papi  poterono  in  e ili  fLancellar  il  propofito  ^ 
Didyroo  ci*™.  ‘ difènderli,  e di  propagarli . E per  maggior  loro  difgrazia  eglino  fi  awen- 
' nero  in  Palladio  Calata,  Evagno  Pontìco , c Didymo  cieco,  inflellibili, 
edacriOrigenilti,  li  primi  due  Monaci  riputati  egualmente  grandi  in  fan- 
• s.  uiir.  a ctf  titd , & in  dottrina , e particolarmente  Evagrio,  che  pur’allora  havendo  [4] 
comporto  un  Libro,  in  cui  egli  formava  il  modello  di  un  vero  Chrirtiano 
imperturbabile  ad  ogni  moto  di  paflìone , infcnfibile  ad  ogni  contrarietà  di 
fenfo , e tale , quale  motteggiando  diflc  S.  Girolamo , [b\Fel  Saxum , veL 
Deus , egli  rapprcfentavanc  così  bene  nc’  Tuoi  portamenti  l’Idea , ch’era 
un  miracolo  i vederne  la  fcrictd  ncll’opcre , e rimpartibilità , per  così  dire, 
in  ogni  contrario  difartro;  ed  il  terzo  cioè  Didymo  Huomo  così  raro  [c] 
in  pregio  di  fcienza,chc  paflàva  in  quelle  parti  non  tanto  per  maravigliofo , 
quanto  per  miracolofo.  Poiché,  benché  cieco  fin  daU’etd  di  cinque  anni , 
pur  tuttavia  tanto  gran  progrefTohaveva  fatto  nello  Audio  de’ Libri,  che 
da  S.  Antonio,  che  udillo  predicare  in  AlelVandria,  fù  egli  chiamato 
is.uùr.tfi^  iì-  [d]  e da  S.  Girolamo,  che  frequentonne  la  Scuola,  f'idente,  titolo,  c 
nome  fol  dovuto  a’  facri  Profeti  • [ e ] Didymiu  ^lexandrinus  caftus  à p->rv* 
sitate oculis , dice  di  lui  il  fopraatato  5.  Girolamo,  &obidelementorum 
quoque  ignarus , tantum  miraculum  fui  omnibus  prabuit , ut  Diale&itam 
quoque , & Ceometriam  , qua  vel  tnaximè  vifu  indigene  , ufque  ad  perfe- 
flum  didicerit . Is  plura  opera , & nobilia  confirippt,  commentarios  in  Vfaìr 
mos  omnes,  commentarios  in  Euangelium  Matthat , & Joannis,  & de  Dog- 
matibus , & cantra  ^rrianos  Libros  duos  , &de  Spirita  Sanile  Librum  unum  , 
quemegoinLatinumverti,  in  Ifaiam  tomos  decem,  & oQo  inOfee,  ad  me 
pcribens  commentariolum  Libros  tres  , & in  Zacbariam  meo  rogatu  Libros 
quinque,  commentarios  in  Job,  & infinita  alia.  Mi  di  tanti  Libri  appendi 
rertad  noi  Porteri  quello  de  Sondo,  e l’efpofizioni  in  Epifiolàs  Cor 

nonicas.  Etmeritam,  diceil[/]Baronio,  omnium  peni  mercium  jaduram 
fècit,  quinaufragiumefipafjusinfide.  Rurtiiio,  anch’eflbOrigcnirta,  con 
più  parziale,  e proliflb  elogio  lo  cfalta  non  men  come  dotto,  che  come 
Santo,  c di  lui  dice,  ch'euendo  divenuto  cieco  nella  fua  fanciullezza, 
Jpfe  rndeftnenter  Domiuum  deprecabatur  , non  ut  oculorum  camalium 
ytfum  , (ed  ut  iUuminationem  cordis  acciperet . Mifcebat  tamen  pretibus  flur 
dia  oc  laborem,  & juges  continuafque  vigilias,  non  ad  legeridum,  fedad 
audiendum  adhibebat,  ut  quod  aliis  vifus,  hoc  illi  conferret  auditus . Cìtm 
verò  pofi  lucubrationis  laborem  femnus  (utfierifolet)  legentibus  adveniffet, 
Didyntus  ftlentium  illud , non  ad  quietem , velotiumdatumducens,  tamquam 
mundum  animai  ruminans  cibum,  quem  ceperat,  ex  integro  mociduu,  & 
ea , qua  dudum  percurrentibus  aliis  ex  Librorum  Udione  cogrusverat  , me- 
moria. & animo  retexebat,  ut  non  tam  audijje,  qua  leda  fuerant,  qudm 
defcriefifie  ea  mentis  fua  paginisvideretur . Ita  in  brevi,  Deo  docente,  in  tam- 
tam divinarum , humanarùmque  litterarunt  eruditionem , aefeientiam  verni,  ut 
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SchoU  Ecclefiaflica  DoSor  exiflcrct , ^tbanafio  Etifcopo,  caterifquefapìen- 
tibus in  EccUfiaviris Dei  admodum  probatus ; fedérin  c/tteris , ftve  DiateBi- 
ta,  five  Geometria,  ^fironomia,  quoque,  vel  ^rithmetica  difciplinis  ita 
effet  paratus,  ut  nullut  unquam  Vhilojophorum  aliqua  ex  hit  artibus  propo- 
nens  , obt inere  eum , vel  concludere  tjuiverit;  fed  ftatim  ut  refponftones  ejus 
acciperet . Magiftrum  eum  etiam  illtut,  de  qua  propofuijjet , crederei  di[ci- 
plina;  Hujus  aliquanti  diBa,  vel  communiter  difputata , vel  propottentibus 
refponfa,  adhibitis  7{ptariis,  & defcripfere:  qua  etiam  nunc  in  magna  vene- 
rationehabentur.  Tqostamett,  qui  & viva  vocis  ejus  ex  parte  aliquafuimus 
jiuditores,  & ea,  qua  ànonnullis , dicenteeo,  defcriptalegimus , longèma- 
jorem  gratiam,  & divinum  nefcio  quid,  ac  fupra  humanamvocem fonane, 
inillismagnisfermonibus,  qui  de  ore  ipfius  proferebantur , agnovimus.  Così 
Ruffino.  Caffiodoro,  chcleflcquefti  grandi  encomii  dìDidymo,  incre- 
dulo , che  Hiiom  cieco  potefle  cotanto  avvantagnarfi  ncU’apprendimcnto 
della  lezione  de’  Libri , di  fe  medcrirao  confcilà , naver  dubitato  della  Fede 
degli  accennati  Scrittori , fe  Terpericnza  di  un  fecondo  Didymo  non  l'har 
veflc  accertato  della  vcracitd  del  primo.*  [4]  De  Didymo,  egli  dice,  quod 
ferebatur , mihi pene impoffìbilevidebatur effe , cùmlegerem,  nifi  departibus 
ufi*  quendam  venire  ad  nos,  Eufebium  nomine,  contigiffrt.  Hic  fe  infan-  Q„jiii„,r3vi. 
rem  quinque  annorum  fic  excacatum  effe  narrabat,  utfiniflrumejusoculum 
excavatum  orbis  profundiffmus  indicaret . Dexter  vero  globus  vitreo  colore  * 
confufus , fine  videndi  gratin , infruBuofis  ufibus  volveMtur . Hic  tantos 
UuBores,  tantos  Libros  in  memoria  fua  Bibliotbeca  condiderat,  ut  legentes 
probabiliter  admoneret , in  qua  parte  codicis , quod  pradixerant,  invenirent. 

Difciplinas  omnes , & animo  retinebat , & expofitione  planijjima  lucidabat. 

Mi  uccome  Didymo  cadde  nell’Herefia  degli  OrÌCTcniui,  così  Eufebio  in 
quella  de’Novaziani;  onde  di  lui  foggiunge  Tallegato  Caffiodoro ,[  A ] bWwifcV. 
Quem  tamen  adhuc  Hovatiana  pravitatis  errore  detentum  , mifericordia 
Domini  fuffragante,  fidei  credimus  illuminatione  comolendim  , ut  quem 
Scripturasfuas  animo  fedi , difeere,  jubeat  Catholica  fidei  integritatepollere. 

Da  quefti  gran  Maeftri  dunque  confermati  negli  errori  di  Órigene  gl’in- 
cauti paflèggieri  Ruffino,  e Melania  panarono  nella  Paleftina , e come  che  ^ _ 

fi  crederono  ricchi  di  feienze  rare , c perciò  pregievoli,  c degne,  nulla  i * ru* 
loro  fiì  più  à cuore , che  à &mc  fpaccio , e fpargerle  ampiamente  fri  quei,  • 
ch’eglino  giudicarono  d’intelligenza  capacele  riceverle . Era  fucceduto  à 
& Cirillo  nel  Vefeovado  di  Gieriifalemmc  Giovanni,  Ecclefiaftico  allora 
in  qualche  concetto  apprefso  quelle  genti , mi  che  prima  [ c ] per  evitar  lo  c s.  H.vr.  ,f!y.  s,. 
fdegno  di  Valente  bave  va  adherito  al  partito  degli  Arriani , c de’  Macedo- 
niani,  e poi  col  &vor  del  tempo  abiurata  l’tina , e Talora  Hcrefia,  gover- 
nava pacitìcamcnte  quella  Chiefa  con  fama  di  Cattolico.  Ruffino, òche 

10  feopriffe  debole  di  fede,  ò hicile  à mutarla,  Tindiidc  fenza  gran  diffi- 

colti ad  abbracciar  le  opinioni  di  Origene,  ch’egli  feppe  cosi  ben  pro- 
porgli , che  in  breve  tempo  lo  fèdi  venir  cui  fcolare  Mwftro , c da  collega 
protcttpr  degli  Origenifti.  Seppe  la  perverfione  di  Giovanni  S.  Girolamo,  . ...q,-, 

che  dimorava  in  Betnlem,  e S.  Epifanio,  che  fantamente  prefedeva  alla 

Chiefa  di  Coftanza  nel  proffimo  Regno  di  Cipro,  e ^Thcofilo,  che  reggeva 

11  Pratriarcato  di  Aleflàndria , nè  Prelati  così  zelanti  poterm»  in  alcun  con- 
to diffimular  l’obbrobrio , che  ridondava  in  tutti  li  Cattolici , dal  veder  sù 
laCathcdra  di  una  Chiefa  cotanto  famofa,  qual’ era  Gierulalemmc , un 
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Vefcovo , non  folamente  infetto  , mi  che  cercava  d' infettare  altri  di 


un’Herefia  diffotterrata  dall’antichi^  di  quali  due  Secoli,  nella  cui  obli- 
Tione  era  fìn'allora  giaciuta  quella  di  Origene . Perciò  eglino  i lui  ne  traf- 
meflero  acerbe  doglianze  con  rifolnre  protefte , che  (ì  opporrebbono  ad 
ogni  lor  potere  iquefia  nuova  Setta,  ogni  qualunque  volta  egli  pronta- 
mente non  anathematizzaflcqueirHcrena.  Giovanni  dalla  contrai^iona 
inafpettata  di  S.  Girolamo,  di S. Epifanio,  e di  S. Theofilo  refopiù  oftina- 
to , e dalle  perTuafioni  di  Ruffino  piti  animato  a feguitar  rincominciau  ino- 
prefa , a nulla  piti  allora  attefe , che  ad  accalorime  i progreffi  ; onde  al  fo- 
lito  delle  gran  contro vedìe , procacciandofi  ambe  le  parti  adherenti , e fau- 
tori , avvenne , che  folte  fedotto  Alipio  nella  medeuma  Herefìa , e da  Ruf- 
fino imbevuto  di  finiflri  concetti  della  pedona  di  San  Girolamo,  il  quale 
s Gl  pcrch’era  inimico  eterno  di  tutti  gli  Hcretici,  era  perciò  da  tutti  gli  Hcre- 
koLizio.  ’ tiri  eternamente  diffamato , e predicato  da  efli  per  Huomo  millantatore, 
impetuofo,  c fuperbo  . Qual  cofa,  ò accidente,  ò tranu  fofte  de'Fa- 
zionanti  di  Giovanni,  accrebbe  animo  agli  Origenifti,  e fecelo  in  gran 
pane  perdere  a’  Cattolici  ; conciofiacofacne  riportatofi  ^ipio  nel  Aio  n»r 
tivo  Paefe  dell’Africa , con  sì  felice  fucceflb  egli  inAnuò  li  mcdeAmi  fenti- 
menti  di  avverAonc  contro  S.  Girolamo  neH’aiiimo  di S.  Agoftino , che  non 
» lenza  timor  di  mal  peggiore  [ a ] cominciarono  allora  que’  due  gran  Dotto 

" ri,  armato  ciafeun  di  giuAa  caufa , ad  unarA  inAeme  con  le  penne , l’uno  io 

colpando  l’altro  di  quegli  enori,  de’quali  n’erano  folamente  rei  gl’Heretici, 
che  li  havevano  fufeitati . Md  fé  l’intenzion  de’  maligni  foni  ì’effctto  di 

3ualche  rifentimento  di  parole , non  fegui  però  giammai  quello  de  Aderat» 
ella  difeordia , rimanendo  in  breve  tempo  ambedue  que’  Santi , non  folar- 
mente  diAngannati , md  ammirati  l’ un  dell’altro , ed  inAeme  uniti  contro 
gli  Origenifti,  e contro  l’HercAa , che  da  elA  Airfe , de’Pelagiani.  Ed  in- 
vero con  alta  providenza  del  Ciclo  viddcA  fui  An  di  queffo  ^colo  nel  tne- 
deAmo  tempo  in  tutte  le  tre  parti  del  Mondo  difefa  la  Religione  Cattolica 
da  tré  valoroA  Campioni,  da  S.  Ambrogio  in  Europa  contro  gli  Arriani , 
da  S.  AgoAino  in  Africa  contro  i Donatiui , e i Manichei  ; e da  S.  Girolamo 
in  AAa  contro  gli  OrigeniAi , ePelagiani,  in  modo  tale  che  ovunque  I’Id-' 
fernomoflè  l’armi,  la  Dio  accorfe  con  la  potente  milizia  de’ Dottori,  per 
render  tanto  più  gloriofa  la  fua  Chiefa  nella  feliciti  de’ fucceiA,  quanto 
maggiormente  ella  n’è  meritevole  nella  bonti , e giuAizia  della  cauta. 

Di  que  Al  gran  moti  dunque , che  tenevano  agitata  con  l’AAa  l’Africa,  e 
l’Egitto,  S.  Epifanio  ne  ha  vevatrafmcfla  [i]  follecitamentc  la  notizia  al 
b s.Hur.  in  Roma,  per  attender  da  lui  l’oracolo  del  dovuto  provedimcnto. 

Mi,  come  che  poi  per  opera  del  Patriarca  Aleflàndrino  A erano  ridotte  in 
qualche  quiete  le  cole , e Ruffino  principal  motore  della  didènAone , bave* 
ra  dato  fegno  ò di  Aipprimcrla , ò volere  almeno  fupprimer  per  allora  in 
^rtiiOapcr  Roira  alto  Alcnzìo  li  punti  della  controver Aa . Siricio  godè  di  haver  rifaputo 
prima  raggiuAamento  che  la  difeordia,  e che  il  fomentatore  dell’HercAa 
, . Rufhno  riconciliato  pienamente  [ c ] con  S.Girolanio,  havede  riprovato  co* 
t Um  rfijf.  6€.  j j|  impegno . Mi  pneAo  il  nnaligno  moArò  di  haver  mu- 

tato più  toAo  Paefe , che  intenzione . Poiché  rifoluto  di  far  pompa  de’  fuoi 
errori,  dove  havrebbe  ricevuto  più  fonoro,  e publicorapplaufo,  A portò 
con  Melania  à Roma,  tutto  Cattolico  nell’apparenza,  mi  non  già  di  animo, 
determinato  di  divulgare  in  quella  Reggia  del  ChnlÉaneAmo  il  Terì  ^r- 
• ; chòn 
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cMn  di  Origene,  cioèunremìnarioferacifnmodiHerefìe.  Tuccam  gravi 
rifleiS  lo  perfoaferod  procedere  con  efìxenia  avvedutezza  neU’efecuzione 
del  difeso.  Gonciofiacofache  gii  fin  ^1  principio  di  quelli  torbidi  S.Gi- 
rolamoTcrivendoa’fuoicorrifpondcntidi  Roma,  e piti  precdamcnte  [4]  lUmtfif.ti. 
S.  Epi&nio  al  mcdefinio  Pontefice , havevano  rapprefentato  quel  Libro , 
come  ripieno  di  errori  hereticali , e parto  informe  di  un’ Autor  macchiato 
di  filma , e reo  di  cofcienza;  onde  Ruffino  fcorgcndo  preparata  la  Ikada 
airabborrimento  di  quel  Libro,  ch'ei  haveva  in  animo  di  render  gradcvo- 
le  a’  Romani , ogni  Itudio  pofc  i conciliar  credito  al  Compofitore,  e quuidi 
poi  alla  compofizione,  con  toglier  ad  edà  prima  il  deforme,  e poi  aggiun- 
gerle il  bello  ; come  accader  fuolei  un  rozzo  marmo,  che  per  ricever  ritn- 
pronta  di  vaga  llatua , prima  dallo  fcalpcllo  fi  fcarica  del  fuperfluo  viziofo , 
e poi  dall’  arte  fi  adorna  col  lullro  della  potnice . Dunque  per  dileguare 
ogni  ombra  di  fo^tto  contro  Origene , egli  tradulTe  dal  Greco  in  Latino 
l’Apologià, che  d favor  di  lui  haveva  compolm  Eufebio  di  Cefarea;  e perchè 
giudicò  il  nome  di  Eufebio  odiofo  i Romani  per  l’ Arrianefimo  da  elfo  pro- 
Kflato , egli  ne  fece  autore  S.  Panfilo  Martire , come  fe  il  Libro  potelfe  ri- 
cever pregio  dal  nome  dell’ Autore,  e non  il  nome  dcirAutore  dalla  quali- 
td  del  Libro.  Maligniti  oramai  divenuta  colhime  in  Ruffino,  che  un’altra 
volta  t il  ] per  render  veraci  li  detti  di  Siilo  Filofofo  Pittagorico , haveva  [, 
publicato  un  fuo  Commentario  fotto  il  nome  di  S.  Siilo  Papa,  e Martire . d-  w 
Ufeita alla  luce  quella  trasUta  Apologia,  e rii^cicq  felicemente d Ruffino 
quello  primo  palio , procedè  al  fecondo,  che  fu  la  divulgazione  di  un'altro 
Libro , ch’egli  intitolò , De  adulteratione  Librorum  Origenis  , affin  che  i <^ufeo . 
Romani  da  elfo  apprendefléro , che  l’Herefie  fuppolle  da  S.  Girolamo , e da 
S.  Epifanio , ritrovavaniì  bensi  ne’  Libri  diOrigene , md  non  gii  in  Origene, 
ellcndo  che  gli  Heretici  vaghi  di  nobilitar  le  loro  Hcrefie  con  la  telumo- 
nianza  di  un  tanto  Dottore , ne  havevano  adulterati  li  Scritti  con  enormif- 


fimalefionej  in  cui  prova,  elfo,  che  pur’allora  ne  veniva  dal  pcllegrinag^ 
gio della  Paleflina , attellava siila  fua  Fede,  che  $. Girolamo  refo  certo 
di  cotal  veriti , non  folamente  ne  lodava!  Libri  non  adulterati  dagli  He^ 
retici,  mi  ne  venerava  eziandio  la  perfona  dell’Autore,  come  di  Huoma 
egregioe  in  pietd , c in  dottrina;  nella  qual  maligniflìma  impoftura  fi  ri- 
fentì  acerbinimamente  S.  Girolamo,  nella  lettera , che  in  tal  foggettoegli 
[ c ] fcrilTe  à Pammachio . Doppo  tali , e tante  diligenze  divulgò  finalmente  rt. 

Ruffino  per  Roma  molte  copie  tkl  "Perì  ^rchòn  tradotto  da  eflb  antecedeiv 
te  dal  Greco  nel  Latino , con  il  preambolo  di  una  breve  prefazione,  che 
fù  l’cltrattodi  tutta  la  più  raffinata  malizia . Conciolìacofache  oflentando 
egli  nello  fentto  una  intrepida  ficurczza  di  ciò , che  affermava , protellava 
quella  traslazione , come  parto  d’incognito , mi  Cattolico  Autore,  purga- 
ta da  ogni  errore , e perciò  ararovata  da  tutte  le  Chiefe  d'Oriente  ; e per 
farla  creder  tale , haveva  in  ella  fuppreffi  gli  errori  più  enormi  di  Origene, 
acciocché  tanto  più  facilmente  fi  rcndelfcro  credibili  i minori , che  benché 
minori , nulladimeno  non  lafciavano  di  elTer  tanto  più  empii , quanto  meno 
apparentemente  hereticali  : in  fine  mollrava  egli  poi  in  se , e di  sè  un  fonv 
mo  diffinterellc , inculcando  replicatamente , nella  detta  traslazione  nulla 
efiérvidel  fuo,  fuorché  il  dono , che  ne  faceva  d Roma  per  anicchime  i 
virtuofi , al  qual’effctto  haverla  eflb  recata  dall’Oriente  à Roma , per  nobt  ^ ^ 
htarne  le  Librarie  di  quella  Chiela  capo  del  Chrilliancfimo.  [d]  O Trir 

Y 4 ranem 


SlRICIO. 


AÌiméivtrf, 

iéi. 


hHtm 


ftntif.  di 
Zt finti»  M <»r.  1 }2. 

Herene  k' Libri 
(i'Orifcoc. 


•iìM-  Li» 


« $>  i»  eh. 

Q.ÌJ.  il. 


ildm  HW,- 


f I»^ 


hS.  U^fit4 


\ iitm 

l Mmrth,  14, 
1^.  ^nf.  /fc.riV. 


A Ut»k.  2. 


^44  Secolo  IV, 

rtmm  Ucupletiffimam , nonpotècontenerriS.Girolimodi  efclamare  cOik 
tro  il  temerario  ingannatore , qu*  Orkntalibus  mercibus  l{omm£  Urbit  ditarc- 
yeruratpaupertateml  Tumaximusille  es , mutquinobis  fcribendo  rtfiituis 
rem . Ergo  nifi  de  Oriente  venijjès , eruditiffimus  Vir  hrtreret  adhnc  inter  ma- 
tbematicos.  Te  multo  tempore  Tharus  docuit,  quod  Ema  nefehit;  infiruxit 
Agyptus,  quod  Italia  bue  ufque  non  babuit;  ed  altrove,  [«]  Ruffinus  non 
uni  Urbi,  Jed  Orbi  blafphemias  Origeniti  tir  "Perì  .Arebòn  Libros  intulit;  c 
replicatamenre-,  [^}  Id Romanis auribus ingerit , quod  trantlatum  totusOt" 
bitexpavit.  Così  $.  Girolamo . 

Ed  in  vero,  come  altre  [ c ] volte  fi  è detto , erano  empie  queU'Herefie  , 
checontenevanfi  nelT’eWjVrcWn,  e tanto  più  difpofle  ad  accattivarfi  fc- 
guaci , quanto  rifpettato , e celebre  n’era  l’Autore , e men’horride  rappre* 
tentare  nell'apparenza  ; elfendo  ch'elleno  non  ap^rivano , conK  quelle  de- 
gli altri  Heretici,  ò vituperofe  ne’ cofhimi , ò eìecrabili  per  mifterii  impu- 
gnati, md  tutte  come  ofiequiofe  della  Diviniti,  c rifpettofe  nc’porcamenti. 
e parto  in  fine  di  quel  grand’ingegno , che  in  quel  Aio  Libro  haveva  voluto 
far  più  toik»  pompa  di  Filofofia,  che  attcftazione  di  Fede , [d]Egomiror , 
dice  di  Origene  Pofihumiano , unum,  eumdemque  hominem  tam  diverfum 
Àfeeffepomjfe , ut  in  ea  parte,  quaprqbatur,  neminem  pofl  ^ipofiolot  ba- 
beat  dqualem;  in  ea  verò  parte,  qua  fure  reprehenditur , nemo  de/brmiùr 
doceatur  errafjè,  e ficgue  i mara vigliarli  ; come  nella  vaila  capaciti  di 

ÌuelI’Huomo  pur  non  penetraflè  quellumc  di  Eterniti  di  tormenti,  che 
)io  hi  preferitto  irremifiìbilmente  a’  Dannati , e potcfl'e  nel  Aio  Perì  Ar- 
thòn  aderire , Quid  Dominus  Deut  fteuti  prò  redemptiene  bominum  in  tar- 
me veniffet,  & Crutempro  bominum  falute  perpejjut,  mortem  Pro  Itominum 
dtemitate  guflaffet , ita  effet  eodem  ordine  paffionit  etiam  Diabolum  redem- 

£ turati  qnia  hoc  bonitati  illiut , pietatique  congrueret,  ut  qui  perditum 
ominem  reformaffet , prolapfum  quoque  ^ngelum  liberaret . S,  Agollino 
impugna  [e}  i lungo tal’enorme Herefia , e riferifee le difierenti opiniotù 
di  molti  Origcnilli  circa  ii  punto  dell’ Eterniti  delle  pene.  Alami,  dice  il 
Santo , foilenevano,  come  Origene,  che  tanto  gli  Huomini  dannati,  quanto 
iDcmoniidovedcro  in  tempo  incognito,  e nonfaputo,  edèr  liberati  dall' 
Iflicmo  per  il  merito  del  Sangue  di  GiesùChriilo:  Altri  che  non  i De- 
monii,  mi  i foli  Huomini , colnnotivo,  che[/’]  Donabit  eot  mifericot  Deus 
precibuf,  & interceffionibut  SanSìorum Altri,  che  non  tutti  gU  Huomini , 
inique’ foli,  che  havefl'ero  ricevuto  il  Bactefimo,  ò Heretici , ò federati, 
ch’eglino  fodero  vidiiti , pcrch’  effi  cranfi  cibati  della  menfa  Euchariflica 
di  quel  pane,  [g]  Qui  de  Cedo  deftendit , & fi  quit  ex  ipfq  manducaverit , b w» 
moriatur:  Altri , ^e  non  gli  Heretici , ed  i foli  partecipi  della  Santa  Con*- 
munionc,  mi  precifamente  li  foli  Cattolici,  benché  peccatori,  pereh’effi 
folamente  [fr]  non  falò  Sacramento  , fed  re  ipfa  manducaverunt  Corpus 
Chrifii,  inipfoefutcorporeeonftitutit  Altri,  che  non  generalmente  tutti  li 
Cattolici , mi  quei  folamente  ,che  fin’alla  morte  pcrleverarono  nella  prò- 
feffione,  e Fede  Cattolica,  [;  ] Propter  id,  quod  fcriptum  efl  , [k]  Qui 
^feveraperit  ufque  in  finem,  hicfal*us  erit:  EdinfinefoggiungcilSanto, 
{/]  Comperi  etiam  r quofdamputare , eot  tantummoJò  arfuros  illius  dternitor 
tetuppliciir  quipropecearit  fuit  facete  itignat  eleemefynat  n^ligunt^  fuxt* 
illui ,ApofioliJ at obi t [m]juditium  autem  fine  mifericordia  illi , qui  non 
fecit  mifericordiam;  Q^i  ergo  feterif  , inquiunt , miferkirdim  » quamvis 

morcs 


Capitolo  IX,  SiRicio. 

fnms  in  Metàis  non  mutavnit,  fed  inter  ipfas  fuas  elemofynas  nefariè,  oc 
nequiter  vixerit,  ìndicium  itti  cum  mifericordia  futurum  tfl,  ut  aut  nulla 
damnatione  pleSatur,  aut  pofl  aliquod  ^pus , fne  parvum  , ftve  prolir 
xum,  ab  illa  damnatione  liberetur  . CosìS.  Agofhno,  che  altrove  rappor- 
ta U fentimento  di  altri  Origenifld,  che  aderivano , il  fuoco  dell’ Infer- 
no, non  già  il  tormento,  cflcr’ eterno.  Mi  chi  diflc  il  fuoco  dell’ Infcr-^ 
no,  [4] eterno,  & [ t J incltìnguibile , aftermoUo  ancora  etemo[c]  nel  b 
fupplicioj  onde  conchiude  il  ^nto,  [ d ] 7{eque  illud  dici  hk  poterit,  'j  ^ 

i^nem  xtemum  diStm,  nonipfam  combuftionem  atemam s ut  videlicetipfe  )u,.er'?t,'T.tÀ$. 
ignis  atemus  ftt,  operano verò  ignisnon  fitin  eoi  atema.  Cum&hocpra- 
videns  Dominusfenterttiamillam  conclufit,  itadicens,  [e]  Sic  ibunt  illi  in  t Huth.  >f. 
combufiionem  atemam  , jufti  autem  in  vitam  atemam.  Eric  ergo  atema 
combuflio,  ficut  ignis.  Così  S.  Agoftino.  E fe  tolfe  Origene  alle  pene. 

Infernali  l' Eterniti , con  non  minore  aftàfeinamento  tolfe  alle  anime  li 
corpi  nella  loro  refurrezione , foflcnendo  la  loro  trafmutazione  nel  gior- 
no del  Giudizio  in  alcuni  globi  lucidi,  fomiglianti  al  fuoco,  e confeguen- 
temente  non  con  membra  materiali  diftinrivedi  figura,  per  cui  apoarif^ 
fediverfiti  di  feflb  tri  Huomini,  e Donne;  c perciò  gli  Origentui  ri- 
devanfì  de’ Cattolici , e perdifpregio  chiama  vanii  Pclun^,  come  quel- 
li, che  immettendo  la  Refurrezione  della  Carne,  erano  parimentenecef- 
fìtati  ad  ammettere  quella  de’ peli , e di  ogni  altra  fuperÀuitidel  corpo, 
lf]Ditentibufmenobis , dice  di  elfi  S.GirolanK>,  utràm  capillos,  & denf  ^ 
tei,  peSus,  Ò"ventrem,  manus,  &pedei,  caterofque artus  ex  integro  Be*  ' ' 

furre£lio  exbibeat,  tunc  vero  rifum  fe  tenere  non  pojjunt,  cachinnoque  ora 
folventei,  tonferei  nobii  neceffarioi,  & placentai,  & medicai,  ac  futoret 
ingerunf,  meritevolmente  dalmedefimo  Santo  e derifì,  eriprelì,  quan- 
do ad  edi  rivolto  dilfe,  [g]Hafuntflrophaveflra , acque prafiigia , qui-  gUnm,f.et. 
bui  noi  Teluftotai,  & Animale!  hominei  dicitii.  Poiché,  fi] 

S.  Agoffino,  anche  fuppollo  che  li  peli,  li  denti,  eie  unghia  nonfìano  civ.Dni'.ti.i.i». 
animate , appartengono  nulladimeno  alla  compita  perfezione  del  corpo 
hununo , e confeguentemente  alla  loro  perfetta  Refurrezione , e Glori- 
ficazione. Dalla  qual  Cattolica  aflèrzione  inferivano  gli  Origeniftì  un’- 
argomento in  apparenza  fortilTuno , chefìccome  concede vafi  da’  Catto- , 
licilaRcfurrezione  [»]  materiale  de’ corpi,  Mrche  in  quefeofenfo  parla-  wrru'^r^f. 
vano  le  Saitture;  così  parimente  [i]  da  cmdovevanfiamnMttcre  in  Dio  ; 

le  parti  corporee,  perche  nel  me^fimofenfo  parlavano  diede  le  Sacre  t.  i. 

Scritture.  Màfù  fiiperataqueftaloro  di&ulti  Antropomorfitica  dalle 
medefime  ragioni  in  altrof/} luogo  da  noi  accennate,  edendo  cheme- 
tafloricannentc  fi  attribaifeono  à Dio  le  parti  corporee , come  metafòrica- 
mente  ad  edò  fi  attribuifeono  le  paflioni  dell’ ira,  del  dolore,  della  pena  y ' 

della  ricordanza,  e della  dimenticanza , \^m'\Oblirpionon  cadit  in  Deum,  m enfi.  Stv 
quia  nullo  modo  mutatur,  dice  S.  Profpero,  neque  recordatio,  quia  nibil 
oblivifcitur  : e più  chiaramente  S.  Agoftino,  [«]  Cum  Deut  dicitur  ino-Mr.t.u.  ” *" 
fei,  non  ejui  fignificatur  perturbano,  qualii  eflin  animo  irafeentit  Homi- 
nii{  fed  ex  humanit  motibui  tranilato  vocabuto,  vindida  ejus,  qua  non 
nifi  jufia  efl,  ira  tiomen  accepit.  Dell’origine  eziandio  dell’ Anime  Ori- 
gene  malamente  fcridè  con  confegnenze  dedotte  più  torto  da’ Libri  di 
fiatone,  che  dagli  Evangelii:  [ oj  Terfuafum erat , dice  di  lui  S,  Ago*^  g ^ 
<ftino,  effe  ,4nimamì  nontameti  perfuaderi  poterat,  fadam  effe  de  nihtlo$ 

argn- 
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; a3r%ument(mtts , qmavoluntas  de  nibilo  effe  non  poffet.  Hereùn,  chehab> 
. biamo di [<*]  (opra notata  in Prifcilliano , ct^epcr  l'addotta  ragione  pre- 
’ dico  [ & ] l’Anima  di  foAanza  divina.Per  la  qual  nuova  Qucftioqe  polla  aper- 
tamente in  campo  dagli  Ctógenifti , S.  Agoftino  s’ indulle  à fpedirc  Orofio 
dS.  Girolamo  nella  Paleftina,  per  richiederlo  del  fuo  parere , e del  fenti- 
mento  Cattolico  circa  r origine  dell’ anime,  con  quella  rifoluzione  di  ri- 
; fpofte,  e con  quella  conclufione  diaflimto,  chejn[c] altro  luogo  rife- 
riremo. Del  Verbo  Incarnato  Origene  foggiungeva,  che  avanti  dive- 
flit’  egli  Humana  carne , haveflc  prela  la  forma  di  ogni  ordine  Angelico , 
■ con  infinite  ^tr’  tfcrefie , [d~\£t  multò  bis  deteriora , qu4  longum  effet  re- 
texere . Per  i quali  errori , aneli’  cflb  vivente , era  llato  fcommunicato  dai 
I Vefeovi  Demetrio , &Heracla,  e forzato,  [ejcomelldillè,  à portar  fue 
difcolpe  à Papa  Fabiano. 

Publicato  dunque  per  Roma  quell’ infètto , &infaullo  Libro  del  Veri 
odrihòn,  come  avvien  di  cofe  nuove,  e dibattute,  così  avidamente  fù 
^to  da’  Romani , che  palTandonc  il  veleno  dagli  occhi  al  cuore , riccvello 
il  Popolo , e ’l  Clero  con  una  ferma  credenza  alle  madìme  , che  quivi  lì 
efponevano;  e dalla  eftimazione  dello  fentto  procedendofì  alla  ellima- 
zione  de’  dogmi,  viddelì  Roma  improvifamente , fe  bene  innocente- 
mente  Heretica , ingannata  dal  luflror  di  un  lampo,  chefparito,  tira  die- 
tro feco  irreparabilmente  il  fulmine  della  morte . £ farebbefi  allora  veduta 
naufraga  quella  gran  Chiefa  fri  l’ onde  d’ inafpcttata  Herefia , fe  con  alt;^ 
voce  non  bave  (fe  una  donna  come  rifvegliato , chi  forfè  neghittofo  dor- 


^poflolico  ore  laudatam  in  plerifque  violati , e che  alcuni  del  Clero , grati 
parte  de’ Monaci , c tutto  il  Popolo  applaudiva  agli  errori  del  Perì  ./fr- 
ebòn,  c che  Siricio  medefimo  ò troppo  difficile  à credere  il  male,  ò 
troppo  facile  à trafciirame  il  rimedio , mollrava  più  toflo  di  non  conofeer 
r inimico,  che  di  contrariargli , eWa.lg'ipublicè  refiitit,  malms  Deoplace^ 
re,  quàm  Homimbus.  Dalla contradizione  , e dall’ efclamazioni  di  quef^ 
Heroica Matrona  ò fcopcrto  Rullino,  ò mal  coperto  nelle  fue  frodi, 
non  afpettata  la  taccia  aperta  di  Heretico , [ h ] ellorte  dal  Papa  lettere  pa- 
cifiche per  le  Chiefe  d’Italia,  con  accelerata  partenza,  che  parve  fuga  , 
riportolfi  ad  Aquileja  fua  Patria , per  attender  quindi  lontano  refito  delle 
fue  eccitate  turbolenze.  S.  Girolamo  feufa , e nel  medefimo  tempo  in- 
colpa Sincio  di  perniciofa  connivenza, in  un’  affare  cotanto  premurofo  della 
Chiefa  di  Dio , e dice , che  giudicando  egli  negli  altri  quella  pura  Fede , 
c queir  animo  fchietto , c lineerò,  di  cui  elio  ritto vavafi  ben  fornito,  [ » ] De 
fuo  ingenio  caterot  aflimabat  ; e poi  il  Santo  imputa  la  di  lui  morte , che 
mdi  à breve  tempo  (iicccffe , à cadi go  del  Ciclo,  come  (è  poco  vigilante- 
mente affiflito  egli  havdle  alla  cullodia  della  fua  Chiefa.  Klà  da  qualun- 
que mano  fcoccato  foflc  il  colpo  della  morte  di  Siricio,  certo  fi  è,  eh’ 
egli  con  Apoflolica  coflanza  foìlenne  i Canoni  antichi  contro  Ithacio , pro- 
fervò  dalla  contagiot\p  dell’ Hercfia  la  Città  di  Roma  con  l’efilio  de’ Mani- 
chei, (labili  contro eflì  formidabili  Collituzioni , condannò  Gioviniam, 
c Bonofo  con  replicate  fcnteifte , sidiinò  Sinodi  in  Roma  per  la  riconcilia- 
zione de'  Donatifli , Icrifl'c  [ (;  ] copiofe  lettere  in  dilucidaziou?  della  dot- 
trina 
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trina  Evangelica,  c queUa  più  celebre  [<j]  ad  Hlmerlodi  T«?gonaDe  acwc.,-.  *wo>. 

rcciPiendo  baptifmate  Héereticorum , cd[tl  altre  àdversàtjovinianùm,  cJ- 

Collegas Hitmicos , c foUennc  in  fine  con lomma lode  perU  lungo  fpazio 

di  tredici  anni  il  Pontificato  Romano.  Onde  fe  mcn  vigott>faraentcegr 

infurfc  contro  Rullino,  de  vefi  ciafcun  ricordare , chcnonmaigliHuorm- 

ni  tengono  tanto  rivolti,  efiflì  gli  occhi  al  Ciclo,  che  non  rinunganfeoi- 

prc  co’  piedi  appoggiau  alla  Terra. 
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Anaflalìo  Romano  creato  Pontefice  ii.' 
Marzo  598. 

r 

Condanna  degli  Origenijìt.  Scritti,  [degno  , condanna,  e 
morte  di  Affino.  Operazioni  del  Pontefice  Anafiafio , 
contro  i Manichei , ei  Donatifli, 


Zclo.eoperitioni 
di  Anaftafio. 


a J.  tììff-  ep,  8. 


Nuovi,  e purgata 
verfioDC  «el  Perì 
t^rebim  • 


Sdegno , e Sartti 
diRuffino  contro 
$.  GiroLimo,  eS. 
Marcella  . 


Apelof  U di  S.  Gi> 
folamo  contro  le 
Invettive  di  Rof- 
iluo» 


c S.ftier.etfi'  i 

tfi 


On  però  così  felicemente  continuò  Ruffino  fuo  foggiomo 
inAquilejafottoil  Pontificato  di  Anaflafio,  come  gli  era 
riufcito  far  fija  partenza  da  Roma  fotto  quello  di  Siricia  Poi- 
ché il  nuovo  Pontefice  ritrovando  lacerata  la  fua  Chiefa  dal- 
la moftruofiti  di  quelle  Arane  dottrine,  pofcle  fubito  fotto  la 
folce  di  rigorofa condanna,  che  per  rendere  più  vitupcrofa 
ai  colpevoli  volle,  che  fi  efeguiflè  col  previo  efame  di  publico  Giudizio . 
f a^ynd^lifmapaupertatis , dice  di  Papa  AnaftafioS,  Girolamo,  & ^po- 
Mica  follicitudinis , ftatim  noxium  percutit  caput,  & fibilantia  hydra  ora 
eompefeuit.  Come  che  Ruffino  havevapremefla  alla  fua  Verfione  Latina 
la  falla  protetta,  che  il  Terì  Mchòn  ufeiva  alla  luce  purgato  dagli  erro- 
ri ilPonteficeper  convincer  la  falliti  col  confronto  del  vero,  ne  im- 
DofeiS.  Girolamo  una  nuova  nel  fenfo  litterale,  e precifo,  in  cui  da 
Onocnc  celierà  ttatocompotto,  laqualein  foftanza  comfpofe  cosi  fe- 
delmente con  la  traslatata  da  Ruffino , eh’ elleno  dir  fi  dovevano  ò am- 
bedue infette , ò ambedue  purgate  dagli  errori.  Qual  comparazione  con- 
vincendo manifettamentc  ai  menzognero  Ruffino,  che  alTenva  purgata 
te  fua  Verfione,  fù  caute,  che  Roma,  la  quale  alcuna  volta  travede, 
mi  non  giammai  perde  la  vitta,  bollilTe  d’ odio  contro  quel  fraudolente 
ingannatore,  edcfecraiKlonelamaligmtincricffiedeiredalP^^^  pronta, 
cdcfcmplarc  te  vendetta.  Ruffino  co  pito  al  vivo  dallo  fcoprimcnto 
inafpettato delle  fuc  trame,  non  potendo  contener  lofdcgno  fenza  tr^ 

boccarc  in  impropcrii  prima  contro  S.  Marcella,  chcc^amo  [b\  jczabe- 

le.  cdinvolatticc  delle  fue  Scritture,  e poi  più  appaffionatamciite  com 
troS  Girolamo,  contro  il  quale  etecerbofli  allora  il  fervor  della  rabbia 
conte  reminifeenza dell’ antica contradizionc:  egli  compofe  perciò  con- 
tro lui  in  tré  Libri  tré  Invettive  con  tanta  futia  di  frcgolata  paffionc, 
che  chi  le  le«»‘»e,  ravvifain  eflepiù  tottouna  difpcrata  maligniti,  che 
una  comportarle  offcte.  S Giroìamo,  cheatuttopnte^^^ 
dir  male  e particolarmente  i dir  male  di  Ruttino , che  da  fé  n^defimo  lì 
era  tanto  diffiimato  con  le  fue  Scritture , alla  nuova  improvite  delle  Invetti- 
ve puÙicate,  rifveglioffi  in  fervor  di  fpirito,  e tetto  fi  accinfc  alla  rilpo- 
fta  con  quella  gagliardia  di  fcnC!mcnti,chc  furono  in  lui  Tempre  ychemcnti , 
particolarmente  quando  venivano  eccitati  dal  zelo  della  Religione»  J 
Canes latrant , die’ egli  contro  Ruffino,  prò  dominis  fuh,  tu  non  vis  me 
latrare  Pro  Chriflo?  Hoc  unum  denuncio  , tr  repetens  iterum,  itcrumque 
‘ ^ mone- 
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monebOf  Comutam  Beflùm  petis  ; del  qual  detto  egli  fcrvifli  ancora  contro 
Gioviniano,  [a]Denobis  quoque  dicipotefl,  Fanumhabetin  cornu,  longi  a//,,,,.»,. 
fuga  e ficgue  altrove  contro  il  mcdefimo  Ruffino,  [b]ln  uno  libi  cot^en- yp" 
tire  non  poterò , utparcamHareticis , velutme  Catholicum  non  probem.  Si 
ifla  eji  confa  difeordu , mori  poffnm , tacere  non  pojfum  ; c conchiude , [ c 1 r»  c Ua,  i,u. 
mecohibet,  & cogis  ad  refpondendum,  quia  fi  tatuerò  f criminofus  ero,  fi  re- 
f pondero,  maledicus.  E perche  Ruffino  con  temeraria  arroganza  in  una  fua 
Invettiva  minacciò  vendetta , c morte  al  Santo , il  Santo  lepidamente , mi 
coraggiofamente  lo  deride , anbmijliandolo  ad  una  beliia,  [ d ] Mortem  tnì~  <l 
naris,  quam& Serpentes  injferre  pojjunt . Mors  omnium  efi  Ilomkidium  pef- 
fimorum.  Quidenimi  nifitumeoccideris , immortalis  eroi  Quin  potiùt  ago 
gr alias,  quòdfacisdeneceffitatevirtuum;  nec  magnoperè  glorieris , fi  facies, 
quod  Scorpiones  pojfunt  facere , & Cantharides  : e per  dimoftrare  à lui , eh’  ci 
non  gli  fi  fcagliava  contro  per  fomento  di  privata  paffione , ò di  malivo 
lenzaperfonale,  protefta nella  prima  Apologia,  [e]  Teflor  mediatorem  i.> 

Jefum,  invitumme,  & repugnantem  in  hoc  verbo  defeendere , &nifi  tu  prò- 
vocaffes,  femper  tacitumm  fuijfe.  'Hpliaccufare , & ego  cejfabo  defendere. 

Omittamus  Hsreticorumpatrocinium , & nulla  erit  inter  nos  contentio  ; e re- 
plica nella  feconda,  [f\Deponegladium,  &egofcutum  abjiciam.  Sit  inter 
nos  una  Fides,  & iUico  Pax  fequetur 

Mentre  con i’wuleo delle  penne  pungevanfi  fcambievolmente  Ruffino,  conimni 
e S.  Girolamo,  il  Pontefice  Anallafio  con  piùvigorofa  rifoluzione  abbat-  órigmirn  ,,  e 
tè  il  reo  con  la  condanna . EfTcndo  che  ri^fte  al  torchio  di  nuovo  fcrn-  ' 

tiniolc  propofizioni  hcreticali  del  Terì^rchòn , con  Apofiolico  Decreto 
tutte  anathematizzolle , e dell'  anathematizzazione , [g  J trafmene  lettere  g ua,  »f,i.  ■.  » 
circolari  alle  Chiefe  del  Chriffianefimo,  le  quali  con  uniforme  appro- 
razione  tutte  applaudirono  all’oracolo  deUa  prima,  (^indi  citò  a Ro- 
ma r eccitator  de’  tumulti  Ruffino , che  ricutando  la  Giudicatura  della 
Sede  fuprema , fu  anch’  cflb  fottopofio  alla  medefima  condanna , fulminar 
toconlamedefimafcommunica,  e dichiarato  Heretico  Origenifia . Spar 
ventoffi  al  colpo  quegli,  che  non  fi  era  rifentito  alle  minacce,  ed  inlof- 
ferentedellavituperofatacciadiHerctico,  inviò  al  Papa  una  lunga  Ap<v 
logia  delle  file  azioni , & una  prolifla  Confeffione  della  fua  Fede  Cattoli- 
ca ; ma  fù  rigettata  la  fupplica , e ’l  fupplicante , e riputata  (raudulentc  la 
Confeffione , perch’  ella  nella  profèffionc  degli  altri  articoli , fupprimeva 
fiottò  alto  (penzio  quei  allora  controverfi  del  Perl  ^rchòn , e perciò  quei , 
che  allora  richiedevano  maggior’ efprcffione  di  fenib.  Giovanni  il  Vefco- 
vodiGierufalemme  moftròanch’eltodi  applaudire  alle  rifoluzioni  prefe 
dal  Pontefice,  ma  più  con  applauso  dovuto  alla  ncceffitidel  tempo,  che 
alla  fiiKcrìta  della  (uacofeienza,  efiendochc  ficcome  daArriano,  e Ma- 
cedoniano  era  egli  divenuto  Origenifta , degenerando  poi  in  Pclagiano  ^ p 
molfarò Tempre  di  mutar  più  tofio  Setta,  che  Herefia.  Nulladinxno  in  ai  vr'nw 
cotal buona  apparente  difpofizionc  di  animo,  con  cui  egli  haveva  ab- 
bracciata  la  Decifione  Pontificia , ricevè  dal  Papa  T honorc  di  una  memo- 
rabile lettera  in  notificazione  della  condanna  feguita  degli  ^igeniRi,  e di 
Ruffiim  in  particolare,  à propofito  del  quale  foggiunfegli  ù Pontefice, 

[h]Difcere  hoc  loco  libet,  quid  agatin  BomanamUnguam  ifla  Txanslatioì 
.Approbo , fi  accufat  UuÙorem  , & execrandum  facinus  Pojsulis  prodit , ut 
fufiis  tandem  odiif  teneatur,  quem  jamdudtmfama  tonflrmxerat;  Si  verò 
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Jnterpret  tantorum  malorum  erroribut  cmfenjum  Prtflat,  & legenda  ìmpìa 
dogmata  prodit  inpopulot;  nihilaliud  fui  opera  laooris  extruxit , nifiutpro- 
pria  veluti  mentir  arbitrio,  bone  oua  fola,  & qua  prima  apud  Catholicos 
Chriftianotvera  Fides  jam  ab^pofiolis  exinde  ufquead  prajens  tempuste- 
netur,  inopinata  titulo  affertioms  e>erteret;  e ficgue  , ^bfit  hac  ab  Ec- 
elefia Romana , nequaquam  Catholica  dif ciplina.  HunquamprofeSòeveniet^ 
ut  aliqua  hoc  omittamiis  catione,  quod  iure,  meritoque  damnamut.  Quor 
propter  in  toto  Orbe  Chrifli  Dei  nojlri  diffufa  providentia  probare  di^bi- 
tur  , accipere  nos  omuinò  non  poffe  , qua  Ecclefiam  maculent  , probatos 
morer  evertane , aures  circumflantium  vulnerent,  jurgia,  iras,  difjenfionef- 
que  difponant  ; c di  sè  egli  foggiungc.  Quid  non  JuperflMalaboyum  formi- 
dine,  neque  vano  timore  folliciter;  mibi  certè  cura  non  deertt,  EvangeUi 
Fidem  circa  meos  cuflodire  Topulos,  partefqueTopuli  mei  per  quaque  fpa-  ' 
ti»  diverfa  Terrarum  diffu/at,  quantum  pojfum,  litteris  convenire,  ne  qua 
profana  inttrpretationis  origo  fubrepat,  qua  devotas  mentes  immi^a  fui  ca- 
ligine labefaÙare  conetur  . Huffinum  tamen,  feire  cupio,  ita  bab^i  A no- 
firis  partibus  alienum,  ut  quid  »g»t  , ubi  fìt,  nefeire  cupiamur . Ipfe  de- 
nique  viderit,  ut  pofjit  abfolvi.  Così  Anallafio.  MàRufiìno  nè  pur  cer- 
cò T alToluzione , ed  oftinato  come  unofcorpionc  neU'Hercfia  profclTa- 
ta,  c partitante  della  nuova,  che  furfe  di  Pelagio,  fotto  il  feguente 
Pontificato  lafciò  di  vivere  in  Sicilia , profugo  dalla  Patria  faccheggiata  , 
&arfada’Cothi . CelebroHoS.  Girolamo  con  l’infamia  di  divcrunomi» 
ma  fpeflb  con  quello  di  Scorpione  ; [ <*  ] Veri  .Archòn  Origenis  manu  Scorpii 
emendato}  ed  altrove,  [b] Scorpius inter  Enceladum,  &Torpbyrium  Trina- 
criahumo  premitur , & Hydra  multorum  capitumeontra  nos  euiquando  ftbi- 
larecejfavit . Terminato  un  così  grave  affare  in  Roma , li  Vefeovi  deir  Afri- 
ca ricevendo , c porgendo  gloriofì  flimoli  di  efempio  fi  affaticarono  anch' 
elfi  d fupprimcrc  nelle  loro  Chiefe  quella  nafccnte  Herefia,  e in  un  [ c ] Con- 
cilio , cne  convocarono  in  Carthamnc  di  ducente  quattordici  Vefeovi , fi*- 
bilirqno,  che  i Promovendi  al  Velcovado  fi  dovclléro  prima  interrogare  , 
s’ eglino  credevano  la  Refurrezione  vera  della  Carne  conforme  il  fentimen- 
to  Cattolico  , ò pure  di  altra  Carne  ideale  conforme  la  fentraza  degli  Ori- 
genifti.  Qual  venerato  ammaellramento  dell’ antichiti  di  que’  tempi, 
cioè  d’ interrogare  i Promovendi  circa  li  miflerii  più  necelfarii  della  Fede 
Cattolica,  con  Ibllecito,  e premurofo Decreto  rinovòdoppo dodici  Se- 
coli aementc  Vili,  nella  Bolla  preferitta  all’ efame  di  quei,  che  fi  pro- 
movono ai  Vefeovadi . Ne’  medefìmi  fentimenti  di  Roma,  e deil’Amca 
concorfe  prontamente  S.  Theofìlo  Patriarca  di  Aleflàndria,  che  fulminò 
con  la  medefuna  condanna  gli  Origenifli , aggiungendo  la  pena  dell’  efilio 
si  chi  ò perfeverava  à difendere  le  condannate  propofizioni , ò mrgeva 
ajuto ai  Settarii  di  quella  Herefia.  Si  coneiunfe  alle  fcommunicne  degli 
Hcplefiaflici  la  forza  de’ Bandi  Imperiali  degli  Imperadori  Arcatlio,  Sp 
Honorio  Figliuoli  del  gran  Theodofio,  che  l’un  reggeva!' Imperio  d’(> 
riente,  l’ altro  d’ Occidente , i quali  [dJefiliaronocotaliHeretici  da  tutti 
gli  flati  sul  elfi  foggetti , ed  in  particolare  da  Alelfandria,  e dsdT  Egitto, 
nella  qual  Provincia  era  nata,  e come  in  propria  Rocca  mant^vanfi 
forti  gli  Origenifli.  Dal  qual  tempo  con  infaufta  rimembranza  di  un  co- 
si grand*  Fluomo  , qual  fu  Origene,  divulgofii  pienamente  Heretica. 
pe  *1  Mondo  la  Tua  lama. 

Pur- 
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Capìtolo  X.  ^ ^ I Anasta- 

Piirgata  Roma  dalla  pelle  degli  Origcnifti,  convenne  alPontelicc  Ana-  Sio. 
ftafio  purgarla  ancora  da  quella  de’ Manichei.  Narrafi  nel  Libro  de’ Ro- 
mani Pontefici,  [a]  Inventi  fwit  Aianicb^i  in  urbe  Roma,  fcacciatidalT  ? 

Oriente  in  efecuzionc  de’ Bandi  di  Theodofio;  conil  cui  commercio  ri- “ 
mancndone  infetto  non  folamenteil  Popolo,  mi  il  corpo  ancora  deeli 
Ecclcfiaftici,  il  Pontefice  ordinò,  cheniflun  Forafticre  potefs’ eflère  aL 
meflò  alChiencatq,  fe  non  portava  fcco  Lettere  Communicatoricfotto-i’^''*’'*' 
fcritte,  & authenticate  dalla  teftificazionc  di  cinque  Vefeovi . Conjlituit 
nulla  ratione  tranfmarinum  hominemin  Clericatus  honorem  fu feipi,  niftauin^ 
i}ueEpifcoporumdefi§naretChirosraphum,  quia  & eodem  tempore  Manubai 
inventi  funt  in  Urbe  Roma.  E fù  opportuna  la  provifione  del  Decreto  > 
eflendo  che  quegli  Hereticiperefimeriì  dagliinfulti  della perfecuzione , 
fingendofi  Cattohei  nell’  apparenza , richiedevano  eziandio  di  elTerc  aogre- 
gati  fri ’l  Clero,  con  quel  pregiudizio  nell’ Ecclcfiaftica  Gierarchia,°che 
fuolfucceder  nella  fecolarc , quando  nel  corpo  de' Senatori  s'intrude  un 
fecreto ribelle  del  Principe.  Mi  quanto  profondamente  folle  radicata  in 
Roma  laziz^ia  Manichea,  renderaffi ^lefe dal  racconto  de’  fuccelfi 
che[i]foggiungeremo.  ’ 

Intanto  i Donat^i  in  Africa  con  più  prefuntuofa  baldanza , fecondando 
così  audacemente  i primi  lor  tentativi , incendiavano  Chiefe , uccidevano 
Sacerdoti,  efpogliando  delle  mcdefime  facre  velli  li  Vefeovi  Cattolici . rv,n„n  .t. 
gli  recidevano  barbaramente  le  membra  in  obbrobrio  della  Digniti,  c « ‘ 

monta  della  Relimone , S.Agoftino  acerbamente  fi  duole  di  quelli  éfe- 
crabiliecceflì  ne’ Libri,  eh’ egli  fcrillc  contro  il  loquacilfimo  Pctiliano,  c 
nella  lettera  al  Conte  Bonifazio , nella  quale  in  poche  paroleilmancumu- 
lo  accenna  de’ lor  ftupendi  facrilegii,  [c]  Epifeopi  maximè , t^Clericihor-^^'^'*’^!’^ 
renda,  & dura  perpeffl  funt,  qua  commemorare,  longumefl;  quando  quorum- 
dam  & oculiextinSifunt , &eujufdam  Epifeopi  & manus , & lingua  prati  fa 
eft:  nonnulli  etiam  trucidati  funt.  Tacco  crudelijjimas  cades,  &domorumde- 
pradationes  per  noflumat  aggreffionet , & incendia  non  folùm  privatorunt 
babitaculorurn , verùm  etiam  Ecclefiarum,  inquas  fiamma  non  defiterunt 
ut  &Dominicos  Codices  mitterent.  Così  dielu  S.  Agoftino.  Per  le  quali 
enormi  barbarie  furono  dagl’ Imperadori  Arcadio,  & Honorio’meritevol- 
raente  [</]  condannati  alla  morte,  e con  altre  [e]  feveriflime  Colli- •f- cr.f. 
tuzioni  rcprefii , e puniti.  'Mi  nè  la  loro  punizione,  nè  le  paterne  provi- 
toni , «e  di  elfi  prefe  il  Pqnfefice  per  ridurli  al  dover  d’ Huomini , non  che  * >■  v-  * 

di  Chruuam,  furon  ballanti  per  placar  la  loro  ferocia , ò i moderai^  almeno 
queir  inefaullo  lorq  fdegnq , che  li  refe  efofi , & abbominevoli  ai  Cattolici 
egualmente , & agli  Heretici  ntedefimi  di  più  difperata  cofeienza . Haveva- 
no  li  Vefeovi  di  quelle  Provincie  fupplicato  il  Papa  à trafmetter  dall’  Italia  SoIIccìeuÌìbc  del 
in  Africa  qualche  numero  di  Sacerdoti , i quali  fupplilTero  alla  fcarfezza  de*  ' 

Conruzionali  nell’  amminiftrazione  de’  Sacramenti , e nell’  ammaeftramcn- 
to  to’ Popoli  in  queir  etd  particolarmente,  in  cui  dai  Donatici  era  mano- 
mefla  m ogni  angolo  di  que’  Regni  la  Religiqne  Cattolica  ; ed  havendo  be- 
nignamente conifeefo  il  Papa  alla  loro  richiefta , in  tal  congiuntura  c«»li 
impofe  ad  Aurelio  Vefrovo  di  Carthaginela  convocazione  (fi  un  ConciSo 
in  quella  fua  Metropoli,per  prendere  in  eflò  rifoluzioni  adequate  i tal  malo 
c per  ridurre  una  volta  à fine  la  lagrimevole  difcorclia  de’ Donatifti , & i 
felice  porto  la  lacerata  Nave  di  quell’ afflitta  Chriftianiti.  E quanto  effi- 
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cacemente  perorafl'c  lì  Pontefice,  e quanto  feriamente  egli  fi  adoperafiò 
alla  riduzione  di  e/n , te/lificoUo  il  medefimo  Aurelio  d tutti  li  Padri,  che 
prontamente  fi  congregarono  i tal’  effetto  in  Carthagine , con  quelle  po- 
che parole,  che  compongono  un  gran  panegirico  di  lode  del  zelo  di  Ana- 
[a]  Kecifafif,  di/? egli,  epiflolisdileSiffimi/ratrìs , & confacerdotù 
ìi-ipi-ìft.  noftri^nafta(ii Ectlepte limona Epifeopi , quibus  nos  patema,  & fraterna 
charitatis  follkitudine , ac  finceritate  adhortatvs  efl , ut  de  Hareticorum , & 
Schifmaticorum  Donatiflarum  infidiit , & improbitatibut , quibus  jlfricanmn 
Catholicam  Eccleftam  graviter  vexant,  nullo  modo  difjimulemus , Gratias 
agimus  Domino  noflro,  quòd  illi  optano,  & fanffo  ^ntiftiti  fuotam  piam 
curam  prò  membris  Chrifti , quamvis  in  dherfitate  terrarum , fed  in  una  catur 
^ge  coromsconftitutis , injpirare  dignatus  efi.  Coàcg'd.  Fù  ptopofio  ai 
partito,  che  gii  ai  loro  Antenati  [A]  offerì  Papa 
»itf/  ' ' * • Mclchiade  ; ed  i Padri , che  propofero  il  partito,  per  convalidarne  il  proget- 
to ,ne  ottennero  la  permiffione  dal  Pontefice  Anaflafìo . Mi  tutto  invano  : 
poiché  all'  applicazione  de'  lenitivi  cfacerbata  maggiormente  la  malignici 
, della  piaga,  fU  ella  poi  con  più  potente  rimetfio  pencttamcntc  curata  cc 

ferro,  e col  fuoco  doppo  la  morte  di  quello  dignifCmo  Pontefice,  chiama- 
urriZ'itMYU^  to  da S. Girolamo , [c\yir  infignit , quem  din  Roma babere non meruit . 


Fine  del  Quarto  Secolo. 
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lerino, Siflo  Terzo,  Leone  Ma^ 
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Terzo,  Gelafio,  & Ana- 
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Vigilanzio,  Pelagio,  de  i fuppofti  Predcftinaziani, 
Ncftorio,  Euthyche,  e lor  Seguaci, 
c de’  Semipelagiani. 
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Verè  mpius]  atque  facrile^us' eji  ^ qui  poft  tot 
Sacerdotum  fententias  opinioni  fuét  aliquid 
traéfandum  r^liquit,  Ektrems  quippe  de- 
mentU  eji , in  medio , perfpicuo  die 
commentitium  lumen  inquirere , Qui 
. enim  pofi  veritatem  repertam 
‘ .i  ; aliquid  ulteriùs  difcu-  -■ 

C ^ - tifi  mendacium  ~ > 
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Màrcianiis  lQipenl4.C.de  SummaTrinìtate. 
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.CAPITOLO  L 

Innocenzo  d*  Albano  creato  Pontefice 
i8.  Maggio  40Z. 

Oflinàvone,  Incenda^  lupine,  e Crudeltà  de'  Donattfti  in 
Afrìci*.  ^andi Imperiali , e Collazione  d' e JJì  co’  Cattolici. 
Arriani  in  Coflantinopoli . ^elo  di  S,  Gio.  ChrifoftomOf 
ehre've  ragguaglio  delle  fue  perfecuzioni.  Herefte  di  Figi- 
lanzio , Gothi  Arriani in'vadono  P Imperio  d’ Oriente  : T ut- 
\ toccano  in  Occidente , Prefa,  e facce  di  'Ppmay  e morte 
di  Alarico  loro  2^  , Aianichei  in  Italia  ^ e in  Africa, 
■ *Bandi  Pontifica , & Imperiali  contro  i Aiontanifii , e 
No'vaziani.  Origenifii  in  Spagna.  Sentimento  di  S.  Ago- 
• Jlino , e di  S.  Girolamo  [opra  /’  origine  delle  Anime  razio- 
nali degli  Huomini  Adillenarii  convinti  da  S.  Girola- 
mo, Pelagio  f fue  Herefie,  e condanne  in  diverfi  Conci- 
la, Scritti  de’ Santi  Girolamo,  Agofiino  contro  Pela- 
gio, e Pelagiani, 


|Or  dunque  animati  li  Vefcovi  Africani  ad  intraprendere  il 
grand' aflàre  della  riunione  de’ Donatici,  e fperanzati  del  bre  CoUnlonc 
felice  cfito  della  loro  imprefa  dalle  pcrfuafìoni , e cantate-  ^ 

voi  progetto  del  fotin-o  Pontefice , (otto  Innocenzo  apri- 
rono un  nuovo  Concilio  nella  Citti  di  Cartilagine,  nel 
quale  intervenne  S.  Agoftino,  che  fii  gran  promotore,  e 
parte  delle  rifoluzioni . Ed  elleno  concordemente  fi  reftrinfcro  tdtte  in 
una , che  fil  giudicata  la  più  falutevole  per  gl’  infetti , e la  più  necef’ 
faria  al  bifogno,  cioè  nell  intimar*  una  Collazione,  ò Adunanza  tanto 
de’  Vefcovi  Cattolici,  quanto  de'  Vefcovi  Donatifti,  in  egual  nume- 
ro per  parte,  e feparatamente  in  ciafeuna  Cittd , per  toglier  la  confiifio^ 
ne , che  nafee  dalla  moltitudine , per  dover  in  quefie  particolari  Con- 
fulte  con  pacifica  difputa  , e Chrifiiana  liberti  proporre  e dibattere 
Ik  caufa , le  ragicmi , e li  meriti  dcllà  loro  fcparazionc , [ <i  ] liir  tdm- , cnai. 
ien  aliquando  , dice  l’Editto  intimatorio  della  Collazione  , adjirponte  -</«>•<•«•• 

Dco  noftro , finem  retemofus  errar  accipiat . Si  cnirti  hoc  fraterni  acte- 
perìtìs . Feritas  facili  dilucefcet:  ft  autetn  hoc  facert  nolueritis,  diffidentia 
Ifcjlrd  facili  innoteftet . Mi  la  cancrena  delr  Hercfia  più  dolcementq 

Z a ficura , 
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ficura,  piùfpictatamcntc  s’ mcnidcUfcc ; c pur  troppo  ammaef^no  le 
Hiftorie  ,e  quefta  in  particolare  della  celebre  Collazione che  dcfcnviamo , 
che  il  folo  ferro  è medicamento  adequato  i quefto  male.  S.  Agoftino, 
che  ne  fù  diligentilfimo  Annotatore , doppo  di  haver  narrato  il  paterno 
invito,  eia  fraterna  provifione  de’ Cattolici,  foggiunge,  [a'^FaÙum  ejlt 
conventi  funt:  recufarunt;  quibus  verbi t,  quo  dolo,  maledizione  , amari- 
tudine pieni t,  nunc  longum  efl  demonjìrare  . Conciofiacofache  eglino  lu- 
pcrbamehte  temerarii  rifpofero  con  maniere  cotanto^  bwbare  , non 
che  impcriofe , & indecenti,  che  al difpregio di  non  voler’ effi convenir’ m 
Collazione  [ i ] co’  Peccatori,  aggiungendo  le  mmaccie,  e gl  infulti, 
[cjJ^cdiVe,  diflcro,  a pedibus nofiis , ftnon  vultit,  utinterficiamut  voi. 
La  Plebe,  che  fcnza  oftacolo  di  fuperbia,  efenzapompa  di  dottrina  de- 
(ìderava  fcmplicemente  il  vero,  & anhelava  d confcguime  la  cognizio- 
ne, moftravafi  difpoftiflima  à convenir  co’ Cattolici , 
voce  efclamando , [d]Oh/i  in  unum  locum  convenirent , ut  tllis  difputatio- 
nibus  veriiat  appareret  ! Mi  i Preporti , e V efeovi  con  dopm  o lacruegio 
prccludendoise,  e ai  Popoli  ogni  viadi  aggiuftamcnto,  oltinavano  nel 
malfare,  e nel  peggio  perfuadere,  rendendo  colpevoU  della  propria  rew 
tianchegl’innr^cnti.  Poflid io  Santo  Vefeovo  di  Calarne  riconvenne  Cri- 
fpino  VefeovoDonatifta  della  medefimaCitti,  ma  m vece  di  guadagna 
r Hcretico  alla  Fede , hebb’ eflò  d perder  la  vita,  [e]aflaltato  in  Calai» 
unafiiriofamafnada  diDonatirti,  che  gittata  impetuofamente  a terra  U 
porta,  uccifero  prima  nella  ftalla  le  beltie,  e malmenate  feneltre 

lerobbe,  ftrafeinarono  poi  il  Santo  Vefeovo  per  le  fcalc,  lo  flaKlhroim 
nel  Cortile,  e fol  tanto  il  lafciaron  vivo  dtcwOTe,-&onta  de  Catti^ 
Ilei.  La  mcdefitna  fortuna  corfe  quel  di  jF,  ^ 

ver  ottenuto  dal  Prefidcil  ritorno  nella  fua^icfa,  * Altare  iwde- 
fimo  alfalito  da’  Circumcellioni , > quali  [ /]  .irr«CTfe^  .Wrendo 
& furore  crudeli,  fuftibus , & huiufcemodt  taltbus,  UgnU  quoque  ejufdern. 
Mtaris  effraZis,  immaniter  cxciderunt , pugioneetiampercufjerunt  tn  vici- 
ne nuo  vulnere  fanguis  effiuent , eum , exanimem  redderent  , nifi  et  ad  vitata 
maTf^tiacoLn^pro»  eflendocofache  lafciato da clfc grr morto 
n»d  rinvenuto  ancor  vivo  da  Cattolici , che  accorfi  al  pictofo  omcio  por^- 
tavanlo  alla  Cafa  per  curarlo,  [g]Donati{U  ira  ardenti  ore  fuccenfi,  eum  de 
portantiummanibus  abftulerunt , malè  mulZatis , fugatijqucCatlmuis,  e pre- 
cip itaronlo  da  un’  alta  Torre , ultimo  termine  della  loro  barbara  nerezza . 
Ma  il  Giufto  riletti»  cecìderit,  non  collidetur,  quia  Dominus Jupponit  mor 

numfuam;  e perciò  qual  piuma  cadendo  fenzalefionc,  megli  da  ^ttmici 
più  torto  involato,  Ae  fottratto,  Martire  vivo  della  Religione  di  Chrito. 

In  non  minor  pericolo  [ i ] incorfe  Servo  Vefeovo  di  TuburTicubure , e [ t J 
S.  Agoftino  medefimo,  che  volle  convenir  Proculiano,  c generalmente 
tutti  li  Vefeovi  Cattolici  dell’Africa,  perfcguitati  d morte,  comete^ 
enorme  misfatto , fol  perche  autori  dell’acceniiataCoUaziónc.  In  m^<J 
tale,  che  nè  erti  potendo  piu  fulTiffere  nelle  loro  Chiefe,  nc  le  loro  Chie- 
fe  continuar  nel  culto  degli  ufficii  divini , concorefementt  [ / ] fuppli«  ono 
Honorio , acciò  feotefle  und  volta  contra  tal  perfida  genia  m 
lo  dell’ autorità  Imperiale,  crerpingcndo  la  forza 
con  1*  arme  la  Chiefo  manomeflà  dall’  arme-Prima  pero  de  nwffi 
Africa  giunfe  ad  Honorio  l’ honibil  fama  degli  eccefll  feguiti , e 
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Vefcovo  di  Bagaia , che  riferilli  tiKti  aduno  ad  uno  con  la  fola  moltra , che 
egli  fece,  delle  lue  fpavcntofeferice,  le  quali  fcpper  meglio  perorar  la  cau- 
fa  commune,  che  qualunque  eloquente,  e prolifia  Orazione  di  parole. 
Cefare  atterrito  più  rotto,  che  efacerbato  all’efecrabil  racconto,  preve- 
nendo col  terror  delle  Leggi  /a  feveriti  del  caftigo , contentoflì  di  rinovar  le 
antiche  [ <»  ] ftabilite , e promulgate  da  Theodofio  fiio  Padre , con  l’aggiun- 
ta folamcntc  della  pena  del  [ t]  laccio  a'Trafgreflbri.  E il  fatto  compro- 
vò, quanto  utilmente  adoprifi  la  sferza  contro  gli  Heretici;  elfendo  che 
moltiflimi  di  e Ili  ò atterriti  da’  Bandi , ò puniti  col  rigor  dell’  efecuzione  ri- 
tornarono all’  unione  Cattolica  con  que’  vantaggi , che  deferive  i lungo 
& Agoftinoinuna  fua[e]  lettera,  nella  quale  conchiude,  Docutt  vosfoHp- 
titudo , quos  negUgentet  fecuritas  Jfècit . Cooperò  alla  loro  convcrfionc  <£ 
quelle  parti  il  zelo,  benché  lontano , deU’illuftre  Senator  Romano  Pan>- 
machio , corrifpondente  antico  di  S.  Girolamo  , che  pofledendo  nella 
Numidia  molti  riguardevoli  Feudi , hor  con  l’ autoriti  del  comando,  hoc 
con  r allettamento  del  premio  riduflcli  tutti  alla  Fede  Romana  ; onde  rice- 
vè congratulazioni  da  S.  Agoftino , che fcrivendogli  efclamò,  [d]0 
multorum  tecumparìter  Senatorum,  pariterque  SanSix  Ecclejìa  filiortm  tale 
opus  defideramus  in  africa , de  quali  tuo  latamnr  ! Sed  illos  periculofum  efl 
txhortari,  tìbifecurum  ejlsratuUri.  Mi  la  convcrfmne  di  molti  irritò  tut- 
ti li  rimanenti  Donatifti  contro  i Cattolici,  e i più  avveduti  moffer  loro 
guerra  con  la  penna,  e i più  temerarù , e difperati  con  l’arme.  Fri  i primi 
m Vincenzo,  huomovilc,  cefo  ttimofo  dalla [ e ] rifpotta  di  S.  Agottino, 
al  quale  egli  haveva  avuto  ardimento  di  fcriverc  un’  arrogantiffima  lettc- 
r^m  cui,  a vociclifperate  efageiava,eflcr  forzati  li  Donatifti  i ridurfi  Catto- 
lici non  dalla  forza  delle  ragioni , mi  dall’  Imperio  de’  Bandi , e ciò  per  avi^ 
diti  de’ Romani,  che  ambivano  di  entrar*  in  poflclTo  de’ loro  Beni , [/]W>- 
nam  Cadfolicifiant,  rifpofegli  S.  Agoftino,  (ir  non Jolùm  quadicunt  fua, 
fed  etiam  noftra  in  pace  nobifium,  & charitate  poffideant.  Ufque  adeò  mi- 
tem  calumniandi  cupiditate  eacantur , ut  non  attendant , quàm  ftntinter  jè 
contraria,  qua  loquunturi  Ipft  certi  dkunt,  & iwvidiofiffimè  ftbi  conqueri 
•pidentur,  quòd  eos  in  noflram  communionem  violento  Legum  imperio  coar- 
(lamut.  Hoc  utique  nullo  modo  faceremut,  fi  res  eorum  poffidere  vellemus. 
Quii  avarus  quarit  compoffeQorem  ? Quis  dominandi  cupiditate  tnfùtmma- 
tus,  vel  faflu  dominationis  elatui  defìderat  habere  confortem'?  Così  eglij 
il  quale  altrove  di  sè  confefta,  anch’ eflò  una  volta  haver' opinato , non 
doverli  giammaialamo  violentar* alla  Fede  conio  ftimoloòde’cattight, 
ò della  forza,  [g]Mea  quidem  Primitus  fententia  erat,  neminemad  unita- 
tem  Chrifli  effe  cogendum  ; verbo  effe  ó^dum  , difputatione  pugnandum, 
catione  vincendum , ne  fiHos  Catholicot  oaberemus , quot  apertas  Hareticoc 
rmeramui.  Mi  ponderata  meglio  da  quell’  alta  mente  la  difficulti  dd 
dubiopropofto,  egli  ritrattò  lafua  primiera  opinione,  che  diflè,  haver 
rinvenuta  più  fulllitente  in  parole , che  in  (atti,  [h]Sedhac  opiniotneanon 
contradicentìum  verbis , (ed  demonflrantium  fuperoMur  exemplis;  concio- 
fìacofache  benché  la  Fede  Cattolica  debba  volontariamente  abbracciarli , 
e liberamente  crederli,  nulladimcno  l’efperienza  diffinitrice,  e Maeftra 
di  ogni  piti  ardua  ^ueftionc  hi  poi  deafo,  che  lafeveriti  delle  Leggi, 
le  minacele  de’  cattigni , c li  caftighi  medelimi  fervono  agli  Heretici , come 
dt  legame  a’ frenetici,  edifvegliat<)io  a’fonnolcnti,  li]Legum  i^tm^ 
Tomo  I,  * j qua  - 
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tibidifpUceHt,  ìfìMCuIit  tamquam  phrantùd  ligamtKr;  e,  [a]ltfig$Jé 
temporali  molefliarum  txcuti^i  erant,  ut  tamquam  de  fomno  lethargka 
cmergerent,  &ÌHfalutemeviplareut;  e nella  citata  EpiiloU  apporta  il  Mo- 
to rcfcmpiodeUa  Tua  tneaelìmaPiocefì  d’  Hippoiu,  che  da  Heretica, 
qual’  era , ella  divenne  non  folamcnte  Cattolica , mi  periettamente  Catto- 
lica r/more  Ixzum  ìmperialium.  Qui  falutevole  rimedio  hi  applicato  poi 
Ù Chiefa  così  untamente  al  male  dell’  Hetcna , che  vaae  oramai  ftrendoiXQ 
le  doglianze  di  quei  I che  prendono  ardimento  di  riprovare  li  rigori,  c la 
pene  del  Tribunale  Ecclefiaftico,  le  anali  furono  approvate  da  S.  Àgoftinq 
un  da  dodici  Secoli  addietro  in  queuofittto,  che  noi  veniampur’hora  dì 
iiPedincsCrc- riferire.  Midegnididiipregiopiùtoi^,  che^caihgo,  faton  gli  alti  la* 
/L«mno““‘’  *'  del  Pedante  Creufomo,  Donatili  idcrettanto  debole  d’ ingegno, 
quanto fuperbo di  animo,  che  befhuidori  di  S.  Agoftino>  p«che  chiamava 
li  Seguaci  di  Donato  Dooatifli , enonDonaziam,  ptefé  quindi  argomento 
di  accufarlo  come  errante  nella  ^de  Cattolica,  perche  errante  oe&  GrarPr 
maticale.  Alla  maligniti  dell’ ind^creto  Pedante  rirpofeS.,  Afflino  con 
b s.  n»tr.  quattro  Libri , &alf  addotto  argomentocon  quattro  parole,  fé 
Cr,fiM.i^.u  Crefeonit  dum  breviter  ^ hot  demonflro , nihUtt  dixiffe  per  mam  epijl<r> 

ìamtuam,  quo  re/elleres  meam , nifi  forti,  quid  me  nomina  derivare,  velde- 
tlinare  docuifti,  ut  d Donato  Donatianos  potius,  quÀm  Donati^  die^em  , 
quam  tamen  Cracam  faltem  decUnationem  e{jè  coneedit , videlicet,  quid  ita 
Doaatifta à Donato , ut Etumgelifia ah Euangdio , quotedeleSaredicis,utvo- 
0rit  Euangelium  pradicantibut , à fimili  mutata  fu  voeabuli  detlirutio..  Si 
enim  Demojiherus  ciariffimus  Oratorum , quibus  verbornm  tanta  fùit  cura , 
quanta  rerum  auSoribus  noftrit,  cùm  tamen  einonnuUam  locutionii  ii^ofen^ 
tiamohìeciffet  Àfchines,  negavit  ille,  ineo  pofitas  effe  fortunat  Grada,  ilr 
le  ne,  an  Ulo verbo  ufus  fuerit,  & an bue,  anillucmanus  porrexerù:  quan- 
ti minùs  not  laborare  debemus  de  regulis  derivandorum  netninum,  quanda 
frvehoc,  fiveilluddicatur,  intelUgitur  fine  ambigmtate,  quoddkimus;  quo- 
rum non  in  explicatione  fermonis , fed  in  demonflratione  veruatk  efi  n^or  in- 
tentio  ? Così  S.  Agollino . Non  cosi  con  le  parole  giocarono  i più  tcinc- 
C /*-.  n-tr.  iia.  rarli  co'  fatti  ; [ c ] lUorum  furor , fieg^e  altrove  il  Santo  parlando  de’  Dev 
rw.iJrt  j f.i.  natifli,  occupaverat  ^frkam  totam  violentis  aggrejjionibus , latrocinationi- 
hus,  itinerum  obftdiontbus , rapinis,  ignibus,  cadibut  multa  vaftantes , cun- 
Satqrrentes:  e piange  4 luògo  il  medefimo  Santo  la  nuova  defolazione  del- 
UfuaChicfad’Hippona,  manomelTa  tutt’ allora  dalli  loro  barbari  feotri. 
menti,  [dlEcceinEegionenoflraHipponenfi,  quoniam  eam  Barbari  non  at- 
àgerunt,  Clerkorum  DonatifUrum , & CircumcelUonum  latrMiniaftc  vaftant 
Niio«mKUi!i  Euleftas,  utBarbarorum  fortafe faSa  mitiora  Ctnt } e foggiungc,  ch’egli- 
d.-cifci*niceUio-jjp  e per  le  Mobliche  vieliflaggellav^, 

■ ^pqi  li  legavano  fupinifopra  una  tavola  ftclasù  la  terra,  e dentro. gli  oo* 

chi  infon&van  loro  con  dolorofo  tormento  calce , e aceto,  facche^iava- 
i)Q,  e poi  incendiavano  le  Caie,  recidevano  alberi,  rovinavano  Pofleflio- 
ni , fottoponcndo  per  forza  a reiterato  battefijno  quegl’  ^ioti  V illani  : nel- 
/ le  quali  horrende  (correrie  uccifero  [e]  il  Sacerdote  ReftitutOt  & adlnno- 

f «V»  tfW'ssl cenzo  [/]  cavarono  barbaramente  un’occhio,  erecilcro  un.  dito.  Tlan- 
oenda[r]funthac , così  piangendo  conchiudeil  Santo  quefto  lagrimevo- 
Ic,  ed"horrido  racconto- 

DalUcoutinuoiione.  di  cotamt  e«c€ili  irnutb  ift  eftrcqra  ratumo  di 

Hppo- 
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Honorìo,  rifoìvè  iti  fine  dar’  efecuzione  ai  Bandi,  con  dichiarazione  di 
Toter'elfer’cflb  il  flagello  de’ Donatifti,  ficcomel’ invitto ‘pieodofio  fuo 
Padre  era  flato  quello  degli  Arriani.  Da  Ronia  dunque  publicò  quella  for- 
midabil  [ 4 ] Legge,  generalmente  contro  tutti  gli  Herenci , W i quali  furoo 
pìccia  nel  Codice  GiufliniMeo  [ b ] inclufi  ancora  i Donatifli , dichiarando  ì>u^.c.ì<hv. 
commimemente  tutti  rei  di  lefaMaefli,  dem  di  motte,  indegni  del  com- 
mercio delle  genti;  e perciò,  dice  il  Bando,  Hnic  hominum  generi  nihil  f”; 

ex  moribut  , nihil  ex  legibus  fit  commune  cum  ctteris  , fotpponeudo  i 
Iwo  haveri  alla  crmfifcazione , le  perfone  alla  incapaciti  di  donare , ri- 
cevere, comprare,  e vendere,  annullando  la  validità  di  ogni  loro  contrat- 
to, anche  paflato,  liberando  ^Ilafervitùi  loro  Schiavi,  e fin  dal  naturai 
paterno  Imperio  i locò  figliuoli , cfortando  in  fine  ciafcun’Huomo  Cartoli-  ^ 

co  a perfeguitarli  i morte , col  gran  motivo,  qut^in  beimene  di-  ««-.c.riJt 

vinacommittitur,  in  omnium  ferttir  iniuritm . Inoltre  egli tafsò  i Rettori 
delle  Provincie  alla  multa  di  venti  libre  d’ oro , e gli  Officiali  minori  di 
dieci , fé  fodèr'  rinvenuti  negligenti  nell’  efccuzione  delle  pene  fulminate  ; e 
volendo  eflò  il  primo  dar  (orza  alla  Legge  con  richiederne  indifpenfabil-  . 
mente  l'oflèrvanza,  ruiovolla  l’anno  reguentecon  altri  [ di  Bandimenci , 
che  confermarono  i Paflàti , e flabilirono  tanto  piò  vii^ofamente  li  fu* 
turi.  Per  render  poi  più  fenfibile  ai  Vefeovi  ponacimilfuo  Rmìo  fde-' 
gno,  ordinò,  che  in  un  determinato  tempo  eglino  tutti  convenillCTO  alla 
meimata  Collazione , non  giifeparatamente in ciafeuna Città,  come  pri- 
ma, mipublicamente,  e unitamente  in  Carthagine , al  qual’ effetto  delti- 
nò  in  Africa  [e]  il  Senator  Marcellino,  Huomo guerriero , mi  allora  fuo 
Secretano,  acciòconlaprefenzarofleneflèil  fuo  nome,  laMaeflà,  e’ivir  MifcellHio  drpii. 
gore  del  comando^.  Ad  eflò  dunque  appoggiò  Cefare  la  condotta  di  un  tan- 
to  graveaflare,  nonperò  come  à Giudice;  md[/3comc  à Cògnitore,  iìmm. 
Promotore,  e Mallevadore  dell’ unione,  eh’ era  il  fine  e del  defidrrio  de’ 

Cattolici,  edeU’impegiwdiHonorio.  Ed  invero  grande  fù  quell’ azione  si 
pe ’I  concorfo  de’ yelcovi , e per  la  gravità  della  materia,  come  perl’ofti- 
nazione  de’ Donatifti , i quali  con  tragico  fine  della  loroHerefia  vollero 
più  to^da  Operati  gittarfì  in  braccio  alla  morte,  che  da  ravveduti  ria- 
prir gli  occhi  alia  verità  della  Fede . [ g ] G iunfe  in  Africa  l’ inviato  Cefareo , g m.  4»> 
ed  intimato  il  Congreflb  pn  il  primo  giorno  di  Giugno,  defiderofo  diefl- 
mcr  la  giudicatura  daognifofpctto  <C  parzialità,  giurò  in  prefenza  delle 
Miti  di  voler  procedere  al  folo  lume  della  ragione  ; e per  conciliarli  l’ airore 
degli  avverfant  propofe  di  eleggere  un  Giudice  a lorrichiefta,  direftituir  ^ 
loto  alcune  Chiefe,  e d’ invitarli , comefegui,  con  l' honore  delle  lettere  *i  aiiffta  celebre 
trattorie , in  virtù  delle  quali  e^no  furono  fpefati  alla  grande , e proveduti  coiUiionc , 
di  vetture  pe  ’l  viaggio,  e di  allogio  per  la  dimora.  Duiento  ottantafei 
Vefeovi  fcw  aggiunfcro  in  Carthagine  dalla  parte  de’  Cattolici , ciafeun  de' 
quali  con Chriltiana  modeflia  fece  féparatamente  il  fuo  ingreflb  nella  Città 
(enzafltepito  di  comitiva,  ò affettazione  di  pompa.-  ducente  fettantano- 
ve  furono  i Donatifti , i quali  in  un  corpo  tumiiltiiofantente  in  truppa , co- 
me Soldati  in  fortnza,  entrarono  nella  Città  [/^]  con  oflentazione  di  para- 
menti,  e copia  di  fervi:  [l]TotEpifcopi  Donatifta  ingrediuntur  Carrhdgi-'lif^^’"’ 
nem,  cnm  tanta fpetiofingminis pompa , nttam  magna  Civitatis  otulos  infe,  • 
iMteHtionemqneeonverrtnt.lMilRxtniaìitti  [ k,  ] rampollo  debole  della  lot 
Setta  non  furon  da’ Catrobciamtneflì  nel  Congreflb,  in  difpregio  della  loro 
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baldanza:  [ <r ] Stm/tef  eflis  Maximitmifiit , diflc  di  loro  S.  A^oftino, 
cuplentes  exiguitatemnonme  faltem  certaminis confolari , & ideò  videriali~ 
t}HÌd  apud  eas,  quibus  contemptibiles  erant , contempfimut  . Magif  enim  de 
tertamine  nominari  deftderabaxt,  quàmformidabant  in  certamine  fuperari, 
nec  fperabant  viteria  ghriam , fed  famam  re^uirebant  collatknis , quitt 
multitudinis  non  habebant . Si  convocarono  i Padri  dentro  le  Terme  Gar- 
gilianc  di  Cartilagine,  perche  li Donatiftiabborrivano le Chiefe  de’ Cat- 
tolici, come  Sinagoghe  ai  Satanafib , c perciò  eglino  erano  foliti  di  purifi- 
carle come  contaminate , e maledette.  Mi  fu ’l  bel  principio  delCongref- 
fo[i]dirperofli  adatto  la  riunione;,  conciofi^ofache  vi  entrarono  i 
natiftì  con  tal  ferocia  di  animo,  e con  tal  rifohuione  di  pertinacia , che 
Primianolor  Vefeovo  di  Carthagine , nel  mettere  il  primo  piè  nelle  Ter- 
me, pien  diempieti,  e di  fallo,  [c]7ndig««n»  efl,  efclamò,  ut  in  «nana 
(onverùoMt fila  Martyrtm,  &progenies  Traditorum;  micollretti  i conve- 
nire dalle  Leggi  Imperiali  divoravano  la  loro  rabbia  fotte  un’  implacabile 
indignazione.  S.  Agollino-,  che  nen  folamcnte  v’ intervenne , ma. fu  feci to 
da’  Cattolici  come  il  fior  de’  Theologi  contro  gli  Heretici , defenvendo 
r rf  ] tutto  il  lungo  corfo-delle  Seffioni , riferifee , [ e ] eh’  eglino  femprc  goiv 
ni,  edifpettofi  ad  ogni  parola  rinfacciavano  ai  Cattolici  le  parole  del  Sal- 
mo, [/]  odivi  Ecclefiam  malignantium  cum  impiit  nonfedeik,  e,  [ ^ 1 Conc^ 

tium  malignantium  obreiitme  ; e che  perciò  elfi  non  vollero  giammai  federe  , 
mà  fempre  in  piedi  didcrole  lor  ragioni;  e quelle  con  tante  traudì , menz^ 
gne,  raggiri,  e dilungamento  pcrisfuggire  il  colpo  della  condanna , eh. 
bebbe  d dire  ilibpracitato  S.  Agoftino-,  [ 0 ] Sed  quia  hoc  obu  nere  minime  p(h 
tuerunt,  id  effecerunt  multiplicitate  gefiòrum,  ut  quod  aaumefti  non  facile 
bxrrct«r..  Mi  Marcellino  così  ben  da  lungi  h nduflc  inlcnlibilmcntc  alle 
ftrette,chc  eflì  vedendoli  condotti,  dove  menpenfavandi  giungere,  rabiofa- 
mente  efclamavano  , [i'iSenfiminducinMrincaufam^  &T>otefias  tua  fenfim 
nosincaufa  interna  deduciti-  c perche  l’ interno  della  caufa,  e ilnodo  deU^ 
difiiculticonfillevain  quello  punto,  fe  per  i peccati  degli  Huonum  folle 
nel  Mondo  mancata  la  vera  Ghiefa,  difendendo  la  parte  affermati  va  iDo- 
natilh  , c la  negativa  i Cattolici , perciò  nella  terza  Selfione  pro{»fe  Ma- 
cellino quella  Conclufione  con  diremo rilcntiroento  degli  Avverfani,.  che 
fbllcncvano  come  Oracolo  , dalla  mala  vita  de’ Cattoli^ci  la  mala  fede  della. 
Chiefa,  c da’  vizii  de’  particolari  l' infezione  di  tutti . [ f;  ^yalde  Jìultum  efl »■ 
dille  cOTtro  di  elfi  S.  Agoftino,-  ut  Ecclefta  caufam  divinit  teflinwniii  fui- 
tam , atqtie munitami  in  hominum caufts , ratione  exhorbitmta » ponamut  iC 
prima  diS,  Agollino  Tertulliano,  [lìSoli  Dei  F ilio  fenabu^ , fine  daicto 
permanere.  Quidenim  fi  Epifcopusrfi  DiaconuSffi  V'idua.,  fiFirgo,  fi  Dth 
Sor,  fi  etiam  Martyr  lapfut  àregulafuerit , ideòyarefesveritatem  videbuttr- 
tur  obtinere  ? Ex'Perfoiiis  probamut  fidem , an  ex  fi^  Verfqnat  ,-  Ly  lomma  , 
tutta  la  queftione,  etuttaladifputafriiDonatilli,.  &i-Cattolia;liaggi- 
tò  in  quello , dove , c quale  folfe  la  vera  Chiefa  , [ w \Jnur  nos  y & 
tiflasquaflio  fuity  ubi  fit hoc  Corpus yide fi  Ecclefiar^y  t”  nbi  fiit 

Ecclefia  .-Nel  qual  lungo  dibattimento  valorofaraente  diportaronfi  li  Vefeor 
vi  Cattolici , 1 quali  concludenttementc  provarono  l’ origine , e perpeti^à 
della  Chiefa  di  Chrillo,  ed  il  principio  , e novità  di  quella  de  Donatila  5 
[o]Edanty  dicevan  loro  con  le  parole  di  Tertulliano , Etelefiarum, 

Suatum,  tvdvaMordinern  Epijcoporum  fuwumi  ^ 


Capìtolo"!.  5^1  iNNoeEW- 

imievmJHs}  e con  Optato Milevitano.,  [a]  Vefira  Cathedra  vosoriginem.  . 

cftendite  , tjui  yultts  vobis  SanSam  Ecclejtam  vindkare:  e replica vanoi  /'fi 

con  S. Girolamo,  [A]  Cur  pofi  quadrigentos  anws  docetis  nos,  quos  anr^J-^"-’n^-^- 
tè  nefcivimus?  XJfque  in  bone  diem  fine  ifia  doSrina  Mundut  Chrifiianus 
fuit,  e conchiudevano  con  il  medelimo Santo,  [c]  In  illa.  effe  ^cclefiia 
permanendum , qua  ab  ^poflolis  fondata  ufque  ad  bone  diem  durat . S.  ' 

Agoftino  [d]  attefta,  che  finalmente  i Donatifti  fi  fottofcrivdfero al- 
la  prcmofuione  Cattolica,  c confeflaflcro  la  noftra  Santa  Chiefa  ve-  ■ ^ • 
ra,  c (ola  Maefira  di  Religione.  Mà  fubito  ritornando  al  vomito,  alle- 
garono iubornazionc  nel  Giudice  , c fraudo  nella  fentenza,  perch’ella 
era  fiata  pronunziata  di  notte,  al  qual  tempo  fù  prolungata  la  Golia,- 
zione  j [ e ] 0 ferream  frontem , rifpofe  à quefta  loro  vana  doglianza  S.  Ago- , ^ f, /eff- 
igino, òfwroristenebrasno3umam  fententiam  Judicis  objicientes,  & in  fui 
cordisnoSe  palpante! , offendente!,  cadente!,  cantra  no!  rabidè  litigante!  , 

& prò  nobÌ!  tanta  dicentetl  efo^iiuige,  [/]  '^^oSc  confa  finita  eji  , ut 
nox  finiretur  errori!  : node  dilla  ejl  fententia , fed  fulgem  lumino  vernati!  , 

Marcellino difpreggiando  lucenti  di  gente  querula,  e convinta,  in  valt- 
da  forma  authcnticati  gli  atti,  divulgolli  per  l’Africa  con  [g]  acquiftodi. 
tante  migliaja  di  Donacilfi , i quali  ritornarono  all'antica  Religione,  cheù. 
lor Vefeovi infolfcrenti  di cotal’iiifulto , che  ftimarono  fatto  alla  Setta, 
dopTO  infinite  [ b ) crudelti  pratticate  contro  i Cattolici , finalmente  pren- 
dendodi  mira  al  loro  fdegno  l’innocente  Marcellino,  peima  l’accufarono  „ „ 

di  ribelle  d Cefare,  e poi  barbaramente  lo  trucidarono  in  vendetta,  & Marcellino, 
onta  della  Collazione  intimata,  c della  prefidenza,  ch’egli  n’hebbe  nel 
congrellò.  [i^Marcellinut, diffe  S.Girolamo,  fub  invidia  tyrarmidi!  He-  iS.W*r.t90r.  P#*- 
Tachana ab Haretici! innocem occifu! efi i ejperciòfù  egli  annumerato  dalla 
Chiefa  fri  il  Catalogo  de’ Martiri  fotto  il  lefio  giorno  di  Aprile  con  quelle 
parole  » [ 4 ] 5.  Marcellini  Adartyri!  , qui  oh  Catholica  Fidei  defenfionem  ^ 

wHareticÌ!occifu!tfi.  La  di  lui  morte  recò  però  quel  giovamento  , che 
meire  recar fuole  i un’effremo  male  un’euremo  rimedio;  poiché  Ce- 
lare,  benché  prima  ^veffe  più  tofio  compatito  lo  sfogo,  che  punita  la  t,  j,ture 
pailionede’ponatifii  con  la  innovazione  [/ 3 degli  antichi  Bandi,  perfuar  vìnà, 
fo,  che  la  giufiizia  della  cai^a,  la  lor  medefima  confitflione,  e U coo-^ 
fer^  della  Imperiai  rifoluzionep^eflè,  e dovefiè  renderli  òmen  colpe- 
voli negli  attentati , ò men  renkentt  alle  Leggi  ; nuUadimeno  allora  vio- 
fentato  alla  vendetta  di  così  efecrabile  eccedo , ed  eziandio  per  ragion  di  . 

Stato  eccitato  i purgar  raffronto  de|laMacftd  olrraggiata,degFadò  [?»]  dal- 
« Milizia,  e riduilcicondizioneprivata  Marino  eondoteiere  delle  Truppe 
Konune,  che  fi  refe  complice  nell’uccifione  fèguita  di  Marcellino,  e ' 

pofcia  fulmino  l’ultimo , e mortai  Bando  contro  i Donatifii  in  quello  teno- 
[”]  Donatifiat,  atque  Haretico!,  quos  patientia dementi* nofirs nane 
tffqne  fervavu,  competenti  eonflituimut  auiioritate  perceliif  quatenus  evi- 
denti praceptioue  ftagnofeant  ir  inteflabUe!  , & nullam  potefiatem  alisujus  n,,  , 

k^Mitatem  tneundi  hahere , fed  perpetua  inufto!  infamia  aemibu!  boriefiit  , Bmd<><iiC«£i5^ 
W àconveutu  pubiico  fegregando! . Ea  porrò  loca,  in  quibu!  dirafuperfiitiv 
wnc  ufque  ferrata  efì , Cathoiic*  venerabili  Ecclefi*  Jocientur,  ita  ut  Epi-  *' 

fcopi,  Trabyteriy  omnefque  ,Antifiita  eer«m,  & Miniai fpoliati  omnibus 
^ultatibu!  ad  mgalo!  quafaue  infuiat,  atque  'Provincia!  exulandi grafia 
dtngfmtur  , ^ifquH  aufem  hot  /ùgientet,  propofitim  ultunon  otcuUmdi 
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Cittfafitfceperit,  fciat,  & patrmomim  futtm  Fifci  nofiri  ctmpendiis  adfrr^ 
ga^tm,  <!rjhp<inam,  tjudbitprcpofitaifi,  fubitMnm.  Così  Honoriooc* 
gliEcclefialMiDonAtiftii  eciochefiegue,  de’ Laici,  Dtnrna  quoque  pue 
trimouii , pcmafque  punnùrìut  euHeuter  mponimtu  riris,  mulieribust 
ferjonis  ftngulit,  & digniutibut  prò  quaiitiut  fui  , ^uu  debeut  irrogari. 
Jgitnr  Vro-Confutco’ì , aut  Ficariauo,  irei  Comitiint  primi  Ordinit  qnifquis 
fuerit  honore  fuccinSus , nifi  ad  objerymtUm  Catbolùam  mentem,  propo- 
ptutuque  converterit , duceutai  argenti  librar  togetur  exolvere  Fifci  noflri 
tnilitatibur  adgregandat.  ^t  ntidfolùmputetur  ad  refecmdam  intentimem 
poffe  fascere , quotiefcumque  ad  tonmunionem  talem  acc^ffc  fiurit  com* 
putatur,  toties  mul£la  exigatur;  & fi  quinquitt  eumdem  conftiterit,  nec 
damnis  ab  errore  revocar i , tunc  ad  uqfiram  Clementiam  referatur , ut  de  folittt 
ejtufubjlantia,  oc  de  ftaru  actrbiit  judieetur . Al  tuono  di  Bando  cosi  for- 
midabile di  ^filk)  a’  yefcovi , e di  confifcazione , e tormenti  a’  Laici , non 
faavendo  li  Donatiftinè  forze  da  opporiì,  nè  volenti  di  fottoporlì,  deter- 
minarono con  barbara  nfolationemucciderfi,  lofìngandofì  di  dover' efle< 
re  veneraci  Maniri  morendo,  ò di  poter  ammoUimiGiudiciconlarap- 
pKfentaaione  lagrime  vole  della  loto  dirperazione.  Ed  in  cTecuzione  del 
difegno  con  divem  fopplicii  piti  fieri  della  medefima  morte , eglino  refero 
^ventevole  la  loro  Setta  appreflò  il  Mondo.  Conciofìacofache  [al  un 
Donato  diè  di  ci^  al  muro , e poi  con  un  falco  gittoffi  in  un  profondiiuino 
Pozzo;  un[&]Gaudenzioprimadi  abbandonar  la  Tua  Chiefa,  volle  des* 
tro  di  elfii  arder  vivo  con  tutto  il  fuoQero,  incendiandone  le  mura , e 
Altari;  c col  medefìmo  cieco  furore  di  precipitate  rifoluzioni  per  non  fog- 
giacere  alTefilio , portivanfl  commnncmenrc  gU  altri  Vefeovi  {mù  tofto  <fal 
Mondo,  chedaloroVcfcovadi.  Sicché  da  quel  tempo  la  Setta  de’  Do* 
natifti  ò trafportati  nell’Ifolc , ò in  fé  medefimi  elHnti , doppo  ^ bavere 
infuriato  per  l’Africa  cent’anni , perdè  il  nome , e l’audacia,  e quei , che  p« 
fopraviflero  alla  loro  defoluzione , fatta  unione,  [eleo*  Vandali  Amaui^ 
rimafero  duplicatamente  rei  di  d(^ia  Herefia.  Onde  Honorìo,  che  con 
la  fpoda in  mano  tolfe  dal  Mondo,  ch’infettava  dall’Africa  tutto  il  Mon- 
do , lafciò  un  gran  documento  ai  Pofteri , che  la  dorcaza  dell’Hcrefia  non 
conaltr’arrac  fi  frange,  che  col  ferro.  Qualfavioammaeftrainentodiri. 
nomato  Monarca  af^fe  coil  bene  a’  giorni  noftri  Luigi  XTV.  Rè  di  Fran- 
cia nella  depreffione  degli  Ugonotti  del  fuo  Regno , che  s’egli  Chriftianif^ 
fimo  non  fi  chiamane  per  il  merito  de’  fuoi  Antenati , tale  dir  fi  dovrebbe 
per  il  proprio. 

Mentre  dunque  rigettava  Honorio  daH’Occidente  i Donatifo,  refpin- 
^a  if  fuo  fratello  Arcadio  daU’Otiente  gli  Arriani.  LaCittddiCoftan- 
tinopoli, benché  purgata dalGran  Theodofio,ritencva  tuttavia  il  fennento, 

humori  hereticali , e particolarmente  la  Plebe,  ch’èli  fondo  del  corpo 
civile,  eruttava  fpeflè  evaporazioni  di  pdtilenti  dottrine;  on^fentiv^ 
di  notte  tempo  andar  vagando  per  le  ftrade  Giovani  temetarii , & irrive»^ 
tenti,  che  beffàndofi  de’  Cattolici  alternativamente  cantavano  una 
Canzone,  che  terminava  ogni  fuo  fenfo  in  quelle  parole,  [d]  OW  fu»t  bi, 
qrù  tris  unatn  dicunt  effe  fubfiantìam  f S.GiO!Crifoftomo,  che  reggeva 
allora  quella  gran  Chiefa,  [e]  contrapofe  all'cn^eti  di  qne'canri  altrettan- 
ti Hinm  di  pteti , e di  Religione , e portò  doglianze  d Cefarc , perche  lenza 
cafri go fi  toUcriùrc  cotanta  arroganza,  anche  io  onta  de’ Bandi  Inqienalt 

del 


Capitolo  /.  %6x  Innocen* 

del  fuo  gran  Genitore . [ « ] Gelcbnvafi  la  fella  dell’Epifenia , c con  abbi-  • 
|liamento  Imperiale  fi  cooduflé  Arcadio  alla  Chiefa , nella  quale  ufficiava  s 

il ChriToftomo»  quando  nell'awicinarfi  alle  porte  egli  notò  nel  Santo, 

che  era  ufctto  a riceverlo,  unnonsòqual’atto  di  ammirazione,  comefe  F«io«irfire(«s. 
nel  rimirare  il  diadema  linciale , fopra  cui  il  Chrifoftomo  bavera  fiffi  gli  • 

occhi,  avellè  ancora  ravilatoòfeifiti,  ò mancanza  di  gio)e , e tanto  ma^ 
giormente' edi  n»ftrò  defiderio  di  rif;^me  la  cagione , quanto  pid  proi>> 
lamente  udì  dal  Santo quefte parole,  imfermr , ftquisbuk 

fifUbrd,  &f>retic{4  corona  qMofdamabjeSos,  & dfcnns  laPides  ii^mùjfcu 
rideretHrbpstihipffetdlkrimdHmi  & im.  tamquam  wiherfa  per  iUoi  aHi- 
terentur  amtunulùf , agrè  ttUiffet  ^ Approvando  Arcadio  il  detto  del  Cltti- 
fofiomo,  replicò  egU  alloca  coQ  voce  d’ApoAolo,  e eoa  volto  d' Angelo* 
Qnidy^nmexifiimiut  unherforum  Retem  irafei,  fi  in  pia  Civkatt,  qudt 
fljBBiaò  reSè  (e  babet,  pan,  qu4  maié  fentit,  finatur  habièorei  e qttt  i 
lungo  egli  fi  Itefe  nel  dunofirare  airimper^orc  l’obbligo  i cfi«aer  ck 
cotal  forte  di  gente  mutazione  di  vita,  òdiPaefe,  [r]  H4c  ckm°audiOk<^*^- 
Jmperator  , conchiude  rHiftorico , chiamati  li  Capi  della  fezione  Herctica', 
conautoritidichicomanda,  ordinò  loro  di  cambiar  Fede,  ò Patria,  aV* 
triincntefottopooevaliTrafgreflbrialla  confifoazione  de  beni.  Miofli- 
Dando  eglino  nella  pertinacia  della  loro  Herefia , fiiron  tutti  prima  [ d 1 fpo-  j „• 

glutid'ogm  bavere,  e poi  tramandati  in  efilio;  eSozomeno,  che  quefte  s. 
eoledefcnve,  racconta [r]quelmanprodigiopur’aUorafucccduto,  che 
forzata  dal  Marito  Cattolico  una  Donna  Arrianairenderfi  Cattolica,  ella 

tutta  piena  di  raaranimo  fi  accoftaflè  all' Altare,  e nel  cominunicarfi«>«v''ì®*“5'ì!*I?^- 
forme  il  Rito  de’ Cattolici,  lefeinduraiTe  in  bocca  iguifodi  una  pietra 
kSacrofanta  Particola,  e giù  per  la  gola  le  fc  intorzaflè,  d’onde  poi 
biori  la  tramandaflè  con  molto  fangue,  ch’hebbc  i tortela  vita,  con 
darle  qimlla  più  preziofedeUa  Fede  CattoUca , ch’ella  fiibitodi  buon  cuoce 
profelwproftcata  avanci  li  piedi  del  Chrifoftomo.  La  pieìni.  era  di  una 
materia  non  coordeiuta  per  defia  da  alcuno,  [fj  Et  inufitatiu»  quemdém 
foie^refmbat,  e conchiude  il  fopracitato  Hiftorico,  tgl  Si  cm  b^t  ttZÌae 
yerifmiliaefienoHyideatur,  tefiisefiipfe  lapis,  md  ^am  mme  badie  aita 
Q^antmapolttana  Urbis  Omelia  confierratur . [b]  Ed  altro  H»ftockott-h  >>■-- 
teolce  , che  m^finoanacnce  m que’  teiqpi,  ritrovandoli  alcuni  Santi  Vefei»- 
vt nelle  Ipiaggie  di  Rodi  in |»ricoIo  di  evidente  naufragio*  comparifiè  il 
SantoAnacoreraProcopioàS.Porfitio  di  Gaza,  che  navi^vam  q«*n* 

Barca,  ediccflcgli,  che  la  tcmpeftacalnurebbe,  quando  ìTpìIqoq,  ch’era 
iinfeafctoAtriaDo,abjuraflcrH€tefia!  ilchefcguito,  ccCsòbucmpcfta, 

® ^ fcarica  dal  pefo  di  un’Hcretico  approdò  felicemente  al  peno.  B _ ' 

Chnfoflwnoduiiquehavcndopjenanieote  ottenuto  da  Arcadio  ciò,  die 
«uucametite  braaiava , doppo  di  ha  ver  proveduto  ai  più  prolEmi , dilatò  à 
fuo  zete  ai  Popob  più  lootam  della  S^thia,  che  per  mezzodi  Predicatoci 
ApoftoUa,  ch’egli  vi  dettino,  ridulfe  dall’ Arrianefimo  ^la  Fede  Niccna; 
e perchè  inConttantinop^,  ch’era  l’Emporio  dell’ Orteute , ritsovavafi 
ogni  fotte  di  Nazione,  [/Jflabdi  in  eflalcfcuote  di  tutte  te  Lingue, 
ogm  Lingua  ptofellaffe  la  Divinità  di  Gie$ù  Chrtfto , &ogni  palato 
***P*neconlaftanziate  della  Fede  Niceaa.  Onde  per  la  picti,  e «gilan- 
zatófuoPaflore,  Coflantinojpoli  pptea  dirli  una  nuova  Ronv*,  focosi  be- 
AcJiattire  làputoArcadiar^fiuere  «LcoofigU  della  Moglie  * come  iiftifep. 
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pc  donuir  nel  Tuo  Impeno  1a  baldanza  dell  Herefìa.  > 

Nè  fari  forfè  menicato  prcgiodclla  noftra  Hiftoria  , deferivere  irt 
quello  luogo  una  delle  più  memorabili  azioni,  che  rapprefentino  gli  Ai»- 
nali  della  Cnicfa , cioè  l’atroce  jperfecuzione  moda  dall'Augufta  Regnante 
contro  il  Patriarca  S.Gio.Chriloltemo;  che  portando  feco  annelfa  la  no- 
tizia di  molti  fiicceflì  appartenenti  all’Herefia , potrà  render  pienamente 
paga  la  curiofità  de’ Lettori . Era,  come  fi  difl'e , partito  il  Mondo  frà  due 
Fratelli,  edHonorio  fiOToreggiava  in  Occidente,  ed  Arcadio  reggeva 
l’Imperio d’Orientc.Policdeva Arcadio,  oltre  ai  meriti  patemi,  cnc  lo 
publicavanoaldifuoribenenKritodelChriftiarKfimo,  tutte  quelle  doti 

flvn  Xd/\n'ir/‘4  rT1/>rfr^^r^  rii 
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doti,  e tutto  ciò  in  fomma  per  cui  egli  era  degno  Figliuolo  diTheodofio, 
e degno  Allievo  [ c ] di  S.  Ambrogio , alla  cui  tutela  havevalo  raccoman- 
dato il  Padre  morendo  ; ond’egli  hebbe  in  forte  di  cllcr  liberato  con  po- 
tentiflimamanodalleinfidie  del  perfido  Ruffino,  e dall’armi  de’ Perfiani , 
da  lui  vinti,  e domati  con  i faiffiiaiifpiciideUaSantiflima  Cróce,  la  cui 
figura  [d]  prodi giofamente  apparve  ne’  veftimenti  de’  fuoi  Soldati  nell’attc» 
del  conflitto.  Mi  tante  belle  parti  rimanevano  foggette  al  biafimo,  ch’ei 
Padrone  del  Mondo,  fi  folle  refo  fchiavodi  una  Donna,  che  per  elfergli 
moglie  infamò  con  doppia  macchia  la  fchiavitù  del  Manto . Eudoxia  fù 
que^ , Cattolica  anch’efla , e di  molti  egregi!  ornamenti  abbellita,  ffi  pie-' 
tàChriftiana,mdintereflata,&ambizioraà  fegno,  che  la  cupidigia  del 
denaro,  e la  vanità  della  fuperbia  furono  cornei  due  feogh,  ove  urtò,  e 
s’infranfe  ogni  più  bel  pregio  di  fua  vita  i [ e ] Coniux  ^Tcudii  EudoxM,  dice 
ZoCimo.fupcr  fextm  arrogans,  & infatiabili  avaritia  undique  <iàdi^aa  , 
•pìtam  omnibus  acerbam  reddebat . Sotto  tali  Regnanti  governava  la  Chiefa 
di  Coftantinopoli  S.  Già  Chrifollomo , che  pe  l candor  dell’innocenza, 
per  la  profondità  della  dottrina,  per  la  mifencordia  verfo  1 Poveri  era  il 
cuor  di  tutti,  e dall’Imperadrice  particolarmente  encomiato  come  Ec<^ 
fiafbco  fenza  pari , e venerato  come  Vefeovo  infienK , e Padre . Mà  quello 
filiale  oflcqiiiodurò  fin  tanto , che  la  virtù  del  Chrifollomo  miro  il  Ixii  pu- 
blico  fenza  detrimento  degl’intereffi  privati  j poiché  quando  aiKh  ella  vid- 
defi  mclTa  fra’  complici , & indifferentemente  con  gli  altri  riprcfa  come  rea, 
dacerbata  di  animo  mancò  prima  in  amore,  quindi  in  nfpetto,  e fervendoli 
in  fine  della  Re^ia  Podellà  per  licenza  del  mal  fare , traboccò  contro  lui  in 
ecccffidifiiror^,  c mollroffi  Donna  di  quelle , di  cui  dilfe  Tacito,  [f[_Si 
Uemia  adfit,  feva,  &ambitiofa.  [g]  CaUitropc  Vedova  AlcffandriM 
riconvenne  giudicialmente  111  CoftantinopohPaulacio  Umciale  Enpenale 
in  Egitto  per  la  fomma  di  cinquecento  feudi:  la  lite  però  fù  prcllo  termi- 
nata da  Eudoxia , che  rifcóflo  il  denaro  dal  debitore , alla  Vedova  fol 
trentafei  ne  diede,  e tolfefela  d’ avanti  [h]  Hxc  avara  menslmperatrkis. 
con  quelle  gravide  parole  conchiude  il  racconto  di  tal  rapina  l Augnilo 

Hillorico  Leone  Imperadore.  La  defraudata  Donna  [ij  Confugit  ad  com^ 
munem  definforem , cioè  al  Chrifollomo , con  la  rapprefcntazione  compaf- 
fionevole  ^l  fiicccflb , che  da  femedefimo  implorava,  e perorava  prove- 
dimento,e  giullizia.  Il  Santo  abbandonato  ogni  trattato  di  aggiullamcnto  , 
'che  riputò  umtilc  in  tanta  difparità  di  perfonc,  c di  potenza,  fèincontari 
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nente  carcerar  Paulacio,  perfuafo  che  la  pena  dell'Innocente  haverebbo 
rifvegliaco  nella  rea  Imperadricc  lo  ftimolo  della  reftituzione . Mi  dal  fup. 
pollo  andò  molto  lungi  l’evento  ; conciofiacofache  Eudoxia  giudicando 
c^cfa  la  Macdi  del  Principato  nella  cattura  del  Minilo , nuncfò  alle  cai> 
ceri  gente  annata , e due  Centurioni , per  toglier  quindi  i viva  forza  Paula» 
ciò;  come  avvenuto  farebbe , feconprontoa)utodimiracoliiionfofleac- 
corfo  Dio  alla  difefa  della  giuftarifoluzione  del  fuo  Servo;  poiché  neU’at» 
to  dell’ efccuzionc  atterriti  li  Centurioni  dalla  comparfadi  un’ An«lo  ar- 
mato, eminacciofo,  non  folamcntc  tornarono  elfi  iiidietroconfiiff,  e tre- 
manti, mi  il  lor  timore  penetrando  ancora  nell’animo  di  Eudoxia,  ella 
rimandò  la  ritenuta  pecunia  al  Santo , con  fuppliche  eziandio  perlafcar- 
cerazione  del  fuo  Miniftro . La  collanza  del  Chrifoftomo , che  anche  da 
Eudoxia  fu  poi  laudata , concitò  allora  ncU’animo  irritato  della  Regnante 
nuovi  llimoli di  rifentimento  nel  feguente  cafo , che  avvenne . [ c ] Per  fai- 
fe  accufedi  un’ HcreticoArriano  ella  havevaefiliato  dalla  Citta  Theogno  ' 

Ilo,  che  nel  portarfi  al  luogo dell  efilio , inopinatamente  giunfe  per  l’àcer- 
biti  del  dolore  al  termine  della  Tua  vita.  La  MogUc  poflèdeva  una  Vigna 
ne’  Borghi  di  Coflantinopoli , unico  appannaggio  dotale , & unico  av vanzo 
di  tutte  le  coniifeate  follanzc  del  Manto . An&wi  un  giorno  Eudoxia  in 
Ragion  di  vendemmie,  ed  invaghitafi  dell’amenità  del  uto,  della  fertilità 
del  terreno,  c della  copia  dell  uva , che  [t]  volle  ancora  per  fuodiletto 
aflàporarc,  domandò,  chinefolTc  il  padrone?  e rifpoflolc,  che  la  Ve-  ' ' 
dova  di  Theognollo  ; ella  fenz'altra  difeuinon  di  caufa  alleando  con  pron- 
ta avidità  Leggi  antiche , e delitti  prefenti , fottopofela  al  Bando  ^ e dicbùr 
rolla  decaduta  al  Re^o  Fifeo.  Ricorfe  l’afflitta  Donna  al  Chrifoftomo , 

Cd  il  Chrifoftomo  al  fuo  folito  bora  pregando,  bora  riconvenendo,  bora 
minacciando,  s'interpofc  con  Tlmperadrice  à favor  delfopprcnàfiippli- 
cante,  mà  fempre  indarno  ; poiché  riloluta  Eudoxia  di  mantenerli  nell  ulur-  ' ‘ 

para  polfeUionc , hor  non  curando  prieghi,  hor  ribattendo  ragioni,  hoc 
difpregiando  minaccie , dichiarofti  inflelfibile  al  ravvedimento.  E ^nto 
non  potendo  più  foftrirc  nè  li  giufti  lamenti  della  Vedova,  nè  le  ingiufte 
violette  della  Regnante,  ordinò  agli  Oftiarii  del  Tempio,  che  in  quo’ 
giorni , che  allora  appunto  correvano  della  fèda  dell’Epifania,  efcludeflero 
Eudoxia  dall’ingrelfo  della  Chiefa,  quando  ella  vi  fi  appreflalfe . Nè  cardò 
giuri  eKa  à giungevi , ed  iCuftodi  a rigettamela,  £cce  Imperatrix,  fog- 
giunfc  r Augufto  Hiftorico , cum  relitìuo , qui  eem  ftipabat , comitatu , ^ 
aliit  quidem  omnibus  ingrejfum jervabant  Oftiarii  liberum , ipfam  yerò  pr(h 
hibtbanti  riaovando  con  quello  fatto  il  Chrifoftomo  inCoftantinofx>li  ^ fw».  «•»  »,>« 
contro  la  Nuora  di  "nieodono  infamata  di  avarizia,  quanto  haveva 
rato  [ c ] S.  Ambri^io  in  Milano  contro  Theodolìo  medefimo , macchiato 
di  crudeli  per  la  ftrage  ordinata  degl’innocenti  TheÙàlonicenft . Un  dello 
Guardie  il  più  temerario  ftcHe  arrogantemente  il  braccio  per  isforzar  la 
porta,  mi  così  come  lo  ftefse,  riero  volÌcloinarridito,&  immobile:  dal  qual 
miracolofo  fuccelfo  atterrita  Eudoxia  [ d ] Statim  revertitur , ed  il  Soldato , ■' 

che  humilioftì  al  Santo,  fiatim  curatun  & Deus  per  fen>um  fuum  magni-  Monaci orSrnUU 
ficatur,  & glorificatur . In  quella  mala  difpolìzione  di  Eudoxia  emiro  il  detti  loh»ui. 
Santo,  munfe  dall’Egitto  àCoftantinopoli  un  nuovo  fomite  di  difeordie , 
cioè  Diofeoro  con  una  truppa  di  Monaci  Origenifti,  cimati  dagli  [c]Scrit-  « is- 

tori col  fopranome  di  Longlii , fcacciatì  da  Aleftiiadiia  dal  Patriarca  Theo- 

filo. 
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filo,  che  non  voleva  urinfczione  di  ^nte  in  quella  (aa  Chie/a;  e come 
ch’eglino  erano  egualmente  potenti  di  lingua,  e di  patrocinio , e rifolutifli- 
mi  di  vendicarfi  del  k>r  Patriarca , fi  prcfentarono  baldanzofamente  avanti 
Cefare  con  un  memoriale  così  ripieno  di  falfiti,  e cosi  rifentito  di  fenifi, 
cIk  fù  obligato  Thcofilo  i portarli  dCoftantinopoliper^rfuedifcoIper 
e pur^r  la  lua  calunniata  innocenza . Divulgolfi  intanto  la  fanu,  che  il 
Ghriloftomo  hayeflc  non  folamente  ricevuti  alla  fua  communione  li  Lon- 
ghi , mà  eziandio  fòlle  fiato  il  Confultore , c ’l  Promotore  dello  fcritto  me- 
moriale , con  tanta  indignazione  del  Patriarca  Thcofilo , che  dicefi,  che  nel 
partirli  d’Aleflandna , m publico  protefialfe , eh’ ci  andava  alla  Corte  non 
come  Reo , mi  come  Attore  per  far  deporrc  dalla  Sede  di  Cofiantinopoli  il 
Vefeovo,  chevifedeva.  Quale  fparfa  voce  di  trOTpa  connivenza  del  Chri- 
fbftomo  i favore  degli  accennati  Monaci  Origenifii , che  procedè  in  lui  da 
rafitnata,  e Tanta  prudenza , alEnd’allettarli  con  la  piacevolezza  del  trat- 
to alla  riunione  con  il  loro  Capo , interpretata  da’  malevoli  in  finiftro  con- 
cetto , Tu  potilfima  cauTa , ch’egl’incorrclfe  ancora  nello  Tdegno  di  S,  Giro- 
tS.mtr.  tfif.  t6-  lamo , il  quale  lo  [o]  rinconvenne  co’ il  nome  allulìvo  di  Barnaba , come  ca- 
duto anch'ei  [ ^ } m quella  fimulazione , per  cui  fi  avverallè  la  Profezia , 
[c]TMtafiKvenkns  FUiushominis  FideminvenietfHperterramf  Ed  in  oltre 
ne’  medefuni  Tcntimcnti  di  S.  Girolamo  ’ concorTe  S.  Epifanio , che  ma- 
xavigliandofi , che  un  tanto  Ecclefiaftico  fbfic  potuto  effete  firaTcinato  nelT 
errore  della  communione  con  gli  Heretici , portoffi  da  Cipro  appofiata- 
mente  d Cofiantinopoli  per  agir  contro  lui , d’onde  doppo  Tcambievoli 
amarezze  finalmente  fi  partì , c nel  partirfi  incontrandofi  col  ChriToftomo, 
ambedue  anche  non  volendo , al  ToUto  de'  gran  Santi  ,<^rarono  miracoli, 
P*tofetando  [ d ] l'un  dell’altro , cioè  il  Chniofiomo  di  Epifanio,  che  non 
arrivarebbe  alla  Tua  ChieTa,  &Epifiuiiodcl  ChriTofiomo,  che  prcfto  Ta- 
f%yf.inw»chrj-  rcbbc  cfiliato  da  CofiantinopoH e fi  adetnpiron  pienamente  le  profezie  , 
ifi  S.^ifanio , che  avanti  di  giungere  in  Cipro  morì  sù  la  nave , e m S.  Gio. 
Chrifofiomo,  chefiidepofiodaiVeTcovadoconrefilio.  Hor  dunque  per- 
venuto in  Cofiantinopoli  Theofilo  con  l’accennata  eTacerbazione  contro  il 
Chrifo^mo , fu  facile , come  avvenne , eh’  egli  firingefl'e  Lega  con  Seve- 
riano  di  Cabali , Antioco  di  Ptolcmaide,  & Acacio  di  Bcreea,  VeTcovi 
alimentati  da  Eudoxia,  e conTegnentemente  inimici  del  ChriTofiomo,  non 
folamente  per  il  Tolito  motivo  de’ Corteggiani  di  adherire  al  genio,  qua- 
lunque egli  fìa , del  Principe  ; md  molto  più , perch’eflì  fi  riputavano  ofTcfi 
t Diti,  da  lui  [ e } in  occafione , che  predicando  il  Santo  un  giorno  al  Popolo , co 

itritiifiicbrjf.  j^nciò  il  Tuo  Tcrmone  con  quelle  parole  della  Sacra  Scrittura,  ch’eglino 
r K,  il  interpretarono  dioro  rimprovero,  [f}Congregate  admt  Sactrdotcs  dedeco- 
■■  ■ ritieni  emed$int  metifam Jr^[4Ìri.Tant’inimici  Torto  la  direzione  di  una  Don- 

Pe  rfecuiione  na  infuriata , ch'era  Im^radricc,  ficiliffimamente  riTolverono , e promoA 
“ Tèro  Tubito  la  maggior  empictd , d cui  pOfTa  giungere  la  Tceleratezza  degli 

Ecclefiafiici  traviati , cioè  la  condanna , c la  depofizione  del  loro  Avverisi 
rio,  quale  con  poca  Tatica , ma  con  gran  pompa  pronunziarono  [g]  in  un  Si- 
nodo di  trentatrè  VeTcovi  Egiziani  loro  adherenti,  nel  quale  ancora  coni 
V ;*  manifefia  calunnia  incolparono  Tinnoccnza  del  Santodi  [f»J  quarant^inque 
enormi  delitti , è teflero  quella  man  tela,  che  poi  aperta  diè  principio  alla 
rappreTentazione  di  quella  fiinefta  Tragedia , c di  quella  lunga  Teried’ac- 
cicenti,  che  reTero  in  pOco  tempo  colpevole, mezza  parte  di  Mondo. 


coDtro  S»n  Gio. 
ChrtfoAomo 


g^».40|. 


h V 

#4 

c* 


Capitolo  /.  Innocen- 

Il  ChrifoftofflOi  benché  duco , ricusò  d’intenrcmre  à quel  Conciliabolo 
4i malevoli,  efcguitònellaChielà  le  fue  fiuizioni  Epifcopali  con  taldit 
predo  d'ogni  humano  riguardo , che  nel  nwdcfimq  tempo  egli  diefli  i co- 
nolcere  non  men’alTcdiato  dalle  perfccuziotu , che  invincibile,  c forte  nel 
follenecle;  {_a]Multi  tjkidemfiuSus , difs'ei  in  un  Homilia  al  Tuo  Popolo, 

^und£ immane! } fed  fulmer%i  non  vereor,  quia  fuperpetram fio.  Infamar  ^s.f,.ehr;f.i.i.^ 
licìt  mare,  fetram  non  potefl  commovere  . Infurgant  quantumlibet  ftuSur,  mi  di  .xplji.fiu 
“ÌJiepisJefuobruinonpotefl  ; ed  altrove,  [ A ]Z)/c«w,  quòd  cum  mulieredof- 
fnierimi  exuit  me,  & invenietis  membrorum  meorummortificationem.  Mi 
jneglio  perorò  Dio  co’  miracoli  in  difefa  deU'oppreflb  fuo  Servo , con  far  ** 

rifentir  la  natura  (tefla  al  torto,  che  gli  fi  faceva . Poiché  appena  fi  parti  egli 
4la  Cofiantinopoli , che  [e]  un’horribile  terremoto  fcolìè  le  mura  deUa 
Cittd,  e gli  animi  de’ Cittadini  con  si  tremendo  fragore,  che  cadendo 
ancorai  terra  la  Camera  del  medefimo  Imperadore,  c nel  moto  de’  faffi 
riconofeendo  ciafeuno  l’ira  agitata  del  Cielo , tutti  cosi  vivamente  ne  ap- 
prefero  la  cagione,  cheHuomini,  e Donne,  Nobili , e Plebei  efclamando 
ad  alta  voce  pieci,  e perdono,  fpediron  tré  volte  roeffi  i richiamare  il 
Chrifoftomo , nè  fenza  gran  pena  lo  perTuafero  i tornar , come  in  trionfo , 
nella  Tua  Sede  : [d](Omnesnamque , dice  l’Hiftorico , cum  cerài  accenfis  à drw./.r.f.jj. 
tìbviamfiunt,  ) e prefeloiforza,  e portatolo  alla  Chiefa , con  violenza  di 
affotto  lo  pofero , ellò  renitente , fu  |1  pergamo,  d’onde  con  una  fola  occhia- 
ta egli  facilmente  poteflefaziar  la  viltà  di  tutto  il  Popolo.  Mi  poco  durò 
in  quel  gaudio  la  Citti,  einquellaSedeilChrirofiomo;  conciofiacofache 
fudoxia  bollendo  fempre  di  nuovo  fdegiw , proruppe  in  quelle  rifoluzioni', 
che  recarono  finalmente  al  Santo  la  gloria  della  morte , & i lei  il  vituperio 
di  ha  veda  ò comandata,ò  procurata.  Era  ella  fiata  più  volte  paternamente 
tiprefa  da  lui , perche  permetteil'e  alcuni  giuochi  popolari  i guifa  de’  fpet- 
tacoUde’Gcntili  avanti  una  [e]  ftatua  di  argento  rapprefentante  lafua  /xc.  ■<. 
£gura , collocata  da  eflà , non  fenza  taccia  d’indeoentemente  fiiperba , pref- 
fo  il  Tempio  di S.  Sofia,  con fcandalo de’ Buoni, e con difiurbo de’ Sacer- 
doti, che  ufficiavano  quella  gran  Chiefa;  qual  fimulacro  faceva  poi  ella 
andad  in  giro  per  le  Citti  o^’Afia,  come  s’ella  foflè  l’antica  Cybele, 

«(torcendo  applaufi , e ciò  che  più  piacevate , oro,e  tributo  da’SudditL  Hoc 
l’ammonizione  del  Chrifoltomo  fi  refe  così  fenfibile , e penetrante  neU’ani- 
rno  effeoninato  di  Eudoxia , che  non  potendoli  più  vedere  il  fuo  Contradit- 
core  avanti  gli  occhi , in  un  nuovo  Sinodo,  che  ella  fece  adunare  col  confi- 

2 ho  [ n e coll’opera  del  Patriarca  Theofilo , dichiarollo  non  folamentc 
scarto  dal  Vefeovado,  mi  incorfo  in  gravi  pene,  per  haver  egli  nallunto  ’ 

il  pollo  di  propria  autorità,  quando  n’era  prima  luto  privato  daunpu- 
bheo  Concilio  ; e feguendo  al  Decreto  pronta  l’efecuzione,  fiigfintimata 
la  relegazione  io  Cucufo,  luoa>  deferto,  & horrido  dell’ Armenia . Nulla  ® <>uAroaoU- 
aurbomilSantoal  turbine  dcUa  nuova  cempelta,  mi  fereno  di  volto,  e 
Ajuieto  d’animo , convocato  il  Popolo , con  Apollobca  intrepidezza  recitò 
quell’ammirabile  Hcmiha,  che  cooiincia , Herodiar  [ ^ J furie , rurfut  g >4. 

turbatur.,  rurfus  ah  Uerode  caput Joannisinjuria  petit  abfcimiì  rurfus  [ h 
Jeo^ahel  T^aiutha  vineam  pertentat  eripere  , oc  t i j SanHam  Eccleftam  ad 
monte!  per fequendocompeUérei  & ad  Arcadio,  che  vinto  dalle  lufinghe  del- 
la  Moglie,  haveva  fottoferitta  la  pena  del  Bando,  francamente  nfpofe, 
ik,]Eioài)n$dTiaorentfiroìmcfùfcepi  £((kfumt  ttt  falittem  populi  ch- kw/a./K..tV. 
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rm  aitigenter,  ne^ue  illam  deferere  po/fum.  fi  fieri  id  mninò  fir; 
quiaCivitas  difjentit  à me,  yimecum  ave,  & excufatUmernhabeam,  quid 
auSoritate  tua  pulfus,  bone  reliquerimEccIeftam.  E fu  fubito  efaudita  lafua 
richieda , poiché  la  notte  medefìma  della  fanta  Paf^ua , quattrocento  So^ 
dati,  inveftitalaChiefa,  trucidarono  quanti  quivi  dentro  ritrovarono,  e 
r'nvcrfato  il  Fonte  Batte(iinale,commeflero  crudelti  inauite,  & horrende  , 
dimoftrando  con  quedi  primi  attentati  di  (angue , quanto  contro  il  Chrifo- 
llomo  folle  rifoluto  quegli,  che  |i  comandava . Allora  veggendo  il  Santo 
Vefeovo  ridotte  le  cofe  all  eftremità  dcU’impegno , prefe  ii  ?olo , e folito 
efpediente,  di  chi  in  materia  di  Religione  trovali  oppreflò  dalla  potenza 
de’  Grandi , ed  [ « ] appellò  dall'ingiuttizia  di  Cefare  alla  Sede  Apoltolica , 
che  fola  egli  riconobbe  nel  Mondo  fuperiore  nella  giudicatura  EcclellalU- 
cad  tutti  ^ihuomini  del  Mondo.  Scriflè  dunque  ad  Innocenzo[iJ  una 
lunga  lettera , in  cui  rapprefentó  tutto  il  corfo  della  fua  perfecuzione  ,tut- 
te  le  frodi  de|  Tuoi  malevoli , e tutta  la  condotta  de’  fuoi  portamenti , fopra 
la  quale  richiedeva  il  Giudizio  della  Cathedra  Romana,  e la  protezione 
Pontifìcia  contro  li  fuoi  perfecutori . Con  la  lettera  mandò  ancora  quattro 
Vefcoviin  qualità  di  Legati,  cioè  PanfoHo  di  Pifìdia,  Pappo  di  Siria, 
Pemetrio  di  Galazia , & Eugenio  di  Frigia . Dall'altra  parte  il  Patriarca 
AlcHandrino  opponendo  pronto  ofracolo  ai  difegni  del  fuo  Awcrfario  , 
fpedì  anch’elTo  à Roma  un  Lettor  della  fua  Chiefa  con  altre  lettere  ( che 
per  la  follecitudine  del  rneflò  giunfero  prima  di  quelle  del  Chnfoftomo,  ) 
nelle  quali  lignificava  al  Pontefice  la  depofizione  del  Patriarca  Coftantino- 
politano , e le  ragioni , che  havevano  indotti  li  Vefeovi  all’efecuzione  della 
condanna , per  la  cui  conférma  elfo , e ’l  Sinodo  richiedevano  l’oracolo  del- 
la prima  Sede  del  Chrifbanelimo.  Ed  invero  il  quinto  Secolo,  venerato 
per  incorrotto  da’medefimi  Luterani,  tramandò  a’ Pofreri  un  gran  docu- 
mento, di  quant’autoritd  folfc  in  quell’età  il  Pontificato  Romano , mentre 
in  grado  di  appellazione  agitolfi  allora  in  Roma  una  delle  più  famofe  cotv 
troverfie , che  legganfi  neUe  Hiftorie , cioè  di  due  infigni  Patriarchi , l’uil 
de’ quali  richiedeva  dal  Pontefice  la  manutenzione  nella  fua  Sede,  l’altro 
contradiceva  : il  che  certamente  avvenuto  non  farebbe,  fe  il  Pontefice 
Romano fbfléfolVefcoyo di  Roma,  c non  Vefeovo  de’ Vefeovi  di  tutto  il 
Chriftianefimo . Ricevè  dunque  Innocenzo  ilfunefroawifodiquefte  gran 
novità  dalla  Lettera,  che  prima  gli  pervenne  del  Patriarca  Alefl'andnno, 
che  alla  femplicc  narrazione  del  fiittoliibito  ri’impreflc  neU’animo  una  non 
sò  Oliai  ripugnanza  nel  creder  ciò,  ch’ella  elponeva,  e un  principio  di  av- 
vernoneverfo  Theofilo  con  la  conliderazione  del  pailb,  ch’egli  havev* 
fatto , in  degradare  un  Patriarca  della  Chiefa  Imperiale , non  folamente 
lenza  confentimento  della  Sede  Romana , mi  eziandio  contro  tutte  le  re- 
gole, che  preferivonoi  Canoni  nell’atto  di  fomiglianti  giudicature,  [f] 
Jnhomùt,  dice  d’ Innocenzo  rHiftoricO  , tementatem  , faftumque  Theo- 
phili  agre  ferens , & quòd  Teophilus  folus  fcripferat,  & quid  rei  totius  fr- 
riemreferreomiferat,  cuiusfcUicet  rei  gratta,  quibufve  adjunffit  ftbi  fociisi 
illum  deponere  aufus  fuijfet-  Inter  hoc  manfit  admirant,  uUìiltjue , refende 
foliiit,  rei  indivnitate  commotus.  Alla  maraviglia  del  Pontefice  li  aggiutv 
Ic  l’attefrazione  di  Eufebio  Diacono  della  Chieu  Cofrantinopolitana , che 
per  providenza  del  Ciclo  allora  in  Ronoa  li  ritrovava  , il  quale  teftimonio 
di  veduta  della  Santità  del  Chrifoftomo  non  potendo  nè  fi^pone , nè  anv 

mette- 
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mettcfe  in  un  tinto  accreditato  Ecclefiaflico  delitto,  che  lo  rendefse  imme-  * 

fitevolc  di  quella  Sede,  portofli  Tantamente  audace  dal  Papa , e con  Tchietti 
fcntimcntiprcgollodfoprafedere  nelle  rifoluzioni,  fin  tanto  che  piu  chi»- 
tamentefiadduceflcroòdaunaparteleaccufe,  ò dall*  altra  le  giuftifica- 
zioni . In  quella  dubbiezza  del  vero , e nel  corfo  di  quelli  fofpetti  fopragf- 
giunfero  in  Roma  li  Legati  del  Chrifoftomo , che  preTentate  al  Psq>a  le  let- 
tere , rapprefentarono  minutamente  d voce  la  ferie  del  fatto,  e fvelatamen- 
te  ancora  le  circollanze  di  efl'o.Era  prefente  à quello  gran  Giudizio  il  Lega- 
to diTheolilo,  e nel  dibattimento  della  caufa  benché  apparifiè  la  pamo- 
fic  nel  Contradittore , « l’innocenza  dell’Oppreflò,  tuttavia  il  Pontefice 
fyerando più ^1  beneficio  del  tempo,  che dil^randodellamuftizia della 
caufa  del  Chrifoftomo , con  decreto  provifionale  rimelTe  la  ckcifione  della 
controverfia  al  primo  Concilio  C^ncrale , che  fi  farebbe  convocato  ; mi 
annullò  allora  i Sinodi  particolari  tenuti  contro  il  Chrifoftomo , e defidero- 
fo  della  quiete  commune,  fcrilfe  in  quelli  fentimenti  all’uno  in  Alelfandria  , 

& all’altro  in  Collantinopoli.  Quindi  dai  nuneggi  con  gli  Huombi  rivol- 
gendofi  d que’ più  potenti  con  Dio , [a]fefe  ad  OratimitftudiumcontuUttifétM.ix.tit. 
tndi[loque  Ecclefta  jejunio  , cum  lacrymh  divinam  precabatur  clementiamy 
ut  hujufmodi  feditiones , & fcandala,  feiffuraque  toUerentur , & pacit,  oc 
fratemitatis  amor  integra  membrorum  compare  redderetur  . Md  mentre 
Iiuiocenzo  travagliava  m Roma  per  la  concordia , vie  più  fiera  forgeva  con- 
tro il  Chrifoftomo  in  Collantinopoli  la  guerra . Eudoxia  rifoluta  di  voler* 
ad  ogni  collo  trionfare  ^1  fuo  Avverfario , doppo  di  havergli  consfogo  di  chrifotomo 
vii  vendetta  procurata  invano  la  morte  per  nuno  di  fecrcti  Sicarii , dicHia-  coftantinopoU . 
rolli  finalmente  di  volerlo  in  forza  privo , e fcacciato  da  quella  Chiefa . Mi 
egli  non  fofiftendodi  veder  di  nuovo  profanata  la  cafa  di  Dio  con  uccifio- 
m , e tumulti , nafeoftamente  fi  partì  dalla  Cittd  fopra  un  Giumento,  come  . , .... 
un’Agnello  condotto  alla  uccifione  dalla  Soldatefca , che  lo  condudè  [ ^ ’ 

in  Armenia  oppidum  remotiffimum , ut  ab  Ifauris,  quinolbt,  &ìnterdiu 
illud  obfidebant , necaretur;  Cucufus  id  appellatur . Fù  dalChrifoUomocon 
tanta  imperturbabilitd  di  animo  fof^rtato  il  colpo  della  partenza,  delT 
efilio,  e della  condanna , che  ferivendone  poi  almo  diletto  Ciriaco,  dille, 

[f  ] Etenimeàmego  è Civirate fkgarer , nihil  horum  curabam,  fed  dicebam  cs.u.ckrj/.efijt. 
intra memetipfum:  SiquidemvultmeEerinaexulem,agat  in  exiHum,  [ d ] iV/i/*.,,. 
Domini efìjterra , &plenitudo  ejus;  & fi  vuh  fetore,  fecet,  idem  paffus  ejl 
Jfajas',  fubfcribar  illi  ; fi  vult  in  pelagui  mietere , Jona  recordabor  ; fi  vultin 
caminum  injicere , idem  paffi  fune  trn  iUi  pueri  ; fi  me  ferie  vòlt  obiice- 
re,  obficiat,  Danielit  in  lacum  LeonumabjeSi  recordabor;  fi  me  lapidare 
vult,  lapidee  me,  Stephanumhabeo  primum  Martyrem  focium;  fi  & caput 
tollere  vult,  tollat,  habeo  foctium  Joamtem  Baptifiam  t & fi  fubftantiam 
uuferre  ville,  auferat, [e]nudusexivi  de  utero  matrismea,  & nudus  revertar  eu,. 

' illue . Così  egli.  A magnanimitd  così  hcroicatoplaudi  il  Cielo  con  dimo- 
llrazionc  di  prodigiofi  avvenimenti,  [f]  Poiché  partendoli  egli  dalla 
Chiefa;  fcefe  di  r^cnte  dall'alto  deU’aria  un  globo  di  fuoco,  che  arfo  i 
Trono  Epifcopalelalì  al  Tetto,  & incenerino,  e quindi  dal  Tempio  ulccn- 
do , ed  arcuandofi  come  in  ponte  andò  di  lancio  d colpir  la  curia  del  Sena- 
to , e con  fragore  borrendo  dirocoUa , qu^  Dio  prender  vendetta  vo- 
leffc  dell’uno , c l’altro  foro,  e degli  Ecclefiaftici,  ch^condannarono  il  Chri- 
foftomo, e de’  Laici , che  n’cfegmrono  U ftotenia  con  fieri,  & empii  tratta- 
Tm9  /.  A a raen- 
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mcntì^,  da’  quali  opprcflb  terminò  il  Santo  la  viu , Martire  lenza  fanguc  ; 
Confcf  ore  invitto  «Ila  Cattolica  Religione , e idcaai  Prelati  Ì coAanza  , 
c di  zelo.  Surfe  allora  Innocenzo  d prender  gialla  vendetu  di  cotanto 
eccefo,  e tale  re  prefe , quale  conveniva  al  foRcntamento  della  dignità 
iacerdctalc  conculcata , e vilipcfadallapotenzade'Laici.  Eralì  egli  lin' 
allora  contenuto , per  il  delìderio  della  idrata  concordia , nel  minacciar 
più  torto  la  pena  a’  Rei , che  nel  punirli  ; ntì  quando  rifeppe  le  violenze  de* 
Miniftri  Celare; , e la  morte  del  Santo,  fciolto  da  ogni  ritegno  di  paterno 
aflcrto , feofle  in  tal  guifa  il  flagello  tremendo  dell'  Apoftolica  indignazio- 
ne, che  fé  ne  udì  il  rimbombo  nelle  parti  più  lontane  del  Chriftianeflmo. 
Con  primo , e non  più  udito  efempio  contro  l^narchi  Cattolici  i Fede  , 
e non  incolpati  di  Hercfla , egli  fcommunicò  Arcadio , & Eudoxia,  chia- 
mando l’un  Caino , l'altra  Datila , e con  elfi  il  Patriarca  Tlieofilo  d’ Alcflan- 
dria  , che  depofe  ancora  dal  Vefeovado,  e tutti  li  Vefeovi  ò contrarii  al 
Chriiortcmo,  ò complici  dell'accennata  coadiimi;la]y’oxfanjuims/ra-‘ 
trismeijoannis , cosiferiflé  egli  airimperadore , tlamat  ad  Deum  cantra 
te,  ò Imperator  , ficut  quondam  uibel  ju/li  cantra  parricidam  Caia  , & it 
THodif  omnibus  rindicahatur . Ejecifti  èThronofuo , renonjudìcata,  magnum 
totiut Orbis DoSorem , &unàcumeo  Chrifium  perfecutus  es.  Tacque  de  ilio 
itaqueror(fortemenim,  feu  hareditatem  cum  SanQis  ^poflolis  in  Dei,  & 
Salvatoris  noftri  Jefu  Cbrifti  Fpgno  confccutus  efi  ) quamvis  intolerabilis  /*- 
0ura  ea  fit  ; fed  ajfligor  , proptereà  quòd  primùm  de  animarum  •peftrarum 
falute,  deinde  de  iis,  qui  fapientijjjima , fpirituali,  & divina  doSrina,  &m- 
fiitutione  ejus  orbati , fame  verbi  Dei  conficiuntur  , fum  foUcitus  . ^on 
enim  Ecclefia  tantum  ConflantinopolitafM  mellita  illius  lingua  )o£luram  fecit  , 
fed  Orbis  fub  fole  totus  ad  arbitatem  redaSus  efl,  viro  tam  divino  amijjo, 
perfuafione  unius  mulieris  fabulam  bone , & fpeSaculum  exbibentis . Verùm 
excipiet  & prafentemhìc  pcenam  non  pofl  multosdieseiadvementem.  Tfova 
autem  Dalila  Eudoxia , qua  paulatim  te  erroris , feu  feduSionis  novacula  (o- 
tondit,  execrationem  ex  multorum  ore  fibi  ipfì  introduxit,  grave,  & quoi 
geflari  nequeat , peccatorum  pondus  colligans , atque  id  prioribus  peccatisfuìs 
fuperaddens . Itaque  ego  mmimus , & peccator,  cui  Thronus  magni  ^po- 
ffoli  Tetri  creditus  efl  , fegrego  , df  rejicio  te,  & illam  à perceptione  im~ 
maculatorum  Myfleriorum  Cbrifli  Dei  noftri  ; Epifeopum  etiam  omnem  , 
aut  Clericum  Orainis  Sonda  Dei  Ecclefia  ,' qui  adminiflrare,  aut  exhibere 
eavobis aufus  fuerit , ah  ea  bora,  qua  prafentes vincali meilegeritislitteras, 

S aitate  fuaexcidijfedecemo.  Quid  fi  ut  bominespotentes  quamquam  ad  idvi 
•geritit,  &Canonesnobisà  Salvatore  per  Sanaos  ^poftolos  traditos  tranf- 
greffi  fuerhis , feitote  id  vobis  non  parvum  peccatum  fore  in  borrendo  illa  judicii 
ie,  cum  neminem  bujut  vita  honor,  & dignitat  adjuvare  poterit,  arcana 
autem,  & abditacordium fub oculot omnium effundentur,  atque  exhiMuntur^ 
,Arfacium,  quem  prò  magno  Joarme  in  Tbronum  Epifcopalem  produxiflis, 
etiam  pofl  obitum  exaudoramus , unà  cum  omnibus , qui  conf aitò  cum  eo  com- 
municarunt , Epifeopis,  cuius  etiam  nomen  furo  EPifeoporum  ^Ibononin- 
fcribatur.  ^dTheopbilianatbematifmum  addimus  abrogationem , & abfol»- 
tam  à ebriflianifmo  alienationem . Così  Innocenzo.  Bonorio  ìnhorridiT- 
rianch’elloaU’ecceflo  del  Fratello,  e quella  memorabile  Lettera  glilcrillé 
in  detertazione  eterna  del  commeflò  facrilegio  , [ & ] T^efeio  qudifnarm 
psflenst  & à omm  immijft  mpMfn  perfuaftt  tibi , b frattr , feeminat 
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temmìttere  te  ipfum , & pattare  tolta , qualia  nemo  àliut  pius  Chrifiianorim 

K«2«m  patravit . Etenìm , qui  iflic  funt  SanBiffimi  Epifcopi , damant  adver- 

sits  Imperiumtioftrum,  quàdmaptum  Dei  Untijtitem  Joamtem  ' ncque  legiù- 

mè,  ncque  ex prafcriptoCanonum,  ^ab  EpifcopaliSededepuliflù,  & acer^ 

biffimitexiliit , & intollerattdis  injuriitejicientet  per  •pim  vita  fpoliajHs,  e 

doppo  replicati  rimproveri  conchiiide , Contende igitur , Frater , non  verbo, 

fedre,  & Deum,  & KominetdecorreSioneeorum,  qua  non  funt  reSè  aSa, 

certiores  facere , certut,  & ipfum  Imperium  ncftrum  & ruere , & fiore  Tre- 

tibut  Sacerdotum . CosiHonorio.  S^flb  Arcadio  daircnormitd  del  fatto  Humirrnioae  A 

difvelato,  edaltuondellafcommunicafulmiiuca,  i gnifad'Haom,  che 

forge  da  profondo  letarm , di  fé  medeHmo  fi  rincrebbe , e del  fùo  inhumar 

notra^rto:  c veggendofiinodioiDio,  e al  Mondo,  ricorfe  pentito  al 

Pontefice  per  mezzo  di  humiliflìma  [al  fupplica , implorando  aflolnzione , '• 

e perdono  al  Aio  peccato;  ed  Innocenzo,  che  amava  il  ravvedimento  del  ’ 

^eo,  e non  la  pena,  aprendoglile  porte  dell' Indulgenza,  benignamente 

in  tal  tenore  gli  refcrifle , [ t ] Studium , diligentiamque  vefiram  Dei  proferii  b tmi.  it. 

pto , & ut  voluntati  confentaneam , quam  propter  ipftus  nomen  declarafiis  , acce- 

pimut probavimus . Quapropterfacrit àvinculit  foluti  ad  figw  Domini- 

caconfirmatis  animit  accèàite.  Cosi  il  Pontefice.  Non  cosi  lubito  peto 

reftò  placata  l'ira  di  Dio  contro  Arcadio , contro  Endoxia  e contro  cbiuiv! 

que  ò fù  Attore , ò Complice  degli  flrapaezi  del  Santo  • [c  ] In  Colbantino*  c Stcr.  1 1. 1. 17. 

poli  cadde  grandine  di  tal'  enorme  grollezza  rultimo  giorno  di  Settembre  , 

che  con  horrore  rovinò  vendemmie  , e campi,  imbattendo  non  oiea  ATvrainwnipre. 

gli  haveri,  che  gli  animi  de’  Paefani , [d]  ò"  pertrebuit  fermo i ifiud,  SS™ 

Deo  irato , propter  Joannem  Mida  caufa  aMicatum , contigijfe . Arcadio  f 
fteflb , benché  fu  '1  fior  degli  anni  trentuno  di  Aia  eti , zppetA  ne  fo*  “ 
prawiAè  altri  quattro , e i Chierici,  eiVefeovi,  cheòfentenziarono,  ò 
perfeguitaronoilChrifoftomo,  moriron  tutti  di  morte  cosi  horrida,  e 
violenta;  che  chi  nel  Dialogo  di  Palladio  ne  legge  il  racconto  fpa  ventali 
alla  conAderazione  di  quanto  pefo  fia  la  vendet»  di  Dio  contro  coloro, 
che  toccano  la  pupilla  de*  Aioi  occhi,  cioè  i Sacerdoti  della  Aia  Chiefa. 

MiEudoxia,  cne  fu  la  più  empia  contro  il  Santo,  Ai  ancora  l'oggettopiù  MonedSEudoxii. 
memorando  della  divina  Giultizia.  Quattro  giorni  doppo  l'accennata 
tempeAa  ella  mori , fi  il  genere  della  morte  fù  molto  più  penofo,  e fpaven» 
tevole  della  medefima  morte,  [f]  Càm  Eudoxia  uterum  fèrree , lamque 
partuiejfet  vicina  t fntut  in  utero  extinSuseft,  Cr  eùm  eum  vellet  eniti,  id 
frufirafuhi  totofque  dies  quatuormortuus  fatui  t in  utero  retentut  ,tompif 
truit,  ot^  uteri  quoque  abfcejfum  effecit;  cùmque  ncque  exiretfeetuttdt^ 
dolorum  finii  non  éffet,  quidam  ei  litterai  Magica!  fuperpofuit  ; quote  tr 
flatim  ejeàt  mortuum  fatumt  & fmul  animam  miferrimè  e^tt . Cosi 
Ce^no.  Soggiunge  [f]  Niceforo,  che  l'nma,  che  racchiufe  il  di  ió  (KtqU.is.c.it. 
muerabil  Cadavere , con  moto  fpaventofo , e vario,  così  per  il  lungo  Ciazio 
4 trentadue  anm  fi  fcollè , che  ne  fece  fempre  tremar  la  Chiefa  col  rii»- 
la  terribile  agitazione,  fe  non  quando penneflèlo il 
Chraoftomonelmodo,  e fbmna,  chefoggiungiamo.  Proclo  reggeva  la 
Theodolio  il  giovane  l'Imperio drCofantinopoli , l’uno',  e Taheo 
ben’ affetti  alla  memoria  del  Chrifoltomo , quegli  perche  teneva  come  fue* 
cefioreladiluiScde,  quefii  perch’era  feto  tenuto  dal  Santo  nel  Fonte 
■«l  Battefimo.  Perorando  dunque  Proclo  in  lode  del  Chrifoftomo  noi 
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gionwaJmiverfario della fua morte,  ed  encomiando  la  i lui  prodigiofà 
coftanza  commoflè  il  Popolo  in  tanta  tenerezza  di  compaffione , e m tanto 
defiderio di  riveder' in  Coftantinopoli,  benché  morto,  il  fu^o oltraggiato 
Paftore,  che  ai  clamori , &aUciftanze,  che  ne  fece,  non  folamente  non 
feppe  contradir  Theodofio,  mdfiaccinfefubitocon  gran  premura  ador- 
dimme  la  trafportazione  del  Corpo  da  Cumana  di  Ponto,  ov  celi  giaceva , 
in  quella  Tua  antica,  e Regia  Chiefa  di  CoUMtinopoh.  A tal  fine  deputo 
Senatori , fd]  c Guardie  con  pompa , di  trionfo  piu  tolto,  che  di  trafporto . 
Mi  non  riuliì  a’mcffi  così  focile  l’imprefa,  come  divisò  lai^o  pio  ^ 
Theodofio.  Conciofiacofoche  nell’atto,  ch’eglino  fecero , di  levare,  cdi 
elevar  il  faao  Corpo  dall’Urna,  trovaronlo  di^venuto  cosi  pelante,  e 
forte,  che  ravvifandolo immobile , guai  vivo faflb nel fito,  ron  potcr^ 
giammai  con  qualunque  humano  sforzo  n<Mi  pur  toglierlo  dal  fcpol^, 
Ili  nè  pure  iSnovcrlo.  Replicate  le  diUgenze,  c con  nuove  ind^e 
rinforzate  le  prime,  e fen^re  vano  prevedo  ogni  lor  nuovo  tent  tivo, 
apprendendo  nella  refiftenza  del  Santo  cagion  più  ^ta  di  maraviglia , con- 

S?,  ? divoticon  follccitoavvifonctr^mefscrolanotiziaaCeìa^^^^^^  che 
acftupìanch’efso,  come  i wfaforprcndente,  emiracolofa, 
bitaMO  dello  fdegno  ancor  vivo  del  wo  Santo  Paiamo,  c ®'9^  P . 

an'intcrno  fpirito  di  tenerezza  , di  fKtai^,  e di  ofeqiuo,  ani  . 

dio  dal  Santo  Vefeovo  Proclo,  e dagli  ^IcCaftici  di  quella 
rifolvèdifcrivere  al  Chrifoftomo  un’humdc  lettera,  com 
vivo  fofse , perfuafo , che  non  in  alwo^o ,.  f ^ ^ 

lefee  ilSantoTar 

gueflo  tenore . monumento  egregio , e nobile , e degna  parte  dell  fcccleuar 
uicaHilforia.  ' 

[è]  Orbh  totius Dolori , & SpiritualiTarenti , S.J<hChryfoftmo 
Tbeodofms  imperator. 

CorpHt  tuutn  , ut  uliorum  Defundorum , exanim 
yenerande,  illui  i tumulo  trantferri,  & ad  not  deduci  , .yr 

amantet,  deftderavimus . M qu<^  prafiandum  cum  ^ ^ — 

honorem  , quantam  valuimus  animi  demiffior^,  atque  m fi  » P 
tratf  exbihuiffemus } uttamen  auod  in  optatis  erat, 
elfemus,  Impcratorius fortaffe fa)us , quo  facu' aria 

fa  praftmpfmus , fuit  impedimento,  Quocirca  rogamus  te  ^ aÙoaui- 
tre^  verè  Rcverendiffimum  ( te  enim  ipfum  perinde  oc  ^£u^ 

mut)  ut  annua!  captis  nofins,  & qui  panitentipUtos  doeuilU,  & hoJ^»^ 
tonatum  fuperafli  , peenitentibus  yeniam  mpertiri  dignerit , nj} 
magno  animi  ardore  ex  petentibus , & humtlt  confejji^  peccata  fl  ■ 
fantibut,  reddert  te  ipfum  mijjimè  detredare  amplius  yelu,  j-, 

tundatione  » dilatioileque  nohrucief  s qu^  ncque  ^ommifir^onis  id  ji 
numtua,  ncque  amoris  noflri , «1^  A' ' 

fe  quibus  non  corpus,  & cineres  tantum  fuos,fed&  *Pf^^  rVirifofto» 
ocJitcontemplari,  magnoperi  in  optatis  fit.  Cosi  Theodofio  ^ ^ 
mo;  ed  , oh  miracolofi  eflfetti  tóla  Cattolica  Fede  J fo 
ripofta  U Lettera  fopra  il  petto  del  Santo , e il  Santo  fi  refe  agile  » e c 
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toiw  s‘  egli  lett»,e  gràdita  tevefle  la  fapplica  dell’  Impei  adorc.c  \l  fommif-  * 

itone  degli  Alianti;  onde  fà  facile , come  avvenne,  che  quelfacro  Corpo 
fopra  le  fpallc  de’  Sacerdoti  foflc  proccffionalmentc  portato  per  lun«»o 
giro  di  Pacfi  nella  Cittidi  Chalccdonia,  e quindi  trafportato  i Coftanti- 
nopoli  con  quella  pompa  di  divozione,  e con  quella  comitiva  di  Miracoli,  ,«^4,. 
chcdefcrivcNiccforo  m quello  tenore,  [a]Vo[i<juàm  itinere  confeSo  ai 
Chaltedònem  Sanfli  f'iri  pereenerunt,  tranfit  eò  Imperator  , tir  Senatut 
Tatriarcha,  & Judicet,  Magiftratufque  omnes,  & deinde  hominet generiti 
& £tatit  omnis  per  fretumin  mari,  oerinde  atque  in  continenti  rodante  t , 

^ ad  TropoHtidemot  Bofphori ardentibus  funalibut  tegentet,  facrumTumu- 
U$m  Imperatoria  triremit  accepit  . Tum  fané  miraculum  quoddam  edidit 
Deus,  Prodigiis,  qua  unquam  rifa  funt,  longé  mai  ut . Cum  enim  certa,, 

& confianteffet  in  mari  tranquillitat , r^entina  fuhitò  exorta  e fi  procella  i 
& 'Haves  inaumerabilit  illiutClaffis  alia  aliò  diverfe,  (aiuti  fuaconfnlen- 
tes , difperfa  funt  . Ea  autem , qua  facrum  illud  pondut  , & praclarurm 
thefaurum  vef/ehat  Imperatoris  Triremit;  futùbus  derepente  ruptit  , veluti 
divina  gubemata  manu  , ad  yidua  agrtm  appulit , Fidua  inquam  illiusi 
fropter  quam  Sponfa  Chrifti  Ecclefia  Timore  tanto  viduata  fuerat;  & rur- 
fum  polì  mortem  quoque  juflo  judicio  legitimam  iUetulit  fententiam,  agrum 
yidua  aucioritate  fua  attribueut,  atque  confirmans,  Deo  nimirum  magnum 
illum  glorificante,  & iniquum  exilium  ejut  aperté  pradicante;  & quo  ai 
eius  fieri  potuit  , petram  Havit  difeidit  ; quod  miraculum  hodie  quoque 
cemìtur,  & egreriut  illiut  Firi  ardorem  eximium  quovis  Vracone  clariùc 
atteflatur.  Hoc  ubi  faSum  efl,  ferenitas  rurfum  advenit , e!r  Tq^avet  alice 
aliunde  collegi  a cum  apparatu,  ^comitatu  maximo,  carminibufque  debitis 
yirum  San6lum  produceutes  in  Urbem  Imperautem  deportarunt  , eumaue 
frimum  circa  ^mantium  magni  Tboma  Templum  excepit , inde  verò  ad  £c- 
eleftam  SanSa  Irenes  delatum,  porrò  pofiea  Imperiali  curru  Sepukhrum  ere- 
0um  in  SanSorum  ^poflolorum  Templum  illatum  efi.  ibi  Imperator  (acre 
tumulo  chlamyde te3o , & fronte,  atque  oculie  Urna  impofitit,  communem 
fupplex  precationem  prò  parentibus  fick.  Dudum  enim  illi  mortui  juerant, 
in  pupillari  atate  eum  tenerum  adhuc  relinquentet . Seorfum  verò  prò  mane 
frecatut  eft  , ut  tumuli  eius  motus  , atque  flrepitus  confijleret  : niginta 
enim,  & duos  mnospmis  quatiebatur , quo  tempore feiUcetò"  ipfam  Eccle- 
pam  concKtiebat . ^ec  ille  id  mn  exoravit  : confe/ìim  namque  urna  e jus 
conflitit.  ^tque  ubifacer  Troclus  Forum fanffum  in  eitmdem  fecumTbronurm 
eolìocavit,  plebs  cirtumfufa  uno  ore  txclamava,  Eecipe  Thronum  tuum  , è 
Vater^  Fertur,  ipfe  quoque  tum,  qua  dudum  claufapterant , labiit  rurfum 
apertis,  ad  popitlum  dixtffe.  Vox  vobis:  ficut  id  circumfiantet  hominet,  Ó" 

Troclus  Tatriarcha  fe  audijfe  tejìati  funt . Torrò  facris  myfleriis  peraQit  ai 
Epliquiarum  ejut  repofitionem  itum  efl  , & Epifeoparum  manibus  magnus 
Jdntifles  ad  bafim  (ocra  , divinaque  Menfa , velut  facer  , & inviolabUis 
thefaurut  conditus  efl,  Epifeopis  Epifeoput,  Martyribus,  quamvis  flnefarh 
guine,  Martyr,  Trophetis  Chrifli,  & ^poflolis  magna , atque  aurea  Eccle- 
pa  Chrifli  tuba,  omnes  omnium  aurei perfonant , & pia  damata,  & pra- 
eepta  clarimuftcis  plani modulit  octinens.  Faiìum  id  vigejtmo  feptimo^b'j  b 
tnenfisj anuarii  die . Cosi  Niceforodel  ritorno  del  Chriloltomo  a Colbinti- 
nopoli  : avverandoli  ciò  eh’  egli  vivendo  fcrillè  dall’  elilio  ad  Olimpiade  , ' 

fh'  elfo  una  volta  farebbe  ritornato  gloriofo  alla  fua  Chiefa . - 
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da  im'eftremo  dell’ Europa  ci  convien  paflare  all’ altro,  cioè  ài 
Coftantinopoli  in  Francia , edagliencomiidcl  Chrifoftomo  agl’unprope- 
rii  di  Vigilanzio , che  con  le  fue  Herdìc  macchiò  il  prinu>  labeUa  c pura 
faccia  «’Francefi.  Nel  naufragio  di  tante  Provincie,  la  Francia  non  era 
ftata  mai  percofl'a  da  verun’  onda  di  errori , ed  ella  haveva  confervato  fetn- 
pre  illibato  il  fonte  delle  Apoftoliche  tradizioni,  e de’ Cattolici  infegna«+ 
menti,  [a] Sola  Calila,  dice  S.  Girolamo,  monftra  non  habuit;  fed  virii 
femper  fortijjìmis  , & cloqumtiffimis  abundavit . Exortus  ejì  /ubiti 
lantìuSf/eu  veriùs  Dormittntius,  qui  immuttdofpiritupugnet cantra  Chrijli 
Spiritumi  egcntil’èlo  fcherzo,  con  cui  S,Cirolamoponefpeiroinderifo 
il  di  lui  nome,  [b]  Dormitantius  enim  reSiùs  diceretur  Vigilantius:  ed  al- 
trove [cjr«  yigilans  dormis,  & Dormiens  fcribis,  Milafciata  da  parto 
la  sfèrza  imbelle  delle  arguzie,  non  è credibile , quanto  il  Santo  ftringeffc 
l’ Heretico  con  la  forza  invitta  degli  argomenti , e lo  trafigeffe  con  le  pun- 
ture formidabili  della  penna.  Era  S.  Girolamo  l’Achille  de’ Cattolici  con- 
tro gli  Heretici , e , ò bifognava  non  eflèrc  Heretico  per  eflcre  amico  di  lui , 
6 efler  tale  per  divenirgli  apertamente  nemico:  onde  di  fc  egli  fcriflècffo 
efler quegli,  omnia  cantra  Ecclefiam  dogmata  rtptehendit,  & pu~ 

blica  voce  condemnat;  e[el  Tiequaquam  me  Hareticis  pepercijje,  & omnl 
egij/e  fludio,  uthofles  Ectlepa,mei  quoque hofies  fierent;  ma  non  mai  mer> 
moderatamente  parve , cn’  egli  contro  alcun  d’eflì  fi  fcagliaflè,  quanto 
contro  vigilanzio,  chiamandolo,  [f] indemoniato,  [g]Caupo Cala^urita- 
nus,  [h]Muto Quintiliano , [i] Sfrenato,  Libidini franapermittens ,(k]Ftt- 
riojo , [ / ] Samaritatio , e Giudeo , [ m ] Sacrilego , e ironicamente , [ » j Ma- 
gifler  cerebrofus,  ed  in  fine,  [oìinfelicem Hominem , & omni  lactymarut» 
fonte  plan^endum;  e del  Aio  trafporto  egli  ne  fi  come  feufa,  fcrivendoi 
Ripario , [ p ] Fatebor  tibi  dolorem  meum  ; facrilegium  tantum  yigilantii  par 
tienter  audire  non  poffum.  efl  crudelitat  prò  Deo  pietas.  Mi  d’onde 
ufeifie  tal  velenofo  Serpente  ad  infettar  nella  Francia  il  Chriltianefimo, 
quali  fodero  1’  ^refie , e con  qual|  occafione  contro  di  lui  fi  armallè  il  zela 
Santo,  e d'uopo  da  più  alti  principii  ordinarne  precifiunente  la  narrar 
aione . Nacque  Vigilanzio  in  Calaborra  Citti  della  Spagna  Tarraconenfe,  e 
fù  educato  lungo  tempo  in  Francia , epromodbal  Sanrdozio  nella  Chiefa 
di  Barcellona . Cola  egli  diede  faggio  di  virtù  Chrifiiane,  onde  di  edb 
fcrificà  Severo  S.  Paolino  Prete  di  quella  Chiefa,  [q]yiplantius  nofter  vi 
febrium  laboravit,  & agritudminoftrf,  quia  & ipfefociale  membrumerat, 
focii  dolore  compaffus  efi . Navigò  quindi  nella  Palcfl^  con  lettere  com- 
mendatize,  cheilmedefimo  S. Paolino fcriflè  à S. Girolamo,  il  quale  in 
rifpqfta  gli  dice , [ r ] yigilantium  'Presbyterum  qua  aviditate  fufeeperim, 
rneliuc  ut  ipfiut  verbi/ , qudm  meit  difeat  litteris.  Md  fin  ci’  allora  feo* 
prì  in  lui  S.  Girolamo  hipcxrifia  nel  tratto,  inclinazione  alle  noviti,  e 
«onte  priva  di  vergogna;  conciofiacofache  un’ horribil  terremoto  feote^ 
do  di  notte  con  le  mura  di  Gicrufalemme  gli  animi  di  quegli  habitanti, 
Vigilanzio , che  d fimilitudine  degli  Fieretici  [/j  Adamiti  orava  ignuda 
nella  fua  Camera , non  fi  arrofsi  di  ufeire  al  publico,  come  oilentanda 
l’impudicizia  di  quello  fcandalofo  modo  di  orare,  [t]  In  hoc  "Provincia  cùm 
fubitus  terrxmotus  noSis,  medio  omnes  de  fomno  excitajfet,  t»  prudentiffi~ 
mut,  & fapientifjimus  mortalium,  dice  rivolto  d lui  S.  Girolamo,  nudut 
erabaSt  & refertbas  nobis  vi4m,  & Uevm  de  Tradifoi  & iUi  quidern 
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àpertìs  CCulh  eruBuerunt,  tiudos  fe  effe  cementes,  & ìterenda  texerunt  af* 
bortm  fkiis,  tu  & tunica,  & fide  nudus  , fubito<iue  timore  perterritus , & 
uliifuid  haUns  noSutna  crapula  , SauSorum  oculit  obfcanam  partem  cor^ 
poris  ingerebas,  ut  tuam  indicare^  prudentiam  . Taier  babet  .Adverfariot 
£cclefia  : hi  Ùucet  cantra  Martyrum  fangiùnem  dimicant . Da  tale  invc- 
trcondit,  c da  una  fecreta,  e fofpetta  amicizia,  eh’  egli  panava  con  Ruffino  » 
il  quale  pur  coli  in  Gierufalemme  allora  dimorava,  S.  Girolamo  fece  ar- 
gomento pur  troppo  certo  di  Fede  in  lui  non  retta;  null^met»  dando 
egli  piena  credenza  alle  lettere  commendatizie  di  S.  Paolino  i ricevello# 
trattollo , honorollo , e come  poi  dilfe  i [ ] Mterius  potiùs  Mquievi , qudnt  lUmttif.'it. 
iueojudicio.  Se  oculis  aliud  cementibus,  aliud  fchedula  credidi , auàm  vide- 
bamé  Mi  prefto  iweroffi  il  conceputo  fofpetto  con  lo  fmalcneramento 
dell’  Hipocrita  nella  publicazione  dell’  Herefie  ; poiché  nel  ritorno  in  Fra»- 
eia , ovunque  egli  parsò , feminò  errori , feduflè  Popoli  * & alterò  riti  ; onde 
rimproverollo  S.  Girolamo  con  quelle  parole  < lb]£.pptum,  & cunSat 
Trovincias  reliquifli,  in  quibus  SeSam  tuam  libera  fierique  fronte  defeu- 
dunt:  e appunto  in  Francia  eglifecene  tal  pompa,  che  rimine  in  dubio  ra 

fe  più  empio  Vigilanzio  fi  rctulelfe  nell’ Herefie,  o più  temerario  nelpubli* 
carie . S.  Vittricio  Vefeovo  di  Roano , e S.  E:iuperio  di  Tolofa  nè  fcriflc- 
ro  al  Pontefice , come  ricorrendo  per  armi  contro  quello  nàfcente  nemico 
alla  gran  Torre  della  Chiefa  Romana,  adificataefl  cum  ce*»t  4: 

gnaculis:  mille  clypei  pendent  ex  ea , omnis  armatura  fortium;  e fommint^ 

Itrò  loro  pronto  foccorfo  Innocenzo  con  due  Decretali  fopra  la  continen-  sentimenti,  > 
za  de’  Chierici , la  Penitenza  de'  Rei , il  numero  de’  Libri  Canonici , e fopra  ribiuiioni  ’dei 
Ogni  più  grave  Ecclefiallica  materia  impugnata  allora  da  VigilanziojfMa 
due  ^erdoti  Frincefi  Ripario , e Defideno  ricorfero  per  altra  llrada  ad  al- 
tre arnK,e  trafmeflb  il  Libro  di  Vigilanzio  a S.Girolamo,richiefero  confutar 
zione,e  ri^lla,che  con  velociti  dT ingegno  prima  incrcdibile,[  d ] e poi  am- 
mirabile  llefeil  Santo  nel  breve  termine  di  una  fola  notte  con  quel  nobile 
Commentano,  che  porta  feco  col  titolo  la  riprovazione  delle  di  lui  nuovo 
Herefie . [ e ] jicceptis  litteris  tuie , rifpofe  egli  à Ripario , non  refpondere 
fuperbiaefl,  refpmdere  temeritatii:  de  bic  enim  rebus  interrogas,  quas  ^ > 

proferre,  & audire  , facrilegium  efi.  Aiti  Vigilantium  os  fatidum  rurfut 
aperire , & putorem  fpurciffimum  contra  SanSorum  Martyrum  proferre  reU^ 
qtùas , & noi,  qui  ea  fufdpimus,  appeUafe  Cinerarios,  & Idolatros,  qui 
mortuorum.  offa  venetamur . 0 infelicem  Hominem  , & omni  lacrymarum 
fonte  plangendum  ! Qms  hoc  dicens  non  fe  intelligat , efft  Somaritanum , & 
judaumi  £ foggiunge,  haver’ell'o  giàconofciuta  tal  Beiba,  quando  la 
primi  volta  viddel  a in  Gierufalemme  tutta  fùhofa  urtar  conle  coma  gli 
alti  Millerii  delle  collumanze  Cattoliche , dal  qual  tempo  [f]  Ego  tejìimo-  f 
ttiis  ScYipturarum  i quafi  vinculis  Hippocratis,  volui  ligure  furfofum;  jhd 
dbiit,  exceffit,  evafiti  erupit,  & inter  Hadria  fluSui,  Cottiique  Bfgitldb  • 
petinnoi  declamando  clamavit  4 Quicquid  enimamens  loquitur,  vociferatio, 

& clamor  efi  appellandus . Negava  Vigilanzio  non  folamente  la  'venera* 
Kìonea’Santi,  mai  loro  miracoli  chiamava  incantefimi,  e rapprèfentiO' 
aiòni  inutili  al  Chnlliano , che  gii  crede , e fol’  atti  i render  Credente  uno  ' 

li^edele;  della  qual  bellemmiainhorriditofiS.  Girolamo,  i piena  bocca  lo 
dichiara  Indemoniato  ; é perciò  elbrtalo  ad  entrar  ne'  Tempii , e quivi 
prollrato  avanti  le  reliquie  de’  Santi  implorar  ài  èffi  foccorfo  ^r  cllèr  libo* 
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mo  dal  Diavolo,  che  Tinvafava.  [a]Sentio,  fentio,  ÌHfeUctjJtm  mortdh 
liutn , quid  doleas , qnid  timeai . Do  confilitm , ingredere  Bafilicas  Marty~ 
rum,  ér  aliquando  purga^rn  ; eflèndo  che,  dconfiifione  del  Secolo  prc- 
fcnte , erano  nell’  anticnied  in  tanta  venerazione  appreflb  i Cattolici  lo 
Chicle , e li  Sepolcri  de’  Martiri , che  di  fe  attelìa  il  medclìnio  S.  Girola- 
mo , che  le  alcuna  volta  awenivagli  di  traboccare  in  qualche  impeto  di 
fdegno , ò di  ofiufear  la  c andidezza  della  mente  con  qualche  ombra  di  peiv* 
fiere  men  puro , ò fe  la  notte  venivagli  follecitata  la  fantalìa  da  involonta- 
rio fiintalTna,  [b]BaftlicaiMartyrumÌHtrari  non  audeo,  ita  totus& animo 
tr  torpore  pertimejfco:  onde  maraviglia  non  era,  fe  nel  fok)  entrarvi  rice- 
velfero  i Cattolici  copiofe  grazie , c perciò  il  Santo  conlìgliaflc  Vi^ilanzio  , 
che  ne’ Tempii  imploralTe  la  liberazione  dagli  Spiriti , che  l' opprimevano. 
'Alla  riprovazione  delle  Imagini  aggiungeva  l’ Heretico  un’  aperto  difprez- 
zo  di  ogni  dhrinfeco  vifibil  fógno  m facro  culto , biafimando  l’ ufo  antichif- 
iìmo  di  accender  Lampade  avantigli  Altari,  c di  orar  peri  Defunti:  e ns 
allegava  la  teftimonianza  di  un  Libro  Apocrifo,  come  ic  un  tiro  di  penna 
di  Autore  infónfato  più  valeflc  contro  il  fenfo  della  Chiefa , che  1’  unifor- 
me fcntimento  de’ Santi  Padri  di  tutte  l’cti;  [cjTuf'igiians  dormii,  mot- 
ccggialoS.  Girolamo,  & dormiens  fcrihii,  & proponii  miti  Lìbrum  ^po- 
tryphmn,  qui  fitb  nomine  Efdret  à ftmilihus  tui  levitar,  ubi  fcriptum  efl], 
iluòd  pofl  mortem  nullui  prò  aliis  audeat  deprecari  : quem  ego  Librum  nunn- 
quam  legi;  quid  enimneceffè  efl , in manns  jfumne , quod  Etcleflanon  reti- 

fit?  E perch’ egli  riprovava  le  Vigibe  nelle  Chiefó,  fuorché  quella  della 
afqua,  col  motivo  de’ peccati,  che  bene  fp^o  fi  commettevano  frà  le 
©fet^i  della  notte,  quando  ò nei  Tempii  fi  vigilava,  ò nelle  Cafó;  acuta- 
mente, e dottamente  refpondcgl’  il  Santo,  [d]Eror,  dr  culpa  juvenum, 
^iliffimarumque  mulierum,  qui  per  tuBem  pepi  deprehenditur , wn  efl  Ff~ 
iigiofìi  hominibus  imputandus , quia&inf'igiliii  Tafchatale  quid  fierip^ 
rumque  convincitur:  & tamen  paucorum  culpa  non  prajudicat  Bjeligioni  , 
qui  & abfque  Vigiliis  poffunt  errare  velin  fuis,  yel  alienis  domibui . Jip<h 
flolorum  Ftdem  Judee  proditio  non  deflruxit . Quindi  avvanzandofi  Vigi- 
lanzio  i correger  tutti  li  Riti  Ecclefiaflici , non  Solamente  prohibi  l’ into- 
oazione  dell’  Mleluja , fuor  che  nel  giomo  precifo  della  Pafqua  , e l’ ufo 
delle  Collette , che  dal  Capo  della  Chiefa , m efempio  [ e ] di  S.  Paolo  , 
s’ impongono  per  il  fofientamento  de’  Poveri , ò per  altra  urgente  caiifa 
della  Chriftianiti;  ma  riprovò  eziandio  la  poverti  Evangelica  predicata. 
daChrifto,  al  qual  punto,  [/iT^o»  à me,  foggiunge  S.Girolamo, /ei£ 
i Domino refpottdebitur,  [e] 5»  vii  per feSui effe,  vade,  vende,  qua  habei, 
& da  pauperibui,  & habebii  thefaurum  in  Calo.  Equefti  furono i primi 
femi  di  zizania  , che  gittò  Vigilanzio  nel  campo  della  Chiefa , quali  poi  hi 
co  si  ben  coltivati  Lutero  contro  lo  fiato  Religiofo , [ /?  ] c la  povertà  volon- 
taria , che  tri  r uno , e l’ altro  altra  differenza  forfè  non  fi  rinviene , che  nel 
nome , e ncU”  età , L’ aborrimento  alle  Orazioni , ai  Miracoli , alle  Reliquie  , 
all’ Elemofine , alla  Povertà,  fù,  com’èfolito,  effetto,  ò cagione  diuna 
piena  sfrenatezza  di  fenfo , in  cui  poter  tutto  fi  diede  Vigilanzio  ; ond’  efcla- 
mò  S,Girolomo,  [i]QuomodoEuphorbui  in  Tyéagora  renatui  effe  perhb- 
betur,  fte  in  FigiUntio  Joviniani  meni  prava  Jurrexit.  lUe  Romana  Eccle~ 
fla  auÙoritate  damnatut  inter  phafidat  avei  , & carnei  fuillas  non  tana 
tmifit  fpiritum , quàm  eru^ffvit  ; ifie  eaupo  Calaguritanus , & »»  perva^ 
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fum propter nmen  Viculi  mumQmntilìanus tnifcrt y & de  arti- 
fido  priflino  fua  renetta  perfidia  CathoUca  Fideifociare  conatur , impugnar- 
re  f'irginitatem  , odifie  pudkitìam  , in  convivio  facularium  cantra  SanSo- 
rum  lejunia  proclamare.  Troh  nefasì  Epifcopos  fui  fcelerit  dicitur  habere 
confortes,  fttamen  Epifcopinominandifunt , qui  non  ordinane  rùaconos,  nifi 
priàs  Vxores  duxerint  ; nulli  Calibi  credente!  pudicitiam  , imo  oflendentes 
qu^  fandè  vivant,  qui  mali  de  omnibus  fufpicantur,  & nifi  pragnantes 
Vxores  viderint  Clericorum,  Infantefque  de  idms  matrum  vagientes,  Cbri- 
fii  facr amenta  non  tribuunt.  Quid  facient  Orientis  Ecclefiai  quid  Ji.gypti, 

& Sedis  .Apofiolicai  qua  aut  F'irgines  Clericos  accipiunt,  aut  Continentes , 
aut  fi  Vxores  hahuerint.  Mariti  effe  defifiunt . Hac  docuit  Dormitantius  , 

Cosi  di  c(To  S.Girolamo.  Mi  di  nulla  dimolVrafì  maggiornaentc  alte- 
rato il  Santo , quanto  dell’arroganza  di  lui  nel  dar  nuove  interpretazio- 
ni alla  Sacra  Scrittura,  [4]  Jnter  cateras  quippe  blafphemias,  quas  ore  fa-  n’ 

crilego  protulifii,  aufuses  dicere , Montem,  de  quo  abfciffus  efi[b^  in  Da-  * 

niele  lapis  fine  manibus,  effe  Diabolum,  & lapidem  Chriflum  ; alla  quale 
inetta  gloda  allude  Gennadio,  quando  di  Vigiianzio  dilTe  [ c ] Expofuitpra-  c g^mì.  ì»  «v, 
vo  ingenio  fecundam  vifionem  Danielis , & alia  locutusefi  frivola,  qua  in  con 
talogo  Hareticorum  neceffariò  ponuntur.  Mi  quelV  Herelìe,  benché  dif- 
pregiabili nella  lormedelmu  malvagiti,  i guìfa  di  un  vii  cencio  d’ Ariete 
appellato , iiiron  badanti  à divorar  con  l’infezione  Provincie , e Regni  ; e 
i Popoli  della  Francia  ò fedotti  da  Vigiianzio , ò con  elToprecipitati  in  enor- 
midinic  fceleratczze , perduta  la  venerazione  alle  cofe  (acre , perderon  fu- 
bito  la  cofcienza , e ’l  freno  della  Chriftiana  oflervanza.  Salviano  celebre 
Vefeovo  di  Marfiglia,  che  vide  in  queft’eti,  e vidde  cotal  perverfione , 
deplora  d lungo  1 rei  coHumi  de’fuoi  Francefi,  e dice  [dj  In  omnibus 
quippe  Collis , ficuti  dhitiis  Mquitani  primi  fuere,  fic  & vitiis.  Tlufquam 
enimimprobiorvoluptas,  nufquam  inquinatior  vita,  nufquam  corruptior di- 
fciplina.  QuaCivitasnonquafi  Lupanar  fuiti  Quis  Totentum,  ac  Divitum 
non  in  lutoTibidinis  vixit  i Quis  non  fe  barathro  fomidiffima  colluvionis  immer- 
fttj  ed  altrove  paragonando  i vizii  de’Francefi  con  quei  de’Spagnuoli, 
di  ambedue  eoli  (oggiunge,  [e"]  Fd  eadem,  vel  malora forfitanvitia perdi-  f a,  ftnid. 
derunt.  E la  difperfione  m tale , che  per  molti  Secoli  quelle  Naziom  non 
fi  riconobber  più  delle,  punite  dal  Cielo  col  flagello  fpaventofo  de’ Vai>- 
dali.  Alani,  Svevi,  eGothi,  Popoli  per  l’addiecro>  ononconofeiutida 
«flè,  ò fol  per  fama  temuti , 

Mi  Dio,  che  caftigò  quelle  Provincie  per  l’Herelia abbracciata,  con  Prciu.«iHtis«» 
«auto  più  grave  colpo  pcrcoflè  Roma,  qiunto  più  appariva  in  eflà  fcan- 
dalolb  Tefempio  del  Aio  peccato.  Orolìo,  chevidde,  deferiflè,  c pian- 
fequcA’cti,  [/]  paragonò  Roma  i Sodoma,  chiamò  il  Popolo  Romano  (onf-t/t , >• 
apertamente  Peccatore,  e il  Santo  Pontefice  Innocenzo  Giulio  Loth, 
fottratto miracolofa^tc  dall’eccidio,  c facco  de’Gothi;  [g]  Accidie  g umura 
auoque,  dic’egli,  quò  magis illaVrbis irruptio  indignatione  Dà  oda,  quàm 
hoftis  fortitudine  probaretur , ut  Beatus  Innocenàus  Romana  Sedis  Epifeo- 
pus  tamouam  )ufius  Loth  fubtradus  fuerit  à Sodomis , occulta  providentia 
Deiapud  Ravennam  tutte  pofitus  , •Peccatoris  'Populi  non  videret  excidium» 

S.  Girolamo  prelagì  cotanto  infortunio,  paragonando  Tlmperio  Romano 

alla  famofa  Statua  di  Nabuedonofor , che  haveva il  capo  d’oro,  e i piedi  g g ^ ^ 

difango,  [ò]  $kut  in  principio  nibilRfimano  Imperio  fortiuSi  & duriur  fitte 
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ka  in  fine  rerum  nihilimbecilliut,  quando  aliarim  Genttum  barbararum  indi. 

?\emus  auxilìo  ; Per  la  qual  difpiacevole  Tomiglianza  foggiacque  San  Giro 
amo  alla  mormorazione  de' Romani,  che  non  gradirono  quella  da  elfi 
non  ancor  intefa,  &odioracompamione;  mi  il  fucceflb  avverandone  in 
breve  tempo  il  (ìgnifìato , la  calunnia , com’egli  poi  icrtilè  altrove , [ e ] Dei 
judiciofublata^.  Reiterando  egli  li  mcdelìmifcntimenti,  fi  fcufaco’Ro 
mani  del  infaultoprefagto,  che  gli  annuncia , dicendo,  [i>]  Jipnmihiint~ 
f utenti  fedTropheta:  nequeenimfitadulandumeJÌTrincipibuii  ut  fatrarunt 
liner arum  veritasnerJUgatnr , tue  generalis  difputatio  unius  perfona  injuria  efl , 
Hor  dunque  S.  Girolamo,  che  tal  defolazione  prima  previdde^  e poi  bra- 
che lontano  vidde  dalla  Paleftina,  molto  efaggera  anch’egli  di  Roma* 
che  chiama  Egitto , Cloaca  de’ vizii  ; e molto  cfalta  la  Santiti  d’Innoceo* 
zo,  ch'egli  paragona  nel  zelo i Geremia,  per  ciò  che  quello  Santo  Pon* 
teficcopCTÒ  in  ravvedimento  del  fuo  Popolo  j [.c]  Capta  Hierufalem,  die* 
egli,  tenetur  i 'Njibucdonofor , nec[diJeremia*Trult  audire  confiliaf  quin 
potiùs  JEgyptum  defiderat , ut  moriatur  ìnTapbnes,  & ibi  fervitute  pereat 
fempiterna . Stilicone  ftclTb , tutto  che  Hiiomo  dedito  agli  Itudii  della  guer- 
ra, ritrovandofi  in  Milano prefente  alla  morte  di  S.  Ambrogio*  tredici 
anni  avanti  che  queilè  colè  leguilTero , nel  veder  mancar  quel  Filato  fofpi- 
rando  diflè , [ e^Quòd  tanto  Viro  decedente  de  torpore , interitus  immineret  Ita- 
Ha  : e pregò  li^acerdoti  di  quella  Chiefa  * ch'eglino  perfu^lTero  a! 
Santo  di  chiederei  Dio  qualche  dilazione  alla  Aia  morte;  mi  il  Santo  ad 
efl»  rivolto,  quefte  memorabili  parole  profeti , cotanto  teneramente  poi 
da  [/]  S,  A goftino encomiate,  e ripetute  eziandio  nel  medelìmo  calo 
di  morte  dal  [f]  Venerabile  Beda,  [/i]  7{on  ita  inter  vosvixii  ut  pudeat 
me  viverti  nec  timeo  mori , quoniam  Dominum  bonumhabemut . Atantcdif^ 
ferenti  predizioni  della  caduta , e Tacco,  che  diedero  i Roma  li  GothiAr- 
riani,  accopiò  le  Tue  ancora  la  Natura,  che  dentro  le  di  lei  mura  tutta  A 
feoflc  per  Tette  intieri  giorni  con  horribili  terremoti , [ » ] Roma  in  foro  Tacif 
^ dia  feptem  terra  mugitum  dediti  intimando  la  guerra  a’ Romani  dal 
Tempio  l^b  della  Pace . Da  quali  cauTe  dunque  provenillc  cotanta  rivo- 
luzione di  flato,  e come , e quanto  hombiimcntctonalle Dio  dal  Setterv 
trione  in  punizione  del  Chriftianefimo,con  Tcuotcrc  il  flagello  degli  Hereti- 
ci  contro  il  Popolo  Fedele,  ficcome  converrà  Tpeflb  riTenr  Tomiglilnti  Tuc- 
ceflì,così  opportuna  coTa  riputiamo  cTpqme  da’più  alti  principii  le  cagioni* 
per  renderne  tanto  più  perfetta  la  notizia,  quanto  più  necdflaria  ne  riputia- 
mo rintclligenza . G odeva  l’ Europa  tranquilla  pace  ne'  due  Tuoi  Imperli , e 
come  fi  diflc*  Arcadio  da  Coflantinopoli,  & Honorio  da  Ravenna  con  unio. 
ne  di  Tentimenti  fraterni , quegli  dominava  l’Oriente , e quelli  l’OccideUte. 
Mi  perche  ne’  grand’Imperii  è mal  ficura  non  mcn  la  guerra  * che  la  pace , 
fù  Tacile,  come  avvenne , che  nel  ripoTo  della  publica  quiete  Tomentaflè 
Ruffino  le  Tue  private  paflìoni  di  Tuperiorifi  contro  gli  Eguali,  e d'invidia 
contro  il  Principe , e prorompeflè  poi  in  quelle  riToluzioni*  che  riuTcirono 
Aincfle  d lui , e lagrimcvoli  i tutto  il  Mondo . Era  Ruffino  Huomo  da  baffi 
natali  Tollevato  dalla  fortuna  ad  alti  polli  nella  Corte  del  grin  Theodofio, 
ov’cgli  fi  portò  da  EauTc  Tua  [t]  Patria,  Citti  non  diTpregicvole  delCotv 
tado  di  Armagnac  in  Francia , infetto  gii  dell’HerefiadiPriTcilliano*  che 
coli  vagava,  e perciò  dal  TopracitatoHiflorico  Poeta  ripigliato,  c 
ciato  come  pratticod’incantcfioii,  e di  magic,  delle  quali  wevano  pfo- 
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fcffione,  epompaiPrifcinitnifti.  In  ufficio  prima  di  Maeftro  di  cerimo- 

nie  ddl’Imperial  Palazzo , erapalTatopoi  alla  Compagnia  del  Confolaco 

toQ  Arcadie,  c dichiarato  eziandio  Prefetto  del  Pretorio,  carica  fupcriore  ' - 

aUe  maffiine , eflci^o  ch’egli  comandava  alle  Milizie , deputava  Governi- 

dori  , e difponeva  in  fomma  con  afloluto  arbitrio  ogni  più  importante  affli 

re  dell’Imperio . Mi  conoe  che  un’ignobile , e piccol  cuore , ò non  è capace 

di  gran  fonuna , ò non  si  moderarla , tanto  gonfìoffi  Ruffino  di  quella,  che 

gc^va , che  non  havendo  altro  da  defìderare , defìderò  la  Tua  rovina , e ri 

lólvè  di  procacciarfì  la  Corona,  e l’Imperio,  anche  col  difeapito della  vite 

di  Arcadio,  ch’ei  doveva  venerare  come  doppio  Benefattore,  ^r  la  rappro* 

lèntazione  dc’benehcii  del  Padre,  e per  l attettato  de’  propri!  del  Figliuolo,  g 

A tal  fine  depuute  al  regimento  delle  Provincie  Perfone  compiici  nell’ 

enormitidclconceputodiiegno,  invitò  i depredar  1’ImpCTÌo  ogni  piu 

roce  Nazione  del  Settentrione , chcfcorrcndo,  come  fulmini,  per  li  mal 

cuAoditi  Regm , atterrirono  in  un  tratto  i Popoli  più  lont  ani  con  lo  fpaveo- 

XO,  & opprcflcro  i più  proffimi  con  Tarmi  ; 

Jam[a]gentey,  iflrimquemcvet,  Scythiamquereceptat , 

Et  qui  comipedes  in  poada  vulnerai  audax 

Meffatetts , patriumquebibens  Mceotin^lanus . _ 

Idembraque  qui  ferro  gaudetpinxijje  Gelonus  , ' 

J{uffino  colle£Ìa  manus.  . 

Cosi  di  lui  con  veriti  cantò  il  Poeta.  Quindi  gli  Hunni  invafero  l’Arme- 
flia,  e faccheggiata  la  Siria , alTcdiarono  Antiochia , con  tal’  inhununiti  di- 
moffa^ndofi  barbari,  che  S.  Girolamo,  il  quale  ritrovolfi  vicino  i quello 
horribilifcorrerie,[A]./fi/jf<irjDe«f , efclamò  tutto  fpaventato,  ab  Orbe 
Bomano tales ultrd Bejlias . Infperatiubiqueaderant,&famam  celeritate  viri- 
tentes,  non  religioni,  non dignitatibus , non  atati  parcebant,  non  vagientis 
miferabantur  infanti^;  cogebantur  mori,  qui  nondum  vivere  ceeperant,& 
neftientes  malum  fuum  , inter  hoftium  manus , at  tela  ridebant . Tunc  & 
nos  compulft  fumus  parare  naves , effe  in  littore  , adventum  hoftium  prò- 
cavere  , & favientibus  ventis  , magis  Barbaros  metuere  , quàm  naufra- 
gium  , non  tam  propria  /aiuti , quàm  yirginum  caftimonU  pravidentes  ; e 
fcrivcndo[f]  d Marcellino,  Hoc autem anno  [d]fubitus  impetus  Barbaro- 
rum,  de  quibus  tuus  dicit  Firgilius , Latèque  vagantes  Barchéti;  & Sacra 
Scriptura  de  ifmael,  [e]  Cantra  faciem  omnium  fratrum  fuorumhabitabit ; 
fte  ^gypti  limitem,  Talaftina  , Thcmices , SyrU  pervenit , & inftar  tor-  '«• 
rentis  cunHafecum  trahens , ut  vix  manus  eorum  mifericordia  Chrifti  potueri- 
mus  evadere . Cosi  S.  Girolamo . Dall’altra  parte  i Gothi  fono  il  Rè  Ala- 
*«rico,  feorfa  la  Grecia , fi  portarono  ncUe  vicinanze  dell’ Italia  con  tal  de- 
folazione  de’ Stati , &oppreffionedePopoU,  che  meritamente  fofpirò  il 
Ibpracitato  Poeta , [/] 

Eheu  quàm  brevibus  pereunt  ingentia  caufìsl 
• Imperium  tanto  quafìtum  fanguine,  tanto 

Servatum,  quod  mille  Dutum  peperere  laèwret, 

Quod  tantis  Bomana  manus  contexuit  annis, 

Vroditor  unus,  iners,  angufto  tempore  vertit. 
Etant’oltrcavanzoffioucll’efferata,  bardita  Nazione,  che  giunfeadaf- 
fediar  la  Regia  di  Colbmtinopoh,  ove  ritrovavafi il medefirao  Arcadio, 
mentre  Rolhno,  coinc  da  alM  Torre,  riaBrando,  e godendo  del  lieto  Rut- 
to dell’ 
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to  deirefccrabile  tradimento  pafceva  certe  le  fue  vane  fperanze  del  poflé-' 

alimento dcirimperio.  Mi  poco  lungi  andò  la fua contentezza,  e fopr« 
l’orditore  ben  tolto  ricadde  tutta  la  trama  della  ribellione  ; conciolìa* 
cofache  Gaina  condottiere  delle  Truppe  Imperiali , penetrato  l’empio  di- 
fegno  di  Ruffino , tolfero  improvifamente  di  vita  con  ingcgnofo  ftratagenv 
ma,  che  afficurò  la  fortuna  al  Chriftianefimo . Erafi  portato  Ruffino  con 
^anfegiiito  di  Parteggiani  fuor  delle  mura  di  Coftantinopoli,à  vifitar  co* 
me  Prefetto  del  Pretorio  rEfercitoCefareo,  nel  qual’atto  difpoftc  antece- 
dentemente le  cofe  per  eflcr’eflò  acclamato  Imperadore,  haveva  preparato 
lui  nuovo  vcftimento  di  Porpora , un  nuovo  diadema  Imjperiale , e copie  di 
monete  coniate  col  Tuo  impronto  per  ifpargerle  in  dimourazione  ffi  gaudio 
fri  il  Popolo,  &i  Saldati.  Ricevello  Gaina  con  ogni  Emulazione  m trat- 
to , & indi  moftrazione  di  honoranza , divifo  il  Campo  in  due  Ale  , racchiu- 
felo  in  mezzo , acciò  quindi  partir  non  potendo , rimaneflé  preda  più  ficur* 
del  Tuo  fdegno . Ruffino  abbandonato  nel  guEo  delPapplaufo , con  affetta- 
ta modeEia  rivolto  ad  Arcadio , che  fi  era  pur  coli  portato  con  lui  alla  raf- 
fegna  dell’Efercito,  richiefc  di  effcrc  ammeflò  per  Collega  neH’Imperio, 
ficcome  da  prima  eflb  era  flato  dichiarato  Compagno  nel  Confolato.  Alla 
inafpcttata  propofla  rimafe  tri  attonito , e confulo  Tlmpcradore  ; mi  per 
luiparlòalloramoltomcglioGainacolcenno,  &iSoldati  col  ferro:  poi- 
\ che  avventatigli  fopra  con  lapunta  delle  lande , & efferati  dalla  runeto- 
branza  del  tradimento  fcoperto . 

Mox[a1omnes  jodiunt  haflit,  artufyue  trementes 
Dilaniant:  uno  tot  torpore  tela  tepefcunt» 

Et  non  infero  puduit  mucrone  reverti. 

Ili  vultut  aridos,  & adhuc  fpirantia  vellunt 
Lumina,  truncatot  olii  rapuere  lacertot, 

^Amputar  ille  pedet,  humerum  quatit  ille  folutis 
Hexibus,  hic  fraUi  referat  curvamina  dorfi. 

Kit  jecur,  hic  cordis  fibras,  hic  pandit  anhelas 
Tulmonit  latebras.  Spatium  non  invenit  ira,  , 

Tiec  locut  efl  odiis,  confumpto  funere,  vix  cum 
Deferitur , fpa^umque  perù  per  tela  Cadaver. 

Nè  qui  contennefì  il  giufro  furor  delle  milizie , che  alla  morte  aggiunfero  il 
ludibrio,  piur  troppo  meritato  da  un  ribelle  i Chrillo  per  l’Herelia , alfuo 
Principe  per  il  tradunento,  & al  Chriftianefimo  per  l’infaufta  chiamata  di 
gente  barbara , Se  infedele . Gonciofìacofache  beato  colui , che  potè  ha  ver 
tuia  parte  del  di  lui  corpo,  e quei  che  pur  l’hebbero  in  forte , pollala  sù  le 
halle,  entrarono,  come  in  trionfo,  nella  Citti,  accennando  ai  Spettato- 
ti col  ito,  e con  la  voce,  chi  il  capo,  chi  il  cuore,  chi  un  piede,  chi  un 
braccio  del  miferabile  avanzo  di  quel  facrilego  cadavere.  Md  nifl'un  mem- 
bro adffitò  più  vago  lo  Ipettacolo , che  la  mano , con  la  moEra , eh'  ella  fa- 
ceva di  aprire,  e ferrarli,  lìccome  il  nervo  dominante  ritirato,  òrilafTato 
commumeava  il  moto  ricevuto  aireflremiti  delle  dita.  Fù  quella  portata  in 
giro  per  la  Citta  giuoco  de’ Fanciulli , e de’ Soldati,  che  volendo  dinotar 
f avarizia  di  Ruffino,con  la  palma  aperta,  e fparfa,  domandavano  ai  Paefani 
ìnnomedi  lin  i elemolìna,  e poi,  quariricevutarhavelferojritrahendone 
il  nervo,  la  riferravano,  come  fe  partevivafolTed' un  corpo  ancor  vivo. 
Peferiv  e [ b ] CUudiaoo  queiV  or^o  inficine , c piacevole  fpettacolo . 
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Dextera»  quìn  etiam  ludo,  conceffn  vagatur 
Ara  prtCTw , pemafque  animi  perfohit  avari 
Terrmli  lucro:  vtvofque  imitata  retentus, 

Cogitur  adduSis  digitar  infte^ere  nervis. 

E S.  Girolamo,  [ a]  Raffini  ahfciffa  manu  dextera  ad  dedecut  ìnfatìahlìUs 
avaritia,  ofliatim  flipemmendicavit.  [ i ] La  di  lui  Moglie,  e Figliuola 
per  non  rimanere  anch’ elle  efpoftc  al  ludibrio  delle  genti,  rifugiatefi  nel- 
la Chiefa,  furon  quindi  mandate  con  perpetua  relegazione  a Gicrufac 
kmme . ... 

Ma  Alarico  , che  sì  d’ appreflb  haveva  aflàporata  con  jgli  occhi  la  ferti- 
liti , e ricchezza  dell’  Italia , non  tardò  gran  tempo  i riunir  fotto  le  infegno 
l’ Efercito , c tralafciata  ogni  imprefa  m Oriente , ver  lei  fi  moffe  ò per 
foggiogarla,  ò per  depredarla.  Era  Alarico  Rè , come  fidiflède'  Gothi, 
Popolazione  molto  numerofa  della  Svezia,  e riguardevole  eziandio  una 
volta  per  merito  di  Religione  • Conciofiacofache  fin  dal  tempo  del  gran 
Cofiantino,  eglino  profcllirono  la  Fede  Cattolica  , & intervennero  comi 
loroVefeovo  Thcofilonel  Concilio  Niceno , ifautti  nelle  fiicre  lettere  da 
f c ] Vvlfila  altro  lor  Vefeovo , che  tradulTe  in  Lingua  Gothica  la  Sacra  Bib- 
bia , e coltirolli  nella  perfezione  di  ogni  Chriftiana  virtù , della  quale  diede- 
ro eziandio  chiare  teftimonianze  nella  perfecuzionc  di  Athanarico  lor  Rè . 
^d'\Qiù ingente fuacrudeliffimè  perfequutus , plurimo!  barbarorum  obFidem 
tnterfeBos  ,adCoronamMartyriifublimavit . Quorum  tamen  plurimi  ad  Romor 
nurnjblum , non  trepidi  velati  ad  bofies , f ed  certi  quòd  ad  fratres , prò  ChriJU 
confeffione fugeruru . CosìOrofiodi  effi.  Mi  fotto(e] l’empio  Imperador 
Valente mutaronFcdeiperfuafione  dell’ in&meEudoxio,  il  quale  Teppe 
così  ben  rapprefentar  loro  1’ Arrianefimo , che  rinduiTeifeguirlo,  & i 
fofienerlo;  e quella  Religione  mantenevano  allora,  quando  fiotto  il  Rè 
Alarico  mollerò  le  loro  armi  contro  l’Italia.  Alla  fema  dell’Herctico  n^ 
xnico,  & armato  inhorridifli  Roma  primo  oggetto  de’ di  lui  gran  difegni; 
ond’ Honorio  da  Ravenna  ordinò  fioUecitamente  il  recinto  di  nuove  mura, 
[ /]  c come  dille  il  Poeta , 

£rexit  fubitas  turret,  cinHofque  coegit 
Septem  continuo  Monta  juvenefeere  muro- 
Comandava  le  Truppe  Imperiali  in  pollo  ^ Generale  Stilicene,  Huo- 
ITO  Vandalo [g] di  origine,  che  per  fierviziipreftati  indifela  deU’Impe- 
rio  haveva  meritata  per  moglie  la  Sorella  del  granTheodofiio,  cper  Suo- 
cero l’ ifteflb  Honorio  j Dimandava  gloriofio,  e per  fregio  di  l'angue,  e 
|ier  pregio  di  arme , e diriggeva  allora , ficcome  Ruffino  in  Oriente,  cosi 
egli  ogm  maneggio  di  pace,  e di  guenra  in  Occidente . Mi  rofodall’iftelTo 
tarlo  di  Ruffino,  e non  contento  di  elTer  divenuto  Cognato,  e Genero 
di  due  Imperadori , fie  non  divenir  ancor  Padre  d’ un’ Imperador,  filafidò 
bruttamente acciecar dall’ ambizione  diveder  fiulThronoil  fiuo  Figliuolo 
Eucherio,  anche  i collo  della  rovina  di  quel  medefimo Imperio,  al  qua* 
le  egli  così  ardentemente  anhelava . A quello  fine  pofipollo  ogni  immolo  di 
icdelti,  e di  cognazione , eccitò  gli  Alani , e i Vandali  i depredar  la  Fra»- 
eia , e con  fiecrete  corrilrondcnze  non  fiol  nutrì , c fomentò  le  armi  de’ 
Cothi  in  fieno  all’ Italia,  faficiando  partir  libero  dalle  mani  de' fiuoi  Soldati 
Albico,  che  con  tanta  gloria  efiò  medefimo  haveva [ li  Jaf&ontato,  evin* 
•soinPimratcncUagrangi'omatsidiPolenzoi  toii  operò,  che  all’ inimico 


Innocfn- 


a S.  }. 

b Ztfim.  liit  6% 


A’aric*  Ri  ét* 
Coctii,,clor«F»i 
de. 


d0r»f.t.7-i-f- 


f etmd,  $,m9 

Cmf»l.HmTÌi , 


Stillcooc  , e iut 
«Ululici. 


È raotnOiiKat*, 


bOnfJ/t-t-r?’ 


Innocen- 

zo; 


a Ztfm,  /fi.  f . 


iflccfio  di 

i^om. 


ftCìWr.  imXnMC, 

« /fi. 

ÀOnfJikj.i$* 

Secondo  aflcdio 
di  Roma. 

ipè0»K' 


f Urm  frrf*  in 
Ith. 

R iàtm  ikid. 


Rifol^iaal  de’ 
llotBMi. 


^gx  Secolo  V, 

rifugiato  nell’ Albania  n mandaf&ro  dal  Senato  quattro  tnila  libre  d’oro; 
col  preteflo  di  comperar  da  lui  la  confèderazione,  ela'Pace.  Contro  qual’ 
indegna  rifoluzioneinforgendo  ilNobil  Senator  Lan^dio , rin£acciò  Sti- 
licone  di  codardia  con  quelle  gravide  parole,  'Non  eft  iflapMX,  fed  faSit 
fèrvìtutir.  C<kì  tradito  un’ Imperio  da  Ruftìno,  l’ altro  da  Stilicone , eoo- 
fero  i Traditori  la  medefìma  fortuna , T uno  sbranato , come  fi  diffe , da’  SoW 
dati  di  Arcadio , l’ altro  da  Honorio  condannato  [ « ] col  Figliuolo  al  taglio 
della  tefb;:  epaflando  la  pena  dal  corpo  alla  fama,  fdrafo  il  di  lui  nome 
dall’ iferizione  della  fàbrica  delle  nuove  mura,  della  qual  rafura  ne  appari, 
fcel’incifioiw  fopra  la  porta  Portuenfe,  come  dolorofa,  -e  viva  cicatrice 
^ piaga  antica,  e lagrimevole . Alarico,  i cui  altro  non  mancava,  che 
il  pretefto  per  invader  Roma,  applicata  i Aio  affronto  la  morte  di  St^co- 
ne,  volfe  follecitamente  r Efercito  all’ afTcdio  di  quella Citti,  che  prima 
quali  fé  ne  vidde  horribilmente  cinta,  che  prevenir  ne  potefle  con  la  fola  mv 
tizia  il  difegno . Si  ritrovava  allora  Roma  in  un’  immenfa  penuria  di  viveri , 
& in  un’  effrema  confufionc  per  pefhlenza  quivi  inforM , inimici , che  r at- 
terrivano con  maggior  danno  di  dentro , che  i Gothi  di  fiiora  r onde  i Ro- 
mamprendendo  oalla  ne^flìti  confìglio , fi  liberarono  dalle  ftrettezze  dell' 
affsdio  con  il  donativo  di  mille  vefh' di  feta,  tré  mila  pezze  di  porpora , tré 
mila  libre  di  pepe , [é  Icon  lo  sborzo  di  cinque  mila  libre  d'oro,  e trenta 
mila  d' argento , che  efaufio  l’ erario , effraflCTO  dallo  fpoglio  degl'  Idoli,  dd* 
quali  [ c ] molti , e doviziofi  ancora  n’ erano  dentro  le  mura.  A tal  prezzo 
venduta  da’  Romani  la  loro  liberti , quindi  Alarico  ritiroffi . Mi  non  accon- 
fentendo  Honorio  all’ eforbitanti  condizioni  di  pace,  che  richiedeva  Tini. 
inico,  e riufecndo  vana  la  mediazione  del  medefimo  Pontefice,  che  i tal* 
effetto  fi  era  portato  i Ravenna,  [d]  Occulta  Trovidaitia  Dei,  come  dice 
Orofio,  tamquamjuftusLothfubtraSus  à Sodomie,  ntapud  Rayetmam  fune 
fofitus,  TeccatorisTopulinonvideretexciditm:  Alarico  còn  nuovo  attac- 
co inv^i  Roma , ò per  forzar*  Honorio  alle  condizioni  propofte , ò per 
avvantaggiarle.  [e]Terrihilis  de  Occidente  rumor  affemr,  fcriflc  affanna- 
to S.  Girolamo,  obfideri  Romam,  & auro  falutem  Chium  redimi,  fpolior 
tofque  rurfum  circumdari , utpoftfidjiantiam,  vitamftioque  perderent.  E Io 
fpa vento  portato  in  Paleftina  dalla  fama,  fa  accrcfciuto  bentofto  dalla 
comparfa  de' fuggitivi,  che  per  foctrarfi  dal  furore  de’ Barbari,  con  foF 
lecita  AiggaR  ridderò  ifalvamento  in  Gierufalcmme,  riocauti  da  S.  Giro- 
lati»  co»  eprontohofpizio,  [f]QMÌime,  dice  il  Santo, 

rnmiMam  opem/erre  non  poffumuf , condolemus , & lacrymat  lacrymis  jungh' 
muti  foggiungcndo,  efler'effofratoneccffìmoitralafciare  allora  li  ftudii 
per  porger  loro  proporzionato  follicvo,  [i'\Eeplanmimes  in  Rt^ecbklem, 
penò  omne  fludium  omiftmus,  Scripturarumque  cupanut  yerba  in  opera 
•terme,  <irnondkerefan^,  fedfacere. 

Alarico  intanto  fondando  nella  fijllecitndine  i fnoi  vantaggi , impadroni- 
tofi  della  dcftra  ripa  del  Tevere  foori  di  Porta  Portefe , che  dicevafi  ij 
Porto  di  Roma,  sforzò  [é]i  Romani  ad  deggerc  pcrlmpcradore  Aeralo 
Prefetto  allora  delia  Cittì,  huomo  Afriano  mSeta , e confequentementc 
confidente  de’ Gothi , e partitante  aperto  de’ Gentili.  Da  cofhii  «tenne 
Alarico  r ambita  dignitd  di  Capitan  Generale  degli  Effcrciti  Romani,  con- 
dizione dipace  riciiHtagli  da  Hon«io,  ediefiìpotiffimacaaradeHa  nuo- 
va rottura , che  portò  tcco  il  fecmidoaffedio  dìRoma . Mi  nè  Rema , nè 

Attaio , 
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Actala,  nè  Alarico  aoderono  lungo  ten^  della  ptolperitd  Jc*  ?cgum  fuo< 
cc/fij  conciofiacofadjccrcfcendoIemprcpiùfira’Ronianiil  pericolo  della 
£une  , cqueLpiiìborribiledcllapeflùleiua,  eglino  arrivarono  alla  mireria 
di  deliaiarfi,  in  vece  di  pane , [a]  di  viliilime  cafta^.  efin’d  cibariidc.’ ' ’ - 

oiederuni  corpi  humani  in  prolungamento  più  collo  c^dla  lor  morte , che  in 
&>llcntamcoto  della  vita  ; c tal  cibo  ancora  divenendo  fcarfo  al  bilbgno  prt 
penuria  ^ gente , che  conducevali.  al  macello , ne  crebbe  in  tal  gmTa.  il 
prezzo , che  fù  neceflitato  il  Popolo  d por^  fupplica  al  nuovo  Cefare , che 
ne  moderane  il  valore,  con  capitolarne  la  valutadcollo  poco  firperiote  , 
d quello  de  gli  animali  di  campagna,  [i],Oaa/e  Cafar,  pretinm  font  ter» 
ni  human^r,  e S.  Girolamo  con  gravida  energia  di  fenfo  , Ieri  vendo  d cf. //•«•.  ti/t.t. 
Principia,  dice,  [c'^^omafamt perir,  antequam Gladio , &vix fauci,  qui 
caperentur,  inventi  funt.  Ud  nefandot  cibos  empir  efuriemittm  rabies,  & 
fua  invicem  membra  laniantur:  dum  maternon  farcir  laS enti  infanti , & 
fuorecipit  utero,  quempaulò  antè  effuderat.  [ </  J Famem  Teftis  comitaba-  * ' ‘ 

tur,  fo^iunge  Zolìmo , omniaque  piena cadaverihus  erant;  e conchiude, 

Vrbs ipfimortuorum  fepulchrum eroi , adeàquidem  ut  foUtudo  in  Urbe  forti, 

Attalo,  appena  foUco  al  Soglio,  ne  precipitò  ; onde  di  luihebbe  d rider- 

H Orolìo  con  quelle  parole,  \_e~\  ^laricus , Imperatore  foBo,  infeBo,  re, 

f^o,  acdefetlo,  citiùs  bis  oofnùbus  oBis  penè  qudm  diBit , mmiùmrifit , \ 

&ludum  fpeBavit  Imperii.  Poiché  ò conofciutolo  Alarico  inetto  d quel 

fran  pollo,  ò renitente  a’ Tuoi  configli , fotto  le  mura  di  Rimini  [/]  Pro- 

duBum^ttalum  diademate  fpoliat,  exuit  purpura , & in  omnium  ocuUt  ad 

frivatam  vita  conditionem  redigit,  apud  fe  tamen  unà  cum  ^mpeiio  flit 

retentum,  dante  Tace  cum  Honorio  conflituta  , vita  fecuritatem  eh  impe- 

traffet;  & Orolìo  feguitando  il  racconto  della  di  lui  vita,  e mireria,[g]^/-  • 

talut,  foggiunge,  tanquam  inane  Imperii  fmulacrum,  incerta  moliens,  iu 

maricaptus.  Imperatori  Honorio  exbibitus , tmneatamanu  , vitarrìiBus  ek. 

Nè  Alarico  hebM  miglipr  fortuna  per  i fucccRi,  che  feguirono,  e che 
lìamo  pur'  hora  per  foggiungere . Honorio , benché  all’  avnfo  del  fecondo 
afledio  di  Roma , della  creazione  del  nuovo  Cefare , e degli  acquilH  di  Ala- 
rico fopra  le  terre  dell’  Imperio , lì  ritrovaflè  in  un  diremo  abbattimcntodi 
animo,  e di  forze;  tuttavia  havendo  ricevuto  da  Dio  nel  maggior  colmo 
de'maliinafpettato,  e pronto  foccorlb  col  rinforzo  [ ò ] di  quaranta  mila 
Soldati , fpedirigli  da  Theodolìo  fuo  Nipote , eh’  era  fucceduto  ad  Ar<^o 
nell’lmperiodiCollantinopoli,  tanto  maggiormente  accndiad  un’hono- 
revole  aggiullamcnto , quanto  che  ne  fcorg^adelìderofo  eziandio  il  mo> 
defuno  Alarico,  che  con  dunollrazioni  di  ouéquio  havevagli  mandato  il 
paludamento  Imperiale  di  Attalo  depoRo,  emoRravadi  non  riculàce  il  , 

partito  più  ficuro  della  Pace . Mà  incotal  buona  difpofizione  ^cofe,  che 
conducevano  gli  adari  alla  publica  quiete,^  nfqfucceflè,  che  non  ad  bu- 
mano  accidente , mi  d quello  unicamente  riferir  R deve,  immutai 

forTrincipumpopuli  terra,  & qui  midtiplicat  gentes,  &perditeas,  & fu^ 
verfut  in  integrum  reftituit.  t*,e].Ritrovav;^ncll’efercjto  de’ Godìi  Saro,  ^ 

Hanno  di  Nazione , mivalorofo,  e rifèntito  di  fpirito,  che  in  uRìcio  di 
Capiuno  comandava  i trecento  Soldati , tutti  com’ egli  pronti  ad  ogn'  di  nomi, 

ioiprefa,  e rifoluti  nell’ efeguirla . InfoRèrentecoRui,  che  un  Ré  barbaro, 
c loraRierc  imponede  leggi , e condizioni  i un  Cefare  di  Roma,  moffoda 
Aoosò  qual' impeto  j dinottc  tet^aflàliòco’luoijlCaa^  ^ Alarico, 
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e prima  con  lo  /pavento, 'e  pofcia  con  le  percoflc,  ne  meflé  buona  pittò 

in  fuga,  rimproverando  tutti , e minacciando  atuttiinnomediHonoriov 
e de’  Romani  ogni  più  duro  fupplicio  con  villania  di  parole , e con  atteftato 
pronto  di  vendetta . Alarico , che  preferite  vidde  il  fuccefl'o.  Studi  le  in- 
giurie, òtimorofo 'de’ minacciati  rifentimenti , òacciecato  dafubitanea 
/degno,  [a]Metu/ìmul,  acira percitus , eadem  via  revertitur,  & reverfug 
1{(mam  obpdione  cinBtm  per  proditionem  ccepit.  E la  rifoluzione , e '1  ritor- 
no, l’afTedio,  il  tradimento , laprefa,  il  Tacco  di  quella  Citti  fù  così  tutt* 
una  cofa,  che  pervenuto  l’awifo  ad  Honorio  in  Ravenna  della  perdita  di 
Roma,  dicefì,  [&]  che  come  forridendo  egli  gradilTe  la  facezia,  applican- 
do lo  fcherzo  alla  perdita  di  un  Gallinaccio , che  i Servi  del  Palazzo  eran  fo- 
liti  di  chiamar  col  nome  di  Roma.  Et  in  fatti  fu  tale  infortunio  difpofìzione 
manifefbi  della  divina  g^iuAizia , che  volle  moArare  il  flagello  alla  Città  Ret- 
na  del  Mondo , prevaricata  troppo  indegnamente  di  nuovo  al  culto  degl’ 
Idoli  ; onde  l’ afledio , e ’T Tacco  di  qiiella'Città  può  più  toAo  dirfl  guerra  (E;l 
Cielo,  che  de’ Gothi,  fatti  calar  da  Dio  dal  Settentrione  a’ danni  degl’  Ido- 
latri , e frelti  da  lui  per  inArumenti  del  Aio  fdegno . E per  tale  la  riconobbe 
ro  inflgni  Scrittori  eli  quell’  età , e noi  di  fopra  habbiamo  accennati  li  fenti- 
menti  di  Salviano , diOroAo,  di  S.  Girolamo , e del  medefimo  Stilicone, 
che  con  la  morte  di  S.  Ambr^io  previdde  rotto  l’ armne  all’  inondazione  di 
queAimali.  [c]  Alarico  Aedo  pregato  da  undivoto  Monaco,  ut  Urbi  par- 
eeret,  tiecfe  tantorum  malorum  auBorem  conflitueret , rifpofe,  contro  Aut 
Voglia  tentar  quell’ imprefa,  & ejfe  quemdam , qui  fé  obtundendo  urgeat , oc 
fracipiat,  ut  Romam  evertat  ; del  quale  interno  impulfoei  medefuno  man 
ravigliandoA  diflè  predo  A Poeta [d] 

Quid  mihinefcioqudm  proprio  cumTybride  Romam 
Semper  in  ore  gerii  i 

Ripetendo  fpeflb , come  animandoA  alla  coriquiAa  di  lei  [ e ] 

••  - Rampe omnes,  ^larice,  moras:  hoc impiger anno 
' ^Iptbut  Italia  ruptit  penerrabit  ad  Vrbem. 

E che  da  Dio  fbdè  Alarico  modo  alla  rovina  di  Roma , certamente  non  può 
cadere  in  dubio  à chi  vorrà  conflderare  i fuccefli , chefog^ungeremo,  do. 
loroA  peri  Romani,  che  peccarono,  e glorioAper  la  Fede  Cattolica,  fo- 
Aenuta  nel  furor  medeAmo  del  Sacco  da  que’  medefìmi  Gothi  Arriani,  i 
quali  benché  tante  volte  Arommunicati  dal  Vefeovo  di  quella  Città,  & ini- 
mici antichi  Se  implacabili  di  quella  Chiefa , pur  con  atti , così  rifpettofi , e 
riverenti  A dmoitt^no  verfo le  Bafiliche  de’ SS.  ApoAoli  Pietro , e Paolo, 
e con  eaoév^ecitudine  aflrettaron  quindi  partirA , come  fe  maneggiando 
t^nto  la  lor  caufa , quanto  quella  di  Dio,  foAer  venuti  alladi- 
mntone  più  toAo  de’ Romani,  che  della  Fede  Romana . Fù  in  veAita  dun- 
que, prefa,  e Taccheggiata  la  Città  nel  ventcAmo  terzo  gipmo  di  AgoAo 
^ aprendo  ad  Alarico  le  porte  la  fazione  amica  de’ Gentili,  Arriam,  e 
Gothi,  i quali  per  itrattati  della  proAima  pace  in  tanto  numero  vi  erano 
i^corA,  che  di  Roma  hebbeà  dire  colui  tgj 

Et  captha  priùs , quàm  caperètur , erat. 

MàDio,  che  folo  trionfar  voleva  in  queAa  guerra,  operò  in  modo,  dio 
non  mai  Roma  più  religiofa  appari/Te , che  quando  dagli  Arriam  fù  depr». 
data,  evinta.  Al  primo  entrar  dell’ Efercko  publicò  Alarico  un  Bando 
[ò] inpena che  chiqiquc  liciratofi  foflc nelle  dueBaAliche 
' ■ ’ S.  Pie- 
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s. Pietro,  c di S. Paolo,  godeacilpnvilemodcll’l0iinunitd,enclle?óftaft- 

K,  e nella  vita;  nel  rimanente  impofe  a*  fidati , La]Chein^uantumPof- 
jfent , proda  inhiantes , à fmgmnetemperarent.  Furono  dunque  invale  eoa 
le  Cale  di  Roma  tutte  le  altre  Chiefe , e quella  in  particolare  di  S.  Giovan- 
ni in  Laterànopati  lo  fposlio  di  preziofa  argenteria,che  con  nobile  ufura  fu 
poi  in  OTan  parte  compenTata  dall’aurea  mamificenza  i Valentiniano  Suc- 
ceflbr di Honorio nell’ Imperio  ad  iftanzadel  Pontefice Sifto  Terzo,  leg- 
eendofi  nel  libro  de’  Romani  Pontefici  quelle  parole , [b]f'alentiniatMs 
fecit  faftigium  argeutamin  Bafilka  Confiantiniana , quod  à Barbaris  (kkl»- 
tum  fuerat:  E fe  il  loro  furore  non  perdonò  alla  Madre,  e Capo  di  tutte  le 
Chiefe,  come  dir  fi  può,  quanto  avidamente  inftiriaflc  nelle  rimanenti 
minori?  MicolpilliDiotutt’ in  un  tratto,  eda  Heretici  fèlli  divenir , lor 
mal^do,  adoratori  nella  Bafilica  diS.  Pietro  del  Pontificato  Romàno, 
[c  ] Fra  la  moltitudine  de’ Gothi,  che  abbandonati  nel  guflo  della  preda, 

8 uà , e li  baldanzofamente  feorrevano , mettendo  à Tacco  ogni  piu  prezi<v 
ifollanzà  degl' intimoriti  Romani,  Un  de’ loro  riguardevole  ^r  nobiltà 
difai^e  ,'  e per  avvenenza  di  tratto,  entrò  in  panando  in  una  Cafa , che 
«1  di  fuon  appariva  doviziofa,  e trovò  al  di  dentro  ricca  di  tefori  molto 
più  pregiati  di  quegli , eh’  egli  forfè  afpettava . Nell’  entrarvi  s’ incontrò  io 
una  Vergine,  ^ave  di  afpetto , e che  all’ habito , e al  volto  moftrava  un 
mirto  difantita,  e di  diunvoltura  cosi  leggiadra,  eferia,  che  il  Cava- 
liere in  vederla , rimeflbfi  dal  naturale  orgo^io,  con  riverenza  ridi iefela 
T>ove,  eappreflbChificonfcrvafleoro,  e gemme  in  quell’ habitazionci 
\Apreffo  di  tue , rifpofefubito  con  uno  sfarzo  da  Vincitrice,  mk  non  fenza 
particolarimpulfodi  pio,  la  Nobile  Romana  ; p, vieni  meco,  foggiunfe, 
fr  y uoi  vederle . In  così  dire  introdulTclo  in  una  gran  Sala,  dove  in  ordine 
rtavan  difporti  tutti  i ricchi  arredi , tutto  l’oro,  e tutto  il  teforo,  di  cui  la 
Pietidel  GranCoftantino  haveva  dotato  il  Tempio  di  S.  Pietro,  & o«mi 
più  prcziofo  facTO  amefe,  chela  divozione  de’ fedeli  per  il  lungo  corfo 
di  tre  fecoli  haveva  contribuito  all’  ornamento  di  quella  Bafili»  : Cofe 
.tutte  fottratte  allora  dalla  Chiefa  di S.  Pietro,  econfegnatei  quella  Sa- 
cra Vergine,  comcin  Cafanonfofpetta,  e non  efporta  alla  rapina  de’ Vin- 
citori. In  riaiirar  così  rtupende  ricchezze,  mentre  tutto  fuor  dife  teneva 
fiflì  gli  occhi  il  Gotho  alla  vaghezza  del  lavoro , & al  valore  della  materia , 
accortoglifi  la  Donna , e come  alle  orecchia  diflceli  ; [ </  ] Hoc  Tetri  ^pojtoli 
fiera  miniftena  fimt:  Trafume,  ft  audes:  de  tu  videris  . Ego  quia 
defenderenoM volto , neque  tenere  andeo.  Non  è credibile,  comenmanef- 
fcforprefoil  Cavabere  aH’cfibizione  fpa  venie  volo  della  Vergine,  e co- 
ire ammirato , e tremante  lì  riti  rafie  da  quella  Cafa , per  dar  parte  al  Aio 
Re  di  tal’ incontro . Nè  Alarico  alla  narrazione  del  fatto  fùmeii  commof- 
fodilui;  ecomefe  al  gran  nome  del  Principe  degli  Apolitoli  divenuto 
folle  difcnfore , e non  involatore  de’ di  lui  arredi,  torto  ordinò,  che  alla 
lorBafilica,  e al  lor  Padrone  fi  riportafiero,  unitamente  con  la  Vergine 
Curtoditrice  cosi  fida  delle  di  lui  foiflanzc;  & all’  ordine  premefiè  un  Bando, 
chelaSoldatefca  fchicratadovelle  far’ ala,  edifefaal  facro trafporto , e 
che  i Gothi  mcdcfimi  fodero  i Riportatori  i S.  Pietro  dei  fuo  teforo . Noa 
il  vidde  giamnui  Rome  più  vagamente  pompeggiante , e fertofa , che  in 

3uerta  nuova  inafpettata  mortra  di  trionfo . Vi  concorfero  tutti  li  Gentili 
ella  Otti,  tutti  gli  Heretici  dell’ Efcrcito,  cmcfcolatiinficme  Idolatri, 
Tomo  I.  Bb  Arriani, 
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* Arriani , e Cattolici , ciaTcuno  i gara  dimofbavafi  grioTodi  quel  Sacro  De* 

{}ofito,  e ò correva  per  venerarne  le  reliquie,  ò fiaf&ticava  per  potarne 
a Tua  parte,  ò con  le  armi  alla  mano  teneva  agevole  la  via,  e&cile  Irà  il 
Popolo  la  condotta.  Erafituata  laCaTa  della  Versine  così  diTcofta  dalla 
Chic  .a  di  S.  Pierro , che  per  giungervi , conveniva  <u  paflare  da  un’  ellreino 
all’ altro  della  Cirri,  onde  lungo  fu  il  tragitto,  & egualmente  affollato  il 
concorfo.  Precedevano  le  gemi  d’ Malia,  e fri  le  Lamie,  come  proceflìo* 
naimentc,  i duci  due  portavano  ìGothi  Chi  lui  Vale,  Chi  un  Candela* 
tso.  Chi  una  Lampada , ChiunaCroce,Chi  unParamento,eChìun’al* 
tro,  Cofe  tutte  c copiofe  in  numero,  e prcziofe  in  ricchezza.  Fri  loco 
andavano  Sacerdoti  Cattolici,  irsonando  Hinni  Sacri,  che  venivano  coib 
furamentc  come  i Choro  corrirpoffi  dagl’  Idolatri , e dagli  Heretici , Acche 
parve , che  trionfane  allora  S.  Pietro  d’ ogni  più  barbara  Nazione  del  Mon, 
do,  che  fnpplichevolc  tributògli  laudi , & adorazione.  Chiudeva  la  pon>< 
^a  compatii  altra  numerofa  Soldatefca , fin  tarso  che  entrando  nella  Ba* 
lìlica di S. Pietro , come  in  Sacro  Campidoglio,  fùqucl  man  Santuario 
i or,r.  Ut  tir  *1"®*  fantificato  più  torto , che  profanato  dall’  Hercua . [ 4 ] O facr* 
^ ine^abiUs  Judicii  divini  diferetio  1 conchiude  efclamando  Orofio,  la 
narrazione  di  querto  &tto,  Quishac  ptrpmdert  plenis  miraculis  y tjuitpr^ 
b //rw.  « tu.  ili  dicare di^t  laudibus  tjueat  i Soggiunm  un’ altrofi]  Autore,  che  in  quel 
giorno  tutti  li  Romani  in  qualunque  Relimoocfimflero,  qui  extra  Marty- 
runlocaerant,  & nomea  chrifti,  vel  Sanaornm  uommahant,  & itfis  fimi- 
itmifericordia  hifiilit  furor  pepercit,  tir  ftc  evaferua*  multa  mUlia  J{oma- 
uorum , quibut  Gothi  propter  Chrifium  mifericordia  pepercerunt . E San- 
ta Marcella  con  la  fna  Figliuola  Principia,  Dame  Romane  tanto  celebrate 
da  S.  Girolamo,  prefe  da’  Barbari  ò per  eflcr  violate , ò depredate , ricono- 
c s.  m,r.  ,f.  54.  feiute  per  Cattol  iche  [ c ) all*  invocazione,che  fecero  di  Chrifto,  e de’  Santi , 
furono , intatte  da  ogni  violenza,  accompagnate  dentro  la  Cbiefa  di  S.  Pao- 
lo, come  dentro  un’ Alilo  ficurifiìmo,  rifpcttato  dagli  Arriani  medefimi, 
cheper  profefiione  di  Fede , e per  concrarieti  di  Religione  n’  erano  Inimici 
antichi,  & implacabili . Il  fimile  avvenne  i Proba , alla  Aia  Nuora  Giuliana , 
iqipote  Demetriade,  delle  qualid  lungo  parla  S.  Girolamo 
f n j ! j alcune  fue  lettere.  Sicché  Qui  alibi  truces,  atout  boftili  ruare  favientes, 

' diceS.Agoftino,  [e]  ptftquam  ad  loca  illa,  cioè  alle  Bafiliche  de’ SS.  Apo- 
rtoli Pietro,  e Paolo,  veniebant,  tota  feriendi  refrxnabatur  immanitas  , 
^ captTvandi  cupiditas  frangebatur.  Tanto  ne’ duri  cuori  de’ Barbari  nel 
furore  irteffodel  Sacco,  fiironoin  venerazione,  e rilpetto  qoe’ prcziofi 
fs,^m.i.itto.  Santuarii,  UnGotho  Arriano,  [/^  invaghito  di  bellimma  Donnaiediè 
di  mano , e gittoUa  à terra  per  abufarfene  : mi  ella  intrepida  aH’  uno , e co- 
ftar.tiflìma  di  cuore  nè  condifeefe  alle  preghiere,  nè  fi  atterrì  alle  minaccie; 
onde  il  Barbaro , che  ne  ardeva , vago  phi  corto  di  mollrarfele  fiero , che  di 
cllcrlc,  sfoderata  la  fpada , l’apprefsò  di  caglio  al  di  lei  coito,  c dilfedi 
volerla  o Morta,  ò Sua  ; p'og/ismejfi'o,  rifpofcl’ invitta  Romana,  ejjtrmor- 
ia  fedele  al  mio  Conforte,  che  viva  Tua  col  mio  peccato  ; fcarica  pur'  il 
colpo,  che  io  Cattolica  nacqui,  e tale  morir  voglio,  qual  viffi.  All’ateo, 
alfe  p^olc , & alla  cortanza  reilò  incenerito , ammirato  il  Godio  di  una 
tanta  intrepidezM , e follevatala  da  terra , le  fife  feudo,  c guardia,  &i 
tUmiid.  dihnura  condiiffelaalla  ChiefadiS.  Pietro,  [g]£f  traditam  cuftodibut, 
& expeufit  in  ejus  fubftentationm  fex  aureit,  juffit,  ut  cuftodirent  Marito 

fuo; 


V 


jy  Google 
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fimi  &aB(«jDùcoBO,pernonieDiooifio,  ktrofmgiaQe.  rinufcfriefi  ^ ^ 

in  til  fenemnone  ^ che  cflcndo  Medico  di  Profirffiofle , confidarono  i lui , /irift.'iT'lfftS. 

nonfoteletoiovice,  coiconoefkHuotì,  le medelìtne foftante . Onde  ve.^<  "7j"i- 

riffin»  fi  rendei  detto  di  S.i^ofliiio,  che  deplorando!’ eccidio  di  Roma» 

c riandando  con  toincinoriailiicccffi  di  qocfto  Sacco,  de’ Gotti;  [fi] 

TruciUmiJJimat , mentes  uit,  doè  Giesù  Chrifto,  terrmtj 

tìk  liU  mirabiliter  ttmpewit,  e rafirenoUi , e temperoiit 

con  un  facto  terrore , che  infafc  ne’  loco  cuori  il  fepolcro  Augufio  de’  San*.  , 2 jpm. 

ti  Apoftoli,  iquali{c]  Ttuttit  in  Eukfiit  fitit  confcant  miraculis,  tutfue  ' 

tmòribmr,  ut  ntque  ad  cremàum  fine  mano  Ulne  terrortPaffit  accedi.  Mi 

non  perciò  fùdifpteecTolc  il  danno,  ò (opportabile  la  Iri^e,  che  nelle 

fbfianze,e  nelle  pecione  proraiono  in  quella  guerra  i miferi  Rouuni  : Con»  don>/7.7.,.]y. 

ciofiacolacfae  tre  giorni  <urò  il  Sacco , e molte  [d  ] Cafe  arfinrope  ‘1  fuoco , 

moltiffinii  perirono  di  ferro,  erutti  miferabilniente  fpogliati  ò rimafero 

ludibrio  di  gente  incognita , e fpietaca , ò profughi  in  loncanilltnie  Provior 

eie  dieder  motivo  d S.  Girolamo  di  efclamare , [e]  Etra  efi  finteneia , omnia  e s.  HUmjm.  u 

urtaoccidnnt,  & auffa  fene/cunr,  &nihil  eftopere,  aut  manu  faffum , 

mmeonfeiat,  &confumatvetuftas.  Quh  crederet,  uttotiu^  Orbis  extruffa 

yifforiis  J^oma  carmeret,  ut  iffa  fuis  populis idater  fieret,  & fepulcbruml 

ut  tota  Orientit , Agypti,  jlfrica  littora  olim  Domatricis  Urbit  fervarum  , 

ac  oHcillarum  numero  complerenturl  ut  quotidie  f auffa  Bethlehem  T^obUet 

^fuaudamutriufjue  fexutp  acque  amuihur divitiic  af^utntes , fufeiperet  mah 

iitautetl  veriiicandoricn^jpolagrimeyolniente  ne' Romani  il  detto  di  Go< 

femia[/]  Glàdio , Fame,  Tefte  comfumam  au.  Doppo  tre  giorni  dunque 

di  deplor^ilc  Sacco  , quali  havendo  adeumico  i Gothi  al  termine  prefent- 

to  della  Divina  vendetta,  pòi  tofto  come  uggendo,  che  ritinndolì  ,fucr  Sfd^^Romi. 

diognihumanaclpettazionefipiUTironodanoma,  che foggiogata allora 

con  la  forta  delf  armi, poteva  aprir  Loro  la  llrada  all’acquìRo  totale  di  tutto 

f Imperio  dei  Mondo  ; E partendoli  fimefiarono  con  terribili  ^predaaiooi 

leprc^fimc  Provinciedella  Campagna,  Balilicata,  e Calabria,  fin  unto 

che  giunti  d Cofenza  con  intcnzionedi  pajfar  quindi  nella  Sicilia,  c nell’ 

Africa,  trovòquiviimproviliunente  Alaricoiconfinidifuaviu,  [j ]tno- * 
rendo  con  lama  molto  più  nota  del  fuo  fepolcro,  che  della  fua  morte* 

Eiièndo  che  timoroli  egualmente , & invidiofi  i Gothi , che  ^ Italiani  irri- 

tati  dalle  frragi  non  volgcfi'ero  la  vendetta  (òpra  le  oll'adel  Defunto  loro 

Ré , con  maravigliofoardtmencoifcavando  nuovo  letto  al  fiume BufeotOr 

f A ] nd  fondo  di  quell’  alveo  feppdlirono  lui , e li  telbri  delle  faccheggiate  1,  /,  , 

eira , equindi  fatto  tornare  nd  naturai’  antico  (ito  corlb  il  fiume,  yi  aifo-  tppfiutm, 

guronodencrotuctiquti'Scluavi,  della  cui  opera  efii  lì  cran  fervirlin  quel 

gran  lavoro,  Hequitlocmm,  come  dice  l’allegato  Hifronco,  feire  pojfett 

dove  con  Icceneri  di  Alarico  fi  ritrovallèro  fe{^te  le  ricchezze  dell’  lulia , 

e di  Roma.  Mi  de' Gothi  Aitiani  ci  con  verri  altrove,  fecondo  l’ordine 


de’  tempi , profrauiniene’  frioiproprii  luoghi  il  difeorfo , con  avvenimenti 
atiemoribili,  e frequenri. 

Mentre  intaf  gufa  trionfarono  gli  Atcianl  in  Roma , dall'altra  patte 
i Manichei  in  Alia , fc  in  Africa  riceverono  alte  percoflc , e deplorarono 
abbatcota  la  kroScrcaiòttD  le  felici  diljxitcdiS.Parfirio,  e di  S.  Agofti- 
no>  Era  S. Porfirio  VefeovodediaCktd  di  Gaza  nella  Palcfima,  e reg- 
ge va  qjueUaChfeliicoofruaa  di  Santo.  Eglifeppc,  che  coli  fi  cu  portata 

Bb  % daAn- 


Innocen- 

zo. 


ék 


388 


'Secolo  V* 


Spavemofa  mprtc 
uua  Manichea . 


b idem  kid* 


Agp- 

Akno  con  Felice,  e 
FjwAo  Manichei, 
c Pt/Jid.  (A  vitu 
e.i9* 


•I S,  t.  t.  In 
t.  feiieem 


fing  teme 
Mnmkh* 


t 5.  sJn 


tener. 
c.  9» 


OpertilonI  <W1 
Fonie6ce  control 
MomaiilHi  • c i 
Novazia<«i  . 


da  Antiochia  Giulia  rinomata  Eterna  di  que’  concoim , doBdetóCz  d’ incr» 
dur  quivi  l’ Hcrefia  de’  Manichei , della  qual’  ella  iiùeva  non  folamence 
profèiiione,  mi  pompa.  11  Santo  volle  fcacdamela  col  rigore  eziandio 
del  braccio  Secolare;  midato  luogo  allo  fdegno,  incuifantamente  egli 
era  montato,  acconfentì alle iftaiize della Matrona[«] di  venir  con  leii 
publicadifputafopraiMifteriicontroverfì  tri  Cattolici , e Manichei.  Fù 
però  breve  ildifeorfo,  & egualmente  fpaventofo  l’efito  del  Congreflò.* 
conciofiacofache  comparve  Giuliacon  baldanza  da  Vincitrice  più  tolto, 
che  da  Difputante  in  compagnia  di  due  vaghe  Donzelle , e di  due  Giovani , 
armati  tutti  i profana  eloquenza  , e di  lufluriofa  attrattiva  . Al  contrario 
venne  S.  Porfirio  con  il  Libro  degli  Evangelii  fotto  il  braccio,  e fattoli  il 
legno  della  Croce  Ibpra  la  bocca , ordino , ^e  diccllc  Giulia  le  fuc  ragio- 
ni; E dilTcle  la  mefenina  con  tal  sÉicciataggine , ripiene  di  cosi  horrende 
bellemmie , che  non  potendone  più  foffirire  il  fuono  le  calle  oreccl^  del 
Santo  Vefeovo , egli  la  interruppe , e dilTcle , [ A ] Ocus  quifuit  omnia , qtU 
eji  folut  atemus,  nec  habtns  principium,  ncque  finem,  qui  rlorificatur  in 
Trinitate,  tuam  percutiat  linguam , & obflruat  ostuum,  neloquatur  blaf- 
phema;  ed,  oh  cafofpaventcvole  1 appena  quelle  parole  hebbe  il  Santo 
proferite , che  fidando  Giulia  fopra  lui  horribilmcnte  aperti  gli  occhi , 
cominciò  tutta  à fcuoterfi  con  improwifo  tremore , & in  tal  modo  perle- 
verando  molte  h ore,  nulla  potendo  rifpondere,  nè  i chi  confortavala  con 
parole , nè  d chi  ajutavala  co’  medicamenti , refe  il  fuo  Spirito  al  Dio  di 

?uelle  tenebre , che  come  Manichea , ella  adorava . Non  cosi  fuccede  a 
elice  altro  Manicheo , eh’  hebbe  in  forte  di  difputar  in  Africa  con  S.  ^O; 
nino;  Portatofi  quelli  in  Hippone  disfidò  il  Santo  ddifpuu,  e due  giorni 
[ c ] argomentò  contro  lui  in  olHnatilIìmo  contrallojE  come  eh’  ei  era  venu- 
to , non  per  impugnar  la  Verità , mi  per  apprenderla , ne  accettò  cosi  bene 
le  prove,  e cosi  bene  ricevè  le  ragioni , cheS.  Agollino  glipropofe,  che, 
abjuratal’Herelìa,  per  vinto  gli  fi  diede , nè  mai  meglio  tirò  d fine  la  fua 
Gaufa,  che  quando  perdè  quella  de’ Manichei . [dj  Ego  Felix  t quella,  fu 
la  formola  della  fua  abjura,  qui  Manicheo  credideram , tmnc  onawemattT^p 
eum,  & doSrinam  ipftut,  & fpiritum  feduBorem  , qui  in  ilio  futi. 
dixit , Deui , &c.  e qui  ripeteva  tutte  l’ Hcrefic  di  Manete , ctxnchiudeiw  , 
Hasomnet.  & cteterai  bU^hemiai  Manicbai  anathmatizo:  d queir  abjura 
fi  fottofcridc  S.  Affollino  come  Tcllimonio , e Felice  come  Reo  ravveduto 
con  le  feguenti  parole,  ^uguflinui  EpifcoPui  bts  tn  EccUfiacoramTopulo 
geftisfubfcriprn  c,  Felix  bit  geflis  fub/cripft . Hclla.  quale  occafioiK  conv 
pofe  il  Santo  il  fuo  Commonitorio,  che  contiene  nove  anathcmatilmi  per 
norma,  c regola  d quei , che  dalla  Setta  Mameheapadayanq  alla  Fede  Ro 
Biana.  Mdnon  provò  S.  Agollino  la  medefima  feliciti  in  vincer  Faultq, 
che  gid  con  tanta  riputazione  della  Religione  Cattolica  haveva  provato  in 
vincer  Felice  .*  Conciofiacofache  Faullo  altamente  fido  [ e 1 nella  impremo 
ne  dell*  Hcrefia  Manichea  volle  più  tolto  con  difperata  rifoluzionc  cieca- 
mente abbandonar  la  Patria, e (offrir  gl'  incommodi  di  penofa 
che  aprir  gli  occhi  al  lume  derii  argomenti , che  contro  lui  Itele  S.  Agolur 
no  con  lunga  fatica  in  trenta  Libri. 

Md  al  contrario  non  con  le  difpute,  che  non  Tempre  convincono  1 do- 
nazione de’ Cervelli , li  diportò  il  Papa  contro i Montanini,  e contro  » 
Novaziani,  de*  quali  molti  furono  in  Roma,  ò Vantatori  del  loro  P*rwl^ 

to,  o 
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to , ò diTpreggiatori  dell’  aflòluzione  Sacerdotale . Poich’  egli  fict  racchiu-  • 

deré  i fa]  primi  in  fegretirnonafterii,  come  fiere  in  chiufe  gabbie , [A]  e 
fcaccio  da  Roma  obbrobriofamOTte  i fecondi,  purgando  quella  Santa 
Reggia  da  ogni  macchia  di  fupcrftiziofa  Religione . C^al  degna  hfoluzione 
imitando  S.  Cirillo  nella  fua  Cniefa  di  AlcfTatwria  efiUioli  anch’  egli , e pro 
fcriflcli , & alle  Leggi  Ecclefiaftiche  aggiungendo  Theodofioi  Bandi  Impe- 
riali,[  c ] decretò  pena  di  morte  agl’  Anabattifti , e di  [ d ] confifeazione , e c z.  7 « j 
relegazione  ai  Novaziani,  che  divifi  fotto  un’  altro  Capo  per  nome  [ e ] Sat>-  *</'■  *>"•«'• 
bato,  fatto  Scifma  dagli  altri,  celebravano  in  Azimo  la  Pafqua , 
batianiy  e Prorop^/cA/'r/ eglino  furono  denominati.  Emollrò  Diodiaggrar  <•  ' '■ 
dir’ il  zelo  di  que’ due  grandi  Ecclefiaftici,  e del  Religiofo  Theodofiocon  ' c.kk..,.„,  , , 
il  feguente  miracolo  ;[/■]  Navigavano  felicemente  nella  medefima  Nave 
molti  Cattolici;  e molti  Novaziani , quando  di  rcMnte  in  nur  tranquillo 
fi  feomp^inò  il  Vafcello , e piombando  al  fondo  chi  qui,  chili  i paflàg- 
gieri , I ^ttolici  fi  r^uffcro  tutti  i nuoto  i fai vaoiento  nel  Lido , Se  i No- 
vaziani  rimafero  tutti  preda  delle  acque . 

Non  molto  Aflìmil’efito  fortirono  gli  Origenifti  in  Spagna,  effendo  O"**”*^* sp*- 
che  due  Cittadini  Spagnuoli  chiamati  gli  Aviti , ha  vendo  coli  publicati  gli 
errori  di  Origene  circa  l^falvazione  de’ dannati,  e l’ origine  delle  anime. 

Iti  dalla  forte  penna  di  S.  Agoftino , al  s 
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[g  ] ftirono  eglino  reprefli , e convinti  < 

gualc  con  lungo  viaggio  fi  era  i tal’ effetto  dalle  Spagne  in  Afirca  portato  »nTrnfiiUi*, 
*rofio , che  ricevè  dal  Santo  fcioglimento  ai  dubii , c ftimolo  i compor- 
re quella  nobile  Hiftoria , che  hi  tanto  bene  illufirati  i fuccelfi  di  que’  tem- 
pi ; onde  meritamente  da  effo  fù  ella  indirizzata  i lui , che  n’  era  f&to  l’ Er- 
codiodes,  el'lmpulfore,  [h]opusexplicui ,diceOroCio , adjuvanteChri- 
flo,  fccundùmtuumprMeptum,  BeatiffimeTater  Uuguftiw,  abinitio  Mun- 


IVtéiit  ài 

finizione  dell’  Origene  dell’  Anima . Haveva  molto  filofofato  fX'igcnc  fòpré  /2i 

quefto  punto , c non  penetrando  quando , ed  in  qual  tempo  foffe^ta  crea-  o JÌa,"  ^ f 
tal’ Anima  di  ciafeun  individuo  hununo,af&rì  delirando,  haver’ elleno,  i^gine' dei^»l 
come  gli  Angeli , peccato  in  Cielo,  e quindi  in  pena,  come  in  meritato 
carcers,efferc  fiate  dalla  divina  Giufiizia  trafmeflé  fucceflivamente  ne’cor- 
pi . Qual’  aflèrzione  riattò  femore  la  Chiefa  Cattolica  com’  empia,  benché  k j,  m. 
non  giammai  habbia  definito , [ A ] Unùm  .Aninnt  rationaUs  ex  tua  una  primi  ì*' 

Hominis,  oc  deinde  ex  parentibus  propagentur;  anficutilli  uni  fine  illa  pro- 
pagatione  ftngula  fìnguits  dentar.  Onde  la  Queftione apjtóriva difficulto- 
fiflima,  & in  quefii  tempi  particolarmente,  che  gli  Aviti  in  Spagna  have- 
vano  rifufeitata  la  fentenza  di  Origene , dibattuta  di  molto , c molto  di- 
notata. Per  r indagazione  della  qual  cofa  S.  Agofiino  inviò  il  medefimo 
Orofio  i S.  Girolamo,  richiedendolo  di  parere  in  materia  cosi  grave  per 
mezzo  di  un’  olfequiofa  Lettera , con  la  quale  non  folamente  accompagnò 
Orofio  fuo  meflò , ma  honorò  il  meffo  col  pregiatiffimo  Elogio , di  [ / J %eli-  is.  f-  »*• 

giofusjuvenif , Catholicapacefrater,  arate filiut,  honore Compretbyternofler 
vigili  ingenio , paratus  eloquio , fUgrans  ftudio , utile  vas  in  Domo  Dei  ejfe  de- 
ftderans  ; e doppo  di  haver  quivi  profondamente  difcorfo  dell’  origine  co»- 
troverfa  dell’  Anima , finalmente  egli  conchiude , non  elfer  giunto  i rin- 
venirla, [m  ] Multa  enim  alia  fimiliternefciot  qua  connumerare  non  poffum,  mUmiH*. 
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Innccen-  390  Secolo  V, 

• e più  chiaramente  nel  Libro  citato  delle  fue  Ritrattazioni , [ a ] Ce  origìn€ 

I.  ss?  ''  t ^nimx  ftngulorum , utrum  ex  illa  una  primi  Hminis , oc  deindè  ex  parenttbus 
propagentur,  anficut  illi  uni  fine  illa  propinatone  fmgulaftngitlis  dentar,  me 
nefiireconjfiffuffumi  verumtamenfeire  ^nimam  non  corpus  effe,  fed  fpirir 
tum.  S.  Girolamo,  nè  pur' egli  volle  rifolvere  così  aftrufa  controverfia, 
prendendo  feufa  con  S.  Agoftino  di  altre  occupazioni , e di  altri  riguardi , 
che  gl’  impedivano  allora  l’ applicazione  al  Quelito . E tanto  fù  il  rilpetto , 
che  profelsò  S.  Agoftino  d S.  Girolamo,  che  ha  vendo  ei  comporto  il  fuo 
ammirabil  Libro  de  Origine  ^nimie,aon  volle  giamnui  publicarlo,fc  [b]  non 
doppo  la  morte  di  lui , per  non  parer  di  faper  più  di  S.  Girolamo , che  [ c ] 
venerava , come  Padre  nell’  etd , & ammirava , come  Maeftro  nelle  feienze . 
E così  indecifa  non  folamentc  pafsò  allora  la  materia,  ma  continuò  toì  feii^ 
*pre  nella  medefimadubiezza;  ondehebbe  d dire  S.  Gregorio , [d]  De  Ori- 
gine ^nima  inter  SanBos  Tatres  requifitio  non  parva  verfataefl:  fed  utrùm 
tpfaabjedamdefcenderit,  an  certi fitngulis  detur , incertum  remanfit.  Nulla- 
aimeno  la  Santa  Chiefa  abbraccia  l' opinione  di  S,  Girolamo  ,[e]  c di  S.  [/] 
fs^l"f/!T?,'r.Aeo{iino,  che  le  anime  fi  creino  di  nuovo  da  Dio,  quando  lerichiegga  la 
naturale  de’  Corpi. 

M^StiwiiHcreti-  Nèdifpregcvolcinquefto  medefi^  tempo  fù  il  numero  di  quei,  che 
« • diflbtterrando  dalle  ceneri  dell’  oblivione  la  iepolta  [g  ] Hcrefia  de’  Millcna- 

rii,  la  infinuavano  con  le  parole,  e molto  nuggioririente  l’ autenticavano 
h^.Mc4»£^«6.  S.Girolamo[o]fd  menzione  di  Severo Difcepolo  antico  di  S. 

Martino,  e prediletto  amico  di  S.  Paolino  Vefeovodi  Nola,  che  de^ne- 
rando  dalla  difciplinaapprefa  da  tal  Maeftro,  c dagli  efempii  di  così  Tanto 
Compagno , hebbe  ardimento  di  publicarla  con  un  Dialogo , che  denomw 
nò  Gallo . Nè  a S.  Girolamo,  zelantiffimo  contradittore  di  ogni  qualun^e 

e li  V-  Hercfia,iùdipiccolafaticailconcradirgliallora,checorrevatantodifre- 

«m«  s ’G^or,:fco  per  il  Mondo  l’Herefia  degli  Origeniftif  conciofiacofache  foftenendo 
■’»  fi  '“r.*”*'  egli  contro  gli  Origenifti  la  Refurrezione  della  Carne,e  cU  tutti  1 di  lei  memr 
" ‘ * jjj.-  ^ finiftamente  1 Millenarii  ne  inferivano , eh’  egli  veniflè  in  un  certo  mo- 

^ do  ad  aflcrir  l’ufo  loro  à favor  del  la  loro  Herefia:  onde  il  Simto  convenne 

procedere  con  un’  immenfa  cautela , affituhc  nè  conccdeflc  ai  Millenarii  le 
laidezze  fuppofte , nè  agli  Origenifti  gl’ ignei  globi  ideali,  camminando 
v’ perlaregia[i]  viadimezzo,  che  apre  la  Chiefa  a fuoiFcacli.  / 

c!^.  ‘LW  Tutte  quelle  contrarieti  di  Relimone  furon  tuttavia  pi« 

Hereiu (lì Pefa  ''  **  ' «il  mnlronfA  npll  Herelia.  ni  PHaam  . nartrt 


cipiame  la  narrazione  riman  chi  li  dcfaive  in  un  certo  modo  confulo.  Se 
•aulito  dalli  raggiri  dell’ Herefiarca , dalla  fottigliczza  della  materia,  e 
dalla  moltitudine  dc’fucceflì,  che  agitarono  tre  Pontefici , affaticarono 
due  Dottori  S.  Girolamo,  e S.  Agoftmo,&  attaccarono  m fine  la  Chiefa  nel- 
la fua  più  forte  Rocca,  qual’  è la  grazia  di  Dio,  e l’ arbitrio  dell’  Huomo.  Mi 
[^iiominttr,  qui  eriPuitmedemanuLeonis&Urfi , ipfemeliberabit  demo- 
nu  Thiliftaihujus , c feguiterd  graziofamente  à darci  forza  per  deferì  vere 
gli  avvenimenti  diqueua  prefente  Herefia,  come  graziofamente  fiede- 
rui  il  rmtif.  di-  gnato  di  porgerci  ajuto  per  terminar  il  racconto  delle  patiate . Per  inten- 
mf,',4«r.)40.  dimento  dunque  dell’ Hiftoria,  convien’ ^cunecofe  ripetere , chcaltrovo 

» [ zi  habbiamo  accennatc.[m]  Tri  gli  errori  di  Origene  (oftenuti  da  i Monaci 

dell 
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Capitolo  1.  I 

deir  Egitto , uno  fi  età  quello , fopra  il  cui  aflfunto  haveva  f a ] compofto  un 
Libro  quell’ EvagrioPontico,  da  cui  fiìfedotco  Ruffino,  cioè  che  l’Huo- 
mo  con  la  ìua  fola  virtù , forza , e liberti  di  arbitrio  fcnza  grazia  prevenien- 
te di  Dio  poteva  renderli  infenfibile  alle  paflioni,  impillibtle  alle  traverfie , 
invincibile  alle  tentazioni , & in  fine  impeccabile  nel  male . Ruffino  coltivò 
così  appaflìonatamente  tal  dctefiata  dottrina , che  per  autenticarla  con 
maggior  prova  incorfe  in  maggior  male , e difle , [ 4 ] che  il  peccato  di  Ada- 
mo i lui  folamentcera  fiato  pemiciofo,  fenza  tranfmetteme  infezione  a’ 
polari,  i quali  nafeevano  in  quello  fiato  d’innocenza,  in  cui  eglino  fu- 
rono creati.  Publicò,  e predicò  Ruffino  quell’  infegnamento  in  Roma 
fin  dal  tempo  di  Papa  Siricio;  e predicato,  epublicato  l’ bave  va  non  foto 
conlaviziofaVerfionedelPerì  Archòn,  cde’LibridiEvagrio,  mi  ezian- 
dio con  la  traslazione  de’ Commenrarii  di  Siilo  Filofofo  Pitagorico  fotto 
il  titolo  di  Siilo  Papa  c Martire , acciò  fotto  il  riverito  nome  di  un  tanto 
Pontefice pretendeflcro credito ifuoi errori;  onde  meritamente  contro  di 
lui  efclamòS.  Girolamo,  [c^Mirabilit  Grunniut  (con  tal  nome  per  ludi- 
brio era  folito  il  Santo  di  chiamar  Ruffino,  alludendo  i quel  Grunnio  Ca- 
racotta, huomo  di  deboliflimo  ingegno , del  quale  il  medcfimo  Santo  à 
lungo  parla  nel  Proemio  del  fuo  primo  libro  ad  calumniandot 

fanSos  y'tros  apnuit  ot  fuum , linguamque  fuam  docuit  mendacium , Xyfli 
’^thagoruihminisGmttlijJimiunum  Lìbrum  interpretatus  efl  in  Latinuntf 
<ffub  nomine  SanSi  Martyrit  Xyfti  urbis  Romana  Epifeopi  aufus  ejì  edere  ; 
foggiungendo , Le^lorem obfecro , ut nefarium Librum abjiciat , legataue,  fi 
yoluerit,  ut  cateros  Thilofophorum  Libros,  non  utyolumen  EcclefiafUcum . 
Nè  fù  tal’  Herefia  cofa  nuova  allora  in  Roma , elTcndo  che  molto  prima 
diRufiino  havevala  infinuata[dlGioviniano,  chedilfe,  [e]  l’ Huomo 
non  poter  perdere  quella  grazia , che  una  volta  haveva  acquillata  per  mez- 
zo del  Battelìmo  ; proporzione , che  andava  di  pari  con  quella  di  Orige- 
ne, e di  Ruffino,  e che  riduceva  l’ Huomo  per  lafua  naturai  virtù  im- 

Eaffibile,  & in  un  certo  modo  impeccabile . Nelfun  però  degli  accennaci 
[eretici  infiftè  nella  divulgazione  di  tal  perverfa  Mauima , come  dillinti* 
va  fola  della  fua  Setta,  & unico  oggetto  della  fua  predicazione  ; poiché 
Gioviniano  tutto  fi  diffùfe  nelle  lautezze  delle  menfe,  e nella  dilfolutezza 
de’  piaceri  ; e Rullino  abbracciando  indiftintamente  tutte  l’ Hercfie  di  Ori- 
gene,  di  tutte  fi  refe  reo , mi  non  gii  promotore.  Quando  avvenne,  & 
il  Monaco  Pelagio  prendendo  di  mira  precifamente  la  gmzia  di  Dio , con- 
tro di  elTa  ogni  fuo  fiudio  pofe  per  rigettarla  dall’  Huomó , per  bandirla  dal 
Chriftianefimo,  e per  raderla  dalle  anime  de’ Fedeli.  Mi  con  quali  arti, 
con  quanti  raggiri , conquai  progrefli  quelle  cofe  operalfe,  fi  di  me- 
ftieri  più  accuratamente  deferiveme  le  particolariti , & i fucceffi . Era 
Pelagio  Scozzefe  di  Nazione,  Rcligioio  di  profelfione,  vagabondo  di 
genio,  e talmente  atto  per  natura  alle  finzioni , all’ HipptKrifia , & agl  in- 

taimi,  che  palfato  dall’ Inghilterra i Roma,  da  Roma  in  Egitto,  dall’ 
gitto  nella  Palefiina , dalla  Palefiina  in  Sicilia , dalla  Sicilia  à Rhodi , e 
da  RhodidinuovodGierufalcmmc,  feppe,  ovunque  pafsò , lafciardife 
fama  di  huomo  pio,  e Cattolico,  mi  fatti , fentimenti , c parole  da  peffi- 
mo  Heretico  ; conciofiacofache  per  tutto  difleminò  le  maffime  di  Origene  , 
e di  Ruffino , infinuandole  ne’  popoli , come  per  modo  di  QiielHone , c non 
di  Aflérzione  ; onde  tanto  più  facilmente  veui(Tcro  elleno  apprefe , quanto 
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Proventeme  » co- 
me da  primo  fon* 
te»  cU  Orìgine . 
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Ruffino  antefì pia- 
no de*  Pelatuul . 
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Innocen-  Secolo  V,' 

• più  maliziofamcnte  propofte . Per  conciliarfi  r iputàzìone  daU’  apparenza  J 

velliva  di  panno  rozzo , e groflblano , e con  afFettata  oftentazione  di  rigore 
Apoftolico  inculcava  d tutti , e ai  Monaci  particolarmente  la  povertd  delle 
velti , Se  il  di^regio  di  quell’  abbigliamento  medefimo , che  lichieden  alla 
convenienza  oel  tratto,  & alla  civiltd  del  commercio;  onde  meritamente 
. dcrifelo  S. Girolamo  con  quelle  parole,  [4]  Unde adjungit , gloriamve- 
flium,  & omamentorum  Deo  efje  coturariam?  Qua  futa,  rogo,  in'micitia 
cantra  Deum , fi  tunicam  habuero  mundiorem , fi  Epifcojtus , Treshyter , & Di*- 
conut,  & reliquus Orda Ecclefiaflicus , in  adminiflratione  Sacrificiorum  cune 
candida  vefle  procejferint ? Cavete  Clerici,  cavete  Monachi;  yidua  & Vir- 
ginet  periclitamini , nifi  fordidot  vot,  atoue  pannofbs  vulgus  afpexerit  . Ta- 
cco de  hominibus  féculi,  quibus  apertè  bellum  indicitur  , & inimicitia  can- 
tra Deum,  fi  pretiofit,  atque  nitentibus  utantur  encotniis;  così  S.  Girola> 
sio.  Ser vivali  di  Araldo  nell'abbominevole  imprefa  di  un  tal  Celellio 
Monaco,  com’ edi , fcandalofo , &edèmminato;  e quelli  in  Sicilia,  e nell' 
Africa , & egli  in  Roma , J^itto , Rhodi , e Palcllina , palTando  da  Regno 
in  Regno,  e da  Citti  in  Città,  lafciavano,  come  i Serpenti  , la /puma 
del  lor  veleno  e ne’difrorfi,  c ne’ libri,  allegando  antichità  di  fentenze  , 
e fama  di  Dottori  in  comprovazione  degl’infinuati  dettami,  per  gittar  fon- 
damenti lontani , e prendi  alla  moltaofa  Torre  dell’  Herefia  Pelagia- 
na,  in  modo  tale,  cnccaminavadigiàilPelagianelimoperilChrillianelì- 
rmtioiw.aciihi.  BM>,  mdfenzacognizionedell’Hcrcuarca;  e le  ne  ritrovavano  imbevuti  1» 
lùdiPtiitio.  Popoli,  e niun  lì  avvedeva  del  fonte,  onde  fcaturiva  il  nocivo  liquore» 
Poiché  Pelagio,  nel  tempo  ftclfo  che  tal’ empietà  proponeva,  così  dilìn- 
voltamente  dimoHravali  buon  Cattolico  nelle  parole , che  tutt’  altro  com- 
pariva al  di  fuori  di  quegli , eh’  egli  era  al  di  dentro;  e perciò  S.  Paolino  ^ 
che,  comefidilfe,  naveva  accompagnato  Vigilanzio  con  lettere  coin- 
*r f.-ij.jf.inr.  mcndatizie  d S.  Girolamo,  con  le  medelìine  [A]  raccomandò  Pelagio 
àS.  Agoliàioconfentimenti  di  rilpetto,  ellimadclla  perfona.  SicotcS. 
Girolamo  feorgendo  la  zizania  crefeiuta,  e non  mai  fccmrendonc  il  frim- 
< s.nòT.mtt.  natore,  graziofamente hebbe  d dire,  [c]SolabfKharefisefl,  quaPublicè 
«icufitu.  crubefeitMui,  quodfecretodoeerenonmetuit.  Qyindi  Mcorafucccfle,  che 
T,pi  bencncinRomafolTe  Hata  quell’  Herefia  condannata  dal  tempo  di  Rut- 

rilpdlior'  fino,  Evagrio,  e Gioviniano  , tuttavia  Innocenzo  di  nuovo  la  condan- 
nane, fenzaanathematizzame  gli  Autori,  che  incogniti  ancora  non  comi- 
pari  vano  ricoperti,  c nafcolli  lotto  gl’  involucri  della  finzione , della  ma- 
kzia, e deU’ inganno,  [d]QuaduduminGrimnio,  dice  S. Giriamo, 
t-o-nfrmf.  ^ioouc'Pontifo , & J cfpìniano jugtdota  eli,  capa  repmfcere,  & non  jolutn 

mOccidentis  ,fed & in  Orienta partibus  fibUlare ,&  in quihufdam  infulis  ,pra- 
cipneque Sicilia,  & I{odi  maculare  plerofque , & crefeere  ^r  dies  fingulotf 
dum/ecretòdocent,  &publicè negata.  Di  tal  condanna  frUmmata  dalnno- 
• e.  tnft.  cenzo parlò S,Profpero ne’ fuoi  verlì  [e] 

Tefian  fubeuntem  prima  recida 
Sedei  Roma  Tetri,  qua  Tafloralis  hanorit 
PaSa  caput  Mundi,  quidquid  non  poffidet  armut 
' Religione  tenete  , ■ - f c 

Alla  riprovazione  Pont  ificia  aggiunlero  l'acufczza  delle  loft)  pértne  & Ag(V 
ftinod;^' Africa,  cS.Girolamqdall'Alia,  (upprimendo  il  dome  dell’ Hè* 
lefiarca  ò per  mancanza  di  cognizione , ò per  fperanza  dell’  emenda  nel  non 
' ' ■ publv- 


Capitolo  I.  3^3  INNOCEN- 

publlcirio,  [tfl  tìictaeet,  & alibi  criminatur,  mittl  in  tmiverfum  Orbem  , ^ 

Epiftolas  biblinas , priùs  auriferas , nunc  maledicat,  & patientiam  noftram  t.i.inHUr. 

de  Cbrifii  bumilitate  venientem  nula  confcientU  ftgmm  interpretatHr  : ipfe- 

^ue mutui latrat per ^lpinumcanemgrandem,  & corpulentum,  & qui  col-  tano  coflcro  I* 

cibusmagispoffìtfieuire,  quàm dentibus . Così S. Girolamo,  &altrove,[A]  5^7*'* 

Cui  refpondere  diù  tacens,  & dolorem  (ilentio  devorans,  crebra  fratrumoùtmim,i^. 
txpoftulatione  compulfus  fum;  nettar^ bue ufque prorupi,  ut auSlorum no- 
mina ponerem,  mMens  eoi  corri^ , quàm  diffamari;  non  euim  Hominii,  fed 
errorii  inimicui  fum  ; e foggtungé , Qtùbui  loquar  compendio  ; aut  bona 
funt,  quadocetii,  aut  mala:  fi  bona,  defendite  libere;  fi  mala,  quid  occultò 
miferoi  jugulatii  errore  , reSaque  fide  ad  decipiendot  fimPlicet  quoque , ja- 
Satit  expofittùmem^  ^afiveraeft,  cur  abfconditur  ? fi  falfa , curferibitur? 

E nella  aia  memorabile  Lettera  àCteflfonte,  [c]  dice  rivolto  d Pelagio,  cUtmtntfip.ti 
Loquere  quod  credii , publicè  prxdica  : quid  fecretò  Difcipulii  loquerU  i (^i 
dicit,  te  habere  arbitra  libertatem , quote  non  liberò,  quod/eutù,  loquerii? 

Tlecdum  fcripfi , & comminarli  mihi  feriptorum  tuorum  fulmina , ut  fcilicet  hoc 
timore  Perterritui  non  audeam  ora  referare  , & non  animadvertit , idcircò 
noiferibere,  utvot  refpondere  cogamini,  & apertò  aliquando  dicere,  quod 
prò  temere,  perfenii , & lodi,  velloquimini,  veltacetii.  Hplovobiilibe- 
rum  effe  negare,  quod  femel  fcripferitti . Ecclefìa  vi3oria  efl , voi  apertè 
dicere,  quodfentitin  autenim  idem  refpanfuri  efiit,  quod  & noi  loqmmur , 

& nequaquameritii  adverfarii,  fed  amici;  aut  fi  contraria  noflro  dogmati 
dixerUii , in  eo  vincemm,  quid  omnei  cognofeent  Ecclefia  quid  fentiatis- 
Sententioi  vefiras  prodidiffe,  fuPeraffe  ejl;  patet  prima  fronte  blafphemias 
non necejfehabet convinci,  quodfuafiatimprofeffioneblafphemumefl.  E que> 

(lo  fù  il  primo  lancio , con  cui  (ì  avventò  il  ^to  contro  Pelagio,  (limolato 
da  Ctemònte , che  richiefelo  del  vero  ienfo  Cattolico  fopra  l’accennata  , 

[ d ] impaflibilitd  predicata  dagli  Otigenifti  , e Pelamani,  rifponden^gli  ^ 

con  quella  nobilimma  Lettera , che  (^(To  ritrova  il  Lettore  nel  margine  di 

quello  Libro . S.  Agodino  parimente  i tre  famoli  Volumi  compolè  De  pec- 

catorum  merita , tr  remiffiene , dequebaptifmoparvulorum,  de’  qusdi  dice 

in  altro  luo^  [ e } In  hit  librit  tacaida  adhuc  arbitratui  fum  nomina  eorum,  tS.UntjiintfàU, 

fic  eo!  facilini  pojfe  corrigi  fperann  imò  edam  in  tertio  Libro  Telagii  ipfius 

nqmen  non  fine  laude  aUqua  pofui , quia  vita  ejut  àmultiipradUabatur,  & 

ejui  illa  redarguì,  quotnfuiifcriptitnonex  Jierfona  fua  pcfua,nfed  quid  ab 

aliii  diceretur , expofuit-  QuatamenpofieafamHoretKut  perùnaciffima  anir 

mofiitate  defendit . CosìS.  Agoftino. 

Md quali  fodero  THerefic,  che  l’empio  Pelagio,  e lo  fcelerato  Cele^ 
(lionuUizioramente  l^rgevano  (rd  il  Popolo  Cnriftiano,  noiledefcrive^tio. 
mora«olteda^vcr(i  Autori , come  zizania  d’inferno  (éminata  ne’  puri 
campi  della  Chiefa.  [H  II  Concilio  Diofpolitano  dodeci  ne  annovera, 
nelle  propofìzioni  che  neguono. 

Trimè,  Cùmdiceret,  jldammortalemfaBum,  quifivepeccaJfet,fivenon, 
mortuuteffet, 

Secundò,  Quòd  peccatumipfiut  ipfum  folum  laferit,  & non  genus  humOe 
num, 

i Tertio,  ^uòd infantet  nupernati  in  ilio  fiatu  fint,  in  quo,Adam  fiótontt 
fnrétvarUationem , 

, Qjiartò,  f^iòd  per  mortemi  & frrtvwrHotiormt  tddo,  tion  orme  gema 

, bumm 
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* hnm<mum  moriatur  , & qtùd  no»  per  refurreSioruvt  Chrifii  omne  genut  hma- 

num  refurgat . 

Quintò,  Infanus,  etiamft  non  baptir^entur  , vitam  tetemam  habere  pof- 
fmt . 

Sextò,  Et  Divites  baprì'^atot , nifi  omnibus  abremmcient,  fi  quid  boni  vifi 
fiterim  facere , non  reputati  illis , nec  eos  habere  poffe  Regnum  Dei . 

Septimò,  Et  Gratiam  Dei , atque  adjutorium  non  ad  fmgulos  aSus  donati , 
fed  de  libero  arbitrio  effe,  velinlese,  atque  doSrina . 

OBenò , Et  Gratiam  Dei  fecundùm  merita  noftra  dati . 

T^onò,  EtfiliosDeinonpoffe  vocari,  nifi  omrii  modo,  abfqueomni  peccato 
fuerint  effeBi . 

Decimò , Et  non  effe  liberum  arbitrium , fi  Dei  indigeat  auxilio  ; quo- 
niam  in  propria  voluntate  habet  unufquifque  facere  altquid  , vel  non  fa- 
cere. 

Vndecimò,  Et  riBoriam  noflram  non  effe  ex  Dei  adjutorio,  fed  ex  libero 
arbitrio . 

Duodecimò,  Et  quod  petentibus  veniam  , non  detur  fecundùm  Gratiam, 
tir  mifericordiam  Dei,  Jed  fecundùm  merita,  & laborem  eorum  , qui  per 
panie  enti  am  dignifuerintmifericordia.  Così  il  Concilio  Dìofpolitano  dell' 
Hcrefic  di  Pelagio  . S.  Girolamo  nel  riferirle  s'inoltra  eziandio  con  piti 
t s.  ni,r  ttio.td  profJìtno  attacco  contro  i Pclagiani , e di  loro  dice , [ a ] Tollunt  orationem , 
cùtfif  ' ' & per  liberum  arbitrium , non  homines  propria  voluntatit,  fed  Dei  potentia 

foBos  feeffe  jaBant,  quinuUius  ote  indigent . Tollantur  & jejunia,  omnif- 
que  continentia , così  fedita  egli  à dire  in  pcrfonaloro;  quidenimmibi 
prodefl  laborare,  ut  accipiam  per  induflriam  , quod  femel  mea  faBum  eft 
potefiatisi  Indi foggiunge , Hocquoddico,  nonmeumeftargumentum,  unus 
Diftipulorum  ejus  , cioè  Celellio  , unus  jam  Magifier , & totius  duBor 
buajt.tB.9.  exercitut , & contra  .Apoflolum,  [b'\  Vas perditionis , per folcecifmorum ,& 
non  ut  hit  jaBat,  fyllogifmorum  pineta  decurrent , fic  philsfophatur , & 
c.Ofg,mnJ>  di  Cf  difputot . [ c ] 5i  nihil  ago  abfque  Dei  auxilio , & per  fingala  opera  ,e)usefi,quod 
irjftro;  ergo  non  ego,  qui  laboro,  fed  Dei  in  me coronabitur auxUium , fru- 
ftraque  dedit  arbitra  potefiatem , quam  implere  non  pojfum,  nifi  me  fempet 
adjuverit.  Deftruitur  enim  voluntas , qua  alterius  ope  indiget;  fed  liberum 
dedit  arbitrium  Deus,  quod  aliter  liberum  non  erit,  nifi  fecero  quod  voluero. 
.Ac  perhoc,mit,  aututor femel pottf^e,  quamihi  data  efi,  ut  liberum  fer- 
yetur  arbitrium,  aut  fi  alterius  ope  indigeo,  libertas  arbitrii  in  me  deffrui- 
tur.  Sin  qui  efpone  il  Santo  Targomcnto  di  Celeftio , e pofciaefclanu. 
Qui  bac  dicit,  quam  non  excedit  blafphemiami  Qua  Hareticorum  venena 
non  fuperati  £ quindi  attefla , haver  Pelagio  da  Giovinianoapprefatal 
àottnnz , Toviniani  fecunda  quaflio  tui  ingenu  difciplina  efi;  & in  altro 
es.Hiit  */wr/:  qual  fia  quella  feconda  queftione  di  Gioviniano,  con  le 

/.VI».  *'  feguenti  parole , 't^ititur  fecondo  loco  approbareeos , qui  Piena  fideinbaptif- 
mate  renati  funt , à Diabolo  non  poffefubverti;  & altrove  toigliandofl  contro 
il medefimo Pelagio,  [e]  Ifpn  erubfcis  explofam,  atque  damnatam  Jori- 
nianifententiamfequii  Etilleenimbis  tefiimoniis,  ttùfque  nititur  argumen- 
V ùs  ; imò  tamen  illius  inventa  feBari , in  Oriente  docere  defiderans , qua 
etìm  H dudum  in  jifrica  condemnata  funt.  E perche  Pelagio  dalla 
fuppofla  neceflitd  della  feienza  totale  della  Legge  per  render  impeccab^ 
l’Huomo,  deduceva  la  necediti  nelle  Donne  deUolludio  delle  Sacre  Scrit- 
ture, 
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ture,  il  mcdcfìmo  Santo  contro  di  lui  di  nuovo  fì  fcaglia , [a]  yerùm  tu 
tmtx  es  liberalitatit , ut  favorem  tibi  apud  ^maT^net  tuas cmcilies , ut  in 
alio  loco  fcripferis,  fcientiam  Legis  etiam  fceminashahere  debere , cùm  jlpo-  u 
ftolus  doceat,  [i]  ejje  tacendum  mulieribus  in  Ecclefia , & fi  quid  ignorane , 
domi  virar  fuot  debere  confulere.  "Hec  fufficit tibi dedijfeagminifuo fcientiam 
fcripturarum , nifi earum voce,  & canticitdeleSeris.  Jungitenim,  &ponis 
intitulo,  quòd  & fcemin*  Deo  pfallere  debeant.  Quisenim ignorai,  pfallen- 
djtm  effe  fieminit  in  cnbilibus  fuis , & abfque  virorum  frequentia,  & con- 
gregatione  turbarum  ? Così  S.Girolatno  ; & in  altro  luogo  rifcnfce  le  parole 
meaeOme  di  Pelagio , che  fi  va.ntava  non  folamente  impeccabile;  mi  im- 
mune ancora,  da  ogni  ftimolo  di  concupifeenza  per  merito , c forza  del  fuo 
libero  arbitrio,  [c]  Mii  claufts  ceUulis , diceva  di  fé  Pelagio,  &focminas 
non  videntes , quia  miferi  funt,  & verba  mea  non  audiunt , torquentur  deft- 
dniis.  Ego  etiam  fi  mulierum  vallar  agminibus,  ntdlam  habeo  concupifeeth 
tiam,  de  me  enim  diSum  efl,  [d]  Lapidei fan£ii  volvuntur  fuper  terram: 

& ideò  non  fentio , quia  liberi  arbitriipoteflate  Cbrifli  trophaum  circumfero. 

Mi  fiì  ripigliata  ben  tofto  quell’ aflerta  impeccabiliti  dal  grand’Ifidoro 
Pclufiota,  che  con  nobile  apollrofe  dice  i Pelagio,  [e]  Tibi  quoque  dii 
ingens  annorum  turba  canitiem  invexit,  & tamen  rigidum,  atque  infiexum 
mimumhabes,  ex  alio  Monaflerio  ad  aliud  fubiude  migrane , atque  omnium, 
menfas  perferutans,  &explorans;  quamobrem  fi  tibi  camium  nidor,  atque 
obfoniorum  condimentum  cura  efl , iis,  qui  Magiflratus  gerunt , potiis  blan- 
dire , atque  Urbium  caminos  veftiga  ; neque  enim  Hominet  eremita  faculta- 
tee  eas  habent,  ut  te,  quemadm^um  fibi  gratum  efl  , excipere  valeant  . 

Et  i Pelagio  allufe  S.  Girolamo,  quando  fendè , [f]ContemplemurHa-  , 

reticos,  quomodo  femel  defperantes  falutem,  gulU  fe  tradant , & deliciis^ 

vefeantur  carnibus , frequentes  adeant  balnea  , mufeo  fragrent , unguenti! 

variis  delibuti  quarant  corporis  pulchritudinem  ; & altrove  il  mewfimo 

Santo  [g]  chiama  Pelagio  Stolidiffimum  Scqtorum , pultibus pragravatus . , -.  j ■ 

Dalle  quali  atteflazioni  di  HuominiSantilfimi,  cDottiflimicomprendefi,  rlflUi't. 

quanto  temerariamente  THerctico  andadc  vanagloriofoper  malizioia  jat- 

tanza,  e quanto  tutto  fode  pollo nell’alTectazione di mollrarfi  callo,  e 

fanto  nelle  parole,  e lufuriqfo,  & empio  ne’ fatti.  Nè  conminor'atteiK 

zionenotòS.  HilariolediluiHerefie,  rellringendone  un’immenfo  cumulo 

in  quelli  pochi  periodi , [è]  Toffe  effe  Hominem  fine  peccato  , & mandata 

Dei  facilè  cuflodire , /ive/iV,  lènza  alcun' ajuto  della  Grazia  divina;  Infantem 

non  bapti-gMum  , morte  praventum  , non  poffe  perire  omninò,  quoniam  fine 

peccato najcitur;  [i'^'fiondeberejurare  omninò  t Divitem  manentem  in  dhi- 

tiis  fuis  Regnum  Dei  non  poffe  ingredi,  nifi  omnia  fuavendiderit  ; neepro- 

deffe  eidem  poffe , fi  fortò  ex  ipfis  divitiis  fecerit  Dei  mandata  ; fondando  tale 

impoflibiliti  di  falute  fopra  il  detto  dell’Evangelio , [i^]  Facilius  eft  enim^^ 

Camelum  per  foramen  acus  tranfire,  quim  divitem  intrare  in  Reguum  Dei: 
mi  di  quelle  parole  ferviflì  G iesù  Chrillo  per  dinotare , non  l’impolfibilit^ 
mi  la  ditìiculti  della  falute  dell’Huomoricco , fecondo  il  commun  prover- 
bio, che  correva  allora  fri  gli  Hebrei,  quando  elprimer  volendo  cofa  di 
difficultofiflìma  riufcita[/]  dice  vano,  £/epl»4Jirm/>eryI»r<xme«4c«r.E  mutò  Ir  ••  j , ■ 

Nollro Signore  la  parola  di  Elefante  in  quella  di  Camello,  comedi  [mi  *"* 

animale  maggiormente  cognito  alla  turba  plebea,  che  lo  feguiva.  Mi 
S.Agollii.0,  che  fù  il  flagello  più  fotte,  più  feoflbilc,  e più  durevole  de’ 

Pela- 
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Pclagiani,  dilorodifle,  [d]  Jn  tantum  inimici  funt  Grafia  Dei,  ut  fine  hoc 
poffenominem  credant  facere  omnia  divina  mandata-,  cùm  fi  hoc  verum  ejjet 
fìruftra  Dominut  dixifi'e  videretur , [ t ] Sine  me  nihil  poteftii  facere , Dejtruune 
Orationes,  quas  facitEcclefia  & prò  Infidelihus  doffrina  Dei  renitentibut , 
ut  convertantur  ad  Deum,  & prò  fidelibut,  ut  augeatur  in  eis  fidet, 
perfeverent  in  ea . Hac  tjuippe  non  ab  ipfo  accipere , fed  à fe  ipfis  homines 
habere  contendunt,  CratiamDei,  quaUberamur  ab  impiotate,  dicmtes,  fe- 
tundùm merita noftradari.  Emeritamente,  fecondo  il  fuo  herctico  fenti- 
mento,  riprovava  Pelagio  cotali  Orazioni  : conciolìacofache , negando 
egli  ogni  qualunque  Grazia  preveniente,  neceflariamentc  riprovar  do  vea 
quelle  preghiere , con  cui  la  Santa  Chiefa  implora  la  divina  grazia  per 
gl’infedeli,  che  non  credono,  c l’augumento  della  medefima  peri  Fedeli, 
che  credono;  Orai,  dice  il  medefìmo  Santo,  Sonda  Mater  Ecclefia  [c] 
prò  incredulis , ut  eot  Deut  convertat  ad  fidem,  & prò  Catechumenit , ut  eis 
defiderium  regenerationis  infpiret,  & prò  fidelibut , utineo,  auodeffeccepe- 
runt,  ejut  munere  perfeverent . ^al  forte  di  avverfione  alle  accennate 
preghiere  promoflc  poi  così  pertinacemente  Vitale  Cartaginefe  Pclagia- 
no,  che  fu  d’uopo  à S.  Agoftino  feri  ver  contro  di  lui  quella  celebre , Se 
erudita  lettera , che  porta  feco  prefiflò  il  titolo  di  ^ugufùnut  Chrifti  Servo- 
rum  Servut  vitali  Carthaginenfi.  Mi  nulla  giovarono  ne  à Vitale,  nè  i Pe- 
lagio i favi  avvertimenti  del  Santo  ; anzi  che  rifcrifcefi , [ d ] che  ha  ven- 
do un  giorno  udito  Pelagio  da  un  Vefeovo  in  Roma  quelle  amorofe  parole  , 
con  le  quali  S.  Agoflino  rivolto  à Dio  nel  Libro  delle  fueConléflloni 
cfclamava dicendo , Domine  , da  quod  jubet , [e]&  jube quod vit , non  po- 
telfcTHereticonèpurfopportameilfuono,  perche  indicavano  la  Grazia 
preveniente  dell’ajuto divino.  In  eh,  cioè  ne’ Libri  delle  mie Confe/Iìoni , 
dice  il  Santo , certè  dixi  Deo  noftro , ut  fapè  dixi , Domine,  da  quod  jubet,  & ;m- 
be  quod  vit.  Qua  mea  verbo  Velagiut  B,oma  cum  àquodam  fratte  Coepifeop» 
meo  fuiffent , eo  prafente , commemorata  ,ferre  non  potuit , & contradicent  ali- 

Ìuantò  commotiùt  , peni  cum  eo  , qui  illa  commemoraverat , litigavit  • 
nfomma quello fù l’Achille  di  Pelagio,  e l’Herefia  fondamentale  della 
fua  Setta,  cioè  che  la  natura  dell’Huomo  con  il  fuo  libero  arbitrio  preve- 
nilfc  la  grazia,  e la  grazia  pofeia  lo  feguìtaife,  come  ajutando  chi  hi  co- 
minciato à ben  fare  : non  concedendo  ^zia  in  ordine  i voler  il  buono, 
volendolo  l’Huomo  da  fe;  mi  fol’in  ordine  ad  operarlo,  con  la  ragione 
adatta  dal  fopracitato  S.Agoftino,  [f]  cioè  che  Pelagio  exiftimabat 
hominem  fine  vtrtute,  aut  vitto,  fine  grafia  , aut  peccato  , ideo  in  puris 
naturalibutfuiljè  conditimi  e perciò  egli  ammetteva  la  grazia  non  per  la 
neceffitiiii^  pct  1^  faciliti  dell’opera  virtuofa . MalTuna  del  tutto  contraria 
alla  Cattolica , che  infegnava , la  grazia  precedere , e dietro  i lei  andar  la 
natura  graziofamente , e gratis  prevenuta  : in  modo  tale , che  il  pietofìlfi- 
mo  Dio , come  diflè  S.  Girolamo  allegato  in  quello  propofìto  [ v ] dal5acro 
Ò>ncilio  di  Trento , nelconvandarcilanoflraSantihcazione,  (h]  Jubendt 
movet&  facere  quod  pojfit , & potere  quod  non  poffir,  & adjuvat  ut  poffitt 
rimanendo  f «]  tempre  libero  i ciafeuno  l’accettare , ò rigettare  tal  graziofo 
invito , onde  venga  i verificarli  la  piena  libeni  dell’  arbitrio , fecondo  l’au- 
rco  detto  di  S.  Agollino  Deut  non  deferit,  nifi  priùt  ^eratur,  con 

auella  l'anta contefa  tri  Dio,  c l’Huomo deferitta  da  S. Girolamo , quai>- 
0 dille  [/]  Xov  fnSkit  miln,  quid  peus  femel  gratiam mihi donavit , nifi 

femper 
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•ftmperdóHonriti  peto  ut  accìpiam,  & cim  aecepero,  rurfus  peto,  avarut  * 
frm  adaccipienda  Dei  beneficia;  nec  ille  deficit  in  dando ^ ncc  ego  fatior  in 
acclpiendo.  S.  Agoftino  foggiunee  come  fentcnza  propria  de’  Pelagiani, 
la  Santificatone  di  aUunt  Cmfii  efjer  proceduta  per  della  Legge  di 

natura,  di  altri  per  wf^o  della  legge  di  Aioisè,  e di  altri  perme^di 
CiesuChrifto,  quafi  non  tutti  habbiano  ottenuta  la  Salute  per  la  credenza, 
i meriti  del  Figbuolo  di  Dio  j egli  loto  rifponde , [a]  Hoc  difputantes , J 

Jufiot  excludere  conantur  ^ntùjuos  à gratia  Mediatoris , tamquamilloruni%'.' 
non  fuiffet  mediator  Dei , & Hominum  Homo  Chriflus  Jefus , quia  nondum 
ex  uteroVirginis carne fufcepta  Homo  fuit,  quando  illi  Jufli  fuerunt.  Quod 
fiitaefset,  nequaquam  Jtpoftolus  diceret , Ver  Hominem  mors , &per  Homi- 
nem Re/urre  Elio  mortuorum , ftcut enim  in ^dam omnei  moriuntur,  fìc  & in 
ChriftoomnesvivificahHntur:  & altrove  [t]  ,4b  exor  dio  Mundi  Qmeumque  “ 
in  Chrifium  crediderunt , eumque  uteumque  intellexerunt , & fect^ùm  ejus 
praceptapii , & jufièvixerunt , quandolibet,  & ubilibet  fuerint,  per  eum  \ • 
procMÌdubiofalvifailifunt. 

Mi  l’obiezione , che  parve  al  medefimo  S.  Agoftino  di  difficultofilll-  Hrrefi»,  * »»?«' 
ma  folutione , fu  il  peccato  originale,  che  Pelagio  negava  ne’ difeendenti  i| 
di  Adamo.  Aderiva l’HcreticoXc]  Vueros  nullum  ex  primo  Varente pecca-  J, 

tum  contr  ubere  : mortem,  & alias  e jufmodi  defeHusfuijfeipJis  in  prima  crea- 
tione  naturales:  Hominefque  talee  poft  ^da  peccatum  nafei  , quales  antea 
ipfiuspeccatum  nati  fuiffent;  adeòque  peccatum  illud  M.da  humano  Generi  rH/irt 
obfuiffenon  propagatione , fed  exemplo,  quMenus  imitati  funi  eum  omìies , 
quipofledpeccaverunt.  Dimoftroflì  Pelagio  Tempre  infleffibile  in  quello"*"*'  ■*  | 

funto.  Che  i Figliuoli  non  fodero  rei  del  peccato  del  Padre  , perche  [ d } ^ ^ ^ ^ , 

Anima  Razionale  non  potendo  edere  Hata  creata  da  Dio  in  illato  di  pec> 
cato,  confeeuentemente  nel  primo  illante  della  Tua  Creazione  partecipar 
non  poteva  ^1  reato  di  Adamo  ; Ed  havrebbe  ben’egli  argomentato.  Te 
il  peccato  originale  fod'e  colpa  da  noi  commeda , e non  contratta . S.  Ago- 
Rino  per  ifciofilierc  il  nodo  m sì  arduo  argomento,  lì  fervi  piu  tollo della 
fpada  della  Fede , che  di  quella  del  Difeorfo,  e rilpofe,  [eJSa^erenoW» 

■debere,  ut  feiamus  modum , quo  ab  originali  peccato  liberari  poffumus,  etiam 
■fi  nefeiamus  modum , quo  in  ulud  inciderimus , perchè  in  altro  luogo  afièis 

lf]’K*l’fleJi  peccato  originali  ad  pradicandum  notius,  nihil  aa  intelli-  Ctmri- 

gendumjecretius.  Mi  di  nuovo  iftarono  i Pelagiani  argomemando.  Che 
far  fi  doveflè  de’  Fanciulli  morti  avanti  il  Battelìmo , fc  m eflì  concedevalì 
|il  peccato  originale?  Non  poter'eglino  entrar  nel  Cielo,  perche  glien’era 
chiufa  la  Pom  dal  peccato  originale  j nè  poter*  edere  aggiudicati  nell’Ina 
Temo , per  non  haver'cffi  demerito  attuale  per  la  condanna  in  quelle  pene . 

.Onde  in  quale  Stato  doverfì  ff^tMj^n^ntre  nè  conveniva^  loro  la  feliciti 
eterna,  nè  rctema condannaaig^H’arera  l'  argomento  di  Pelagio:  nè 
poteva tal’argomentontorcelnHrro lui.  Poich’egli  diceva,  [^J  iluòd  g-^c.w.xx- 
Jnfantes  nuper  nati  in  ilio  fìacu^m  , in  quo  jtdam  fuit  ante  pravartea-  ***' 

tiontm:  e,  [A]  Infantem  non  baptÌT^atum  morte  prUventum non p^e perire  bs.Hiul.tfuds, 
omninò , quoniam  fine  peccato  nafeitur , c , il  Battemmo  fervire  ad'eflx  [ i ] tan- 
tùmutàborsoinmeliuspromaverentur;  onde  aderiva,  che  dcconae  nel  ca-  itfttfTmtx.fiit. 
fo^hc  Adamo  trapanato  fbdc  avanti  il  peccato,  farebbe  andato  fhi’ Beati 
pel  Cielo,  cosi  li  Figliuoli,  che  nafeono  in  quel  mededmo  flato,  morendo 
cranlalvi;  il  che  non  pocevali  aderire  da’ Cattolici,  cheamoictcevanone' 

Fan- 
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a u^iùd  FànduUi  il  laccato  ornate  [ <*  ] fmfdt%axmm , e noti  coiB*efib , fer 

htlìisr.it'tmif.  fiiam  itmmiotKm  » Il  Cardinal  Bdlumino  t ^ ] rapportando  la  iènceoza  et 

lo  (lato  de’ Figlraoliìtnorti  lènza  battemmo  • rifcrifee  le  pa- 
du,.  rolemedeumc,  concuiS.  Agoftinolafpie^in  qncfto  tenore:  "Hum 

€S.  tar4i.  ifioMp  nm  bgpti7^>ir  , WagiaHi  prmrnttunt  tit  tXTra  ^egHum  qnidtm 
Dei,  fei  tamen  atemam , & beatsmdiumiim  vhdtm  ftnm  j c poi  Tacccn- 
nato  Brllartnino  fpiegat^  qual  na  quella  iluduéern  deterna  beau  vira 
extra ’^rnum  Dei , conchiude,  ella  elTere  al  parere  di  Pelagio  una  naturale 
À ÈtlUr,  /«r.  cU.  beati tttame  [W]  Sine  nlla  maleflia,  tT  deiore  extra  Piegnitm Beaterum , dr 
fTXKMl  à torcere  damnatorum , Mi  fe  tale  folle  il  fentitnento  di  Pelagio, 
tSmsr.T^.  &tiii  ccrramentefirip’gliarcbbonodiPelagianirnionKilti  fe]  Cattolici acciedi* 
»/«  ,iia»d> . Dottori , che  hanno  apertamente  foftenuta  l’opinione  della  Beatitndi- 
ne  naturale  ne’  Figliuoli  morti  fenza  Battdìmo . Il  che  certamente  non  paò^ 
dirli , Anzi  tanto  appreflb  il  medefimo  Bellarmino  fi  rendono  Ibfpctti  di 
W*g'**’c^*'noAinbrogio[/]  Catarina,  fg] AlbertqCampcnfe,  cGiro- 
g ^Ibetttai  Cdim~  lamo  [ [ Savonarola , in  quanto  clli  non  folamcntc  dicono  tmfanut fine  ba- 
morimer,  fimros  peft  juéicinm  Betuer  natxraU  beatitmUne,  & in 
Vs^w.^/ir*  O^darnvelutTaradifo  terreflri  perpetuò,  fitiiciterqne  yiSttros;  mi  di  più 
».iM./fctcrK«.  tò^iungono,  plenor  fapientia,  & vìrtmibus , Deum  tototorde  diligemes  , 
imo  & ^n^elorum  confortio , h"  revelationibus  fapè  frnentes  , Per  quali 
ultime  parole  puoflì  in  qualche  modo  avverare  il  detto  del  Bellarmino,  che 
ndtm  aMtr.  !u.  quelli  tré  Aiitori[j]  Vroximè  accefferint  aierrorem'PelagiaMrum . Se  bene 
kt/t'w/ho^  un  «tsteScrittoreddendcdaogmCenfura  gli  allctti  tTe(i:]AutqtrrC)o- 
m i.i.  D.Th.difi.  de  Noi  in  due  maniere  fiainodi  parere,  che  pofl'a  rilpondetiì:  La  prona,  che 
iPclagianipromcttefl'cro  ai  Figliuoli  morti  fenza  Batiefimo  afiblutamente 
lavitaetemainquellavera-fignificazionedivTtBeteTna,  che  da’Canolici 
ancora  fi  profeflà  nel  duodecitno  articolo  della  loro  Apoftolicaconfeflioner 
\y,d,r,mmCUt]  R-’ alle  allegate  parole  di  S,Agoftino,  fi  rifponde,  [l]  chet*]ft/><^T4- 
fnVwn  ,ch’èl’ifteflb,  cfiCRejmoirZJn,  mat^umet  multa  funt,  c fra*  Beau 
*'  " difpariti  di  gloria , come  fri  effi  vi  è drlrercnza  di  merko  t Sicebè  qucl- 

« V li  quadam  aremabeatavita extra Be^num  Dei  affcrita  da  Pelagio  4 «voc 
de’ Figliuoli , puoflì rifcrircnon alfa cfclufioneddla gloria,  mi  allaclcln- 
fionc  rolamentc  di  quella  altezza  di  glona,  alla  quale  il  gmfto  fto  lol  in- 
nalza quelli,  dieconle  foto  opere  fante  rhanno  meritata,  d qual  mento 
non  potendo  cader  ne’ Fi?, finoli,  contentoflì  Pelagio  di  riporti  fra’ Beati, 
nù  con  <»tadodt  Beaocndinc  molto  inferiore  agli  Adiriti,  &alhSanu;  e 
■ r cnc.  , che  pofla  conferraarfì  con  un  Canone  del  CoociUo  [»  J 

Africancrconccpitonellamanicra,  chefiegue,  Siquis  ikat,  iitò  dixijfe 
petnàum.  In  DomoTatrfrmet  manfimer multa  funt , ut  pae^arur,  auòd 
/uBepioCcelorumerìtaliquirmediat,  autaltur,  aut alicubi  locm,  wfc»  £f«l 
yivant  Tarvuli  , qui  fine  baptifmo  misrarunt,  ana^rema 

La  feconda  è più  propria,  che  PelagiqytBandofi  de’  termini  di  de' 

Cieli , c di  Ftta  eterna  col  parlarne  comcdtduecofcxIrvcTfe,  quando  od 
• /M«.  j.  Van^o  nonmeno  pwi'tmo,  che  perfaltra fp]  ci^ditaliglortt 
t itm.  »,  fovranamralc  de’  Santi  nieghi  a’ Fancinlti  morti  fenza  battdìmo  la  Vdìone 
Beatifica , chepepracfprimcrficolB:g»»  de' Cieli,  c conceda  a’  ffiodefinà 
ma  beati  tndinetiaturalc , che  chiama  col  nome  di  Fita  eterna , perla  quale 
nonintendegii  una  beatitudine  imperfetta,  che  fia  effetto  di  unalpeciaie 
mifeticordiàclel  Creatone,  e che  fecondo  habbiamo  accennato,  viene  par 

, rimai- 
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tiraente  ameffa  da  oravi  Dettoti  Cattolici,  tra*  quali  il  Suatez.T^  jua- 

»ekunt  Tueri  i»  fms  tuturalUmt,  ac  fua  truut  forte  co«ewi,- ed  altrove 

Dito  bos  pueroc  habituros  cognitionem  Chtifti^  oun^ue  tamamm  IXminitm 

oc  vrifuipem,  &Benefaaoremfuumv^at:aos,  ilLcffio  (b]  Credibile ejl  v. 

eorum  fiatar»  longi  feliaorem,  ac  Utiorem  fare,  quàm  fu  alicujas  hmiru 

mortali! in  hoc  vua,  il  Ruitz,  [c]  in  atemum  fruentur aliaun  beatitudine 

naturai!  y per  lafciare  altri  molti  riferiti  da  cflij  quali  tutti  ftimano  di  ha- * 

yer'imparata  opinione  cosi  a’ Fancuili  propizia  da  due  gran  Principi  delle 

Scuole,  S.Tomafo,  e Scoto,  alfcrcn^  quello  [ d ] Vuerot  non  baptizataf  dir».,  e ^ 
tjf^ fcpAyatos  d p€0^  (fuantum  ad  ciMjHHSiou€iiii  y ^Udt  tfl  f€v  y Jion 

quantum  ad  coniuilionem  naturalium  honorum,  & ideò  de  De»  oaudebunt 
naturali  cognitione,  u dUeSione;  c quelli  quantunque  parli  con  modefta  ****^^  , *' 
circqfpczione  , e Sine  afjertioue  [ e ] yidetur  probabile  concedere,  dùòi  eScnui,,.  ai», 
omnium  naturaliter  cognofcibilium  pof  'unt  naturaliter  coruitionem  bahert  ”■  ’• 

excellenttus , Qudmaliquihobuerunt prò  flato  iflo , & ita  àliquaiem.  beatine-  “f": 

natui^lew!  de  Deo  cognitam  in  univerfali  poteruut  attingerà . Intcn- 
de  dunque  Pelagio  di  uiubwatitudine  naturale  sì,  mi  dovuta  agl’infanti 
P®.  * ° diciam  principii  della  natura,  immune  non  folo  da  qiMlunque 

miferia^l  peccato,  e dalla  ftefTa  inimicizia  con  Dio,  mi  anco  in  confo- 

ISUCnZ^  u2L  QU^lunoUC  tscn^hu  . e nrinrimlm^nt'd» /lealtà 


duhuef,  Tarvuloc  , qm  Jme  S^ramento  Baptifmi  de  hoc  Saculo  tranfeunt,  ‘ 

ignts  aterm  [empueruo  ruoolicio  ounienAoi . auia.^tit  tìynfirt  ^ 5 /»>./# 


Igni!  aterm  Jempuerao  fupplicio  puniendos,  quiaetfi propria ablionis pecca- 
tutM  ìutliupt  habufTunt  y originaUs  tamcti  ptccati  dtutmatioueiH  caTuali  cofh 
cepMne,  & «fi/itate  traxenm;  ^ accioc^  alcun  Dotto  dubitar  non 
pofla,  che  tal  Éaflc  la  fentenza  di  S.AgoRino contro iPelagiani,  coni!  u<up^o*. 
motivo,  chel’acccnnatoLihmnnnlìa^i 


^ivo,  ch«l’ju:cenpatoLibpononfiadiS.AgQftino,  mi  di^Fulóe^io’ 
loggmngeu,  che  il  mcdefimoS  Padre  cfcludcndoaf&tto  ne’ FanóuUi  non 
«attezati  non lolamente  ogni  beatitudine,  mi  eziandio  ogni  fiato  ouìdio 
tri  la  Beatitudine,  eia  Pena,  predicò  al  luo  Popolo , [A]  -UnUas  reliSia  hrj  r 
aflluHsmedms,  ubip^erequeat  ia/aW!:  ^lii  ermi  addexteram,  olii  ad 
{tmflram;  non  novi  almd.  Qui  inducis  me^um,  recede  de  medio.  ‘Hulium 
miumwumitt£vMgelio  novirqut,.  Ecce  in  dextera  Regnum  Calornm  efl: 
iM  non  ejl , in  fluiflra  efl . Qm  non  in  dexfera,  proculdiflfio  in  flm- 
flra.  E^quinonin  I\egno,  proculaubioinignematetnum'-  c di  nuovo  ab- . 
trovo  [i  [ Wo»  bapt^atis  parvulis  nemo  promittof  inte* domnationem , Re- 
gnumq;  Calorum,  quieta  velfatlicitatif  cujialibet , afque  nbilibet,  quafi  medium 
iocum  ; Upc  entm  eis  Ilare  fu  Telagùina  promiflt  ; Et  benché  pugnanefo  medefi- 
mamcntc  contro  i PelagianicgÈgBodjilicallc  alquanto  lallerto  rigore,  bora 
diccnitoUj  Varvulos panaomnmdtmitiffimapuuiri , bora.  f/J  70 on dico, 
parvules  fine  chrifli  baptifmo  morientes  tanta  poma  pleSendos  effe  , ut  eie 
non  najc! potMsexpediret , hort , [m] Qua  quali! , &quantamt,  quamvù  »*.  « 

depmenon  polfirn^  Boa  tàm  audeo  dicere,  quod  eu,  ut  nulli  ejfent,  quàm 
utmejjent,  potiiu  expediret  ; niilladimeno  combattendo  egli  contro  loro 
^cUim  maggiormente  nelle  feiKcnze,  che  i Figliuoli  morti  lenza  battefuno  n Hnt  Ttftrt  E im'n. 
aotUllero  a penare  ncll’Infcroo,  onci  fuoco,  ò in  altro  piu  mite  fiato  di 
pene , ma  che  pur  ibli'cr  pene . Nel  quale  Csntiawnto  oltre  à molti  Sa»-  «h™*  "* 
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ti  Padri  antichi , par  che  propenda  il  Concilio  Fiorentino , nel  quale  tra? 
M(^emi  fa  nonpoco  fondamento  ilGavardo[a]  per  quelle  parole,  che 
quivi  fi  rcmftrano  nel  Decreto  del  Purgatorio,  Ilìorum  jtnimx , juiinmor^ 
tali  aCìumi  peccato,  t>el  cum  fola  Originali  decedunt,  mox  in  Infemum  dt* 
feendunt , pomis  tamen  dijparibus  puntenda  ( tralafcia  però  il  detto  Gavardo 
di  riferir  ciò  che  fiegue  ) & nihilominus  in  die  Judicii  omnet  homines  ante 
Tribunal  Chrifli  cum  fuis  corporibus  comparebunt  reddituri  de  fa&is  prò- 
friis  rationem.  H che  par  che  attefiiS.  Paolo  ancora  dicendo,  [b]Eramut 
natura  Filii  ine , e confeguentemente  Rei  anche  nel  noftro  nafeere , c fott<> 
polli  all’ira  vendicatrice  di  Dio . Il  Cardinal  Bellarmino  [ c ] annumerando 
le  fentenze  de’  Santi  Padri  fopra  l’ accennata  controverfa  materia  de’  Fi- 

J’liuoli  morti  fenza  Battefimo , ne  riferifee  cinque  differenti  nel  tenore , che 
legue . 

Trima  fmtentia  eorum  fuit,  qui  regnum  ceelorum  inf antibus  non  bapti‘ 
^tis  promittere  audebant,  etiamfì  non  negarent  eos  in  {meato  originali  con» 
ceptos,  irnatos.  Ita fenftt quidam yincetitius , quemrefellitS.y4.ug.  in  lib.i. 
de  Origine  .Anima  c.  9.  & Uh.  3.  cap.  1 3.  In  eumdem  errorem  incidit  noftro  S acu- 
to Zuvingliut  in  declar.  de  Tecc.  ad  Vrhanum  Regium , ubi  docet , probabile 
per  Chriftum  univerfam  naturam  humanam  ita  ejfe  reftitutam , ut  etUm  Fi» 
Hi  infidelium  fine  Baptifmo  decedentes  falventur;  Id  autem  non  folùm  pro- 
babile, fedetiam  certum  effe  de  fi  liis  fidelium:  quem  errorem,  quod  attinet 
ad  filios  fidelium , fequuntur  multi  feClariorum,  utBucerus,  Martyr , Cahò^ 
nus,  quosrefutavimus  in  lib.de  Baptifmo  cap.4. 

Jtltera  fententia  paulò  quidem  minùt  liberalis , fed  tamen  valdè  mitist 
fuit  eorum,  qui  parvulos  non  baptigatosexcludebantà  Regno  Ceelorum,  & vi- 
ta beata  Sandit  promiffa.  Tamen  eis  dabant  vitam  atemam,  Cr  natura- 
lem  beatitudinem  fine  ulla  moleftia  , aut  dolore  , extra  Regnum  Beatorum  > 
& procul  à carcere  damnatorum,  hoc  eft,  in  loco  medio  inter  gehennwn , & 
foetum,  qualis  locutvixpoteflfinp  alius,  quàm  terra  convexum.  Ita  fenfif- 
fe  olim  Telagianos  docet  S-  ^uguftinut  in  Uh.  de  Harefibut  c.88.  Ham , inquit, 
etiamfinonbaptio^arentur , promittunt  eis  extra  regnum  quidem  Dei,  fed  ta- 
men atemam  , & heatam  quamdam  vitam  fuam  . 

. Quòd  autem  per  Regnum  Dei  intelligat  .Auguft.  non  folùm  domum  cotte- 
fiem,fed  edam  vifionem  Dei,  & quod  Telagiani  nonpromiferint {mrvulit 
non baptizatis vitam  atemam  fupematuralem , qua  confi ftit  in  vifione  Dei, 
fed  folùm  vitam  atemam , five  beatitudinem  naturalem , perfpkuum  eft  ex 
lib.$.  in  Julia,  cap.  8.  ubi  .Auguftino  tefte , Telagiani  alienabant  parvulos  non 
bapti^atos  d vita  Dei , cùm  alienarent  d Regno  Dei.  Quid  eft  autem  vita 
Dei,  nifi  vifìo  Dei  i Sed  neque  ipfum  Regnum  Ceelorum  m Scripturis  aliud 
fignificat,  nifi  foelicitatem  atemam , qua  irt^i  vifione  confi  flit,  luxta  illudi 

Id]  .Angeli eorum  in  ccelisfempervidentfmemTatrismei,  qui  in  ceelis  eft. 

e]  Et  iUud , Scimus , quia  cùm  apparuerìT,  fimiles  ei  erimus , quia  videbimus 
eum  ficutiefl.  Etillud,  [f]Hac eft autem'vita  atema,  uteognofeanttefolum 
Deumverum&c.  Itaque  Telagiani  non  vitam  atemam  fimpliciter , fed  ut.Au- 
guflinus  loquitur,  quamdam  fuam  vitam  atemam  infantibus  non  baptigatis 
promittebant . 

.Ad  quem  errorem  proximè  acceffiffe  videntur  .Ambrofitus  Catharìnus  in 
•lib.  de  flatu  puerorum  fine  Baptifmo  decedentium , Albertus  in  prima  contro- 
verfita,  & Mieronymus  Savonarola  inUb.de  Triumplns  ' Crutis  . Docent  enim 

infan- 
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jnfuHtet  fme Baptifinomonentes , futures  poft  judicium  beatós  naturali  beati- 
tudinc,  & in  quodam  veluti  Taradif»  Terrefiri  perpetuò,  feliciterque  vi- 

^‘rertia  fententia  jam  aliquantò  feverior,  docH  parvulos  fine  Baptifma 
decedentes  damnari  apud  Inferos  eterna  morte  ; Jed  tamen  fic  puniri  carentU 
viftonis Dei,  qua dicitur poma damni,  ut  mdlum  patiantur  omninò  dolorem, 
neque internum , ncque extemum,  ita  docet  S. Thomas  in  quafi.  i.  de  malo, 
art.1.2.  & J.  rum  tpfe,  tum  olii  aliquot  Scholafiici  Do&ores  in  2.  fentent. 


dift-ÌS- 

Quarta  fententia  fuperiore  adhuc  feverior,  liberat  quidem  pasneutos  ejuf- 
modì  à cruciatu  ignis,  &vermis,  de  quolegimus  Marci  g.Vermis  eorumnon 
tnoritur,  & ignis  non  extinguitirr  t qua  propriÈ  dicitur  poma  fenfus  s fed  non 
eos  liberat  ab  internodolore , quifequiturexamijfa  beatitudine  fempitema  fc- 
licitatis . Ita  docet  "Petrus  Lombardus  in  2 . Ub.  fent.  dift.  33.  lite.  E,  eumque  non- 
nulli aliifequuti  funt , ut  referunt  S.  Thom,  S.  Bonaventura , Cregorius  Mrimir 
nenfis , & alii  in  comment.  ejiifdem  loci . 

Quinta  fententia  feveriffima , atque  extrema , docet  parvulos  propter  ori- 
ginale peccatum  utreque  poena genere,  damni  fcilicet , & fenfus,  in  gehen- 
Ita  perpetuò  cruciar i:  in  bone  fententiam  fatis  aperti  propendit  Cregorius 
jlrmin.  in  2.  fent.  difi.  3.  quafi.-^.  & Joan.  Driedo  m i.  libr.de  Gratin , 

& libero  arbitrio,  traS.y  cap.2..  Così  il  Bdlannino.  Quindi  poi  eoa 
degna  riflcflionc  conchiude  , Haretici  nofiri  temporis  extremis  fenten- 
tiis  maximi  deleSantur  ; & ideò  parvulos  non  bapti^tos  aut  in  Calo 
tum  Beatis  locane,  ut  diximus  de  Zuviuglio,  Ó"  Calvino,  aut  igni fempi- 
terno  [a]illosadd%cunt,  ut  colligitur ex Lutl)ero , & Melandone.  Tri  que- 
lle rencenze,  non  volendo  entrare  noi  nell’efame  della  beatitudine  natu- 
rale , per  non  riufeire molto  prolidi,  havendoper  altro  gii  dato  fufficiente 
faggiodi  ella  a’ Lettori , ci  pare  più  probabile  la  terza,  alla  quale  per  io 
meno  ci  rende  propenfi  la  Sacra  Scrittura , in  cui  leggiamo , Sentite  [i]  de  Do-  VslèlT.  " *”*  ‘ 
mino  in  bonitate , e che  ad  imitazione  di  Dio  doboiamo  [c]  fu^rexaltare 
la mifericordia al  giudizio.  Oltre  d che  il  medefimo  Giesù  Chriùonon 
diflc,  [d]  "nifi  quis  renatus  fueritex  aqua , & Spiritu  SanSo , lari  condan- 
nato airinfcnro  ; mi  fempliccmentc , non  potefi  introire  in  Bf^nam  Dei , quafi 
accennando  ciò,  che  poi  più  ampiamente  fpiegò  San  Gregorio  Nazianze- 
fio,  quando  parlando  de’ Figliuoli  morti  lenza  Battcfimo , [e]  ingegnola- 
mente  dille,  Exiflimo,  illos  nequegloria  donandos,  neque  poma  mulilandos 
effe,  ut  qui  Baptifmi  quidem  charaSerem  non  habeant , fed  improbitate  quoque 
nonlabormt;  vcriim  Cr  ipft  damnum  potiàs  paffi  fuerint , quim  injuriam/ece- 
rint.  Atitoriti  così  chiara , che  il  Niceta  tuo  antico  Commentatore  hebbe 
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adire,  'Ha^iangmiverbismanifeftumefse , quòd  hujufmodi  htfantes  nuUis 
pomis  torquebuntur  { e col  Nazianzcno  concorda  il  Nilleno,  [/]  Immatura  ^ ì» 
rnors  infantum  demonftrat  neque  in  doloribus  , & moeftitia  futures  efse 
eos,  qui  fu  vivere  defierunt:  della  qiul  cola  ne  apporta  pronta,  dot- 
ta, e grave  ragione  TAngelico  S.Toiam3.[o[g]Tomaproportiouatùrcul-^'’''’-’’'’^f’^' 
pa  , & ideò  peccato  aSuali  mortali , in  quo  invemtiir  averfio  ab  in- 
commutabili  botto  , & converfìo  ad  bonum  commutabile , debetur  & poe- 
na damni  , fcilicet  carentia  vifìenis  divina  , refpondens  averftoni  , & 
poena  fenfus  refpondens  coirverftoni  . Sed  in  peccato  originali  non  eft  con- 
verfto  ad  creaturam,  fed  fola  averfio  à Dco,  vel  aliqutd  averftoni  refpioh 
Tomo  J.  Cc  dens. 
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iens,  feilicet,  deflituth  onimjeÀjuflitia  originali,  & ideò  peuata  originali 
non  debetur  Pana  fenftts,  fed  folàm  pana  damni,  fiilicet  carentia  vifionit 
divina,  t^urjui  pana  fenfus  nunquatn  debetur  habituali  difpofitioni  j non 
cnin%  idiquis  punitur  ex  hoc , quòdeflhabilis  ad  furandum}  fed  ex  hoc,  quod 
aSu  furatur , Sed  habituali  Privationi  abfque  omni  aàn  debetur  aliquod 
damnum , puta , quia  non  habet  fcientiam  litterarum , ex  hoc  ipfo  indignus 
efl  promotione  ad  Epifcopalem  dignitatem . Jn  peccato  autem  originali  inve- 
nitur  quadam  concupifcentia  per  modum  habitualir  difpofitionit , qua  par- 
vulum  facit  habilem  ad  concupifcendum , adultum  autem  a£iu  concupijcen- 
tern;  & ideòparvulo  defungo  cum  originali  non  debetur  pana  fenfus,  fed 
folim  pana  damni,  quia  fiilicet  non  efì  idoneus  ad  vifìonem  divinampro- 
pter  privationem  originalis  juflitia  . Così  S.  Tommafo,  Onde  fecondo 
queft’Angelica  dottrina  meritamente  fù  da  Pio  V. , e da  Gregorio  XIIL 
9 Frettiti-  condannata  la  feguente  propofizionc  : [ <1  ] Teccatum  originis  eft  h;U>ituali 
>’  f**^*^'  voluntate  voluntarium  , & habitualiter  dominatur  in  parvulo,  ed 
» qu'od  gerit  contrarium  voluntatis  arbitrium  , & ex  habituali  voluntate  do- 

x.t'Stfi’ttm,  minante  fit,  ut  parvulut  difiedens  fine  regenerationis  Sacramento,  quando 
ufum  rationit  confequutus  erit , adualiter  Deum  odio  habeat , peum  blaf- 
pbemet , & legi  Dei  repugnet . Nè  S.  Tommafo  efclude  i Figliuoli  morti 
fenzaBattefimodall’acerbitdfolamente  delle  pene  del  fuoco,  mà  ezian- 
b *1*0  dairinterno  dolore  dell’amiflione  della  Gloria,  foggiungendo  [b] 
Tofl  mortem  in  .Anima  non  mutatur  difpofitio  voluntatis  , neque  in  bo- 
Hum,  neque  in  malum  , unde  cùm  Vueri  ante  ufum  rationis  non  habeant 
abium  inordinatum  voluntatis  , neque  etiam  pofl  mortem  habebunt.  'Non 
tfi  autem  abfque  inordinatione  voluntatis,  quòd  aliquis  doleat,  fi  non  ha- 
bere,  quod  nunquam  potuit  ^adipifei  ; ficut  inordinatum  effet,  fi  aliquis  ru- 
fticus  doleat  de  hoc,  quòd  non  ejfet  Regnum  adeptus.  Quia  ergo  pueripofi 
morternfeiunt,  fi  nunquam  potuiffi  illam  gloriam  Caleflem  adipifii,  ex  ejus 
carentia  non  dolebunt . jìnima  ergo  puerorum  naturali  quidem  cognitione 
non  caretit,  qualis  debetur  anima  fiparata  fiecundùm  fuam  naturam  ; fed 
carne  fupernaturali  cognitione,  qua  hìc  in  nobis  per  fidem  plantatur,  eà 
quòd  nec  hìc  fidem  habuerunt  in  ailu , nec  Sacramentum  fidei  fufieperunt  * 
Tertinet  autem  ad  naturalem  coenitionem , quòd  anima  feiat,  fi  propter  bea- 
titudinem  creatam,  & quòd  katitudo  confiftat  in  adeptione  perfidi  boni; 
fid  quòd  illud  bonum  perfeElum,  ad  quod  homo  fadusefl,  fit  illa  gloria  ^ 
quam  Sondi  poffident,  eflfupracognitionemnaturalem,juxtaillud.Apofioli, 

[ e ] "Hec  otulus  vidit , nec  auris  audivit , nec  in  cor  hominis  afeendit,  qua  prapa- 
ravitDeus  diligentibusfe;  nobisautem  revelavit  Deus  per  Spiritumfuum , qua 
revelatio  ad  fidem  perfiuet  : & propter  hoc,  quia  anima  parvulorum  fi  privar 
ritalibonononcqgnofiunt,  ideò  non  dolenti  fid  hoc,  quod  per  naturam  habent, 
abfque  dolore  poffideant . Éd  altrove  : [ d ] .Acerbitas  poenafenfibili  deledationi 
culpa  refpondet , [e]  Quantum  in  deliciisfuit  tantum  date  illi  tormentutn , & 
ludum  ; fed  in  peccato  originali  non  efl  aliqua  deledatio , ficut  nec  operano  j de- 
ledatio  enim  operationem  confequitur  \utex  decimo  Ethicorum  patet  : ergò  pec- 
cato originali  non  debetur  pana  finfibilis  ; e quindi  foggiunge;  Torna  de^t 
effe proportiqnata culpa , ut dicitur Ifaja  27.  Defedus  autem,  qui  per  origi- 
nem  traducitur , rationem  culpa  habens , non  eft  per  fubtradiouem , vel  co^ 
ruptionem  alicuius  boni , quod  naturam  humanam  confequitur  ex  principiit 
fuisi  fed  per  fubtradiouem , vel  corruptionem  alicujus , quod  natura  fuperad- 
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ditumerat:  tue  ìfta  enlpét  ad  hmfe  hominem  pertinei,  nifi  fmtndùm  quod 

$alem  naturam  habet,  & ideò  nulla  alia  panafibidebetur,  nifi  privatic  it- 

lius  finiti  adquem  d<mum  fubtra&um  ordinabat , hoc  efi  autem  divina  vi- 

fio;  & ideò  caretniahujutvifienif  efi  propria,  & fola  pana  originalis  peccati 

poji  mortem  ; unde  fi  culpa  non  fuit  per  operarionem  ejut , ita  nec  pana 

per  pajfionem  tpfius  ej]e  debet . Inaliit  autem  perfeSionibus , & bonitanbus, 

oua  naturam  confequutitur  ex  fuis  prmcipiit , nuUum  detrimentum  fubfHnc- 

bunt prò  peccato  originali  damnati.  E di  nuovo,  [<zj  ReSa  ratio  non  pati- 

tur;  ut aliquir perturbetur deeo , quod  in  ipfo  non  fuit,  ut  vitaretur;  pro-.u»t.u 

pter  quod  Seneca  probat,  quòd  perturbatio  in  Sapientemnon  cadit;  fediti 

Tuerit  efi  reSa  ratio,  nullo  aSuali  peccato  obliquata;  ergo  non turbabuntur> 

de  hoc,  quòd  totem  panam  fufiinent,  quam  vitate  nullo  modo  potuerunt.  £ 

replica.'  Sciendum,  quòd  ex  hoc,  quòd  caret aliquit eo , quod  fuam  propor- 

tionem  excedit,  non  affiigitur,  fifitreSarationis:  ficut  nullus  fapiens  affii- 

gitur,  quòd  non  poteflvolar^uut  avis , velquia  non  efi  Hex,  vel  Imperator , 

cùm  (ibi  non  fit  debitum  ; a/Jtigeretur  autem , fi  privaretur  eo , quod  ad  ha- 

bendumaliquomodoaptitudinem  habuit.  Dico  ergo,  quòd  omnii  homo  ufunt 

liberi  arbitra  habens , proportionatut  efi  ad  vitam  atemam  canfequendam  , 

quia  potefl  fe  ad  gratiam  pr aparare , Per  quam  vitam  aternam  merebatur:  \ 

& ideòfiabhocdeficiant,  maximut  dolor  erit  eit , quia  amittunt  illud , quod 
fuumejfepoffibile  fuit:  Tueri  autem  nunquam  fuerunt  proportionati  ad  hoc, 
quòd  vitam  atemam  haberent,  quia  nec  eit  debebatur  ex  principiit  natura , 
tùm  omnem  facultatem  natura  excedat,  nec  aS ut  proprio!  habere  potuerunt, 
quibus  tantum  bonum  confequerentur  ; &ideònihilomninòdolebuntdecaren- 
tiavifiionit divina , imòmagttgaudebuntde  hoc,  quòd  participabunt  multum 
de  divina  bonitate , ■&  perJeEiionibut  naturalibut;  & altrove ,[  i ] (^aniWr  (,«,»«/ j. 
Tueri  non  baptit^ti , fitnt  feparati  i Deo  quantum  ad  illam  conjunSionem , qua 
efipergloriam;  non  tamen  ab  eo penitus  funi  feparati;  imò  illi  conjunguntur 
per  participationem  naturalium  bonorum , & ita  etiam  de  ipfo  gaudere  potè- 
runt naturali cognitione,  &dileSiane.  Così  l'Angelico.  ^ Agoftino  perù 
fopra  quello  punto  tante  volte  mutò  parere , quante  volte  il  Cacciator  ' 
muta  luogo , ò per  più  pienamente , ò per  più  ficuramcnte  colpir  la  preda . 
Nonèduoio,  ch’elio,  fecondo  che  habbiamo  veduto  ne’ luoghi  riferiti^ 
fopra,  trafportato  dal  fervor  della  pugna  contro  iPclagiani,  conrigorofa 
fentenzaalferi  Figliuoli  d’ira  li  Figliuoli  non  battezzati,  in  modochefòfle* 
ro  confcguentcmcnte  condannati  al  hioco  eterno  deirinferno;  md  in  al- 
tro luogo  pugnando  contro  i Manichei , che  negando  il  libero  arbitrio  ad- 
ducevano  il  quelito,  [c]  Qualis  in  futuro  judiciolocutparvulo  deputabitur,cS.ua.dtiUf 
cui  nec  inter  juflos  locus  efi , quianihil  re£iè  fedi,  nec  inter  malot,  quoniam 
nqn  peccavit?  il  Santo  Padre  rifpofe , Superfluè  quari  de  meritis  ejut,  qui 
nihiì  meruit.  f{on  enim  timendum  efi,  ne  non  potuerit  e(fe  féntentia  media 
inter pramium , & fupplicium , cùmfitvita  media  inter  peccatum,  & re&b 
faSlum.  Anzi  nel  medefimo  libro  egli  pafsò  più  oltre,  c dillè:  [d]  Deum  d/w. 
in  atemam  vitam,  inque fecreto Judiciorum  fuorum  aliquid  bona  compenfatitnis 
parvulit  refervare , quoniam  quamquam  nihil  boni  fecerint , tamen  nec  pec- 
caverint  diquid:a\ii\  fentenza  fu  poi  da  cllb  medelìmo  ritrattata  [ e ] non  co- 
rte  erronea,  òfalfa,  adutminùsfirmam,  validamque,  riferendo  nel  me- 
defimo luogo  il  parere  di  alcuni,  i quali  dicevano , \_f]  Totampeenampar- 
yulorum  fine  Baptifmomorientium  non  in  anima  flatui,  quam  concedebant  ad 
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yìimdum  Deum  admhtì  , fed  in  torpore , quod  negahant  refurrtSurum  I 
retr*B.  Quaraflcrzionc  [a]  non  gradì  al  Santo  mc  la  fola  noyiti  del  ino  concetto . 
' In  fomma  e gli,  come  fì  dille,  variò  nelle  file  opinioni;  e nell’allegato  Libro 

contro  Giuliano,  c nell'allegata  Lettera  i & Girolamo  liberaimnte  con- 
fcfsò , Cùm  ad  panas  ventum  eft  parvulorutn , magnis  mìhi  crede  anguftiis 
arSor,  net quidauid refpondtndum penitus  invento i e,  Qt^vU  defidererttf 
rogem,  votts  ardenùbus  exoptem , & expetam,  utpertemihiDominusbujus 
. , reianferatignorantiam;  tamenfiminimèmeruero,  patientiam  mibi  petam  i 

Domino  Deo  noftro . Nulladimeno  aflblutamentc  può  dirli , che  il  Santo  al- 
quanto più  inclinalTe  alla  fentenza  della  mezzamtd  tra  il  premio , e lapena  , 
della  quale  ancorché  dubitativamente  ragioni  nel  citato  libro  De  libero  ar- 
però  giammai  (ed  è oflervazionc  [t]  del  Bellarmino)  che 
^^""cgli  rhabbia  efprefl'amcnte  ritrattata,  benché  altrove  molto  accurata^ 
mente  ponderi  que’ Libri , ov’egli  la  cfpqne  , e nella  citata  lettera  iS.  Gi- 
rolamo molto  i lungo  dilcorra  de’  Figliuoli  morti  fenza  Battefimo  . 
cc«e*»*ii,  ch’egli  rhabbia  corretta,  òal- 

§"  meno  fpiegata  nella  detta  Ictteraà  S.Girolamo  con  dire: ’J^o»  moto»  de  </«?»- 
eorum  ptrvulorum  , qui  fine  Baptifmo  ex  hac  vita  emigrant , tunc 
•rit.  St.s.Vì^'  aliquidditendum  putavi,  quia  tiou  quod  nunc  agitar,  agebatur’,  come  più 
d con  le  feguenti  parole  ; Iberno,  ut  opinar,  ejjet 

taminjurius , atqueinvidus  , qui  me  proficere  probihertt , atqne  in  hoc  dubita- 
tone remanendum  mibi  effe  judkaret.  Cum  vero  reSiùs  poffit  inteUigi,  non 
tneproptereadehacredubitaffe,  quia  cantra  quos  mea  dirigebatur  intentio, 
ficmibivififuntrefellendi,  ut  five  ptena  effet  peccati  originalis  in  parvulU, 
quod  veritas  habet;  five  non  effet,  quod  nonnulli  errante!  opinantur;  nullo 
tamen  modo , quàm  Maniebaorum  errar  inducit , duarum  naturarum  , boni 
fcilicet,  & mali,  permiffio  crederetur . ,Abfit,  ut  caufam  parvulorum  fic  rc- 
linquamu!  incertam , utrùm  in  Cbriflo  regenerati  fi  moriantur  parvuli , tran- 
feant  in  aternam falutem , non  regtnerati  autem  tranfeant  in  mortem  fecun- 
dam.  Apparendo  non  ofeuramente  da  quelle  ultime  parole,  che  d Santo 
nega  folo  di  haver  dubitato,  che  i Fanciulli  defunti  colla  originaria  colpa 
tranfeant  ht  mortem  fecuudam  , qual’è  la  privazione  perpetua  della  Vilionc 
bcatilica,  cflendociòccrtougualnjentediquclche  lìa,  che  regenerati  fi 
moriantur  parvuli  , tranfeant  in  aternam  falutem . Ma  non  già  nega  egli 
di  haver  dubitato  circa  la  qualità  della  pena  di  fenfo , motivando  di  non  pa- 
fctgli  ripugnante , che  sì  come  lì  ammette  vita  media  inter  peccatum , & 
ftSe  faìlum,  così  parimente  fi  polla  dare  fententiamedia  inter prxmium , 
, tlrfupplicium.  Non  lafciamo  per  quello  di  aggiungere,  che  tanto  S.Ago- 
ftino,  quanto  altri  Santi  Padri,  quando  affermano,  che  li  Figliuoli  morti 
Lenza  Battefimo  faranno  condannati  alle  pene  dell'Inlcmo , dcbbanlì  uitem 
dere  con  quell’ampliazione  di  concerto  riferita , & infinuatadaS.Tomma- 
ts.n.i.>i.  Ufi-  io,  chcfcrilfe:  [ej  Quodnonien tormenti , ignit ,fupplicii,gehenna , cruciar 
fi  fimile  in  dilli!  ^ugufiitii , vel  in  rdiorum  Sanliorum  invenia- 
& rijt  D.  tur,  efi  largì  accipiendum  prò  pana,  itautponatur  fpecie!  prò  genere.  Ideò 
>•  autem  Sanili  tali  modo  loquendi  ufi  funt,  ut  detefìabilem  redderetit  errorem 
Telagianorum , qui afferebant in  parvulit  nulltim  peccatum  effe,  nec  Ut  pct- 
nam  aliquam  deberi . Spiegazione  non  aliena  dalla  formula  di  parlare  della 
Scrittura,  nella  quale  [ jf  J leggiamo  : Tranfivimu!  per  igiiem,&  aquam, 
* */«  cioè  per  varie  forti  di  pene , & eduxifli  uot  in  rtf  rigerium  ; [g  ]e  con  S.  Tom- 
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ttìJb  s*accorda  S.  Bonaventura  feguitato  da  Scoto , {a'\  M frìmum  argur  . ^ ® 
mentum  refpondet  D-  Bonaventura  dicent , ejuòd  ^uguflinut  exceffivè  loqui- ‘ **' 
tur  de  Ulit  pcenis,  fuut  frequenter  faciunt  Santli , quia  aliqui  dixeruntj 
eos  nullam  habere  culpam,  & ita  nullam  panam,  buia  fecundùm  Thilo- 
fepbum  ftcut  in  moribut  via  deveniendi  ad  medium  efl  aliqualiter  procedere 
ultra  medium  verfut  extremum,  ita  frequenter  SanQi  extinguendo  cantra 
feharefet  puUulantes , excejjivè  locati  funt,  volentet  declinare  ad  aliud  ex- 
tremum; &itamultum  ponderandum  efl,  cantra  quos  Hareticat  SanSi  lo- 

fuuti  funi,  ftcut  ,Augufiinus  cantra  ^rium  videtur  quaft  declinare  adSa- 
ellium  , & è converjo  , fmiliter  videtur  cantra  Telagium  declinare  ad 
^rium,  &èconverfo.  Cosi  il  Dottor  Sottile , che  nel  §.  feguentc  pur*  ag- 
giunge un’altra  rifpofta  del  tenore , che  fiegue , ^liter  poffetdici , quòd  ater- 
ni ignit  fupplicioinfenfudtvifìonit,  ideftinillofupplicio,  quod  efl  in  ateme 
igne,  fune  cremandi,  idejl  funt  puniendi  pana  damni,  & non  pana  fenfus  aterni . 

Nè  olia , che  l’Evangelio  non  ammetta  altro  luo^o  nell’ultima  giudica- 
tura del  Mondo,  che  ò il  deliro  per  i Beati,  òillìniliro peri  Dannati, 
dovendoli  queliopalTo  intendere  fol  degli  adulti,  e non  gii  de’ Fanciulli , 
a’  quali  non  fi  adattano  gli  encomii  dcU’£y«r<>/ , [ i ] & dedijlis  mihi  manda- 
care , con  ciò , che  fiegue  ; nè  i rimproveri  dell’£/«nVi , & non  dedijlis  mihi 
manducare:  (itivi,  & non  dedijlis  mihi  potum  : hofpes  eram,  & non  cob- 
legijlisme:  nudus , & non  cooperuijiis  me  : infirmus , & in  carcere,  & 
non  vifitajlit  me.  Mentre  i Fanciulli  defonti  col  peccato  originale  avanti 
ilBattefimp,  e confeg^ntemente  morti  in  eti  iran  capaci  di  dar  da  Bere 
agli  afl'ctatì , da  mangiare  agli  afiànuti,  da  veliire  gj'ignudi , edavifitare 
gl’infermi,  e i carcerati,  non poflbno elTere  ripigliati  ò di  un  bene  trafcit- 
rato,  ò di  un  male  commefib , eh’ eglino  non  Mte vano  nè  pur  conolcerc , 
non  che  operare . Onde  ingegnofamentc  Soto  [ c J chiamò  que’tali,  che  ^ 
ailcrifcono  condannati  aU’Infemo  li  Fanciulli  morti  fenza  Battefimo,  Tar-  ' ' 

vulorumtortores.  {d^Quis enim audivit unqMm , dice  d quello propofitor 
EminentilfimoSfondrato,  propter  orighuuem  culpam  reprehenjum  aliquem  "•e.erUiji.ni.,. 
ab  Ecclefta,  aut  Tatribus  ejfei  foggiungendo , Si  ergo  propter  culfam  ori- 
ginalem,  quam  vitate  non  potuit,  ttemopotejl  vituperati,  quanto  minits  tor- 
aueri?  Tlanè longè atrocius fiamma dolent , prafertm  diuturna,  qudm  ver- 
ta. Quis  ergo  tam  abfurdè  fentiat,  ut  dicat,  poffe  torqueri  parvules , qui 
non  pojfunt  reprebendi  ? pojfe  puniti  fiammis , qui  non  pojfunt  verbis  ? Ex 
quibus  omnibus  facili  intelligas,  magnum  parvulorum  , & adultorum  di- 
Jcrimenejfe.  Si  enim  Deus  parvulos  ad  gloriam  non  elegit,  non  ideò  feauitur^ 
eos damnari at id  fequitur  in  adultis , in  quibus,  rem  ipfam  fi  confideres, 
unum,  idemqueejl,  noneligi,  quoddamnari,  cùmmediumnondetur.Coax- 
pariranno  nulladimcno  gli  uni , e gli  altri  nel  finale  Giudizio,  màò per  ve- 
dere la  Macfti  gloriofa  del  Giudice,  fecondo  che  parla  l’Angelico , [ej  "Pueri  ' ti>-  *■  HP- 
ante perfeblam  atatern  decedentes in  Juditio  comparebunt,  non  ut  ìudicentur 
fed  ut  videant  gloriam  Judicis;  ò fé  pur  per  eller  giudicati,  non  gii  con 
l’allegata  fentenza,  mi  con  quella  proporzionata  allo  flato,  c natura  di 
eflì.  Excipient,  diceilLelTio  [/]  pueriindiejudiciifententiamjudkis ,fei 
benignam.  ...  Zi»HNV»tui- 

La  llcflà  ragione  ci  apre  la  (brada  ali’  intelligenza  del  Concilio  di  Fio- 
renza, e con  maggior  cthcacia,  per  dirli  in  elio  cfprelTamente,  che  rutti  li 
giudicandi  comparebunt  reddtturi  de  faUis  propriis  rationem , cllcndo  pur 
. Tomo  I.  Cc  3 troppo 
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Il  woppo  chiaro,  che  il  peccato  originale,  ò non  fi  può  rigorofamente  dir 
tfrr.l.  Ì9C9Tf  T ’’  fatto  proprio,  pcrnoneflcreperfonale,  nè  volontario[  a ]»o/in»r<tteipyi«x, 
come  parla  S.  Tomafo  , fed  voluntate  primi  Tarentis,  qtù  movet  motione 
generationit  omna,  ani  ex  eiut  orbine  derivantur;  òiè  vorrà  dirli  proprio  nel 
«"fo,  incuiparlaloftcflo  [ij  Santo,  Tuer  LAorarit  vitto  alieno  quoti- 
itMrt.t.tdtt.  tumadcaufam,  ^uiapeccatumab  alio  traxit,  laboravit  tamen  vitio  proprio 
inquantum  à primo  Tarente  culpam  contraxit,  & ideò  dignusefimifericor- 
dia  diminuente,  non  tamen  totaliterrelaxante;  non  gii  però  proprio,  in  ma- 
niera che  di  elio  Te  ne  debba  render  conto  nel  finale  Giudizio,  come  de 
peccati  perfonali , a'  quali  le  allegate  parole  Comparebunt  reddituri  de  faSis 
pr«pn7ir4tionem  unicamente  fi  adattano.  Per  lo  che  le  altre  antecedenti 
non poflbno applicarli,  che  d foli  adulti,  a'  quali  adequanuncntc  con- 
vengono le  fuffeguenti.  Che  fe  fi  replica,  che  quelli  non  muoiono  cum  fo- 
h originali  peccato,  per  il  motivo  , che  lo  fteflò  S.  Tomafo  ne  adduce, 
c u,m  V,.  ffl  poffibile , [ f ] qnòd  aliquit  odulttu  fit  in  f<A)  Originali ahfque  Cratia  , 

rir.trt.ii.td2.&  oUterfi contigCTet cum fic  mori,  erit  mediut  inter  Beatos,  & nt,  qui  pana 
'i.  fenfibili  monimtur , cofa  del  tutto  repugnante  i gli  adulti  ; rifpondefi , che 

il  Concilio  per  la  particola/o/o  non  efclude  qualufia  peccato  attuale , mi 
quello  che  ocommet  teli  doppoil  Battefimo,  ò chenonèeflènzialmente 
conneflò  collo  llellò  Originale  peccato,  mi  da  elfo  del  tutto  difparato; 
per  darci  i conofccre , che  gli  adulti  fono  dellinati  all’Inferno , ancorché 
muoiano  col  folo  Originale , dal  quale  per  propria  colpa , e negligenza  tra- 
Icurarono  di  mondarli  col  Sacro  Lavacro . Che  fe  poi  atTolutamcnte  voglia 
pretenderli,  che  il  Concilio  parli  de'  Fanciulli  morti  pria  di  elferefpiri- 
tualmente  rigenerati,  pur  diciamo,  che  fono  nome  d’inferno  in  quelle 
parole  Mox  in  infernum  defeendunt , non  vien  unicamente  comprefo  il  luogc^ 
ove  fono  racchiufi  li  Condannati  i perpetuamente  bruciare , mi  imeo  il 
Limbo , ove  fono  dellinati  i Fanciulli  ; ficcome  Inferno  pur  nominavall 
quello  , ove  dimoravano  i Santi  Padri  prima  della  Pafiìone  di  Chrillo  : 
c^c  i quello  propofito  è nota  la  diilinzione,  e diverfiti  degl’infer- 
ni confiderata  da  San  Tonufo,  quando  dille,  Qnadruplex  efilnfemut, 
jiamnatorum  unut,  in  quo  funt  tenebra  , & quantum  ad  carentiam 
Dhina  yifumis,  & quantum  ad  carentiam  gratin  , dr  eft  ibi  pena  fenfi- 
bilit,  & hic  infcrnut  eft  locut  damnaurum  : alinteftinfernMtfupTaiftnm,  in 
quo  funt  tenebra,  &propter  carentiam  Divina  Fiftonit,  & propter  caren- 
tiam gratin,  fed  non  eft  ibi  poma  fenftbilit,  & dicitur  Limbus  puerorum  : 
aliutfupra  butte  eft,  in  quo  funt  tenebra,  quantum  ad  carentiam  Divina  Fi- 
fionit,  fed  non  quantum  ad  carentiam  Gratin , fed  eft  ibi  pcena  fenfut,  & di- 
tkur  •Purgatorium:  alius  magis  fuprà  eft,  in  quo  funt  tenebra  quantum  ad 
carentiam  Divina  Fifionis,  fed  non  quantum  ad  carentiam  gratia,  ncque  efl 
iW  pana  fenjìbilis,  & hic  eft  Infemus  SS.  TT.  E peròlollefl'oSacroOxici- 
lio (toppo  clprella  la  condanna  all’Inferno  di  quei,  che  muojono  in  pecca- 
to ò Attuale , ò Originale , foggiunfe  Tanis  tamen  difparAus  punienda,  qua- 
le difpariti  non  è altra,  che  l’infinuataci  dal  Pontefice  lnn(x;enzoIII.  [e] 
tutte,  r/f.  Tana  Originalis  peccati  eft  carentiaFiftonii  Dei,  aSualit  verò  pana  peccati  eft 

7mtit'%nJZ.  gehenna perpetuuf  cruciatuf,  il  di  cui  Icoitimo  fenfo  non  può  eflère,  fc 
non  che  all’originaria  colpa  fia  dovuta  la  fola  privazione  della  Vifione  Di  vh 
na,  lidoveali’attuale,  colla  detta  privazione  vi  parimente  congiunto  il 
tormento  del  fuoco , refiando  così  avverato  intieramente  il  detto  di  S.Bcc- 

nardo  , 
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mtdo,  fa]  Tùlle  froprìam  voluntatm,  & non  erìt  mfimus:  nihil  ard^  ^ ^ 
bit  in  Infèrno  pratcr  propriam  voluntatem . K:/ì^.  *' 

Creilo  b^haver  detto  in  una.  queilione  tanto  celebre,  che  perefam^ 
nam  pienamente  richiederebbe  un’intiero  trattato . Nulladimcno  avverte- 
fi,  che  ficcomc  la  noftra  Sentenza , che  Hiftoncannente , e non  contenziofa- 
mentt  efponianio , come  più  mite,  ed  alla  Divina  Mifericordia  à noflxo  cre- 
xiere  più  proporzionata , può  fervire  bene  fpelTo  di  qualche  confolazione , e 
ref^rigerio  alle  Anime  timorate  di  quei  Parenti, che  dolenti  lì  nwlkano della 
mone  de' lor  fanciulli  non  per  anco  rigenerati  col  Tanto  Battelìmo,  Tenza 
che  però  eflì  vi  habbiano  havuta  veruna  forte  di  colpa  ; così  alle  volte  è be* 
ne  d’inculcare  la  fentenza  contraria,  per  far  concepire  d cert’uni  horrore,ed 
abbocrimento  alla  deplorabile  trafeuraggine , nella  quale  lì  lafciano  cicca- 
mence  precipitare , in  non  procedere  in  tempo  opponuno  al  rimedio  necef- 
fano  a’  loro  parti  deH’etema  falute  : Et  ne  , come  ^rla  un  moderno , e dotv  ^ 
to  Autore , aiiam  [^]  pradicando , defidia  occafio  detur  Tarentibut,  &dum  mi-  ck^.  nm. rimi. 
ferkordU  innituntur,  reperiant  judicium . Heque  bk  ullatenus  proderitprobabi-  ^ ^ 


imfiae* 


c^x.fa^.6» 


Pre^caii»nt  di 
l«gjO|  c dlCc* 


litas,fitt<madf$t&veritat. 

Md  per  tornare  al  filo  del  nollrodifcorfo,  d’onde  ci  partimmo,  col  fon- 
damento di  quelle  malTime  come  con  arme  potentilfime  li  due  Óimpiom 
d’inferno  Pelagio,  eCeleftioelellcroperlorohabitazioneduelfole,  onde  lèni* 
commodamente,  quali  da  due  baluarch,  potelléro  batter  la  Chiefa , cioè  Pe- 
lagio Rhodi , e Celellio  Sicilia , per  abbatter  quindi  il  primo  la  Chrillianiti 
d‘Oriente,e  quinà  il  fecondo  quella  d'Occidence.  Cominciaroii  prima  i dtf- 
feminar  gli  errori  con  le  difputazioni  fdiolaftiche  ; mi  quelle  come  non  da 
tutti  intefe , e perciò  non  frequentate  dalla  moltitudine , che  è il  principale 
iflru mento  di  tutte  le  rivoluzioni,  eglino  ricorfero  all’arte  popolare,cioè  al- 
la Predica,  facendone  molte  per  ogni  contrada,  ed  infieme  per  tutto  il  Mon- 
do colla  lingiu  delle  Scritture , che  ampiamente  divulgarono . Allo  flrepito 
di  quell’improvvife  Herelìerifentirólìfubito  tutti  gli  Ecclelìallici  dell’ Afri- 
ca , Alia,  & Europa,  e tutti  unitamente  invelarono  llnimico  con  gli  Scritti, 
con  le  decilìoni  ,con  i Concilii  ,e  con  horrìbili  Anathemi,  che  con  i Vefeovi 
del  Chrilliì^funo  formidabilmente  fulminò  il  primo  VefeovodiRoma. 

Per  dar’ordine  dunque  alla  narrazione  delle  cofe  propoflc , conrien  fapere , 
cheCelelbo,  pervertiti  prima  co’ Tuoi  maligni  mfegnamenti  molti  Popoli  ! 
della  Sicilia , eralì  in  Africa  portato , per  infettare  quella  parte  del  Mondo 
dalla  Cittd  principale,  che  in  lei  fignoreggiava,  di  Carthagine,  procedendo 
Tempre  con  l'antico  maliziofocolmme  di  propor  l’Herelìa  per  modo  di  di- 
feorfo^  di  qiieflione,  acciò  tanto  più  altamente  ella  penetraiTc  ne’  cuori  de- 
gli uditori , quanto  più  egli  diffinteredìuamente  loro  la  rapprefentava . Mi 
trovò  coli , chi  fmafcherò  la  finzione,  e chi  lo  collrinfe  i dichiararli,  non  fol 
partitante  di  nuova  Setta,  ma  Gonfaloniere,  e Capo . £ qiielb  furono  Aure- 
lio Primate,  e Paolino  Diacono  di  quella  Chiefa,  che  tolto  di  mezzo  ogni 
futterfugio  alla  menzi^a,  giudizialmente  lo  riconvennero , elìggendo  obi>iioni  Af 
pronta,  eprecifarifpofudicio  , eh’ egli  fentilfe  fopra  la  propoli  materia  M firmo  di' 
della  gratia  Divina,  e dell’arbitrio  humano  .Gli  atti  di  quello  primo  giudi-  • 

zio,  die  vengono  nferiti  [ c ] da  S.  Agoflino , fi  rillrinfero  in  due  principali 
aceufe,  cioè  che  Cclcfliodiceflc,  QiSd  peccatum  ^da  ipftfoUob/uerit  , & •rii.i.ue.t. 
non  generi  humano  f c,  Quòd  Infante! , quinafeuntur , ineoftatuftnt,in^uo 
fnit  ^dam ante tranfgrrfponem . Alla  prima  rifpofe  l’Heretico  [d]  De  tra-  iutmnu. 

C c 4 duce 
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duce  peccati  me  duhiim  effe,  itatamen,  ut  cui  dwucpìt  Deut  gtatiam  periti/i 
confentiam  ; tjuia  diverfa  ab  eh  ondivi,  tjui  utiaue  in  Ecclefta  Catholica 
tonfiitutifuntVresbyteri;  richiedo  da  Aurelio,  chi  foffèrocotefti Sacerdoti i 
che  tali  cofe  in  franavano  f all^ò  il  malvagio  un  ^an  Dottor’ he  rctico  Ori- 
genifta,  cioè  Ruffino,  SanUus  Tresb^er  Ruffmus,  Roma  qui  manfncum 
Sondo  Tammachio.  Ego  autem  audivi  illum  dicentem,  quòd  tradux  pacati 
non  fit . Mi  al  fccoi^o  qucfito  fi  contorfc  il  fcrpe,  c quanto  più  ifietto 
ritrovofli , tanto  più  come  ntirandofi  daH'impegno , per  non  negat’affatto 
tutto  Tafiunto  della  propofizione,  concedè  un’equipollente , confcflando, 
JttfantesegereBaptijmo,  ac  debere bapti%arìi  mi  con  l’aggiunta  di  quelle 
conduituto  ponavano , come  lo  fcorpione , il  veleno  nella  coda , licit  qiue- 

v.fcovo  di  cu~  flionh  ret  fu  ifta , nonhareftt.  Per  tal  confezione  fù  allora  Celeftiodicniar 
• rato  apertamente  Heretico , e condannato  da  Aurelio , c da  tutta  la  Chic- 
fa  di  Carthaginc , che  con  fcveriffima  cenfura  anathematizzò  lui , e tacita- 
mente con  lui  ancor  Ruffino,  che  era  l^to  citato  da  <>leftio  per  primo 
Autore  di  quel  dogma . Ricorfe  allora  l’ Heretico  al  folito  rifùgio  de’  con- 
dannati, cioè  airappcllazione  di  un  Tribunale  all’altro,  intcì^nendo 
Apptiii  il  Pome  protcfta  di  voler  dire  Aie  ragioni  avanti  ilPapa;  fe  ben  tardi  ne  attcfe  le  pro- 
ficeRommo . mede , non volendo  altrimente prefentarfi  avanti  Innocenzo , ch’ei  rico- 
nofceva contradittore  della  fua  dottrina;  e perciò  proliingone  l’efcco 
ivid,  a tuuif.  il  lionecon  [«  ] avvenimenti  da  lui  prima  fpcrati  favorevoli,  mi  che  poi 
zifim, . fortirono  molto  contrarii  effetti  al  luo  intento , 


Peiiiio  e far  ^ fcguita  Condanna , ch’eccitò  tutt  i buoni  alla  guerra , irritò  taf- 
maiui?  «I p'!**!'  mente  l’animo  efacerbato  di  Pelagio , che  in  avvenire  egli  la  fc  da  Heretico 
tui’Heiifi*.  dichiarato,  moflrando  publicamente  anchenel  volto  quel  raa.le,  che  mol- 
to tempo  prima  fi  era  impolleliato  del  cuore . E la  fua  prima  imprefa  fù  la 
canto  aefiderata  da  tutti  gli  Herefiarchi,  di  divulgar  per  Roma  la  fua  Hcre- 
fia , c ciò  con  un’occafione  molto  opportuna , che  gli  fi  of&rfè . Ritrovar 
vali  profuga  in  Carthamne  con  la  Madre,  e Nonna  la  Nobile  Vergine 
Demetriade  dell’antica  famiglia  degli  Anicii  Romani , rifugiata  da  Roma 
in  Africa  per  la  defolazionc , c Tacco  feguito  de’  Cothi . Hor  la  cafta  Doiv 
aclla  nel  giorno  ficllo  prefìOo  da’  Parenti  al  fuo  Sponfalizio , dellinato  i piu 
■b  s.  HUr,  ifip.t.  degna  imprefa  il  pcnficrc , mutò  fiato,  & habito , refafi  Monaca  [ A ] omnetm 
torporh  cultum,  & habitumfitcularem , dice  S.  Girolamo,  quafi  propofiù 
fui  hupedimentum  projecit  : praiqfa  monilia , & graves  cenjibut  uniones  , 
ardeutefque gemma  redduntur  ftrinih , vili  tunica  induitur,  viliori  tegitur 
pallio^  Alla  fama  di  cotarHeroicarifoìuzione  applaudì  ad  ogni  fua  parte 
ilChrifiianefimo,  e [ c [ S.  Innocenzo  dall’Europa , S.  Girolamo  [d]  dall* 
e S.  Agofiino  [ c ] dall’ Africa  fpedirono  a lei  lìncere  congratulazioni 
fMi.  '&encomii.  Fra  il  [/]  concorfo  di  quelli  Figliuoli  di  Dio  volle  al  fuo  folito 
comparir  ancora  Satanafiò,  e Pelagio  fcrille  anch’egli  alla  nuova  Spofa  efi 
Chrifio,  laudandone  Talfunto , & animandola  al  profegiumento . con 

quali  arti  in  nn  fatto  pio  egli  fi  dimofirafie  facrilego , & empio,e  con  quan- 
ta maligna  fotcigliezza  tentafiè  d’infinuar  nel  cuore  della  nobile  Romana  la 
fila  dannata  Hcrefia , per  farla  miindi  da  lei,  comeda  fàmigliacofpicuadì 
Parentado , & accreditata  di  fede , fparger  per  tutte  le  rimanenti  cafe  di 
Roma  , reca  maraviglia  infieme,  & hotrorc  i chi  vorrà confiderarc , che 
eli  Hcretici  per  non  mollrarfi  tal’ora  horribilmente  nemici , s’armanod’una 
wla  fillaba , per  abbattere  ogni  più  valido  fondamentale  Anicolo  della 

Reli- 
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Religione  Cattolica . Scriflèle  dunque , e tale  è uno  fcorcio  di  fua  lettera  ì 
cheloidi  lei  tanta  ne  traniandò  i noi  nelle  fue  epidole  $.  Agoftino» 
\^a]Spiritales  divitiat  nullus  tibi,  pritter  te,  conferre  poterit.  In  hit  ergo 
jure  laudanda , in  hit  meritò cMerispntferenda  et,  qua  nifi  ex  te , & in  te 
ejjenonpojjunt.  Publicò  Demetriadc  quella  Lettera , e non  così  collo  heb- 
bela  publicata,  che  li  fopracennati  tré  Santi  Innocenzo,  Agollino,  e 
Girolamo  trafmeflcro  d lei  antidoto  proporzionato  al  veleno,  [i]  Cer- 
nisnempe,  efclamò  S.  Agollino , quanta  in  hit  verbit  fitcavenda  perniciesi 
7{,am utique quod diSum efi , Hpnpojjunt  effe  iftabona,  nifi  in  tei  optimè, 
&veriffìmè  didum  eft:  ifle  planèctbus  efl.  Quodverò  ait , 'tjjmniff  ex  te  , 
hocomninò  virus  eft.  £ non  contento  il  Santo  di  quello  femplice  avverti- 
mento, nel  Libro,  che  contro  Pelagio fcrillè  de fi [cJfpclTa 
menzione  di  quella  facrilcga  lettera , riprovandone  gli  errori , e nn&cian- 
done  all’  Autore  la  malizia.  Et  il  Pontefice  da  Roma , fradicando  dal  cuore 
di  Demetriade  ogni  qualunque  germoglio  di  l'alfa  dottrina , che  mai  nafeer 
follcpotutadallcme  intetto  di  Pelagio,  [d]  Somma  virtutit  eft,  fcrill'ele, 
viciffegtoriam  carnis , & magna  eft  Chrifti  Cratia  nobilitatem  moribus  fupe- 
raffe , e S.  Girolamo  tute’  anannato  per  la  pretefa  perverllone  di  così  fanta 
Vedine , le  ripete  [ e ] & inculca , che  llia  ella  falda  nella  Fede  d’ Innocem 
zo  mitefice  Romano  fucceffor  di  Anallalìo,  e che  tenga  lungi  da  feogni 
nuova  pellegrina  dottrina  degli  Origcnilli , c Pelagiani , che  con  propoli- 
zioni  inette  di  dubii  curiolì  prctei^endo  d’  inventanare,e  fcrutinare  gli  alci 
e fecreti  Decreti  della  Giullizia  di  Dio,  lUud  te,  dice  il  Santo,  pioebarir 
tatù  afftdu  pramontndam  puto , ut  Sondi  Innoeentii,  qui  .Apoftolica  Co- 
thedra,  & oinaftafii  fucceffor,  & filiut  eft,teneasfidem,  nec  peregrinam  ( q^uanv- 
vistibipruibms,  callidaquevidearis)dodrinamrecipiat.  Soiettt  enim  hujuff- 
cemodi , cioè  gli  Origenilli , &i  Pelagiani,  per  angulos  muffitare , & quaft 
juftitiam  Dei  quarere , Cur  illa  anima  m illa  eft  nataTrovinciaf  quid  caufk 
extitit,  ut  olii  dtChriftianis  nafeantur  Tarentibus}  olii  inter  /èros,  & fio- 
vijjimas  nationes , ubi  nulla  Dei  notitiaeft?  A i quali  profondi  dubii  diede 
S.  A goftino  pronta,  nobile,  e milleriofarifpolla,  [/J  quando  interrogato 
degl’ imperlcriitabili  giudizii  diDionelli  digerenti  clktti  della  Grazia, 
€ur  illi  ita fuadeatur , ut  perfuadeatur;  alteri  autem  non  itai  rifpofe.  Duo 
fqlaoecurrunt , qua refpondere mibi placet i 0 altitudo divitiarum  Sapientia, 
& Scientia  Dei  : quàm  incomprehenfìbiliafuntjudicia  ejus,  & invejtigabiles 
via  ejusì  & numquid  eft  iniquitas  apud  Deumf  Cui  refponfio  ifta  difpUr 
set,  quarat  Dodores;  fed  caveat  , ne  htveniat  TrafumPtores  . Sogglun» 
' gendo  il  medelìmo  Santo  in  lìmi!  propolìto , mi  in  altro  luogo,  [g[Demus 
Deum  aliquid  pefse , quòdnos  fateamur  inveftigare  non  pofse.  Élléndo  dun- 
que i Pelagio  caduco  d vuoto  il  primo  tentativo,  intraprefe  il  fecondo , pur 
per  via  di  lèttere , che  fogliono  elfere  molto  più  familiari  agli  Heretici,  che 
lidifcorlì  , S.  Girolamonerifehfceuna  fcrittaad  una  Vedova,  c rifereor 
dola,  mirabilmente  bene  ne  fcuopre  la  maligniti,  e ne  convince  l’ errore . 
t h } Eidem  adulans  yidua , die’  egli  rimproverando  l’ Heretico , non  erubefee- 
ris dicere,  Tietatem,  qua  nufquamreperitur  in  terris,  &yeritatem,  qua 

Sue  peregrina  eft,  in  illa  potiffSmùm  commorari;  e foggiunge,  Decere 
H,  anocciderei  levare  de  terra , anpracipitart^  Calo^  là  miUiertula 
tribuere , quPd  .Angeli  noti  audéant  ufurpare  ? Si  autem  "Pietas , yeritas , atquu 
Juffitia  non  inveniuntur  in  terris,  niftinuna  Muliere,  ubi  eruntjuftitui, 
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^MOsabfyite^catointerriteffejaSabiiiì  CosiS.GiroUaK>  coatto  Pelagio. 

quelle  publiche  dìchuuazioni  liberatoli  Pelagio  da  ogni  ritegno  di 
finzione  divulgò  quattro  Libri  fopra  la  liberti  dell’  arbkrio,tutti  cosi  ripie- 
ni di  errori , cne  il  minore , per  cosi  dire , era  quello  di  Hcrefia . Surfe  allora 
l’ invitto  S.  Girolamo,  e giudicando  l’ Herelìarca  ùiftar  [al  Cerberi,  fpiritudi 
fercutiendut clava,  ut  aterrit  cura  fuo  Mariflro  Tlutonefilentio  caaticefeat, 
ifuoi  dot  ti  filmi  Volumi  fcriflè  contro  lui;  ed  il  profondifiimo  S.Agoftino 
per  lo  fpazio  di  dieci  anni  lì  affaticò  lèmpre  nel  tnedelìn»  propollto  con  in- 
defcfl'a  applicazione , e lavorio  di  lunghifiimi  Trattati , l' un  oc’  quali , cioè 
quello  de Crar/a  [ ^ ] mando  in  teftificazione  di  Tua  lede  à Papa 
Innocenzo  per  Tinu^o,  e Giacomo,  due  una  volta  Difcepoli  di  Pelagio, 
eh’ ei  haveva  ridotti  al  vero  fenfoCattob'co,  3c  altri,  cioè  quelli  de  Gratta 
Chrifii,  e de  "Peccato  Originali  trafmeflc  i Gierufalemmc , dove  Pelagio  erafi 
portato,e  d’ onde  come  da  Citti  di  concorfo  egli  commodannenrc  l^rgeva 
la  fua  dottrina  pe  ’l  Momla  Mi  i Vefeovi  delia  Palellina  tralafciare  le  difpu- 
tc  da  Competitore,rerviron/l  dell’  autoriti  del  comando,per  abbatter,come 
con  arme  più  efficace,  c pronta,  l’ ollinazion  dell’  Heretico , e diffàmarl  o.  Si 
adunaron  in  Sinodo  nel  numero  di  quattordici  nella  Circi  di  Diol^li , det- 
ta Lidda,che  fù  l'antica  Rhama,e  [c  ] prclìedè  al  Congreffb  Eulogio  Metro- 
politano, c Vefeovo  di  Cefarea . Pelagio , che  come  reo,  vi  fù  citato , ricevè 
baldanzofamente  1’  intimazione,comparcodovi  tutto  gravi^  de*  foUti  rag- 
girile tutto  rifqUito,  e difpollo  ad  ingannar  que’  Padri , per  ingannar  con  lo- 
ro tutto  il  Chrillianelìmo . Nè  cadde  in  vano  il  fuo  difegno  ; conciofìacofa- 
che  riconvenuto  di  que’  dodici  Qq>i  di  Hercfia , che  noi  di  fopra  habbiamo 
accennati , gli  fù  minacciata  la  fentenza,  aflìnchè  egli  ò li  condannaife,  ò al- 
trimcntcriinaneffc  condannato.  Alla  propolla  nulla  penò  Pelagio  ad  ac- 
«onfentire,  anzi  per  islùggir  la  cenforaperfonale,  riprovando  come  non  fue 
quelle  propofiz  ioni , tutte  le  abjurò , mollrando  altrettanta  dillnvoltura  in 
rigettarle  al  di  fuori,quanta  peainacia  covava  al  di  dentro  nell’  impegno  di 
fouenerle . E l’ abjura  à Capo  à Capo  fù  la  feguente , e ciafenn  punto  corri- 
fpondeaU’Herefiaoppodada  notai  fopra  riferita.  Confefsò  ùlunque  [ d ] 

Trimò,  QtMd  ^dam,  nifi  peccaffét,  non  fnifiet  moriturut. 

Secundò  /'ihiòd peccatnm  ejtts  non  ipjnm folnm  Laferit,fedgenus  hutnanum  . 

Tertiò,  Qwdinfantes  nuper  nati  non  fimt  in  ilio  fiata,  in  quo  ,Adam  fuit 
tute  pravancationem . 

Quarto,  Ut  ad  ipfos  etiam  pertineat , quodbrevùer  ait  ,Apofiolus,  [e]  Per 
rniutn  hominem  mors , & per  hominem  refurreSio  mortuorum  : & ficut  in  jlda- 
mo  omnes  moriuntur , ita  & in  Chrifio  omnet  vivificabuntur . 

Quinti,  QiM  infantes  non  baptit^ti,  nonfolim  l{egnum  Ccelorum,  ve- 
ràm  etiam  vitam  aternam  habere  non  pofiint. 

Sextò,  Ut  confiteatur  divites  baprh^atox,  etiam  fi  divitiii  fuit  non  co- 
eeant,  &finttaUf,quale!adTimothenmdefcribit,4pofiolutdicent,  [f]Tra- 
eipedivitiiuthujut  Mmdinonfuperbèfapere,  ncque  fperare  in  incerto  divi- 
tiarum  fuarum , fed  in  Deo  vivo , qui  prafiat  nobis  omnia  abundanter  ad 
fruendum,  divitex  fint  in  operibux  bonix , fatili  tribuartt , communicent,  tbe- 
fturiT^tfibi  fundamentum  bonumin  futurum,  ut  apprebendantvitam  ater- 
nam : non  eox  Regno  Dei  poffe  privar! . 

Septimò,  Utfateatur,  gratiamDei,  &adfutorium  etiam  ad  finguloxalfut 
iati,  eamque  non  dari  fecundùm  merita  nofira. 

Oefa- 
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Otfavò,  Otre  vera  fit  gratta,  ideft  gratis  data  perejus  mifericardiam , tjai 
dixit,  Miferecr  cujus  mifertus  ero,  & miferkordiam  praftabo  cui  mtjertut 
fitero,  [a] 

Tipnò,  Utfateatur,  filiot  Dei  vocari  poffeillot,  qui  quotidii  dicunt , 

Dimttenobis peccata nofira:  quodutique  nonveraciter duerent , fi  ejfent  om^ 
nino  ahfque  peccato. 

Decimò,  Utfateatur,  effe liberum arbitrium , etiam  fi  divino  indigeat  ad- 
jutorio . 

Vndecimò,  Utfateatur,  quando contra  tentatiouet,  cotuupifcentiafque  iUb. 
citar  dimicamus,  non  ex  propria  voluntate,  fed  ex  ad  jutorio  Dei  provenire 
viSoriamt  nonenimaliterverumifi,  quod .Apojhdus ait , [c]'ì{pHvolentis 
non  currentìs , fed  mifereutis  efi  Dei. 

Duodecimò,  Utfateatur , fecundàmgratiam,  & mifericordiam  Dei  venìam 


Deus  pcenitentiam . Seguita  rabjura,  ni  ricevuto  Pelagio  nella  Comma- 
nione  di  que’ Padri,  come  Cattolico  : md  con  qual  uccia  di  fiacchezza» 
con  quale  Scandalo  del  rimanente  Popolo  Chriftiano,  e con  quanto  dolore 
de'  Buoni , baftantemente  li  rende  palefe  dalla  dolorcifa  rimembranza , che 
fadl  di  quello  Sinodo  negli  Annali  della Chiefa . Conciofiacoliurhe , benché 
riceveflc  allora  un  gran  colpo  l' Herciia  diPelaoio;  tuttavia  la  Perfona, 
che  per  unti  atteluti  ritrova  vali  colpevole,  renò  iinmunc  da  ogni  con-  h 


RiproTsto  dtb 


danna,  c troppo  lagrimevolmente  rimafero  ingannati  quei  per  altro  zelai»-  uaùfàiti. 
tiffimi  Vefcovi  dalle  fuudulenze  dell’  Herefiarca . Miferabilc  fù  chiamato  il 


Smodo Diofpolinno  da S. Girolamo , che  parlando  di  Pelagio  dice,  ff]  * ’t-  ’’*■ 

Quidquideniminilla  nùferabili  Synodo  Diofpolitana  dixifjefe  denegat,  in  hoc 
opere  confitetur;  c S.  Profpero,  [/  ] Erravemnt  Orientales  Epifeopi, 
quorum  judUio  Telagius  eos  ,qtù  dicunt , Gratiam  Dei  fecundùm  merita 
noftra  dori,  ut  Cataolicus  fofjn  videri,  anathematiyire  compulfus  efi;  ^ fen. 

S.  Agolbao,  [g'\Ftfellitenmjudicium’Palaflinum  ipje Telagius,  proptereà  •'iit.i-t  t f- 
ibividetur  ejjeputgatus;  e lierae,  Rouuaum  verò  Eccleftam  fallere  ufque- 
quaque  non  potuit,  quamvis  & hoc  fuerit  uteumque  conatus,  fed  utdixi, 
minimè  valuit  : poiché  non  folamente  Innocenzo  non  approvò  la  fàcile  con-  e dal  Papa . 
difeendenzà  de’  Padri  Diofpolitaui  in  amnaetter  Pelamo  alla  Communiooe 
Cattolica , benché  le  di  lui  Herefie  eglino  condannaflcro  ; ma  ncUa  Lette- 
ra , che  fcrillc  [ ò ] alti  Vefcovi  Africani,  moftrò  apertamente  di  riprovarla . h r«m.  i.  ,f.  a- 
E il  fcntimcnto  del  Papa  fù  oracolo , c profezia  ; poiché  non  tantofro  vid-  <’»•»'•  >•  /”• 
defìfcioltp  Pelagio  dall’ afledio  di  que' Vefcovi,  che  qual  Proteo,  dando 
mille  fcccie,  e mille  fìgnificati  alla  Aia  abjura,  tornò  al  vomito  peggio  di 
prima,  perche  più  cavillofamente  di  prima,  eidiflè,  chedavafìdaDiola 
grazia  agli  Huomini , acciò  con  rajutodieffa  pprefièrogli  Huoinini  eoo 
maggior  facilità  far  ciò  , che  dal  loro  libero  arbitrio  dipendeva,  chiamando 
tal  forte  di  g»zia,grazia  di  PofTibilità,-mà  con  un  gran  taglio  fcopri  & Ago- 
ftino  la  mal  nafcofu  cancrena , nfpondendo , [ / ] Telagius  à fratribus  incre-  \ s.  e,  ttr. 
pattts , quòd  nihil  tribuerct  Gratin  Dei  ad  ejus  mandata  facienda , correSiotù  ><• 
eorumhaSenus  cefjit , ut  non  eam  libero  arbitrio  praponeret , fed  infideli  tallir 
ditate  fupponeret , dicens,  ad  hoc  eam  dori  hominibus , utquafacere  per  libt> 
rum  arbitrium  jubentur , facUiùs  pqffint  implere  per  Gratiam  : dicendo  utique, 
ut faciUùs ptffittt , voluit credi,  etiam  fi  dificiliùt,  tamtn poffehommef  fine 

divina 
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divina  grafia  facerejuffa  divina,  lllatn  verò  gratiam  Dei , fine  qua  nihil  honi 
pojjumut  facete , non  effe  dicunt,  nifi  in  liliero  arbitrio , qHÒdnullisfuis pra~ 
' ■ cedmtibus  meritis  ab  ilio  accepit noflra  natura,  ad  hoc  tantum exiflimantes 
ìpftm  adjuvantem  per  fuam  Legem,  atqw  doElrinam,  utdifcamus  qua  far 
cere,  & qua  fperare  debeamus;  e p\ùa\\irzmenK  eziandio  in  altro  luo- 
go il  medefimo  Santo  Dottore  rimproverò  l’Heretico,  che  ò negava  la 
pre  venienza  della  Grazia , ò confonde  vane  l’ efficacia,  con  quell’  aureo  det- 
to[a]peus  cooperandoinnobis  perfide,  quod  operando  incipit,  dShoftran- 
do  la  differenza  delle  due  Grazie  Operante,  e Cooperante,  con  quelle  pa- 
role, chefieguono.  Sine  ilio  enim,vel  Operante, ut  velimus , vel  Cooperante 
cumvolumui , ad  bona pietatis  opera  nihil  valemut  ; replicando  a Giovanni 
Vefeovo  di  Gicrufàlemme , che  creder  non  deba  alle  tergiverfazioni  diPc- 
b Un»  e/.  Ili,  ]agÌQ  pgUa  confeffione  della  Grazia , perche  [ h ] Cum  auditis  Telagium , di- 

ce egli,  confi teri gratiam  Dei,  & adjutorium  Dei,  putatis  hoc  eum  dicere. 
Che  lii  movo  è qui Catholìcam  I{egulam  fapitit  ? c quindi  Ìuiìgimente  conttsL  li 

fondinojM  In  fuppoftaGraziadiPoffibiIitdnftenae,  cs’invchifcc  intuttoil  Aio  divino 
Libro  de  Cratia  Chrifli. 

Mi  non  così  benignamente , come  nella  Paleftina , A operò  contro  Pe- 
lagio da’ Padri  dell’ Africa.  Poiché  que’  Santi  Vefeovi  Annoiati  dall’ho- 
nor  della  Cattolica  Chiefa,  e dal  zelo  del  publico  bene,  non  potendo 
foffrirc,  che  la  perfona  di  un  tanto  Hcretico  impunemente  caminaAe  per 
c 4i«.  lineerà  nel  ChriAianefimo , fi  adunarono  nel  medefuno  [ c ] anno  due  vol- 

te in  due  Concilii , cioè  nella  Citti  di  Carthagine , cpolciain  quella  di 
' Milcvo , e in  ambedue  concordemente  [ d ] lo  condannarono  con  li  mede- 

fimi  anathemi,co’ quali  cinque  anni  avanti  havevano  condannato  CeleAio. 
Seflant’  otto  furono  i Vefeovi , che  vennero  i tal’  effetto  in  Carthagine , i 
t nUim,  quali  nella  Lettera  Sinodica , chcfcriflcro[c]al  Papa,  qucAe  Hcrefic  an- 
noverarono de’ Pelagiani , ifti  ajferunt , ineo  Dei  gratiam  deputandum  effe, 
E Intere  di  quei  quòd  talcm  hominis  inftituit,  creavitquenaturam,  qua  per  propriam  voluntor 
Pidii  al  Pepi . tem  Legem  Dei  poffit  implere  ; illam  verò  gratiam,  qua  Chrifliani  fumus,  no- 
lune  omninò  agnojeere  ; Hominibus  perfuàdere  non  ceffant , ^d  operandam  jJ>err 
ficiendamque  juftitiam , & Dei  mandata  complenda,  folam  humanam  fufficere 
poffe  naturam-òt  i feffant’  otto  Vefeovi  congregati  per  l’ iAcfla  caufa  in  Milc- 
vo, fra  quali  intervenne  ancora  S.  AgoAino,  con  nuove  lettere , che  fcriffc 
il  medefimo  S.  AgoAino  al  Papa  in  nome  di  tutto  il  Sinodo,  così  dell’  Here- 
f s.  fio  foggiunfero de’ Pelagiani  L/] //fi  dic««r,  poffe  hominem  in  hoc  vita,  pra- 

''  ceptis  Dei  cognitis , ad  tantam  perfeSionem J uftitia , fine  adjutorio  grafia  Sat- 

vatoris,  perfolum  liberum  arbitrium  pervenire,  ut  ei  non  fit  jamnecejfa- 
rium  dicere,  Dimittenobis  debita  nofira.  Illud verò  quod  fequitur,  T^enos  in- 
E s quello  à lorc.  tcntatioiiem  i non  ita  intelligendum , tamquam  divinum  adiutorium  po- 

nete dcheamus , neinpeccatum  tentati  decidamus  ; fed  hoc  in  nofira  pofìtum 
effe  potefiate,  & ad  hoc  folam  fufficere  voluntatem  hominis.  Cosi  eglino. 
Rifpofe  Innocenzo  alle  Lettere  de’ Padri  con  altrettanto  zelo,  con  quatv 
ta  efficacia  gli  furono  ferine  ; [g]Qtfid  enim  potefi  effe  tam  iniquum , diflc 
egli  i quei  di  Carthagine,  tambarbarum,  tam  Chrijiianis  mentibus  inimir 
cum,  quàmhuic  denegare  debere,  quidquidin  quotidiana  gratia  confequeris, 
cui  te  ipfe  confiteris  debere,  quòdnatus  es?  & cui  putas  debere,  quòd  vi- 
vis  ; quomodò  te  non  putas  illi  debere , quòd  quotidianam  ejus  confequendo  gra- 
tiam, taliter vivisi  cdoppo  altre  divine  fentenze  foggiiinfe,  'Heceffi  efi 

enm. 
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tnìm,  Kt  quo  auxìlùmte  vlndmus  , eo  iterum  non  adjuvante  vincamitr  . 

Qutfquis  ergo  adjutorio  dicatnobis  non  opus  effe  divino  y inimicum  feCitho- 
lic^eFidei,  & Beneficiis ^ofitetur  ingratum.  Così  il  Pontefice.  Ne'mede- 
llnù fentimenti  egli[<*  jreferifle  a 1 Padri  di  Milevo,  [t]  Et  ad  omnia,  » 
icediluiS.  Agoiuno,  nobisille  refcripfit  eodemmodo,  quofas  eroi,  atque 
oportebat  jipolìolicte Sedis yAntiffitem i & attefla  [c]  Gennadio,  che  fteii-  ca'nMdJtvm, 
defle  allora  Innocenzo  il  Decreto  di  una  publica , c notoria  condanna , qua-  conlinM’  ponti- 
le,  prevenuto  Innocenzo  dalla  morte, divulgò  pofcia  Zofimo  fuo  fucceflb-  ficUdiPeUgìo. 
re , Innocentius  Urbis  Romana  Epifeopus  fcripftt  decretum  Occidentalium  Eccle- 
fiarum,  & Orientalium  adversùs  Velagianos  datum  , quod  poflei  fucceffor 
dus  zofimus  Latinis  promulgarpit . Così  Gennadio.  Si  ritrovavano  allora 
in  Roma  occulti  Pel^ani , tutti  pronti , c difpofti  i foftener  l’ impegno 
dell'  Herefia,  e tutti  foUeciti  d premunirli  di  raggiri,  e fraudi  per  accreditar- 
la;della  qual  fegreta  unione  havendo  parimente  [</  ] i Padri  dell’  Africa  fpc- 
dita  foUecita  notizia  al  Pontefice , acciò  ò col  cauigo  li  raffircnafle , ò li  ren- 
dellc  diffamati  col  vinario  di  una  dichiarata,  e notoria  fentenza;  Inno- 
cenzo , benché  allegafle  a'  Padri  feufa  d’ ignoranza , ri^ndendo  loro  [ c ] 
SiveilliinVrbe  fmt,  quòdnefiientes , nec  manifeftare  poffumus , nec  negare  /IX' 

cùm  etfi  fmt,  lateant , & in  tanta populi multitudine deprehendi  aliquis  facilè , 
nec  altcubi  poffit  agnofei;  tuttavia  [ f]  feoperto  il  malfattore  egli  alzò  fubito  (/»  r.  ni».  rt»t. 
il  flagello  per  punu'lo  ; onde  di  lui  dice  il  Libro  de’  Romani  Pontefici , Inno- 
centius  invenit  Telagium,  & Cceleffium,  & damnavit  eos;  e,  Innocentius 
conftitutum  fecit  de  Omni  Ecclefta , cioè  fece  il  Increto  fpcttantc  d tuttala 

Chiefa , rinovando  contro  di  loro  r antica  Tradizione , che  fi  doveflero  bat- 
tezzare i Figliuoli  di  frefeo  nati  ; qual  cofa  fe  ben , come  nota  [g  ] S.  Ago  chii/Ti/if!"' 
fi  ino , non  impugnava  direttamente  Pelagio  con  le  parole  ; tuttavia  negao 
do  Pelagio  ne’ pofieri  di  Adamo  il  peccato  Originale,  egli  venivalo  indi- 
rettamente d negare  co’ fatti.  £ di  quella  nobif  determinazione,  iV  Apo^ 
fiolico  zelo  d’ Innocenzo  fecero  degna  commemorazione  i medefimi  Padri 
dell’Africa,  quando  feri  vendo  d Zofimo  atteftarono,  [h]ConfiituimHS  inhS.Pn/^.*Jv-r. 
Telagium,  atque Caeleftium  per penerabilem  Epifeopum  Jnnocentium  de 
tiffimi  ^poftoU  Sede  protratiam  mature  fententiam,  donecapertijffmaconfef- 
pone  fateatur  Gratiam  Dei. 

Per  le  quali  cofeche  veniampur’horadi  diredi  quello  Santo,  e gran 
Pontefice,  non  polliamo  baflantemente  maravigliarci  della  temeraneti 
horrenda  de’  moderni  Novatori , che  fenza  fieno  di  dovuto  rifpetto  anche 
d riguardo  di  quello,  che  conviene  d un  Principe  fecolare,  tKciando  il  di  lui 
nome,  ci  di  lui  ferirti  con  impropcrii  cfccrandi,  eprodigiofe  calunnie. 

L’ Illirico  nclb  fua  Hiftoria  chiamalo  ■>(oee»f/«ro , come  9’ egli  havcflc  no- 
ciuto alla  Chiofa  di  Dio  per  la  depreflionc  feguita  de’  Donatifli,  per  la  pro- 
tezione prefa  del  Chrifollomo , per  le  Decretali  puWicatc  contro  Vigilan- 
zio,  per  la  gloria  di  haver  veduto  trionfante  in  Roma  la  Fede  Cattolica 
anchcfottolefp|uìedc’Gothi  Arriani,  per  le  pene  decretate,  & efeguite 
contro  i Montanini,  cNovaziani,  per  la  condanna  fulminata  contro  Pela- 
gio, eper  tutto  ciò,  che  di  lui  fi  è ^tto , e che  in  fiia  gloria  di  luidifl'era 
i Vcfcovi  dell’ Africa , c con  elfi  tutti  li  Vefeovi  del  Mondo . Più  mordace- 
mente dell’  Illirico  lo  ripigliano  [ « J li  Magdeburgenfi  di  tre  errori  heretica-  . 
li . Il  primo , perche  f F ] habbia  ftabilito,'chc  una  Vergine  confacrata  d Dio 
Sinupferit,  aut  fornicata  fu , non  fi  ammetta  d penitenza,  fenon  doppo  la  ».•>»• 
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morte  del  Complice.  Illecondo,  perche  f<t]  habbil  (critto,  Ratur»  effe 
baptifmum  ^rrianorum  ,fei  non  conferri  per  eos  Spiritnm  SanSum  ,■  <pùa  feab 
Ecclefmfeparaverunt.  Wtcno,  perche  [^]  habbia  infegnato  non  poter’ 
afccndere  al  S^^rdozio  qui  Viàuam  in  Uxorem  acceperit , lervcndofi  dell’  au- 
torità del  Levitico,  come  fe  tutti  foffimo  alh-ctti  a’  precetti  giudiziali  della 
Legge  Mofaica , centra  la  dcfinuionc  [ c ] Apoftolica , Niuno  però  di  queÀi 
errori  può  attribuirfi  al  noftro  gloriofo  Pontefice  , ienon  dalla  nulizia  de- 
gli Hcretici  dcti^patori  non  mmo,  che  detroncaton  della  dottrina  San- 

ti, e de’ Macftri  it^llibili  di  ciò,  che  è fiato  ri  velato  alla  Chic  la  dallo  Spi- 
rito Santo.  E’veriflìmo,  haver’Innocenro determinato,  che  la  Vergine  i 
DioconfacratanonfiammettaallaPenitenza,  fenondoppola  morte  del 
Confacrilego;  non  però  afiblutamente  , mi  unicamente  quando  fponta- 
neamente  non  vorrà  Icpararfi  dall’  Adultero,  fecondo  l' oflèrvazione  del  [dj 
Bellarmino,  e [ e]  Giballino.  Così  pure  decretò  il  Santo  Pontefice,  Ratum 
effe  ^rrianorum  baptifmum  , fed  non  conferri  per  eos  Spiritum  SanSum , quia 
fe  ab  Ecclefta  pepar averunt  ; nel  qual  detto  par  che  Innocenzo  haveflè  voluto 
allctire , che  l’ efficacia  del  facro  battdimo  dipendcfle  dalla  bontà  del  Mini- 
firo il  che  è contro  la  commune dottrina  della Chiefa.  Mà  egli  quivi  parla 
degli  Adulti,  che  perfifiendo  nella  Setta  degli  Amani  fono  battezati,  ò 
ordinati  da’ loro  Minifiri  Arriani;  poiché  [/]  quei  tali  ricevono  bensì  il 
Sacramento  del  Battefimo , ò dell’  Ordine , mà  non  già  la  Grazia  dello  Spi- 
rito Santo,  la  quale  negli  Heretici  non  può  darli . Anzi  gli  Ordinati  dagli 
Hereticinon  folamente  non  ricevono  la  Grazia  dello  Spinto  Santo,  mi 
nè  pure  il  ]us  di  poter  legitimamente  efercitare  i loro  Ordini  ; eflendo 
che  il  Minifiro  Ordinante  havendo  perduto  tal  diritto  per  l’Hercfia,  non 
può  ad  altri  concedere  ciò , eh’ ellb  non  hà . [5]  Finalmente  non  fuppone 
il  Santo  Pontefice , che  tuttavia  habbiano  vigore  i precetti  della  Legge  Mo- 
faica ; mà  (òrma  un’ argomento  i fortiori , &à  minori  ad  majus , come  fc 
dir’  egli  volelfe , per  parlare  con  l’ Eminentiffimo  Aguirre  ,Si  tunc  in  umbra- 
tico  Sacerdotio  exigebatur , ut  Sacerdos  non  duceret  uxorem  f^iduam  ; quantò 
magie  invero , &perfe£lo  Sacerdotio  fuffumejì,  ne  Sacerdos  fn,  qui  yiduam 
in  uxorem  accepit  ^ SiefapèTatres  Ecclefta,  iniis,  qua  in  Lege  veteri  praci- 
piebantur , urgent  ad  quadam  facienda  in  Lege  Evangelica  : non  quia  prior  illa 
obliget,  fed  quia  in  ea  infungebantur  nonnulla  rationi,  & honeftati  confona, 
qua  urgentiori  titolo  majoris  perfeSionis  in  Lege  Evangelica  fieri  debent  abfque 
fuperflitioneulla.  Così  [ li  ] il  Cardinale  Aguirre  nella  fua  Opera  della  di- 
fefa  della  Catedra  Pontificia. 

Mi  per  tornare  dalle  calunnie  de’  Moderni  Heretici  alla  verità  dell’ 
antica  Hifioria , mentre  Innocenzo  quefii  decreti  cosi  fantamentc  ftabi- 
liva,  prevedendo  Pelagio  dal  lampo  il  fulmine,  tutto  fi  diè  alle  confile- 
te  fraudi,  per  purgar  la  fua  fama  avanti  la  prima  Sede  di  Roma,  daciu 
fola  temeva  l’ ultimo  crollo  alla  fua  Herefia . Onde  in  efccuzione  del  di- 
fegnofpedidaGierufalemmeàRoma  il  fuo  Araldo  Cclefiio , fotto finto 
pretefio,  che  profeguir  colà  doveflé  l’ appellazione  intcrpoftanel  primo 
Concilio  di  Carthaeinej  mà  con  più  fecrcta  intenzione  di  appoggiati 
lui  tutta  la  fomma  del  negozio,  tanto  in  riguardo  alla  fua  caula , quan- 
to in  fincerazionc  della  fua  perfona:  per  il  cui  effetto  hebbe  eziandio 
ardimento  di  trafmetter  per  Cclefiio  al  Papa  una  Lettera,  in  cuieffo 
lagnavafi  [ i ] opprellò , & infamato à torto,  e dichiaravafi  pronto  à coo- 
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la  penna  di  lontano  nella  lupplica,  che  inviava.  Cfwi rXn; J 
Vedovo  di Helcnopoli  Palladio  Calata  Protettor  ciurato  de’  PelaoT  ^ 
ben  proveduti  ambedue  della  folita  merce  dicW  vffio 
di  lettere  commendatizie  di  alcum  Vefeovi  della  Paleftina.  che  cnAfar^ 
difgrazia  fi  erano  lafoati  ciecamente  indurre  d oatrocinar  Ir  r • 
^ ^lefta  nuova  Setta  d' Inferno . Gmnfero  dunqSJ  Celeftio , c 1 Vefemo 
di  Helenoimli  i Roma , ma  nel  loro  giungere  trovarono  mort^W 
cenzo;  onde  U«to  Zofimo  Aio  SuccelTòre  eglino,  c noi  Drofecuirrm^ 
Il  tratuto,  & U racconto  dcU’Hiftoria.  ^ proiegiurcmq 
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CAPITOLO  II. 


Zofimo  Greco  creato  Pontefice  li  19.  di 
Agofto  417. 

Pfudefnijjtrna  condona  di  Papa  Zofimo  nella  difcujjlone 
della  caufa  di  Pelagio . Concifioro  a toT  effetto 
intimato,  e nuova  condanna  de' 

Pelagiani . 

I E lungi  andò  il  loro  arpettare  in  Roma  : conciofiacofachd 
vcntidue  giorni  doppola  morte  d’ Innocenzo  eflendo  flato 
afliinto  al  Pontificato  Zofimo,  quello  Pontefice  immedia- 
tamente fottopofe  i nuovo  fcrutinio  la  caufà , per  render 
tanto  più  deteflabile  il  reo , quanto  maggiormente  divul- 
gato. Egli  dunque  ammencCclcflio,  non  tanto  all*  udienza 
come  Cattolico,  q^uanto  all’ efame  come  colpevole,  fentenziato  Hercti- 
co  da  due  Concini  di  Cartilagine,  daunodiMilevo,  e dal  Decreto  d’ In- 
nocenzo. Mi  come  che  era  molto  ben  perfuafo  il  Pontefice  delle  di  lui 
prattiche  fraudolenti,  e correva  pur  troppo  frefea,  edolorofa  la  me- 
moria del  Sinodo  Diofpolitano , determinò  di  ufare  ognijpiù  efatta  dilt 
gonza  nella  difeuffione  di  quelle  Hcrefie , delle  quali  non  lolamente  veni- 
va Celeftio  incolpato,  ma  triplicatamente  eziamdio  anathematizzato. 
Al  rigore  aggiunfc  una  faviiflìma  condotta;  onde  di  lui  ritrovali  ferino, 
[a]FuitZolmus  in  purgandis Harefibus  Telagianorum  admirabilis  pruden- 
tu . A tal  hne  prima  di  Icendcre  ad  atto  alcun  formale  di  fentenza , impo- 
fe[  f>]  a iVefcovidell' Africa,  che  trafmetteflero  a Roma  le  loro  ragioni 
conno  Celeftio,  & in  particolare  il  Libello,  ò Procedo,  che  a vanti  Aure- 
lio di  Canhaginc  ha  vevafabricato  il  Diacono  Paolino;  e intanto  in  que* 
due  meli  di  tempo,  che  li  frapofero  tri  la  richiclla,  e la  trafiniflione  di 
quelle  fcritture , Zofimo  tutto  fi  diè  con  l’ afliftenza  de’  Sacerdoti  più  qua- 
hfìcati,  e dotti  del  Clero  i difeutere , e dibattere  la  Confelfiqne  di  Fede 
pregna,  e profe fiata  dall’ Hcretico,  per  efiére  aflòluto da’ vincoli  delle 
Scommuniche,  &ammefib  nella  Communione  della  Chiefa.  E veramente 
la  Confeffionc  fù  ule,  quale  afpcttar  potevafi  da  un  maligniflìmo  inganna- 
tore , che  i forza  d’ Hipocrifia  voleva  fare  apparir  luce  le  tenebre , è le  te- 
nebre luce;  Poiché  il  malvagio  profellavala  tutta  Santa,  tutta  Orthodof’ 
fa , e fe  in  alcuna  cofa  ella  peccava , egli  dichiarava  il  peccato  non  oftina- 
zione , mi  ignoranza  ; c nulla  affermativamente , mi  dubitativamente  pro- 
nunziando , tutto  fottoponeva  al  giudizio  della  Chiefa , al  fentimento  del 
Papa,  & alla  veriti  della  Fede.  Diceva  [ c ] /n/oMfcx  debere  baptigari  in  re- 
mijftoìiem  peccatorum  fecundùm  regulam  univerfalis  Ecclefta , & fecundùm 
Euangelii  fententiam , ifuiaDominusflatuit , Fegnum  Ccelorumnon  nifibapti- 
gatis  pojj’e  conferri,  quodquia  vires  naturinoti  habent,  conferreneceffe  ejl 
per  gratti  libertatem . Qual  Confeflìone  fin  qui  non  poteva  eflcre  nè 
più  candida,  nè  più  Cattolica;  MieglivizioUacouciò,  che  viaggiuiife. 
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hirmiffioncm  autm  peecatorum  bapti:^andos  infantes  ; nonidcircò  dicimus; 
ut  peccatunt  ex  traduce  firmare  videamur , ^ùodlongèàCatholicofenfualie- 
num  eft,  quiapeccatum  noitcumhomine  nafcitur,  quod  poftmodum  exerce^ 
tur  ab  homine,  quia  non  natura:  deliSum,  fedvoluntatis  effe  demonftratur , 
Et  hoc  premunire  necejjarium  eft,  ne  per  myfterii  ocxaftonem  ad  Creatori! 
injuriammalum , antequam  fiat  ab  homine,  tradi  dicatur  hominiper  natu.- 
Tarn.  Indi  con  profbndiflìma  malizia  alTercndo  , & abiurando  nel  mede- 
fimo  tempo  l’errore,  Sifortè,  foggiarle,  uthominibusquifpiamignoran.- 
tid  errar  obrepferit , yefirafententiacorrigatur.  S.  Agoftino  attefta , che  i« 
aucllaConfellìoneCeleftio[ii]^e  omma,  qua  Sedet  Romana  damnaverat, 
damnaturum  effe  promifit.  Contai  teftinwnianza  di  Fede  comparve  Cc- 
kiUoàZofimo,  non  tanto  Heretico  oftinato,  quanto  Chriftiano  travia- 
to, c come  dice  l’allegato  S.  Agoftino,  [b]zofmu^mifericors  memorata 
€edit  ^ntiftet,  donec,  fi  fieri  pofiet , refipifeeret,  maluiteimfenfimfuis  in- 
terrogationibus  alligari , quàm  diftrittaferiendofententia,  inillud  abruptum, 

S)  'jam  propendere  videbatur,  impellere.  Inquefto  llato  dicofe  giunfe 
l’Africa  il  Libello  di  Paolino  con  lettere  di  que’ Padri  ripiene  dimara*' 
viglie,  che  tanto  fi  tardafl'e  in  Roma  la  condanna , e che  tanto  dolcemen- 
te fi  nuneggialTe  una  caufa,  che  di  già  era  apparfa  à molti  Conci  lii  cosi 
chiaramente  degna  di  riprovazione , e di  fcommunica . Mà  Zofirao  non 
volendo  mofttar  di  e fiere  ò troppo  ^recipitofo,  ò troppo  rigido  in  con- 
dannar lenza  demerito , foprabbondo  nelle  lodi^zioni , e rilpofe  a’  Vefeo- 
vi  con  altrettali^  pietà,  con  quanto  zelo  eglino  havevan  efpofte  le  loro 
Chriftianc  doglianze.  Che  benché  il  fatto  meritar  potefse  ogmpiù  rigorofo 
Ciudigio,  tuttavia  ogni  qualunque  indulgenza  non  efrer  giammai  eccedente, 
quando  trattafidi  dichiarar  tal'  uno  colpevole  nella  Fede,  proferendo  quella 
memorabile  fcncenza  [ c ] Tolerabitius  eft , innocentem  quemlibet  tardiùs 
invenire,  quàm  citò  prò  nocentedamnare.  Et  inefecuzionc  di  quefto  favio 
Pentimento  egli  intimò  il  Conciftoro  nella  Chiefa  di  S.  Clemente,  chefcel- 
(c  per  Io  fcrutmio  di  tanca  caufa , [d]Ut tanti  Sacerdotis auUoritas  prafenti 
tognitioni  effet  exemplo  : così  edi  feri  vendo  ai  Vefeovi  dell’Africa.  Inoro- 
mefib  dunque  nel  Conciftoro  &leftio , e Ietta  prima  la  fua  accennata  Con- 
fcìlione.  Ili  poi  dal  medefimo  Pontefice  più  volte  interrogato,  \e\Utrùni 
hac , qua  fcripfifset , corde  loqueretur , an  labiis  f e rifpondendo  Ictnpre 
r Heretico  conlcntimenti  Cattolici,  con  maggior  premura  [/]  replicò 
Zofimo,  le  approvava  le  lettere  di  Papa  Innocenzo  contro  gli  errori  di 
Pelagio?  edinuovoCeleftio  con  pronto  confenfo  non  folo  approvando, 
màprofefiando  di  credere,  quanto  da  quel  Pontefice  era  fiato  definito , e 
quindi  procedendo  il  Papa  à nuove  interrogazioni , e mantcnendofi  fempre 
uniforme  Celeftio  nelle  medefime  afierzioni , rimafe  forprefo , c molto 
dubiofo  i»n  folamentc  il  Papa , mi  tutto  il  Conciftoro  dell’  efito , che  fon- 
tir  potefic  quell’  affiire . Tutuvia  dubitando  Zofimo  di  fecreto  inganno  ri- 
novòpiùprecife  le  iftanze  per  ricavarne  tanto  più  chiare , & incontrover- 
tibili le  rifpoftc--  e,  [g]lutercatera  pracepithit  verbis,  Damnat  ergoilla 
cmnia,  qua  in  libelloTaulini continentur , hoc  eft,  de  Quaftionibut  i Ó" in  alio 
loco,  Cc^navifti,  quales Utteras dederit Seder .ApoftoUca ad fratret , &Coepi- 
feopos  .Africana'Provinciaì  &adje£lum,  Damnas  illa  omnia,  quadamnavi- 
mus,  & tener,  qua  tenemur  i & iterum , Illa  omnia  damnas,  qua  jailata  fune 
de  nomine  tuoi  & iterùm,  Fel  ea,  qua  in  libello  fm  ex^fuit  Taulinurì 
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ì^olonoscircuituducat;  Damnas  ea  omnia , tjua  tìbi  obfeffa  à Taulino,  ftve 
f^famam  jaSata fmt  ì c perfiftcndo  fcmpre  falcio  l’ Hcrctico  nella  fua  fin- 
aione , c femprc  come  un  ferpc  rannicchiato  nc’  fiioi  raggiri , lafciollo  il 
Papa  per  allora  ne’ medefìmi  vincolidi  fcommunica  annodato,  in  cui  ri- 
trovollo,  fperando  di  ridurlo  aÀtto  Cattolico  più  con  l' oglio  della  cle- 
menza, che  col  fuoco  di  nuova  condanna. 

Concinone  <u  Adunque  fofpefa  la  caufadiCelefho,  procedè  Zofìmo  alla  difculTìone 
edfdiPebjio.  jigucHadi  Pelapo,  lacuiconfcffione  di  Fede  bave  vano  fecoportata  da 
CierufalflltilDcdKoiilhCelefho,  e '1  Vefeovo  di  Helenopoli . É veramen- 
te il  Maeftro  fuperò  il  Difcepolo  nell’arte  del  fìngerei  conciolìacofache. 
l’Hcrefìa,  checonfefsò  Celcftio  circa  il  peccato  originale  nel  modo,  c 
forma,  che  habbiamo  detto,  fu  talmente  foppreffa  da  Pelagio,  che  l’ec- 
cezione eh' hebbe  la  Confeflion  di  Celcftio,  non  potè  in  alcun  modo  rice- 
t s Jr  c quella  di  Pelagio . [ « ] jltteniite , dice  S.  Agoftino , quii  Ccelejlius  aper- 

ir,s\i.s‘ì.  tijjimè  dixerit , &ibiyidebitir,  quid  vobis  Velagius  occmtaverit  ; foggiun- 
gcndo,  tìuncfmfum  fuum  vobis  aperire  Telapus  vel  timuit,  vel  eruluit, 
quem  Difcipttlus  ejus  palam  fine  utUs  obfcmritatis  ambagibus  apud  Seder» 
^pofiolicam  profiteri  non  timuit , nec  erubuit . Sicché  la  confclfionc  di 
Pelagio  fù  tale , che  un  S.  Girolamo  non  haverebbe  faputo  cfporne  una 
più  netta  da  ogni  macchia,  più  conforme  ad  ogni  articolo  Cattolico,  e 
h Btr.  M.  più  lontana  da  ogni  fofpezione  hercticalc . [ijProfclfava.  ùioTrino  nelle 
<«.  contro  Sabellio,  uno  neW  efiens^  contro  ^rrio,  Ciesu  Chrifto  vero 

Dio  contro  Fotino  , vero  Huomo  contro  Upollinare  , la  refurre^ione  della 
Come  contro  Origene,  un  battefimo  contro  gli  ^nabattifii , la  Teniten^ 
contro  i 'h{ovaV‘tni>  laudabUe  il  Matrimonio  contro  i Manichei,  lecite  le 
feconde  Tipm  contro  i Montanifti,  condannava  C Herefiia  di  Gioviniano,  Se 
il  fine  per  ciò,  che  concerneva  a gli  errori  oppoftigli  circa  la  Grazia,  & 
il  libero  arbitrio,  qucfteprccife  parole foggiungc va,  Lt^um fit confite- 
mur  arbitrium,  ut  dicamus , not  femper  indigereDei  auxilw,  & tam  illot 
errare,  qui  cum  Manichais  dicunt,  Hominem  peccatum  vitate  non  poffe  , 
quàmillos,  qui  cum  Jovinianoajferuut , Hominem  non  pofie  peccare.  Uterqne 
enim  tollit  liì^tatem  arbitrii  . Tfos  vero  dicimus  , Hominem  femper  & 
peccare,  & non  peccare  poffe,  ut  femper  nos  liberi  confiteatrtur  effe  arbitrii  m 
Hacefl Fides,  Tapabeatiffime , quamin Ecclefia  Catholica didicimus , quarty- 
que femper tenuimus , &tenemus.  In  qua,  fi  minùs peritò , Mt parum  cautè , 
aUquidfortè  pofitumefi,  emendati cupimus  à te,  qut  Tetrifidem,  & Sedei» 
tenes.  Sin  autem  hac  noflra  confejjio  ^poftolatus  tm  )udiciq  comprobatur, 
quicumque  me  maculare  voluerit,  fe  imperitum , vel  malevoLur»  , vel  etiam 
non  Catholicum  , non  me  Horeticum  comprobabit . Cosi  parlo  rella  lua 
Profcfllone  l’ Herctico, trasformato  in  Angelo  di  Luce,  e qucltc  belle,  c la^ 
te  Dottrine  di  Fede  cfpofcPclAgio  avanti  il  Vicario  di  Chriito, 

( Maath.  irf.  tlornmcntarlo nel  Giudizio, o per pcrfuadcrlo all*  aflbluzionc*  Ma [c]Tor^ 

£/«>*. M ^ ^ J ^ Harefes , & Harefiarcha , non  provalebunt  contro  la  Chicfa 

di  Chrifto,  e può  ben  qualche  volta  travedere  il  Pontefice  Romano,  irU 
e s. non  giammai  perder  lavifta;  ccomc  dille  S.  Ambrogio  [e  J della  ^hieia 

deficere,  fed  non  deficit:  obumbrar,  poteft  de^ 
ficere  non  poteft.  Conciofiacofache  , benché  in  virtù  di  tal  cOTfeilione 
nonfapeffeZofimo,  nè  poteffe  in  alcun  modo  condannar,  com’Hcrctip, 
f ra.  4:-  'Pelagio , Dio  tuttaviain  breve  tempo  [/]  revelavit  faciem  indumenti  e}ur, 
^ 1 e man- 


capitolo  //,  ZoSIMO. 

c mandò  [<*]  in  difperfionec«lui,  eh’  hebbe  ardimento  di  portar  menzo- 
gne  di  Fede  avanti  la  Cathedra  formidabile  del  fuo  Vicario . 

“ Poiché  mentre  agitavanfi  quelle  gran  materie  in  Roma,  impazienti  li  Sentimenti  dt* 
Vefeovi  dell’  Africa  di  udir  finalmente  la  bramata  nuova  della  reiterata  có- 
dannazione  di  Pelagio,  e infoflferenti  di  più  lunga  dimora  nella  (hlTculfione 
di  una  tanta  caufa,  fi  adunarono  la  terza  volta  m Carthagine  in  numero 
copiofo  di  ducento  quattordici,  e laminati  Pelagio,  eCeleftioconle  b 
medefimc  fcommuniche , fpedirono  gli  atti  di  quel  binodo  al  Papa  confi- ^ 
ftenti  in  otto  Canoni,  ne’ quali  primieramente  condannavano  quei,  che 
alTcrivano,  chefarebbemorto  Adamo,  brache  non  havelTc  peccato,  ò 
negavano  la  neceffitd  del  battefimo  alli  figliuoli  di  frefeo  nati, come  quegli, 
che  contratto  non  havevano  il  peccato  originale  ; e pofeia  le  fequenti  prò- 
pofizioni  foggiungevano,  [c ]&anathematizzavano.  c ex  ifi/t. 

Cratiambei,  qua  jufiificamurperjefum  Chrìflum,  ad  folam  rmi/fìonm 
peccatorum  valere,  qua  jam  commiJìa  funt,  & non  etiam  ad  adjHtorium  ^ incipit  ^-4fft^ptici 
ut  non  committantur . vtrix  prxttfn. 


Eamdcm  Cratiam  Chrifli  propterhoc  tantum  not  adjuvareadnon  peccan- 
dum,  quia  per  ipfum  nobis  reveUttur , &aperitur  intelligentiamandatorum 
ut  fiiamtis  quid  appetere , quid  vitate  debeamus-,  nonautem  per  illam  nobis 
pr  a flati,  ut  quid  faciendum  cognoverimus , etiam  facete  diligamus,  atque 
valeamus. 

Ideò gratiam  nobis  juflificatiomt  dori , utquodfacere,  per  liberum  jubemur 
arbitrium , faciliàt  pojjimus  implere  per  gratiam  : tamquam , etiamCt  gra- 
tia  non  daretur,  nonquidem  facili,  & tamen  pojjemus  etiam  fine  illa  im- 
plere divina  mandata. 

Eot,  qui  verba  hac  S.Jo.  .Apofloli  ( 5/  [d]  dixerimut,  quia  peccatum 
non  habemus , ipfi  nosfeducimus , & veritas  in  nobis  non  efl  ) fic  accipienda pu- 
taverinr,  utdicant,  propter humilitatemoportere dici , noshabere  peccatum, 
non  quid  veri  ita  fit. 

Quidixerint,  inOrationeDominìcaideò  dicere SanHos(DÌmittenobis  debi- 
ta noflra  ) ut  non  prò  feipfis  hoc  dicant , quia  non  efleis  jam  neceffaria  ifla  petitio , 
fed  prò  aliis , qui  funt  in  populo fuo  peccatores  ; ideoque  hac  ab  illis  verba  non  ve- 
raciter , fed humiliter  dici . Così  li  Padri. 

Approvò  Zofimo  la  condanna  di  quelle  propofizioni,  e come  dice 
S. Prolpero,  [e]ConcilioapudCarthaginem  habito  tt^Epifcopqrumad  Ta- e s.  ,« 
pam  Zofimum  Synodalia  Decreta  periata  funt , quibus  probMis  per  totum  41». 

Mundum  Harris  Tela^iana  damnata  eft.  Edegnacofa  lì  è diconfidera- 
bilillima  rificluone  deìì'  alta  providenzà , con  cui  Dio  governa  la  Tua  Chie- 
fa,  che  il  giorno  avanti  d quella  nuova  condanna  feguita  in  Carthagine , 
fiiccedeHc  in  Roma , che  finalmente  Zofimo , òpiùaflicurato,  ò meglio 
informato  delle  qualitd  de’ Soggetti , della  fraudolenza,  della  finzione  de’  PuWiciconJgi-.nj 
loro  Libri , e dell’  empietd  delle  loro  Herefie , arrotato  il  taglio  della  fid-  p • ' <•* 
ce  Evangelica , fucciaefle,  e fchiantaH'e  quelle  aride  piante  dal  terreno 
della  Chiefa , e condannaitc , [/]  come  Heretiche , le  perfone  di  Pelagio,  *nx-  »>. 
cdiCelellio,  fin  canto  che  con  publica  penitenza  eglino  non  ritrattalTero 
i loro  errori.  E della  rifoluzione  diede  lettere  circolari  per  tutta  la  Chri- 
flianitd , trafmettendo  ad  ogni  Vefeovo  la  nota  horrenda  delle  loroHere- 
fie,  acciò  quindi  tutti  leggendole,  n’evitafl’ero  faviamente  rincontro. 

Nel Conciftoro , ovefeguì  la  Pontificia  condanna,  [ ] ritrovoffi  Siilo, 

Dd  2 Sacer- 
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Sacerdote  de*piùrinOfflatì  fri  il  Clero,  e che  lo  fceleràtoCdcftioperpro^ 
cacciarfìcrediro,  e fama  havevapublicatofuo  Protettore,  Avvocato,  e 
Partitante.  Hot  non  così  toftoucTi  Siilo  la  dcfidcrata  fentenza,  che  alza- 
toli in  piede  il  primo  fri  tutti , come  alzando  avanti  tutu  la  bandiera  del- 
la vittoria  riportata  della  Grazia  di  Dio  contro  i fuoi  nemici,  ripigliò 
con  tanta  energia  di  fanto  gaudio  glianathcimfuliiMnati  daZolirno,  che 
feguitandolo  tutti  con  le  raedefmie  imprecazioni,  jparve  ilConcilloro  in 
quel  giorno  un  Campidoglio  di  trionfò,  tanto  con  Siilo  tutti  fi  unirono  in 
dar  lodi  al  Pontefice,  fcommunicheairHcretico,  & a^Jlaufo  alla  rifolu- 
aione . E non  contento  il  venerabile  Sacerdote  di  quelle  llcrili  dimollra» 
aioni  di  animo , un  [4]  Commentario  compofe,  atteflato  egregio  della 
fua  retta  Fede  contro  i Pclagiani , c nobile  monumento  dell’  Ecclcfiaflica 
Hilloria.  E quelli  è quel  Siilo,  che  fucceflc  à S.  Celellino  nel  Pontificato, 
c chedari  à noi  ampia  materia  di  racconto  negli  avvenimenti , che  fo®- 
giungeremo.  Paolino  £i  menzione  della  condanna  feguita  nel[i]  Libello 
congratulatorio,  ch’egl’inviò  daCarthaginedZonmo,  dove  narrate  le 
tergirerlazioni  de  i due  Hererici , cleganccmente  foggimi^ , Aw»  non  igno~ 
Mt  Ecelefta  I{omana  reumfuum,  quititmaudaci  fpiritu  aufus  ejtcontnidic^ 
re,  &nondamnare,  quaBeatitudotuadamnaridecrevit;  [c\cS.VTOlpeTO, 
jdfrkanorum  Conciliorum  decreti!  beat*  recordationh  Tapa  zojmus  fententi* 
fn*  robur  adnexuit,  & ad  impiorum  detruncationem  gladi  oTetri  dextras 
omnium armavit^ntiftitumi  [ d ] e S.  Agofiino  infine  conchiude,  J?«o/wS 
beatiffimus  Tapa  Zofmui,  quid  inùtandus  pradecefsor  em  detpltt  fenjene 
ttftis:  attendit  etiam,  quid  de  Ulo  fentiret  pradUanda  in  Dommo  Romor 
norum  fida,  quorum  advenùt  ejus  errorem  prò  veruate  Catholtea  ftudia 
eonfonantia  concorditer  flagrare  cernebat.  Al  uilminc  Pontificio  Icgui  ben 
tolto  ancora  quello  di  Attico  Vefeovo  di  Collantinopoli , che  ncufata 
[elunafontuofa  Legazione  de’  Pelacani,  [/I  condannoUi  publicamcn- 
te nella  fua Ghiefaj  e l’ Imperiale  di  Honorio,  [g]chc  irremiffibilmcnta 
rclegollifoori  dello  Stato  ai  Ronriaa^  Mdla  fazione  fatta  audace  pc 
mero,  e per  la  qualità  degli  adherenti,  deponendo  lamafchera  fin  a 
quell'  bora  portata  di  finta  fommiflione  verfo  il  Pontefice,ricoife  à Cefare , 
implorandola  protezione  Imperiale  contro  r autorità  A Zoomo. 
quelli  però , benché  Romani , furqno  nominatamente  fcommunicati  dal 
Papa,  e vitiipérofamente  rigetuti  da  Honocio  bcn’iofonnatol.0  J della» 
loco  cfcaabik  oRioazionc» 
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Bonifazio  Romano  creato  Pontefice  li  z8.  Dc- 
cembrc  419. 

Imperiali  contro  $ Pelagiani . Giulian  Peiagiano  I 
fue  qualità,  arroganza,  <3*  Herefic  . Libri  di  S.  Ago- 
■ fiino  contro  lui , fatiche , e z,elo  di  quefto  Santo  contro 
i Adanicbeì,  Ariani,  e contro  Vincenzo  Vittore  [opra  t 
origine  delP Anima.  Nucrui  "Bandi  Imperiali  contro  gli 
i/eretici  , Aforte  di  S,  Girolamo  , Smi  ferini , fSP 
elogio^ 


Nafprito Ccledio dalla  rìcenità condanna,  c refo temerario 
dalla  drlTainazione  feguica  ^lla  fua  perfona,  fenza  ftimolo 
di  cofeienza  verfo  Dio,  di  rifpetto  verfo  il  Papa,  e di  ti- 
more verfo  il  Bando  ÀCefare,  feguitò  baldanzofamcnte 
d fpareer  per  Roma  doglianze  imitili  contro  il  Giudice, 
c injfumftcììze  vane  contro  lafcntcìna,  unico  sfogo  che  rl> 
mane  a*  rei  efacerbati,  e convinti.  Mi  Bonifazio,  eh'  era  fucceduto  à 
Zofimo  nella  grandezza  del  Pontificato,  e nell’ ampiezza  del  zelo,  ripref- 
fene  l'arroganza,  & ottcnne[a]daCoflanzo  Collega  di  Honorio  nelf 
Imperio  un  nuovo  Bando  diefilio  contro  lui  con  lontananza  preferitta 
di  cento  miglia  da  t^uclla  Santa  Cini.  Efùefeguito  l’ordine  con  fommo 
applaufo  de' Cattolici,  c confufione  de’ Pelagiani,  e,  come riferifce  S. 
Profpero , [ i 3 San£la  memorU  Bmifacius  piiffimorum  Imperatonm  Catholi- 
ta  devotionegaudebat , & cantra  inimicos  Gratia  Dei  nonfolum  .Apofiolicit  Jed 
etiamregih  utebatur  edtSis  ; e forfè  per  ao  che  Bonifazio  sfodero  le  due 
fpade  fpirituale , e temporale  contro  gli  Heretici,  fù  chiamato  dal  Lute- 
nno[c'\\\\mcoMalefacium^  con perverfione  di  nome  non  men  puerile, 
che  indegna . 

Perduta  dunque  la  Caufa  con  irrevocabile , e dujpli^ta  fentenza  di 
condannazione , c di  efilio , non  è credibile , come  al  (olito  degli  Heretici 
publicati,  e puniti,  craboccalTcro i Pelagiani in  rifèntimenti  impetuofi  di 
querele,  c di  fatti  contro  i Papi,  generalmente  contro  tutti  li  Canolici. 
Chi  di  cift  eglino  incontravano , ò maltrattavano , ò ucadevano  ; e Co- 
fbinzo[  d 3 Cavalicr Romano , perche  dimoftrofli  à loro  contrario,  taiv 
to  ne  patì,  che  nmafeinlineprivodilalute,  epoidivita.  Confiantius  fer- 
vus  Chriftì  ex  sicario , Roma  habitans , & prò  Gratta  Dei  Telagianis  reji- 
ftens , fanSione  eornmdem  multa  pertulh , qua  iUum  fanSis  Cmfefforibus 
fociarunt.  Così  il  fopracitatoS.  Profpero.  Antefignano  de’ primi , che  la- 
ceraron  co’  fcritti  la  Sanciti  del  Pontefice , fù  l’ empio  Giuliano , che  feont- 
municato  anch’ e®h  con  Pelagio , eC^lefho  forfè  afpramente  contro  Zo- 
fimo,  calunniandolo  con  la  taccia  di  Prevaricatore,  [e  ] inmxentH  fut- 
cefforem  crimine  pravaricationis  accufat,  dice  contro  di  lui  S.  Agoftmo, 
Tomo  L Pd  j quia 
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Idem  Uid, 


ouiadonrind  ^{xfiolUé,  &fui  DeceffmsfmtentU  nduitrefragari.  Sei  de 
hoc  interim  taceo,  ne  animum  tuum,  quem  [mare  potiùs  cupio,  laudibut 
fui  Damnatorii  exideerem;  & »ltrovc,  [ a ] Qi^  ejl  «utem,  foggiungc, 
quòd  beata  memoria  Zofmum  ,Apoflolica  Sedit  Epìfeoptm  ^ ut  in  tua  pra- 
vitate  per  fi  fiat  ) pravaricationis  accufat  i Qm  non  recejfit  i fuo  Tradecef- 
fore  Innocentio,  quemtu  nominare  timuiftifjedmaluifti  Zofmum,  quia  egit 
primitùs leuiàt  cum  Calcio,  quoniamfein  bis  fenfthus  veflrit,  ji  quid  di~ 
folueret,  par attm  effe  dixerat  corrigi,  &Innocentii  litteris  confenfurum  ef- 
fe promiferat.  Quindi  dalla  difefa  (u  Zofìmo  difeendendo  S.  Agollinoallz 
Aia,  replica,  me  quoque  ipfum  innovaf]e  fenfut  meos,  & initio 

eoHverfionit  me*  hocfenjìjfe,  quod  tu:  fed  fallis,  aut  falleris:  fìve  calum- 
niando  Ut,  qua  nunc  dico,  ftve  non  intelligendo  , vel  potiùs  non  legenda 
ca,  qua  tunc  dixi.  Mi  chi  foUèqueAo  detrattor  della  fama  dei  primi 
Chriftianefimo,  e d’ onde  ufeiflè  cotal  yelenofo  Dragone 
toCiiiUuio.  i danno univerfale  della  Chiefa  di  Oriente,  e di  Occidente,  è d’uopo 

porgerne  in  quefto  luogo  dipinta  notizia,  per  piena  informazione  ezian» 
dio  de’ futuri  fuccefll . Fu  Giuliano  nativo  diffjAtella  piccola  Terra  nel- 
la BaAlicata , figliuolo  di  Memorio  huomo  erudito , e lavio , che  meritò 
di  regger  come  Vefeovo  la  Chiefa  di  Cappa,  mi  che  ò trafeurato,  ò di- 
feraziato  nell'  educazione  del  figliuolo , invaghitoli  del  di  lui  ingegno , ap- 
l^icollo  all’ arte  vana  delle  feienze  profane,  richiedendo  i tal’ effetto  i S, 
ds^wf  M-  Agoftino,  dicuieraldiamiciffimo,  che  gli  trafmetteffe i fei  Libri,  che 
il  Santo  in  etd  giovanile  naveva  compofti,  de  Rhythmo  : Mi  S.  Agoftino , che 
conofeeva  nel  Figliuolo  un’  attitudine  maravigliofa  di  poter  divenir’  eguaV 
mente  grande  nel  ^ne , che  nel  male,  havendo  invano  pregato  Memo- 
rie [ f ] a volerglielo  mandare  in  Africa , forfè  per  educarlo  con  più  Chri- 
fbanadifciplina,  finalmente  rifpofegli , e nella  rifpofta  aprigli  una  fcuola 
molto  più  nobile,  eva^,  che  la  profwia , cipè  li  Volumi  delfc  Sacre  Scrit- 
ture, edell’EcclefiaftiaicHiftoric,  e non  i Libri  di  Cicerone , c di  Virgi- 
lio , che  poffon  recare  ornamento , e non  feienza  ad  un’  Ecclefiaftico , qual* 
era  il  FigUuolo  promoflb  poc’  anzi  dal  Padre  all’  Ordine  Sacro  del  Diacona- 
to. Miònonconfiderati,  ò negletti  gli  avvertimenti  del  Santo,  tanto 
montò  il  Giovane  in  fuperbia  per  qualcne  arte  apprefa  di  Rhctorica , che 
•ffendo  in  frefea  etd  fucceduto  al  Padre  nel  Vefeov^o  di  que^  Chiefa , per 
mancanza  di  verafapienza  traboccò  nel  precipizio  di  auell’ Hcrefìa , che 
correva,  per  cui  Giuliano  potè  dirfi  il  fecondo  Celeftio  di  Pelagio.  Fù  pe- 
rò éi  Zofìmo  fcommunicato  con  quegli , e forfè  peggio  di  quegli  c^de  ne* 
foliti  abiffi  dell’  Hercfia  ; poiché  pareggiando  i Macftn  nella  malignità  deU* 
intenzione,  li  fuperò  nella  mordacità  del  dire , nella  irriverenM  de  ferirti  • 
e nell’ empietà  del  le  beftemmie.  E perche  la  più  efficace  maniera  di  ripor- 
tar lode  da  molti  fi  è lo  fcrivere  in  biafrao  dimoiti,  perquefto  il  pri- 
mo parto  del  Aio  pervertito,  e sfrenato  ingegno  furono  due  lettere  ca- 
lunniatone in  generale  di  tutti  li  Cattolici,  & in  particolare  del  Clero  dt 
Roma , da  cui  naveva  egli  ricevuta  rigorofa,  e giufta  giudicatura  nella  c^ 
danna  della  perfona.  Una  di  fclTo  divulgò  per  Roma,  1 altratnfmeflea  Sa- 
lonichi , per  eccitar  l’ Oriente , c P Occidente  ad  una  follcvazione  genite 
contro  il  Pontificato  Romano . Con  quefte  due  lettere , dice  S.  Agoftino 
f/i  Oriew»  Catholicum,  quoniam  pervertere  nequit,  faltem  camtntmere  c<^ 
i>.  natur Jn  quella  fparfa  per  Roma  [gj  rapprefenuiodo  quanto  d’ ignominiofo 

può 
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paò  forrcnir’  à an  cerrdlo  filtro  cloqHcntc  dalla  natura,  e più  dalla  rabbia , *' 

infanoò  la  Chiefa  Cattolica  con  portcntofc  calunnie;  e framifchiando  prò- 
pofiziora ialfe  con  le  vere,  diflè,  Effere  i Cattolùi  Manichei,  perche  egli- 
no afferhano,  la  natura  bumana  corrotta  dal  peccato  di  adorno,  il  Matri-^ 
monto  non  Optra,  e Sacramento  di  Dio,  della  quaTHerelìa  tacciava  nomi- 
natamente S.  A^lbno;  La  Generazione  della  prole  fattura  del  Diavolo, 
gli  antichi  "Padri  dei  Picchio  Teflamento  non  giammai  liberati  dal  peccato 
con  la  perùtenza,  gli  ^peftoli  Huomini  immondiffimi , e peccatori,  pecca- 
tore l'iflelfo  Figliuolo  di  Dio  in  Carne,  & il  Batte/imo  infulficiente  ad  otte- 
ner’il  perdono  de’ peccati.  Cosi  Giuliano  de’ Cattolici.  Nell'altra  diretta' 
iiThcllalonic^i,  che  fè[<i]fottofcrivere  eziandio  da  dieciottoVefco- 
videi  iuo partito,  empiamente  deride  la  Santità  di  Papa  Zofìmo,  del 
Clero  di  Roma,  e di  lAgolbino,  incolpandoli,  Ch'  eglino  ne^ffero  il  li- 
bero arbitrio  del[  Huomo  doppoil  peccato  di  adorno  : che  attefie^ero  il  Fato 
fatto  nome  di  Grazia:  e che  controil  detto  di  S.  Pietro  ajferijjero , [il  Deum 
atceptatorem  effe  perfonarum . ETponeva  poi  egli  intollerabili  Hmue  : che 
la  Legge  divina  non /offe  data  per  iflruire,  mà  per  condannargli  huomini: 
che  lo  Spirito  Santo  nella  Pecchia  Legge  non  operava  come  autore,  e fpirito  di 
Pirtà;  che  gli  ,Apoftoli,  e Profeti  non  foffero  flati  Santi , mà  men  cattivi  in 
comparazione  di  altri:  t che  gli  Huomini  nella  futura  Rifurrezione  folamente 
doveffero  tncominciarad  offervar’  i Comandamenti  di  Dio.  (^lerelavafi  in 
faut  della  condanna  di  Pelagio,  conx  emanata  da  pochi  Vefcovi  (èm- 
l^ci,  & ignoranti  renzaconrcnTo^  Sino^,  e perciò  domandava  un  Con- 
cilio pieno,  e generale  Vefcovi  in  Oriente,  e di  Occidente.  Cosi  egli 
al  Popolp  di  Salonichi.  Non  fenza  h orrore  pervennero  corali  lettere 
nelle  mani  del  Pontefice  Bonifazio  in  tempo  appunto , che  da  Ronu  [ c ] fa-  c's.^t.d,  nuf.er 
cea  paflàgmo  per  Ravenna  il  Vefeovo  di  Tagafte  Aliuo , fpedito  ^a  Corte 
Imperiale  dalle  Chiefe  dell’ Africa  per  alcuni  aSàriMlleloroDiocefì;  on-  maoconcra  Giil- 
de  il  Papa  fi  fervi  molto  commodamente  di  quella  pronta  occafione,  e per 
quel  Vefeovo  mandolle  i S.  Agoftino,  acaò  con  pronta  rifpo^  rintuz- 
zaflc  r arroganza  del  Con^fitore  ; Cùm  efset  do5ifftmut , dice  di  Bonifazio 
S.Profpero,  [d^advertàtlibrostamenPelagiaaorum,  Beati  .Auguftini Epi- 
feopiref^onfapofeebat;  eS.  Agofiinoadempi  al  cooxuido  con  ammirabile  .L.*"*  " 

folleciti^ine , e contro  le  due  accennate  Lettere  compofe  quattro  doctiffi- 
mi  Libri , altrettanto  degni  di  eftimazione  per  la  fublinaiti  de’  concetti , 
quanto  commendabili  per  refemplariti  delU  fommiffione,  con  cuifeceli 
prefentare  al  Papa  con  quefie  parole,  [e]Hat  ego  qua  iftit  duabus  efiftolit 
illorum  iftadifputatione  refpondeo  ad  tuam  potiffimim' dirigere  Sanffttatem,‘t-^‘><-^-'-‘  ’’ 
umtamdifcenda,quamexaminanda,&Mforfìtanaliquiddifplicuerit,emett- 
iandaconftittà.  Mi  non  contento  Giuliano  di  haverla  prela  con  tutto  il 
Chrilbaoefiino,  volle  attaccare  individualmente  eziandio  colui,  ch’era 
in  que’  tempi  un  de’  principali  folVegni  della  Chiefa  Cattolica , cioè  S.  Ago- 
iriiio,  contro  i cui  quattro  nobiliffim  Commentarii  de  Tluptiis,  & Con^ 
tnpifcentiis  divulgò  qiuttro  Libri  con  tal  maledicenza  di  parole  contro  il 
Santo,  gii  vecchio  in  ed,  & merito  pe’l  Mondo  nella  Sapienza,  che  id 
foto  udirm  in  comparazione  rhumilerirpofia,  che  qnefb  fece,  recano 

naufea,  ed  ira  i chi  legge;  [f\Contumelias  tuat,  dice  S.  Agofiino, 
t^ba  maledica,  Juliane , qua  ardens  iracundia,  librit  quatuor  anhelafdgia-:-*- 
# me  contemnere  dixero,  mentiar.  E poiché  contro  lui  fcrifleS.  Agoftino 
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copiofiVoluoii,  il  Giovane  arroMtemente  feroce  ^ fcoi^hdofi  ftqjcr»J 
to  dal  Santo  nel  pefo , e numero  de’  Libri , con  i^uttnofa , &c  infelice  fati- 
ca otto  di  nuovo  ne  fcridè,  come  pretendendo  di  giungere  d volo  alla  Vit- 
toria j fc  piu  veloce  apparilTe  la  fua  penna , che  quella  dell’  Awerfario . Ma 
per  voler  troppo  in  alto  volare,  femore  inquieto  di  moto , e di  cofcicnza» 
precipitò  finalmente  in  quegli  abiffi  di  empieti , d’  onde  non  mai  piu  fi  fol- 
levò,  chiudendo,  comefidird,  miferabilmcntc  i fuoi  giorni  con  morir  di 
quel  veleno , che  mordendo  voUe  ad  altri  conununicare  - 
Ae^TO*coniMÌ  Nè  le  accennate  graviffime  occupazioni  furon  fole  in  quello  tempo  ad 
«g^TOcomro  l’alta  mente  diS.  Agoftino,  c la  di  lui  ampliflima  c^acitd  nel 

difender  la  Dottrina  Cattolica  dalla  rnafignitddell’Hcrefia.  Poiché  allora 
contro  Pelagio  fcnlfcli  due  degniffimi  Commentari!  de  Gratta,  & libero 
arbitrio,  e,deCorreSioae,  &Gratia,  conaltrcdue Lettere, che direflc ad 
alcuni  Monaci  del  Monallcrio  di  Adrumeto  prelTo  Carthaeine , i quali 
udendodecifa  la  Qiicllionedsdla  Sede  Apoftolica  d favor  della  Grazia, 
applicarono  talmente  d lei  la  giullificazionc  dell’  Huomo,  che  traboccan- 
do nell’ altro  ellremo  nearono  aflàteo  la  libcftd  dell’ arbitrio-  Narraci 
medefimo  d lungo  altre  lue  operolc  littcrane  fatiche  contro  alcuni  Ma- 
nichei, che  nefle  vicinanze  di  Carthagine  commettevano  fceleratilfimc 
inunondezzc,  f a]Detemfmit,  àicc,'ManicbfiinEcclefia  aoudCarthagi- 
ficfn  y auando  inflanteUrfoTTÌbuno  alititi adduSi  funt,  ubi puclla nlunominc 
^ Margarita iftam  nefariamturpitudinem  prodidit,  quacùme§et onnorurnHon- 
dum  duodecim  , propter  hoc  fcelefbm  Myfieritm  fe  dnebat  effe  ymlatam. 
Tutte  Eufebiam  quamdam  Matàchaanir  ^ìufftSanSimonialany  id  ipfumpr^ 
pter  hoc  ipfum  paffam , vix  compulit  confiteri  ; cùm  primum  illa  fe  affé- 
ruiffetitttegram,  atque  ab  Obfletrice  infpici  poflulaffet  ^ qua  mfpeSa,  &qutd 
effet inventa,  totum illud graviffimum  fcelut,  ubi  ad excitnendum,  & com- 
mfcendumconcumbentium  femen  farina  fubflemitury Jimiliter  indicavit  • Et 
recenti  tempore  nonnulli  edam  reperti , & ad  Eccleftam  du£li , hx  non  fa' 
cramentum  , f ed  exectantentum  fub  diligenti  interrogatione  confefji  funt  , 
quorum  unus  nomine  yiator,  eot,  qui  ifla  faciunt,  prof  rii  Cathariflas,  id- 
*fì  Mundatoret,  vel  Turgatores  vocari  dicent:  Hcreticifcekcati,  e iozzi, 
femprc  uniformi d fe  medefimi  , fporchi  nell’ opere,  & en^’*  P<dle  paro- 
le, & egualmente  in  odio  al  Cielo  per  gli  errori , che  m abominazione  al 

Mondo  per  i cofiumi,  j , ' 

Md  fc  furon  horridi  U Manichei  nelle  loro  immondezze,  altrettanto 
Vittore  lirai’o-  avveduto,e  favio  apparve  in  quell’  età  Vincenzo  Vittore  nella  ritrattazio- 
ne,  che  fece  della  fiiaHercfia.  Eglifcrifiedue  [t]Libri.<»nwo  S.  Ago- 
ftino, e in  due  Libri  accumulò  mule  errori  e fqpra  l’  origine  dell  Anmaa, 
ch’eglialferì,  come  Prifcilliano,  parte  della  divina  Softanza,c  lopra  le 
anime  de’  figliuoli  morti  fema  battofimo,  quali  benclie  emi  cMieflafle 
. macchiati  di  peccato  Originale,  pur  tuttavia  amtnetteva  Ira  Beati  alla 
9.  Divina  vifione  : riprefo perciò  acremente  da  S.  Agoftino  n^uoi  [cj  Dbn 
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trauneffi  fcgrctamentc  dal  Monaco  Renato  à So  Agoll^no , clic  fcimce  a» 
ieoto , c prontod  combattere,  e ribattere  i Dognu  per verfi  drgh  Hcretio, 
ntatncdiatacaent;  quattro  Dbri  compofe  m riprovazione  di  tal’  errore,dit»- 

geii- 


de  Origine  ^nima,  criprovato  d ll^ngolnqaeft’ultlmanol^etaual^^■■ 
Zìif.ltnUtf.  dinalfd]  Bellarmino  in  occafiondellafimile  moderna  Pforefia  [e]  di  Zu*- 
vineUo . Furono  li  Libri  di  Vittore , anche  prima,  che  al  pubhco  ulciilero , 
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gendone due  al  medcfimo  Vincenzo , come  medicina prOporzionatàu fuo  ZIO. 
male.  E Vincenzo  come  tale  ricc  velia,  c cosi  bene  con  Umga  medicazione 
feppe  concuoccrla  nella  mente , che  ne  ricevè  quindi  faluce , abiurando  la 
fua  fentenza,e  dcll’abjura  tramandando  attesati  publici  per  tutto  il  Mondo 
in  fmcerazione  della  fua  Fede . Nè  [ « ] con  minor  riputazione , e gloria  ^1- 
laCattolicaReligionevinfeS.Agoftino,cconfufeinAfricaconlunghedif- 
puteilVcfcovoMaflimino,  emoltiGothi  Arriani,  che  militavano  nell' 

Efcrcito  Romano  fotto  il  comando  del  Conte  Bonifazio,  benché  al  folito 
degli  Hcretici  convinti,  mànonperEiafi,  vantalTeronellc  loro  perdite  vit- 
toria, e trionfo. 

Dall’altra  parte  Thcodofiojuniore  in  Oriente,  ad  emulazione  del  gran  Bimrijiiw 
Theodofio  fuo  Avo , così  vigorofamenterepreflègliHereticidiogniqua- HerTacT.'’"'’ 

lunque  Setta,  che  ciò  che  di  lui  fcriflè  Niccforo,  commendandolo  adì’ 
eftirpazioncdeU’Idolatria,  può  "iuftamcntc  attribuirglifi  per  la  Vittoria 
ancora  riportata  dall’Herdìa,  [0]  ^deò  ^eligiofus  Tbeodofius  fuit,  dice  bAV«»*/i+cr». 
ì’Hifìotico,  vitam^uefuamaccuratiffimèad  divinas  L^es  compofuit,  quam 
oh  caufam , quidqmd  fuit  ex  Idolis  reliquum , ita.  efi  funditics  disjetium , ut 
pofleris  ejus  nc  veftigium  quidem  prioris  fraudis  , & feduSionis  cernere  fit 
datum  • [ c ] Rinovò  egli  con  feveriflimo  Bandimcnto  tutte  le  pene  da’  fuoi  rMi  ‘‘‘ 
Cattolici  anteceflòri  minacciate  agli  Heretici  ; duplicando  il  terrore  con- 
tro iTrafgrcflbri  col  nuovo  Bando, che  fiegue,  [d]  DcHxreticis  omnibut  é htr.c, 
quorum  & erroremexecramur , & nomen,  hoc  efl  deEunomianii , ^rrianit,  ThnJ, 
Mdcedonianis  , cttterifque  omnibus,  quorum  feSas  priftintt  Sanzioni  ttcdet 
inferere  ( quibuscunàisdiverfa nomina,  fed  una  perfidia,)  illapracipimus 
debere  ferrare,  qua  Diri  ^rus  , & "Poter  nofira  clementi^  confiituerant . 

Scripturis  unirerjis , quòd  fi  in  eodem  furore  permanferint , intermituua  pana 
erunt  obnoxii.  Così  il  Bando.  Nella  medcfima conformiti  altre  Leggi  egli 
(labili,  tutte  inclufe  nel  Codice  Thcodolìano,  quali  lunga  cofa  farebbe  i 
noi  il  riferire , come  degna  gloria  farebbe  (lata  d lui  l’haverle  continuate 
contro THerefie  del  fuo  tqnpo,  che  [e]  foggiungeremo , conqueliiwde- eftA  iY 
lìmo  vigore,  e zelo,  ch’fgliraoftrò  per  abbattere  le  antiche  già  dette.  e,/,/.»»- 

Mi  fri  quedi  lieti  avvenimenti  di  Fede , la  dolorofa  morte  fucccflc  di  j- , r- 

S.  Girolamo,  per  cui  ricevè  la  Religione  Cattolica fenfibililfimo colpo,  roììSlo! 

nel  vederfi  priva  di  un  de'  piiL  Mnd’  appoggi , che  la  foftendlé . Ella 
avvenne  [/jncirultinao  giorno  ai  Settemore  in  Bcthclcm,  ritrovando- 
liayvanzatoilSantoprdio  agli  anni  ottanta  di  età,  condotta  in  quell' 
ultima  vecchiaia  fri  continui  incommodi , e malattie  : onde  dieci  Mni 
avanti , cioè  quando  compiofc  i Cominenrarii  fopra  Ezechielle , di  fc 
cqnfcfla , che  oltre  la  difficolti  , che  provava  in  dettar  le  fue  Compofìzio- 
ni  per  afma  di  petto,  [?]  Caligantibusoculisfene£Ìute,  ad  noSurnum  lumen  g 5.  «.r. 
nequaquam  ralemus  Hebraorum  rolumina  legere , qui  $tiam  ad  folis  , diei- 
quefulgorem,  litterarumnobis  parritate  cacantur»  Sed  & Gracorum  Conp- 
mentarios,  fratrum  tantum  roce  eognofeimus  •,  ringraziando  nel  medefimo 
tempo Paolinodi  un  Bcrrcrcino,  che  havevagli  mandato  in  dono,  atto  i 
rifcaldarglilateda,  gii  refa  debole,  e fredda  dalla  fenizie,  [h)  Pileolum  huamttfi.  •»- 
te xtura  breve , charitate  latiffimum , fenili  capiti conforendo,  libenter  accepi  { 

& munere,  & muneris  auSore  latatus.  Dei  Libri,  ch'ci  (criflc,  Teforo 
prcziofiffimo  del  Chriftianefimo  , forfè  il  maggior  numero,  ò riman  fup- 
prefl'o  dalla  maligniti  degli  Heretici,ò  lacerato  dalla  mordacità  del  tempo, 

■ ’ j " che 
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che  bene  TpelTo  rode,  e macera  ifaffi  anche  più  duri,  non  che  le  pagine  re- 
netate  de*  Doctpri.  S.  Agoftino  tiferifee  lai  haver S. Girolamo compo- 
tfip.  uu  Aoiina  lunga  Hiftoria  àt  H^refibut,  & un  [o]  Volume  de  B^ttmSime 
h-  Il medefimoS. Girolamo  [c ] accenna  la  traslaz.one  dì  vent’otto 

àunt^firift.  Homelie diorite,  e[d]  trenta Homelie  fopra  l’Evangelio  di S. Luca , 
fri!« w/.  *v.  e fette  Trattatilopra  li  Salmi  j e Cafliodoro  [ e ] altri  molti  ne  foggiunge 
celienti  nella  fua  nobile  Libraria , translacati  dal  Greco , e una  Lettera  4d 
jtntium , in  cui  dilucidavanlì  aftóilìllime  diflicultà , e un  Trattato  efplana- 
totiodeJitdkioSalomcms , e le  Annotaùoni  inomnes'Propbetas  à benefi- 
zio de’ Principianti,  & un  Commentario  fopra  i quattro  Evangelii,  e 
l’efpofizione  in  fine  dell’ Apocaliflè . Onde  meritevolmente  gli  fi  dipinge  d' 
ap^flò l’effigie  di  un  Leone,  come  Gieroglifico  efprcffivo  della  di  lui 
' inconculfa  fortezza  contro  gUHeretici,  per  il  cui  merito  fii  giuftamente 
*^hiamato  da  [f]  S.  Agoftino,  e da  [g]  Caffi  ano  Lampada  del  Mondo , 
' *'  da[Ii]  MarceUino  Torre  inefpugfiobUe  de'  Cattaci»  & infaticabile  nemica 
degli tìeretki,  àiK[i\S.'Pto(pexoEfempÌ9diCofiiim,  e Idatfiro  del  Monda, 

Ì»lTU.  jraflltiyjfirn ^fledM’fìrìeiue^ 
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CAPITOLO  IV. 

Cclcftino  Romano  creato  Pontefice 
?.Novembrc4L5. 

J^lro  di  S.  A^fìfimOy  r fuoi  nuo^i  Scritti  contro  iPelagUnìi, 
tìereftade  Prcdeftinniianiy  e difft  remi  opinioni  circa  die f- 
fa.  Setta  i & Hereftede*Semipelagiani:  condannate  da 
Celeftino,  e da  parecchi  Conditi . Vandali  Arrianiin  Spa- 
gnai loro fcorrimentcfpa*ventofonelt Africa.  Aderte y det- 
ti y e Libri  di  S.  Agnjlino.  Herejie  diTheodoro  AAopfue^ 
fìenio . Caduta  del celebreTheoaoretOy  ediLeporio.  Ne- 
fiorio  y e fua  fferefta , condannata  in  ^ma , e poi  in  Efefo . 
Terzfl  Concilio  generale  in  Ef  e foy  efuocorfoy  e rifoluz^oni , 
E nuo'va  concinna  de*  Pelagiani . 


Stinto  un  Luminare  del  Mondo  nell’ Alia  in  Oriente,  venne 
all’Occafo  l’altro  nell'Africa  in  Occidente;  la  morte  di  S.  Gi- 
rolamo tirò  feco  dietro  quella  di  S.  Agoftino , che  fol  foprar 
viflè  dieci  anni  al  defunto,  fe  pur  vita  dir  lì  potè  quella,  che 
fu  per  lui  una  continua  morte . Per  dar  ri^ro  alle  forze  efau- 
fte  ^gli  ftudii,  e dalla  cura  immenfa  ^ tanta  gtan  parte 
del  Mondo,  rifolvè  il  Santo  in  etd  di  anni  fettantadue  di  eleggerli,  co- 
me fece,  un  G>ad;utore,  ò Vicario,  il  quale  immediatamente  [4]  fiì  a<«w.  «ac. 
polhilato  dal  Popolo  anche  fuccelfore  nel  Vefeovado.  Mi  S.  Agollino 
non  volle,  giammai  acconfentire  alla  Polhilazione  della  Succeffione,  pro- 
hibita  [^Jda  un  Canone  Niceno,  il  quale  venuto  urdi  alla  notizia  del 
Santo,  fùcaufa,  ch'eglipoilìpentilfedihaver'accettatainperfonafuala  s. 

fuccelÉone  nel  Vefcovaiu  d*  Hippona  da  Valerio  Tuo  Antecelfore  , 

.Adbitc  [c]  in corpore poftto , dic’egli,  Am.  Tatre,  & Epifeopo  meo  Fole- 
rio,  Epifeopus  ordinatMs  firn,  cSf fedi  cum  ilio , qnod  Concilio  T^iceno  prohihitum 
fiùffenefeiebam.  Qual  [d]  colhunc  fu  fpello  pratticato da huomini fanti 
avanti  il  Conciho  Niceno,  mi  che  degenerando  pcù  in  pervertiti  lini  ò di' 
parentela , ò d’interelié , fu  da*  Padri  Nieeni  prohibito , e più  elpreflàmente 
daunaColhtuzione[e]  di  Papa  Hilaro,  e più  ftrettamente  ancora  da  co-  tc-nùni^cinm. 
pioO  Canoni  di  parecchi  Condili.  Ilfoggetto,  che  S.  Agoftino  eleUèper  •• 
fuo  Vicario,  fùHradio,  Prete  della  fua  Dioceli,  & EcdcOalHco  ricono-  HUm. 
feiuto  dit.  un  tal  Santo  per  capace,  e meritevole  di  un  tal  poAo . 

S.  A goftino  avvenne,  come  a’ grandi  Huomini,  che  non  mai  più  travili*- 
no , che  quando  fi  prefiggon  prender  rifioro  da’  travagli . Conciofiacoiache  iainidli*A^Ì 
ei  medefimo  fi  protefia  vago  di  quiete , più  per  goderne  gli  effetti  nell’a^  m cmoo 
duiti  dello  fiiùho,  che  per  pafceme.il  teoio  Mila fonnoknza  dell’ozio: 
dichiarandoli  di  pcocacciarfi  ripr^o  , [f]Mt&ego  tandem  alignando,  fi,  (e,A^.^p.io. 
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quamumeumque  fpatlum  ntihi  hujut  vita  donaverit  Dati  , ipfam  mtam 
quantulamcumque  vitam  non  dem  fegnitiei , neque  donem  inertiai  fed  m 
Saniiis  Scripturis,  qHontumipfe  permittit,  & targitur,  exeruam.  7^mo 
ergo  invideat  otto  meq,  quodmagntm  habet  negotium.  E non  furon  picciol 
parto  di  quel  vailo  ingegno , ne  picciol  negozio  di  quella  fua  affaticata  riti- 
ratezza altri  Volumi , cne  allora  egli  compofe  contro  Giuliano  di  Capoa  , 
ilnobiIifllmodcHrfre^ijw,  eidue  delle  Ritrattazioni  di  tutti  i fuoiLibri, 
il  numero  de’ quali  eimedcfimoconfciTa,  non  poter  ritrovare , e non  len- 
za grande  ftento  haverlo  finalmente  ritrovato  di  ducento  trentadue  ; [ a 1 
RetraSabamopufculamea,  dic’cgli,  &ftquidineit  me  offenderete  vel  aliot 
offendere  pofset , Partim  reprehendendo , partim  defendendo , quod  le^i  deberet , 
Ó'pofset,  operaoar:  &duo  yolumina  jam  abfolveram,  retralfatts  omnibus 
LiSris  meis , quorum  numerum  nefeiebam , eofque  ducentos  triginta  duot  effe 
cognovi:  oltre à quei,  che  egli  fcriflc  ne’quattr’anni,  cheiopraviilèjfrd 
quali  li  profondiilimi  de Tradeflinatione Sanhorum  ,e,de Bono  Verfeverantia 
contro  alcuni  occulti  Pelagiani  neiroccafione , che  foggiungiamo .. 

L'Herefia  di  Pelagio  doppo  la  condanna  feguita,  benché  nella  Sco- 
zia, come  in  Paefe  nativo , con  il  Tuo  Autore  llritiraflc,  tuttavia  vinta, 
e domata  dalla  dottrina , e miracoli  di  S.  Gennaro , e di  S.  Lupo  rpeditt 
coli  Legati  Apollolici  da  Celellino , non  hebbe  più  ardimento  di  affacciarli 
nel  volto  di  alcuno  nelle  Regioni  di  Occidente,  le  non  fottounamafehera 
tutta  Santa , Divota , e Cattofica . Particolarmente  [ i ] allor  quando  fcac- 
ciatoCeleftio  da  tutta  l’Italia,  havevalo  il  nuovoPonteficeCcleftinono 
tabilmente  infamato  c nella  dottrina,  e nella  perfona , e nel  nome  ; e fedi 
in  tal  guifa  ella  vedere  trasformata  in  Angelo  di  luce  in  quella  parte  della 
Francia , che  dicevafi  Aquitania , dove  molti  ò invidiofi  al  merito  di  S.AgO; 
{fino,  ò pigliando  di  mira  S.Agolf  ino  per  colpir  in  lui  tutta  la  Chiefa  di 
Chriflo,  malamente  intendendo , e peggio  {piegando  alcuni  paffi  di  quel 
Santo,  e come  riferifee  S.  Profpero,  [c]  infamando fcripta illius , quihus 
errorTclagianorum  impugnatur,  dicentet , eum  liberum  arbitrium  penitis 
fubmovere , & fub  grafia  nomine  neceffitatem  pradicare  Fatalem . Sigiberto 
[d]  chiamò  colloro  colnome  di  Predeftinaziani,  e,  Harefif  Tradtflinarìa- 
norum  SeClatores , eflendo  ch’eglino aflèri vano , [e]  T^ec piè  viventibus pro- 
deffe  bonorum  operum  laborem , d Deo  ad  damnationem  prafeiti  efsent  ; nec 
impiisobefse,  etiamfi  improbè  viverent , fi  d Deo  pradeftinati  fuifsent  ad. 
vitam . Contro  un  tal’empio , & infufllllcnte  fofilnu  divinamente  qui  fog- 
giunge  [/]  un’Eminente , e raro  Autore,  che  con  i fuoi  profondi  Scritti 
hd  refo celebre  non  meno  il  fuo  nome,  che  il  noftro  Secolo,  Mane  argu- 
meutationem  totius  generis  humani  confenfu  falfitatis  convinci . l{ihil  enint 
in  hoc  mundo  geritur  , quod  non  immutabili  Dei  prafeientia , ac  voluntati 
fubjaceat,  iuxtaillud^poftoli , [g]  Qui  operatur omnia fecundùm  confiUum 
voluntatis  fua . Tìemo  igitur  diutius  vtvit,  quàm  Deusvelit,  nemo  metit, 
nemo dives evadit , nemo  hoflem  in  bello  vincit,  nemo  ad  portum  appelliti 
nifi  quantum,  & quando  Deus  ab  aterno  difpofuit.  Quis  vero  ita  unquam 
defipuit , utdiceret:  Fel  Deus  ab  atemo  difpofuit , ut  hunc  morbiim  evaderem  ; 
rei  ut  morbo  extinguercr  i si  primum , ergo  certiffim'e  fanabor , quamvis  medi- 
etnisnon  utar;  fi  fecundum,  ergo  certiffimè  extinguar,  quibufeumque  tan- 
dem remediis  utar  ; nullis  ergoutar , ac  genio , dumUcet , indulgebo,  cùmDei 
voluntas  mutari , aut  falli  non  poffìt , ^ut  quis  unquam  non  navim  ad  trauf- 
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fretaniunt  coniuxìt,  non  femen  ad  mtljem  faciendam  fparftt,  non  omnem 
operam  ad  comparandas  divitias,  vel  obtitimdam  viSioriam  adhibuit,  (fuod 
crederei,  omnia f^o  agitari,  ac  divina  voluntate,  nutuque  immutabili  eve- 
nire. Tlanè  deliria  funi  ifla,  non  (p-gumenta . Si  er^o  prò  terrena  vita  nema 
nonlaborat,  quamvis  fciat , omnia  divino  nutucontingerei  cur  tton  aquè  la- 
boret  prò  vita  coelefli,  quamvis  non  ignoret,  nullum  ad  eam  pervenire,  nifi 
divina  voluntatepradeflinatumi  7^on  te  movet pradeflinatio , ut  prò  terre-  ' 
ftri  Regno  benè  pugnes',  cur  te  morahitur,  ut  prò  Calefìi  Regno  non  benè  vi- 
vasi Imò  hoc  multo  magis;  fieri  enim  potefi,  ut  qui  benè  pugnai,  non  idei 
vhicat;  alfieri  non  potefi,  nec  unquamfaSum , autfuturum  efi , ut  qui  benè 
vivit,  Ccelefli  Regno  non  potiatur.  Quo$  Jacobut  Tatriarca  lahoribus,  quot 
David  pramiis , & artifiais  egit , ut  ad  Regnum  fierveniret,  quod  tamen  fi- 
bi  à Deo  defiinatum  effe  jam  olim,  certoque  didicerat?  '^hil  ergoprade- 
fiinatio  operibus,  nihil  opera  pradeflinationi  obfiant;  fic  ergo  agendum,  & 
conandum  efi,  ac  fi  nulla  Dei  pradefiinatio ; fic  vero  omnia  Deo tribuenda , 

& fpes  omnis  in  eum  collocanda  efi,  acfìnullahominitindiiflria,  & pruden- 
za effet.  Deinde  non  ideò  n^anda  hominis  in  agendo  libertasefi,  aut  ope- 
randi necejfitas  tollenda , quia  libertarìt , operumque  cum  divina  pradefiinor 
Zone  connexum , ac  foedus  ignorai . 7{um  ideò  maveri folem,  terram  in  aere, 
punSoque  fufpendi,  magnetem  in  Tolum  figi,  & mille  alianegabis,  qui* 
eorumrationes , &caufas,  quibutfiunt,  non  intelligis i Confiat,  Deum  j»- 
ftumeffe,  confiat,  Evangelicam  Legemobfen>andam,  confiat,  orandum  effeà 
confiat,  effe  liberum  arbitrium , fed  non  faZs  confiat , quomodò  ifia  cum  prade- 
ftinatione,  Deique  voluntate  conveniant  ; num  ideò  negabis,  quod  confiat, 
quia  non  afiequeris  nec  intelligii,  quod  non  confiati  Nel  qual  propofìto  op- 
portunamente ci  fovviene  raurco  detto  di  S,  [ 4 ] Agoftino , 7^pn  ideò  j 

gandum,  ouod  apertum  efi,  quia  comprehendi  non  potefi,  quod  occultumUtfn/iv'r!c'.\*. 
efi.  Quinci  (ìegue  il  fopracitato  Autore  , jqemo  Chrifiianorum  negai  , 
ejje  in  Chrifio  naturam  divinam  , humanamque , quamvit  ignoret  mo 
dum , quo  fibi  tam  difiinSa  conneSantur  ; nemo  Deiparam  dMtat,  M*- 
trem  fimul  , ac  Virginem  effe  , quamvit  pugnantia  videantur  in  una  , 
eademque  pianta  fruìlum  nafei,  nec  florem  corrumpi . Idem  de  pradefiir 
naZone  dicas . "Pugnare  libi  cum  liberiate  humana  illiut  cerZtudo  vid^ 
tur,  nec  modum  capii:  at  fufficit  Chrifiiano,  ita  Deum  revelaffe;  nec  ideà 
fdfa,  quia  libi  occulta.  Denique  fi  ex  te  quaram,  tur  tanto  labore,  impen- 
diis , oc  periculo  pugnes , ^ non  potiùs  viuoriam  oZofus  expeSet , càm  certiim 
fìt,  neminemviZurum , nifi  quem  Deut  voluerit;  voluntatem  verò  Dei  im- 
tnutabilem  effei  Refpondebit  utique,  quia  confiat  nomini  Deum  viBoriam 
yclle,  nifi  tonanti;  & ideò  unum,  idemqueeffe,  nelle  certamen , quod  nolle 
Teiiforiam;  nolle  feminare,  quod  nolle  metere;  nolle  curfum,  quod  nolle  me- 
tam.  Idem  ergo  de  pradefiinaZone  dicendum;  cur  orat,  cur  operant,  cur 
bellum cum viZit gerii,  &nonpoZùtfolutocingulo,  defertaque  miliZa  quie- 
ti, oc  deliciit  vacai , cùm  pradefiinatio  certa  fit,  nec  mutar i poffiti  qui* 
confiat,  Deum  neminem  nifi  beni  oper antem,  oc  Chrifiiani  viventem  ad  Coe- 
lumeligere:  undeutium,  idemquefit,  nolle  oper  ari , quòd  nolle  ex  cleSii  effei 
nolle  virtutem,  quod  nelle  Ccelum.  Sani,  fi  hujui  dilemmatit  aliqua  vis 
effet,  nemo  eam  meliitipfo  Damane  intelligeret;  tamen  ifie,  oc  fi  nulla  pra- 
defiinatio  effet,  fed  omnia  ex  creaturarum  indufiria  pender ent,  tentando, 
infidi  andò,  perfnadendo,  ob}eBa,&occafimei  offerendo,  noBu,  diuque  mille 
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* nocendi  artet  mol tendo , nibìl  non  agit , ut  hom  inem  feducat , trahatque  in  fuar 

parus . Ugnofcitergo  liberai  hominum  adiones  non  ex  faSo,  fed  ex  hominum 
arbitrio  pendere , Mefque  fieri,  t^uales  homo  effe  voluerit,  nihilque  pradefii- 
nationem  impedimenti  afferre , quo  minùt  homines , aut  boni , autmali,  aut /eli- 
cei fint , aut  infèlicei , reprobi  aut  eleSi , utcumque  maluerint . Quii  ergo  tantum 
mfaniat,utcre^t,  fe aliquid  argumentando inveniffe , quodnec  Damon  inve- 
niti  aut  tneliùi  Logicam  collere,  qudm  calleat  Dxmoni  Quacumque  ergo 
ex  parte  Dilemma  illude  alvini  expendai,  vanijjìmum  ejì,  & omnium  homi- 
num, Dxmonumque  judicio  plani  falfiffimum;  cejjarentenim  inftdia,tema- 
tionefque  omnei , fìc  Damane  philofophante  : ,Aut  1 udai  efl  pradefiinatui , aut 
nonejt  pradeflinatui : fi  pradefiinatui , fruflra  iUum  tento;  fi  non  pradefli- 
natut,  etiam  me  non  tentante  , ac  nibil  agente,  tamen  damnabitur.  Cosi 
l‘Emincntiflìmo  Sfondrato  contro  i Predclhnaziani . Tuttavia  è celebre  la 
controverfiafrd  gli  Eruditi,  fc  veramente  cotal  forte  di  Hercticifiorif- 
lero in  quello  quinto  Secolo,  di  cui  fcriviamo  i fuccefli . E certamente  in 

Gualche  fenfogiuflamente  fi  può  dire,  che  fin  dalla  prima  cti  eglino  in- 
iroellcro  contro  la  Chiefa  di  Dio  con  elecrabili  bcftcmmic  contro  la  pre- 
delunazione,  eflendo  che  de’  Simoniani  , Bafilidiani , e Valcntiniani  fi 
• dice,  [a]  cheaflerivano,  non  effe  in  noflra poteflate , utfalvemur,fedna- 

, turai  effe  animarumtalei , qua  in  omni  genere,  vel  pereaut,  vel  falventur, 
r,n  fuc  ulto  modo  poffit anima,  qua  mala  faSa  efl,  bona  fieri,  aut  qua  bona 
‘ ‘ fa[iaefl,  malaeffici  ; quali  come  appunto  hà detto  nella noftraeti  Calvino, 
il  quale  in  quello  folamcnte  divariò  dagli  antichi  Heretìcì,  che  ellb  aderì 
la  predellinazione  à virtiì , ò i mancanza  di  grazia , e quegli  di  natura  ; nel 
qual  fenfo  quelli  propriamente  non  poflòno  dirfi  Predcllinaziani , perche 
b H„  vìé,  tfud  nulla  negavano, ò concedevano  alla  grazia.[i]  Molti  dunque.c  gravi  Autori 
w™  aderirono , edere  furta  nel  quinto  Secolo  cotale  Herefia , nel  fenfo  che  noi 

in  fu.  cn-  habbiamo  di  fopra  accennato , cioè  nel  fenfo  da  eflo  intelo , in  cui  attribui- 
I*  predellinazione  ad  una  fatai  neceliìtd  della  falvazione , ò condan- 
fiu.,.n.6$.  nazione,  fecondo  il  decreto  immutabile,  & etemodìDio.  [c.lMd  altri 
non  mcn  degni  Autori  follennero il  contrario,  edificro,  non  eiler  già  mai 
nata  nel  quinto  Secolo  cotal’ Herefia,  mi  folamcntc  ella  edere  fiata  una 
invenzione  de’  Semipelagiani , per  difereditare  i Libri  di  S.  Agofiino , e 
particolarmente  quei , dove  il  Santo  Dottore  elponc  il  decreto  immutabile 
di  Dio  circa  la  lalvaz ione,  ò condannazione  dell’Huomo . Onde  i maligni 
inferivano,  haverS. Agofiino  alferita  una  neceflìtd  fatale,  ò di  edere  eterna- 
mente beato,  ò eternamente  dannato , per  render  nel  fuo  oggetto  eter- 
namente verace  il  decreto  eterno  di  Dio . Il  Cardinale  Aguir,  chedotta- 
ifdm,  M-  mente  difeute  diungo  una  tanta,  est  faraofaquellione,  efponendo  fopra 
fnu.  pi.ff'.  ' di  eda  il  fuo  parere,  dice  [d]  T^oi  autem  re  bine  inde  difeuffa , utramque 

epinionem  quodammodò  veram  arbitramur , & quodammodò  à veritate  cuio- 
nam . .Affertio  itaque  fit , Vradefiinatianorum  Harefim  non  extitifie  Saculo 
quinto,  nec  in  immediati  fequentibui , tamquam  errorem  tdiquem  commu- 
nem  in  natione  aliqua , aut  Trovincia  Orbii  Chrifliatti , aut  in  certo  quodam 
hominum  flatu , fa&ioneve,  inflar  aliantm  barefi^:  extitijjè  tamen  in  qui- 
Éufdam  fequentium  doQrinam  S.  ^uguftini  finiflri  intellefiam , & ìuxta 
fénfum  alieniffìmum  à SanSo  DoSore  : e qui  egli  d lungo  fi  llendc  in  vigo- 
t fdtmit  1091.91,  yofe  prove  della  fua  doppia  aderzione,  [e]  foggiungendo  dannata  quella 
Herefia  dai  due  Conciti  Kariorali  proflimi  di  Arlcs,  e di  Leone  , e più 
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podcrofanientc  poi  dal  Canone  vigefimo  quinto  [ a ] del  Concilio  di  Gran-  . 

ges  confermato  da  Bonifezio  IL  nella  fua  Decretale  d Cefario  Arclatenfe 
ed  in  altri[i]Concilii  più  ampiamente  contro  il  Gottcfcalco,  e poi  ulti- ^ 
inamente  dal  Concilio  di  Trento  [ c ] contro  Calvino  rinovatore  di  si  facrile-  di 

gabeilemmia.  . 

Ai  Predcllinaziani  dunque  lì  opponevano  direttamente  i Pclagiani 
. puri,  chetuttoattribuivdhoallibero  arbitrio, enuUaaIlaerazia.Md.frd 

Sii  uni,  c gli  altri  era  furta una  nuova  Setta,  non  meno  Heretica  delle 
ue  accennate,  che  fin  da  quello  ten^  cominciò  d chiamarfi  Herefia,  c 
Setta  de’  Semipclagiani . Catelli  in  foltanza  follenevano  più  Pelagio , che 
i Predcllinaziani,  e conféflàndo  la  grazia , e ladi  lei  efficacia,  conlunghi 
giridiparolclarcndevanofinalmcntefchiava,  c ferva dcirarbitrio.  Tut- 
tavia  in  oue’  principii  ò confiifi  cotali  Heretici  nella  loromalignitd , ò non  guai . 
habil  1 d aimollrarla  pienamente , e rvclatamente , come  accade  Ijpellò  nelle 
nuove  invenzioni  , non  feppero  Ipicgarfi  in  modo , che  potclfero  effere 
apertamente  convenuti,  e perfeguitati , come  inimici  aperti,  e dichiara- 
ti della  Fede  Cattolica , c folo  in  quel  tempo  diedero  un  lampo  di  quel  gran- 
tuono,  che  feoppiò  finalmente , come  diremo,  fotto  il  Pontificato  di  Fe- 
lice . Tuttavia  Ccleftino  con  particolar  lume  del  Ciclo  Teppe  profonda- 
mente fin  d'alloraifcnoprirc  il  fondo  dell'Herefia  Scmipclagiana,  e nella 
Decretale,  che  qui  fotto  foggiungeremo , con  fenfo  cniaro  di  non dubie 
parole,  riprovollaal{acto,econ<»nnolla.  Bolliva  ancora  nella  medefima 
ctdlaFranciadihumori torbidi,  eviziofi,  epreflb  Narbona,  e Vienna, 
alcuni  mal  quieti  Francefi  alterando  il  portamento  delle  vefti  Clericali 
ufavano  un  lungo  pallio  con  cintura  alle  reni,  allegandone  per  obligo  il 
detto  delPEvangelio , [d]  SintlumbtveftrìprMÌnBi  : meritamente  perciò  '*• 
riprefi  da  Ccleftino , che  prohibì  tal’  innovazione  di  veftimcnti . Dall’ha- 
bito  del  corpo  pallàndo  adunque  all’ufo  della  grazia,  alcuni  riprovavano 
Pelagio,  altri  li  Predcllinaziani,  Scaltri,  come  fi  dille  , formarono  una 
terza  Setta  de'  Setfiipclagiani.  E tré  ne  furono  i principali  ò autori,  ò 
promotori,  il  celebre  Prete  di  Marfilia  Già  Caffiano,  detto  per  foprano- 
mc  il  Collatore  dal  Libro,  ch’egli  compofe,  <lellc  Collaziom,  contro  il  Eaiwcidiefli. 
q^ualedottillìmamentepoircrificS.ProrpcroVefcovo,  il  Ricz  in  Francia, 
enefù  il  Debellator  de’ Pclagiani,-  un  tal  Vincenzo,  le  cui  fedici  obiezioni 
egregiamente  confutò  il  fepracitato  S.  Profpero  ; e Severo  Sulpizio  com- 

Sifitor  della  vita  di  S.  Martino,  che  prevenuto  in  fine  dalla  ^azia  mori 
ntamente  nella  Communione  de’  Fedeli,  c meritò  da  Gennadio  fuo  Com- 
patriota diclfereannumcratotriglihuominiillullri  di  quel  tempo,  [e]Se-  wW» 

verus  Tresbyter  cognometuo  Sulpitius,  yìr  genere  , &ìitterìs  nobilis  , & 
paupertdtit,  & humilitatis  amore  confpicuut . Jlk  in  feneSuu  fua  à Tela- 
^ianis  deceptus,  & agnofeent  toijuacitatìs  eulpam,  fiLentium  uf^ue  admor- 
temtenuit,  utpeccMum,  Quod  loquendo  contraxerat,  tacendo  penitus  emen- 
darei.  A quelli  tre  Anteugnani  fi  agmunfcro,  come  Araldi,  due  Preti 
Gcnovcli  Camillo , cThcMoro,  che  feguaci  delle  oullìme  Semipclagiane 
folteiKvano,  [f\  .A  Deo  non  omnia  merita  praveniri  ; eleUorum  numerum  , , „ a tri  ir 
augeripoffe,  &minui;  prioremefehominis obedientiam , quàmgratiam:Ini. 
tiumfalutisejje  exeo,  qui  falvatur,  non  ex  eo,  qui  falvat;  ^ratiam  à >»- 
luntate  pr acedi,  qua  tantum  medicim  quarat:  fidem,  aut  faltem  initium 
pdeinonexgratia,  fed  ex  natura  viribut  e/fe:  eum  adjwrari  à grana,  qui 

cepe- 
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ceperitvdle,  ipfuni  àuiem  velie àgr aria  dari.  Cosi  iCSetiùpeligiim  rìfcrJ* 
icono  S.  Protro,  e S.Hilario,  che  eOTcgiamcntc  contro  loro  pugna- 
rono con  profondiflìmc  dottrine.  Hor  dunque  di  quelle  nuliziofez^nie, 
che  feminavanoi  fautori  occulti  di  Pelagio,  telo  conlapevole  S.  Agoftino 
libri  di  s.  Afoni-  daifopracitatidue  VcfcovidiRiez,  e di  Arles  fuoi  antichi  corrilponden- 
pd^gSuT.  *•>  il  primo  per  commumone  di  lettere , il  fecondo  per  gratitudine  di  dot- 
trina da  lui  apprefa  da  Giovane  in  qualiti  di  Scolare,  non  tardò  punto  d 
ribattere  quelle  impofture , che , Mnche  dirette  i lui , andavano  tuttavia 
d ferire  immediatamente  il  cuore  al  Chriftianefimo;  eferiffe  allora  li  due 
ammirabili  trattati  de  pradeftinarione  SanSortm , c,  de  bona  perfeveranri/e , 
quali  inirizzòal  mcdcfimoS.Profpero,  Libri  di  così  foprafìnafapienza, 
cne  richieggono  intendimento,  in  chi  li  legge,  eguale  d quello,  di  cui  età 
dotato,  cni  li  compofe,  e perciò  con  altrettanta  ragione,  che  humilti 
conchiude  il  Santo  quello  de  botto  perfeverantia  ; Qui  legunt  hac , fi  Intel- 
Ugunt,  agoni  Deo  gratias:  qui  autem  non  intelligunt,  orme,  ut  eorum  ille 
fit  DoSor  interior , d cujutfacieeflfcientia,  & intelleSur.  Qui  verò  errare 
me  exiflimant , etiam  atqueeriam,  qua  fune  diSa,  confiderent , ne  fortafiis 
ipfi  errmt . Mi  fopra  tali  profonde  materie  della  predcflinazione , dicefi  ,• 
cne  non  habbia  giammai  piegato  chiaramente  S.  Agoflino  il  fiio  precifo 
fentimento;  onde  il  gran  Vefeovo  di  Parigi  Pietro  Lombardo,  cognomi- 
nato il  Maeflro  delle  Sentenze , forprefo  dalla  profonditi  della  Dottrina  di 
iL.t  fntJiji.itt.  queirinfigne Dottore hebbcd dire,  [<»]  Beatum^ugufiinumtamvariè,  & 
obfcuri  de  pradeftiuatione  locutum  fuiffe  , ut  qui  intelligere  yoluerit,  iguo- 
retur.  Nè  S.  Profpero  fi  contenne  folamcnte  in  quelli  eftrinfeci  uf&cu  di 
render’  awifato  S.  Agoftino  de  fuoi  malevoli , mi  con  sì  accefo  zelo  ar- 
mofii  contro  di  loro , che  compofto  prima  il  fuo  nobil  Commentario  de 
libero  arbitrio,  portolfi  pofeia  i Ronu  da  Celeftino  in  compagnia  del  fuo 
collega  S.  Hilario , rapprefentando  alla  Sede  Apoftolica,  con  quanto  dif- 
' capito  della  Cattolica  Fede  fi  pervertine  da  que'maliziofi  Sacerdoti  la  fa- 

na  Dottrina  di  S.  Agoftino , che  puriallora  di  frefeo,  come  fi  diri , era  ufeito 
di  vita  sonde  da  lui , come  dal(^po  del  Chriftianefimo , richiederli  pronto 
rimedio  alla  temerarieti  di  que’  tali , per  liberare  un  sì  gran  Dottore  dalle 
loro  calunnie.  Atteftaunmodemo[òJ  Autore,  Che  horum  MaffUienfimm 
’"f".  *•  s”-  Dux  fuit  Caffianus  , quemfequuti fune  per  Galliam  Epifeopiferè  omnesfua  ata- 

interquos,  ut quibufdam placet, f'incentiufLyrinmfis,& Galli permultit 
< u mmxì.t.*.  fpoco  avanti  il  medefimo  Vafquez  parlando  de’  Marfigliani , dice , [ c [ Ho- 
». /”  rum  fentmtiamfequutifiunt per  Galliam  Epifeopi,  ad  quosCoclefiinusepiflolam 

quella  celebre  m Decretale , che  incomiiKia 
ph.ri.im  Sin.  fiorici  verbo  pracepti , nella  quale  Celeftino  riprcfi  acremente  i Marfigliani,  e 
laudata  la  Dottrina, c l’opere  di  S.  Agoftino,  impone  ciò,  che  Cattolicatiun- 
l encra  del  Pome  te  creder  de vcfi  in  conformiti  de’ Decreti  emanati  da’ fuoi  Predeceflbri  ne' 
teraàm,cht(oo'g\\xog\2axio,'ì{eceffariimfititdirigenterinquirere,  quid  Re- 
Roret  Romana  Ecclefia  de  Mare  fi  Velanana , qua  temporibus  eorum  exortafue- 
rit,  judicaverint , & contro  nocentiffimos  liberi  arbitrii  defènfores,  quid  de 
erario  Dei  fmtimdum  effe  cmfuerint . Ut  ergo  pleniùs,  qui  in  ariquo  dubitant,  in- 
firuantur,  confiitutiones  SanRorum  Vatrum  compmdiojfo  manifeftamus  indiculo. 
Quòd  fi  quis  non  nimium  eft  contmtiofus,  agnofeat omnium  dijputationum  conne- 
xionem  ex  hoc  fubditarum  authoritatum  brevitate pendere,  nullamque  fibi con- 
tradiRionis  fupereffe  rationem , fi  cum  Catbolids  credat , & dicat . 

in 
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I«  pr<tvaricatione  omnes  homim  naturalem  pofflhiliutem , & innocert~ 
iiam  perdidiffe , & neminem  de  profundo  illiuf  ruina  per  libcrum  arbitrium  poffe 
conf urgere , nifi  eum  Grafia  Dei  miferentis  erexerit . 

7{eminem  effe  per  femetipfumbonum,  nifi participatimiem  fui  illi  donet,  qui 
fbluieflbmut. 

Tqeminem  etiam  p'atia  Baptifmatis  renovatum  , idoneum  effe  ad  Cupe- 
■randas  inaboli  infidtat , & ad  eyincendas  camis  concupifientiat , nifi  per 
quotidianum  Dei  adjutorium  perfeverantiam  bonx  converfationis  accepe^ 

Qt^dnemo,  tufi  per  gratiam , libero  benèutatur  arbitrio. 

• ^òd  omnia  fludia,  & omnia  opera,  oc  merita  SanSorum  ad  Dei gU>. 
riam,  laudemque referenda  finti  quia  nemo  aliunde  et  placet,  nifi  ex  eo, 
quod  iofe  donaverit . 

Quod  ita  Deus  in  eordibus  hominum  , atque  ipfo  libero  cooperetur  arbi- 
trio, ut  fannia  cogitatio,  pium  confilium,  omni/que  motus  bona  voluntatit 
ex  Deofit,  quia  per  illumaliquid  boni  pojfumui,  fine  atto  hìIhI  boni  poffumut,  ....  ..  . 

E qui Ccleftino[ 4] apertamente,  come  ci  perfuaoiamo,' condanna  i Se-  ^Friinue'  * 
mipelagiani , le  cui  ree  maiTime  furono  feoperte , e rccife  dal  dotto  Pontefi- 
ce,  checonobbele,  forfè  più  di  quanto  gliHerctici  le  fpiegavano.  Poiché 
tanto  fi  è l’aflcrirc , Che  ogni  finto  pevere , ogni  pio  configlio , orni  moto 
di  buona  volontd  provenga  non  da  noi,  md  da  Dio,  quanto  il  condannare, 
che  il  principio  della ^deprovenganon da  Dio,  md  da  noi;  il  che  folle- 
nevafìdaiSemipelagiani,  i quali,  [t]  Omnes  bonos virtutum a3us gratia  ^ g. 
Divina adjutorio fieri contraTelagiumfatebantur-,  folàm  initium  Fidei  nofirittii.^'**  '**' 
viribus  fieri  poffe  autumabant . (^indi  fiegue  il  dotto  Pontefice. 

Illud  etiam  ampleSimur  ; ut  quicumque  dixerit , Cratiam  Dei , qua  ju- 
fiificamur  per  JeJum  Chriflum  ad folamremiffionem pece atorum  valere,  qua 
j am  commi ffafunt,  non  etiam  ad  adjutorium  , ut  non  committantur . .Anathe- 
ma  fit . Così  Celefiinoa’  Vefeovi  i Francia . 

, Quindi  troncando  ogni  forte  di  vane  difputefopra  materie  di  gìd  de- 
cife,  conchiude  , Trofundiores  veri» , difficiliorefque  partes  occurrentium 
quafiionum,  quas  latiùs  pertraSarunt , quiHaretuis  refliterunt,  ficutnon 
audemus  contemnere , ita  non  neceffe  habemus  adflruere  . Qiùa  ad  confiten- 
dam  Cratiam  Dei,  cujut  operi,  oc  dignationi  nibil  fubtrahendum  efl,  fatit 
fufficere  credimus  , quidquid  fecundùm  pradiSas  regulat  ^poflolica  Sedit 
nos  /cripta  docuerint , ut  prorsit  non  arbitremur  Catbolicum , quod  appareat 
prafixis  fententus  effe  coutrarium. 

Da  tal  fentenza  deduce  S.  Profpcro  quel  nobile  argomento , [c]  .Apofio- c s.rn/i. 
lica  Seder,  quod  à pracognitis  fibi  non  diferepat,  cum  ^acognitis  probat,  ruunrim  fnf, 
& quod  judicio  jungit,  laude  non  dividit.  E Vincenzo  Lirincnfe  Hillorico 
egtcgiodique'  tempi ,[d]Hac , dice ,fuit Beati Cotlefiini  beata fententia,non 
ut  vetuflas  ceffaret  obruere  novitatem , fed  potiùs  novitas  defiueret  incedete  vtrf  //«r.  f.  Hit. 
vetufiatem;  loggiungendo  [e]  Luigi  Bail,  chetai  Decreto  di  Pontificia  , , ,, 

condanna  folfe  poi  publicato  in  parecchi  Concilii,  e particolarmente  in 
uno  [/]  di  Arles  lotto  la  Prefidenza  di  S.  Hilario . Ai  fulmini  Pontificii,  V.’Jifi'.lrSlTljs 
e Conciliari  fi  aggiunfe  il  feguentc  Bando  degl’lmperadori  contro  chiuiv  t 
que  infetto  folle  in  qualfivoglia  maniera  di  Pelagianifmo , & il  Bando  fiì 
particolarmente  indirizzato  contro  i Vefeovi  della  fraiKia,  dove  parea, 
che  più  vagalfc  quella  pelle . 

Tomo  L Ec  Impc- 
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Imperatore!  TheodofÌM!  yiuguftut,  & ValentimaMus  Cafar, 
^rmatio  viro  illuftri , TrafeSo  Tratorio  Gailiarum . 

Diverfos EpifioposHefariumTelagianl , & Caclefliani  dogmatis  errorem  fe~ 
quentes,  perTatroclum  SacrofanSa  Legis  ^ntijìitem  pracipimus  conveniri. 
Qms  quia  confidimut  emendari , nifi  intra  viginti  dies  ex  conventionit  tem- 
pore, intra  quotdeliberanditribuimusfacultatem,  errata  correxerint , [eque 
Catholica  Fidei  reddiderint , Callicanit  Regionibnt  expelli , atque  in  eorum  lo- 
co Sacerdote!  Fideles  fubrogari , quatenu!  prafenu!  errori!  macula  deVopulo- 
rum  animi!  tergatur,  & futura  bonum  difciplina  reftituatur.  Data  7.  Idm 
UUo!  ^quileìa . D.^.  Theod.  ,Aug.  XI.  & Falentiniano  C afare  Confulibut. 
•yi<u  r».ii.  Wrt-T)’ondc raccoglie unmodcmo [4]  Autore,  che  molti  Vefeovi  ^Ua  Fran- 
per  non  perdere  i Vefcovadi , ritrattandofi  dal  Pclamanifmo , modifica- 
tono  in  parte  le  loro  fentenze,  chereTerotnenree,  mipur  colpevoli,  con 
gittarfi  al  partito  de’  Scmipelagiani . 

Mijper  tornar  dalla  Francia  a S.  Agoftino  in  Africa,  ci  convien  paflar 
v.n^.ii  Arr;...;  per  la  Spagna . per  quindi  feguire  1 Vandali  Arriani,  chc/àcchcggiat» 
ta  spifiu.  l’Europa , traboccarono  impetuoramente  nell’Africa , e tolta  quella  parte 

del  Mondo airimperìo  di  Roma,  tolfero  eziandio  dalla  Fede  Romana  que’ 
Popoli  con  la  violenza  deU'armi,  e dal  Mondo  S.  Agoftino  con  l’acerbiti 
del  dolore  . LagrimevoleèilfuccelTo,  nai  altrettanto  neceftario  il  raccon- 
to . Neirinnondazione  univerfale  de'  Bacati  in  Europa,  Vandali  dal  Set- 
tentrione, corfa,  e depredata  la  Francia,  feorfer*  oltre  nella  Spagna, 
dove  imp^ronitift  della  Betica,  dieder  nome  i quella  Provincia  diVan- 
daluzia,  che  prefentemente  direft  Andaluzia  ; e come  che  i Vandali  eran 
Popoli,  come  i Gothi , Arriani  di  Fede,  e per  odio  di  Religione  inimici 
implacabili  de'  Cattolici , [ & ] defolarono  que'  Regni  con  ftrage  di  Chiefe  , 
de’ Vefeovi,  e di  chiunque  profcllàva  la  Fede  Nicena.  Gregorio  Turonen- 
tCnrTmrmi  fc  ttd  Ic  altre  loro  barbarie  taccouta , [e]  che  fiorendo  in  quel  popolo  pcc 
pregio  di  ricchezze , di  fama , e di  bellezza  una  Nobile  Donzella  Cattolica , 
il  Re  Trafamondo  ordinafl'e , eh'  ella  fottopofta  folle  i nuovo  Battefimo  fe- 
condo il  rito  Arriano , e non  potendola  né  con  allettamenti , né  con  cru- 
ciati rimuovere  dalla  confeftione  della  Fede  Romana,  faccllèla  legare,  e 
per  forza  porre  nel  bagno,  e battezzare.  Al  proferire  deH’empie  parole, 
che  fopra  di  lei  intonò  il  facrilego  Arriano , ella  con  tutta  lena  di  tutta  fua 
voce,  Tatrem,  efclamò,  cumFilio,  ac Spiritum SanSum , uniut credo ejfe 
fubflatitia,  efientiaque;  & à folTe  rifentinKnto  di  hortorc  nel  Corpo,  ò 
^orzo  interno  della  Aia  illibata  Fede , ò più  alto  mifterio , ò veramente  più 
condegna  riverenza  à quell’acqua  Arriana , Dino  aquat  unguine  cunSas 
inficit,  ideflfluxu  ventri!  afpergit.  Nè  finiron  gu  Hcrctici  di  tomcntarl^ 
fin  che  col  t^lio  della  tela  non  finiron  di  ucciocrla.  Altri  horridi  fuccelu 
roggiungonfinell’allegata  Hiftoria , dclU  quali  poi  pagò  per  tutti  il  fio  il  Ré 
iifithr.i»  Hi/tn.  Gunderico,  che  [d  J prefa  Siviglia,  e volendo  faccheggiar  laChiefadt 
kvw4  S.  Vincenzo , nell’entrarvi  cadde  morto , colpito  da  Dio  con  pronto  cafh- 

go in diftla della cafa del fuo Servo.  Hor  mentre  nelle  Spagne  fignoreg- 
giavanoi  VandsUi,  il  Conte  Bonifazio  fin’hqra  honoratimmo  Cattolico, 
Com*  Bonifciio  che  pcrrimpcrio  Romano  difendeva  le  Provincie  dell'Africa,  accufato  i 
iu  Abia . torco  preflo  Cefarc  di  tradimento , con  precipitofo  confìglio  gittatofi  al  lot 

partito,  uni  con  elli  non  folo  le  armi , miilfangue,  prendendo  in  Moglie 

una 
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una  Dama  Vandala , che  [ a ] nello  Spofalizio  abiurando  THerefia , divenne  ^ • .. 

eziandio  con^agna  del  Conte  nella  {>rofcffione  della  Fede.  Queirinfaiiftà  * ’ ’ 

rifoluzionc  di  nozze  fu  caufa  di  tutti  quegl’innumcrabili  mali,  che  non 
fenza  rincrefeimento  habbisuno  prefentemente  prefo  d defcrircre  in  quello  ^ 

'luogo . Era,  come  li  diflc , il  Conte  Bonifazio  non  folamente  riguardevole 
pcrqualitd  di  fcrvigii  preflati  à Cefare,  per  nobiltà  di  Famiglia,  cpec 
valor  d’arme , mi  maggiormente  per  zelo  di  Relimone,  e per  bontà  di  vita  AmicUBn»  di  %. 
meritevole  della  flin» , e dell’affezione  di  S.  Agoltino,  che  paffaVa  con  lui 
lirettilTìma  corrirpondenza  di  amicizia , e di  lettere . Mà  quanto  maggiore 
craramorc,  che ’l  Santo  portava  à lui,  tanto  maggiore  eziandio  fu  u do- 
lore , che  ’l  Santo  provò  di  lui , quando  viddelo  traviato  dal  retto  fentiero , 
c miferabilmcnte  caduto  ne’  vizu , c poco  men  che  ncU’Herefia  medefima 
de’ Vandali;  conciolìacofache  non  contento  della  nuova  Spofa  ( che  pur 
per  lui  era  la  feconda)  ritenevafi  in  cafa  [t]  con  publico  vituperio  una  b/d«n 
Concubina,  &havcvaacconfentito,  che  una  Tua  Figliuola  folTcbatcezata 
da  un  Sacerdote  Vandalo  Arriano  , & al  fuo  fervizio  egli  teneva  Donzelle 
di  Religione  medefimamente  Arriana,  Cofe,chc  recarono  tant’ammirazio- 
ne,  e rammarico  all’animo  del  Santo,  che  non  potè  egli  contenerli  di  fcri- 
vergli  quella  lettera , che  nell’ordine  delle  di  lui  Epiflolc  è la  fcttuagefima, 
mà  nella  tenerezza  de’ fentimenti,  nella  fodezza  de’ configli,  nel  zelo  del- 
le ammonizioni , nell’altezza  delle  mailimc , meritevolmente  può  dirli  la 
prima;  poiché  in  ella  precludendogli  la  folita  rirpofla  de’ traviati,  foliti 
di  allegar  per  ifcula  de’  loro  eirori  la  neceflitd  prela  del  mal’operare , im- 
ponegli  di  raccomandarli  à Dio  con  quelle  parole  del  Salmo  neceffi-  cr/u».  14. 

tatibusmeherueme,  e quindi  foggiungegli  l’aurea  diviniflima  fentenza, 

[d]  Tunc  finiuntur  iftte  neceffitates,  quando  finiuntur  ifla cupiditates . Mà  <J  r» 

il  Conte  tanto  più  lordo  alle  voci  del  Santo,  quanto  più  rincrefcevole  gli 

fi  rendeva  il  rimprovero,  perduto  ogni  (limolo  di  cofeienza,  &ogniremi- 

nifeenza  di  quello , che  una  volta  era  (lato,  olHnofiinelmalpropofito,  c 

tardi  fi  awidde , quanto  faviamente parlali  S.Agollinoà  fuo  vantaggio; 

ellendo  che  abbandonato  ch’egli  hebbe  Dio,  fù  abbandonato  da  Dio,  e 

rimiroffi  in  breve  ludibrio , e iberno  di  que’  medefimi  Vandali , ch’ei  ha- 

veva  Rimati  follevatori  della  Tua  opprefiione . Animata  dunque  quella 

barbara  popolazione  dall’appo^o , cTCrfuafione  del  Conte , e (pranzata 

a’ progreflì  maggiori  dalla  pro^rità  de’ primi,  tragittando  dalla  Spagna 

[ e]  in  nnmerodi  ottanta  mila  lotto  il  Rè  Genferico  quel  piccolo  llretto,  . 

che  ferra , & apre  i due  gran  mari . [f]  CunHam pene  Africam. , ferro , fiam- 

ma,  rapini f crudeliffìmè  devaflantes  , infuper  Catholicam  Fidem  Ariana  oiv.ùhi- 

impietate  fubverterunt . Soggiunge  Vittore, [g]  Invenientes  igitur  paca-^;^{lf‘'J,\'*' 

tam,  quietamque  Trovinciam  , impietatis  a^minibus  impendebant  , deva-  vanAdimÀrci- 

fiando  deOopulabantur , incendio  , & bornie tdiii  totum  exterminaaus , fed 

nec  arbuftis  fruSiferir  omninò  parce^t,  ne  forti  quot  antea  montium,  aut 

praruptaterrarum , vel  feclufa  quacumque  occultaverant , poji  eoritm  traa- 

fitum  iliii  pabulis  nutrirentur,  & ftc  eadem,  atque  iterum  tali  crudelitate 

furentibut , ab  eorum  contagiane  nulltaremanfttlocus  immanit  . Alle  defqla- 

zioni  delle  Ville , & al  macello  degli  Habitanti  non  fìi  inferiore  la  rovina 

delle  Chiefe,  e lo  feempio de’ Sacerdoti.  Il  Vefeovo  di  Carthagine,  che 

chiamavafi  Qnodvultdeuc  , e di  Thabeima  per  nome  Honorato  Tpedirono 

con  follccito  ricapito  lettera  àS.  A gollino,  che  ritrovavafi  nelfuoVcfco- 
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NO . vido  i Hippona , richiedendolo  di  configlio , le  cofa 

■ nlrimo  gran  cafo  il  ntirarfi  dalla  proflima  certa  morte , P , . . , 

Chiefe  collantemente  attendere  il  Martino;  c tl Santo rifpolc loro,  ^ 
Eos  non  effèprohibendot , qui  ad  loca  munita  migrare  deftderant  .^J»m>^ 
noflri  rincula  , quibus  nos  Chrifti  Aaritas  alligavit , ne  • ( 
fias,  quibus  ferme  debemus,  non  effe  rumpenda  ; o ^ 

b s.^.  .u.  in  altro  luogo  [ b ] impofe  loro  l’eledone  della  forte , ‘heendo . S»  i»w  Mi- 

wtÀMKMn*.  V niflros Dei pt difeeptatio , ^ r r„tur' Eccle^a 

fiat  omnium,  & qui  eorum  fitgiant,  ne  morte  omnium  defe  ^ 

fihac difeeptatio  aliter  non  fotuerit  terminari,  quantum  ■ , p_ìr;_ 

maneant,  &quifugiant,  Jortelegendifunf.  ed  il  Vc/covodi  _ 
io , che  pofeia  fiì  il  Compofitor  della  i lui  Vita , ricevend  ^ l" 
te  il  cohfiglio , fi  conduflc  in  Hippona , che  in  pf»U  ve- 

Citti  meglio  guardate  iir  Africa . Qiiini  conicinficuronco  .ra  - 
dendo da'U’alto  i tragici  fuccefli  dejl’horribile  defotoione  > ^ ^ 

■5- leparticolaritd,  e gli  avvenimenti , [c]  ^nnumèrabilibus 

citate,  cunila  qua  potuit,  expoUatione , ,uc  ipfis 

& infandis  malis  depopulata  efl , nulli  fexui , nulli  pa  c • 

Dei  Sacerdotibus  , & Miniflrit  , nec  ^ , 
flrumentis,  rei  xdificiis,  Eccleftas  Sacerdotibus  > " alias 

yirginefque  Sacrar , & quofque  v_’  intetri- 

defeci^e  tormentis,  %r!Ss,  & l^des 

tate,  aefidei,  malo  more,  & duro  hoftibus  de/ervire.  Ilymw  , 

deEcclefìisdeperiiffe,  & adificia 

concremata  efe:  folemnia  quoque , quf  Deodebentur , de  ? f qui 

effe:  Sacricela,  ac  Sacramenta  divina  rei  non  ^^Turlcos  , 

tradat,  non  facilè  reperiri:  ipfofque  Ecclejtarum  l^.^^^aferant, 

qui  forti  Dei  beneficio,  rtlineosnonincurrerant , relinc^ts^ 

rebus  omnibus  expoliatos  , atque  nudatos , fuperlìites 

omnibus  ad  omnia,  quibus  fuUiendi  effent , f^eniri 
ex  innumerabilibus  Eccleftis  , hoc  efl , Carthaginenfem , 

Cirtenfem,  qua  Dei  beneLo  ^^cifa  non  funt  , & e^<^  P^^  vedremo  ben 
tes& divino,  &humanofult£prxftdio:  c quelle  ^ fopracitar 

tolto  preda  del  fuoco,  edel  furor  degli  Arram:  c 
to  Poflidio,  che  tanta  defolazione  vedendo,  e piangendo^ 

[d]  CujufdamSapientisfententia  confai abatur , dicens,  X • f dell’ 

quid cadùnt Ugna,  & Upides;  & rnor}untur  aS  cho 

Africa  non  tanto  provenne  da’ Vandali,  ^ che  Bonifazio, 

con  i loro  fcellcratiffimi  colhimi , inolto  piu  po^ent  , , u ’i^-^dofi  eglino 
chiamaron  da  lungi  li  dcfolaton  delle  loro  f~rociflimi,  die 

medefimi  il  giogo  Surilfimo  della  fchiavitu  folto  He 

tennero  feggetta  predo  i un  Secolcrqiiella SI  rigu  e ^ aiiella  tanta 

do . Crillefli  vandali  fi  maravigliarono  fa  mcdcfimi , e d ^ 

ei,/v.«.  *wr,  nuovaloróficrezza.  eficcome  iGothinellelpug  enim  fe  divino 

farono  elfi  ancora,  [e]  T^onfnum  effe,  quod  J-  ^aUilpanorum 

iuffu,  acperurgeri,  & illacceleflismanus , qua  eos  ex 

fiagitia  illuc  traxerat,  etiam  ad  vafiandam  Africani  , „tthf 

quo  intelligi  potefl,  conchiude  elegantemente  Salviano,  / inviti, 

noftray  ad  quos  vaflartdos  , atque  cruciandof  Barbari  cotnpelluntu 
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^ompulfus  efl  crìminibus  nofiris  Deus,  ut  hofliles  piagai  de  loco  in  locum , de 
Orbe  in  Or^  fpargeret,  & excitatas  penè  ab  ultimii  terra  finibus  gemei 
ttiam  tram  mare  mitteret,  qua  ^frorum  [celerà  punirent . Cosi  Salviar 
no.  E furon  vcramenMUlilefcellcratczzcdegliAfricani.ch’cglinofime- 
ritarono  in  fine  il  maggior  flagello,  con  cui  punite  Dio  U delinquenti, 
che  è quello  dell'Herefia  , cnenonmen  toghe  all’aninie  la  vita,  che  ai 
corpi  la  liberti,  agli  Stati  la  quiete , alle  Famiglie  gli  baveri , e quali  all* 
Huomoreflcre  nelmedeflmodell'Huomo.  Salviano  Vefcovo  di^rfiglia,lk: 
Orator’elegante i nriaraviglia , i lungo  le  deferire,  e cominciando  il  di- 
feorfo dalla generalitd de*  coflumi,  Ogui'Ha-^^oue , dice,  hi  ti  fuoi P'ìt^U  i 
parte,  & i parte  le  fue  virtù,  [a]  Cotoorum  gens  perfida,  fed  pudica;  ^la- 
twrum  impudica , fied  minùs  perfida  ; Franci  mendace! , fed  hofpitalet  : Sa- 
xones crudelitate  efferi , fed  caflitate  venerandi:  mi  negli  Africani,  7{efci» 
quid  non  malum.  Exceptis  enim  pauciffimis  Dei  Servii,  quid  fuit  totunt 
,4/rica  territorium , quàm  domus  una  vitiorum  i e difeendendo  alle  partico* 
laritideltafualufl'uriaegli foggiunge,  Tarn  rarum  efl,  oc  novum,  quàm 
rarum  videri  poteft,  quemlibet  Ganeonem  non  effe  Ganeonem , aut  quemlibet 
favumnon^efavum;  taminfrequensefl,  &in^natum,  impudicum  non  ejje 
,4frum,quàmuovum,&  inauditum,^frumnon  effe^frum.  Ita  enim  getter  ale  <» 
€Ì!  malum  impuritatis  efl , ut  quicumque  ex  eh  impuditus  effe  defterit,  jlfer  nm 
effevideatur.  Per  la  qual  cola  Ihipor  recar  non  deve,  fe  i Santi  Padri  dell* 
Africa  con  si  fe  vece , c ftrette  leggi  eh  pudicizia  raffrenallèroi  loro  Africani 
anche  nell’ufo  lecito  del  matrimonio,  che  non  dubitaflc  S.  Agoftino  di 
predicare  al  fuo  Popolo,  [i]  Quotiei  ad  Ecclefiam  in  qualibet  johmnitate 
venitis,  & SacramentaChrifli  percipere  volueritis,  ante  dies  plures  caflit*- 
tem  ferrate , ut  cum  fecura  conjcientia  ad  altare  Dei  poffitis  accedere  . 
^am  rem  etiam  per  totam  Quadragefmam , & ufque  ad  claufulam  Tafcha 
fiìeliter  cuftodhe , ut  nos folemnitat  Tafchalit  caflos,  & puros  inveniat . Qui 
etiam  bonus  Chriflianus  efl,  non  folùmante  dies  plures,  quàm  communi^, 
taftitatem  Jèrvat,  fed  Uxorem  fuam,  excepto  de  fiderio  Ftliorum,  non  agno- 
feit;  quia  Uxor  non  propter  libidinem  , Jed  propter  filiorum  procreationem 
accipitur.  E in  oltre.  Si  quii  notiumo  pollutus  fuerit  fomno,  rum  mandu- 
cet  Comes  Sacrificii  falutaris , ne  pereat  anima  fua  de  Topulo;  Aggiungen- 
do replicaumente , Mulieres,  quando  Maritos  accipiunt,  per  trigintadies 
intrare  in  Ecclefiaiu  non  prafumant.  Quod  etiam  fimiliter  Firi  ob/ervare 
deberent;  e conchiudendo  in  fine  con  tremendo  prenunzio,  ^te  om- 
nia quoties  dies  Dominicus , aut  atta  feftivìtates  veniant , Uxorem  fuam 
nuUus  agnofeat.  Et  quoties  fluxum  fanguinis  Mulieres  patiuntur,  fimiliter 


feentur.  Denique,  quìcurnque,  leprofi  funt,  non  de  fapientibus  hominibus, 
qui  & in  aliis  diebus , & in  feftivitatibus  taftitatem  cuftodiunt , fed'^e  rufticis 
maxiittè , quife  continere  non  fapiunt , nafei  folent . E in  quelli  medefimi  fenti- 
mcnti  i lungo  il  medefimo  Santo  fiftende,  non  folamente  nell’accennato 
Sermone,  mi  in  altri  [c]  molti,  che  lungo  farebbe  il  riferirli.  Onde  ancora 
avvenne , che  conofeendo  S.  Agoflino  nell’  irruzione  de’ Vandali  l’ira  vindi- 
catricc  di  Dio  per  i peccati  di  que’  Popoli , e la  loro  ollinazione  in  con- 
tinuarli, cfclamaflc  allora,  [d]  inter  tantas  anguftias,  Or  in  ipfo  fine  re- 
Tomo  I.  Ec  3 rum 
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rum  pojita  efl  uuherfd  Travincia  , & quotìdie  frequentantur  fpeUacula  i 
fanguis  hominum  quotìdie  funditur  in  Mundo,  & infanientium  voces  cre- 
fitant  in  Circo . 0 planSus  omni  mafiitia  afjligens  cor  I Libet  fiere  : Tldn^imut , 
dUedinimi,  dr  illos,  &noSy  quia&notdignifumut,  qui  cum  taltbus  me- 
ritò futgellemur , rendendone  la  ragione , elléndo  che  Dio  fujiè  punit  no- 
centem,  quianullum  invenitpanitentem.  Mi  dò  che  di  maraviglioib  ap- 
pari fee  , fi  è , che  Dio  caftigò  gli  Africani  Cattolici  impudiciflìmi  per  mez- 
zo de’ Vandali  Heretici  cafriflimi;  e nota  il  fopradtato  Salviano,  che 
l’Africa  , la  quale  fottoi  Cattolici  era  divenuta  un’ Afik)  d’immondezze , 
* Séivùm.  ht.tit.  8^  Heretici , ella  fi  riduflé  in  un  Santuario  di  continenza . [ <1  ] Poiché 
remota  qui^  eft  d yandalis  omnit  carnis  impuritat , havendo  efli  prohibita 
con  feveriflimc  Leggi  non  folamente  ogni  abbominazione  di  camaliti , mi 
eziandio  sforzando  tutte  le  Meretrici  d maritarli , ^ fic  inhibuerunt  f corta , 
& adulteria,  qui &fcminarnuUisvoluerunt effe  fteminat,  nifi  maritit  fuis. 
Cofa  di  così  raro,  & ammirabile  efempio  , che  doppo  la  narrazione 
di  cotali  fuccefiì , non  potè  contenerli  il  ferraci  tato  Autore  di  efclamare 
iidtmiUi.  Éontro  i Cattolici , che  chiama  col  nome  di  Romani , [b]  Tudeatvos,  l{o- 
mani  uhique  fopuli,  pudeat  vita  vefira.  Trulla  penò  urbes  luftris,  nulla 
tmninòimpuritatibus  vacanti  nifi  illa  tantum , in  quibut  Barbari  effe  ccepe- 
runt.  Et  miramur,  fi  miferi fumus , qui  tam  impuri  fumusl  miramur,  fi 
abhofieviribus  vincimur,  quihoneftatefuperamurl  miramur,  fi  bona  noflra 
fojfident , qui  mala  noflra  execrantur  ! ^on  illot  naturale  robur  corporum  fa- 
cit vincere,  necnos natura infirmitas vinci:  verno  fibi  aliud  perfuadear.  ne- 
, mo  aliud  arbitretur:  fola  not  morum  noftrorum  vitia  vicerunt.  Così  Salvia- 

no.  Vittoriofi  in  tal  guifa  in  Africa  gU  Heretici,  baldanzofamente , qui, 
e li  feorrendo  per  le  ftovincie , & altre  fottomettendone  con  lo  fpa vento, 
altre  con  l’armi , infultavano  apertamente  alle  cofefacre,  & alle  profilm 
con  terrore  immenfo  de’ Faefani,  che  ritirandoli  molti  in  luoghi  foliurii , 
c muniti,  altri  gittandofi  alla  fortuna  del  Mare,  i più  collegaronfì  con  lo- 
ro, e quelli  furono  iDonatifti,  e i Manichei,  che,  benché  nafcofri  per  ti- 
tnor  delle  Leggi , pur  tuttavia  molti  ne  covava  ne’  fuoi  nafcondigli  la  Mau- 
ritania, la  Numidia,  e la  Libia.  In  tal  confùfione  di  cofe,  tardi  pentifit 
( tnap.  i4  itiu  del  fuo  errore  il  Conte  Bonifazio,  c con  lo  sborfo  [ c ] di  molto  denaro  tentò 
vswi.  1. 1.  jjj  raffrenare  i Vincitori , perfuadendo  loro , e pregandoli  à partirli  quindi 

con  promellà  di  altro  più  copiofo  donativo,  fc  lafciallcro  le  terre  deH'Im- 
perio  Romano.  Mi  rigettate  con  rifo , e dileggiate  con  ifcherno  le  di  lui 
offerte;  eglidelufo,  e necelfitato  di  venir  con  effi  alle  mani,  con  dilTa  van- 
taggio di  Truppe , e di  animo , prefentata  la  battaglia , fu  coftretto  ancora, 
"vinto , c diflipato  l’Efercito  ,i  ridurli  con  la  fuga  in  falvo  dentro  Hippona, 
>nrtiqffHippo-  citti , come  fi  diffe , munitifllma  de’  Romani , nella  quale  S.  Agoftino 


Al 


reggeva  il  pollo  di  Vefeovo.  Genfcrico  ottenuto  con  la  rotta  deU’Inimico 
il  pàflaggio  per  la  Numidia , portò  velocemente  fotto  Hippona  il  fuo  Cam- 
po. E memorabile  fù  queft’alTedio  per  la  ferocia  degli  Aggrellbri , per  11 
collanza  degli  Allaliti , e per  tutto  ciò , che  potè  render  di  man  fama  l’iim 
prefa  nel  lungo  corfo  di  quattordeci  meli , che  continuò  la  riioluzione  negli 
uni  diefpiignarla , e l’arte  negli  altri  di  difenderla. 

_ . , Md molto  più  perde  il  ChriAianefimo,  che  i Romani,  nella  perdita 

di  quella  Piazza  : conciofiacofache  nel  terzo  [d]  mefe  deH’aflèdio  terminò» 
ifuoigiomi[e]  S.  Agoftino,  in  eti  di  ottantafei  anni,  e trentafei  dì 

yg_ 
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Capitolo  IV.  Celesti- 

Vefcorado.  Non  è ctedibile  , quanto  rinaefceyote  rurfciflc  al  Santo 

la  fua  ultima  Vecchiaia , e quanto  fcnfibilmcnte  gli  fetifle  4 cuore  il  vedec*  **'  *• 

tutta  l’Africa  in  poter  degli  Heretici,  tuttelcChiefcinnunde’Ómi,  eia 

fua  medefima  minacciata  così  d’appreflò  da  numero  tanto  formidabile,  ed  . . 

inferocito  de’ nemici.  [4]  tìanc  ferociffimam  hofìium  m^atunem,  & va-*  *' 
fiatimtem  iUe  Homo  Dà,  dice  di  lui  il  fc^acitato  Poludio,  non  ut  cateri 
bomines,  videbat,  &cotiubat,  fedaltiùs,  & profundius  eam  conftderant , 

/olito amplius fuerunt  ri  Tacila  panet  [b}  die,  oc noSe , amarijpmamqne , •» '’A'-  «*• 

dr  lugubrem  caterh  fua  JeneSutit  ìam  peni  ducebat,  & toler^at vitami 

efiegue,  che  fpeflb  ^ora  de  i trenwndi  occulti  giudizii  di  Dio  difcorreva 

congliEcclefiaiHci,  che  quivi  in  Hippona  fi  eranp  ricoverati,  c che  un 

giorno  definando,  doppo  un  profondo  fofpiro , rivolto  i loro  dicefiè,  [c}  ce,/ju,  Ik.  ttr. 

Tipveritìs,  me  hoc  tempore  noflra  calamitatis  id  Deum  rogare,  ut  aut  bone 

Civitatem  ab  Hoftibus  circumdatam  liberare  dignetur,  aut  fi  aliudeivide- 

tur,  fuot  fervot  ad  pa-ferendam  fuam  voluntatem  fortes  faciat,  aut  certi 

me  de  hoc  /acuto  accipiat;  enei fuo ultimo difeorf^onendofotto la coiv 

fiderazione  degli  uditori  que’ gru  nuli,  che  pur’crn  havevano  avanti  gli 

occhi,  rifrelfo  tedio  dimoftrò  di  più  vivere , e contro  l’inftabiliti,  e la  al- 

lacia  di  quefro  Mondo  efclamò , [ d ] Amarus  eft  Mundut,  & diligitur  :putai , ds.^.  f„, 

fidulcis  ejjet , quediter  amareturì  Mi  confolollo  in  breve  Dio , efienuo  che"^*^' 

[e]  tertio  illius  ohftdionis  men/e  decubuit  leSo  febribus  de/aàgatus  , nel 
quale  (lato  di  dolore  cftemo,  [/]  yerbum  Dà  u/queadip/amextremam^‘dtmuu, 
arritudinemimpratermiffi,  alacriter,  & /ortiter,  /ana mente,  /anoque con- 
futo in  Eccle/tapra^avit,  ricevendo  come  un  fimllo  d^  Cielo  di  tutta  la 
fua  Santifiìma  Vita  con  il  feguente  miracolo,  che  nobilitò  la  fua  morte. 

[^]  Prefentoglifi  avanti  il  letto  un’Infermo,  da  molto  tempo  di  gii  incu-  tj. 
rabile,  edifperato,  e pregò  il  Santo  ire(iituirlo  per  compafiione  m fik- 
Iute,  Se  tanto  Pot^  dar’  alni,  ripigliò  di fiìnvolumente  S.  Agofrino, 
certamente  prenderei  prima  per  nu,  che  mi  veggio  più  profflmo  àia  morte, 
e più  bi/ogno/o  di  forge;  Tiò,  rifpofe  fubito  il  Supplicante,  non  ej/ermal 
fondata  la  fua  preghiera , effenao  che  gli  haveva  quella  medefima  notte 
Dio  rivelato , che  d lui  venire,  che  da  lui  ficur amente  riceverebbe  la  gragia. 

Se  coti  i,  ripigliò  il  Santo,  corifa,  e benedicendolo,  il  languente  fe  ne 

partì  fano , lodando  Dio,  e ’l  merito  del  fuo  Benefattore . Fecefi  quii^  egli 

efporre  avanti  il  letto  in  gran  lettere  fcritti  li  fette  Salmi  Penitenziali , nella 

cm Lezione  fempre intento, [h]7>lpàtad/ÌaHtibur,&videntibus,  oc  cumeo 

pariter  or  antibus , conchiude  I^lfidio , obdormivit  in  pace,  & nobit  coram  pofi- 

tts  Pro  eius  commendanti  corporisdepofitioneSacrificiumDeooblatum  e/t , cioè 

egli  fi  dilfe  quella  Meda,  die  il  moderno  Hererico  Lutero  [il  alferifee  ef-  iw. la,.  tu 

fer  un’  invenzione  nuova  de’Papilli . Si  foggiungonodi  S.  A"oltino  due  par-  7- 

ticolariti  degne  d’imprimerfi  nel  cuore  di  ogniEcclefiaffico,  cioè,  che  ^ 

bench’egli morifse povero,  efenzateframento,  taxxzwìì  ,[k'\dumadhuc  * 

/uperefjet  invita , con/anguinàs  fuis  id,  fi  opus  fuit,  quod  & cateris , eroga- 
vit;  nonutdivitiashaberent, /edutautnon,  aut  minut  egerent ; e che  na- 
vendo  egli  in  Hippona  una  Sorella , non  volle  giammai , benché  vecchio, 
cohabitar  con  lei , per  e virar  rincontro  di  altre  Donne , che  ò la  fervivano, 
jòla  vifìuvano:  Beatus  Augu/tinut , dice S. Gregorio , [l]nec  cum  Sorore 
babitare  con/enfit , dicens:  Qua  cum  Sorore  mea/unt,  Sorores  nuanon/unt. 

Do3i  ergo  viri  cautela,  magna  nobit  debet  effe  in/tru8io.  11  di  lui  Corpo, 

lìc  4 fottratto 
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» *«.?<  ‘ yrfcovi  [ tf  ] alla  fierezza  de’  Vandali , fil  da  Hippona  portato 

,u.disimmé($,  in  Sardegna,  e quindi  da  Luitprando  Rè  de' Longobardi  riicoflb  ua’Sar». 

e collocato  nell’aureo  Tempio  di  Paria,  Cittdprellbd  Milano,  dove 
confcrvafi  quello  di  S.  Ambrogio  primo  Dottor  della  Chiefa,  e Aio  Mac- 
bft/fid,  Ih,  tir.  Circa  i fuoi  Libri , [è]  Tanta  ab  eodem  diSata,  & edita  funt,  tanta- 

djtu  in  Ecclefia  difputata,  vel  adversàt  diverfot  Hrereticos  confcripta,  rei 
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mo  gran  Pontefice  con  rara  humiltd de’ fuoiproprii  Scritti,  M compara- 
tiowmfiiipnit  illiutnoftrumfnrfureTnnon  quaratis.  E di refeli  tutti  Dio  con 
evidentiflìmo  Miracolo,  allor  che  arfa,  e diftnitta  da’ Vandali  Arriani 
*^0PP0  ‘1  Sacco  di  Hippona  la  Dbraria , ove  eglino  confcrvavanfi , rinufero 
• preda  del  fuoco  le  mura , e non  i Libri  jonde  tanto  eziandio  piu  empii  ren- 
deronfi  coloro , che  tentarono , anche  lui  vivente , d’impugnarli , quanto 
piu  s’impegnò  Dio  doppo  la  di  lui  morte  nel  difènderli  j £ cosi  terminò  la 
fua  vita,  e le  fue  opere  il  gran  Padre  S. Agofb'no,  meritevolmente  chiamato 
d da [^S. Girolamo,  Famo/iffimo ingegno , da [ e [ Poffidio , Huomo  di  d/o; 
itvhsS.  S.Profpero,  Maeftro  antico,  Tredicatore  della  Ferità , Tromba  fonerà  , 

■ Dignità  del  SacratiffimoTeftamento , [^]  Vorgione  preeletta  de'  Sacerdoti  del 
ctìiS'frtfifi^  Signore  , Trelato  dato  da  Dio  ad  illuminationem  Ecclefia  , & ad  gloriata 
tid,m  dtiit.  Chrifti,  HomoeXceilentiffima  annoritatis , dotato  di  una  Virtù  prepria  per 
sibbattere  co’ fiioi  Scritti  tutte  l'Herefìe,  con  la  cui  Dottrina  tm  folànt 
Eomanam , .Africanamque  Ecclefism , & per  omnes  Mundi  Tartes , mher- 
fofqne  promiffionis  filios  cum  doSrinahuius  viri  (icut  in  tota  fide , ha  in  gratia 
tonfeffione congruerei  cdall’oracdo  di  S.Celeftino  Papa  authenticato  col 
bsxaug.,fijf_t_  feguente  Elogio,  [ò]  .Augujihmm  fanHa  recordationis  virtm  prò  fua  vita  , 
atque  meritis  in  communione  femper  habuimut,  neque  ufauom  hunc  falfie 
fufpicionis  faltem  rumor  afperfit  i quem  tanta  fcientiaolimfuiffementinimut , 
ut  inter  Magiftros  optimoi  etiam  ante  à meit  Decefforibus  haberetur . Benè 
ergo  de  eo  omnes  in  commune  fatferunt,  utpote  qui  ubique  cun3is  & amori 
fuerit,  &honori. 

Dalle  fcorrcric  de’  Vandali  in  Occidente  , ci  richiama  il  feor  dell’ 
Herefia  in  Oriente,  folle  vata  di  nuovo  contro  la  Madre,  e Figliuolo  di 
Hirefia  di  Nello.  • Ordine nuovo,  ma efecrando di  cofe:  racconto  lungo,  md  altret- 
tanto  dirpiacevole  di  fuccefll , &Herefie,  che  per  lo  fpuio  di  tré  Secoli 
occuparon  le  perfonc , e le  penne  più  riguardevoli  del  Chtilbanrfimo , hor 
in  difender  Giesù  Chrifto  da  chi  no  ’f  voleva  Dio,  hqr'in  rigettar  chi 
no  *1  voleva  Huomo,  e Tempre  unire  à (oftener  la  di  lui  caufa  con  quella 
finceriti  di  maflìme , con  quella  fiabilkà  di  Dogmi,  ch'èfol  propria  di  chi 
lAri  £ r credeilvero,  edichicamina[/]perquellaftrada,  ch’c  la  Regia,  c che 
vim,  vtritmj  dirittamente , e veramente  conduce  l’Anime  alla  cognizione  della  verità, 
».M.  & al  godimento  della  vita . Pareva  adunque,  che  le  Chiefed’Oriemteda 

Theodolìo  il  Grande  fin’ dTheodofio  il  Giovane  fiio  Nipote  haveller  go- 
duta felicifiìma  quiete , e che  da  quella  parte  del  Mondo  banditi  gli  errori , 
Ibffero  tutti  traboccati  ad  inondar  l’Occidente,  cioè  con  gliOrigenvfti, 
Gioviniano,  e Pelagio  l’Italia,  coni  Goti  Arriani  Roma,  e con  i Vandali 
la  Spagna,  c l’Africa,  quando  di  repente  fiirfcNcftorio  in  Coftantinopoli, 
che  ridiifc  di  nuovo  in  laj^imevolillinio  fiato  quelli  già  da  gran  tempo  fe- 
lici 
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lìci  Popoli  di  Oriente . Per  rapprcfentar  tali  cofe , ci  convien  prima  indagar'.  ® • 

il  fonte,  onde  tanti  mali  fcaturiflcro , per  quindi  poi  defcrivere  à pieno 
quelle  inondazioni,  che  tante  Provinaeatlorbirono,  c in  cui  tante  no- 
biliffime  Chiefe  miferabilmente  naufragarono . Neftoriofupiù  tofto  pro- 
pagatore, che  invenrorc  della  fuaHerefìa.  Difgrazia  da  noi  altre  volte 
compiantane!  corfo  di  quelV  Hifloria , in  cui  da  picciole  fcintille  fiamo 
Ilari  bene  fpeflò  coftretti  rimirar’ eccitati  doppo  molto  tempo  irrepara- 
bili gl’ inccndii . Fù  Dottrina  incontrovertibilmente  Tempre  tenuta  dalla 
ciuefo  Cattolica,  chefìccomein  Dio  vi  è una  Natura,  e tré  Perfone, 
così  in  Chrillo  vi  fono  due  Nature;  &unaPerfona,  InDeo,  elegantemen- 
te dille  Vincenzo  Lyrinenfe,  [a’^unafubfìantia,  fedtresTerfona;  inChrifio  ir»- 
du4fMbflantia,fed  ima  Ter  fona.  InTrinitate  alias , atque  alias,  non  aliud 
atqae  aliad  ; in  Salvatore  aliad , atque  aliud , non  alias , atque  alias  ; deUe  qiU- 
li  parole  fervilli  pois.  Gregorio  nell’ efplicazione  del  medelimo  Mifrerio , 

[b]Qaamvis  ipje  Chrifias,  aliud  ex  Taire , & aliud  ex  Matre,  nontamen 

alias  ex  Taire,  & alias  ex  Matre;  fed  ipfe  efl  atemusex  Taire,  ipfetenh 

poralis  ex  Matre.  Ipfe  qui  fedi,  ipfe  qui  failus  efl.  Ipfe  .AuSor  operis  , 

ipfe  opus  auSoris;  manens  unus  ex  utroque,  & in  utraque  natura:  necna- 

turarum  copulatione  confufus,  nec  naturarum  diflinSione  geminatus  . In  oichUrnione 

modo  tale,  che  ilfacrofanto  Mifrerio  dell’ Incarnazione  del  Figliuolo  di 

Dio  conlìfre  nell’  unione  di  due  Nature  Divina , & Humana  nell’  unica  Per-  ^ ° ’ 

fona  del  Verbo,  fpiegata  nobilmente  da  S.  Agofrinocon  qnefre  brevi  pa-  ^ 

role,  DeiFilius,  nomine affumpto,  non Deoconfumpto,  [c\fundavitfidem; 

Qtial’ unione  dicefìH);poiutica,  cioè  Perfonale , onde  rifulta  un’ Huoino- 

Dio , che  chiamali  Giesù  Chrifro , le  cui  azioni  vengon’  ad  elfcr  [ d ] Theaip- 

driclx,  c'oèddire.  Divinamente Humane , & humanamente  Divine,  e »Vr. 

confequentemente  di  merito  infinito , com’  era  necel&rio , eh’  elleno  folle- 

ro  per  fodisfiir  condegnamente  alla  giufrizia  di  im  Dio  infinito  ofièfo , e per 

operar  la  Redenzione  del  genere  fiumano,  7{ifl  enim  effetDeus,  [f]dillc  *' 

S,  Leone,  non afferret  remedium  ; nifi  effet  Homo,  non  prxberet  exemplum. 

Dal  che  deducefi , che  fìccome  Chnfro  fu  vero  Dio , così  la  di  lui  Santifiìma 
Madre  folTe  vera  Madre  di  Dio,  con  quefroOTan  Titolo  ella  Tempre  venif- 
fe chiamata,  &honorata  dalla  Chiela,  [/]  'ìfomen  hoc  Theotocon,  cioè 
Madre  di  Dio,  nullus  umquam  Ecclefiafiicorum  Do3orum  repudiavit.  Qui 
autem  ilio  fubinde  ufi  funi,  & multi  reperiuntur,  & apprimècelebres;  & 
hoc  ipfum  DoSores  in  Ecclefia  Dei  celeberrimos  fenfiffe  , & docujlfe  certo 
novimus , così  fin  dal  quinto  Secolo  fcrilfc  Giovanni  Vefeovo  di  Antio- 
chia, avanti  eh’ egli ..peCTafic  nel  partito  di  Nefrorio;  e Theodoreto 
Teguace  anch’  egli  una  volta  del  medefuno  Nefrorio , [g  "[Jam  diu , & dia-  ^ n«v.  :» 
tiflìmè  Orthodoxa  fièri  pracones  juxta  .Apoflolorum  traditionem  Dei  Cenitri- 
cem  ore  confiteri , & corde  credere , nosdocuerunt  Domini  Matrem , e S.  Ciril- 
lo à lungo  nella  Tua  prima  Lettera  ai  Monaci  di  Egitto . Cherinto , Ebione 
c l’antica  Scuola  de’ primi  Hqretici  riprovando  in  Chrifro  la  Diviniti, 
indirettamente  negarono  à Nkriailbelpregio,  e fregio  di  Madre  di  Dio. 

NcldecorTo  del  tempo  lamedefima  belUmmia  proforirono , e Tofrenne- 
ro  Paolo  SamoTateno,  Forino,  & altri,  che  con  divedi , mi  tutti  efecrar 
bili  raggiri  impugnarono  la  Diviniti  di  Giesù  Chrifro,  e conTeguentemente 
la  Matemiti  di  Dio  in  Maria . Quindi  propagofiì  inTenfibilmente  quella  rea 
Ma-llìnia  fin  tanto , che  per  renderla  mcn’  horrida , Theodoro  la  ricoprì  con 
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inviluppi  di  men’abbominevoli  parmi,(acendola  di  nuovo  cotn^rir’  al  Mon- 
do con  non  dilllmile , mi  men’  odiofa  fembianza . Fù  Theodoro  ( nome 
in£au(lo  al  Chr^andìmo)huomo  dedito  fìn  dalla  Tua  prima  eri  ad  una  cer- 
ti inlbbiliti  ftravagante  di  vita , onde  maraviglia  non  è , che  anche  morto 
tenelTe  agitata  [ a ] come  fi  diri,  con  la  Tua  memoria  per  due  Secoli  la  Chie- 
fa  .*  conciofiacofache  nella  gioventù  profefsò  il  Monichifmo  negli  Eremi 
della  Siria,  [i  ] nella  virilitiambì,  & ottenne  il  pollo  del  Vcfcovado  nella 
Citti  di  Mopfiiefiia  della  Cilicia , nella  cui  dignità  vide  così  Tporco  di  coda- 
mi  , c così  dedito  all’  Hcrefie , che  fiì  degrauto  [fidai  Velcovi  Coir^ro- 
vinciali,  rafo  il  Tuo  nome  dalli  Sacri  Dyptici,  & [<n  Tazanis,  & Judais 
tir  Sodomitanis  à SanSisTatribus connutneratus . Scriflc  [f  Ji  lui  la  celebre 
Lettera  intitolata  ad  Theodorum  lapfum  S.  Gio.  Chrifodomo  „che  compia»- 
fe  la  caduta  di  quello , eh’  era  dato  fuo  compagno  nelli  Romitorii  ; e tanto 
egli  operò  coni’ aureo  fuo  dire,  che  fello  in  le  tornare;  mi  con  quella  mu- 
tazione di  vita , che  fervi  folamente  i lui  per  ricader  più  precipitofamente 
di  prima  nel  lezzo  delle  lu(Turie,e  nell’  abbominazione  della  Dottrina.*  eflen- 
do  che  Tempre  codante  nell’  incofìinza , hor  forgendo  , hoc  cadendo , ter- 
minò in  fine  i Tuoi  giorni  con  dubia  [/I  fama  della  fua  (alute  • Mi  pallando 
dai  cofliimi  alle  mafiìmc,  ei  ricavò  ^lla  cloaca  di  Cherinto,  e di  Ebio- 
ne  ogni  più  puzzolente  fondo,&  ogni  più  cfecranda  maceria  contra  la  Divi- 
niti ^Gi^Chrifto.  Diflc,  che  r ammir^ile  congiungimento  delle  due 
iqjitutefùiifcceficonefiettiva,  e reale  unione , mifolaincnte[  e]  PerAe- 
nam  i0untatem,  <juafi  quòdpUuuìt Dei Ferbo Homo ^ eòtjuodbenivifum  eft 
eidtipfoi  fednonfecHndùmfubJtantiamDeif'erbiadcamem,  tju^t  feparatm 
fpttquaque  natura  fuam  habente  fubfiftentiam . Ond’eglidedufie[ò 
tjje  Dei  Ferbum , & tlium  Chriftum , àpaffianibus  anima , & defideriis  carniì 
tnoleftiam  patientem , &exprofe3u  operum  melioratum,  & baptizatum  in 
Tiomine  Tatris,  & Filii,  & Spiritus  SanSi,  & perbaptifmum  'gratiam 
SanSìi  Spiritus  accepifse , &affiUatmem  meruifse , & ad  fmilitudinem  Impe- 
riali s imaginis  in  perfouam  DeiFerbi  adoraci,  & poft  refurreSionem  immu- 
tabilem  in  coMationibus , & impeccabilemomninòfaSum  fuifte;  &iterim 
dixit,  talemfaSamefseunionem  DeiFerbiad  Chriftum,  qualem  dixit  ^po- 
ftolus  de  Firo,  & Muliere,  [i^Erunt  duo  in  carne  una.  Egli  poi,  come 
Corollarii  della  fua  aflerzione,  fopiungeva,  che  quando  [>]  Infufjlavie 
Dominus  Difeipulis  juis , & dixit,  [l]  .Occipite  Spiritum  SanSum , non  de- 
diteit  Spiritum  SanSum,  fed  figurativè tantummodò  infu/Jìavit,  c che  S. 
Tommafo  quando  palpandole  mani,  c’I  latodiChndo  diffe, 
minusmeus,  & Deusmeus,  nonintefe  di  confeflate  la  Diviniti  dì  Gi^esù 
Chrido , mi  che  come  edatico  per  lo  dupore  di  veder  rifufeitato  un  defun- 
to , ediamafiè  ammirativamente  ; Oh  Simor  mio  ! oh  Dio  mio  ! glorifican- 
dolo , che  sì  bello , e gran  miracolo  egli  navefle  operato . E quello  che  re- 
ca horrore  della  cieca  temeriti  di  qued’Huomo,  fi  è ciò,  cnc[M]infcri 
ne'fuoi  Commentarii  fopragli  Atti  degli  Apodoli,ne’quali  aflbmiglia  Chri- 
do i Platone , i Manete , aoEpicuro , & i Marcione , dicendo , Quòd ficut 
illorumunufquifqueexdogmate , quodinrenit , fuot difeipulos fecitvocareTla- 
tomeos,  tir  Manuhaos , & Epicureos,  & Marcionitas;  ftmili  modo  & cum 
Chriftus  dogma  invenifset,  ex  tpjo  Chriftianos  vocari . Chiede  mafiime  dunque 
di  facnlcga  Theologia  ampiamente , & empiamente  divulgando  il  Mopfue- 
denio  nella  fua  Dioccfi  con  la  predicazione , e nelle  altrui  co’  libri , fù  cosi 

fortu- 
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(bmintto  in  trovar  CTcdito  , efc^uaci  nclnulc,  che  ne  infettò  in  breve 
molti  Sacerdoti  riguardc  voliffimi  della  Siria , e fin  l’ ifteflò  Patriarca  Ant  io- 
cheno,  il  VcfcpvodiTarfoDiofcoro,  Ecclcfiaftico  laudato  in  vita  [ a ] dai 
Scrittori , mi  biafimató  doppo  morte  ne’  fuoi  Scritti , & il  celebrato  Vcfco  * Tt«odoreto , e 
rodi  Ciro  Theodoreto>  riguardevole  allora  nel  Chrillianefimo  per  le  fuc ''“***"■ 
gloriofe  azioni,  e famofoprcfcntcnKntc  nel  Mondo  per  la  fua  nobile  Hifto- 
ria;  conciofiacofachc  condotto  egli  à forza  dal  Monaftcrio[i]al  Vefiro- ' 
vado  haveva  intcaprcfa  con  zelo  cosi  indefellò , e vivo  la  predicazione  della 
Fede  Cattolica , che  nella  Tua  fola  Cittd  di  Ciro  numerofillima , com' ei  me- 
defimo  [c  ] attefta , di  ottocento  Parrochie  ; converti  dieci  mila  Marcioni- 
ti,  & oltre  ad  altre  otto  Terre,  che  parimente  profelfa  vano  la  medefima  He- 
refia, un’altro  [ d ] Popolo  di  Hunomiani,&  un’  altro  di  Arriani;in  modo  tale  àUtmif. 
che  potè  giufiamenté  gloriarli , [e]  Divina  ope,  neunumquidem  apudnos , cù,miK.nt. 
extat  Haretictrum  T^p^anium,  aut  vermen;  ncc  ifta  fine  Ricalo  feci,  Jed 
fanguinem  f^iàseffndi  meum,  fapè etiam ab ipjts lapidatut  fui,  érfapèad 
Inferorum,  Ó mortit  portai  peryeni.  Dalla  vicinanza  però  di  Theodoro 
Mopfiiefienio(eilcndocheMopruelkia  è Citti  della  Cilicia,  eCiro  della 
Sina , Provincie  confinanti  ) rimafe  anch’  ci  cosi  imbrattato  della  mcdefimà 
pece,  che  divenuto  appafiionato  fcguace  di  tal  Maeftro,non  dubitò  d’innal-  ^ ^ 

zarlo  con  il  fcguentc  l^ogio , con  cui  termina  la  fua  Hilioria , [ f]  Theodorus  c.  »/».  ’ 
Epifcoput  Mopfueftia  totam  Chrifti  Ecctefiam  fuadoSrina  erudierat,  & con^ 
tra  univerfas  Hareticorum  phaUnges  vifforiam  reportaverat  ; onde  poi 
impcgnatoncUa  venerazione  del  Mopfuefienio,  Icjgui  cosi  rifolutamen- 
te  ancora  le  fue  dottrine , che  venne  mfine  i farli  (eguacc  di  Neftorio, 
militar  fri  primi  contro  S.  Cirillo , c contro  la  Diviniti  di  Giesù  Chri- 
fto.  Mi  Dio,  che’l  volle  forfè  rimunerare  di  quanto  i fiia  gloria  egli 
haveva  operato  contro  gli  Heretici,  fin  d’ avanti  che  folle  caduto  nell’ 

Hcrefia,  tolèpofciafcon  raroefempio  diHuomini  dotti  prevaricati  nel- 
la Fede)  ritornati  qual  fù,  e Vecchio  mori  con  gran  fama  di  virtù  nella 
Communionc de’ Fedeli , c nella  corrifpondenza,  c grazia  di  S.  Leone. 

Non  però  quindi  avvenne , che  da  cale  ^uola , c da  tanti  Autori  non  fi  di- 
Tulgailc  pc  ’l  Mondo  con  credito  il  lor  errore;  eflendo  che  dilatato  nell’  Afri- 
ca diè  motivo  a [g  ] Cafilano  di  narrar  la  caduta , e ’l  riforgimento  di  un  tal  i 
Leporio , che  da  lui  fu  eziandio  [ A ] chiamato  primo  Autor  dclf  Hcrefia , c 
primo  Maefrro  di  Ncliorio;  poiché  fcrivcndoCalliano  contro  Nefrorio,  e 
nfcrcndogli  errori  di  Leporio,  di  ambedue  dice,  [i]7*(onquidem  ad  pie-  ictiUnAt. 
nutn  eadetn  verba  fimt , Jed  ad  plenum  una  perverfitas . Era  pallàto  Lepo- 
rio dal  Monachifmrj  al  Presbiterato , e dal  C^ctolichifino  al  Pclagianifmo , 
e co 'IPclagianifmofofieneva  eziandio  le  prt^fizioni  facrileghe  delMo- 
pfuefienio , e dell’  une , e dell’  altre  haveva  lalciatc  odiofe  tefriinonianze  in 
Francia , àa\  cui  zelanti  Vcfcovi  era  fiato  più  volte  convenuto , c convinto  , 
mi fenza r effetto defiderato dell’ emenda . Quindi  trasferitoli  in  Africa, 

Mtche  era  più  tofio  d’ ingegno  pervertito,  che  perverfo , colto  dalla  pieto- 
la  Grazia  di  Dio , che  ’l  voleva , abjurò  con  vero  pentimento  il  fallo , e della 
fua  convcrfionc  diede  lettere  molto  di  vote  a’ Popoli  della  Francia,  aman- 
do iiwglm  la  vergogna  in  faccia , che  la  macchia  nel  cuore,  is  ergo  in  fe 
reverfut,  dice[c  JCafiìano,  non  folum  in  africa,  ubi  fune  erat,  atque  nunc  ^amUU,  L a 
tft,  tam  erroremfuumcum  dolore,  quim [ine pudore amfiftus efe , fed  etiam 
adomnet  admodumCaUiaCrritates  fieiùles  (onfeffionit , ae  plmSusfui  litte- 
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rasdedit,  fdlicetut  ubi  deviatìo  ejut  priùt  copiita  era,  illic  etiam  eweih 
dationofceretur , & quitefiet  errorit  altea  fuerunt,  iidem  poftea  effent  cor- 
redionit,  Ergoapiita  opinionhfua  perverfitate , & infpeciafidei  luce  feri- 
èeut  ad  Epifeopot  Gallicanot  ita  exorfus  eft.  Quid  in  me  primùm,  ò Domini 
mei  venerandi , & beatiffimi  Sacerdotes , accufémnefeio;  & quid  in  me  pri- 
mùm excufem,  non  invento  ; fuimperitia,  &fup^bia,  fic  fluita  fmtlicitas 
cumperfuafionenoxia,  fiefervor  cum  intemperantia , fte  {ut  veriùs  aicam  ) 
rum  fui  diminutione  debilit  fidet,  fimul  in  me  omnia  recepta  viguerunt,  ut 
fot,  &tanti{fìmulfit&obedijfe,  confufto,  & hoc  eadem  ab  animo  potuif- 
fe cedere , mihiftupendagratulaio  ; e qui  Leporio  .lìcguc  à lungo  la  Aia  Let- 
tera, eia  Aiaab;ura,  non  A:nza  gran  maraviglia  in  chi  conAdera condan- 
nata da  un  NeftorianotnedeAmorHercAa  diNcAorio,  anche  prima  ch‘ 
ella  forgefle  in  Neftorio . E feUciAimi  invero  Alton  Theodoreto , e Lcporio« 
che  aprendo  gli  <Kchi  alla  Veriti  conofeiuta , fe  priiKipiarono  male , Ani- 
tono  bene , terminando  la  vita  con  dimoArazione  di  Ancera  penitenza  ; do- 
ve che  al  contrario  l' infelice  Neftorio,  che  dai  mecfcAmi  Macftri  l’ ìAeffa  rea 
dottrina  bave  va  apprefa , principiò  bene,  c terminò  mali/ilniamente  i Aio* 
giomi,e  da  un’  altimma  fperanza  della  Aia  bontà  cadde  in  un  profondiftìmo 
di  HereAe,  come  ci  renderà  palefe  il  racconto  funeftodell'Hiftoria, 
alla  quale  ci  accingiamo . 

RitrovavaA  annumerato  Neftorio  fri  i Sacerdoti  del  Clero  di  Antiochia, 
quando  da  Antiochia  egli  fù  chiamato  da  TheodoAo  al  Vescovado  di  Co- 
itantinopoli.  La  fama  della  di  lui  virtù,  e rerpettazione[a]dihaverda 
Antiochia  un’  altro  Chrifoftpmo , eccitò  quel  piiftimo  Principe  alla  rifolu- 
zione,  che  fù  giudicata  eziandio  conface  vole  al  publico  bene  dai  medeA- 
miVefeovi,  i quali  approvarono  con  grand’ applaufo  reiezione.  Ten^- 
ranza  nel  vitto,  zelo  nelle  parole,  aulteried  nella  vita,  e ciò  che  non  rare 
volte  fà  comparir  più  venerabile  la  Santità , afpetto  grave , [ A ] voce  fono- 
ra , & atta  alla  predicazione,  lingua  faconda,  & rozzezza  di  veftc, erano  tut- 
te cofe , che  lo  refero  degno  di  paflàr  prima  dal  Monafterio  di  S.  Euprepio . 
ove  Monaco  era  vilTuto  molt’  anni,  al  Minifterio  della  Chiefa  di  Antiochia  , 
e quindi  alla  Sede  di  Coftantinopoli;  Sordida  indutus  vefle,  dice  dilui  [c] 
Theodoreto,  mccflus,  & triflis  incedens,  forenfes  tumultui  devitant,  cor- 
poris  pallore,  & macie  abflinentiam  fmulant,  libris  domi  ut  plurimùmin- 
cumbens,  & intentut,  & quiete  fìbi  viveur  : bis  artibus  , & ftmulatio- 
nibur  plerofque  olliciebaad  fui  admhaionem  , quòufquead  graviorem  pro- 
vemtataem:  videri  potiùs,  quàm  effe  Cimflianus,  & fuampotiùs,  qudnt 
Chrifti gloriam  quarere  ftudens.  Enel  primo  ingreflb  nel  Vefcovadoe^li 
dimoftroÀì  appunto  tale,  quale  predicayalo  il  Mondo.  Concio  Aacofacne 
non  così  tofto  v i giunfe , che  convocato  il  Popolo , con  lungo  difeorfo  efor- 
tollo  alla  deteftazione  di  qualunque  HercAa,  e rivolto  all’  In^radore , che 
concorfe  alla  funzione,  con  tuono  formidabile  di  voce  quelle  memorabili 
parole  diflè , [ d ] Mihi , ò Imperator , Terram  Hareticis  tu  purgatam  tribue , 
&ego  tibi  Calum  tribuam.  Tu  mihi  in  profiigandis  Hareticis  Jubveni , & 


di  nafeofto , tenevano  gli  Arriani , animando  eflb  medeAmo  con  tal’  effic  a- 
eia  di  parole  i Miniftri  aUa  demolizione , che  Airon  veduti  i medeAmi  Arri  ir 
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tìi  fomnùniftrar  mareria  all’  incendio , e pabulo  alle  fiamme , nonfenza  po.  ® ' 

ricolo  di  dilatazione  del  fuoco,  ch’hebbequafì  d divorarle  habitazioni 
proflìme,  & involger  nel  calligo  la  parte  rea  unitamente,  e l’innocente. 

Dal  qual  fatto  fù  indi  in  poi  cognominato  Neftorio  il.Buttafoco , tanto  per 
la  fua  ardenza  nell’  operare,  quanto  per  la  conflagrazione,  che  veniam  pur’ 
bora  di  riferire.  Al  par  degli  Arriani  egli  trattò  iNovaziani,  i Quartodc- 
cimani,  &iMacedoniani,  togliendo  loro  le  Chiefe , efiliandoli  MlleCic- 
td,  e facendone  ogni  più  durofeempio,  & afpra  vendetta:  9c  allor  fù, 
che  Theodofio  {limolato  dall' efempio,  e dalla  voce  ilui,  formò  quella 
formidabile  Legge  contro  gli  Hcretici , che  nel  Cc^ce  Theodoflano  è la 
feflàgeflma  quinta,  in  cui  nominatamente  repreflc  con  relegazioni , ta- 
glie, confìfeazioni , inhabilitazioni , fpogliamento  di  Chiefe , e con  ogni 
feveriflìmo  calligo  la  temerarietà  degli  Arriani , Maccdoniani , Apollina- 
rifli , Novaziani , Sabbathiani , Eunomiani , Valcntiniani , Montanini , 

Marcionilli,  Borboniani , Mafl'aliani,  Euchaiti,  Donatifli , Audiani  , 

Hydroparafli , Afeodrogiti,  Fotiniani,  Paulianifli , Marcelliani , e Mani- 
chei, dichiarando  tutti  non  men[  empii , che  pazzi.  Per  le  quali  gloriofe, 
e fante  operazioni  meritò  Neftorio  di  ricever  congratulazioni,  dodi  dall’ 
ifteflb  Pontefice , che  fcriflcgli  con  tal  tenore , e giubilo  di  parole , [ u ] Ljc-  * *<»'•  «• 

tifìcavit  ammani  noftram  venientium  marratio  "Hunciorum , quam  mox  fir-** 
maviteorum,  qui  inter fuerunt  ordinationi  tu£,  relatio  Cdlegarum,  qui  libi 
teflimonii  tantum  detulerunt , quantum  ferri  buie  debuit , Qui  aliunde  videbor 
tureleSus.  T anta  enim  ante  opinione  vixifli,  ut  tuis  te  aliena  Civitas  invide- 
ret;  così  Celeftino  d N^orio . Mdfe  cotali  azioni  proveniflèro  da  lode- 
vole intento,  ò da  maliziofa  (ìmulazione , rimane  in  gran  dubio,  eflendo 
che  Neftorio  fin  d’ allora  moftroili  parziale  a’  Pelagiani,  nel  non  volerli 
far*  includer  nel  Bando  accennato,  e nel  ricettarli  ebrtefemente  in  Coftan- 
tinopoli , quando , come  lì  diflc , Celellino  fcacciolli  da  Roma  ; del  ehe 
portò  pofcia  fue  doglianze  d lui  il  Papa  in  altra  Lettera , che  noi  d fuo  luo- 
go riferiremo.  O voleflè  dunque  Neftorio  contai  fanto  modo  di  operare 
conciliarfi  l’ opiiuone  de’  Cattolici,  per  render  piu  agevole  la  ftrada  all’  He- 
refia,  che  andava  difponendo di  divulgare  ( conforme  afleverò  Vincenzo 
Lirinenfe  Hiftorico  di  que’  tempi , che  di  lui  dille [b]Ut  uni Harefì fu£ 
aditum  patefaceret,  cunaarum  Hxrefeon  blafpbemias  infeiiabatur  ) ò foflc 
vero  zelo,  da  cui  poi  bruttamente  degenerafle,  certa  cofa  fi  è,  che  non 
guari  andò , che  o fmafcbcratafi  la  finzione , ò prevaricata  la  bontd , egli 
.nfaccllcconorcer  Padre,  e Promotore  di  abbominevole  Hcrefia , comedi 
giieraconofciutoperNepotc,  cDifccndcntc  di  Schiatta  di  Herefiarchi  ; 
eflendo  che  Neftorio  dicefi [c]  Nipote  del  facrilego  Paolo  Samofateno, 
ambedue  oriundi  dalla  Sorìa , cioè  Paolo  da  Samofata , e Neftorio  da  Ger-  Hmfìfir'Ncdo- 
manicia.  Città  della  mcdefima  Provincia . Così  difendendo  l’ empio  dall’  '‘°- 
empio , e l’ Herefiarca  dall*  Herefiarca , imbrattarono  tutti  e due  con  le  bc- 
ftemmie  due  Secoli , rendendo  con  i loro  nomi  efecrabile  la  memoria  di 
que’  tempi , e deplorabile  la  condizione  de’  futuri . Poiché  ficcome  eglino 
furono  uniti  di  fangue,così  parimente  caminando  con  unione  di  Here(ie,fol 
furono  diverfi  in  qucilo,che  Neftorio  negò  ogni  participazione  anco  eftrin- 
',fcca,  enonhipolutica,  di  Divinità  in  Chrifto  nell’ Utero  folamcnte  della 
Santillima  Vergine, mà  Paolo  femprc.  Quindi  lo  fcellerato  apertamente  diC- 
fc  come  il  Mopfucftcnio,  che  la  Divinità  era  fopravenuta  in  Chrifto  per  me- 
rito 
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rito  delle  fue  buone  azioni  , e non  altrimente  con  nnionefi/ica,  & hyijo- 
ftatica,  mà  i guifa  di  habitazionc , come  in  Aio  Tempio;  dal  che  cgl’ in- 
feriva , che  Maria  Vergine  non  erat  Theotocon , cioè  hmre  di  Dio , mi  Chri- 
ftototon,  cioè  Madre  di  Huomo,  che  chiamaA  Chrifto;  c come  in  brevi 
parole  fpiegò  il  fopracitato  Lirincnfc , [ « ] ^{eftoritu , dum  fe  duas  in  Chrifto 
fubjìanttas  difùngutre  fimulat , duas  introductt  repenti  perfonat , & inaudito 
federe  duot  vult  effe  Filios  Deiy  duos  Chriftot , unumDeum,  alterumHomH 
nem,  unum  qtii  ex  Vatre,  alterum  qui  fit  generatusex  Matre;  onde  egli 
fu  folico  di  chiamar  GiesùChriilo  col  nomedi  Huonno  Deiféro.  ^lal  \o- 
fe  ben’  in  buon  fenfo  trovaA  ufata  da’  Santi  Padri  [ b ] anteriori  à Nefto- 


cc 


no , tuttavia  dal  tempo , in  cui  uAirpolla  Neftorio , rimafe  pofeia  in  tal' 
horrorede’  Fedeli,  che  non  dubitò[c]S.  Gio.  Damafeeno  di  riprovarla 
alTolutamcnte , come  quella  che  par  che  Agnifichi , che  Chrifto  ò non  fia  , 
ò accidentalmente  fol  bavero  Dio:  militando  contro  ilDcifcro  di  Nefto- 
rio gl’  iftellì  motivi , e ragioni , che  habbiamo  ^trove  allegati  [ d ] contro 
il  Domin/co  di  Apollinare.  Nel  tenore  dunque  di  quelli  concetti  bcreticali 
predicò  un  giorno  nella  Chiefa  Cathedralc  un  Veftovoper  nome  Doro- 
theo , il  quale  nel  terminar  la  Concionc , con  nuovo , c piu  impetuofo  s for- 
zo di  voce,  quafi  richiedendo  dal  Popolo  nuova , e più  incefa  udienza , dil- 
fc,  & intonò  r horribile  bttftemmia  con quefte  parole , Mariam 

Deiparam  dixtrit  y anathemafit.  InorridironA  tutti  alla  novità  fcandalola 
di  una  Herefia , che  toglieva  dal  Capo  della  Santiffima  Verguic  la  piu  nobi- 
le Coron  a della  Aia  grandezza , e con  vario , e tumultuofo  mormorio  dic- 
dcr  fegno  manifefto  di  abbomiimione . Al  contrario  Neftorio  accogbcndo 
il  facrileoo  Oratore  con  maniere  corteA , & obliganti , conduflclo  con 
pompa  dal  Pulpito  all’  Altare,  cquivi  in  Aia  prcAinzafecelo  celebrare,  a^ 
provandone  la  dottrina , e rattifteandone  l’ aftunto . Somigliate  calo  indi 
d non  molti  giorni  Aiccefle  in  un  Aio  Prete , chiamato  AnaftaAo,  traviato 
comeil  AioVeA:ovo,  c mal  fedotti  ambedue  dal  primo  loroin^cc  Mae- 
ftro  il  MopAieftenio . Coftui  nella  medeAma  Chiefa  Catbedrale  afnfe , e pu- 
blicò  il feguente  Cartello,  [f]Tqemo Mariam  Deiparam  vocet , nam  à Mor 
ria  Homo  erat  y atqueab  Hom  'tne  Deut  nafeinonpotuit  . Sopravenne  Aibito» 
e forfè  ancora appoftatamente,  Neftorio,  c prendendo  con  rifoluzione 
à difender  la  propoAzionc  del  Aio  Prete  y T^on  folum , come  ^ce^  1 allega- 
to Hiftorico,  nonprdfibuit  illumy  neque  reSam  y fanamque  do^mamtutar 
tus  eft  ; veràm  etiam  verba  in  primit  rohorare contendity  & in  ti\dem  dejenaen- 
dis  acriùs  inftitit , ade'o  «r  multò majoremblafphemiam  dicere  cona^s  eft , 
nimìrum»  £?o  eum,  qui  fpatiit  menftruisy  hoc  eft  bimeftriy  &trmejtn, 
&itadeincepsadoleverit,  Deum  certi  non  appellavero . Empietà  n<m  t*nto 
diabolica,  quanto  rozza;  onde  per  quello  capo  Socrate  taccia  Ncirorio 
d’ imperito , & ignorante  ; doti , e parti  molto  proporzionate  i fori^r'  un 
HereAarca,  quando  particolarmente  ad  elfo  A congiunga  la  lupcrbia,  eia 
iattanza,  [gJEgo,  mee di  lui  Socrate , dumLibrot  à Tfeftorioeditot  lego  , 
hominem  reperio  imperitum,  & doSrina  penitùt  expertmi  hocque  vere, 
& ex  animo  dico;  cpoco  doppofoggiungc,  Focem  Deiparam,  tamquam 
larvam  refòrmidant  declinat,  hocque  ulipra  inftgniinfcitia,  ly  ignoratione 
contigiti  uametft  natura  lingua  erat  diferta,  & propterea  doSut  Putabatur, 
tamen  re  vera  imperitus  fuit.  Quin  etiam  veterum  interpretumfcripta  per^ 
■ft:  lingua  enim  voi  ubili  tate,  elegantia  mfo  cnter  fe 


difeere  de  dignatus  eft  : 


efferente 
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tjferent,  tumveteres  pro^  nezlexit,  tum  fe  ìpfum  omnibus  antectllere  exi-  ^ 
jtimayit.  Così  Socrate  di  Ncltorio , della  aual  prefunzionc  l’accufa  me- 
dclùnamentc  ancora  S.  Cirillo , chefcrivenoodilui  al  Pontefice  Celeftino 
dice,  [ a ] Ueftorium  fe  omnibus  fxpimtiorem  exiftimat , fe  folkm  divinf  hécfit. 
Scripture  fcopum  attigiffe  autumat , fe  folum  Chrifti  myfterium  cognovifse^^g;^/*''' 
fomniat':  e perciò  chiaramente  dcducefi , che  rifranta,  eia  fuperbia  fo- 
no egualmente  cau  fa,  & effetto  dell’ Herefia.  Nè  fi  contenne  allora  Ne- soe  crudeltà, 
ftorib  ne’ termini  delle  fole  difpute,  mi  rifoluto  di  promover  l’imprefa 
anche  àforaa  di  braccia,  cominciò  i nraltrattar  quel  Popolo  con  maniere 
barbare , non  che  indecenti  onde  di  lui  per  le  ftrade , e jxt  le  piazze , c(v 
OK  in  isfogo  di  concepita  avverfione  atidavan  cantando  Fanciulli , Huomt- 
ni,e  Donne  quelle  parole  Epifcopum  non  habemus.^ll,1^'J^^, 

Giunfe  alle  di  lui  orecchia  il  commune  impropeno , ed  ei  non  tanto  folleci^  MUEtiHfiM . 
to,  quanto  inferocito  nel  reprimerlo,  molti  fè  prender,  e ftrafcinar  legati 
avanti  il  fuojribunale , e batter’,  e malmenare  con  ecceflb  tale  di  crudel- 
id,  [c]i^4//r  neapud  Barharas  quidem  T^MOnes  quandoque  ufìtata  fuit.siUd. 

’Hon  defuerunt , fieguono  gli  atti  del  Concilio  Efefino,  chi  formò  contro 
Nefiorio  il  procello  di  quelle  violenti  procedure,  qui  "Populo  ^afente 
& audiente,  inSaniiiJJimaEcclefiacoramilloreclatnarent:  &imedelìmiatti 
riferifcono di  un  Monaco  altrettanto  fen^lice,  che  zelante,  che  vedendo 
approllimar  Nefiorio  alla  Chiela,  rivolto  di  compagni,  chiudete,  dicef- 
fe,  la  porta,  etcot  Heretico;  e che  incontanente  folTe  egli  rinchiufo  in  hor- 
rido  carcere , e due  volte  per  la  Cittd  feufirato , e Tublico  Trxcone , non  abf- 

?<ue  clamore  praeunte,  miferando/peSaculoin  exilium  expulfus.  Dal  qual 
iiccefl'o  irritati  gli  altri  Monaci , poco  tmncò , che  non  mandallèro  d pezzi 
nellaChiefamedefimaconNeftonotuttiifuoi  familiari.  Co’  Monaciac- 
corfc  unito  il  Clero  alla  difefa  della  Religione  Cattolica,  portandoli  una 
mattina  procelConalmente  al  Palazzo  Epifcc^le , per  faper  da  lui  medefi- 
mo,  di  qual  fede  ei  folle  nelleallèrzionipublicate  contro  la  MadrediDio, 

«la  Divinità  di  GiesuChrifio.  ÌAi[d[inaliud,  &aliudtempusre']eSi,rix 
tandem  Tqejiorius  prodiens , con  volto  difpofto,  e accommodato  d rifen- 
timento  richiefeli , che  volevano  i 'Hpn  altro,  foggiunfe  in  nome  di  tutti 
con  impcrturbabil  franchezza  un  del  Clero,  fe  veramente  eiprofeffa^  U 
Dottrina,  Che  la  Santiffimayerginenonfoffe  MadrediDio,  mdfoldi  Huomo, 
che  dalla  Carne  nonaltro  fojje  nato,  cacarne.  Che  Giesk  Chriflo,  tton  fofje 
vero  Dio,  mi  iftromento , & Organo  della  trinità,  &. un’ Huomo  Deifero  m 
TTditiUconnoja,  «licenziatili  con  difpctco,  fcagliollèli  Nefiorio  repen- 
tinamente fopra  con  piigni , e co’ fchialli , e maltrattati  tutti  con  impro- 
pri!, e villanie , ordino , che  foflèro  fpogliati  delle  vefti , flagellati  per  la 
Città , e rinfcrrati  pofcia , come  fegui , nell’  «rgaftolo  de’  colpevoli;  e quin- 
di di  nuovo  ricondotti  avanti  di  lui  caricliì  di  catene , con  le  proprie  mani  di 
nuovo  fchialfeggiolli , e licenziolli , dichiarati  rei  di  calunnia,  e di  facrile- 
gii,  md  non  commefll,  misfatti.  Indi  armandofi co' fcritti , che  fonoi'^'^”' 

Primi  palli  , co’qiialifàlcfuefcorrericrHcrefia,  divulgò  Libri  per  tutto 
Oriente  in  confermazione  de’ fuoi  errori,  e mandonne  copie  a’ Monaci 
dell’  Egitto , die  per  eflèr  molti , e di  fantifiinu  vita , pervertiti  poteano 
recar  gran  vantaggio  al  fuo  partito.  Mdavantiche  con^nnaflè  quefii  vo- 
lumi a Inferno  ò Celelbno  da  Roma,  ò il  Concilio  univerfale  da  Efefo; 

. condannolli  in  Egitto  medefimo  la  gran  Madre  di  Dio , che  foUeciMmmte 

accorlc 
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a <^*1  Cielo  alla  difcfa  della  fua  ca^a.  Racconta  [ <*  ] il  fatto  Sofronlo  à 

Sfirir.cjS6m  * che  ritrovandofi  nella  fua  Cella  un  giorno,  prendendo  ripofo,  Ciriaco 
Che  con  inHene  ■Abbate  dc’ Monaci , viddc  iti  fogno  utu  nobiliffima  EXonzclla  veftita  di  por- 

vifione  ven^o  pora , e con  lei  due  Huotnini  venerabili  di  habito , e di  afpetto , ch’ei  raffi- 
suro  r una  per  Ntodrc  di  Dio , gli  altri  per  S.  Gio,  Battifla , e S.  Gio.  Theo- 
di  Dio . ìogo , & Evangclifta  ; e parvegfi , eh’  eflb  ufeito  dalla  Cella , c divotamen- 
te  invitando  la  Santifliina  Vergine  ad  entrarvi,  ella  come  non  gradendo 
l’invito,  rifpondeflcgli  con  atti,  e parole  difdegnevoli,  Habes  intra  Cel- 
lam  inimicutn  meum,  & vis  ut  inmdiari  lafciando  contai  rimprovero 
C9nfufo,  e folo  il  buon’ Eremita . Kifvegliofli  allora  Ciriaco,  e tutto  fuor 
di  fé  riandando  con  la  mente  la  vifione , percotendofi  il  petto , c ben  ri- 
flettendo, fe  alcuna  colpa  havelTe  commeflk  contro  la  Madre  di  Dio,  e 
di  nulla  ritrovandoli  reo , per  isfuggire  il  più  agitarli  in  quell'  immenfa  paf- 
lione,  da  cui  egli  fentiyau  cruciare,  prefe  d leggere  un  Libro,  con  la 
cui  lettura  potelfe  toglierli  da  quell’ aftannatopenliere.  Md  io  que’  fogli 
ritrovò  afeofo  quell’ inimico  di  Maria,  che  gli  ha  ve  va  divertita  cosìnobii 
vilita  del  Cielo.  Concioliacofachenel  volarli,  viddevi  inferiti  due  Libri 
di  Neftorio , cioè  quegli  medefimi , eh’  ei  naveva  divulgati  per  l’ Egitto  in 
confermazione  della  fua  Herefia  contro  la  Madre  di  Dio.  Surfe  allora  Ci- 
riaco impetuofamente  dalla  Sedia , e con  horrorc  prendendo  il  Volume 
con  r cftrcmitd  delle  dita , con  frettolofo  camino  riportollo  alla  vicina  Cel- 
la di  un  tal’  Eufychio , da  cui  egli  l’ haveva  ricevuto  ò in  dono , ò in  prelHto 
dicendo,  Recipe  Lìbrum  tuntn,  frater,  ncque  enim  ex  eo tantum  ko7«^ 
tis  accePi , quantum  detrimenti  ; e raccontatagli  la  vifione , dislegò  Eufychio 
dal  Volume  que’ due  Libri,  e nel  confeguarli  alle  fiamme  diflè,  7{on  mor 
nebit  in  Cella  mea  Domina  nofiraSanSa  Dei  Cenitricit , femperque  Firginis 
Maria  inimicus. 

Alla  ftrepitofa  dichiarazione  dell’  Herefia  Neftoriana  follcvofli  tutto 
il  Mondo  Cnrifeiano  in  difela  della  Madre  di  Dio , e della  Diviniti  di  G iesù 
s.  Cirillo  Patriar  chtifto . Sedeva  opportunamente  allora  nella  Cathedra  Patriarcale  di 
“rjc  wnt«N«-’  AleflandriaS.  Cirillo  , Dottor’ efimio , efcelto  da  Dio  in  que’ tempi  per 
«orlo.  patrocinare  il  Mifterio  dell’ Incarnazione  del  Verbo , c porre  inchiaro  con 

rara  profondità  di  dottrina , e limpidezza  d’ ingegno  1’  ammirabile  unione 
del  Creatore  alla  Creatura  j onde  d lui  convenne  Irendcr  fra’  primi  nel 
gran  Campo  di  battaglia  per  riportarne , come  feguì , gloriofa , c piena  la 
Vittoria . Non  cosi. rollo  adunque  egli  udì  le  novità  fuccedute  in  Collanti- 
nopoli , li  Libri  (parli , c le  fazioni  per  loro  caufa  follevate  frd  i Monaci 
dell’  Egitto , che  tutto  fuoco  di  zelo  accorfe  d fupprimer  nel  fuo  nafeer 
suj  rara  prudtn-  quell’ iiKendia,  chc  minacciava  efterminio  al  Chrimanefimo . Mi  in  que’ 

8*’’  rincipiigli  convenne  moderarne  il  fervore  con  il  freno  di  quelle  fa  vie  ri- 
cconi, che  Ibggiungiamo . Era  ancor  frefea  la  memòria  delle  turb<> 
lenze  paflàte  ki  i Patriarchi  di  Aleflandria , & i Vefeovi  di  Coftantinopoli 
nell’ elezione  di  S.  Gregorio  Nazianzeno,  e nella  depofizionc  di  S.  Gio. 
Chrifollomo ; onde  il  volerla  di  nuovo  romper  con  Neftorio,  poteva 
attribuirli  in  S.  Cirillo  ò ad  emulazione , ò d vendetta,  confcandalode’ 
(empiici , e fofpctto  de’  più  accorti . Óltre  d ciò  parca , che  inclinalTe 
ITicodofio  alla  protezione  di  Neftorio , eh’  egli  conofeeva  come  fua  Crea- 
tura , e che  ad  efclufione  di  alti  riguardcvolinìmi  Prelati  haveva  prefcelto 
d tutti  nella  dignità  del  Vefeovado  della  fua  Reggia.  In  quefta contingen- 
za 
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'Vi.  di cofe particolarmente  rilaverebbe  eziandio  foftenuto,  ricordevole 
delle  difgrazie , che  colpirono  Arcadio  fuo  Padre , & Eudoxia  fua  Madre 
per  havcr’egli  adherito  contro  il  Chrifoftomo  al  Patriarca  Theofilo  d i Alcf- 
Sndria.  Qiieftc  confiderazionipcrfuafero  S.  Cirillo  di  procedere  cautelar 
tiflìmamentc,  pcrnonefacerbar  nel  me^fìmo  tempo  1’  animo  di  Cefare  , 

& irritar  maggiormente  quello  di  Neftorio.  Egli  perciò  lì  contenne  nello 
fcriver  folamente  a’  Cuoi  Monaci  in  riprovazione  de’  Dogmi  promulgati 
ienza  nominarne  l’ Autore , & i Neftorio  medefimo  inviò  lettere , che 
nella  dettatura  fpirando  Chriftianamodeftia,  c fano  conlìglio,  aprivano 
al  reo  la  ftrada  alla  ritrattazione , ogni  q^ualunque  volta  folle  egli  il  colpc- 
Tole  di  così  abominevoli  noviti . In  queftì  medelkni  fentimenti  concerie  il  ^ 

Papa , il  quale  havendo  ricevute  alcune  copie  di  que’  Libri,  che  haveva  Ne- 
ftorio trafmelTi  in  Egitto,  forprefoda  inopinato  accidente , e giudicando 
prima  incredibile , e poi  cofa  molto  difficile , che  un  tanto  Vclcovo  accla- 
mato di  frefeo  da  tutto  l' Oriente  con  atteftazioni  di  laudi , folTe  potnto  al- 
lora traboccare  in  così  horridc  beftemmie , fcrilTe  i S. Cirillo,  acciò  dili- 
gentemente ne  intracciadb  il  vero,  rapprefentandocon  altra  lettera  d Ne- 
ftorio le  violenze  da  lui  ufate  contro  il  Clero  Coftantinopolitano , e lo  fean- 
dalo  dell'  Herefia , che  correva , in  modo  tale  che  s’ egli  n’  era  il  reo , veniflè 
à concepire  horrore  più tofto del  male , che  impegno.  Ma  tutto  invano, 
conciouacolàchc  prendendo  Neftorio  d rimprovero  i configli , e difde- 
gnando  ò la  fupcnoritd  nel  comando , ò la  fratellanza  nell’  ammonizione  , 
invaghito  di  feme^fimo,  e difprcgiator  di  ogni  altro,  tacciando  S.Ci- 
rillot  «]  di  opprefl'or  de’ poveri , di  matricida,  e di  ladro,  fi  oftinò  così 
di  propofito  nella  mal’ intraprefa  carriera,  che  invano  fudò  pofeia  tutto 
il  Chnftiancfimo  per  divertirgliene  il  corfo . 

Nè  tardò  molto  d certificarli  il  Papa , d’onde,  e da  qual  fonte  fcaturif-  Ricorfo  che  fan- 
fero  cotali  Hcrcfic,  echi  folle  l’Autore  degli  efecrandi  Libri,  che  have- 
vano  cosi  mifcrabilmente  pervertiti  i Monaci  dell’Egitto:  poiché  fopra- 
vcnneroinRomadue[A]meiri,  l’uno  inviato  da  Neftorio,  l’ altro  S,  «4P. 
Cirillo;  il  primo,  huomo  laico,  e d’infigne  nobiltd  chiamato  Antioco;  ***" 
il  fecondo  Ecclefiaftico  in  grado  di  Diacono  nella  Chiefa  di  Aleflandria , e 
di  fantilitma  vita  per  nome  Pofildonio.  Neftorio  prevedendo  alla  fuaHe- 
zefia  un  forte  ol^olo  dalla  parte  di  S.  Cirillo,  confomma  follecitudine 
baveva  fpedito  quello  fuo  Legato  d Roma,  affin  di  preoccupar  t’animo 
del  Pontefice , e come  tirare  al  fuo  partito  quello , [ c ] che  non  folamente  ^ 

ha  verebbe  preponderato  alla  parte  contraria  del  Patriarca  di  AlclTandria , vùiìiu  di  Nella. 
md  eziandio  d tutto  il  Chriftianefimo;  e per  non  moftrare  affettazione , e 

{iremura  in  cofa  per  altro  nuova,  e che  in  femedefima  recar  poteva  gran 
òndamento  di  fofpetto , diffimulando  il  vero  fine , per  cui  egli  fi  era  indot- 
to alla  fpcdizionedclmelTo,  tutto  fi  diffofe  nella  [d]lettera,chcdirefl'e  al  f ^ 

Papa , r arrivo  in  Coftantinopoli  di  alcuni  Vefeovi  Pclagiani,  fra’  qua- 1.  j. 
li  vi  era  Giuliano  di  Capoa,  richiedendo  al  Pontefice  con  humileollèquio, 
per  qual  demerito  follerò  ftati  que’ Vefeovi  privati  delle  Chiefe,  e le  ri- 
cever’ elio  li  dovellc  nella  conimunione  della  fua , ò rigettarli  : quindi  efag- 
gerando  con  lunga  iattanza  le  fue  litiche  nell’ eftirpazione  delle  altre  Hc- 
refie , difeendeva  poi  alla  fua , che  più  gli  premeva,  infinuando,  comepec 
modo  di  ragguaglio , ellcr  furti  in  quella  lua  Chiefa  alcuni  Novatori  igno- 
xanti,  e inietti  prava  dottrina,  che  contro  alle  mallìmc  Cattoliche  ofa^ 
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vano^  chiamar  Maria rfcfofoeo»,  quafi  ella  fofTe  Madre  di  un  Dio,  quan- 
do folamente  ella  era  Chriftotocon , e fol  Madre  d'  un'Huomo.  Contro 
talicandalofa,  &heretica opinione  hayer' eflò  molto  fin*  allora  carato, 
per  ifradicame  dalla  mente  dc’femplici  ogni  nato  virgulto,  & in  atten- 
zione del  Tuo  zelo  mandarne  allora  ifua  Sàntitd  alcuni  Libri  da  fe  com- 
porti in  riprovazione  del  nuovo  errore . Tanto  conteneva  la  lettera  di 
Neftorio,  che  prefentò  Antioco  dCeleftino.  Mi  appena  heb^lafuapre- 
fenrata  Antioco,  che  fopragiunfe  opportunamente  Polfidonio con  quella 
di  S.  Cirillo,  U quale pofe  in  chiaro  l’ oTcuriti del  negozio , &inirtatola 
dubietd  della  maceria;  poiché  in  elTaS.  Cirillo  difvelava  [ a]  al  Papa  tutte 
le  machine,  l’Hcrefic,!  raggiri,  e le  violenze  di  Ncrtorio,  laperverfione 
de*  Monaci,  e qualmente,  alzatabandiera,rempioVefcovodiCortanti- 
nopolierart  dichiarato  Autore,  Capo,e  Protettore  di  nuova,  StefeCTabi- 
le  Setta.  Non  è credibile,  quanto  Celcrtino  rimanelTe  forprefo  alla  noviti 
di  così  Urani  accidenti , e ouanto  eziandio  fi  riconofeefle  obh'gaco  i porMC 
pronto  rimedio  al  male , eneferpendopiù  lungo  tempo,  haverebbe  inret- 
tato  con  tutto  l’ Oriente  una  cosi  riguardevole,  c lina  parte  del  Chriftiane- 
fimo.  Onde  fenza  porre  indugio  di  altri  trattati  amichevoli  dirifpofte  , c 
di  lettere , dalla  follccitudine  del  pericolo , (limolato  all’  applicazione  di  fur- 
perarlo,  convocò  in  Roma  un  Sinodo  de’Vefcovi  proiTimti  quella  Citti, 
^iù  per  toglier*  ogni  feufa  agli  Ay  verfarii , che  per  difeutere  un  punto  per 
altro  incontroverfo,  e femprc  inviolabilmente  foftenuto  da  tutta  la  Chiefa 
Cattolica,  ben’ efaminati  gli  argomenti,  e con  tutta  attenzione  ben  Mo- 
deratene le  ragioni , e ritrovate  tempre  falfe , temerarie , & Hereticnc  le 
propofizioni  m Nertorio,  folennemente  [A]  le  condannò,  confermando 
M*  tetti  r antico  cortame  della  Chiefa  Romana, (bliu  i condannar’elTa  feirv- 
prete  prima  quell*  Herefie,  che  furono  pofeia  (ucceflìv amente  condanna- 
te da’  futuri  Concilii  di  tutta  te  Chriftianiti  Con  tal  fentenza  dunque,  mef- 
fa  come  in  ficuro  la  Caufa  della  Fede,  egli  rifpofed  Nertorio,  e d S.  Ciril- 
lo, elerifportefurontali,  che  Evàgriolc]  non  dubitò  di  chiamar  quella 
diretta  i Neftorio , Lettera  divina  ; e l’ altra  che  inviò  à S.  Cirillo  fù  un  tuo- 
no , che  atterrì  tutto  l’ Oriente , e colpì  in  fine  nella  perfona  dell*  Herefiar- 
ca  tutta  te  Setta  de’ Neftoriani.  A Nertorio  fcriflc  rimproverandolo,  che 
da  così  fanti  pnneipii  haveflc  prevaricato  in  cosi  vituperofi  fuccefu , c<M 
defraudar  te  Chiefa  de*  Fedeli  dall’  efpettazione  conceputa  della  fua  virtù  , 
[dlBonut  princìpiistuis,  egli  dice,  malus  fucceffitnmtus ; poftquim  igm- 
ra^seleatues:  cognitui  accitfaris  i e deplorando  il  diluì  mtfero  (lato,  e 
quello  della  Chiefa  Coftantinopolitana  foggmnge , Qm  cwfcienM  vnis  , 
pcnè  ah  omnibus  in  hoc  Chitate  defertusf  ’PemtubthufMsOffKn  Beatitndo 
promi fsa:  nonlolùm  nondascibum  in  tempore  y vernm  mani  ye^  mter- 
ficisy  quos  Chriftus  fuo  Sanguine,  & fua  morte quafmt.  Ubi  eft diligentia 
‘Paftoralisf  [e\Taftor  bonus  anhnam  fuam  pomt  prò  ovtbus  (ms,  mercena- 
rius  vero  eft,  qui  eas  Lapis  dimittit,  cr  tradit.  Quid  hìc  tu  Taf toraSurus 
ex,  qui Dominicum gregem prò  Lapis  ipfe difpergisj  ^d  qumarn  fmta  grex 
DominicHs  confugiet , jt  intra  oviìia  Eiclefia  fauciaturf  Habeo  [f  ]oves , tn~ 
qaitDominus,  qua  non  funt  ex  hoc  ovili,  & iUas oportet me adducere . Ttbt 
pereuHt,  quashabes.  T ametfiqaidemcertam eft, quotiesifta contini unt , non 
oves  Taftoribas,  fed  magie  ovibus  perire  Taftores.  Et  vocem  meam,  »«- 
quii,  aùdient.  ut  fiat  unut  Qrex  • ,4d  iiUut  vocem  unusftt  Grex  : 
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Capitolo  17,  4JI  Celesti- 

$i  tuam  imm  fugatwr.  Um  à te  alUs,  ijuiindiSd  ttbi  veUmùs;  eUcen- 
da  enim  ttbi  fùerant,  non  difcenda , aita  dkimui . T^amifmtferat,  doceri 
Epifcopum,  qualiter  debeat  effe  Chriflianus?  e pcKO  do{^  replica,  Ex- 
pergifcere  tandem , quianon  funt  ifiadicenda  Eigitia,  quas  non  exbibet  eie- 
fiodia,  fed  rapina,  yelimus , te  in  hoc,  quod  pradicas,  dormire,  & vigk 
lare  in  hoc,  quod  impugnai:  Leviis  certè  fèrremui,  fi  in  utroque  domùrtsi 
"ì^emotibi  perdituiefiet,  nemoquafitun  Trullo  animarumdif pendio  mareret 
Ecclefia,  mdlo  compendio  lataretur:  Satiui  ei  effet,  fi  bone  Sponfo  fuo,  ita 
utacceperas,  repgnares,  rùgereinnumerum  retròHareticoi,  qui  hujufmodi  ' 

quafliones  ^clefia  intulerunt;  quii  ui^uam  de  hoc  certamine  yiSor  re- 
vertici  EcircaiLibricrafmciGfKr Antiocbo,Ie?/))Mf rof , fo^giunge Ce- 
lerino, & in  bis  quidem  à nobii  inveftigatur , deprehenfits,  & tentai  ei, 
quod  multilaquio  labefaSarii,  dum  verainvolvii  obfcurii,  rurfum  utroque  '* 

confundeni,  vel  confiterii  negata  , rei  mterii  negare  con fejfa;  & allegando 
molti  padi  della  Sacra  Scrittura  in  deplorazione  della  fua  caduta,  Hac,dù- 
COI  volo,  egli  ripiglia , quafi ignota  te  tranfeunt,  aut  ouafinota  contemniit 
Siquafi  ignota  te  tranfeunt,  non  fitpudorii  reSlum  dijeere,  quando  timorit 
non  fùit  perverfum  docere  ; fi  qi^t  nota  contemnii , intellige  te  inexcufabi- 
lem  fare,  cum  d te  commiffitibì  talenti  quafiterit  ille  rationei , qui  per  noi  de 
hoc  fanSo  fonare  fuum  lucrum  femper  expeSat:  quindi  ppnendogli  fotto 
gli  occhi  la  fancitd,  e 1 merito  del  commun  Collega  Cirillo,  conchiu-  SuSS 
de  intimandogli  la  fcommunica,  e la  fcparazione  calla  Chiefa  Catttrfi- rio. 
ca,  ogni  qualunque  voktthanc  perfidam  novitatem  intra  decimumdiemi 
primo  mnotefeentis  tibihujui  canventionii  die numerandum,  aperta,  Ó"  feri- 
pta  confe^nenondamnaveritf  notificandogli  nel  mcdefimo  tempo  Tarn-  Cr«  s.Orii’<» 
pia  autoriti,  che  ita!' effètto  efl'oconcedeva  al  Patriarca  Cirillo,  depo- 
tato  Tuo  Legato  i Intere  in  tutto  l’ Oriente  con  facolti  di  trafmetterc  i riente, 
lui  il  Monitorio  , difcommunicarlo  , eproredere  i quella  Chiefa,  quan- 
do [ajnel  termine  aflègnato  di  dieci  giorni  doppo  la  prefentazionc delle 
lettere  egli  non  anathematizzaflè  l’ Ittrcfia , e ritrattàlTc  publicamentc  gli 
ewri . E per  renderne  piu  autorerole , e decorofa  la  Delegazione  [ A ] man-  J "'■ 

dòilPonteficeiCirillo  il  Pallio,  finabolo di  pieni flìmapotcfti,  delqualc 
il  Santo  fcrviflt  poi  nel  profSmo  Concilio  di  Efèfo  ,&  in  ^tre  folenniti,  con- 
forme cofhima  vali  dal  Pontefice  Romano.  Nè  di  ciò  fot  contento  Celeri- 
no, eccitò  per  mezzo  di  fervorofiffìme  lettere  molti  principali  Vrfeo  vi  delT 
Alia,  e della  Grecia,  acciò  con  unione  di  fentimenti  ApoTolici  accorref- 
fèto  tutti  contro  il  nuovo  nemico  della  gran  Madre  di  Dio' , [ c ],  Optaremui , c c*kf.  ,f.  t. 
die*  egli  in  quella,  che  fcriflè  al  Patriarca  di  AntiochiaGiovanni,  «r/rmuna 
efl drvinitatti efientia , itaunam  quoque  apud  omnei  omninò  Hominei,  ubi- 
eumque  tandem  locar um  degant,  reSa  Fidti  veritatem  obtinere.  E conmli- 
rono  i Vefeo  vi  con  pronto  rincontro  al  loro  uffìzio  per  ritrar  Ncflorio  dall'  j iùdi  , 

impegno,  e Giovanni  in  particolare  efortollo  all' emenda  con  una  [d]luiv  *’ 

Shiflimz  lettera,  degna  dettatura  di  Vefeovo  Cattolico,  e molto  più  degna 
i eterna  memoria,  le  chi  dettolla , haveffe  perfe verato  ne’  fentimenti  ,che 
viefprcflè  . Conciofìacofache  Giovanni  moTroffìpoi  tanto  impegnato  ò 
■cir  amicizia , ò negl’  ìntereffìdi  Nellorio , che,  benché  ne detdbìferHe- 
refia,  non  feppe,  fé  non  doppo  molto  tempo,  e funefli  fconcerti , abban- 
donar 1’  Heretico  ,efo  cagione  d' innumerabili  fcandali  ,c  di  efeciabili  eoo- 
foconi  nel  Concilio,  che  Ibggiungifreroo  , diEfefo. 
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op^«^ì , * . ^*  intanto  J armato  di  Apoftolico  zelo , c fciolto  da  ogni  rincolo 

Aiì^cmatifm)  dì  freno  huoiano . ricevuta  |a  liberti  dal  Papa  di  moftrarfr  apertamente 
b' «ono*i*ftc.  "cmico  di  quello , che  nel  Mifterio  della  Santifrìma  Incarnazione  impugna- 
* va  la  Religione  Cattolica,  tralafciato  ogni  riguardo  ò diadherenzaiCc- 
fare,  ò à contradizione  de' Partitanti , ad  clcmpio  del  Romano  Pontefi- 
ce, convocatoinAleflandria  un  Concilio  di  Vefcovi,  deputò  quivi  quat- 
tro Legati,  che  TOrtaflèroiNeftorio  le  lettere  Pontificie,  eia  relazione 
della  condanna  leguita  in  quello  di  Roma.  [4]  Li  Legati  furono  Theo- 
pcnto  Vefcovo  di  Cabafo,  e Daniele  di  Damia , e due  Sacerdoti  della  Chie- 
la  di  Aleflandrìa Potamene , c Macario.  Alli  diplomi  del  Papa  aegiunfe 
S.  Cirillo  il  pefo  tólc  ^ioni , e l’ efficacia  dell’  elortazioni , inviando  à tar 
effetto  dNeftorio,  afflóch'eglili  fottoferiveflè , dodici  Anathematifmi , 
che  per  ^erc  fiati  pofeia  tanto  contrariati  da  i Neftoriani , e tanto  fempre 
fofienuti  da’  Cattolici , onde  fi  refero  di  gran  faina  nell'  Hiftorie  apprello  i 
Foderi,  non  farà  forfè  cofa  ingrata  rfferirli  tutti  con  Lemedefime  parole,, 
con  cui  furono  conceputi , e trafmefli . 

^nathematifmus  prhnut,  fi  quis  Emmanuelem  Ferbum  Deum , & ob  i<£ 
facram  yirginemTheotocon  euenonconfiteatur  ( gmuitenim  illa  incarnatut» 
Dei  Ferbum  fecundùtn  cameni)  anathema  fit^ 

Secundus,  fi  qui  fune,  quiDeiTatris  Ferbum  carni  fecundùm  Hypoflafinf 
imitum,  & unum  tantum  undcumfua  carne  Chriflum  effe,  etmdem  nimirunn 
Deum  fimul  & Hominem  non  confiteantur , anathema  ftt . 

Tertius ,.  fi  quis.pofi  unionem  Hypoflafes  in  Chrifio  diflinguit , eaque  dwmf#- 
xatconjunSioneeafdem  inter  fé  neHit,  qu^  efl  fecundùm  dignitatem , vel  aur 
Soritatem , vel  potefiatem , & non  ea  ^tiùs , qua  efi  fecundùm  naturalenu 
unionem ,.  anatema  fin.. 

Quartus , fiquisduahutperfonìi , velEypofiafibuseasvocesattrìbuit , qux 
in  Euangelicir,  & ^poftolkis  fcripturispaffimoccurruntt  quave  à SanSis 
de  Chrifio,  autabipfo  quoque  Chrifio  de  Je  i^fodiEa  funt,  & alias  quidpm 
hominifeorfum  à Dei  Ferbo  con  fiderato  ad  fcribit,  alias  verò  tamquam  in  divi- 
nam  Majeftatem  convenientes  foli  Ferbo  , quod  ex  Dea  Tatre  efi,  accom^ 
modat,  anathema  fu.. 

Quintus,  fi  quis  dicere  audet,  Chrifium  non  effe  verumDeum , fed  homt~ 
nem  tantum  Deiferum  , utpotè  unum  naturalemque  filium,  quatenus  nimi- 
rum  Ferbum  caro  faSum  Carni,  & Sanguini  perindè  oc  nos  communicavit , 
anathema  fin..  .. 

Sextus  , fiquis  Dei  Tatris  Ferbum , ChrifiiDeum  , vel  Domihum  effe  duce- 
rà, nequepojl  Ferbum  fecundùm  Scripturas  incamatum,.  unum  eumdemque. 
Deum  fimul  & Hominem  effe  confeffusfuern,  anathema  fu . 

Septimus  , fi  quis Jefum  Chrifium , hominem  tantum , Divini  Ferbivi  aSutm 
oftedixerit,  aut  illufiremUlamUnigenitigloriamilliipfihomini  , veluti  alteri 
cuipiam  ab.  ipfo  Ferbo  advenifse  commentus  fuerit , anathema fit  - 

OSavus,  fi  quis  Hominem  afsumptum  una  cum  ipfo  Dei  Ferbo  adoranr- 
dum  , unà  cum  ilio  glorificandum ,.  una  cum  ilio  tamquam  alterum  in  alte- 
ro exifientem.  Deum  appellandum  efse ,.  dicene  aufus  fuerit  ( hunc  enimin- 
telle^m  particula ,.  Cum  ^ adjeffa perpetuar  acnecefsariò  e^erre  confuevit'y 
^nom  unapotiùs  adòratìone  Emmanuelem  honorat,.  unamque  bttSeuus  illé 
glorifiatdonemi  attribuii  „ quatenus  Ferbum  ^um  efi,  Cara>  » auathemm. 
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Capìtolo  /Fi  Ctiesti- 

^onut,  fi  tjms  unum  Dominum  ncftrum  Jefum  Ohrifium  à Spìnn  San- 
Boramauam  d yinuteah  fe  aliena  glorificatum  dixerit,  efficaciamque,  qua 
cantra  mmundos  Spirhus  uteretur,  & divina  inter  hominet  miraci^  ipe- 
raretur , ab  ipfo  eodem  accepiffe  pradicaverit , & non  proprium  , nor 
éuralemque  ilUus  effe  Spiritum,  per  quem  divina  fiffia  edidit , anaéem* 
fit. 

Decimui,  Chrìjhm  Jefum  noflra  cmfefftonU  Voutificem  , & jtpofidmm 
extitiffe,  eumdemque  jemerìpfìm  prò  nobis  in  odorem  fuavitatis  Deo  Patri 
obtuliJJej  divina  Scripturacommemorat.  Si  quii  erge  dixerit,  Tomificem, 

& ^pofiolum  ncftrum  non  effe  ipfttm  Dei  yerbum  , pofteaquóm  caro , & 
homo  nobit  fmilis  fo3um  tfti  fcd  hominem  illum  , qui  ex  muliere  natus 
eft,  quafialterum  quempiam  ab  ipfo  diverfum  : ,Aut  fi  quii  Chriftum  prt 
feipjo  quoque,  & nonjblùm  prò  nobis  facrificium  obtulijje  affirmaverit(ne- 
queenimis  oblationeopus  habebat,  qui  mdlum  peccatum  commiferat  ) ano- 
thema  fit. 

Vndecimus,  fi  aids  ipfam  Domini  Camem  vivificam  , ìpfutfque  Verbi  « 
auod  ex  Tane  eft,  propriam  effe  negaverit,  fed alteriut cujufpiam  ipft Ver- 
bo Jecundùm  dignitatem  tantum  eonjuuBi,  aut  divinam  tantum  inhaUtatio- 
nem  fortiù,  effe  dixerit;  neque  verè  rurfum  vivificam,  ut  modo  memini- 
mus,  eò  quid  Verbi,  quod  gmnia  vivificat,  faSa  fit  propria,  cenfeffut  fùe- 
rit,  anathema  fit. 

Duodecimus,  fi  quis  inficiatur , Dei  Verbum  fecundum  Camem  paffum,  fe- 
cundùm  Camem  crucifixum,  mortemque Jecundùm  Camem  guftaffe,  &pri- 
mogenkum  tandem  ex  mortuit  faSum  effe,  quatenus  videlwt  Vita  eft,  & 

Vivificum,  ut  Demi  anathema  fit. 

Conqucfie  commi  filoni  adunque  giunti  in  Oofiantinopoli  li  qwttro 
Legati,  prefitnucoBok  lettere,  la  condanna,  e gli  Anathematifmid  Ne- 
Aorio , { K ] appunto  quando  nel  giorno  di  Domenica  egli  affifieva  ai  divi-  * a/ì. 
ni  nella  ChiefaCathedrale  della  Tua  Metropoli.  Prelè  Ndlorio  i fiAo  , a oAìiu. 
difpacci,  e fcorfili  brevemente  alto  alto  con  Rocchi,  i mezza  bocca  *.•*“  ^ ***** 
tilTOre  ai  Legati,  che  tornaflèro . Due  volte  cui  tornarono,  e con 
miitd  ChriAiaoa  due  volte  infiarono  per  la  rifpoAa  ; mi  Tempre efciufi , non 
£d1o  da  riceverla , md  dalla  preicnza  iAeflà  dell’  Herefiarca , abbandona- 
rono il  negozio,  che  fin  d* allora  conobbero  ^ riufcita  troppo  inlaufia 
pe’l  Chrimanelìmo.  Conciolìacofache  NeAorio  ù vece  di  iottofcrivero 
gli  AnathematiAni , ò almen  di  llncerar  con  parole  la  Tua  condotta,  7{fi. 
que  enim  non  folùm,  dicono  gli  atti  allegaci  di  queAi  Tuccefir,  antereddi- 

5as  litteras  perverfas  ^utiebat  : fed  etiam  poftea , imi  vero  fune  multò  perver- 
ìora  effutire  capii. 

Hat^iamo di  Topta accennato,  che  rimperadorTheodofio  impreffio- 
nato  della  fantitd,  e Tana  dottrina  di  Neuorio,  & impegnato  nel  fuo^o.  “ 
proprio  facto  ^ haverloquafi  d forza  innalzato  aljpofu  di  Vefeovo  di 
CoAancinopoli , lo  rimirava  in  qucAe  contingenze  di  cofe,  non  folamen- 
te  con  occhio  favorevole , md  con  animo  eziandio  rifoluto  di  difenderlo 
dalle  contradizioni  del  Patriarca  di  Aleflandria,  e dal  partito  di  quei,  cte 
locontrviavano:  onde  tanto  piùdifjguAofamente  egli  ricevè  le  nuove  ^ 
queAe  difunioni , quanto  più  opportunamente  fcccfegli  avanti  NeAorio 
con  parole  accommodate  d muover  compaflione,  efaggerando  la  rio-  cdiivau  miii- 
lens^,  e le  machine  di  Cirillo , la  propria  innxenga  ornai  oppreffa  da  * 
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raggiri  degli  avptrfarii;  e (tatnifchiando  mailìme  di  Stato  con  puntl  dl 
Religione,  lafua  Chic  fa  fatta  berfagUo  diauelladi^leffaadria,  emula  an- 
tua , e già  da  gran  tempo  mirata  da  que'  patriarchi  come  Competitrice  c 
neWampiegx^  Dioceft,  e nella  fplendidrs^ della  Corte;  ricorrere effo 
perciò  aie  autorevole  protezione  di  quello , che  Phaveva  trafportato  dalla 
A»T«r<!en*(UCc.  d/ 4//c  agitazioni  di  quel  Fefeorado,  e che  pò- 

tire  virfo  s.  et  tcva , fol  voUndo,  porre  in  pace  le  cqfe  della  Fede,  e delC Imperio.  Que- 
rUio , (le  parole  furono  con  maggior  fchiettezza  ricevute  da  Cefare,cne  proferite 

da  NcAoiio  ; eflendo  che  Nefkirìo  fraudolentemente  ricorfe  i lui  per  Elu- 
dere il  colpo  della  condanna , e tirare  à lungo  la  prefi  Alone  del  termine  de' 
dieci  giorni;  eTheodofio,  eh' era  Principe  altrettanto  pio,  chebeni^, 
appreie  il  ricorfo,  comfc  per  mezzo  diNeAorioricotreflc  d lui  la  tede 
perfeguitata,  e tuttoilChriAianefìmo  meffoinconhifione  dalle  violenti 
procedure  di  Cirillo, -ond'  egli  fcriflc  i Cirillo  una  lettera  ripiena  di  di^lian* 
ze,e  di  querelc,e  fin  d’ allora  concepì  nell’  animo  di  far  convocare  un  (!^ci- 
lio  Generale  di  Vefeovi  per  terminar  col  confenib  di  tutti  quefte  differenze, 
ritrovandofi  Tempre  più  flimolato  all’ cfecuzione  del  di  fogno,  perche/ém- 
pre  più  Nefiorio  con  fecreti  trattati  cercava  di  render  poderolo  il  Tuo  pac- 
tito,con  difereditar  quello  del  PatriarcaAvverfario  ^r  mezzo  di  portento- 
VomenutiaeNe-  ^ menzqgne,le  quali  eccitavano  gara  negli  £cclq(laAici,e  confufionc,c  ftre- 
norìoconnuove,  pitone’Popoli.  A tal  fine  innalzo  il  maligno  una  moAruofa  machina  di  ca- 
&borrnkfc  caiun  ^nnie , e pet  efimcrfi  dalla  fentenzadel  Papa,  non  rinvenendo  altra  più 
pronta  via , che  render  colpevole  il  Legato  Pontificio  di  quelle  medefime 
accufe , di  cui  veniva  effo  incolpato , ordì  una  tela , che  fu  un  labitinto  pcc 
tutti . Communicò  quello  pennere  col  Patriarca  di  Antiochia  Tuo  confiden- 
tiffimo,  cioè  con  quel  Giovanni,  di  cui  pcKO  fopra  habbiamo  fatta  menzio- 
ne , il  quale  ò ftcafcuiato  ad  acconfentirvi  dall’  efficacia  delle  perfuafioni , ò 
detele  i refiflere , come  fi  conveniva , all’ incompetenza  della  richiella , ò 
defiderofofotto  qualche  preteAo  di  liberar  l’amico  dall' imminente  cotv- 
dtuina,  non  foto  approvo  la  rifoluzione,  ma  nella  medefima  approva* 
aionetirò.  feco  tutti  li  Vefeovi  della  Sina  Tuoi  Suffiaganei , i quali  con 
< LOtrét.  trn.  pTomoco^glìo  feceio  [ 4 ] Unitamente  informa  di  ribolla  agli  Anathe- 
MKhiiu  dt'  Ne-  nnatifmi  di  S.  Cirillo  una  lunga  fcrittuia,  in  cui  hebberoinecnzione  d»pro^ 
ftoriani  contro s.  vatc,  CheChillo  neW  impugnare  un'eflremofoffe  caduto  nell  altro,  enelri^ 
battere  la  propofizione  di  ìq^rio.  Che  Chrifto  non  era  Dio,  fofse  incorfo 
nelC  dira  di  .Apollinare,  C^Chriflo  non  era  H uomo;  e perciò  tacciandolo 
a boccapiena  col  nome  di  Heretico,  fecero  correr  vocefrà  lamoltitudi^ 
ncidd  Popolo,  che  efièndo  il  Legato  Pontificio  macchiato  di  Herefia, 
non  poteva  egli  eflère  Efccutore  valido  della  minacciata  fcommnnica. 
Compofoore  di  quefla  infauila  fenttura  fù  il  fimofo  Vefeovo  di  CiroTheo- 
dorcto , che  congiunto  anch’  ei  di  amicizia  con  Nefiorio , e con  Giovanni , 
di  cui  era  fuffiaganeo , & addottrinato  nella  Scuola  del  Mopfuefienio,  fo- 
fienne  allora  con  granptegiudizio  della  Chiefa  leramoni  dell’ Hcrefiarca . 
Dall’  altra  parte  non  ntrovavafi  men’  amtato  l’Occidente,che  1’  Orientc,da 
quelk  publiche  noviti . Poiché  ponendofi  in  difeorfo  anche  dagl’  Ign(> 
tanti  la  mviri  della  quefiione,  era  tutta  la  Chrifiianiti  fofiòpra  tri  i Parti- 
canu  di  Nefiorio,'  e di  S.  Cirillo,  uno  incolpato  dall’ altro  per  Heretico, 

edaidifeorfi  venendofi 

aglifcritti,  allorfu,  cheiperfuafìonc  di  S.  Leone  Arcidiacono  in  quel 
’ • tempo. 


Cadmio  IV.  CfiusTi- 

tett^jo , c poi  il  PoMfifice  de^  Chiefa  Romana , quel  Gior  Caflìa- , viri, 

nocontradittorediS.Agoftino,  e lucore  occulto  de’ Peiagiaoi  compofei//.^.c."<i*.'"” 
li  fette  libri  de  incamatione  Chrifli,  ne’ quali  molbrandofì  zelafttilfimo  di-  , 
Icnforc  della  Diviniti  di  Giesù  Chrifto , s’ invehilce  contro  Ncftorio , fcon- 
giurando  [ M i fuoi  Compatrioti  Coftantinopolitani  i guardarli  da  quel  Lu-  b /, 

po rapace,  [c]QuideTKirat , dice,  Dei  Toftdnm,  ut  cibum  panis.  Tutte • 
quelle  cofc  dunque,  che  non  potevano  piu  diflìmularfi,  c per  ben  della 
Chiela , e per  quiete  dell’  Imperio , fecero  finalmente  rifolver  Theodofio  i jj  „„  con- 
convocare  un  Concilio  Generale , inviando  i tal’  c&tto  al  Pontefice  il  no.  ciiio  gcb^tìIc  io 
bile,  c celebre  Petronio,  che  fu  pofeiaVefeovo  di  Bologna,  per  ottenere; 
il  beneplacito,  [ d ]&  autorizzarne , come  fegul,  il  comando.  E di  conti- j 
mun  (xWentimento  fu  fcelta  i quello  fine  la  Citti  di  Efefo , conK  più  com-  4j»  «-«i.  >•/«  • 
moda  agli  Orientali , fra’ quali  maggiormente  bollivano  le  diflenfioni,  e 
THerenc. 

Giace  Efefo  nelle  Code  nuritime  dell  Alla  ininore , Metropoli  della 
Ionia . Citti  celebrata  apprelTo  gli  antichi  Pagani  per  il  famofo  Tenmio  di  ^ ‘ ' 

Diana,  che  paflava  per  una  maraviglia  del  Mondo,  cche  fù  poiarlocon 
irreparabile  incendio  da  quel  temerario  [e)  Erollrato , che  fù  vago  di  ren- 
dere immortale  con  l’ infemia  di  tanto  eccelfo  il  fuo  nome  ; rifpondendo  d j ^ ub,Ivì- 

chirichicfclo,  perche  tal’ attentato  egli  haveflc  commeffo?  [/"J  Ut  qui  aùm. 
beni  non  poteram , mali  omnibus  innotefeerem . Mi  molto  più  riguardevo- 
le rendevafi  quella  Città  nel  Chrifltanefimo  per  la  lunga  dimora , che  ivi  fe* 
ce  [g  ] doppo  la  morte  di  Giesù  Chrifto  la  Santiilìma  Vergine  in  compagnia  i /•  ctmu. 

di  S.  Giovanni  Evangelifta,  che  la  [ fi  ]reffe  ancora  come  Vefeovo;  e per 
li  miracoli,  e per  la  predicazione  diS.  Paolo  per  lo  fpazio  di  tré  anni  eoo 
la  converfione  alla  Fede  di  tutti  gli  Efefii,  facendola  divenire  una  delle 
più  illtiftri  Chiefe  di  tutto  1’Oriente.In  Efefo  dunque  fi  unirono  [ / ] da  tutte 
le  Provincie  li  Vefeovi , fri  quali  fù  nominatamente  da  Theodofio  [ il  ] in-  k ••  ar,,. 
vitato  con  un  meflbà  parte  S.Agoftino,  chedalmcflb  fù  ritrovato  mor- 
todifrefeo,  con  doppio  pregiudizio  del  Chriftianefimo,  che  in  quel  Con- ™ Je’Vef»vi, 
cilio  non  mtè  ammirar  la  Dottrina  di  un  cosi  rinomato  Dottore.  Il  Pa- 
pavi  fpeditrè  Legati,  che  rapprefentarono  eziandio  in  quel  Congrelfo 

tutta  la  Chiefa  d’ Occidente,  e furono  due  Vefeovi,  Arcadio  di 

Prelato  molto  [/]  accreditato,  che  intervenne  poi  ancora  nel  Concilio 
Regienfe,  eProjetto  d’ Imola,  [m]f'eri  Trojeaus  ex  utero  humanal4a~ 
tris,  Matris  divina  in  utero  femper  manfìt,  qui  Domus  fua  nefeius , Domus  .'''»••'*/• 

Dei  effe  perJHtit  habitator , con  quello  bell’elogio  laudato  da  S.  Pier  Chri- 
fologo  ; c Filippo  Prete  della  Chiefa  Romana , l'oggetto  noto  in  Europa 
per  pregio  di  Dottrina , e di  bontà  in  Africa , ove  da  Zofimo  fù  manda- 
to Legato  àLatere,  per  gloria  di  affari  tirati  d fine  con  ammirabile  de-» 
ilrezza,  & in  Alia  , ove  così  valorofamente  maneggiò  la  Caufa  di  Giesù 
Chrifto , Legato  di  Celeftino  nel  Concilio . Rapprefentava  la  prima  pedona 
ilPatriarcadiAleflàndriaS.  Cirillo,  sì  perche  egli  era  Legato  i Latere  del 
Pontefice  Romano , come  perche  foftene  va  la  Patriarcal  Sede  dopo  la  Ro- 
mana, Etenim,  foggiunge  a quello  propofito  il  de  Marca,  [n]Theodofiut  n n,  MUn*  4* 
Imperator d t^efioriifautoribus circumventus , diffidium in Ecclefiam invedim 
Cyrilloimputabat;  quare  neceffarium  omninò  fóit,  ut  Cotleftinus  aliot  prò- 
ter  Cyrillum  Legatos  mitteret,  qui  pofleriores  vlces  adCeneralem  Sjnodut» 
referrent,  & Cyrilli  anathematifmos  confirmarent . Frà  i più  riguardevoli 
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dnnque^l  Coagteflb  vilt*edeva>  venuto  dall’ Annenia,  40elrAcaa<à 
Vefcovo  di  Malathia , che  portava  feco  la  gloria  di  haver  per  luo  Difcepo» 
a Surìu  4it  ^ gcMd’  Euthyinio , celebre  [ a ] nella  Paleflina  per  candor  di  vita , c per 
bMaam.  £aou di  iTiiracoli  ; Ciro  di  Ahx>difìa  nella  Caria  (amofo  [ & ] per  gli  elo' 

gii  conferitigli  dall’ ifteflb  ImperadorTheodofio,  Pietro  Vefcovo  de'  Sa- 
raceni, convertito  alla  Fede <ul  fopracitato  Archimandrita  grand’ Euthy- 
mio,  e chejMflwdo  dalla  milizia  terrena  a militar  contrai  nemici  della 
Diviniti  di  yicsùChriAo,  con  efempii  egregii  di  pericttllEma  Santità  li 
rrfe  degno  di  eflèr  promollb  alla  dignità  di  primo  Vefcovo  della  fua  Na- 
zione; e Befiila  Diacono  della  Chiefa  di  Carthagine , fpedko  coli  da  Ca- 
preolo  Vefcovo  di  quella  Città  in  nome  di  tutte  le  Chiefc  dell’  Africa , agi- 
tate allora , e difpeinc  dall’  accennata  invafione  de’  Vandali . Oltre  à que- 
fii , ducente  furono  i Vefcovi , e moltil&mi  li  Religiofi  di  minor  nome , mi 
diu|ual  zelo,  che  refero altrettanto  nobile,  che  facra  quella  divina  Af- 
icmolea , fri  quali  per  Aio  maggior  rimprovero  intervenne  ancora  Euy^- 
che  Superiore  de’ Monaci  di  Oollantinopoli , che  tanto  valentemente  fi» 
Renne  fra’ primi  la  Diviniti  di  CiesùChrifto,  che  cadendo  poi  inavvedu- 
tamente nell’ altra  cftremo  vennei  negargli  l’ Humaniti , e fù  caufa  di  que’ 
doloroA  fconcerti , che  noi , non  fenza  gran  rammarico  , riferiremo  i fu® 
ci,  •Bhcncii  luogo  fotto  il  PontiAcato  diS.  Leone.  ic]Omneinamque,  riferì  Filippo 
£fi»r.  Legato  del  Papa , Orimtdes  , & Occitknules  , mlperfcy  -pel  ctrtè^ per  fuos 

Legatot,  Sacerdotedibuic  confetti  interfiterunt . Pervenuta  così  numetofz 
comitiva  di  ^lefiafticiin  EÌelb(ad  eccettuazione  folamente  de’ tré  Le- 
gaci Pontifreii  » che  tardarono  alquanto,  sbattuti  dalle  ten^Ae,  c da 
Ntft«ic  bi  2<cA>  contrarii  venti  rigettati  ) ritrovarono  coli  Neftorio , che  prevenuto  l’ arri- 
vo  degli  altri , A era  di  gii  portato  in  Efefo  col  Conte  Ireneo , huomo  dell» 
fua  fazione,  &iftromentoliabile  à fapere,  e poter  far  male  ne’bifogni, 
col  cui  indillo , & autorità  egli  maneggiavafi  con  tanta  dcArezza  per loc- 
hmiirm  tificare  il  Aio  partito,  e render  femprepùpodetofa  la  fuaSetta.  Mi  neir 
H fiK  btflcmmic . effettuarne  il  difegno  , così  horcide  forono  le  beAemniie , che  andavajjro- 
palando»  che  in  vece  di  guadagnarli  icontrani,  fi  alienò  que’ mcdenmi  i,. 
a X.  cjrii.  ,f.  jj.  dai  quali  forfè  fperv  poteva  vantaggio  ,[d]  Circumeurfat  per  «mnia  locai. 

dille  di  lui  S.  Ci  riilo , perverfa  ula , peryigilq»e  Beflia , Chrifli gloria  infì^ 
diani  : &inf$diatur  non  bomìni  cuipiam  vulgari , nobifque  fmili , (ed  pe<P 
[e] e diceli,  che  ragionando  un  giorno  con  h Vefcovi  dt 
*aiicmrii.Bfénf.  Ancira,  e di  Malathia  , li  affaticallé  lungo  tempo  i perluader  loro» 
Tion  efie  dicendum,  Deum  /aifum  ejse  Hominem  propt^  nos.r  e che  pcc 
horrore  togliendofi  Aibitamente  quindi  que’ due  Padri,  e fcgiutandolt 
cqn  lipafli,  e con  la  voce.  Mai  farà»  efclamallc,  che  io  afierifea  un  Dio. 
di  due,  editrèmeft.  Ego  bimeflrem  ,.&  trimcflrem  Deum  non  dico.  E Orar 
colo  egli  volca,  che  folfe  il  Aio  detto;  onde  di  lui  fcrilfc  il  Lirincnfe» 
[/iJnveai/nmnf  in  Tiefioriifceleratam  prafumptionem , quòd  Sacram  Seri* 
pturam  fe  primum , & folum  intelligere , & omner  eor  ignorafse  jaSaret  r 
Qgkumque  ante  fe  Magifterii  munere  pr aditi  Divina  elequia  traSavifsent unir 
, „ •nerfotfcilicet  Saoerdotes,  Confefsares,  & Martyres,  quorum  olii  explanaf 

fent  Dei  Legem  y olii  explanantibut  confenftfsent , totam  pcftre^etiam  tumc 
errare,,  & femper^  errafse  afseverafset  Ecelefiam»  qua,  ut  ip^  videbatur» 
ignaro!.,,  erxoneofque  DoSores  fequeretur ..  Cotanto  ardimeitto  delmalpref® 
imgegpo  provenne  in  lui  „ non  folamcutcdaJl»  Aia  propriaoflanazione»  e 

fu  per- 


Ci^tob  IV.  ,j  CEIESlt- 

{apetbu , mi  datfaccaloramcnto , che  dav»^  qne'  Veicom  Pclagtó  ; • 

che  comcfì^flè,  enoocU  lui  rifugiati  in  Coftantmopoli , i quali  Mgu- 
fati  del  Pontificato  di  Ccleftino  tenevano  animato  Neftorio  i contrariar- 
gli non  accorgendofiimifcrabili,  che  mal  prendevano  per  inimico  colui, 
le  cui  offcferBondavano  tutte  in  lor  rovina,  come  l’arco,  che  per  ofifcnder  ... 
altri,  torce fefteflb,  [a]  Ferttenimmifcrjèipfum,  diflèdiNeftorioS..Ci- * 
riìio,  unàoMtum^usfuù ad interìttmruit.  Mi  qaefi'cmjMc  prittiàiciur 
ron  ben  collo  reciie  dal  colpo  mortale , che  rcaricacongli  ibpra  li  Vefcovi 
Cattolici  nell’apertura,  che  collo  feguì  del  Concilio. 

Era  di  gii  Icorfo  il  giorno  prcfifloitardfctto,  e con  una  Tanta  impa- 
aìenza  attendevano  iP^i  l’arrivo  coli  di  Giovanni  Pawiarca  Antiocheno 
col  feguito de’ Tuoi  VeTcovi  della  Siria.  Micglinofiavviddero  ben  predo, 
che  la  tardanza  del  Patriarca  proveniva  ^ coi^glio  di  Nedorio,  q non 
dalla  malanvolezza  del  camino . Era  Giovanni,  come  detto  habbiatno, 
confidentinimo  di  Nedorio,  e talmente  addetto  i mantener  la  lède  all’ 

Amico,  che  nulla  calendc^Ii  la  Cattolica,  fi  era  ciecamente  buttato  al  (U 
Impartito,  riTolutiflìirocurodcncrloadognicododi  cofeienza,  e di  ri- 
putazione ; c come  che  due  gran  paflloni  lo  dibattevano,  cioè  quella  di  non 
dimodrarfi  apertamente  partitante  di  un’  Herefiarca , e quella  di  non  cede- 
re  all’impegno,  egli  temporeggiava  il  Tuo  arrivo,  framettendo  [i]  feufe 
d’incommododidrade,  di  lunghezza  di  viaggio,  e di  penurie  di  vetture, 
con  ifperanza  che  annoiato  il  Cecilie  di  più  attenderlo,  cflb  intanto  sfug- 
girebbe l’un  de’ due  incontri , ò di confannar Nedorio,  ò di eflcr coiulan- 
nato  con  Nedorio.  Atal’efiètto  ^dì  i i Padri  li  Vedovi  di  Apamea,  e 
di  Hicrapoli , acciò  quedi  rapprelenufièro  loro , che  non  trattenclTero  più 
lungamente  gli  affari  publici  per  convenienza  privata  della  fua  perfona, 

[c]  TrMephnobis dominutjoannes Efifeofus , efpofero TAmbafciata i due  e/Ww». 
Vedovi,  «r  pietaù  veftra  dicamus}  St  tardavero,  quod  facitis,  facile. 

Idi  dalla  vigilanza  de’ Vedovi  difeoperta  la  faudolenza  del  Patriarca,  e 
follecitati  i non  più  prolungar  quivi  la  lor  dimora  dalla  dagione  avverfa, 
che  incommodava  tutti  col  male,  [d]  molti  havevatoltifi  vita;  doppo 
quindici  giorni  d’inutil  dilazione,  allizz.  di  Giugno  [e]  aprirono  il  Con-  cwÌ«m4>>'  , 
cilioconincominciamelefefrioni.  Convocofli  quedo  nella  gran  Chiefa  ciilSuio!"'”  '* 
diEfefo,  (falicata[/'J[alcultodellaMadrediDio,  la  cui  divina  Matemicifi.cnY. 
diiiendevafi  ; ond’eUa  hi  podia  detta  la  Chiefa  Mariana . Nel  mezzo  fopra 
un  ricco  Trono  vedevafi  collocato  il  Libro  de’ Santi  Evangclii,  [g]  Veluti  gUmiUd, 
m aurei  Saterdotum  incUmans , Juftum  juditium  judicatey  e , J udicabitie 
iutev  Sauffos  Evangeliftas , &1^efioru  yotes.  C^nci,  e quindi  fede  vano 
in  lungo  ordine  i Vedovi , S.  Cirillo  come  Legato  Pontiheio  nel  primo 
luogo  ,indi  ( quando  giunfe  ) Arcadio  altro  Legato  del  Papa , di  poi  Gio- 
venale Vedovo  di  Gierufalemmc , e Theodoreto  di  Ancira,  dichiarati 
amendue  Protettori , & Avvocatidel  Concilio,  fuffegucntementc  gli  altri 
due  Legati  Progetto , e Filippo,  & in  fine  imanod  mano,  fecondo  le pree- 
mineiue,  dovute  tutti  li  nmanenti  Vedovi,  & Ecclefiadici.  11  g;omo  Neftorio  ciuto  i 
avanti  alia  prima  fefiionedandofi  principio  agli  Atti  giuridici,-  furono  dal 
Condiiofpediciquattro  Vedovi  à Nedorio  per  citarlo  i comparirvi:  md 
•gh  tutt’arroganza,  e ftdlo  rifpofegli,  [ò]  Cmfiderabo,  & videha.  Altri  tré  h u *au  c«-.v. 

ron -di  nuovo  mandati  con  la  medemnaidanza  ,e  con  uoial  fuccefiò  fTamif"a/6tf 
«hiandoiUcmpio  minaccio  idufe/uroa’égjinocodretti  a partirfene  dnz’alV 
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cuna  rifoluzìone  ; condofìacofache[«}eflcn(k>fi  portati  al  di.  lui  Palazzo 
Epifc^ale , trovaron  le  pone  guardate  da’  Soldati , che  rirpingendolidàii’ 
insello,  cUflèro,  lllutn,  cioèNellorio,  fnrfumnonmhilquefcere;  ni  /?*. 
ter’  effi  far  fi  lecito  di  fturbar  con  ambafeiate  la  di  lui  quiete . Proteflarono 
gl'inviati  di  voler  rifoluumcnte  ringrellb  per  af^tipremurofi  di  Religio- 
ne ; onde  un  Tribuno  per  nome  Florentio  partendo , e tornando , finalme»- 
te  lignificò  loro , [ A ] Mihi  quidem  T^eftorium  videro  non  licuit  : per  alium 
auternhacfignificavit,  càm  omnes  Epiftopi  fimul  convenijfent,  tum  fe  quo- 
que affuturum  : atque  hoc  i^um  piotati  ve/hit  renunciatum  voluit.  Fù 
rigettata  da’  Padri  la  feufa , e fecondo  le  Leggi  de’  Sacri  Canoni  eflì  la  terza 
volta dtaronlod  comparire,  con  proteina,  che  havrebbono  altrimcntc 
Moceduto  alla  condanna  : e ciò  che  alli  terzi  Legati  di  quella  intimazione 
luccenè , fari  da  noi  riferito  con  le  medefime  parole , con  cui  eglino  ne 
riponarono  la  relazione  al  Concilio,  [c]  Cùmveflibuloappropinquaremust 
ecce  ibi  non  parvam  militum  fuflibus  armatorum  tnanum  intra  ipfum  veflr- 
bulum  offendimus . Hogamus , ut  ad  adium , quibus  7{efioriut  utebatur , januam 
nos  admitterent  ; verùmdiù,  multàmque  pr^tflafati,  nec  fmb  umbra  quidem 
ab  illit  fatellitibuf  conftftere  permiffi  fumus ; imòverò infolenter , impuden- 
terque  huc,  iUucque  me  impellentet , vix  tantillum  loci  concedebant,  ubi 
feaem  quieti  figeremus  ; fed  ncque  ulto  quoque  humanitatis , benevoloque 
tefponfo  nos  dignabantur  . Tandem  milites  per  quofdam  fìgnificaut , aliud 
nullum  refponfum  nos  effe  accepturos , etiamfi  aa  vefperam  ufqiie  in  domus 
vefiibulo  operiremur.  ^Addunt  ad  hac  quoque,  nempe  ea  de caufaveftibulo 
fe  cuflodes  adbibitos , illudque  d Tìefiorio  in  mandatis  accepiffe , ne  ullum 
tmninò,  qui  àSynodomiffus  effet , ad  ipfum  ingredi  permittant.  A tal  noto- 
ria oftinazione  difperatafi  da’Padri  o^i  fperanza  di  ravvedimento  nel  rro , 
fette  le  Lettere  della  convocazione  del  Concilio , e di  S.  Cirillo  i Neftorio , 
ediNelloriodS.  Cirillo,  e ritrovate  le  prime  giufte , e Canoniche,  le  fc^ 
conde  del  tutto  Cattoliche,  e le  terze  affatto  Fieretiche,  recitato  ad  alta 
voce  il  Sacrofanto  Simbolo  Niceno,  da  tutti  con  uniformità  di  voti  fiifeo- 
tenziato  contro  Neftorio  in  qnefto  tenore , [ d ] Qmeumque  '^efloriurn  m» 
anathematigat , anathema  fit . Hunc  retta  fdes  auathemati^at . QMcumr 
que  cum  'bfjeflorio  communicat , anatlxma  fit . Omnes  Tgeflorii  epijìolas  , 
& dogmata  anathematigamus . Omnes  qui  cum  TUflorio  commercium  habent, 
anathematigamus  . Quicumque  hunc  non  auathemati'^  , anathema  fit  . 
Hunc  Sacra  Synodus  anathematigat . Qui  cum  T^eflorio  communicat,  ana- 
thema fit.  Cosi  i Padri.  A richiefta  poi  del  Vefeovo di Gicrofalemme  Pro- 
tettore,’&  Avvocato  del  Concilio  fd  letta  la  lettera  di  Cclcftino  ccm  la 
enunciativa  della  condannazione  feguita  in  Roma,  l’altra  di  CiriUo  trafmef- 
fa  al  medefimo  Neftorio  in  Coftantmopoli  col  minacciamento  deila  feom- 
munica  Papale,*  e quindi  ricevuti,  & efaminati  il  Vefcoyo  di  Andra,  c 
quel  di  Malathia  fopra  le  beftemmie  proferite  daNeftorio  in  difprcgio  della 
Divinità  di  GicsùChrifto,  e della  Madre  di  Dio,  che  habbiamo^ fopra 
riferite,  in  fine  ad  iftanza  di  Flaviano  Vefeovo  de’  Filippcnfi  fi  recitarono 
à lungo  tutte  le  teftimonianze  della  Sacra  Scritta , e de’  Santi  Padn,  con 
le  quali  dimoftrafi  fatto  il  MifteriodcH’Incamazione  iKll’Utcro  cella  Bea- 
ciffima  Vergine , inconfusi , & indivisi , e qualmente  con  la  wgnizio» 
di  due  Nature  divina , & fiumana  rifultò  una  fola  Perfona,  chc  mGiesu 

Chrifto,  Dio,  &Huomo:  dalla  qual  Cattolica  dottrina  quanto  lungi^aa- 
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daflcNeftprio,  da i di  lui Quateniioni , che  conhorrore  di  tutn  Uirono  NO. 

2UÌ  letti , ciafeun  chiaramente  può  comprendere  ; onde  di  nuòvo  con 
anonicafentenzafù /communicatò,  privato, della  Sede  Epifcopale,  Se 
cfcluTo dalla commwicazione de’ Fedeli , per  mezzo , c col tcnor mquélla 
breve,  e formidabile  Lettera  [d]  ■ 

SaaSa  Synodus  in  Ephefiorum  Metropoli  coaSa 
Ueflorio  novo  Judtt. 

.Agnofee  te  propter  nimias  conciones  tnas,  obfiinatamqste  adversis  Sacrot 
CoHones  contumaciam , contHtaacemque  ohflinationetn , vigefmajecunda  men- 
fiijuniifom  decurrentis,  fecundùm  Ecclefiafiicarum  fanhionum  decreta,  à 
tiauSa  Synodo  exanSoratum , otqM  adeò  ab  omni  Ecclefi^ic/t  Dignitatir  gra- 
d"  amotum  ejje . Così  il  Sinodo  a Neftorio.  Seguirono  in  tanto  acclama- 
zioni al  Pontefice  Cclcftino , che  have  va  il  primo  condannato  l’Herefiarca  , 

® e fù  da’  P^ri  minacciata  Scommunica  i chi  nella  Confefiìone 

m Fede  alcuna  coraag«iungcire  al  Simbolo  Niceno,terminandoficon  que- 
Ite  riloluzioni  gli  atti  del  primo  giorno . 

pi  vulgatafi  la  Condanna,  none  credibile,  quanto  ne  gioiflè  quel  Po- 
toIo  diletto  di  Maria,  e di  quanto  gaudio  rinuneflè  ripiena  queUa  Citei, 
che  dalle  priorie  cafe  era  tutta  ufdta  , per  attendere  alle  porte  della  Òiie» 
Ureritodeiruccefib.  [A]  Terduravit  univerfus  Civitatis  Topnlut  à manè 
ufque  ad  vefperam  , dice  S,  Cirillo,  SauS^e  Synodijkdicium  expeSans.  Ut 
autem  audierunt , infelicem  illutn  ejJe  depofitum , caperunt  omnes  una  voce 
Sanaam  predicare  Synodum,  & Deum  glorificare , quòdcecidifJetFideiini-- 
r^nm.  Egredientet vero nos ab Eccleftadeduxeruntcumlampadibur  u/que  ad 
diverfonHmMfìrum(eratenimjamvefpera)  &faSaeft multa latitia,  & lui 
mmariaiuCiyitatepofua,  ita  ut  & Mulieres  quoque  adolentes  thymiamata 
cum  tburihulis  nos  pracederent . Oftendit  enim  Salvator  blafphemantibus  glo- 
riamfuam,  quòd  omnia  poffit.  Così  egli.  L’iflefTa  notte  nell’ avvicinarli  del  .... 

giorno,  che  fu  il  fecondo  del  Concilio,  ferinTero  i Padri  aU’Imperadorc  in 
notincuione  del  »tto , pregandoki  con  riverenti  fuppliche  à corroborare  i 
5^  con  i Bandi  Imperiali , con  far’ardere  i pelliferi  Scritti  del  nuo- 
vo (jiuda  Neftoriodal  Sacro  Sinodo  di  gii  condannato,  e dcpollo  ; e per  via 
di  altre  Lettere , e meffi  volando  da  per  tutto  la  gioconda  nuova  della  vit- 
tom  riTOrtata  dalla  Madre  di  Dio,  fefteggiò  di  facro  giubilo  con  l’Oriente, 
e 1 Occidente  tutto  il  Mondo  Chriftiano . 

Nè  lungi  andò,  che  per  empir  maggiormente  il  contento  del  Conci-  Arrivo  <fci.eg»H 
lio , ropragmngeflero  m Efefo  li  tre  I^^ti  del  Papa , e fi  prefentalfero  fubi-  ***^°  • 
to,  tanto  piu  follecitamente  a’ Padri,  quanto  maggiormente  i Padri  ne 
havcvatwattcforamvo.  S.Cirillo,  che  in  loro  aiiènza  haveva,  come 
L^«o  a Lacere , rapprefentate  le  veci  del  Pontefice  Romano,grintrodulTe 
plMo  porno  neUa Sala  del  Sinodo,  al  quale  eglino  efibirono  la  Lettera 
oiCeJelbno,  che  fu  prima  letta  in  Latino,  com’ellaera  fcritta,  e quindi 
poitr^poctatainGrecodinuovoriletta,  econfiiulleaccUuazioni,  ricc-  f«nemdeiP«, 
vuu,&encomata  da  tutto  quel  facrolantoCongrcHo.  Ed  era  veramente  <"‘‘“»>codciS! 
U Lettera  degna  non  mcn  di  efl'cre  fcritu  da  un  tal^Ponteficc,che  directa  ad 
^ tal divii»  Adunanza:  conciofiacofache  Le] in  cfla  Celeliino  tutto  fi 
«wuggeanelldortar  que*  Padri  i maneggiar  vigorofàmeate  la  caufa  di 
' ' Cicsiì 
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* Gicsù  Chrifto,  con  iTperafiza  certiilima , che  "ìiunqHam  centra  I{egm  Hegum 
verbatyrtmnicx  dominationit admijja  funi,  nec  opprimi  per  falfttatem  potuit 
tugotiumveritatis  ; ^dfiote,  celi  foggiunOTva , CathoUca  Fidei,  & Eccle- 
parum  quieti  : adftote(quiaficdicenaumejf)  & prateritis,  & prafentibut, 
& futuris  , rogantes  , atque  fervemtes  qua  ad  pacem  futa  Hierufalem  ; al 
qual’cflctto  egh  accennava  la  ipedizione  de’  Legati , & il  fine  per  cui  elTo 
havevali Tpediti , ch'era,  utinterfinthis , qua agentur , & yta ànobis antea 
Potuta  funt,  exequentes,  dichiarandoli  con  quede  parole  Efecutori,  e non 
Revifori  della  condanna  già  fulminata  contro  Neliorio  nel  Sinodo  di  Ro- 

• àKh  cnmt.  Filippo  un  de’ Legati,  ch’era  [a]  Cardinale  di  Santa  Chiefa , con  bre- 

ve  Orazione  commendata  la  pietà  di  que’  Padri  nell’e  Hérfi  quivi  uniti  da  sì 
differiti  parti  del  Mondo  per  terminare  un’affiire  cotanto  importante  del- 
la Chiefa  Cattolica,e  fatte  convenienti  fenfe  della  tardanza  del  lor  viagmo  , 
fralìomato  dalle  tempefte , & attraverfato  da’  venti , pregò  il  Concilio  , 
che  volelfe  informarli  di  quanto  fì  era  operato,  acciò  effi  in  nome  del  Pa^ 
bitiViM.  pa,  ch’è[i]  Capo  de’Vefcovi,  com’era  Capo  S. Pietro  degli  Apoftoli 
potelfero c(mfonname , & approvarne  le  Deciiìoni.Etinefecuzionedell» 
Iftvne . & a£ri  ,-ichielbi , dalVefcovo  di  Ancira  furono  da  capo  letti  tutti  gli  Atti , con 
***’  *•'**"  • cfprefTione  divota  di  fuggezione  al  Papa , e di  ubbidienza  a’ di  lui  Legati . 

Allora  quelli , tutti  e tré  li  fottofcriflcro  con  il  preambulo  del  feguente, 
exordio , [ c ] TiulU  dubium  eP , imò  faculis  omnibus  notum  eP , Sandum  , 
cnidtm.  BeatifptnumaueTetrum^poPoloruntTrincipem , & Caput,  Fideiqtu  colum- 
tiam , Ecclefia  Catholica  fundamentum , à Domino  Jefu  ChriPo  Salvatore  no- 
Pro,  humanique  generis  Ffdemptore,  CcelePis  Regni  claves  aecepiffè , fol- 
vendique,  atque  ligandi  potePate,  quam  acceperat,  ufum  fuife , nec  non 
per  Succeffores fuosbucufque  femper  vivere,  caufafque  decemere,  femperque 
vidurumeffe.  Hujus itaque  ordinatus  Suce^or , érf'icarius  Sandus,  J^atif- 
fmufque  Tapa,  & EpifeoPus  nojier  Calej/tinus  nqsfuos  profe,  con  ciò  che 
fieguein  approvazione  della  condanna  di  Neftorio.  Filippo,  benché  fem- 
plicePrete,li fottofcrilfeprimar</]deiduc Vefeovifuoi Colleghi  Arrtdio 
*■  e Proietto , ò pcrch’  egli  coftituito  in  grado  Cardinalizio , per  la  promma 

cooncHlone,  che  hanno  i Cardinali  col  Papa  Capo  della  CmefaCattoli^, 

e limMi.  raKJrefcntava  con  ifpeciahtà  maggiore  la  Perfona  del  Pontefice , conw  [ e 1 

vuole  il  Baronio , ò perch’egli  folle  Legato  del  Pontefice , e gli  alqi  due  del 
( ct-i.  Timnni  Sìnodo  Konuino , come  foìhene  [f]  il  Perrone , ò perche  la  n^ligenza  de 

• • Copifti  habbia  tramandau  à noi  alterata  la  notizia  di  quello  fatto  > come 

K D.  matu  [ g J attella  il  de  Marca , e come  noi  più  facilmente  a pervadiamo  . fondati 

nella  Lettera  di  Clemente  V.,  che  tutto  il  dubio  <hfcioglie , c rende  pro^ 
"■  ■ ■*  ■ ' vara  in  queirantica  età  la  precedenza  de’  femplici  Vefeovi  fopra  iPreu 

Cardinali.  Scrifiè  Clemente  al  Cardinal’ Arnaldo  Prete  Titolare mS.^ 
fca,  &ad  Arnaldo  Vefeovo  di  Poiftiers,  ambidue  deftinati  Legati  al  Re 
Eduardo  d’foghilterra,  e nello  fcrivcrgli , preponendo  egli  fempre  ncUc 
benedizioni,  ene’faluti,  nelle  incombenze , e nella  precedenza  il  Ordi- 
nale al  Vefeovo , acciò  la  novità  non  recaflc.ò  alterazione,  ò meraviglia, 
• ne  apporta  immediatamente  la  ragione  con  quelle  parole , con  le  quali 
ancora  termina  la  Lettera,  [òj  Tqecquifquammiretur,  ft  contro  morm 
-rjiìr/  antiquitùsobfervatum  in  profitti  falutationis  eloquio.  Tu,  prafateCardinoUt, 
'*'*  praponeris,  Tuque,  Epifeope  pradide,  pofiponeris  , & proptereo  Fen^»- 
bitis  Frater  etiam  non  vocarit , quoniam  in  talibut  modum  ottjufinodi  moder- 
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mstmpórìbufobfervarìdecentiut  reputamut.  Onde  apparifce  l’ufo  dell’art-  . 

tico  Cerimoniale,  l’innovazione,  che  il  Pontefice  allora  ne  fece,  &ilmo;  CO  circa  U prece- 
tivo  della  decenza,  che  ad  innovarlo  lo  fpinfc  . Si  notificò  dunque  di 
nuovo  dTheodofio  l’arrivo  de’ Legati  Pontificii,  e la  confermazione  da  * *' 

effi  fetta  degli  Atti , & il  Religiofo  Celare  moftrofli  in  tutto  così  riverente, 

& ofléquiofo  verfo  la  Sede  Romana , che  ben  con  quello  folo  fuccelTo  pof- 
fon  mullamente  riconvenirli  quei  moderni  Keretici , che  non  ollante  il  con* 
fenlo  delle  due  Chiefe  Latina,  e Greca  congre^e  infieme  in  un  Concilio 
generale,  vogUoncontrailac  nel  Papa  l’autorità  primaria  nella  Chiefe  di 
Dio,  e la  Supcrioriti  incontrovertibile  fopra  tutti  li  Velico  vi  del  ChriRia- 
nelimo* 

^efto  fiiccelTo  potea  recar  termine  al  Concilio,  e render  l’antica 
quiete  alle  cofe  della  Religione , felofpirito  inquieto  di  NeRorio  non  ha* 
veflc,  onde  meno  fi  temeva , fufcitataun’improvifetempella,  per  cui  nel  Prm’ev  nnu- 
porto  illeflo  hebbe  i perire  la  Nave  augnila  di  quel  fecro  congrellò . E noi  ‘ 

certamente  ci  llimarellìmo  perduti  nell’ampia  voragine  di  tanti,  e così  mo- 
Rruofi  ravvolgimenti , fo  non  havclfimo  da  principiorifoluto  di  ravvivare 
negli  Eruditi  la  memoria  più  toftodellHillorie,  che  interamente  deferi- 
verle.  Tanti  furono  li  raggiri  de’ Corteggiani , le  Violenze  de’ Vefeovi 
traviati , gl’inganni  de’  Neuoriani , c le  perverfioni  caufetc  dalle  loro  mali- 
gnillìmeprattiche,anchc ne’ buoni.  Nellorio  preveduto  il  colpo,  fi  era'  rBiìumUiNc» 
talmente  premunito  alla  difefa,  che  rimane  in  dubio,  fc  più  empio  apparilTe 
avanti  la  celebrazione  del  Concilio,  ò più  arrogante  doppo  la  terminazio*  «su»,  ’ 
ne,  e la  condanna.  Egli  haveva  foco  da  Collantinopoli  condotto  il  Conte 
Ireneo,  e con  aflute  maniere  fi  era  eziandio  guadagnato  il  Conce  Candi- 
diano  , che  haveva  Ceferc  mandato  ad  Efeio  con  l’appoggio  di  alcune 
Truppe  per  alfiere  alla  indennitd  del  Sinodo,  e frallornar  que’  tumulti, che 
col  concorfo  di  tanti  Vefeovi  potea  caufer  l’innocente  liberti  de’  Forallic- 
ti.  Tutti  due  i Conci  adunque  ben’animati  verfo  di  lui , e confeguente* 
mente  mal  difpofti  verfo  S.  Cirillo , non  poterono  più  fdegnofamente  rice- 
ver l’av  vtfo  della  condanna  fcguita , nè  più  ftrettamentc  unirli  per  divertir- 
ne m ogni  modo  Tcfecuzione . A tal’clfetto  eglino  rifolvcrono  d’impedire  , 
ò di  ritardare  almeno , che  non  penetralfe  la  notiziadel  fuccelfo  aU'Impcra- 
dorc  fpcranzati , che  intanto  havrcbbon’efli  difpofti  ò violentati  li  Vefeovi 
Cattolici  i prender  più  proporzionate  le  mifure.  Prcclufero  per  tanto  con  la 
loro  potenza  t«ni  ftrada  al  palfeggio  delle  lcttere,chc  fi  fpedivano  dal  Con- 
cilio a Theodono , prevenendo  la  pia  mente  dcH’Imperadore  con  informa-- 
zioni  altrettanto  bugiarde , quanto  empie  delle  cofe  feguite  Per  , co- 
me cglinodiccvano , (Timmenft [concert i,  caufati  da  CirUlO  y eoe  haveva  fedot-' 
ti  liTrelatiy  e precipitata  la  fenten:^a^fuor  di  ogni  legge  de’ Canoni,- e di  ogni 
procedura  di  giufti^ta:  onde  Neftorio  appellare  innovo  Concilio  di  Ecde- 
fiaftici  incorrotti , e non  avvelenati  di  odio  antico  contro  di  lui  ò per 
eguaglianza  di  pofto ,.  ò per  fuperiorità  di  comando.  Impreflà  tal  finillra 
ipagmazione  ncU’animo  di  Celare , tutto  poi  fi  diè  Neftono  co-  fuoi  Conti^ 
à porger  pabulo  al  fuoco , che  portò  in  Efefo  il  Patriarca  di  Antiochiaco  T-  Vìuùki  ìì^aip- 
, iicguico  de’ Vefeovi  della  Siria  fuoi  giurati  fazionanti  . Haveva  fepuco  **' 

Batriarcala  condanna  publicata  , erutto  gonfio  ne  venivadi  r^orc , e di  '* 
fiieeno  verfo  il  Concilio ,.  sì  perche  haveva  fcntenziato  controiffuoxiiletto» 
5fe«orioi,come  pcrch&noanavevaafpcctaco  l’Oracolo  del’  fuO‘vbCO,qua*v- 
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do  eimedefìmoerafì  dichiarato  per  mezzo  de  idaeVc{covi  di  Apàmeà,  e 
diHicrapoli,  [a]  Sitardopero,  tjuod  facitit , facite;  e prcnden^  quefto 
punto  per  preteso  di  difgufto,  appena  giunto, comiiuiò  a ^ di  nuUiti  agli 
atti  Conciliari , &d  tacciar  di  Herctico  Appollinarìfta  Cirillo,  e tutti  li 
Padri  come  Contradittori  della  Fede  Nicena,  e Refragatorì  delle  Sacre 
Leggi  : quii^  palTando  dalle  parole  ai  fatti , nel  medefìmo  Tuo  al^reo 
(che  fu  il  ricettacolo  publico  di  tutti  li  Viwdanti)  unì  in  forma  di  Sinodo 
gli Ecclefìaftici del fuo partito,  & i Pelagiani  adhercnti  d Ncllorio,  che 
rapprefmtarono  tutti  nn  de' più  efecranu  Conciliaboli,  che  fi  leggano 
nelle  Hiftorie.  Poich'efli  accalorici  dal  braccio  fecolare  dei  due  C^ntt 
Ireneo , e Candidiano , iftigati  dal  fomite  della  prefenza  di  Ncùorio,  e refi 
audaci  dalla  libenifcaixlalora  dell’indegno  albergo,  ove  fi  ritrovavano, 
egli  citarono  Cirillo , e Meninone , ch'era  Vefeovo  di  Efefo , à compari- 
re avanti  di  loro  ; e non  eflendo  comparfi , dichiararono  Tuno , e l'altro 
decaduti daj Polio,  macchiati  d’Herefia,  Cirillo  per  haver  compofii do- 
dici Articofi  Hereticali , Meninone  per  haverii  divulgati,  infilmando  tutti 
li  rimanenti  Vefeovi , chi  come  Amano,  chi  come  tunomiano,  e chi  in 
fine  come  Appotlinarilla . E lecer  tal  pompa  di  quella  temeraria  fentenza  , 
che  n e afiìflcro  per  le  Piazze  i Cedoloni , ne  fpcdirono  lettere  i Theododo, 
& altre  con  fomma  foUecitudine  ampiamente  per  TAfia , e per  l’Africa  , 
affin  di  preoccupare  con  le  loro  impolture  tutta  la  Chrillianita  del  Mondo . 
Per  tenerfi  poi  bcn’aflctti , e faldi  nell’abbominevole  imprefa  qne’  Velcovt 
Pelagiani , che  con  loro  concorfero , con  una  faciliti  grandilfima  fi  dichia^ 
rarono  anch-efliléguaci  della  dottrina  di  Pelagio,  e formarono  quello  Ca- 
none, [À]  animam  minimè  per  peccatum  mortuameffe,  privtaamque 
•pUdgratùr-  ncque  pectatum  originale  èffe  propagatum  in  To/lerof,  & i Pe- 
lagiani , che  gii  da  molto  tempo  avanti  havevano  profelTata  THcrefia , che 
focilmcntedaefiìpofciaapprefeNellorio,  [c]  goderono  all uaefeimen- 
to  di  quelli  nuovi  Commilitoni,  e gli  uni,  e gli  altri  con  ilcambievolc  ingan- 
no fi  conformarono  maggiormente  nelloro  errore . 

paU’altra  parte  i Padri  del  Concilio  ofièfi  dalla  communicazione  libera, 
ch’il  Patriarca  ^veva  co’  Ncfloriani , e molto  più  di  Tanto  fdegno  accefi 
per  «li  oltraggi  da  lui  fatti  ad  alcuni  Chierici  del  partito  Cattolico , fervati 
fi  tre  termini  giudiciali  lo  fconmunicarono , cfprimetxlo  nella  fentenza 
de  Ila  fcommunica  i nomi  di  tntti  li  Vefeovi  del  fuo  partito , che  fùron  tren- 
tafei,  fra’  quali  fi  ritrova  inferito  quello  eziandio  di  Theodoreco,  che  la 
foce  va  allora  da  Araldo  de’  Ncfloriani , c che , abiurata  toì  THcrefia , e lo 
Scifma , meritò  con  miglior  forte  di  effere  annoverato  foi  i più  benemeriti 
Camp  ioni , che  vantaflè  nel  Concilio  Chalcedonenfe  la  Religione  di  Chri- 
fto . E faviamente  fi  contennero  i Padri  nella  fola  Scommunica  delle  Per- 
fonc  delinaucnti , fenz’aggiunget  la  depofizione  da  i loroVcfcovadi,  per 
non  efacerbar  maggiormente  la  piaga,e  fmembrar  con  pemiciofifTime  con- 
fcguenze  tanta  moltitudine  di Chiefodairunitl  della  ^ttolica.  Qlial  fa- 
via  condotta  fù^provataindi  ad  un’ anno  dal  tempo  ifleffo,  effotraoche, 
dctcflata  THcrefia,  e l’Hcrcfiarca , ritornò  il  Patriarca  Antiochcoocon  tut- 
ti gli  accennaci  Vefeovi  ne’  fentimcnti  del  Concilio.  Vennero  quindi  i 
Padri  alla  condanna  [d] de’ Pelagiani,  trafmcttendonc  nominatamente 
al  Papa  la  nota  del  numero , e quahti , fra'  quali  il  primo  luom  teneva  il 
(itmpre inquieto,  cpcrvcrfifrimoGiulònoaiCapoa,  che  daU’Occidente 

bave- 
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havevaportito  il  fuoco  delle  dilicnzioni,  e dcllUerefia  fin  ncU’Oriente, 
della  qual  condanna  tanto  gioì  quel  divoro  Popolo  di  Efefo,  che  (cacciò 
incontanente  dalla  Citti  tutti  li  Pelagiani  ; ond’hebbc  d cantare  di  loro  l’ in- 
gegnofo , e Sacro  Poeta  [ a ] uim  <i$  itr,e, 

Tr etereo,  tjuanto  fuerit  beni  nou  tumult» 

Clara  Efhefos,  non  pafja  dii  conftflere  teSis 
yafa  irje,  & morbi  & /nnitta  mortit. 

Di  quefie  nuove  rifoluzioni  il  Sacro  Qmcilio  fpedì  nuove  lettere  à Theo- 
dodo,  le  quali  però  non  hebbero  miglior  fortuna  delle  prime,  intercette  , 

& involate  dalle  guardie  vigilantifiìme , e numerofe  de'  Nefioriani . In  mo- 
do tale  che  Cefare  ingannato  viè  Tempre  piu  dalli  raggiri  dedi  ^retici , e 
interpretando  in  coTe  di  tanto  momento  il  filenzio  de'  Cattmici  per  indizio 
aianifcfio  di  colpa , prefe  finalmente  quelle  pemiciofe  determinazioni , che 
damo  per  Toggiungere. 

E primieramente  con  Tollecitadine  fpedt  ad  Efefo  Palladio  Magilfariano  > 

Efecutore de’ difpacci Imperiali , con  lettere  dirette  al  Concilio,  in  cui  riocomro 
comandava , che  fi  annultaflè , quanto  fin'  i quel  giorno  fi  era  decifo  con-  - 

troNelborio,  e ’l  Patriarca  Antiocheno,  & altre  ai  Prefidi  delle  proffime 
Provincie , e Gttd , acciò  non  mai  penncttelfero  Torto  qualunque  pretefto 
la  partet^  di  alcun  Vefeovo  da  Efefo  fin'i  Tuo  nuovo  comandamento. 

Alla  ingiulHzia  degli  ordini  fi  aggiunfe  la  mala  Fede  di  Palladio,  che  prefo 
anch’ei  nella  rete  (fo'Neftoriani,  e Huonwfecolare,  e di  Corte  qual'era , 
pervertito  fubito  dai  due  perfidi  Cortigiani  Ireneo,  e Candidiano,  non 
dato  nè  luogo  al  giudo,  nè  tempo  alle  rifalle,  e riportofiì  con  la  medefima 
follecitudine , con  cui  venne  à Cofiantinopoli , carico  di  lettere  de’  Nedo-  Ai«aitu<fe'  vt. 
riani , contenenti  nuove  calunnie  ,e  nuove  mipoffore  conm  i Cattofi^  per 
divulgarle  in  quella  Cone , e renderle  tanto  pili  credibili , quanto  più  pu* 
bliche . Mi  i Vedovi  Cattolici  per  (incerar  predò  Ce(are  la  lor  condotta , 
ve^cndofi  prcclulà dagli Heretici ogni  (brada,  con  le  Oiauoni  fi  apriron 
quella  ^1  Ciclo,  & iimlorato  prima  il  potente  a;uto  di  Dio,  determina- 
ronodifpcdir,  come(egui,  un’Huomo  accorto,  e fidato  in  habito  di  Pel- 
legrino con  una  Camu  in  mano  in  vece  di  txdlone,  dentro  la  quale  egli- 
no occultamente  ripofero  tré  lettere , una  all’Imper^ore , in  cui  minuta- 
mente dipelavano  la  procedura  del  Concilio,  e le  violenze , e raggiri  de* 

Nedoriani,  l’altra  al  Clero  di  Codantinopoli,  e la  teru  ai  Supenori  do’ 

Monaci  di  quella  Citti,  animando  e Sacerdoti,  e Religiofi  i protegger 
pienamente apprcifoTheodofio la Caufa,  eie  r^oni  della  Feoe,  mano-  Fivorittdalck- 
mefà,  & ppprefla  dalla  potenza  degli  Avverfarit.  Et  alfidè  l’Angelo  di 
Dio  al nobil  Pellegrino,  e qual’c^tto  fortilTe  la  fua  Legazione,  rendefi 
chiavo  da  ciò,  chefuccclfe,  regidrato  negli  atti  authcntici  di  quel  Con- 
cilio , da  1 quali  fon  pervenute  a noi  le  notizie , che  fenviamo . 

Ricapiucc  dal  Pellegrino  le  lettere,  [fi]  Confeflim  omnet  jlrchman-  b/«  Conat. 
drita  Monachorum,  catervis ftipatis  exurgimt  ; La  moltitudine  feceli  (anta- 
mente  arditi,  e dove  tutti  d'accordo  cofpiravano  in  un  medefimo,  niun 
temendo  di  fc  in  particolare,  enuU’altroluvendod.  temere,  che  il  pro;  nCTo°,'S' M*r5d 
- prio  timor^ , feguitati  dal  Clero , e dal  Popolo,  con  animo  maggiore  d’ogni  -i*  rrnftantiiwpoii. 
pericolo  (cefeero  in  un  gran  Campo  di  Batuglia  per  difefa  della  Religione , ' 
e fi  portarono  à dirittura  al  Palazzo  Imperiate , [ c ] Hyi^fyue , & Tfalmos 
dccantantes  ad  Pfgiam  cwtmdunt.  C^ivi  Capo  di  tutti  iccefiS.  Dalmazio, 

Mona- 
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Monaco  di  cosi  prodigiofa  aufleritd , che  in  quarant’otto  anni  di  Religione 
non  era  giammai  ufcito  da  quel  Monafterio,  benché  alcuna  volta  terremoti 

fraviflìnu  havellcro  Icolfo  con  il  MonaAcro  la  Città,  e dall’iAenò  Theo- 
ofio  fofs’cgli  flato  pregato  di  fottrarfi  con  la  foga  dalla  rovina,  che  minao 
ciavano  quelle  mura . ^ allora  feoflb  da  più  torte  motivo  del  pericolo 
della  Fede,  egli  ufei  ixm  foto  dal  Monaflero,  mi  quali  da  fé  medelimo, 
feorrendo  per  la  Città,  com'ebrio  di  zelo  della  cafa  di  Dio.  Entrò  adun- 
que francamente  egli  foto  nelle  Camere  più  fecrete  dell’ Imperadorc  nel 
medefimo  tempo,  che  tutta  la  Turba  de’ Monaci,  del  Clero,  del  Popolo, 
aflcdiatodivotamenteil  Palazzo,  alternativamente  à choro  intonavano 
^ alta  voce  Salmi , &Hinni  in  lode  della  Divinità  di  Giesù  Chriflo,  &c 
in  humili  preghiere  i Dio,  che  non  volefle  abbandonar  le  ragioni  del  fuo 
Figliuolo,  e della  fua  Madre,  ch'eran le iflede che  le  loro,  e della  Aia 
Cniefa.  Ammirato infiemc,& intenerito  Theodofio  al  Tanto  ardimento 
del  buon  Vecchio,  & al  divoto  canto  di  tanta  moltitudine  di  gente,  che 
parevano  Angeli  alla  voce,  come  fc  il  Tuo  Palazzo  non  forte  Tribunal  de- 
gno di  tal'Uaienza , ordinò , che  fi  portartero  al  proflìmo  Tempio  di  S.  Mo- 
cio,  dov’ei  medeflmo  follecitamcnte  fl  condurtè,  fpettacolo  infleme,  c 
fpettatore  di  una  tanta  novità.  Dalmazio  il  primo  con  in  mano  la  Croce, 
c col  Corteggio  dietro , chelofegmva,  di  tutto  il  Qero , c di  tutto  il  Po- 
polo, non  così  toflo  vidde  approflimarfl  Cefare  all’accennata  Chiefa,  ch’ei, 
c tutti , come  con  tante  voci  ufeite  da  una  fola  bocca , efclamarono , ^na- 
tbma^eftorio , ^naihmaHeftorio , c fupplichevoli  più  con  gli  atti,  che 
con  le  parole  circondando  Theodofio , rapprefcntarongli  con  eloquenza  dì 
lagrime  à voler  rendere  ragione  alla  Giufnzia,  Giuflizia  alla  Fede,  e Fede 
alla  fchietta  relatione  de’  Santi  Vefeovi  del  Concilio . Quindi  poi  falito 
Dalmazio  fui  Pergamo,  [n]  Sivultis  audire , quietò  adefte , foggiunfe,^'’ 
neobftrcPerevelittt , & prafenti animo adefte ; c rivolto à Cefare,  che  nella 
gran  Cniefa  fc^ra  magnifico  Trono  fedeva,  Diafi,  diflfe,  ò Cefare,  fine 
ornai  alle  mi  ferie,  & alle  im^ojture  dall'  Herefta;  prevalga  una  volta  la 
giufta  caufa  de'  Cattolici:  e qui  d lungo  fi  flefe  nel  femplicc  racconto  dell* 
apertura , del  profeguimento , della  ientenza  del  Concilio , delle  prattiche 
diNeflorio  , delle  fraudolenze  de’  Miniflri  Cefarei,  delle  violenze  degli 
Ecclefiaftici  Scifmatici , ponendogli  fotto  gli  occhi  della  confìderazione 
tutte  le  procedure  de’ Vetoovi  Cattolici , e tutto  Tinfàufto  corto  del  Con- 
ciliabolo Satanico  de’ Nefloriani:  pofeia  lette  ad  alta  voce  le  Lettere,  c 
recitate  le  fuppliclie de’ Padri,  feongiurò Theodofio  à volerla  fer  da  Ce- 
fare, cioèdaProtettore  della  Verità,  e da  Avvocato  della  Fede , e non 
da  toftenitor della  menzogna,  e promotor  deU’Herefia.  Imperator,  cotv 
chiudono  gli  Atti  del  Concilio,  omnia  ordine  audivit , audiendoque  gavi- 
fus  eft , & Deo  gratias  egit , approvando  la  cpndannazione  di  Ncltorio , c 
le  Dccifioni  del  Concilio,  e ritrattando  in  un’iflante  gli  Ordini  da  lui  dati, 
& al  Concilio  portati  da  Palladio  Magiftriano  à favor  de’  Nefloriaiji . Tan- 
to può , tanto  vale  la  forza  della  verità  difvelata  anche  negli  animi  preoc- 
cupati dalla  menzogna . Circa  le  dirtènfioni , che  vertivano  trà  S.  Ci- 
rillo, e r Antiocheno,  volle  Theodofio  medefimo  udir  le  ragioni  delle 
parti,  c perciò  ordinò , che  fi  mandartero  dal  Concilio  alcuni  Vefeovi  d’in- 
tegrità notoria,  dalla  cui  viva  voce  erto  informato,  con  adcquatadecifio- 
nc  poteflc  riunir  gli  animi  difeordi,  c render  quiete  a’ Popoli , c pace  alla 
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Ch’refa , S.  Dalmaxio  tomo  trionànte  al  fuo  Monafterio  col  feguitotle’  fuoi 
Rcligiolì,  la  cui  bontà,  c dottrina  nonraai  meglio  fi conofcc,  chcne’bi- 
fogni  pin  gravi  della  Chiefa  di  Dio. 

I^rnèrcfia,  che  nè  pur  vinta  cede,  armò  di  nuove  frodi  i fuoi  Segua- 
ci, per  moftrarfi  Tempre  più  orgo«liofamente  che  mai,  temeraria,  e tifo-  nenodua  <i 
luta  nel  male . Prcvedendofi  da’  Neftoriani  d’impoflibile  riufeita  la  difeia  nuovo  comro  & 
diNcftorio,  tutte  le  trame  ordirono  per  abbatter  S.  Cirillo , che  fin  d’al-*^”' 
lora  eglino  feelfero  per  oggetto  eterno  del  loro  fdegno  ; perfuafi , che  nell’ 
oppreffione  di  lui  larebbé  rifurto  Nefiorio , come  due , che  diamctral- 
mento  opponendofi , uno  era  il  Campione  della  Fede  Cattolica , l’altro 
il  Corifeo  dell’Hcrefia.  Penetrate  dunque  dal  Patriarca  Giovanni,  eda 
fuoi adhercnti le rifoluzioni della  Corte,  fpedirono  i Cefare  un  Legato 
per  prevenirlo  controlaperfona  di  Cirillo,  e diMemnone,  intreccian- 
do cofe  vcrifìmili  alle  falfc , acciocché  il  falfo  potellc  tanto  più  fondata- 
mente acqiiiftar’il  pregio  del  vero.  E il  Legato  portator  delle  Lettere 
fù  il  medclimo Conte  Ireneo , sfacciato  Neftonano,  che  era  impegnato 
ncU’opcra  più  come  principale , chccome  Ambafciadorc.  Efpom  quelli 
à Theodolio  la  ferie  del  latto,  c con  arti  apparentemente  diflintcrefl'a- 
te  rapptefento , Che  non  metto  era  Ueretico  Helìorio , che  Cirillo , e Meni- 
none; il  facro  Concilio  haver  tutti  e tré  depojii,  non  poterfi  fofiener  la  con- 
danna  del  primo,  fe nell' ifieffa condanna  non  s'involgeffero  parimenti  gli  altri 
due;  tali  ejfere  i veri  fentimenti  de'  Vadri  Cattolici , e quefio  Punico  me^ptfi 
per  ridurre  nello  flato  primiero  di  concordia  le  Chiefe  d' Oriente  ; ejfo  venir 
inviato  appofia  dal  Concilio  [incerar  fua  Maeflà,  e richieder  dalla  fua 
clemente  confermazione  delle  condanne , & efecuzione  della  fenten^a  . 

Theodollo  forprefo  alla  novità  del  fucceflb,  nè  tutto  l’efpofto  volle  cre- 
are, nè  tutto  rigettare;  e mentre  dibattuto  agita  vali  con  un  penfiere. 

Se  un’altro,  infaullamente  gli  giunfe  una  lettera  di  Acacio  ’V^efeovo  di 
Bereea,  Ecclefiallicoaccredìuto,  e di  lunga  efperienza  negli  afiàri  della 
Religione,  mi  che  l’età  di  cento,  c dieci  anni  l’haveva  refo  ò incapaco 
<ii  contradire  al  male,  ò inhabile  à fciegliere il  bene  ira ’l male.  Have- 
va  quelli  mand;ito  al  Concilio  con  facoltà  di  fuo  Vicario  il  VefeovoEme- 
feno,  che  come  Suffraganeo  del  Patriarca  di  Antiochia  bave  va  eziandio 
in  tuttoilcorfodi  quelli  aflàri  apertamente  adlierito  à lui  contro  S.  Ci- 
rillo, trafmettendo  ad  Acacio  relazioni  indignilllmc  contro  la  perfona, 
e la  dottrina  di  miei  Santo  Patriarca:  onde  imprellionatoil  buon  Vec- 
chiodaquefiefinillreinforniazioni,  modo  dal  zelo  della  Fede,  fcrilfe  i 
Cefare  contro  Cirillo  , e Memnonc  ne'  medefimi  fentimenti  appunto, 
che  gli  haveva poc’anzi  fuggenti  il  Conte  Ireneo;  A quello  nuovo  im- 
pulfo  traboccò  Theodofio  à favor  dc’Scifraatici,  fe  non  quanto  che  fi 
contenne  in  ciò,  che  s’intendellè  tutti  e tré,  cioè  Nellorio,  Cirillo,  e ^ 
IMcmnone , dcpolli  dalle  loro  dignità , fin  tanto  che  con  maggior’agio , e 
tempo  fi  rinvenidc  da’ Vefeovi  la  reità,  ò l’innocenza  de“li  accufati.  E 

r;r  cfecutore  dell’Imperial  comando  egli  deputò  il  medeumo  fuo  grand' 

Icmofmiere  il  Conte  Giovanni,  che  portatoli  ad  Efefo  fece  molto  più 
di  quanto  gli  fiì  impollo;  conciofiacofache  giunto  fè  arrellar  prigioni  s-ciriu 

tutti  e tre,  confegnando  Ncllorio  al  Conte  Candidiano,  c Ciril  m , e lu  , e Munoone 
^mnonc  ad  un’altro  Conte  Palatino  Giacomo,  e fiKcclfivamcntc  rac- 
chiufe  frà  le  Guardie  tutti  li  rimanenti  Vefeovi  Cattolici,  affinché  l’Herelia 
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tanto  pili  baldaniofanricntc  pungefiè  al  pallio  della  Vittoria,  qnanrof 
men'incontraflcoftacoli,  chclelìopponeflèro- 
Parlò  però  Dio  in  vece  dc’fuoi  Servi  prigioni,  e parlò  tonando  con 
ciftim  di  pio  quel  linguaggio , con  cui  bene  fpcflb  atterrifee  i Regni , e con  i Rè  fubif- 
CefiffeT*  ^ lailoroìmpcrii.  Poiché  nel  tempo  mede^o,  che  per  favorire  agli  He- 
reticitolfeTheodofio  la  liberti  in  Efefo  ai  Cattolici,  tolfero  gli  Heretici 
all'  Imperio  Romano  una  parte  del  Mondo,  e con  memorabile  Ihrage 
debellato,  vinto,  e dis&ttol'Eferdto Imperiale,  fircferoliVandaliAr- 
riani  Padroni  di  tutta  r Africa.  Haveva  coli  Theodolìo  dall’Orientetraf- 
med'ounfìoritiflìmoEfercitofottolaccMidoru  di  Afpar,  il  quale  accre- 
iciuto  di  forze  con  l’unione  delle  Truppe  d'Occidente,  comandate  dal 
Vittoria  de*  Vai>  Conte  Bomfazio,  con  horribile  comparla  ha  ve  vano  am^due  prefenuta 
la  battaglia  iGenferico,  che  vittoriofodellaCittidiBona  feorreva  bal- 
danzofamentefìnfottolemuradiCarthagine.  Mi  la  Battaglia  fu  per  i 
Ro®*™  più  torto  fiiga,  che  combattimento,  clfendoche  [a]  ViSi  ad 
uaumomws,  alias  aliò  fugam  arripiure,  ^fpar  Conftantinojvlim , unde  ve- 
tierat,  Ù"  Bonifacius  prt^tffus.  Con  di^rcnte  cnto  Mtò  del  loro 

• ritorno,  mentre  il  primo  tornò  in  C^rtantincmoli  per  veder [ i]  il Fi- 
” gliuolo  fotto  rimperador  Leone  dichiarato  Celare  in  Oriente , & il  fc- 
wonc  *1  Come  ^ondo  tornò  i Roma  [c]  per  cffer'uccifo  in  duello  da  Aetioluo  nemico. 
tUmiiid.  Giunfei Theodolìo  la  rerribil  nuova  della  d^tta  dell'Eferdto appunto 
in  tempo,  che  ritrovandofi  tutti  li  Cattolici  di  Coflantinopoli  agitati  daS- 
le  violenze  ufate  a‘  Padri  del  Concilio,  porfero  unitamente  Memoriale  à 
Cefare  con  tal’efficacia di  parole,  c contalrifoluzionedifcntimenti,  che 
ben  quindi  (blamente  comprefe  l’imperadore , quanto  rtrane  rivoluzioni 
cagionar  polla  in  un  Popolo  la  noviti  della  Religione,  e ’l  zelo  della  Lo- 
de. Onde,  come  ch'egli  era  per  altro  di  animo  religiofo,  c divoto,  e li 
raggiri  de'  Corteggiani  gli  havevano  fin’  allora  rapprefentato  il  felfo  per 
vero,  l’horrore  della  ricevuta  feonfitta,  e il  più  prortimo  fpa  vento  delle 
voci  difpcratc  del  Clero,  e del  Popolo  talmente  lo  sbigottirono,  che  pe- 
rifc’t  u coiicilki  netrandonc  il  tciTor  ncH’animo , enellacofcienza,  cominciò  prima  à du- 
dt’Citioiici.  bicar  della  Fede  de' fuoi , e poi  i porgerla  intiera  alle  rcl^om  de' Vefeovi 
Cattolici,  e mutati  in  meglio  li  fentimenti,  mandò  i chiamare  lette  Vc- 
Pnicheri, , e ,iò  partito  di  S.  Citillo , c fette  del  Patriarca  di  Antiochia , per  eflcre 

Ur/”ca«cJurcflòmedefimolJditore,  c Giudice  delle  ragioni  degl’uni , e delli  raggiri 
degli  altri.  Porfe pronto ftimolo alla nfoluzione,  crifoluzione  alla  caufa 
della  Santilfima  Vergine  un'altra  Augurta  Vergine , cioè  Pulcheria  Sorel- 
la di  Theodolìo,  che  educata  nelle  nuliìme  Cattoliche,  & imbeveratadi 
Tana  dottrina  dalla  lettura  de' Scritti  di  S.  Cirillo,  difvelò  apertamente  i 
Cefare  il  tradimento  de’ Conti,  e le  ribalderie  d«li  Heretici;  e fattoli 
Dux  fantina  fa8i , prefe,  e coi^uflc  felicemente  d fine  il  negozio  della  Ma- 
dre di  Dio  , che  vole  trionfare  in  quello  contrartato  Concilio  per  mezzo 
di  una  Regia  Vergine , com’elTa  ; onde  in  ogni  Secolo  fu  efaltato  dalla  Chri-- 
ftianitd  il  nome  di  Pulcheria , di  cui  S.  Leone  Papa  tramandò  degni  Elogii 
Poderi  [ d ] nelle  fue  Lettere . Arcadio , Filippo  furono  i Capi  della 
Ipedizione  Cattolica  ; mi  1 fette  della  fazione  Hcretica  di  ordine  Imperiale 
furono arreftari in Chalcedonia per  timor,  che  il  Popolo  di  Coftantino- 
« poli  con  pemiciofe  confeguenze  non  li  trucidaflc  vivi , avanti  il  loro  ar- 

rivo. Acerbi  furono  i loro  lamenti , & egualmente  oftinate  leloroddpo- 
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te  contro  lì  dodici  Amthemitifini  di  S.  Cirillo,  che  d piena  bocca,  e con 
dilperate  voci  chiamavano  Herecico  Appollinarifta  ; noi  il  Santo  didlngan> 
Bò,  fc  non  loro,  tutto  il  Mondo  con  la  nobile  Apologia,  ch'egli  allora, 
compofe  in  Tua  difefa . L’Imperadore  uditi  li  Le^ci  del  Para , e ben  appre- 
(c  leDecifìoni  del  Concilio,  ordinò,  che  non  lolamente  folk  efeguita  la 
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fentenza  contro  Neftorio,  mi  depofto  ancora  dalla  Sede  (alla  quale  fu  iiK  ^ 
oalzato  il  Cattolico  Maflimiano)  confinandolo  nel  Mònafurio  di  S.Eupre^  ‘ 
pioprelTo  Antiochia,  per  dar  tempo,  ecommodoal  reo  di  ravvederli . Tut- 
tavia abufandori  il  fuperbo  della  pictpla  connivenza  di  Cefare,  meritò  po- 
fciadalui,  edaDioque'doppiicallighi,  che  nel  fcmentc  Pontificato  de^ 
fcriveremo . S.  Cirillo  comò  trionfante  allafua  ChieUdi  Aleflandria , e gli 
altri  Vcfcovi  alle  loro , e i Conti  Palatini  calunniatori  del  Sacrofanto 
cilio , e foflenitori  dcll'Herefia , fi  procacciarono  lo  fdegno  di  Thcodofìo  , < 
la  degradazione  de’ polli,  c l'odio  eterno  del  Chrifliaodimo , laTciando 
gran  documento  a'  Pofleri , quanto  nulamente  ad  Huomini  Laici  fì  com* 
menino  i grandi  affari  della  Rei  igionc  di  Chrillo . Pulchcria  per  trofèo  del- 
la riportata  Vittoria  innalzò  [ 4 ] in  Collantinopoli  ducNooiliilìmiTen»' , 
pii  alla  gran  Madre  di  Dio , uno  prelTo  il  Mare  in  luogo  detto  Blancherne,che 
rifarci  1>]  poillmperadorGiufliniano;  e l’altro  nella  contrada  chiama-  1 
ta  Odigòn , ove  ripofe  un'Imagine  della  medefima  Madre  di  Dio , dipinta , ‘ 
come  portava  la  nma , da  S.  Luca , e le  Fafcie  del  Bambino  Giesù , ricevu- 
te [cj  in  dono  dalla  Cognata  Eudqxia,  divenuta  Vedova  di  Thcodoiìa  | 
Tuo  Fratello , c per  tutto  l'Oriente  trionfò  indi  in  poi  così  gloriofamenteil  J 
KomediMaria,  che  non  mai  egli  proferivafì  fenza  raggiunta  del  nobil 
Preconio  di  Madre  di  Dio. 


Mi  in  Roma  tanto  maggiore  fu  il^udio,  quanto  più  i quella  Citti  EdeiFonufic* 
erano riufeiti fcnlibili  gli  avvilì  funefti  de’ torbidi  del  Concilio,  chehab- 
biamo  accennati.  RitrovavanCeleftino  carico  non  meno  di  anni,  che  di 
affanni,  quando  tali cofe  feguirono  in  Oriente , e qual  [dj  nuovo  Mosè 
atteodevarclìcodellagranpuOTaconlemanielevate  verfo  il  Ciclo,  così 
alHduo  nelle  Orazioni , che  di  te  medefimo  tefbtfìcò  nella  Lettera , che  poi 
egli  fcrillè  al  Clero , e Popolo  di  Collantinopoli,  Havcr'eJ]o  per  il  gran  do- 
Ure  della  ritardata  conclufione  noti  fol  Perduta  la  pace  del  giorno,  md  la 
quiete  eziandio,  e’I  /olito  refrigerio  delia  notte ^ In  modum dierum duximue 
noSes,  quia  talibut  caufts  emme  tempui  angufium  efi;  nec  oculot  forano  de- 
tlinavimue inquietes  : quem  enim  caperei  tkleSio  dormimdi , fic  vigilante  ra- 
ptore,  n^ciebamuf . Mdgiunfcroàlui  fclicilllmc  le  Felle  del  Tanto  Na- 
tale, efiendoche  in  quel  medelìmo  giorno  ginnfe in  Roma  il  f'aullo  annun- 
zio del  Concilio  gloriofamente  terminato , e iportatori  della  nuova  fiiro^ 
no  un  Prete,  &un  Diacono  della  ChiefaColuntinopoIitana,  dichiarati 
con  titolo  di  Ambafeiadori  al  Pontefice  dal  Concilio , dal  nuovo  Vefeovo 
Mallìmiano,  cdaThcodofio.  Non  è credibile,  quanto  godefle  il  Santo 
Vecchio  i cosi  fofpirata  contentezza , e quante  grazie  rendcllc  alla  Madre  -nitr-- 

di  Dio  del  fuO  egregio  trionfo,  [e]  Sicut  cum Simeone eratexpeSansre- 
iemptionem  ifrael , dice  di  lui  il  Baronio , ita etiam  cura  ipfo  fallus  iant  voti 
compos,  cygneis  modulis  occinit  Canticum  illad,  [/]  '^itnc  ‘fowitr/f,  /Xi- 
mine,  fervumtuum  in  pace,  quia videruntoculimei /aiutare tuurn^  E vitWe 
invero  due  grancl'inimici  in  una  fola  battaglia  vinti,  edis&tti,  cioè 
ellorio,  e Pelagio,  ciafeon de' quali  fikcvadàfcmcdcfimo  gran  fiizionc 
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contro  la  Chiefa , c contro  ciafcun  de’  quali  aveva  ei  cosi  ben  manegmate 
le  armi  della  dottrina,  c fca^liati  i fulmini  della  condanna . [a]  Terhunc 
Virum,  dice  di  lui  S,  Prolpero,  omnei  Orimtaler  Ecclefia  gemina  pejìe 
purgata,  funi  quando  Cyrillo ^lexanirina  Urbis  ^ntijìiti,  gloriofijffimo Fi- 
dei  Catholica  defenfori , ad  exetrandam  ’Fieflorianam  impietatm  ,Apofiolico 
auxiliatuseft gladio,  quo  etiam  Telagiani,  dum  cognatis  confadcrantur  er- 
roribus,  iterum  prqftemuntur . Roma  arfe  con  fuochi  di  così  vivagioja, 
che  correndo  il  Popolo  per  le  ftrade , c per  le  Chiefc  , come  ebrio  di  do- 
vuto affetto  verfo  la  gran  Madre  di  Dio,  andava  efclamando,  yiva Ma- 
ria Madre  di  Dio,  Santa  Maria  Madre  di  Dio  pregate  per  noi;  e continuò 
^ tanto  tempo  così  dolce  melodia , che  quimii  [ t ] credefi  derivata  a’  Po- 
fteri  raggiunta  alla  Salutazione  Angelica  di  quelle  parole,  Sanifa  Maria, 
MaterDei,  orapronobis  peccatoribus  nunc , &inhoramortisnoflra.  Qi^iindt 
ii  Santo  Pontefice  rifpofe  alle  Lettere  del  Concilio , di  Malfimiano , e di 
Theodofio,  & altra  ne  aggiunfe  al  Qero,  c Popolo  di  Coftantinopoli  , 
che  così  bene  haveva  anch’egli  militato  in  queltafacra  Guerra  . Troppo 
lungi  andareilìmo  dall’intento  della  brcvitiprefifl'a,  fe  qui  rutti  i lun^o 
riferir voleflìmo quegli  Apoftolicifentimenti,.fopra  cut  fi difiruflc quello 
aelantifiimo  Pontefice  nelle  accennate  rifpofte  ; il  Baronio  tutte  [ c ] le  ri- 
fcrifee  , dilTepolte  dalle  tenebre  dell’oblivione  alla  luce  de’  Pofteri , in  cut 
non  vi  è parola , che  non  apparifea  un  lampo,  non  fi  legge  periodo,  che 
non  fia  un  fulmine , onde  la  Fede  più  rifplenda , c più  rimanga  opprefla,  ab- 
battuta dal  vero  , lafalfitàdell’Herefia.  Per  le  quali  cofe  tanto  nell’ ardor 
della  battaglia,  quanto  nel  gaudio  della  Vittoria  meritò  Celeftino  eterne 
lodi  da  tutta  la  Cnrifiianiti,  che  decretogli  il  culto  di  Santo  su  gli  Altari» 
adcccettuazicme  folamentedeU’lllirico  mretico  Luterano,  che  ne’  fuoi 
efecrandi  Libri  pretefe  di  far  pompa  d’ingegno  con  chiamar  Celefiino  [ d ] 
biferrialem,  con  un  tiro  sì  forte  di  i^^igniti,  che  fece  preapitar  l’Autore  da;, 
un  Cielo  di  gloria  in  un’inferno  di  bafiezza . Md  precipitò  peggio  il  Valla 
deirillirico  » quanto  [e]  affermò  Celeftino  Hcretico  Neftonano.  Per  if- 
mentire  un  tanto  errore,  noi  volentieri  ci  rimettiamo  d quanto  fin’hor» 
habbiamo  ferir  to  di  eflb,  ogniqualunque  volta  ir  non  fi  voglia,  chcLo- 
lenzoVallatrafportatodairardor  della  Aia  declamazione  contro  la  dona- 
zione di  Cofhintinoconfiondellè  il  Cielo  con  la  Terra,  & apjplicalfe  [/]  al 
Pontefice  Celeftino l’Herefia  de}  Pclagiano  Celcftio , eh’  hebbe  anch’eifo  alr 
cuoLcccoci  communi  co’  Ncftoriaai . 
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Siilo  UL  Romano  creato  Pontefice 
li  17.  Aprile  451. 

Confermazjone  Apoflolica  del  Concilio  Efefino,  ElconciU^^- 
xione  del  Patriarca  Antiocheno  con  S.  Cirillo.  Ornamenti , 
€ donati'vi  di  Siflo  àS.  Aiaria  Aiaggioret  &a  S.Pie- 
' tro.  "Bando  Imperiale  contro  Nejìorio . Di'vulgazfone  dd 
Scritti  del  Aiopfiteflenio  . Ultima  relegazione  di  Nejlo^ 

• m,  e fua  Jpa'vente'vole  morte  . Simulata' penitenza  di 
Ciulian  Petagiano . Cenfura  de*  libri  di  Gio.  Cajfiano  • 
Vincenzo  Lirinenfe  , e Tuoi  ferini . Scritti  Hereticali  at- 
, tribuìtì  falfamente  a Sifio  ///.  Perfecuzione  degli  Arriani 
in  Africa:  Alar  tir  io  di  quattro  Cavalieri  Spagnuoli,  9 
Sacco  di  Carthagine . 


Ilio,  che  fuccede  d Celefììno,  età  si  noto  al  Chrìftianefì- 
mo  pc  '1  zelo  anche  prima  che  ne  mvenide  Capo  pe  ’l  Pon- 
ciiìcato  . Poiché  in  grado  di  Sacerdote  della  Cnicfa  Ro- 
mana egli  haveva  { 4 ] perorato  , come  fi  dide  , contro 
Pelagio  nel  Conciftoro  convocato  da  Papa  Zofimo,  e fin 
da  quel  tempo  era  apparfo  Oggetto  formidabile  aU’Hcrcfia:  Ed  bo- 
xa, che  al  zelo  fi  aggmnfe  1’  autoriti  , intraprefe  la  difefii  della  Fe- 
de con  tutta  la  pienezza  di  Apofiolica  cofianza  contro  il  confederar 
co  di  Pelagio  V emrao  Neflorio  : E perciò  vedendo  r uno , e l’altro 
fulminato  dalla  con^nna  del  Concilio  Efefino  , con  folenne  Decreto 
edn confermonne  gli  atti,  trafmettendone  publiche  auteittiche  per 
tutto  il  Mondo,  unto  in  deteflazione  degli  errori,  quanto  m obbr» 
brio  delle  perfone . Mi  perche  ancor  bollivano  negli  animi  de  i Vefcovi 
Siri  gli odii,  eie  ride  contro  S. Cirillo,  e con  grave  fcandalo  de'  Fedeli 
dilatavafi  ogni  giorno  maggiormente  lofcifina,  follccitanKnte  accorfe 
d follevare  1 Caduti,  & al  Capo  loro,  ch'era  il  Patriarca  di  Antiochia, 
fcridè  [ c ] lettCTa  di  cosi  efficace  perfuafionc , che  altro  non  ne  potè 
fpcrar  la  Chrilbaniti,  che  di  riveder,  comefeguì,  riconciliata  per  fuo 
mezzo  la  gran  Chiefa  d’Oriente . Eflèndo  che  alle  di  lui  cfpreffioni  corri- 
fpondendo  Theodofio  con  altrettanti  comandi,  il  Patriarca  Giovanni , 
convocati  in  Sinodo  nella  Citti  di  Antiochia  li  Vefcovi  fuoi  Parteggiani, 
e mutato  in  migUor  parte  il  concilio,  condannò  Nefiorio,  approvando 
pienamente  quanto  da’  Padri  di  Efefo  era  fiato  decretato  contro  l'He- 
refiarca;  del  che  diede 
quiofiffima  lettera  ui  iicuia 
&lla  fua  (incera  converfione 

Tomo  U Gg  2 


Ztle.  étOpn«<a 
Pari  tufo. 


«]i.  B.40. 


c rUt.  tyrli. 
virf.  tUr.  t.  mtr. 


Conterfione  HH 
Picrtirci  Am!«- 
ebem. 


d /«  CmoZ 

Cfh,/: 

NustI  difpircri 
rrà  U Patriarci  d‘ 
Amlichb  I e Sia 
OriOo, 


Digitized  by  Google 


Sisto  III. 


470 


Secolo  V. 


ti  del  Concilio , incontrò  molto  più  duro  oftacolo  per  riunirii  col  Patriarca 
Alcflandrino . ConciolìacofachcprctcndcvaGiovanni,  che  Cirillo  ritrat- 
taflc  gli  Anathematifmi , & al  contrario  Cirillo  ditnoftravafìrifolutifSmo 
difoncncrli.  Quella  deternriinazioncTCrò  nel  Patriata  di  Antiochia  non 
procedeva  tanto  dal  defiderio  del  giuno,  quanto  da  olfa'nazione  d'impegno; 
edendo  che  benché  egli  fi  conofccffe  reo,  non  volendo  tuttavia  per  tale  eflè- 
re  riconofeiuto  da^  altri , mofirolli  pronto  di  cedere  al  Concilio  neto 
condanna  di  Nellorio , mi  non  gii  i Cirillo  nell'approvazione  de'  Scritti . 
Jn  tali  anguftie  di  non  voler  far  Mne , e di  non  voler  molkar  di  haver  fatto 
n^,  preponderò  il  motivo  fortiflimo  di  dar  ragione  alla  verità,  e 
di  ridurre  le  cofe  della  Chiefa  nella  tranquilliti , e quiete  di  prinu. 
A tal’cffctto  egli  fpedì  Paolo  Vefeovo  Emefeno  con  carattere  di  fuo 
Legato  al  Patriarca  di  Alefiàndria  con  lècrete  iffaruzioni  di^ver’ado* 
perare  ogni  più  gagliarda  perfuafione  per  ottenere  la  ritrattazione  degli 
Anathcmatifmi;  mi  quando  poi  fcorgdlè  quello  punto  imprefa  d’imponi- 
bile riufeita , condonane  al  ben  puÙico  ogni  Tua  pnvata  pretenfione , c fei> 
aa  far  parola  di  altro  ricapitaffe  i Cirìllp  le  lettere  di  riconciliazione , ov« 
i lungo  era  Uefa  la  condanna  di  Ncllorio,  e la  confellìone  della  Fede  Cat- 
tolica nella  conformiti  preferitta  dal  Concilio.  E fegiiì  appunto,  quanto 
baveva  preveduto  l'Antiocheno  ; poiché  il  yefeovo  inviato  ritrovò  cosi 
formo  Cirino  nel  foo  propofito , che  non  mai  per  veruna  n^ione , ò priego 
potè  quelli  cfibrefmolToi  riprovar  nè  pur’ una  fillaba  de'  luoi  Anatnema- 
tifmi , eh'  ci  riconofeeva  come  uriefiratto  della  Religione  Cattolica,  e per 
i quali  dichiaravafi  pronto  di  perder  volentieri  anche  la  vita.  Onde  fù  ne- 
ceffitatorEmefeno  di  procedere  all'efecuzione  della  fua  (mnmiflìone  eoa 
il  ricapito  deUe  lettere  riconciliatorie , e con  la  lignificazione , e conclulio 
Flora  rccoiuUia-  ne  della  defidetatacoiuordia.  Non  fi  può  elprimere,  allora  con  quanto 
>toue,  - gaudio  riccveireS.  Cirillo  il  ravvedimento  del  Ilio  A vverfario,  e con  quan- 

ta dimollrazione  di  llimagradillè  le  lettere  di  Giovanni,  e la  perfona  del 
Legato.  Die^ egli fubito notizia  agli  Alelfandcini  della  pace  foguita,  e 
de&condannadir^ellorioammcllaancheda’ Vefeovi  Sin;  & introdotto 
JlEiDcfeno  nella  Civefa,  fecelo  lalir  fui  Pergamo  i predicare  nella  con- 
giuntnra  della  folla , che  appunto  allora  cadeva,  del  Sanciamo  Natale, 

■ Accorfero  tutti  alla  funzione , eprcconizzando  il  Vefeovo  Santa  Maria  col 

nooK  ^Madre  di  Dio , li  corril^fe  dal  Popolo  con  acclamazione  di  giu- 
5.  CfriV/.Wo,  [<t]  Eccefidereadem  eft:  Dcnum  Dei:  Cyrille  Ortbodoxe:  Hocaudire 
cupiebamus:  Qui  non  ita  loquitur,  ^nathema  fit:  Bf8è  venifli  , Ortbodoxe 
EMcope,  ^mus  ad  dirnum  ; e ripetendo  con  maggior’ energia  il  Vefeovo 
gli  encomii  della  Madre  di  Dio  con  quelle parew , [b]  Veperit  Deipara 
Emnanuelem , ripeteva  il  Pi^lo  con  maggior  sforzo  gliapplaufi,  ripi- 
gliando, HocDeidontmefl:  Cyrille  reddidijiiomnet  tui  fmilet:  Diptut'  Di- 
pw  etmiungitur:  EpifioporumTatrem  ferva,  Domitie  : Beni  vemfli , Epifeope 
Ortbodoxe:  Orbis  terrarum  DoSor.  Magna  doSrina  : Magmt  quoque  Ettr 
comiafies . E con  tale  felice  fuccelTo  hebbe  fine  il  breve , e pericidofo  fcilina, 
che  anche  nel  fuo  nafeere  comparve  Gigante  per  abbattere  in  Oriente  la 

AnefliitonW. 

nudiodciPomt.  Diouclle  laullc  noviti  era  gii  fiato  latto  partecipe  il  Pontel^  Siilo 
da  ambcdiie  li  Patriarchi  di  Alcflandria,  e di  Antiochia,  e come  in  caufa 
propria  egli  ne  havevadimofliatiquc' fogni  di  contentezza  proprii  di  un 
.1  . cuore, 
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more,  chepienammteottkneciòiclK^catnenredéficIeni.  Balla  gran 
Madre  di  Dio , la  quale  haveva  uniti  tanti  fuoi  nemici , volle  ei  medehmo 
rendere  un  bel  pregio , e freddi  Vittoria,  con  la  reftaurazkme  della  Baiìli- 
ca  Liberiana,  che  fin  d’aliora  dicevafi[<(]  Santa  Maria  Ma  j^j^iore,  quale  i/udrìtm 
egli  aoapiò  con  regia  nnagnificenza,  dotò  con  rendite  copiofe,  adornò  con 
Imagini  di  Mofiuco,  crw  pur’hora  veggonfi  fopra  la  Tribuna,  nel  cui 
mand’arcoleggonfiquefte parole,  Xyfbtt  Epifco^Tkbit Dei , c con  rie-  bhin.Km.rur. 
diifiBmi  donativi  refcladoviziofifiìma,  fra'quali[^]  fi  annovera  un  purir< 
fimo  Altare  di  trecento  libre  di  argento . Altro  (unii  monumento  di  divoro 
tributoegliprefcntòalCoipodiS.  Pietro,  arricchei^one  il  Depofito[c}  c»>4m. 
con  ornamenti  fontuofifiìmi  di  quattrocento  libre  di  argento,  eccitando 
ancora  con  refortazioni,  e con  Tefempio  la  pietd  delTImperadorV alentinia» 

noi  concorrere  alla  medefima  opera;  eleggefi,  che  quel  Cefare  [d]  Ter  j u.j..- 

rogatum  Xyfti  fnit  imagìnem  aurecm  titm  duodecim  Tortis  , & Sdratore  , 

5[emrnis pretiofis onutrm , quam  fpper  con/èjffionem  B.Tetri ^pofioli  pefuit , 
oggiungendo  il Librode  Romani  Pontefici,  che  il  medefimolmpei^ore 
[e]  rogata  eiufdem  xyfli  EpiJcoPi  fede  fafligiimarrenteiminBafilicaCott^  **’* 
ftantimana,  quod  i Barbaris  fublatim  fiterat,  come  fi  dice  nel  racconto 
del  Sacco  dato  da’ Cothià  Roma  fono  Papa  Innocenzo,  ^fans  Ubrat  fex 
mille  fexcentas,  & decem.  Trofèi  tutti  innalzati  alla  Madre  di  Dio,  alf^uo 
Piginolo,  ScaK^po  della  Aia  ChiefaS.  Pieno,  dalPapa,  edaCefaté  in 
pcpctua  memoria  della  vittoria  riportata  in  Efefo , e della  quiete  reftiniv 
tWlaChriftianità  d’oriente.  ...  iaaieneMiKff- 

Nè  in  quelle  publiche  lignificazioni  di  gaudio  tralafciò  Siilo  la  parte  di 
buon  Pallore,  che  pollo  in  fuga  il  Lupo,  accorre  tx>i  al  rimedio  della 
I^corellaoHèfa.  ScrilTe  perciò  una  liatema  lettera  [/j  al  condannato  Ne* 
ftorio  non  tanto  in  rinqxovero  dd  male , quanto  in  elbrtazione  al  ravvedi*  ' 
mento  ,’,le  bene  la  lettera  forti  efito  molto  dillèrente  dalla  efpettazione , Oc 
il  fucceflò  comprovò , die  in  vano  fi  cura  l’errore  nell’intellecco,  quando 
l'inganm  giunge  alla  volonti.  Ha  vera  Theodofio  anche  doppo  hi  con* 
danna  riconofcioto  fempre  Nellorio  come  Tua  Creatura , c benché  la  caufii 
della  Relimonc  havefie  preponderato  in  lui  aU’alFetto  privato  nel  dar’efecU' 
zioneallafentenza Conciliare,  ealladepofizionedalVefcovado;  tuttavia 
egli  volle  moftrarfi  contento  di  quelti  foli  callighi,  e fuor  del  colhime^’ 
fuoi  AntecelTorifolitiircI^r^i  Herefiarchi  in  lontaniflime  foliriidini 
come  membri  inlèrti  della  Cmilmuùti,  havevalo  confinato  «kutro  il  Mo* 
nallero di S.£upmio ne' Subborghi di  Antiochia,  acciò  quivi  con  la  fo* 
btudine  di  Religiofo  ritiro  eraenmKTe  quegli  errori , che  haveva  cosi  fean* 
daloliunente  poblicati  nella  Reggia  di  Corantinopoli . Mi  l’Iniquo  abufan* 
doli  della  Clemenza  Imperiale,  e fitcendola  piò  da  Innocente Of^ireflb , che 
da  Reo  convinto,  procacciavafi  da  quel  luogo  [g}con  gli  ferità,  c con  le 
parole  compalEone  da’ vicini,  e concorfo  da’ lontani,  in  modo  taléche 
ritrovandoti  di  gèi  agitato  il  Mondo  dalle  Tue  perverfe  dottrine , la  curiofi* 
ti  medefima  conduceva  coli  le  genri,  per  desiderio  di  veder  di  faccia  co- 
kh,  ch'era  flato  il  Sufeitator  di  un  tanto  moto,  nonfenufcandalode’ 
buoni,  impazienti  di  follar  cotanta  baldanza  in  un  publico  ribelle  delia  Fo* 

•de,  e co»  pregii^icevole  condifcendenza  di  un'Imperadore  Cattolico 
• verfo  un  Bellemmiatore  cosi  atroce  della  Diviniti  di  Giesò  Chrifto.  Quali 
(concetti  previdde  molto  prima  il  Santo  Pontefice  Celcftino , e ne  ammo- 
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lofio  oen’ultimA  [a]  lettera,  che  gli  fcrìflè , in  etti  Io  pregò,  che 
havendo  la  di  lui  pitti  tolro  Neftorio  dalla  Reggia  dell’Imperio , lo  toglief- 
fe  ancora  da  tutto  rimpetio,  acciò  ò la  fperanza  di  proilimo  perdono  non 

10  rendefle  ardito,  ò la  cemmodità  del  commercio  in  luogo  popolato  non 
gli  fomminifiraflè  tanto  più  iiuùie  ri^rturadifeguitarncirimpegnodella 
perverfioM  de’  Fedeli . Mi  per  le  ramoni  accennate  non  volendo  Tncodofio 
udire  i favi  configli  del  Pontefice , lubentrò  Dio  i farli  meglio  (cntire  con 
voci  [f>]  di  fuoco,  con  cui  arfe  tré  giorni  intieri  la  Citti  di  Coibintinopoli 
con  irreparabile , e fùriofo  incendio,  per  cui  [cj  Maxitna  Urbis  RegU  part 
fepttmtrionalis  incenfa , collapfatjue  eft . OndeTheodofio,  che  parca  folito 
i non  ubbidire  aghEcclcfiallici,  fenon  i forza  de’ cafiighi  del  Cielo,  fic- 
comc  con  |a  disfatta  deU’Efercito,  c con  la  perdita  dell’ Africa  approvò  le 
hfoluzioni  del  Concilio,  così  con  il  confumo  della  fua  medefima  Metro- 
poli apprefe , con  quanto  pregiudizio  del  publico  bene  fopportalTc  dentro 

11  fuo  Imperio  colui , ch’era  il  fomite  di  quelle  Iciagure . Per  la  qual  cofa 

E B»du  btiM.  ‘futo  » ò timorofo  di  peggio , emendò  la  trafeorfa  piacevolezza  con 

ihlcc^o^ki  rifoluzioni  di  altrettanta  feverita,  colpendo  Nellono  fu  ’l  più  vivo , cioè 
con  la  condanna,  prohibizione , & incendio  de’fcritti,  econladifiama- 
zione  della  perfona  per  mezzo  del  feguente  Bando,  che  per  render  mag- 
d A »aii  '■‘ri  gionnente  publico , & intelligibile  I tutti  egli  volle , che  nelle  due  [ <1  ] 

■ Lingue  Greca , c Latina  fi  promulgallé  in  quello  degno  tenore , [ e ] Djmnor 
toportentofafHperftitimisauSore'Heftorio,  nota  congrua  nommit  ejus  inura^ 
tur^re^alibus , nec  atpellatione  Chriflianorum  abutantur  : fed  quanadmodutn 
^rtant  ab  ,Ario  lege  aiva  nemoria  Conftantini  oh  ftmilitudinem  imfietatis.  Ter* 
fhyriani  à'Porphyrio  nimcupantur ; fu  ubitjue  participts  nefarta  feffic  'tie- 
fiorii  Tiefloriani  voceutur  : ut  cujus  fcelus  funi  in  deferendo  Deum  imitati , ejus 
vocabuìumjnrevideanturejje  fortiti,  Tiec  vero  impios  libros  nefandi  &fiuri- 
Ugi  Tieftorii  adversàs  venerabilem  Orthodoxorum  feSam , decretaque  SatH 
Biffimi  coetus  ^ntiflitem  Ephefi  habiti y fcriptos babere , aut legete,  asade~ 
fcribere  quifquam  audeat  : quos  diligenti  fiudio  requiri , oc  puolki  comburi 
decemimut  : ita  ut  nemo  tn  Religsonis  difputatione  aliquam  de  fupradi^ 
nomine  faciat  mentionem , aut  quibufdam  eorum  babendi  Concilii  gratta  in 
adibus,  aut  aliquolibet  loco  couventiculum  clam,  aut  aperti  prabtat;  quot 
omni  conveutus  celebrandi  licentia  privati  ftatuimus  : fcientibus  univerfir, 
violatorem  bujus  Legis  publicatione  honorum  effe  coercendum  . Cosi  egli. 
Altro  fomigliante  ne  rc^lhrarono  gli  Atti  del  Concilio  Efefino,  in  cui  Cef»- 
re  condannatutti  li  Libri  ferini  contro  S.CirilIo,e  deponc  dal  Vefeovadodi 
Tiro  il  Conte  Ireneo , che  cfiliato  dalla  Corte  Imperiale  lì  era  vantaggiato 
con  la  fòrza  de’ raggiri  à prender  pollo  fri  gli  Ecclefiallici . Fù  veramente 
quello  colpo  fittale  per  Neftorio , e per  i Neftoriani , fc  gii  Fferctia  folTero 
tanto  foliti  di  atterrirli  con  li  callighi,  comefonfoliti  a prender  da’ caftw 
fu^Mi*od[ndof«  ceneri  dunque  de’  Libri 

dltu^u  accennati,  come  compaginarono  di  nuovo , & d nuova  luce  eglino  trafièr 
ftoriuii.  frioridalle  tenebre  dell' oblivione,  in  aii  giacevano  poco  men  che  fepoloi* 

li  Libri  più  antichi  del  MopfueftenioMacftro  di  Ncftwio,  che  elio  haveva 
[/"J  compofti  contro  Eunomio , Se  Apollinare , tutti  talmente  ripieni  delle 


medefime  beftemmie , di  cui  fi  era  così  ben  fervito  il  fuo  Difcepolo  Nefto- 
rio , che  per  andar  di  pari  quei  del  Mopfuellenio , c di  Neitorio , altro  for- 
fè non  mancava,  chclapacitàdeirctà,  c lafomiglianzadclnomc.  Furon 
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qtielH  da  i Neftoriani  ampiamentx  divulgati  per  r Alia  in  tré  Idiomi  Siro  ì 
Armeno,  cPerfiano,  acciò  ogni  palato  ifuo  bellagio  aflàporar  potelfc  il 
veleno  della  corrente  Herefia.  Mi  non  perciò  Huomini  dottiffimi,  che  in 
ogni  eti  fuol  contraporre  Dio,i  chi  pretende  di  attaccar  la  Rocca  della  fua 
Cniefa,  impunemente  penncflcroco»nta  fowerfione  di  Popoli:  &iVe- 
fcovi  dell’  Armenia,  e particolarmente  Proclo  di  Coftantinopoli  con  altret- 
tanti forti  ferirti  [ujpofero  in  chiaro,  Che  in  Chrifto  [ il  non  la  Divi-  i 
niti  haveva  patito , mi  bensì  una  Perfona  lavina  in  Chriuo  hi  crocifif-  ^ 
ia,  in  modo  tale  che  era  propofìzione  Cattolica,  UnumexTrinitate  feewt-' 
dùmCantemcrHcijixumì  mi  non  gii,  come  ai  óttolici  rimproverava  il 
Mophiefienio , e Neftorio,  Divmitatem  fiàjje  paffibilem  . Quelli  nuovi 
moti  fufeitati  nelle  Chiefe  con  1*  occalìone  ^Ua  conflagrazione  de’  Libri 
diNeflorio,  e della  nuova  publicazione  di  quelli  ^1  Mopfuellenio , tal- 
mente crebtero,  che  fin  tifarono  [c]  gli  Heretici  di  divulgare,  cherifteC- 
fo  Siilo  malamente  haveflè  fopportaca  la  degradazione  di  Neftorio,  e 
rifteflb  Cirillo  havefle  Analmente  ritrattatigli  Anathcmatifmi . Mi  non 
bebbero  nè  fondamento  le  accufe , nè  credito  le  calunnie , e con  l’ borri- 
bil  morte  di  Neftorio  pofe  Dio  il  delìderato  fine  alla  Tragedia  lagrime- 
vole  di  quella  Herefia  . 

Poiché  perfuafo  i pieno  l’Imperador  Thodofio  della  diabolica  olii' 
nazione  dell’ Herefiarca , & eccftato  contro  di  lui  i nuovi  rifenrimenri  dal 
medefimo  Patriarca  di  Antiochia  una  volta  di  lui  giurato  Amico , [ d ] mi 
hor’  impotente  i più  lungamente  foftrir  la  baldanza  dell’  opere , e gli  ec- 
celli delle  beftemmie,  rifolvè  finalmente  di  tramandarlo,  come  merita- 
va, fi^  le  fiere  delle  più  lontane  folitudini  d’Egitto,  e per  mezzo  del.fo- 

fuente  referitto , eh’  egli  indrizzò  ^ Ifidoro  un  de’  Confoli  di  quelV  anno , 
e]confifcogliliBeni,  applicandoli  alla  ChiefaEpifcopalc  di  Coftantino, 
poli,  e relegollo  in  Petra  Citti  più  ripiena  di  moftri,  die  di  Huomini , po- 
lla nella  Provincia  di  Oafi,  dove r Egitto  termina  con  la  Libia;  [/}  càim 
"Heflorius,  dicea  il  Refaitto,  Catoolìc<t  quondam  Ecclefta  Sacerdos , nunc 
reSa  Fidei  'proditar  , tantonan  fcelerum  mole  oppreffus  teneatur  , opera 
pretium  eft,  ut  Serenitatisru^afententix  fubjiciatur , calamitateque  mori- 
out  illius  digna  <^>pTÌmatur , utquivenerandis  Ecclefia  le^ibut  abjeSit , tra- 
dhionibufque  coutemptis,  nefanda  Harefeos  sAuSor  exttterit:  quique  dum 
iliorum,  quos  proditionis  fua  fotiot  fibi  adjmixit , fidem  corrupit  , alit^ 
va  corruptionit  erhnen  fuo  ipfìut  capiti  aggregavit , Tua  proMe  Celebris 
auHoritatj  hoc  "Pragmatica  Sanzione , fìve  hoc  propria  auSoritateoftenfa^ 
pradiBum  Ueflorium  ob  admijfam  à fé  impietatem  in  perpetuum  exilium 
Tetras  abire  compellat,  omniaque  illiur  bona  Ecclefia  Conftantinopolis  fifeo 
addicati  quòaugufli  loci  illiur  oper,  cujut  ille  facra  Myfkria  nuper  prodi- 
dit,  auSiores  evadant.  Hoc  enim  ratione  futurum  efl,  ut  & Rf ligio  San- 
Siffima  Fidò  intaSa  in  mentibur  hominum  perfeveret , & Regni  noftri  fe- 
iicitas  Religione  munita  quotidie  magis  magifque  floreat  - Così  l’Editto. 
Nè  la  vita,  che  Neftorio  conduflc  in  quell’ horridoEfilio,  fu  men  doloro- 
la,  di  quanto  potea  comproroetterfi  dalla  fierezza  de’  Barbari , e dalla  bar- 
bane delle  fiere , che  coli,  come  in  lor  propria  Reggia , al  par  degli  Huo- 
mini  fignoreggiavano . Coociofiacofache  ò caftigo  foflè  del  Cielo,  ò capric- 
cio de^i  babitanti , ò ordine  de’  Prefuli,  hor  qui,hor  là  fù  Neftorio  condot- 
to , mutando  fèmpcc  efilio,  c non  mai  Paefe , rigettato , [ g ] maltrattato , 
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iTW  & «borrito  da  quc'mcdeto',  cheixnicaoo((»iiohori»cc,«(brtpargra(> 

ctiùa.  ' co  avrezzi  i trattar  con  li  mc^ri . Theodoro  [ d ] afferma  r che  fioaliBente 

egli  morifledi  un' ulcera cancrcnofa,  che  fccegli  cadere  i pezzi  le  carni 
.nCtmftm.  dalI’ofTa;  Cedreno,  [ii^chedallarolaglififtaccaflèiracidala  lingua;  Se 
Evagrio,  [c]cbedallahngiia  gli  Icaturiflèrofctidiflimtmini,  (u'qualt 
dpoco  à poco  gli  fòrte  tut»  cocrofa  la  bocca , con  pena  proporzionata  alla 

Szn  col^a  » di  haver  vomitate  così  horribili  beftemmie  contro  la  Madre  di 
o;  eTheodoreto,  una  volta  filo  ii^li^lèguace*  epoi  no^le  pmten- 
i r‘i-frr.  *ef,*^*  c gran  foftegiwdella  Fcdc  Cattolica  ùi  Oriente,  COSÌ  di  luì  fò^ungc, 

fa.t.4.ii,èi,/t.  & maxmi  ignomimofa  morte  perituri  Juntimpii 

T^efioriusTontifi^catu  perSanSor,  quiEph^  caugregati/uerant.  Orino  ]uf- 
fragto  efeSur  efr,  &juftu  TmpnatorisOafìmbaèitaredamnatut,  futuri im^ 
piorumfuppluii  illucecepitexordium,  utquiàfuaamentiaconfumptut  fit,  & 
infediSum^pofitdi  compleverit',  [e] Quorumdam hominum peccata  manife- 
ftafunt  pracedentiaad  judicium.  TaThorhbilfìneadanque,  ch'ebbe  Ne- 
fiono  , & ilrircntimento  , che  contro  tal  Setta  moflrarono  gli  Eccleùaitici 
conlefcominuniche,  e Ccrareco*  Bandi , rartèrenòintar^ifail  Chriftia^ 
nefimo  di  Oriente  , che  viddefì  dinnovo  tutto rirplender {otto  una  Fede, 
e tutto  efaitar  con  uniformi,  & egregie  laudi  il  zelo  del  Papa,  eladottcir 
na  di  S.  Cirillo , elarifoluzionediTheodofìo^ 

non  così , comedalla  Chiefa  furono  ammefll  li  veri  penitenti  Nefto' 
omiindiftintamentc  ricevuti  quei,  che  prendemola  penitenza 
mrijparo'de'lorointereflt,  minavano  humiliazione  nelle  parole,  ena- 
iconwvano  orinazione,  efuperbianc’fatti.  TJndi  loro  fu  il  caute  volte 
nominato  , & efecrato  Vefeovo  di  Capoa  Giuliano , che  degrauiato  dal  Ve' 
fcovadoeraricorfo  i Coflantinopolida  Neflorio,  ei^luihavevafìKts 
doppia  fazione  di  Pelagiano  , e di  N^oriano , e che  poi  vedendo  ambedue 
P Herefte  condannate,  di  abbattute,  difperate  le  cofe,  e vinoriofa  la  Fede 
Romana pertuttorampiogirodellaterra,  òpcrdifperszione, ò periti' 
tercrte  fiera  jgittaco  i^aparte,  che  preponderava  , e tanto  come  conr* 
ponto  de'pafMti  errori , implor^opieùi  dal  Pontefice , iflava  per  la  coni' 
aaunione  tn  Cattolici,  e per  la  ricuperazione  ancora  ^llafua  perduta  Sede 
Epifcopale  di  Capoa.  Ma  Siilo,  che  con  lume  fuperiore  penetrò  la  fraude 
delladomanda,  clafimulazione  dellafiipplica,  rigectofla  rifólucamente 
dall' una,  edall' altra;  ond’eglimcritòcon  tal  fattoi' elogio  di  S.PtofpO' 
fs.Pr$/p.  admif.  ro,  che  parlando  di  lui  dìrtc,  {f^hi  euftodia  Dominici  Gregit  Ber  fit  porr 
c.iiM.i»fmt.  refervata  Taftori^  & ut  Tradecefsorer  ejur  iMpor  ahegere  mauif^t, 

ita  bic  defellat  occultos  ; & in  altro  luogo  , [g  }Hac  tempeftatrj ulùmut^tel- 
lauenfit  jaffanriffimut  Teiagiaiùerrorisafsertor,  quem  iudum  amijji 
fatui  intemperans  cupido  exagittAatr  multimoda  arte  fdlendi,  cojTeahuif 
fpem  praferens , molitui  incommunionem  Ecclefne  irrepere,  Std  ut  mli^diit 
JtyftuiTapa,  Diaconi  Leonis  bortatu,  vigiUnter  oceurrenr , nuUum  aditunt 
peftijferis  couatibut  patere  permifit,  &itaomnei  Cattoluor  d^SioaeftUà- 
tis Beftùtgaudere  fecit,  quattone  printim  fuperb^Eutam  Harefim  .Apofiu- 
h Mn»  tdvtrf.  Ucus òodius detruutafiet . Con  lamedefìma  lode[hJefaltoUoil  fopraata' 
c toS.Ptofperoper  la  valida oi^fizionc,  chefece  aiSetnipelagtani,  Cape 
fwiVcrbti.  ’ de' quali  era  celebre  Gio.  Cattano,  foggecto  tanto  beneraeritodellaChi^ 
fa  Cattolica,  quando  hebbe  i combatte  re  contro  i Nefloriani , quanto  inH 
elico  de'  Cattolici , quando  prefed  difender  i Pelagjani . Conciofiacofache  ; 
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liendie  nel  fuo  libro  delle  Collazioni  fpiegafle  mafflme  mdco  fublimi , Se  . . 

attedloHcvarcilChrillànoadun’altiflima  pc^aione,  onde  dal[<jjfifo 
Coo^trioca  di  Marft^Iia  ^foflè  attribuito  il  titolo  di  ^nto  ; tuttavia  frd 
«flc  tante  ne  frafmichio  delle  Pdagianc,  c delle  JEnctaciclre , cheil  Libro 
hebbe  finalmente  bifogno  di  quel  grande  Ipurgo,  che  dierongliS.  Euche- 
TÌo(^]inFrancia,  vittore  [c]  in  Africa,  e CaiEodoro  in[d]Roma  ^ ^ brdtmlt.eit, 
jnentòlacenTucadi  Adone,  {e]OperaCtSani  à CatboliàscaMtiJfimi^en- 
da,  maximi  de  libero  arbitrio , &f,ratiaì  Jed&  Encraticarum  Harefi  incaur  >•  fi««- 
xiit fopìt.  Nè  con  minor  firàdamento  di  meriuca  approvazione , ficcot- 
ine  contro  lealtre , così  parimente  control’  Herefia  de’  Pelagiani  fcrilTe  io 
quello  tempo  il  fuo  aureo  Libro  l' ingegnofiflimo  Vincenzo  Lirinenfe  , di 
cuidifièGennadio,  {f]yinteHtiiu  'HfUitte  Gallus  apui  Mon^teriim  Lyr>  toMua. a,  viri, 
nenpt  InfuLiTretb^ , virinScripturitSanSisdoSus , & uotitia  Ecclefiafii- 
sorumdogmatum/uficienter  iHjtrudHS,  compofait  ad  evitanda  Hareticorum  nenie»  e liiol  Urite- 
CoUegia,  nitido  fatis,  & aperto  Jermone  valtd^mam  difputationem , quam^ 

Mbfccnfo nomine  fuo,  titulavJt,  "Peregrini adversut  Haretkos.  Era  così  fa- 
moro,  c nobile  per  lantici  di  Monaci , e per  dottrina  di  Dottori  il  Mona- 
fiero  ÀLero,  Itola  molto  celebtau  Éi  le  molte,  che  forgononel  mar  di 
Provenza,  colnomeprerentementediS.Honorato,  che  raro  era  quel  Ve- 
feovo  nella  Francia,  che  quindi  non  foflè  ufdto,  comeda  un  Seminario  . f.p,x 
de’  pili  virtuofi  Ecckfialbci . [g  ] Beata , & felix  Infida  Lyrinenfis , diflè  mfio. 
di  lei  un  fuo  Figliuolo  dal  Trono  Epifcopale  di  Arlcs,  quacnm  parvida,  &• 
piana  ef se  videatur,  innumerabiles  tamen  tuentes  ad  Cochtm  mi  fi f te  cognofei- 
tur.  Haceft,  qua  eximios  nntrit  Monachos,  & praftantiffimos  per  omnes 
IPravinciaserogatSacerdotes.  .jic fic quot acàpit filios , redditPatret:  &quot 
nntrit  parvulos,  reddit  magnos  ; quot  vdia  Tyrannos  extipit,  Reges  faeìt. 
Hamomuesqiu^umqne  feUx,  oc  beata  habitatio  ifta  fnfcepmt,  eharitatis 
pennitad  excelfa  virtutnm  culmina  Cbriftifablimareconfuevit.  Così  S.  Ce; 
fario.  In  tal  dégna  fcuola  ha  ve  va  Vincenzo  appKfà  quella  fapienza,  di 
cui  così  beniì  fervi  in  lèrvizio  della  Fede  Cattolica  contro  l’ Herefia , e del- 
la quale  noi  in  queft’Opeta  habbianaoricevnto  noniainor  diletto,  che 
utile  in  leggerne , epopdetarneglircritti.  Vi  è qualche  grave  [h]  Scrit- 
tote,  che  ammette  in  elfi  qualche  tintura  di  SemipeLagiantfmo ; mi 
{i]ilNorisfculaner  Ausoteconlacagione,  che  vivente  effo,  non  fbtld 
ro  ancora  flati  canonicamente  condannati  liSeoupelagiani,  mi  tollerati  iietm'Ju."' 
dalla  Chiefa  fin  alla  celebrazione  del  Concilio  diOranges.  Scufa  buona; 
c convincente,  ogni  qualunorc  volta  E ammetta  il  fuppofto  , del  quale  al- 
trove [^]ifuoluogoparleiaffi.  V. 

Dalle  quali  cole,  che  vennm  pur’ bora  ardire,  del  zelo  di  Papa  Siilo  fw>u/K 
nelle  dimofhazioni  di  gaudio  p^  la  terminazione  felice  del  Concilio, 
della  Tua  herqica  coflanzancl  rifiuto  di  Giuliano  per  mantenere  immar 
c<^ta  daogni  machia  di  Hecefia  la  Chiefà  Cattolica , c delle  lodi  confe-  Ubri 
TÌte^  dal  (opracitato  S.Profpero,  chiaramente  ^parifee,  quanto  vana 
fia  la  calunnia  di  chi  volle  fiirlo  autore  di  qtie’  Libri  intitolati  de  Divitiis , ile 
malit DqSqribus , & operibus fidei , & judicio  futuro,  e de  Caftitate,  tutti 
così  ripienidi  PelagianifiiK), e nelle  Mrole,  c nelle maifimc,  che  non  può 
dubitarfì , che  ficcome  all’  altro  S.  &flo  Pontefice  > e Martire  fiirono  aceri; 
buiti  dagli  Origenifli  facrilcghi  Scritti  di  Siilo  Filofofo , così  da’  Pelacani 
Joflèro  nobiliuti  i loto  enroci  fotto  il  nome  vcnecato  ^ quclfas.degnimmo 
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tJtfr.M44eu.11.  Pontefice,  chiamatodaircruditiflìmoBaromo[d]7>ffa^wn.f  Métreps  iV 
defijfus,  & validiu  oppugnator.  On^  all’ orditor  di  tal  calunnia  mcrita- 
applicar  fi  de  ve  l’ aureo  detto  di  S.  A j^oftino  [ b ] Tornir  perversèjeip- 
fimamat,  qui  & tdiosvult  errare , ut  errar  frus  lateat . , 

vittwi»,  fprv  MàmBntrc  iNeftoriani  in  Oriente,  & 1 Pelagiani  in  Occidente  0{^> 
gnavano  la  Religione  Cattolica  con  la  forza  degli  argomenti;  gli  Arriar 
ni  in  Africa  la  combattevano  conia  penna  più  formidabile  delle  fpa^, 
vinta,  cfacchcggiata,  comefidilfe.  Bona,  volfc Genferico il  furor  dell’ 
armi  vincitrici  prima  contro  leperfone  de’ÓittoIici,  e pofeia  contro  le 
mura  delle  rimanenti  Citti,  che  i Cattolici  ancor  poiledcvano  inque’Re- 
cS  Pn/^MChnt.  gni . [ c ] Egli  adunque  efiliò  dalle  foggiogate  Provincie  tutti  li  Vefeovi , ii>- 
Defoimione  de'  terdilTc  à tutti  li  S^rdoti  r efercizio  della  Religione  nelle  loro  Chiefe,con- 
cjttoUci , ferendole  agli  Arriani , che  in  grado  di  Vefcovi , e di  Sacerdoti  feguivano 
in  gran  numero  non  men’ il  fuoefcrcito,  che  il  corfo  favorevole  della  Jua 
fortuna . ‘Indi  riftretto  lo  fdegno  contro  i fuoi  medefimi  Etomeftici , che 
profeflavanolaFedc  Nicena,  alcuni  degradò  da’ Podi,  altri  relegò  in  lon- 
taniflìme  Provincie , c quattro  ne  [djuccife  con  cruciati  così  atroci,  che 
rimane  in  dubio , fc  più  crudele  ci  lì  dimoftraflc  nel  darglieli , o eglino  più 
lontani  dal  meritarli:  conciofiacofache , bench'  efiì  profeflafiero  la  Reli- 
coftwii  «regu  gionc  Cattolica,  tuttavia havevanofcdelifiimamente  accompagnato  il  lo- 
di jiuanro  civt  pQ  Rè  dalla  Spagna, ov’  erano  nati,  in  Africa,  e in  egregii  fatti  d’ arme  fi  era- 
cr  spajniw  i.  degni  di  eflcr  follevati  nella  Corte  ad  Umeu  di  gran^fo  e per 

autoriti  di  comando , e per  maneggio  di  affari  . Chiamavann  Arcadie, 
Probo,  Pafchafio,  &Eutychio,  foggcttiammiratialloradalChriftiane- 
fimoper  bontidivita,  e prcfcntcmentc  [e]  vencratidallaChicfacolcul- 
to  de’ Santi  nel  Cattalogo  de*  Martiri . Paulillo  Fratello  di  Pafchafio,  e di 
Eutychio,  benché  tenero  in  cti  poco  men  che  puerile , fù  anch’  ei  meflb 
i parte  del  merito  contratto  dal  fuofangue,  & egualmente  incorfe,  o Co- 
rnile l’ira  crudele  di  Cenfcrico:  [^Mà  d pro/effione , atque amore  Cathy- 
lica  FideicumnuUis  mitiis  deturbar i poffet , aiù  fullibus  cafus , adinfamem 
fervitutem  damnatus  efl , nec  ideò  interfeìlus , ne  de  juperata  fovitia  impii  Re- 
etiam  illa  atas gloriaretur . CosìdiluiS.  Profpero.  Era  Arcadio  ncchif- 
limoinfàcolti,  c molto  più  ricco  di  meriti  nel  reai  fcryàio,  c chefopra 
tutto  fàftofo  andava  per  numero  di  prole  havuta  danobiliffima  Donzella, 
con  cui  ritrovavafi  ftretto  non  men  col  vincolo  del  Matrimonio,  che  con 
quello  più  potente  dell’ amore;  cofe  tutte,  che  parvero  al  Rè  atte  d mara- 
viglia per  divertirlo  dal  propofito , c per  pervertirlo  nella  Fede  Arriana , in 
CUI  egli  lo  voleva . Mi  ei  fervendoli  di  cotai  doni  di  Dio  per  render  fcftdTo 
più  fraele  nella  confellìonc  della  Diviniti  del  di  lui  Figliuolo , difprcgiatv- 
do  prontamente  e rimunerazioni , e minaccie , irritò  tanto  più  degli  altri 
lo  fdegno  del  Tiranno,  quanto  più  al  Tiranno  inafpettata  giunfecosì  he- 
roicarefifienza.*  onde cniufo in  horribiliffimo  carcere,  c con  barbare  mar 
niere  trucidato  più  tofto , che  tormentato , traflé  tanto  i lungo  il  fuo  mo- 
rire , che  la  morte  ben  potè  parergli  termine  graziofo  delle  fue  miferie . Fri 
quelle  confolollo  Antonio  Vefeovo  di  Cofiantiniana  in  Africa  con  quell’ 
g B*mt  im  Èim-  Apofiolica , e nobilifiìma  [ g ] lettera , che  gli  fè  penetrar  fri  il  laberinto  dì 
guardie,  così  tefiùta  di  generofi  fcntimenti,e  cosi  gravida  di  dottrine 
CatroTiche,  che  può  degnamente  annumerarfi  fri  i più  pregiati  monumenti 
deli’ Ecclcfiaftica  antica  erudizione , Terge  fidtlis  anima,  perge,  dicevaglj 
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& cmfefjòr  Trinìtath  gaude;  c difccndcndoalj^nMifiierio  dcIlTIncamà- 
zione  divina,  così  d maraviglia  bene  egli  lo  ipiega,  elodefaive.  Deus 
unufefl,  Tater,  &Filiut,  & Spiritus  SanBus , & tamen  ad  folum  Chriflunt 
fertinetCaro:  nempealiudejì anima,  aliud ratio,  & tamen  in  anima  efi  ra- 
tio: cSr  una efl anima,  fedaliud anima agit , aliud  ratio.  .Anima  vivit,  ratio 
fapit.  .Ad  Jinimam  pertinet  vita,  ad  Hationem  pertinet  fapientia,  & ta- 
men nec  .Anima  ejì  fine  F,atione,  nec  Ffltio  fine  anima  ; & cùm  unum  fini , .Ani- 
ma fola  fu  feipit  vitam,  Ratio  fola  fufeipit  fapientiam.  Sic  Tater,  & Filius 
iicèt  unum  fmt,  &unus  Deus  fit,  tamen  ad  folumChrilìum  pertinet  Caro , 
ftcut  adfolam  Rationem pertinet  Sapientia,  liclt  nonrecedat  ab  .Anima.  Be- 
te igitur  in  Sole  color , & fplendor  in  uno  radiofunt;  fed  calor  exiccat , fplen- 
dor  illuminat  : aliud  fufeipit  calor,  aliud  fufeipit  fplendor , Iicèt  ab  invicem 
taler,  & fplendor  non  potuerint  feparari . Sufeipit  ergo  fplendor  illuminati^- 
nem,  non  fervorem:  fufeipit  autem  calor  fervorem  , non  illuminationem 
.Aliud  ergo  fingulariter  agunt,  & tamen  ab  invicem  non  recedunt:  ftc& 

Filius  fufeepit  folus  carnem,  & tamen  non  deferuit  Tatrem,  tiec  fé  divifis 
àVatre.  Filius itaque  fufeepit  carnem  in  proprietate,  & tamen  Tater, 

Spiritus  Sanflus  nondefuerunt  majeftate.  Refpice  ad  citlsaram;  utmuficum 
melos  fonis dulcibus  reddat,  triapariter  adejfe  videntur;  .Ars,  Manus,  & 

Chorda.  .Ars  diSlat  , manus  tangit,  refonat  Chorda:  tria  operantur,  fei 
fola  Chorda  refonat,  quod  auditur:  nec  .Ars,  nec  Manus  fonum  reddunt, 
fed  eumeum  Chorda  pariter  op'erantur.  Sic  nec  Tater,  nec  Spiritus  Sanlfus 
fufeipiunt  carnem  , fed  tamen  cum  F ilio  pariter  operantur  . Sonum  fola 
Chorda  excipit , Carnem  folus  Cbriflus  fufeepit  . Operatio  in  Tribus  con- 
ftat,  fed  quomodò  pertinet  ad  folam  Chordamfoni  redditio,  ftc  pertinet  ad 
folum  Chriftum  Carnis  humana  fufeeptio.  Mac  eft  redo  regala  fidei.  Tra 
hoc  fi  quid  tibi  eontigerit,  martyrium pcrfecifti . Così  egli.  Efuron  que- 
lle unte  maflimc  così  ben  follenute  da  Arcadio  colfangue,  che  gialla- 
mente pim  dubitarli , fe  meglio  il  dotto  Vefeovo  l’ efprìmellc  con  le  pa- 
role, o il  collante  Cavaliere  co’ fatti . Mi  vogliofoCcnfcrico  di  allbdar 
le  conqnille  con  l’ acquiUo  della  Metropoli , lì  gittò  di  repente  fopra  Car- 
tha^e,  eh’ era  allora  unadclle  più  riguardevoliCittd  del  Mondo,  e che  de  coAiujiu'i'! 
giulumente  porea  dirli  la  Roma  dell’  Africa . 

Conftantimpoli  affurgit  Cartbago  priori, 

Tfon  tato  ceffura  gr^u . 

Diflc  [ e ] di  lei  un  Poeta;  e Reina,  e Madre  di  tutta  l’Africa  chiamolfa 

Salviano,  [A]/w  .Africana  Orbe  quafi  Romam,  qua univerfa penitus , qui-  b savia.ii,v,r* 

bus  in  loto  Mundo  difeipliua  Reipublica  vd  proturatur,  vel  regitur,  in  yè 

babuit . Ulit  euim  omnium  offeiorum  publicorum  inftrumenta  , Ulic  ar- 

tium  liberalium  fchola  , Ulic  Thilofopooruns  officina  , cunfla  denique  vel 

linguarum  pymnafa,  vel  morum  : Ulic  quoque  etiam  Copia  militares,  tìr 

regentes  miUtiam  Toteftates  : Ulic  honor  Troconfularis  , Ulic  quotidianus 

Judex,  & ReSor,  quantum  ad  nomen  qttidem  Troconful,  fedquantumai 

Toteftatem  Canful  ; Ulic  quoque  omnes  rerum  difpenfatores  , & differen-  •*’  ' 

ter  mer  fe  tam  grada,  qudm  vocabulo  dignitates  , omnium  , ut  ira  di- 

som,  Tlatearum  , ac  Compitorum  Trocuratores , cunfla  fermè  loca  Urbis, 

CSr  membra  Topuli  gubernantes  . Cosi  Salviano  . Mi  quanto  ella  cr» 
più  nobile,  c per  qualitd.  di  liabitanti,  e per  concorlò  de’  Foreftieri, 
«pernugnificenz»  di  Corte,  cpcrfontuolitadiEdifizii,  e per  ricchezza 
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di  negozianti,  tantoeziandio  (I  renderà  abbominerole,  evireper  sfre’^ 
natezzadilu(ruria,|Kr  liberti  di  giuochi,  per  prodigalità  di  ludo,  per 
irriverenza  di  Reli^one,  per  fuperbia di  tratto,  eperpuUiciti  dio°ni 
forte  di  vizio , [a  ] Quivi  l’ Idolatria  ancor  ferpeya  fra’  Grandi , la  befteìn- 
miaera  pronta  in  ogni  bocca,  l' ubbriachezza  in  ognipafto,  la  lafcivia 
ih  ogni  ^fona;  e ciò  che  rendea  più  facile  il  peccato  apprelfo  gli  Huomini , 
epiu  abominevole  apprelfo  Dio  , che  haveva  gii  detto  nella  Sacra  Scrit- 
tura, [A]  ^o«i»dKef«r  Mulier  vefle  virili,  rueVir  utetur  vejìe  fatmmea  j 
al^itu^ilis  enint  apud  Deum  eflr  tjuifacit  htic,  vede  vanii  per  ogni  via 

Jiovani  bclliffimi  in  habito  di  Donna  con  affettazione  così  difdicevole 
iatti,  moti,  abbigliamenti,  e parole,  che  rari  poteano  fchermirli  da 
quegl' incitamenti , chcfiiole  alxirrir  la  medelìma  natura  anche  nel  ma- 
le ^Deplora  i lungo  gli  eccedi  de'  Carthaginefi  l’allegato  Scrittore, 
conchiudendo  con  degna  ammirazione,  [cj  £t  miramur,  fi  nunc  Bar~ 
baros  ilU perferunt  I & Aufonio  alllmigliando  quella  Città  ad  una  rea  vergo- 
gnofa,  e convinta,  la  fi  efclamar  con  rimprovero  verfo  il  Ciclo,  [ d] 
^ccufat  Carthago  Deo,  fam  piena  pudor/tf 
Elfendo  cofa  che  non  dandoli  irritamento  maggiore  alla  vendetta  di  Dio, 
che  la  sfacciataggine  del  peccato,  non  può  la  vendetta  di  Dio  con  più 
fevero  flagello  punir  cotali  peccatori , cneconfottometterli  al  Dominio 
barbaro  di  quei , checonla  Fede  han  perduto  ognilcnfo  di  humaniti, 
e di  ragione . Genferico  dunque  non  così  tofto  prefentodì  fotto  le  di  lei 
mura , che  [ e ] decimoquarto  Kalendas  7{ovembris  [/]  dolo  pacis  invadit  ; 
ò come  dice  Iddoro,  [g]  Sacramenti  Religione  violata,  Carthaginem  per- 
vadit  : e la  fua  vittoria  hi  così  fùneda  alla  Religione  Cattolica  ,[h  lltt  non 
Hfcerneretur , Hominibus  ne  magis,  an  Deo  bdlum  intulififet.  Poiché  nell” 
entrarvi , non  folo  tutta  la  corlc  con  horribilillima  drage , mi  [ i ] om- 
ftes  opes  ejus , exerutiatit  diverfo  tormentorum  genere  civibus,  in  jns  fuum 
vertitt  in  univerfum  captivi  Topuli  ordmemfavvs,  fedpracipuè  Tqfibilitati^ 
Indi  prendendola  apertsunente  contro  chi  apertamente  proifeUàva  la  Fede 
Niccna,  molti  Vclco vi uccife,  altri fè fchiavi,  cfopramnardrucita barca 
pofe  tutto  il  Clero  , e 'Wclcovo  Quodvultdeut , Ipoghati  dclli  vedimenti, 
wdibrio  delle  genti,  confegnati  poi  i quello  più  beco  dcDeonder;  ft]  mi 
la  previdenza  del  Cielo , chc[l]lmperatventir,  &marìr  riduflè  tutti  con 
manifedo  miracolo  i falvamentoncl  porto  di  Napoli . Scacciato  il  Vefeo- 
vo,  impadronifli  il  Rcdelle  Chiefe,  convertendole  in  ufo  degli  Arriani, 
fri  le  quali  fi  rendevano  eie  più  riguardevoli,  c le  più  la^imcvoli  laC^ 
thcdrale  di  Santa  Redituta,  famofa  per  la  celebrazione  dì  molti  Concilii 
convocati  in  quella  Bafilica , delle  Sante  Martiri  Perpetua , Felicita , e Ce- 
lerina , e le  due  dette  da  Vittore , [ m ] Egregias , & amptas  , confacrate  i 
S.  Cipriano,!’  una  per  il  fangue  quivi  foarfoda  quel  Santo  nel  fuo  Martirio  , 
Taltra  per  il  teforo  quivi  fepolto  del  iuo  Corpo,  faccheggiando  le  rimanen- 
ti con  difpregio  più  di  Athcida,  chedi  Heretico,  & ordinando  per  mag- 
gior dolore  «Cattolici,  cheiCadaveride’lorDefunti,  [n]sfnefolemnir 
tate  Hymnorurncum  fileni  io  ad  fepulturam  perducerentnr , corner  collumano 
hoggtdì  ancora  gli  Heretici  moderni  contro  te  di  le  antichiflimo  della 
ChicTa,che  vediamo  pur’hora  pratticato  in  quelle  (fcll’^rica,e  molti  Secoli 
prima  in  qoclladi  Codantino^li,  quando  habbianw riferita  la  niorte,  ckt~ 
poltura  del  ®3n  Codantino;nella  qual’  età  certamente  non  puofi  dire,  effe- 

re  do- 
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«{fata  allora Introdotu  cotal’ulàtiza;  mieffer*«!!aprattic^in  conti-  ’ 
nuazionc  della  gid  introdotta,  e ricevuta  tradizione  fin'  ab  antiquo  fecondo 
ildettoaltrc  voltealle^to  di  tctux]him,  la]sic(m]iatidlerìm , o«od 
frius,  idPrìus,  quodabmtio-,  idabinitio,  quod  ab^poflolit;  par  iter  utb-^'^”""'^' 
queconftabit,  idejfeab^pofioUstraditum,  quod  apud £cdejìas  Jtp^olonm 
fueratfancitum.  Doppo  così  homdi  principi!  di  pcrfecuzione  (oegiunee 
Ifidoro,'[  b ] Cenfmcus  Siciliam  depradatur,  Tanormum  obftdttf 
jumpefltlentiam  per  totam^firicam  Jntromittit,  Sacerdotes  Ecclefìa  expel-^"^' 

Ut  , Martyres  pìurimos  tfficit , con  tutto  il  corfo  di  quegli  acerbi  av- 
vcnuncnti , che  noi^  xome  in  fuo  proprio  Iuo^>  •dc^iveccnio  nc*  fe« 
gucnti  Pontifiati.  ' 
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Leone  Magno  Romano  creato  Pontefice 
IO.  Maggio  440. 

Continuazione  della  perfecuzione  Arrìana  in  Africa . Schìa>vi- 
/»,  e cofìanza  della  Nobile  Maria,  Martirio  di  S.  Giu- 
lia- Imperturbàbilità,  e miferie  dell'  inftgne  Celefliano. 
Manichei  in  2^oma:  Scoperti  e perfeguitati  da  S.  Leone . 
Difcorfo  [opra  /*  ufo  antico  del  Calice  nella  Comunione  de* 
Laici . Procedimento  di  S.  Leone  contro  i Pelagiani  in 
Napoli.  E contro  i Prifcillianijli  in  Spagna.  Eutyche, 
fue  qualità,  Herefte . Sinodo  predatorio,  acero  Affaf- 
ftnio  Efeftno.  Lettera  di  S.  Leone  de  Incarnatione 
Verbi.  Morte  delC  Imperador  7 heodofto  Junior  e.  S uc- 
ce ffìone  di  Marciano  all'  Imperio , S ue  ottime  quahta , Con- 
cilio generale  T erzo  di  Chalcedonia  contro  Euthyche . Sue 
Deciftoni , e corfo . Concerftone  dell*  Jmperadrice  Eudocia . 
Morte  di  Macciano.Suecejfone  di  Leone  alP  Imperio.  T ur- 
bolenze  di  Alejfandria . Attentati facrileghi  delP  Eluro . Uc- 
ciftone  diS-Proterio.  Procedimenti  del  Papa.  Gennadio 
yefcoco  di  Cofìantinopoli , efuecirtù.  Depofezione , eP^- 
legazione  dell* Eluro.  Ampiezza  de IP Autorità  Pontificia, 
Attila  Condottier  de*  Popoli  Arriani . Suo  feorrimento  nella 
Francia.  Miracoli  quid  fucceduti.  Nuoca  /correria  in 
Italia,  e miracolo/à  ritirata  a per fuapone  di S.  Leone.  E 
morte.  Sacco  dato  a P^ma  da'  Fandali  fiotto  il  loro  1^ 
Cenfierico.  Plcchezzt  che  ne  afiportarono.  2elo,  Cofìan- 
za, e Procedimenti  di S.  Leone , Pinocaz>one  della  per- 
fiecuzione  Arriana  contro  i Cattolici  in  Africa.  Santità  di 
S,  Deogratias . Fatti,  e Detti  Heroici  di  parecchi  Cattolici 
quid  martirizjiati . Morte,  tp*  Elogio  di  S.  Leone. 

N quefto  (lato  di  accidenti  varii  di  Religione  tanto  in  Orien- 
te, quanto  in  Occidente,  fiì  afliinto  al  Pontificato  Leone, 
chepernierito  di  dottrina,  per efemplariti  di  vita,  c per 
gloria  di  egregii  fatti  intrapreli,  e terminati  nel  lungo  corfo 
di  vent’un’anno  di  Pontificato,  vicn’ adorato  per  Santo,  e 

dall’ 
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cUU’ sntichiti  giuAamente  fopranonunato il  Magno.  Anche  prima  che  MaGNO. 
afcendeflc  al  Soglio  in  grado  di  Arcidiacono  della  Chiefa  , fi  mpofe 
vinlmente  contro  le  nalcenci  ^refic  , ed  eccitò  Cacano  i icnvee 
contro  Neftorio  , configliò  Sifto  all’  erpulfioiie  di  Giulian  Pelagiano 
dalla  Chiefa;  perle  q^uali  cofe  refofi  fonnidabUe  agl'  inimici  di  Chri- 
fio  , fi  era  apprefib  i Popoli  Chriltiani  anticipata  la  fama  delle  fue 
eoregie,  & Apoftoliche  intenziom.  Et  appunto  ritrovavafi  e^i  nelle 
cfallic  per  affari  publici,  e Religiofi,  quando  fiicceduta  la  morte  del 
fuo  Anteceflbre  , fò  i viva  voce  del  Popolo  acclamato  Pontefice  : e 
benché  ne  veniffè  differita  l’ elezione  quarantadue  giorni , procedè  la  di- 
lazione, non  dallo  fcrutinio  della  perfom,  md  dalla  difìanza  de’ luoghi, 
e dalla  lunghezza  del  viaggio,  che  terminato,  egli  entrò  finalmente  in 
Roma  prima,  per  così  dire,  Papa,  che  facto:  [a]  Romana  Ecclefia,  di-  *SJn/yj»ckria- 
cediluiS.Profpcro,  mirahUipace,  atque  patientia  adventim  Diaconi  Leo- 
mis  expeSabat,  ^uem  fune  inter  Uetìwm,  & Capitani  Roma- 

ni tri  loro  inimici  ) amicitia  reintegranda  caufa  , GaUia  detinebant  : 
cfMoft  ideò  longut  effet  adyenent , ut  eUSi  meritum  , & eligentium  judi- 
tinm  probaretur.  IgitnriLeo  Diaconus  Legatione  publica  accitus  , & goto- 
denti  patria  prafentatns  , quadragefunus  fept^us  Romana  Ecclefia  Epb- 
feopkt  ordinatnr  . Hot  dunque  dovendo  noi  deferivere  i preclari  gefti 
di  quello  gran  Pontefice  , che  cosi  bene  contro  gli  Heretici  follcnne 
il  nome,  e ’l  pefo  di  Vicario  di  Chnllo  in  tempi  calamitofiflìmi  pcc 
il  numero  deU'Herefie,  e pcrTatrociti  de'fuccem,  convien  che  acco- 
ratacnente  di  tutti , fecondo  l' or^ne  da  noi  prefiffo , porgiamo  tanto  pili 
difiinta  la  notizia,  quanto  maggiormente  oefidcriamo  renderne  chiara, 
e perfetta  l’ intelligenza . 

E per  tornar’ onife  ci  partimmo,  foggiogata  Carthagioe  dagl^i  Arriani  Fi«mta  dcDa 
così  jpietatamence  infuriò  Genferico  contro  i Cattolici , che  Theodore- 
topiangendo  fcriflèal  fuo  Apellionc,  [b](^aCarthi^ine>^  p^funtt  mi  cattolici  in 
Ajcbyli  , tir  Sopboclis  egent  tragcedia,  & fortaffe  eonm  vinceret  linguat  ^wtr.if.a*. 
tnalomm  magnitudo  . Enliati  fi  Vefeovi , premiate  le  Chiefe , sbanda- 
to, e difperfo  il  Qero , quei  pochi,  che  pur  rimafer  collanci  nella  Fe- 
de, pendendo  animo  dalla  propria  miferia,  fi  gettarono  un  giorno  ge- 
Du^ffi  a’ piedi  del  Rè  fuori  della  Citcd,OT’ egli  ci^  portato  importo  «la 
riva  del  Mare,  e tutti  dolenti  lo  richiefero,  [c\Ut  faltem  facu^ 

tas,  f'andalisjamdominantibiu,  tr^eretur.  Dildegnò  Genfeico  laluppfi- 
ca,  e li  Supplicanti , c pien  d’ ira  rifpofe , Decreviego  de  nomine,  tir  dem- 
vereveftronnUumdimittere,  tirnos  audetis  taUa  pt^nlaref  Quindi  rivolto 
alle  guardie,  ordinò,  che  inunantenente  foffer  tutti  gettati  nel  Mare, 
come  avanzo  odiofo  della  Religione  Nicena.  MiDio  rifervoUi  allora  i 
maggiori  battaglie , per  coronarli  pofeia  con  più  pregiate  Corone  : con- 
ciofiacofi^he  per  loro  fupplicarono  li  medefimi  Vandali , che  fi  vergo- 
gnarono in  un  certo  modo  a inferocire  contro  gente  inerme , e fpectacolo 
lol  degno  di  compaffionc  : Qd  ] Omnts  vicino  Mari , dice  Vittore , Tnduitea-  d Um  M. 
demhorademergi , nifi  i fuisdtu,  ne  hoc  faceret,  rogaretnr,  RecedemesifH 
triftitia  & meerore  confeSi  caperuntf  qnaliter  Ooterant,  & ubipoterantt 
ablatis  Ecclefiis , divina  Myfteria  celebrare . E mal  per  efii , fe  nel  lermone^ 
ciar*  al  Popolo,ò  in  altra  qualunque  forte  di  difeorfo/ofle  al  Rè  ri^to,  [ e ] * ^ ^ 
baver  eglino  nominato  Nabuedonofor,  Holofeme,  òperfonaggio  celebre 
Tomo  i.  Hh  nelle 
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Maqno.  nelle  Sacre  Hiftorie  per  cmpietd  a coftumi,  òperccceflbtUcrudclti;  poU 
cheli  Tiranno  applicando  à sèil  rimprovero  di  quc'nomi,  immediatar 
mente  voleva , cncnepaga(rer*ilfìo,  chi  proferiti  li  haveva,  ò con  la 

1 titm  tuj:.  morte , ò con  l' cfilio , [ o ] Qm  de  re,  foggiun^  l' allegato Hiftorico , plu^ 

rimos  Saterdotum  fune  vidimus  relegatot , teflèndone  lungo  Catalogo , cop- 
po il  quale  in  fine  conchiude,  & alùs  multos,  quos  longum  eft  enarrare , 
Ma  Dio  , che  hi  in  mano  la  virtù  da  imprimer  negl’  Iflroònenti , che  adoae- 

2 fucceS  imprefe  della  Tua  gloria , diè  loro  tal  vigore  di  fpirito , e »gltardia 

* di  forze , che  ben  chiaro  appariva^  di*  egli  operava  in  elfi , ciò  cn’  eiTt  opo- 
ravmperlui.  Nètriquem  degni  efiliati,  che  portaron  la  lor  Fede  co- 
me in  trionfo  pe'l  Mondo,  tralafciar  dobbiamo  di  riferire,  e riferendo  di 
ammirare  l’alta  virtù  di  due  nobiliflìme  Donzelle,  refe  ambedue  immor- 
tali negli  Annali  de’ Scrittori  per  pregio  di  coflanza,  e nel  Libro  deliavita 
b ThitJ.  ,f.  ICO.  per  fregio  di  fantitd  • [ & ] Maria  chiamavafi  l’ una , ^liuola  ^ Eiviemone 
Cavaliere  fri  Carthaginefi  de'  primi  in  nobilti , e fra’  uttobei  de*  più  divo- 
n /mi”*'*  ’vf  **  ^ Religione.  Quel»  prefa  da’  Vandali  fù  prima  venduta  ad  alcuni  Merca- 
«itiia  Vobli  Dm-  danti  delU  Siria , c Hnalmcnce  doppo  vani  caù  comprata  da  un  negoziante 
zcUaMwu,  della  Citti  di  Ciro,  Huomofavio,  mi  Gentile,  e molto  offervante  delle 

qualiti,  e cofìumi  della  Aia  Schiava.  Nulla  però  maggiormente  traffegli 
l'animo  ad  ammirazione,  quanto  il  veder’ iaiflferenti  tratti  nell’ uniformi- 
tà del  medeAmo  patimento  tri  Maria,  & una  fua  antica  ferva,  che  con  lei 
haveva  corfa  la  medcfima  digrazia  di  eflèr  prefa  da’  Vandali, e la  medeAma 
forte  di  effer  venduta  con  laf^  Padrona  al  medcAnio  Compratore;  con- 
cioAacofache  fopportando  ambedue  con  un’  altezza  impareggiabile  di  ani- 
mo la  vicendevolezza  degli  humani  accidenti , che  le  haveva  ridotte  i trat 
lor  vita  lotto  il  duriflìmo  giogo  di  fchia vitti , la  ferva  ricordevole  più  della 
paffata  fortuna,  chefdegnofa  della  prefente,  continuava  così  bene  negli 
u&ii  di  prima , che  in  mezzo  eziandio  alla  baffezza  di  tante  miferie , folle- 
< vara  di  animo,  & avida  di  dimoArarfi  più  toffo  ferva  di  amore,che  di  forza  , 

pur’  venerava  come  Padrona  Maria , che  la  difgraua  allora  haveva  refa  fua 
conferva  ne’ travagli  ; la  va  vale  i piedi,  racconciavale  il  Ietto,  fubenti» 
vale  prontamente  ne’  lavori , e coltivava  in  fomma  verfo  di  lei  tutto  il  pri- 
miero offequio  con  tanta  maggior  Anezza  di  amore , con  quanta  maggior 
compaflìonc  rimira  vaia  decaduta  dall’altezza  di  una  fomma  felicità  nel 
» iknllH.t!/  quell’  infopportabile  fcrviziq^  c ] Simuligitur  trabebant  amarum  fer- 

yitutisfMnmtMm^ncUU,  tumDcmÙM.  T^pinittamen  Vacilla  non  agnofie- 
re,  ^HtdMtefipfns  attere ffet,  nec  prioris Dominii  ejl  oblila , fed  berìevolen- 
ttam  ài  ipfb  infortunio  confervabat,  & pofl  communium  Dominorum  obfequium  , 
iuii  qua  Conferva  pMtabatur , fuumjtrafiabat  obfequium,  pedes  lavando,  cu- 
aiis  ftemendi  curamgerendo,i&  omnia  alia  fludiosè /adendo . Cosi  di  lei  Theo- 
dorcto.  Air  humiltd della  ferva,  & allacoAanza  di  Maria  corrifpondev« 
una  così  inalterabile  conformità  al  voler  di  Dio , & un  cosi  arante  dcAde- 
tio  di  patir  per  la  Fede , che  nella  fofferenza  parevano  emule  più  tofto , che 
compagne.  Tal  grandezza  di  animo  non  potè  più  lungo  tempo  rimaner 
chiufa  ^tro  le  fole  Aanze  del  Padrone,  mà  tramandante  Aiori  li  lampi  a{>- 
parve  alla  Città , eh’  era  òutolica , degna  di  altro  Rato , che  di  quello , la 
cui  giaceva  ; onde  alcuni  Principali  di  Ciro  con  largo  sborfo  di  denaro  iv 
- comperate  ambedue  dal  Mercadante , le  riveftirono  di  più  decenti  panni, 

fcappreifo  le  loro  Donne  le  ritennero  con  convenienza  di  tratto,  c dirifT 

petto. 
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ptiKO,la]Egotu)Kaberam,  dice  di  elfc  Theodoret!07^*-.era  Vefcovo  di 
aucllaCitti,  e racconta  qucfto  fatto,  &pofl  redìtum  huo  mmìaedoSus  ' 

& edamitatis  hiftoriam,  & tragadiam,  illit  quidem  (doè  i.  quei,  che 
rifeattate  le  havevano  ) maìora  reddidi,  & nobiliffimam  ^doUfcentula» 

Ìiiffimé  cuidam  Diaconin^  DeifamuU  tradidi,  ftipendiumfufflcicns  me  Prx- 
iturumpolUcitus.  Cosi  mantennclc  dicci  mefì  il  pietofo , e zelante  Tneo- 
dorcto,  doppo  il  qual  tempo  rimandò  ^ria  con  la  ferva,  proveduta 
del  bifogncvolc , e foftenuta  dalla  protezione  dc’Vcfcovi,  perlecoiDio- 
cefi ella paflar doveva , al  fuo Padre,  che  rifeppefl  eflèr  ancor  vivo,  & njic..»f;i,.i . 
amminiltrar’ in  Occidente  non  $ò  qual  Prefettura  dell'Imperio  Romano.  ' 

Più  nobil  forte  di  trionfo  forti  l’ altr’ ammirabile  Amazone  Cattolica  Giu- 


lia che  come  la  fua  Compatriota  Maria  nella  medefìma  difgrazia  incorfe 
della  fchiavitù . [ i ] Comprolla  un  Negoziante  Pagano  della  Paleftina  chia- 
mato  Eutychio,  e coli  feco  conduflela  : ed  ella  in  una  Cafa  idolatra , e 
lotto  un  Perone  Gentile  Teppe  così  bene  dar  teftimonianza  di  fua  Fede 
Chriftiana,  che,  come  fcviveilc  dentro  un  Tempio,  [c]Expletofervitio, 
dice  Adone,  autorationi,  aut leiiioni infijìebat , ércorputfuumjejuniit affli- 
gebat . Moflcfi  i compaflione  Eutychio  nel  veder  tanto  fnranamente  incru- 
delire contro  le  proprie  carni  quella  bella  Donzella , e fpelTo  [ d ] admirant  ^ 
admonebat,  ne taliterfe afjìigeret.  MàGiuliz nec  blandimeatit,  nec  adtncnì-  " 

tionibus  ab  hoc , quod  inchoaverat , recedebati  erantopiùrigorofìcllafegui- 
tava  i Tuoi  digiuni , c tanto  più  prolilTc  le  preghiere , quanto  più  rimiravafi 
in  iftato  lagrime  volo , e bifognofo  del  foccorfo  divino.  Convenne  intanto 
ad  Eutychio  per  un  fuo  affare  portarli  in  Corlìca , dove  con  alcuni  Ifblani 
Idolatri  ogni  mattina  interveniva  al  facrìfido  degli  Dei . Non  potè  Giulia^ 
che  ha  ve  va  feguitato  in  Corlìca  il  fuo  Padrone , foffrir  cotant  oltraggio  al 
vero  Dio,  e Ipclfo  rimprovcronne  Eutychio,  c fempre  tacita , e mella 
condolevali  deUa  cecità  m quelle  genti . Un  Principe  di  qwlf  Ifola  per  no- 
me Fclice,e  per  fc^tanome  il  54Aro,rijputando  ad  ingiuria  de’  Tuoi  Idou  il  dis- 
pregio, che  publicamente  di  loro  Bceva  una  Fanciulla,  e ferva,  richie-  • ■ 


tela  ad  Eutychio  ò in  dono , ò in  compra , per  haverla  quindi  in  fua  balia , e 
riportarne  ò vittoria,  ò vendetta.  Eutychio,  che  prefo  dalle  rare  qualità 
della  fua  fchiava , erane  oramai  da  Padrone  divenuto  fervo , ricusò  nanca- 


mente  ogni  richiella,  e con  tanta  maggior  gelolìa  imllodivala,  qn^o  - 
maggiormente  feorgeva  in  Felice  la  rifoluzione  di  rapirla  . Ed  in  farti  non 
lungi  andò , che  rapilla , elTèndogli  riufeito  in  un  convito  dar  bevanda 
Sonnifera  al  di  lei  Padrone,  ond*  egli  hebbe  ado,  e tempo,  mentre  Euty- 
chio digeriva  oo’l  Tonno  il  vino,  di  fottrar  Giulia  dalla  ^ve,  e condur- 
fela  in  cafa . Quivi  riiblutamente  intimandole , ò che  làcrifìcalfè  agl'  Idoli  « 
ò la  morte , la  valorofa  Donzella  fenza  punto  penlar'  alla  rifpqlb,  gittatali 
in  ginocchioni  con  le  mani  innalzate  verlb  il  Cielo , Ti  ringrazio , oi0è , mi* 

Dio,  della  bella  forte,  che  dai  alla  tua  fchiava;  quindi  rivolta  verfo  Felice 
foggiunfe,  EtùèTriacipe,  chiunque  tu  fti,  deh  non  ti  pentir  della  promeffat 
e dammi  prefio  con  sì  giujto  partito  la  mia  morte.  Fecele  alloca  P arcabbiato  Ti- 
ranno con  barbare  maniere  dislocar  co’  fchiaffi  le  ganaliè,fyeHer’  à viva  for- 
za dalla  te  Ha  i capelli,e  crudeliHìmamenre  co’  flagelli  tq^ier'i  pezzi  le  car-;  s 

ni  di  addoflò , dellinandola  cosi  lacera  dalk  ferite  ad  efler  crocififlà,  nel  coi 
connonteella  fpirò,e  fpirando  mandò  fuori  dalla  bocca  una  biichiflifliaco- 
k)inba,quale  con  diritto  volo  portatali  inalto,  fi  naHolè  tutta  feHolà  détta 
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ilCielo.  Ndmedtftnoiftante,  chereguìil  felice  trànfito  di  S.  Gitilia; 
cooiMrvero  alcuni  Angeli  i certi  divoci  Monaci , che  habitavano  nella 
prommadeferMlfoletta^Goreona,  detta[4]da  Adone  S.Margari;ta, 
ordinando  loro,  che  toglieUcro  dalla  CorGca  quel  Sacro  Corpo,  con  dar- 
gli honore,  efepoltura  , come  fecero,  ^elToil  loroMonafterìo  in  Gop- 
gona,  dal  qual  luogo  poi  la  Moglie  di  Efefìderio  Rè  de'  Longobardi  tra^r- 
tollo  con  regia  magnificenza  iBrefcia,  dove  egli  febricò  un  rontuofimmo 
Tempio.  Micio , che  i noi  in  rilegger  le  memorie  andate  di  que*  tempi , hi 
recata  ammirazione  infieme , e cMitoRo,  fi  è l’ alta  coftanza , e la  dibattuta 
fortuna  del  tanto  [ fi  ] laudato  Celeftiano,la  di  cui  vita,condizione,traverfie 
fentimenti,  e fiato,  rapprefentano  così  d vivo  quello  deli'  Autore  di  quefio 
Libro , che  per  andar  di  pari  l’ uno  con  l’ altro , altro  forfè  non  manca , che 
l'et:i;  tanto  fon  fomidiantiifuccefli  nell' atrociti  del  cafo,  ncll'egualiti 
delle  maffime , nella  foficrenza  de’  patimenti , e nell'  adorata  difpolizione 
della  divina  Pióvidcnza,  chc[c'\hunchumiliat , & bwK  exaltat,  e fpeffo 
volm  taluno  efalta  per  abbatrere , & altri  egli  abbatte  per  efaltare . F u Ce- 
lefiiano  un  degli  efiliati  dalla  Patria  per  r accennata  perfecuzionc  de' Van- 
dali, AmmirabiliMmofd] chiamato  da  Theodoreto  per  la  fua  cofian- 
te  imperturbabilitd,e  Magnificentifiimo  per  la  fua  nobililOma  nafcita.Scac- 
ciato  dal  Paefe  nativo , e &lla  cafa  Patema , fù  egli  neceilitato  [ e]  .Alienat 
circumire  Rfgiones  : & andar  niendicando  il  vitto,  non  tanto  per  le,  quan< 
to  per  la  Moglie,  e per  i figli,  il  cuijpatùnentorefefii  lui  molto  piu  do 
lorofo,efenubile,  che  il  proprio;  eflendo  che  da  una  parte  riconofcendo 
fi  obliato  all'  affezione  natut^e  dell'  efier  Padre,e  Manto,  l’ innocenza  op- 
preflàdc’  figliuoli, e la  convenienza  avvilita  della  Moglie  gh  rifvegliavan  ta> 
lora  quei  nobili  fpiriti  di  generofa  impazienza,che  egli  haveva  fucchiati  col 
latte;  e dall' altra  parte  la  neceilìtdmrzofa,  in  cui  trovavafi,  precluden- 
dogli ad  ogni  rimedio  lafinda,  tenevaloinuna  continua  agitazione  di 
fofrerenza  per  le  miferie  proprie , e per  quelle  de'  Congiunti . Qual'  ino 
tnenfa  pauione  fu  chiamata  dal  fbpraotato  Theodoreto  [ f]  Onus  ne- 
teSfariumt  ^uod  cwram  Cceleftùato  auget,  & moUftiam,  tixorem  , matiom, 
trfilios,  quorum  caufa  plurilnt  egei  fumptibus.  In  tale  fiato  di  deplorata 
fortuna  pcefeCelefiiano  quefio  moftmofo  flagello  della  divina  Giufbzia 
[g]7er  caudam  ijus,  cioè  per  quella  parte,  che  da  Serpente  horribile 
porca  fol  ridurlo  Verga  falutifera,  emiracolofa,  dandoli  tutto  d conver- 
tir’il  fuo  male  in  bene  con  il  gran  farmaco  di  folle  var’  il  cuore  d quelle 
più  alte  contemplazioni,  per  mezzo  delle  quali  [/>]  Accedi;  Homo  ad  cor 
iUtum,  &clevandQfi[i]yì^er/e,  vien’ egli hnalmente d poggiare  nell' [è] 
altezza  di  que' Monti,  d' onde  riconofee  il  potentiffimo  ajutp  di  colui, 
che con[/Junafoiaocchiatafe  tremarla  Terra,  e con  un  fol  cenno  arder 
i Monti , e fumare . Chiindi  animato  d cofe  grandi  dalla  fiducia  di  così  po- 
derofo  Confortatore  ,0  diventa , [ n»  ] come  S.  Paolo , Onnipotente  , o co« 
me  [ » ] Davkl , Difpregiatore  di  ogni  più  temuta  difgrazia  ,e  riguardando 
la  bàflczza  di  quefio  mifero  Mondo  con  vifia  di  ouhio  ftmranaturale , dif- 
pre^a  le  di  lui  mai^zze,  e non  fi  awilifee  nelle  di  lui  mifetie  . Così  appun- 
to uicceflédCe'kfitano,  lo]f'aicror,  dUeó  lai  Theodoreto,  admirabiliffi- 
mum,  &magiùficentìUimiim€alefiiattMm;  firtemmtKfuoaumobanc calami 
totem,  &fHkitatisfiuemmatÌ6nem,  occófionemfuit'Philpfopbitt^  DallaFi- 
lofofia  naturale  por  candofi  come  d vedo  alla  òvioa,^J  Omnium  rcrum  J\f3o- 
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trm  kudat,  & id  conferve  piieuvit,  quod  ille  vel  fieri  pr^cepit,  velnefie- 
ret,  non  prohibuit . Della  qual’ Heroica  virtiì  con  ragione  efdama  cftati- 
coin  altro  luogo  il  mcdefimo  Thcodorcto,  [a]  Ego  in  primis  yiri  men^ 
lem , & conflantiitm  admiror , quòd  vcntis  adverfis  agitatus , Gubematorem 
DeumUudat,  & gravcm  tempeflatem  negligit  ; (oggiungcndo  una  riflef- 
fionc  altrettanto  degna,  che  vera,  di  cui  noi  in  noi  ne  troviamo  certa 
la tcftimonianza , [b^Vietatemenim  ex ea  calamitate  lucratus  efl,  & injfè- 
iicitasfeUciffimum  huncfructum  attulit,  cioè  che.  Quando  Cccteflianus  fina 
jruebatur  felicitate^  hufufmodinon  emittebat  voces  ;Ula  verò  privatus , 
exutus,  mpietatem  etiam  abjecit,  & nunc  divitus  fidei  ditatus  ejl , quapro- 
fter  iflam  miferiam  contemnit.  Onde  il  zelantidtmo  Theodoreto,  tutto 
compadlonc  verfo  un  così  degno  Soggetto,  raccommandollo  ad  Apellio- 
ne  con  quelle  parole , [c]Huncanà  cum  uxore,  & filiis  circumcirca  eu»- 
tent,  tuamagnificentia,  & humanitate  inflar  ,4^ahx  fufcipe , & compleife- 
re.  Tuxenim  magnanimitati  confidens,  HofpitumDux  ipfe  faSusfum,  & 
tuam  benignam  manum  illi  oflendo , & indico  ; e con  più  elpremvi  fcntimenti 
iDomno  Patriarca  di  Antiochia,  [d]Tu£Ìgiturefifa}i8itatis,  ut  alienam 
Tatriam  illi  fuam  Tatriam  efficias,  & borteris  iltos  j qui  divitiis  abundant 
confolari  eos , qui aliquandoejufdem  fuere fortuna,  & ejusmiferianulKs,  & 
tenebrar  diffipare , &difcutere.  Varenimefi , eos,  quieamdemnaSi  funthur 
manamnaturam,  & fttniliter  delinquunt,  &errant,  & poenas  nihtlominus 
vitant,  illis,  qui  infortuniis  laborant , aliquod  afferre  folattum,  & fua  erga 
iflos  humanitate , &miferatione  Deumfibi  mitiorem  reddere . Così  Thcodo- 
rcto di  Celelliano . Nè  iìccome  fù  quali  infinito  il  numero  di  quei , che  per 
mantener  la  Fede  Nicena  contro  Tiimpieti  di  Arrio,  fcwportarono  da* 
Vandali  T elilio , c Io  fpoglio  ; fù  mcn  copiofo  l’ altro , che  (ollenne  daGen- 
fcrico  il  duro  taglio  della  tella,  e lafciò  la  vita  fotto  CTudelilIimi  martini. 
Conciofìacofache[e]contro  i principali  della  Città  di  Carthagine  par- 
re,  che  maggiormente  inficrillc  il  Tiranno,  ò per  toglicrfi  d’ avanti  colo- 
ro , che  con  l' autorità  poteano  mantener  collante  nella  Fede  la  Plebe , ò 
perliberarfi  dal  rofpctto di  quelle  traviti,  che  poteano  divertir’ il  corfo  a* 
iuoidifcgni.  Bradi  hefcogiuntoalla  fua  Corte  il  Conte  Seballiano,  Ge- 
nero del  Conte  Bonifazio,  di  cui  habbiam  parlato  di  fopra , Cavaliere  di 
gran  mento , [f]  ^cer  coufilio , eir ftrenuus  in  bello  ; mi  che  caduco  in  diC- 
CTaziadcll’Imperador  Valentiniano,  li  era  coli  rifi^iato , come  in  porto 
ncuroòperdarsfogoallatcmpella  dello  fdcgno  di  Gelare,  ò per  fincerar- 
lo.  Fù  celi  accolto  da  Gcnferico  con  pari  avvenenza,  elBma:  milafpar- 
fa  fama  c^l  Tuo  valore  havendo  hnprcllò  nell’  animo  del  Tiranno  il  folito  fof- 
pctto,  che  regna  ne’  Grandi,  di  non  voler’  d’ apprcllb  nè  fuperiorc,  nè  egua- 
Ic , il  Barbaro  Re  [^  ] Sicutejus  conftlia  necejfaria  habebat , ita  & prafentiam 
formidabat . E tanto  maggiormente  egli  comincionne  i temere,  quanto  che 
All’  altezza  della  nafeita , al  valore  dell’  armi , alla  profondici  de’  configli  li 
aggiungeva  nel  Conte  una  foda  pietà,  cfmeera  credenza  nella  Rcli^one 
Cattolica quale  fola  per  fe  medcfima  poteva  elTere  i Genferico  foggetto 
grande  di  nrartaliùima  avverlìone . Onde  fù  facile , come  avvenne , che  con 
Belle  mmere  egli  riconvenillèlo  un  giorno  in  prefenza  di  alcuni  Vefeovi 
Arriani,richicdendogli  d^nutar  fede,c  di  feguir  quella,che  profelfava  elio, 
i fuoi  Vefeovi , c ’l  fuo  Popolo . Alla  propolta  con  trache  parole  fodisfccc  il 
Conte,  e fjttofi  portar’  un  bianchimmo  pane,  al  Rè  rivolto  così  gli,diflè« 
Tomo  I.  Hh  j Ter 
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^ Ter  divenir  bianco  Ouejlo  pane  , gli  i convenuto  pajjar  prima  le  acque 

a Uumitid.  della  Mola,  epoipe'l  fuoco  del  forno:  [a]  Ita  & ego  MolaCathcdica  Mor- 

tris  commolitus,  rigatus  fum  aquis  haptifmatis,  &igneSanEli  Spiritusco- 
a US,  & itamundus  afcendi.  Hor  Fbflra  Maefld  rompa  in  pe^i  queflo  pa- 
ne, di  nuovo  lo  macini,  edinuovo  locuocianel  Forno:  fepiu  bianco  egli  di* 
verrà,  efaporito:  io  allora  prometterò  di  mutar  fede,  e rendermi  Ornano  m 
Udì,  &apprcfeGcnfcricoconiftupore,  cfdcgno  la  magnanima  rifpofta, 
cdillìmulandone  allora  il  rifcntimento,  differì  ad  altro  tempo  la  vendet- 
ta , che  finalmente  egli  prefe , condonandolo  fono  altro  preteflo  alla 
nnj- morte  . Difperfi  a^nque , & afflitti  li  Cattolici  dell’ Africa  dalla  perfecu- 
vc^ow^“a6ì  zioned^li  Arriani,  non  è credibile,  come  quella  fioritiilìmaChnftianiti 
“•  rimanefle  abbattuta , e come  impunemente  in  quelle  parti  trionfaffe  1*  Hc- 

refia.  Si  erano  confederati  con  gli  Arrianii  Donatici,  che  pur  molti  an- 
cora , benché  nafeofti  per  timore  delle  Leggi  Imperiali , fe  ne  ritrovavano 
in  que’ Regni  ; c con  unione  di  an^o  rialzarono  allora  e l’ardimento,  e 
le  coma  contro  1 loro  antichi  nemici . Sicché  tutto  era  ftrage , tutto  defo- 
lazione , e di  cento  feflantaquattro  Vefeovi , che  fi  numeravano  prima  ncl- 
b viOerde  fetfec.  Ic  duc  fole  Ptovìiicìc  Zeugitana,  c Proconfolare , appena  tre  ne  regiftra  [ i ] 
VMd.i.t.  Vittore,  avanzo  miferabile  di  quella  gran  Chiefa.  Nel  rimanente  tutte  le 
Sedi  Epifcopali  furono  diftribuite  agli  Arriani , fotte  il  cui  giogo  gemè  1’ 
Africaperil  lungo  corfo  di  un’ Secolo  fin’ fotto  il  Pontificato  <u  Giovanni 
IL  e r Imperio  di  Giufiiniano . 

WMidui  in  Ro-  la  defolazione  dell’  Africa  fù  come  i guifa  di  grand’  incendio , che 
dcpalccndo  una  Selva , dalla  Selva  fcaccia  ogni  Befiia , che  in  lei  fi  aiv 
niaa . Arfe  l’ Africa , e dall’  Africa  allora  ufcirono  in  sì  gran’  copia  i Mani- 
chei , che  ftupor’  fu , come  tanti  ne  covaffc  ne’  fuoi  nafcondigli  quella 
parte  del  Mondo.  I Donatifti  prefer  partito  con  gli  Arriani , mi  i^ni- 
chei  codiando,  codiati  dagli  Arriam , tutti  nepartirono,  e ne  partirono 
in  così  ftrana  moltitudine , che  dove  eglino  giuniero,  e giunfero  tutti  in 
Roma,  non  poterono  tenerfi  occulti , nè  evitar*  que’ cafbghi , da’ quali  fi 
■ -TOC  Partenza  dall’ Africa.  Regnava,  comefidiflè,  S.Leo- 

loftoiente^d»  ^ iK  ncl  P^tificato  Ronuno.e  con  vigilantiffima  cura  agl’  interefii  dcUa  Re- 
ttone. ligione  haveva  intraprefo  il  principio  di  un  Apoftolico  governo , c ò fuife 

tS.Pr,/f.i»chr.  fna  diligenza , ò come  [ c ] altri  vogliono  j Divina  Revelazione,  venne  egli 
ben  tolto  in  cognizione  del  male,  chefetpevainRoma,  e (fella  pericolo- 
fa  infezione,  che  fovraflavaaJ  fuo  Gregge  dalla  Communicazione  di  fo- 
iniglianti  maligni'flìmi  Herctici . Onde  contro  di  loro  inforfe  con  tutti  que’ 
pili  vigorofi  nmodii,  che  hi  Dio fomminifirato i chi  regge,  come  Ca- 
i Jdemihd.  la  fua  Chicli,  [d]  Hoc  tempore,  diceS.Profpcro,  plurmos  Maniebaos 

intra Vrbem  Intere,  diligentiaTapa  Leonis  innotuit.  Qua  cura  yiro  fanSa 
divinitus,  ut  apparuit,  inf pirata  non  folùm  Romana  Urbi,  fed  etiam  Uni- 
verfoOrbi  plurimum  profuit.  E ciò  eh’ ei  fàceflc  in  tal  cafo,  molto  occu- 
e idim  Hid.  laumente  deferivefi dal  fopracitato Scrittore , che  foggiunge , [e]  Eos 
de  fecretis  fuis  erutos,  & oculis  totius  Ecclefsa  publicatos , omnes  dogmatis 
id’inqiui  modo  fui  tuTpitudinem , dr  damnare  fecit,  & prodere,  incenfts  eorum  codicibus, 

' '**“•  quorum  magna  moles  fuerunt  intercepta.  Siqusdem  confeffionibus  in  Urbe 
captorum,  qui  Dofforcs  eorum,  qui  Epifeopt,  qui  Tresbyteri,  in  quibus 
Trovine  a s , vel  Civitatibus  degerent , patejfaSum  efl  . Multique  Orientar 
Jium  partium  Sacerdotts  indì^riam  Fedoris  imitati  fune  . Memorando 
..  - - efem- 
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efempioinvcro,  lafciato  fin’ da  tredici  Secoli  addietro  da  così  gran  PoivMaGNO. 
teficed  tutti  li  fuoiSucceflbri,  del  modo  d’ indur’gUHcretici  al  ravve- 
dimento con  la  forza  della  Carcerazione,  conilroflbr  della PuWicità, con 
r abiura  de’ loro  cfecrabili  misfatti,  conia  confema  alle  fiamme  de’  loro 
Libri,  e con  tutto  ciò  che  pur  prefentemente  couumafi  da’ Pontefici  Ro- 
mani nella  correzione , e pena  di  chìofa  contaminar  con  racrìlcghe  adi- 
zioni la  purità  immaculata  della  Fede.  Mi  in  nulla  magdormente  invigi- 
lò S.  Leone,  che  in  eccitar’ il  Zelo  de’ Romani  i rendernfuoi  Compagni, 
e Commilitoni  in  quefia  degna  imprefa.  Eran'  doliti  i Papi  di  fcrmoneg- 
giar*  al  Popolo  ne’ giorni  delle  fèlle  più  riguardcvoli,  e recitar  predicando  Ho„aje  n s 
quelle  Homilie , molte  delle  quali  ancor*  i noi  reflano  preziofo  avanzo  del- 
la  Sacra  Antich iti  di  qiie’tempi.  Qual’ Apoftolico[<j]coftume  mantetv  «k* 
gono  anche  i giorni  noflri  li  Sommi  Pontefici  con  efempio  di  più  rara  hu- i»c/««- 
milti , mentre  non  havendo  eglino  forze  ballanti  per  l’ cti  cagionevole , g ' 

vecchia  di  fiipplir’ con  la  voce  al  Minifterio  della  Predicazione,  da  Attori 
fi  coflituifcono  in  un’  certo  modo  come  rei , c deputano  in  vece  loro  un’ 
qualche  infigne  Rcligiofo  foggetto  co  ’l  nome  di  Predicatore  Ap^olico , 

B:r  udir'  dalle  di  lui  prediche  con  Chrifliana  liberti  anche  i proprii  difètti . 

or  dunque  nelle  [A]  due  Homilie  efaltando  S,  Leone  la  pura  Fede  de\s.Lnfirm.^.4t 
Romani,  li ftimolò con potentiflìma  energia  i cercar’,  c trar  fuori  da’ 
loro  nafcondigli  i Manichei , prefentarli  al  FqroGiudiciario,  sfuggirne 
colloquii , abbominare  i fatti , e come  diflè  in  una  di  effe , [ c J Contrti  •"’* 

€ommunes  tJoftes  prò  falute  communi  una  communii  debet  effe  vigilantia , V/i,»  e» 
ne  de  alicujui membri  vulnereetiam  alia  poffint  membra corrumpi.  Indi  in 
quella,  che  fècc  al  Popolo  nel  tempo Quadragefimale , che  in  ordine  de’ 
moi Sermoni  è il  quarto,  egli  preferive  il  modo  di  riconofeer  coloro, 
che  converfando  con  malignifilma  finzione  firi  Cattolici  , profèffavano 
fecretamente  il  Manicheifmo,  [djT^emo  ^e  ambigat,  dice  egli.  Mani- in 
chaoi , qui  in  honorem  Solis , ac  Luna  die  Dominica , &fecunda  feria  deprehenji 
fuerint  jejunare  : prohibendo  ai  Cattolici,  come  [e]  in  altro  luogo  più«w^»'</*'y- 
diflfufamente  fi  è detto,!’ orar’ rivolti  ad  Cliente,  acciò  eglino  non  *'’** 

correffero  nella fuperftiziofaolfervanza de’ Manichei.  In  oltre  nel  medefi- 
mo  fopracitato  Sermone  egli  foggiunge  cpfa  prefentemente  degpa  di  par- 
ticolariflìma  rifieffione , ed  è.  Che  i Manichei  per  concorrere  indifferente- 
mente  co’  Cattolici , & eflèr’  tali  {limati , fi  approfll^vano  con  loro  al  n»r  ufo  del  Cali* 

ero  Altare  per  ricever  la  Communìone  ; md  non  mai  eglino  prendevano  il 
Sàngue  dotto  le  fpecie  del  Vino , perche  abborrivano  il  Vino,  che  chiama- 
vano fiele  del  Diavolo,  contentandoli  di  communicar  folanientc  dotto 
quelle  del  Pane . Qual  avverfione  non  fi  apprendeva  allora  per  indizio  di 
mala  fède  : elfendo  che  era  lecito  d tutti  li  Cattolici , anche  Laici , di  coirv- 
- municarfi , ò dotto  ambedue  le  fpecie,  ò dotto  la  fola  del  pane,  come  meglio 
li  portava  la  divozione , ò il  commodo.  S.  Leone , che  notò  in  molti  quello 
collante,  e generai  rifiuto  delle  fpecie  del  Vino,  quindi  con  lume  di  Dio 
egli  dedulTe , che  non  potendo  tal  repugnanza  derivare , de  non  da  qualche 
particolar’  motivo,  & olTervata  ragione,  c non  apparendo  altro  motivo,  nè 
altra  ragione , che  l’ accennata  de’ Manichei , propode  al  Popolo , chepet 
Manichei  folTero  riconodeiuti  coloro , che  apollatamente  nella  Communi o- 
-ne  tralafciavano  l’ufo  del  Calice,[/]C*m^«e  ad  detegendam  infidelitatem  fuam,  ( ^ 

<l»cc  egli  de’  Manichei , noftris  audeant  intereffe  myfleriii , ita  in  Sacramene 
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forum  Comrnuniottt  fe  tmperant,  ut  interdum  tutìis  lateoHt,  ere  indignf 
Chrifti Corpus  accipiunt,  Stmguinem  autem  Redemptionisnoftntbaurire or»- 
‘ ninà  declinant.  Quod  ideò  vrftramvoluimus  [ciré  SanSitatem , utvobishw 
Dc«to*iLM  jufinodi  homines,  & ex  bis  manifeftentur  indicìis.  Perla  qual  cofiilSan- 
nejoprar  Ilio  del  Pontefice  ordinò  con  pofitivo[<i]  Decreto,  che  tutti  li  Cattolici  fi 
iS.Lnntp.td  communicaflcro  peri’ avvenire  fotto ambedue  le  fpecie,  per  render  pa- 
lefe,  epublico,  chifoflc  il  Manicheo.  Nel  quarefempio  infiflendo  poi 
/ili*/  Gelafio  per  la  medefima  cagione  de  i molti  Manichei , che  vagavano 

' pc  ’l  Mondo , e fi  nafeondevano  dentro  li  Tempii  iftelfi  eziandio  di  Ro 

ji'lL'r.  àìe'Ì‘7  °^.»/o'^“òralcro[i]Decrccotanto  venerato,  ^applaudito  dagli  He- 
'■  retici prefenti,  che  per  non  voler’ ben’ intenderne  il  "iuftofenfo,  ficom- 
Piw  P'*cc*onodi  allegarlo  in  prova  della  necclfiti  della  Communioneai  Laici 
«ri,(ìo.  lotto  r una,  c 1’  altra  Tpecie  .B  ’l  Decreto  di  Gelafio  fù  il  feguente,  [c  ] Com- 
autem , quid  quidam  fumpta  tantummodò  Corporis  facri  portione , d 
Kiw,  hmim £>,cmi  Calice  facri  Cruoris , abftineant,  quiproculdubioyquoniamnefcioquafuperftù- 
flo^?  ^oc^tar  aftringi , cioè  fapendo  noi , dice  Gelafio,  che  quelli  tali  tra- 
lafciano  l’ ufo  del  Calice  per  non  sò  qual  fuperllizionc,  che  è quelladi  fopra 
accennata  de’ Manichei,  aut  integra  Sacramentapercipiant , aut  ab  integrie 
arceautur  ; Quia , egli  conchiude , divifto  unius , ejufdemque  Myfterii  fmr 


n ì 


grandi facril^io , cioè  non  lenza  macchia  di  facrilego  fofpetto  di  qualche 
Hercfia,  non  poteft  provenire;  cnoadicc  non  potefcperfici,vel  fumi;  mi  non 
potefi  provenire , cioè  non  ellèndo  peraltro  folitili  Óttolici  di  abborrir’ 
r ufo  del  Calice , tal  horrore , e tal’  rifiut^rovenir  non  poteva  da  altra  ca- 
gione, chedaerror  facrilego  di  malignimma  Herefiay  Per  chiarezza  delle 
quali  cofe , che  veniam’  pur’ iiora  di  dire , e che  altre  volte  ci  converri  ripe- 
tere nel  corfo  di  quell’  Hilloria , è neceflario  ritrar’  alquanto  indietro  il  n<v 
Ihodifcorfo,  e con  l’ accennata  congiuntura  render’ palefe  ilcollumean- 
DifgwflioBe^  tico  della  Chi efa  nella  percezione  di  quello  Venerabile  Sacramento , per 
fth«i‘oo*^^*drfu  informar  pienamente  il  Lettore  della  variazione  prefente.  Certa  cofafiè. 
Cera,  oi-nT» del  che  l’ Ifiituzione  del  Sacramento  della  Cena  non  importa  come  neceflario 
^ r ufo  del  Calice  ai  Laici;  poiché  benché  quello  Diviniflimo  Milleno  fi* 

fiato iftituito da GiesùChrifto  lòtto  le  fpecie  di  Pane , e di  Vino,  tutta- 
d cmcii.TrU.fijT.  via  t al  Ifiitozione , c [ d ] Tradizione  non  obliga  i Laici  alla  percezione  di 
è'z/4/Vfr, id.  ambedue;  cquel&'6»re[e]ea'«)o»»»er,  che  dille  Chrifto  ndla^na,  in- 

f /M  ^fhnfiu  duce  fol  precetto  a’ Sacerdoti  Sacrificanti,  come  detto  alli  [/J  foli  Apo- 

ftoli,  de’ quali foggiungcS.Marco,  [g]Etbiberuntexillo  ^nes . Mdan- 
m.').vrr*,ctnrH.  cheammcflo,  che  egli  oWigafl'e  i Laici  ancora,  vienda  emm  quanto  al 
contenuto  pienan^ote  adempito  col  folo  ricevimento  deUe  fpecie  del  Pa- 
ne, eflòndofl^qoiyi  ir  contiene  non  folaroente  il  Corpo  ; mi  anche  il  Sao- 
gue  di  Gicsd  Chnfto.  Qual  verità  s’infinuafll-  fpefso  dalla  Sacra  Scrittura,  in 
cui  io  moki  luoghi  [ fi  ] lì  fil  fola  menzione  della  frazione  del  Pane , e da.  S. 
Paolo  prccifamentc  , il  quale  fcrivendo  di  quello  Millerio  a’  Corinthii  ,.fcr- 
vrfi  della  particola  disiundiva , Fel,  per  dinotar  la  libertà  di  prender’  il  Pa- 
ivddc«rù.i.(.i,.  necol Calice,  òfenzadi  elio,  [i]Qmcumque  manducaverit  panem  bune, 
vel  biberit  Calicem  Domini  ; foggiungendo  immediaunience , che  chi  ìih 
degnamente  ©mangia  quel  Pane,  ò beve  quel  Vino,  divicn  reo  non  fola- 
mente  Cor^«V,  mi  ancora  Saiiguinis  Domini,  come  s’  egli  dir  Volcflè 
» }chc  chiunque  mangierà  tal  Pane,  beveri  nel  medelìmo  tempo  ancou 

ravvino,  mentre  indegnamente  mangiandolo,  riman  reo  del  Corpo,  ^ 
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del  Singae  di  Gicsù  Chrifto . E prinu  'di  S.  Paolo  Giesd  Chrifto  me^lìmo  Magno. 
fignifìco  tal’  indifferenza  ne' Sacri  Evangelii,  parlando  diftbtivamence 
della  fola  del  pane , ò di  e(Ta  unitamente  con  quella  del  vino , [ « ] man- 
ducaveritis  Carttem  Filli  hominis,  & biberitis  ejut  Sanguinem,  non  habebi- 
tisvitamiiivobis:  [b]Siqiùsmanducaveritexbocpane,  vivet  in  ^ternum:  '*^*^‘"* 

[f]e,  QuimanducatmeamCarnem,  & bibitmeum Sanguinem,  ha^t vitata 
ateniam:  [d]e,  Tanis , nuem  ego  dabo , capmeaejl  Pro  Mundi  vita:  infc- djfcv*., 
gnandoci il medefunoNoftro Signore,  che  il  coman^mento  della  Com< 
munionc  riguardaprincipalmente  la foflanza del  Tuo  facro  Corpo,  c Sao^ 
gue  j e che  , benché  da’  Fedeli  fi  prenda  fotto  la  fola  fpccie  del  pane , 
non  perciò  fi  tralafcia  di  ricever  fotto  di elTa unitamente  il  Aio  Sangue. 

Quindi  deduflc , imparò,  e pratticò  US.  Chiefa  linde’ primi  [e  ] Sccolidi 
communicare  i Laici  indifferentemente  ò fotto  ambedue  le  fpccie , ò fotto 
la  fola  del  pane , & eziandio  alcuna  volta  fotto  UfoU  del  vino  ai  Figliuoli 
ancora  Uttanti . Così  appreflb[/']  San  Cipriano  leggefi,  che  ai  Fanciulli  /•>. 

non  ancora  habilid  trangugiare  il  pane,  porge  vali  tu’  Diaconi  il  vino  con- 
facrato  del  Calice  j & apprcllb  altri  [g  ] molti  Padri,  che  i Fedeli  TOrta vano 
alle  loro  cafe , non  il  Vino  confacrato,  mi  l'Hoftia,  per  confcrvarU , e 
fcrvirfenc  ne’  loro  bifogni  fpirituali  in  quell’eti  tanto  calamitofa  per  le  per-  14.  &éUihi^ 
fccuzioni  de' Gentili.  Nè,  al propofito nollro , haverebbe  S.  Leone  for- 
nuto  l’accennato  Decreto,  che  li  Cattolici’foflero  affretti  icommunicar- 
li  fotto  ambedue  le  fpecic , fc  tal’ obli go  di  gii  foflc  corfo  loro  ^r  precetto  ; 
poiché  i qual  fine  publicar  di  nuovo  un  precetto,  U cui  oilèrvanza  foffe 
fiato  ab  antiquo  fempre  pratticata  ? In  quello  fiato  dunque  di  cofe  nel  pro- 
greflb  del  tempo  avvenne,  che  per  la  moltipliciti  de’ Fedeli,  che  concor- 
revano al  facro  Altare  ne’ borni  fedivi  per  ricever  la  SantilIìnuEuchari- 
fiaa,  molte  volte  nell’offerim  loro  il  Sacro  Calice,  rovefeiavafene  il  San- 
gue , & altr’inconvenienti  feguivano  degni  di  follecico  riparo  in  un  cosi 
venerato,  e facrofanto Sacramento;  rimanendo  eziandio  fcandalizzati  i 
più  femplici  dal  veder’alcuni  Abffemii , che  aborrendo  naturalmente  il  vi- 
no rie  ufavano  di  riceverlo , contentandoli  foUmcnte  delle  fpecie  del  pane  ^ 
parendo  i loro,  ch’eglino  concorreffero  con  Nefforio , del  quale  [/;  ] dicefi , h Ayt» 
cheaffcrifse  ( c’I detto  fu  eziandio  rapportato  nel  Concilio  di  Trento) 

-contenerfi  il  Corpo  di  Chriffopartitamente  fotto  l'una,  e l’altra  fpccie; 

_pcr  le  quali  ragioni  del  pericolo  dcircffùfionc , e dell’inganno  , e dello  >.4  /«-• 

kandalo accennato , US.Chiefa,  d cuir»]fùdatadaGiesuChrifforanv  4. 

miniftrazione , e Udifpenfazionede’MiucriidiDio,  introdullc  la  Com- 
munione  ai  Laici  fotto  U fpccie  di  Pane , variando  l’antica  regola  con 
quell’aucortti , ch’ella  ritiene , [ ] /»  Sacramentorum  difpenfatione,falva  ilio-  j 
rumfubftantia,eaflatuere,  velmutare,  quxfufcipientiumutilitatii&ipforum  u.t.i. 
Sacramentorum veueratioui , prò  rerum,  temporum,  & locorum  varietale, 
magis  expedire  fudicaret.  Qi^di  è,  che  nel  [/]  Concilio  di  Coltanza  ' 
efaminata  da  molti  Vefeovi  di  differenti  nazioni,  e da’ Dottori  di  profon- 
da  dottrina  U propofizionc  di  Giovanni  Hus , che  alTcriva  ; [w  ] Laicos  de- 
bereHecefrariiSacramentumEucharifiixfubutraquefpecie  panie,  oc  vini  fu- m mm- 

aurei  pojjeque  communicare  etiam  pojl  Ccenam,  vel  altàs  non  jejunofi  fil 
clU  riprovata,  e condannata,  decretando  i Padri  di  quel  Concilio,  che  fi 
■peevcllc  U Communionc  da’  Laici  fubfpecte tantum  panie,  con  il  fonda- 
■ ■eptO',  che  [ni  fiemi^iiitttdetufi^/tt  megptm  Corifa  Corpus,  & San-  ■ ^ «w». 

''  gtnnem , ‘ 


Leone  ^^0  Secolo  V* 

Magno,  ^uinm,  tam  fubfi>ec!e  pams,  quàmfub  f^ecie  vini  >enutter  ctntinm,  & 
prò  reverenti  a à )ejunis  tantum , nifi  in  cafu  neceffitatisijure,  vel  Ecclefia 
tonceffo;  foggiungendo , ^Jferenter  oppofitum  pramifiorum , aut  inutraque 
abfque  licentia  communicantes , effe  arcendos  tamquam  Hareticos , oc  gravi- 
ter  Nel  qual  Decreto infiftendoi  Padri  di  Trento,  k qu«  che 

a cuuU  Tr!d  ù donundatoH  rifpofta  alle  due  fedenti  propofìzioni  , [a]  ^n  rationet , 
quibus  Sanila  Catholica  Ecclefia  adJuffa/ùit , ut  communitaret  Laicos,  atque 
etiam  non  celebrantes  Sacerdotes  fub  una  panis  fpecie,  ita  fint  retinenda , ut 
nulla ratione Calich  ufus  cuiquam  fit  permittendus ; e , ^n,  fi  iKnefth , & 
Chrifiiana  charitati  confentancis  rationibus  concedendus  alicui  vel  "Cationi  ^ 
vel  Pregno  Calicis  ufus  videatur  fub  aliquibus  cenditionihus  concedendus  fit  , 
& quanam  ilU  fint  ? e doppo  matura,  e feria  rifleffione  il  Concilio  Decrevit, 
integrurn  negotium  ad  Sanfliffimum  Dominum  noflrum  effe  referendum , proiit 
prafemi  decreto  refert  , qui  prò  fua  fingulari  prudentia  id  efficiat  , quod 
utile  Reipublica  Chrifiiana  , Cr  falutare  petentibus  ufum  Calicis  fiore  ìndie a- 
ConcUio  iwiniato  ff^it-  Mi  di  ^efta  materia  di  nuovo  i lungo  parleraffi  fotto  il  Pontifica- 
dai Papa  contro  J todiPio  IV.  Dunque  tali  notizie  pofte  in  dilucidazione  del  Decreto  di 
S. Leone , non  fi  fermò  il  di  lui  zelo  nella  fola  formazione  de’ Bandi,  e 
nella  fola  inquifizione  de’ Manichei , mi  con  publiciti  volle  eziandio  dif- 
famarli, per  rendere  tanto  più  efecrabili  le  loro  fccleratezze,  quanto  più 
note . Intimò  per  tanto  un  Concilio  in  Roma , nel  quale  con  raro  efempio 
t ^ ] cgrintrodufTe  non  fol’i  Vefeovi,  e ’l  Clero , md  co’  Vefeovi , e col  Clero 
*”  ■ molti  Senatori , e Perfonaggi  Laici , c ^arte  ancora  della  medefima  plebe  , 

Mhfitri  morrai  *^^*0  ad’OOTÌ  membro  della  Chrifbanita  apparine  obbrobriofa , e fracida 
jc  Manichet.  la  parte  infetta  de’ Manichei . Quivi  da’  medefimi  Manichei  carcerati  fè 
publicamente  efporre  le  loro  feaete , & enormi  Hippocrifie , e con  la  loro 
confeflìone  manifcftò  agli  altri,  quanto detefiabile,  e fporca  folle  quella 
i.  Setta.  Ei  [ c ] medefimo  riferifee  a lungo  le  loro  ribalderie,  e foggiunge, 
Mim.  che  trd  gli  altri  rivelati  misfatti  uno  fu  il  feguente,  che  recò  horrorc,  c 

naufea  aigli  afcoltanti  : ^derant  enim  omnes  perfona , per  quas  nefandum 
facinus  fiuerat  perpetratum:  puella  fcilicet,  ut  multùm  decennis»  & du* 
mulieres,  qua  ipfam  nutrierant,  & buie  fceleri  prapararunt . Trafi»  trae 
etiam  adolefcentulus  vitiator  puella,  Epifeopus  >pfi>rum  deteftandi  crimi- 
nis  ordinator.  Omnium  par  fuitborum,  & una  toufeffio,  & patefailum  efì 
execratum , quod  aures  nofira  vix  [erre  potuerunt  : de  quo , ne  aperuùs  lo- 
quentes  caflos  offendamus  auditus  , gefiorum  documenta  fufficiant , quU>ut 
pleniffimè  docetur,  uuUam  in  hoc  Sedia  pudititiam  , nullam^  honefiatem, 
uullam  penitàs  rtperitri  caftitatem  , in  qua  lex  efi  mendacium  , Diabo- 
lus  Religio  , Saerificiiim  turpitudo  . Così  San  Leone  de’  Manichd . E 
^ perche  rifirt^  il  zclantiflìmo  Pontefice  , che  molti  per  timor  di  fo- 

migliance  marnazione  con  la  fuga  fi  erano  felicemente  fottracti  dalle 
isi  té  Carceri , c da  Roma , egli  [ d ] fpedi  Meffi  opportuni  d tutti  li  Vefeovi  dell' 
mpfA.  jj^a,  ordinando  loro , che  de’ fuggitivi  faccflcrodiligentiffima  per  quili- 
tu,m  nu,  yiequoditobis , com’egli  dice,  in  Vrhe  extingmtur , tenebrofit 

aPudvosradicibusfeminetiir,  Ecorrifpofecosìbene  il  fuccelfo  al  difegno, 
cheeccitando  ancora  S.  Leone  la  pietd  dcll’Imperador  yalenaniarro  alla 
rtu^at.y-itu.  I.  P'°™‘'8^rione  di  una  [/]  feveriflìma  cofliturione  contro  i Manichei , me- 
».wr.  ».  * a&«,'  rito  quefto  gran  Pontefice  il  degno  elogio,  che  diegli  Theodoreto  inuM 
che  gli fcriflc , [g]  Sufficit asnem  & vejkr  m ne/Mos,  i»< 

faufiof- 
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fanflofjKe  Manìchxos,  quem  yejiranuper  SanHitat  aperuit,  ofiendens  yeflr4 
in  Deum  pietatis  jludium . 

. Nc  l’Italia  patì  allora  con  Roma  la  fola  infezione  de’ Manichei , clfendo- 

chc S. Profpero  [4]  attefta,  che  nel  medefimo  tempo  con  una  nuno  ri-  » s.Tnff.  * fn- 

gettallc  S.  Leone  li  Manichei  da  Roma , e con  l’altra  1 Pelacani  da  Napoli , ‘ 

dove  tumultuavano  refi  poderofi,  & audaci  fotto  la  condotta  del  temerà- 

rio  Giuliano . Riferifce , come  fi  diffe , S.  Profpero  quelli  fuccelfi , nc’quali  «mro  i 

ei  medefimo  hebbe  gran  parte , febendi  fe  nulla  dice  attribuendoli  prc-  ‘“Nipoti. 

gio  della  lode  i S.  Leone , che  di  lui  fervifii  in  quefi’imprefa , [ J In  Italia  b uh. 

auoque,  nobis  apud  Campaniam  conflitutit , dum  venerabilis,  & ^poflolkp 

tjonore  nominandus  Tapa  Leo  Manichaos  fubverteret , contereret  Tclagianos,, 

eirtnaximèjulianutn:  e qui  fieme  d raccontar  le  fallacie  di  un  tal  Floro, 

«he  con  varie  impollure  feducendo  il  Popolo  Napolitano , fù  dagli  ^Ecclc* 
fiaftici  carcerato,  e quindi  mandato  in  jontaniflìmo  efilio;  e benché  non 
rinunga  d noi  nè  memoria  di  quelli  fatti , nè  i Libri,  che  Fozio  [ c ] aflcrifee,  ** 
haverS.  Leone  compolli  control  Pelagiani;  tuttavia  il  medefimo  Autore 
di  degno  elogio  fregia  il  nome , e la  vitti!  di  quello  gran  Pontefice , con 
dire,  [d]  Quòd  pMulans  fub  Leone  Tapa  Hxrefis  Telapana  Capè extinìia , 
opera  Sanili  Trofperi  prorfus  deleta  fuerit,  vivente  adhucipfo  Sanilo  Leone  *' 
Romano  Tonti fice. 

Nel  continuo  efercizio  di  quelle  vittorie , che  riportava  dall’Hcrefie  E coQtro  i PrifcH- 
il  Pontefice  Romano  in  ogni  parte  del  Mondo,  fopraggiunfe  d S.Leonc  nuo- 
va  materia  di  afflizione , per  cui  ricevè  nuova  gloria  di  trionfi , c di  merito . 

Si  dilatarono  così  infcnfibilmcnte , mi  così  ampiamente  li  Prifcillianilli  in 
Spagna,  che  rara  era  quella  Citri,  che  non  folte  infetta  della  loro  pelle, 
divenute  tutte  un’ Afilo  di  Heretici , & un  ricettacolo  d’immondezze . Reg-  s.  Tumbio  ve- 
geva  allora  la  Chiefa  di  Allorga  il  Santilfimo  Vefeovo  Turribio , e ritrova- 
vafi  egualmente  dolente  del  commun  naufragio  di  quelle  Am'me , che  defi- 1 ptircauuuu . 
derolo  di  ridurle  in  porto  di  falute.  A tal  fine  con  impulfo  di  Dio  parten- 
^ofi  dal  fuo  Vefeovado , girò  per  le  Spagne,  e con  lungo,  e vario  pelle- 
grinaggio vifitando  le  Chiefe , e notando  de’ Popoli!  couumi,  e le  main- 
ane, trovò  maggiore  il  male  della  fanu:  onde,  qual  [e]  Colomba  non  , , 
fapcndo  ove  il  piè  pofare,  tutto  fconfolato  tomoflene  alla  fua Chiefa,  * 
d’onde  non  apparendogli  altro  più  ficuro  ricovero,  che  l'alta  Torre  di  Da- 
vid, dalla  quale  [/]Ali7/ec/7/)eipa»de»f,  omnit  armatura  fortium,  inviò  un 
Diacono  iKoma  al  Pontefice  con  una  Lettera,  un  Commomtqrio,  & un  ‘ j^onreperpr». 
Libello  , c nella  prima  ragguagliava  & Leone  dello  flato  mifèrabile  di  veJimeaco  al 
quelle  Chiefe , relbringe  va  nel  fecondo  in  fedeci  Capi  l'Herefie  de’  Prifcial-^'’ 
hanilli,  & implorava  nel  terzo  il  di  lui  provvedimento,  come  Padre  com- 
tnunc,  e fommo  Sacerdote  del  Chriuianefimo . Non  è credibile,  come 
all’incentivo  del  zelo  di  S.  Turribio  fi  alteraffe  l’animo  infocato  di  S.  Leo- 
ne, c quanta  foffe  la  fiamma , che  gli  ardefle  nel  cuore , venendone  pur’al-  opoarfoni  nura- 
lora  daircftinguor  l’inceiidio  i’  Manichei , alle  cui  maflinic  andavan  tanto  iPruS'. 

di  pan  quelle  de’ Prifcillianilli.  Egli  ledè  i ricapiti , & udite  più  i lungo  le 

ezrticolarità  dello faitto  dalla  voce  dell’Inviato,  refaifl'e  quell’ ammira- 
ile  lettera,  che  nell’ordine  delle  fue  è la  nonajefimaterza , in  cui  tanto, 
e cosi  tutto  fi  pofe  à porgere  ajuto  d quelle  dcfolate  Chiefe,  come  (e  non  e fu  celebre  in- 
havefle  altra  cura,  che  la  loro.  Ril^nde  ad  uno  ad  uno  a tutti  li  fedeci 
Capi  dcllHetcfie  cfpofle,  ribattendole  con  convmcentifiìnae  ragioni,  q 

quindi 
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MAGNO,  quindi  kcndcndo  dagli  argomenti  ai  fatti,  comandò  al  Santo  Vefeovo, 
che  in  fno  nome  intiroafle  un  Concilio  Generale  nelle  Spagne,  nel  quale 
tutti  li  Vefeovi  di  quei  Regni , come  Miniftri  deftinati  da  Dio  alla  cult^ia 
de’ Popoli,  formaflcro Canoni , ftabiliflcro Leggi,  Tibrallcro Scommuni- 
che,  e provedefléro  in  fine  con  falute voli  mezzi  al  male , che  correva.  A 
tal  fine  con  ampia  delegazione  coftitul  fuo  Legato  il  medefimo  Vefeovo  di 
Afiorga,  & invitò  al  Congreflbi  Vefeovi  delle  Chiefe  più  principali,  quel 
diTartogOTa,  quel  di  Carthagena , quei  di  Portogallo,  e gli  altri  di  Galli- 
zia  , incaricandoli  con  premurofa  cura  rinquifizione  della  Fede  de’  medefi- 
mi  Vefeovi,  per  ifeuoprir,  fe  alcun  di elTi  macchiato fbffc di  Herefia, dalla 
cui  infezione  ne  ridoncTaffe  poi  ne’  Popoli  foggetti  la  contagione  ; [ <»  J 't^ulr 
laenìm  ratioue  tolerandim  tft,  dic’egli,  ut  tjui  pradicandét  Fidei  fufeepit 
officium,  is  cantra  Evanielium  Chrijtt,  cantra  ^poftalicam  da&rinam,  coa- 
, . tra  univtrfalis  Ecclefia  Syrnhalum  aiideat  difputare.  QMles  illic  erunt  Di- 

fcipuli,  ubi  talee  docebunt  Ma^iftri?  E di  fìngolar  rifldfionc  dema  fi  è la 
laude, che  S. Leone  attribuifceàMalIìmo,  il  quale, [ij  comefidiflé,cort 
bs«(.i7P.»»,/,A  un fol colpo rccife la Tcfia d Prifcilliano,  e ’I  Capo  ai  Prifcijlianifti:  fteit- 
SirutiitM.iij,  defi  poi  i riprovar  gli  fcritti  di  DictinnoPredeceflore  di  Turribio  in  quella 
Chiefa,  Heretico  Prifcillianifta , e che  abiurata  poi  l’Herefia,  morì  nella 
communione  della  Chiefa  ; e prohibì  tutti  li  di  lui  libri , con  avvertire  i Po 
cidimiUi.  poli,  che  nel  leggerli , [c]  'HonDiBinnum,  fedVrifcHlianuTnlegunt,&il- 
ludprabant,  quad  errane  dacuit , nan  quad  correBue  elegit . Md  quelli  riferiti 
fcorci  di  si  fomofa , e dotta  lettera  fervendo  d’irritamento  più  toflo , che  di 
appagamento  alla  nobile  intelligenza  del  Lettore , giudichiamo  ornamen- 
to , e pregio  della  noftra  Hiftoria  di  fottoporne  agli  occhi  tutta  la  teflìtura, 
onde  meglio  re  apparifea  la  forza  degli  argomenti,  la  profonditi  della  dot- 
trina, e rApoftolicozelodelCompofitorc,  che  al  Santo  Vefeovo Turri- 
iEfìf.s.um.fì.  bioferifle  nel  tenore  di  quelle  parole:  [d] 

UÀ  Turribiim  • 

LEO  Epifeapue  TV^I(IBJO  Epifeopa  falutem^ 

QUàm  laudabilìter  praCatholica  Fidei  vernate  tnovearis,  & quàm  fa- 
liciti  Dominica  gregi  devotionem  officii  pajtoralie  impendae,  tradita 
nobie  per  Diaconum  tUum  fratermtatte  tua  {cripta  demanftrant , 
quibue  notiti*  noftra  infinuare  curafti  qualie  in  regionibue  veftrie 
de  antiqua  peftilentia  reliquiie  errorum  morbut  exarferit.  'h{am  & epiftola 
fermo,  & emmotutoriifenet , & libelli  tui textue eloquitur , Trifcillianifta- 
rumfcetidiffitn*^“P"d'''oe  rccaluijfefentinam . Tqihil  eji  enim  fordium  in  qua- 
rumcumqtu  fenfi^i*t  impiorum,  quod  in  hoc  dogma  non  con fluxerit;  quoniam 
4e Omni terrenarumopinionum  luto,  multiplicem  fibi faculentiam mifeuerunt : 
Ut  folitotumbiberent,  quicquid  alii  ex  parte  gujtaffent . Denique  fi  univerfa 
Harejee,  qua  ante  Trijcilliani  tempue  exortafunt,  diligentiàe  retraBentur, 
nullue  peni  invenitur  errar,  de  quo  non  traxerit  impietae  ifta contagium : 
qua  non  contenta  eorum  recipere  falfitatee  , qui  ab  Evangelio  Chrijii  fub 
ebrifti  nomine  deviarunt  , tenebrie  fe  etiam  paganitatie  immerfit , ut  per 
magicarum  artium  profana  fecreta  , & mathematicorum  vana  mendacia  , 
religionit  fidem,  morumque  rationem  in  poteftate  damonum,  & in  affeBu 
fitderum  collocarent  . Quod  fi  & credi  liceat  doceri,  nec  virtutibue  prò- 
mitmt  nec  vitiis  pana  iebebitur,  omniaque  ngn  folnmhumanarumlegum, 

fei 
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fidetùmdmnantm  eonfHmìmim  decreta folvmtur : quia  «eque 

neque  de  malis  aSibus  ullumpoterit  effe  judiciim,  fi  in  utramuf  partem 

fatalis  meceffitai  modum  mentis  impeUit,  & quicqnidabhominlÌnuantur, 

non  efl  hominum,  fed  afirorum.  Ud  bone  infaniam  pertinet  prodigiqfa  illa 

totins  humani  cor^rit  per  duodecim  cali  fi^na  diftiaSio , ut  diverfis  parti» 

hus  drverfa  frafideant  pot^ates  : & creatura  , quam  Deus  ad  im^ginerm 

fuam  fecit , in  tanta  fit  obligaùone  fiderum , in  quanta  efi  connexicne  menu- 

brorum . Meritò  Tatres  no^i , fitb  quorum  temporibus  Harefis  hoc  nefanda 

prorupit,  per  totum  Mundum  inflanter  agere,  ut  impius  furor  ab  univerfit 

Ecclefia  peìieretur  : quando  etiam  mundi  Trincipet  ita  bone  facrilegam  amen- 

tiam  ittefiati  fuut,  utauSoremejuscumpleriJquedifcipulis,  legum  publicoi- 

rum  eofe  proftemerent  . yidebant  enim  omnem  curam  boneflatis  auferri 

omnem  conjjugiorum  copulam  folvi,  fimulque  divinum  jus  bumanumquefub- 

verti,  fi  hujufinodi  boaiinibus  ufquam  vivere  cum  tali  profejfione  licuiffetm 

Trofiiit  diùifladiflritlioEcclefiaflica  lenitati , qua  etfifacerdotali  contenta  ju- 

dicio , cruentas  refugit  ukiones , Jeveris  tamen  Cbrifitanorum  Tritteipum  confli- 

$utionibus  adjuvatur , dnm  ad fpiritalenonnumquamrecurrunt  remedium  ,qui 

timent  corporale fupplicium.  Ex  quo  autem  multasTrovincias  bofiilis  occup*» 

vitirruptio,  executioaem  legum  tempeftatesintercluferebellorum.  Ex  quo  ire-  , 

ter  Sacerdotes  Dei  diffeiles  commeatus,  & rari  caperunt  effe  cottventus  ; in- 

venit  oh  publicam  perturbationem  fecreta  perfidia  libertatem , fir  ad  multa- 

rum  mentiumfidrverfianem  bis  malis  efi  incitata,  quibus  debuit  effe  correda  m 

Qua  vero  illic,  aut  quanta  pars  plebium  à contagtone  pefiis  bujus  aliena  efii 

ubi , fiuut  dileSio  tua  indicat,  lethali  morbo  etiam  quorumdam  Sacerdotum 

corda  corruptafunt;  & per  quos  opprimenda  falfitas,  & defendenda  veritas 

eredebatur , per  ipfts  doSrina  Trifcilliana  Evangeliumfubditur  Cbrifli  : ut  ad 

profanotfenfus pittate faaBorumvoluminum  depravata,  fub  nominibus  Tro- 

pbetarum&^pofiolorumnan  hoc  pradicetur,  quod  Spiritus  SanSus  docuit, 

fid  quod diaboli  mittifier  inferuit.  Quia  ergo  dilellio  tua  fideli,  quautim  pò- 

tuit , dUigntia  damaatas  olim  opiniones fexdecim  Capitulis  comprebendit  ; not 

quoque ftriBim  omnia  retraSamut:  ne  aliquid  barum  blafpbemiarum , aut  to- 

ter  abile  videatur,  autdubium. 

Tritno  itaque  tapittdo  demonftratur , quìm  Jmpiè  fentiant  de  Trinitate  cto.i.ei»r»rri^ 

divina,  qui&’Patris,  &Filii,  & Spiritus  SanBi  unam,atqueearndem  affé- 

runt effe perfonam , tamquam  idem  Deus  nuac  "Pater,  nunc  F>Uus,  uunc  Spi-  tem,  mfipjtrfàmt, 

■ritus  SanBus  ttomiueture  tue  alius  fit  qui  genuit,  alias  qui genitus efi, 

qui  de  Mtroque  proceffit.:  fed  fingularis  uuitas  in  tribus  quidem  vocabulis  , ** 

fiui  non  tribus  fit  accipienda  perfimis  . Quod  blajpbemia  genus  de  Sabellii 

opinione  fimpferunt:  eujus dijcipuU etiam  Patro-paffioni  meriti  nuncupantun 

quiafiipje  efi  Filius  qui  & Pater,  erux  Filii  Patris  efi  pqffio,  & quicquidi» 

forma  fervi  Filius  Patri  obediendo  fufiinuit,  totum  in  fe  Pater  ipje  fujcepit- 

Quid  Catholica  FJdeifinexmbiguitatecontrarium  efi,  qua  Trinitatem  unitor 

Jts  fic  confitetur,  ut  Patrem,  & Filium  , ST  Sfiritum  SanBum 

fine  ctmfufioue  jndivifos  , fine  tempore  fempitemos,  fine  differentia  credat 

aquales  : quia  unitatem  in  Trinitate  non  eadem  perfona,  fed  eadem  implet 

xffentia. 

^ In  fecondo  capitulo  ofienditur  ineptum,  yanumque  commentum,  & prò- 
stffionibus  quarumdam  virtutum  ex  Deo  , quas  habere  tieperit , & quis 
t§eatia  fui  ipfe  prruefferit.  In  quo  -drmorum  fuffragantur  errori,  dicen-  ”f*f*'^**^*' 

tium. 
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MAGNO.  Tarer  Filio  j^or  ftt , qua  fuerit  aliquando  fme  Filio  ; & t$ou  ^ater 

iejfe  cceperit , quando  Fiiium  genuerit . Sed ficut  illos  CathoUca  Ecclefta  detefla- 
mr:ita&iflos,quiputantunquamDnid,  auod eju/dem eft effentia , defilile k 
Quem  ficut  mutabilem , ita  &proficientem  dicere  ntfasefl.  Quim  enimmuttu- 
tur,  quod minuitur , tammutaturetiam,  quodaugetur. 

Cip.  m.  v4^v/r-  Tertii  verò  capituli  fermo  defiignat , quòd  iidem  impii  ajferant , ideò 

Fiiium  Dei , quia  folus  fit  nattis  ex  Virgine . Quod  utique 
’immm  'dici  a!ì  non  auderent  dicere , nifiTauli  Samofateni  & Thotini  virus  haufifienf.  qui 
Dominurn  nofirum  Jefum  Chrifium,  antequàm  uafceretur  ex  Vir- 
pne  Maria , non  fui j]e . Si  autem  ifii  aliud  de  fuo  fenfu  intelligi  volunt,  ne- 

Ìue  principiim  de  Mane  dant  Chrifto;  ajferant  tiecejfeefl,  nonunumejj'e  Fi- 
um  Dei , fed  alias  quos  quoque  ex  fummo  Tanegenitos , quorum  hic  unusfit  na- 
tus  ex  famina , & oh  hoc  appelletur  unigenitus;  quia  hanc  nafcendi  condicio- 
nemalius  filiorum  Dei  nemo  fufceperit.  Quoquoverfum  igitur  fe  contulerint, 
in  magna  tendunt  impietatis  abruptum , chrifium  Dominurn , vel  ex  Mane 
volunt  habere  princtpium,  vel  Tanis  Dei  unigenitum  diffitentur:  ckm  & 
de  Mane  is  natus  fit,  qui  crac  Deus  Verbum,  & de  Tane  nemo  fit  genitut 
prater  f'erbum . ' 

autem  capitalo  continetur , quòd  J^atalem  Chrifti,  quem  fecundùm 
ìni^Jhiii^t  fnfieptionemveri  hominis  CathoUca  Ecclefta  veneratur;  quia  Verbum  caro 
uimituMrnt.  faftum  cft , & habitavit  in  nobis,  nonverèijlìhonorenttfedhonorarefefi- 
inuleut , jejunantes  eodem  die , ficut  & die  Dominico , qui  efl  dies  FtfurreSionit 
Chrifti.  QMd  utique  ideò  faciunt,  quia  Chriflum  Domtnum  in  vera  hominis  nor- 
tura  natum  ejfe non  crcdunt , fed  per  quamdam  illufionem  oftentatavideri  vo- 
lunt, qua  veranon  fuerint  : fequentes  dogmataCerdonis , atque  Marcionis  ,& 
(ognatis  fuis  Manichais  per  omnia  confortante  s.  Qui,  ficut  tn  noftro  examine 
ieteOi , atque  conviUi  funt , Dominicum  diem , quem  nobis  Salvatoris  noftri  Be- 
furreSio  confecravit,  exigunt  in  moerore  jejunii;  Soli,  ut  proditum  efl,  re- 
verenda hanc  continentiam  devovenus  : ut  per  omnia  fint  à noflra  fidei  unitatt 
difcordes  ; & dies , qui  d nobis  in  lauda  habetur , ab  illis  in  a0Sione  ducatur . 
Vnde  dignum  efl , ut  inimici  crucis  & RefuneSionis  Chrifti  totem  excipiant  fen- 
tentiam , qualent  elegerunt  doUrinam . 

capitalo  refertur  , quòd  animam  hominis  divina  ajferant  ejfe 
imm  tmmifii  t*  fubftonda , nec  d statura  Creatoris  fui , condidonis  noflra  diflare  rtaturtm  » 
Mmififiàftm-  Quam  impietatem  ex  philofophorum  quorumdam , & Manichaorum  opinione 
manantem , CathoUca  Fides  damnat  : fciens  nullam  tam  fubUtmem , tamque 
pracipuam  ejfe  faduram,  cui  Deus  ipfe  itatura  fit . Quod  enim  de  ipfo  ejl  , 
« id  efl  quod  ipfe  : neque  id  aliud  eft , qudmFilius,  & Spiritus  Saitdus . Trater 

hanc  autem  fumma  Trinitatis  uttam,  confubftandaum , & fempitemam  , 
acque  incommutabilem  Deitatem , ttihil  omnium  creaturarum  eft , quod  non  in- 
txordio  fui  ex  nihilo  creatum  fit . T^o«  autem  , quicquid  intef  creaturat 
eminet.  Deut  eft;  nec  fi  quid  magnum  efl  atque  mirrile,  hoc  efl  quod  ille, 
Qiiifàcit  mirabilia magiu  folus.  Tjemo  hominum  veritas , nemo  fapiendat 
nemo juftida eft:  fed  multi  pardcipes funt  veritads,  & fapienria  atque  ju- 
flida.  Solus  autem  Deus  buIUus  pardcipadonis  mdi%us  ejt , de  quo  quicquid 
dignè  utcumque  fentitur  , non  qualitas  eft , fed  eftenda  . Incottmutabilt 
enim  nihil  accedit , nihil  deperit  : quia  efle  ilU  , quod  efl  Jempiteruum  i 
femper  efl  proprium . XJnde  in  fe  manens  mnavat  cmtnia  , tà"  nihil  atte- 
pit , quod  tpfe  non  dederit.  7{_imium  igitur fuperbi , tùmiumque  fuut  caci ^ 

qui 
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MicàmdUant,  humanam  animata  divina  effe  fabAantu,  non  inteluguut  ,ni-  MAGNO. 
bUfe  ali  addi  cere,  qnàm  Deum  effe  mntabilem , &ipfumperpeti,qukquidpo- 

teftnaturaejus  inferri. 

Sexta  amotatio  indicai  eoe  duere  , quod  diabolut  nunquam  fuerìt  b>  CxfXi.e^mtrtU. 
nut,  nec  natura  e]us  opificium  Dei  fit , fed  eam  ex  chao  , & tenebrit 
emerftjje  : quia  fcilicet  nullum  fui  habeat  auPiorem , fed  cmnis  mali  ipfe  fit  priit-  Am  r- 
eipium,  atquefubfìantia  ! cùmfidetvera,  qua  efl  Catholica , omnium  creata- 
rarum , five  fpìritualium , frve  corporalium , boni  confiteatur  fubfiantiamj. 
^malinuUam  effe  naturami  auia  Deus,  qui  univerfitatheflconditor , n'dti 
non  bonum  fecit . linde  & diabolus  bonus  effet,  fi  in  eo,  quod  faSus  efl,  frr< 
pumeret.  Sed  quia  naturali  excellentiamalèufuseft,  & in  ventate  non  mtiti 
non  in  contrariam  tranfìit  fubflantiam , fed  d fummo  botto , cui  debuit  adharerei 
defcivit;  {icutipft,  qui  talia  afferunt , àverisin/àlfa  proruunt,  & naturatn 
in  co  arguunt , in  quo  f ponte  delinquunt,  oc  prof  uà  voluntaria  perverfitate  darti- 
uantur.  Quodutiqueinipfismalumerit , Ò'ipfum  malumnon  eritfubftantiaf 
fed  peena  fubflantia. 

Septimo  loco  fequitur,  quid  nuptias  damnant,  & procreationem  aafceo:  vn.  e-’'* 

thm  perhorrefcunt  : in  quo,  ftcut  penè  in  omnibus , cum  Manichaorum  profa- 
aitate  concordanti  ideò,  ftcut  ipforummoresprobóu,  conjugalemcopulamde- 
teflantun  quia  non  efl  Ulk  libertas  turpitudttùs , ubi  pudor  matrimonii  ferva: 
tur,  & fobolit.  . . 

OBavum  ipforum  efl , plqfmationem  humanorum  corporum  diaboli  effe  c*f.  vm. 
figmentum , & femina  conceptionum  opera  damonum  in  mulierum  uteris  fi- 
gurari;  propter  quod  refurreBionemcamis  non  effe  credendam , quia  concretiò  nu  tf, 
corporisnonfitcongruens  anima  dignitati.  Slua  falfitas  fine  dùbio  opus  dia-  ** 

boli  efl,  & talia  Orodipa  opinionum  figtnetita  funt  damonum,  qui  non  fot-'“*'^ 
tvittarum  ventribus  formant  bomiiies , fed  in  hareticorum  cordibuttalesfor 
bricantur  errores  . S^od  immundiffimum  virus  de  Manicbaa  imputata 
fpiecialiter  fonte  procedins , olim  Fides  Catbolica  deprehendit , atque  dam- 
navit, 

T>lpna  autem  annotatio  manifeflat,  quòdfiUos  promiffionis , exmulieribut  c^.ix  r»rr<./. 
quidemnatos,  fedex SpirituSanBodicanteffeconceptos  : ne  illa  foboles, qua 
decamis  femine  nafeitur,  ad  Dei  conditionem  pertinere  videatur.  Quod  Co-  » SsJt!" 
tbolicaFideirepugnaiis,  atque  contrarium  efl,  qua  omnem  hominem  in  cor-  ‘JUfttftu. 
poris  animaque  fubflantiam  d Conditore  univerptatis  fonuari , atque  animar 
ri  intra  materna  vifeera  confitetur:  manente  quidem  ilio  peccati  mortalitor 
òfque contagio,  quod  in  prolem  à primo  parente tranfeurrit ; fed regeneratich 
nis  facramento  fuweniente , quo  ex  Spiritu  SanBo  promiffionis  filii  renafeuntur, 
non  in  utero  camis , fed  in  virtute  baptif  matis . linde  & David , qui  uùque  eroi 
promiffionis  filins , dicit  ad  Deum  : Manus  tiue  feccrunt  me , & plafnu venute 
toc.  Et  ad JeremiamDominusaitiPriùsqvdm  te  formirem  in  utero,  novi 
te,  &invulvamatnstua;randifìcavitc. 

Decimo  autem  capitalo  referuntur  afferete , animas  , qua  humanis  corr 
poribus  inferutitur,  fuifie  fine  torpore , & in  ccelefti  halitatione  peceaffeiffjff"j"^'/fjff- 
atque  oh  hoc  d fubUmibus  adinferiora  delapfas,  in  diverfaqualitatis prin-  t'uf,y&rKmcùf- 
tipes  incidiffe,  & per  aereas  oc  fidereas  poteftates , alias  duriores  , aliai 
mitiores,  eorporibus  effe  conclufas , forte  diverfa  & conditiotu  diffimili:  ut  ^ertfirrem,  vei  4#» 
quicquidin  hoc  vita  variò,  & inaqualiter  provenit,  ex  pracedentibus  caur  “•* 
fis  videatur  accidere.  Quam  impietatis  fabulat»  ex  mUtorumfibi  erroribut 

textie- 
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ivi  A G N Oi  ttxuerunt  ; ftd  omnet  eos  Catholica  Fidet  d corate  fi$/e  unbatis  abfcidhi 
conftanter  pr^dicans  , at^ue  yeraciter,  quid  anima  homìnum  , priufquàm 
fuh mfpirarentur corporibui t tum  fune;  net  ab  alio  incorporantur , nifi  ab 
epifite  Deo,  qui  &ipfarumeft  creator  ,&eorporum.  Et  quia  per  primi  ho- 
tttinis  pravaritationem  tota  humani  gatnis  propago  vitiata  fu  , nemhtem 
fojfe  àtonditionevetnis  haminìt  libnari,  nifi  per  facramentum  baptìfmatit 
ebrifti,  in  quo  nulla  eftdifcreùo  renatorum,  ditente  ^poftolo:  Quiciunque 
cniminChhftobaptizatieftis,  Chriftum  induiftis.  Non  cft  Jui^us,  nc- 
queGrxcus;  noncftfcrvus,  n^ucliber;  non  cft  mafculus,  ncque  fami- 
na.  Omncscnimvos,  unumeftisinChrifto  jefu.  Quid  ngo  hit  agunteur- 
fksfiidenmì  quidfigmentafatorum  ; quidmu^anarumrnummobilisftatut, 
inquieta  dhnfitas?  Ette  tot  mpares  grafia  Dei facitaqualet,  qui  inter 
quoslihet  vita  hufut  laberet  , fi  fideles  pnmanent , mifni  effe  non  ^jimtt 
lApoftolitum  ìllud  in  omni  tentatione  ditentes  : Quis  nos  fcparabit  a charn 
tateChrifti  ? trìbulatio?  ananguftia?  an  peifccutio  ? an  Bimcs  ? an  nudi* 
tas  ? an  pcrìculum  ? an  gladius  ? ( ficut  feripeum  cft  : Qiiiaproptcr  te  morte 
afficimur  tota  die;  affamati  ftunus  ut  oves  occiftoni&)  Sed  in  bis  omnibus  fu- 
pcramus,per  eum  qui  nos  dilexit . Et  idei  Ectlefia,  qua  torpus  eft  Chrifti,nibU 
iemudi  inaqualitatibut  metuit,  quia  nihil  de  bonis  tem^ralibui  contupiftit;  nee 
timet  inani  ftrepitu  fatorum gravati , qua  patientia  tribulationum  novit  augni , 
Ctp.  XI.  t,iur*  Vndetimaipjbrumblafpbmiaeft,  qua  fatalibusftellit  & animar  bominum, 
^ corpora  opinantur  ohf^gi  ,^n  quam  amentiam , neceffe  eft , ut  omnibus  par 
m.1  humiimmaii- ganorum enoribus implicati , Ó" faventiafibi , ut putant,fidna coinè,  ^ad- 
ftttt.  vnfantiafiudeant  mitigare,  nrum  iftajeffantibusnuUut  in  Ectlefia  Catbolica 

' ìocuseft:  quomamquiJetalibuspnfuafionibusdedit,dChrifticor^etotusab- 

fceffit. 

fP'  Sd'rS*l'7>  Duodecmummtnhacillud  eft,  qubdfub  aliit  poteftatibus  partet  anima t 
'rtnjlsritmifui'e'  fi*b  olUt  torporìs  membra  deferibunt  ; & oualitates  interionm  ^afulum  in  par 
•mim*.  fi*  M$  triarcbarumnominibusfiatuunt,  quibus  e divnfofignafidnea.  Quorum  vir- 
ttuicorporafuh  ’jiciantur , opponunt.  Et  in  bis  omnibus  inextricaeili  fe  errore 
prapeduau,  non  audientes  dscentem  .Apofidum:  Videte,  ne  quis  vos  dec^ 
piatperphilofophiam,  & inanem  ialladam,  fecundùro  traditionem  ho- 
gninum,  fecundum  elcmenta  mundi , & non  (ecnndiim  Chriftum:  quia  in 
ipfo  inhabitat  omnispIcnicudodÌTÌnitatiscorpc»«litcr;  & cftis  in  ilio  re- 
pleti,  qui  eft  caput  omnìs  phneipatus,  & potcftacis.  Et  itnàm:  Nemo 
vosfeducat,  volensin  humanitate  & religione  angelorum,  qux  non  vi- 
^t  atnbulans,  fruUrd  inflatus  fenfu  camisfuz,  & non tenens caput,  ex 
quo  tocum  corpus,  per  nexus  &con)undionesfubminiftratum,  & cotv* 
ftrudum,  crefcitinaugumentumDei.  Quid  ergo  opus efiin cor admittne i 
quod  Lex  non  docuit , qi^Tropbetianoncectnit , quod  Evaugelii  veritas  non. 
pradicavit,  quod  jipofiolicadoffr ina  non  tradidits  Sed  bac  apta  funt  eorum 
mentibus,  de  quibus  .Apoftolus  dicit , Erit  enim  ten^s , ciìm  f^m  dodri- 
nam  non  (uftinebnnt,  ied  ad  Aia  defìderia  coacervabunt  flbi  magiftros, 
prurientes  auribus  ; & à veritate  quidem  auditum  avettent , ad  &bulas  au- 
temconvcrtentur.  ìqihil  itaque  nobifeumeommune  babeant,  qui  calia  aur 
éeutveldocne,  velcredne,  éfquibutlibetmodisnitUHturafiruere,  quòdfub- 
fiantia  camis  ab  fpe  refurreSionis  aliena  fit,  atqueitaomneSacramentumlsh. 
eartiationis  ebrifti  refotvunt  ; quia  indigpum/ùit  integrum  hominem  fujiipi  » fi 
indignum  nat  inteffrm  libnari . 
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Tertio  decimo  locò  pofitum  eft,  eofdem  dicere,  quid  omne  corpus  fcriptu-  M AGNO. 
rarum  camnicarum  fub  patriarcharum  nominibus  accipiendum  fiti  quia  iUq 
duodecimvirtutes , quM  reformatiotiembominis  iuterioris  o^rantur , in  horum 
( pocabulis  indkentur , fine  qua  fcientianullamanimampojjeajjequi,  ut  ineam'^‘^' 
fubjìantiam , de  qua  prodiit , reformetur.  Sed  bone  impiam  vanitatem  defpe- 
Sui  habet  Chrifliana  fapiemia , qua  novit  vera  Deitatis  inviolabilem  & iru- 
convertibilem  effe  naturami  animamautem,  fivein  carpare  viventem , five  ì 
corporefeparatam,  multis  pafiionibusfubjacere.  Qua  utique  fi  de  divina  ejje( 
efientia,  nihil  adverfi  pofiet  incidere . Et  ideò  incomOarabìliter  aliud  Creator, 

& qliud  creatura . lUeenimfemper  idem  eft,  & nulla  varietale  mutatur;  hae 
aiitemmutabiliseft,  etiam  non  mutata,  quia  ut  non  mutetur , donatum  poterit 
habere,  nonproprium. 

. Sub  quarto  decimo  verò  capitalo  , de  ftatu  corporU  fentire  dicuntur,  Cip.xrv.  c,„« 

quod  fub  poteflate  fiderum , atque  fignorum  prò  terrena  qualitate  teneatur , 

ideò  multa  in  fanHislibris,  qua  ad  exteriorem  hominem  pertineant, 

ta  in  ipjufcripturis  inter  divinam,  terrenamque  naturam  quadam  fibi  rep»- 

gnetadverfitasi  & aliudfii,  quod  fibi  vindicent  anima  prafules , aliudquod 

eorports  conditores.  Qua  fabula  ideò  diftèruntur , ut  & anima  divina  affir- 

fnetur  efie  Jubftantia , & caro  credatur  mala  eft  e natura  : quoniam  & ipfum 

mundum  cum  elementi!  fuis  non  opus  Dei  boni,  fedeonditionem  mali  proS- 

tetur  auHoris  : atque  ut  hac  mendaciorum  fuorum  facrilegia  bonis  titulit 

color arent,  omnia  penò  divina  eloquia  fenfuum  nefandorum  immiffìone  viola- 

rum. 


" ^niMidecimi  capituU  fermo  cqnqueritur  , & prafumptionem  Cmp.xv.d,.am. 
iHaboltcam  merito  detejiatur  : quia  •&  uos  iftud  veracium  teftium  relatione 
comperimus,  & multos  corruptiftimos  eorum  codices,  qui  canonici  titola- 
rentur,  invenimus.  Quomodò  enim  decipere  fimplices  foffent , nifi  vene- 
nata  pmula  quodam  meile  pralinirent  ; neufquequaquejentirenturinfuavia- 
qua  efthit  futura  mortifera  Curandum  ergo  eft,  & facerdotali  diligentia 
rmuimi  jvovidendum,  ut  falfati  codices,  è-  àfinceraveritatedifeordes,  in 
mo  uju  leólionis  habeantur.  .Apocrypha  autem  Scriptura , qua  fub  nomini- 
bus  -Apoftotorum  multarum  babent  jeminarium  falfitatum , nonfolùm  inter- 
dicenda  , Jed  etian  penitus  au/erenda  junt , atque  ignibus  concremanda  . 

QHam'Pts  cnim  fiiu  in  Ulis  (ju^damy  ^Udcvideanturjpeciem habere pietatirg 
nunquam  tamen  vacua  funtvenenis,  tir  per  fabularum  illecebras  hoc  latenter 
qperantur , ut  mirabilium  narratione  feduSos , laqueis  cujufcumque  erroris 
anvotyam.  Vnde  fi  quis  Epifeoporum,  vel  apocrypha  haberi  per  domosnon 
probibuerit,  vel  fub  canonicorum  nomine  eos  codices  in  Ecclefia  permiferit 
tegi  , qui  VriJcUliani  adulterina  fuut  emendationevitiati , & harettcum  fe  no- 
veri! judicandum  : quoniam  qui  alios  ab  errore  non  revocai,  feipfum  erra- 
re demonflrat.  " 


. Toflremo  autem  capitulo  hoc  prqdidit  jufla  querimonia  , quòd  DiSinii 
trattatus,  quos  Jecundùm  Trifcilliani  dogma  confcripfìt,  dmultiscumvene- 
r ottone  legerentur;  cùm  fi  aliquid  memoria  Dillinii  tribueudum  putant  re- 
parattonm  eiut  magis  debeant  amare , quàm  lapfum.  'hlon  ergo  DiSinium 
jed  Tri/cilltanum  iegum,  gir  illud  probant  quod  errans  docutt,  non  quod 
■ correclus  elegn . Sed  nemq  hoc  impunè  prafumat , nec  inter  Catholitos  cenfea- 
tur,  quifqutsutitur  jeriptis , non  ab  Ecclefia  folùm  Catholica , fed  etiam  àfuo 
auctore  damnattt.  TionfitperverfisUbcrumfimulare,  quodfingunt,  nec  fub 
• li  veli 
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iVlAGNO«  -piiamine nominh  Cbrifiiani,  decretorum  ImPeritdikm  flatutd  declinent.  idei 
enim  ad  Ecclefiam  Catholicamcum  tanta  cordis  dherfttate  conveniunt,  ut 
ejaos  poffunt , fuos  facìant,  & legm  feveritatem , dumfe  nofirot  mentiuntur , ef- 
fugiant.  Faciunt hoc •Prifcillianifia , faciunt Manichi,  quorum  cimiftìstam 
federata  fimi  corda , utfoìis  nomimbut  difcrcti  ,facrilegiis  autem  fuis  inenian- 
tur  uniti:  quia  etti  vetutTeflamentum,  quod  fef^cipere  fmuiant , Mani~ 
thairefutant;  adunumtamenfinemutrorumquetenditintentio,  cùmquod  ifti 
abdicando  impugnant , ifti  rectpiendo  corrumpmt . 

In  execrabilibus  autem  myfleriis  eorum  , qua  quanti  immundiora  funtt 
tantò  ditigentiùs  occuluntur,  unum  prorfus  nefas  efl,  unaefìobfceemtas  ,& 
fimilis  turpitudo.  Quam  etfì  loaui  erubefcimus,  folicitiffimis  tamen  inquifi- 
tionibut  indagatam,  & Manicnaorum,  qui  comprehenfi  fiierant , confino- 
ne drteRatn , ad  publicam  fechnus  pervertire  notitiam  : ne  uUo  rnodo  po^fit 
dubium  videriy  quod  in  judicio  noftro,  cui  nonfolùm  firequenaffima  prajen- 
tia  Sacerdotum  ; fed  etiam  itluflrium  virorum  dignitat , & pari  quadam  t 


co- 


natus,  acplebis  inter fuit , ip forum  qui  omne  facinut  perpetrarant  f ore  refera- 
tumeft:  fìcutea,  qua  ad  dileSionem  vefiram  nane  direximut;  gefiademort- 
frant.  Quid  antem  de  Manichaorum  fiedifpmo  fcelere,  hoc  etiam  de  Trifcib- 
tianiflarum  incefliffima  confuetudine  olim  compertum , multumque  vulgatum 
efl.  Qui  enim  per  omnia  funt  impietate  fen/uum pares , nonpojjuntinfacris 
fuis  eye  diffimiles . 

Decurfts  itaque  omnibus , qua  libelli  feries  comprehendit , & i quihus  com- 
monitorii  forma  non  difcrepat,fufficienter,  ut  opinar,  oftendimus,  quid  debis/{u* 
ad  nos  fratemitas  tua  retulit,  cenfeamus  ,&  qudm  non  fitferendum , fi  tampro- 
fanìserroribus  etiam  quorumdamfacerdotum  corda  confentiunt,  vel,  utmitiut 
dixerim,  non  refìflunt.  Qm  confeientia  honoretn  fibi  praflitum  vindicant, 
qui  prò  animabus  fibi  creditit  non  laborant  ? Beftia  irruunt , Ù"  avium  fepta 
non  claudunt.  Fures  infidiantur,  & excubiat  non  pratendunt.  Morbi  ere- 
brefeunt,  & remedia  nulla  profpiciunt.  Cùm  autem  etiam  illud  addunt,  ut 
hit , qui  folicitiùs  agunt,  confentire  detreSent , tS"  impmates  olim  tota  orbe 
damnatas,  fubfcriptionibus  fuis  fe  anathematigare  diffimuUnt:  quid  de  fe 
intellìgi  volunt,  nifi  quid  non  de  numero  fratrum,  fed  de  parte  funt  ho- 

ftiumf  . . 

In  eo  vero,  quod  extremafamiliansepiftola  tua  parte  pefuiftt,  mirorcujuf- 
quam Cabliti intelligentiam  laborare , tamquamincertumfit,  an  defeendente 
ad  infima  Chri fio,  caro  e]us  requieverit  in  fepulcbro  : qua  ficut  veri  & mor- 
tnaefl&  fepulta , ita  veri  efi  die  tertiofufeitata . Hoc  enim  & ipfe  Domi- 
ftus  denuruiaverat  dicens  ad Judaos:  SoWitc  teniplum  hoc , & in  t^uo  fu- 
feitabo  illud.  VbiEvangeltfiafubjungit:  Hoc  autem  dicebat  de  tempio  coiv 
porisfui.  Cujus  rei  veritatem  etiam  David  Tropheta  pradixerat,  loquent 
fub  perfona  Domini  Salvatoris,  & dicens:  Infuper&caromearequiefcet 
in  fpe  : quomam  non  derelinques  animam  meam  in  inferno , nec  dabis  San- 
Sumtuumviderecorruptionem.  Quibusutiqueverbismanifeftumefl,  quid 
taro  Domini  & veri  fepulta  requievit,  & corruptionem  non  fubiiti  quia  cele- 
riter  vivificata  reditu  anima  refurrexit  - Quod  non  credere  fatis  hnpium  eft , dr 
'adManichai,  Trifcillianiqnedoilrinampertinerenondubtumeft.-  qui  facrile- 
-rofenfuitafeChriftymfimulantconfiteri,  ut  ineamationit , &mortis,  tìrre- 
furreSionis  auferant  veritatem . 

‘ Habtatur  ergo  inter  vos  Spifcopale  Condlim , & ad  em  loeum  , qui 

ornai- 
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mnihus  ofporttmus  fit,  vieinarum  provmcutrum  cmvenusnt  Suerdotes:  ut 
ftamdùm  huc , qu<t  ad  tua  coufulta  refpondimut , plenijjimo  difquiratur  exami- 
ne,  anfintaliqui  inttr  Epifcopos,  qui  hufut  harefeot  contagio  polluanturt 
àcommunionepnedubio  feparandi,  fi  nefandifflmam  feSam  per  omnium  fen- 
fuum  pravitatet  damnare  noluerint  : 'Hullaenimratione  tokrandumeft , ut  qui 
pradicandafideifufcepitofficium,  it  cantra  Evangelium  Chrifti , cantra  ^po- 
ftolicam  dohrinam,  cantra  univerfalis  Ecclefu  Symbolum  audeat disputare, 

Qualet  illic  erunt  difcipuli,  ubi  talee  docebunt  magiftrii  Qua  illicreligiq 
populi,  qua  falus  pìebit , ubi  cantra  humanam  focietatem,  pudorit  fantti- 
tas  tollitur , conjugiorum  feedus  aufertur , propagatiogenerationis  inhibetur,  car^ 
nis  natura  damnatur-,  cantra  verum  autem  veri  Dei  cultum  Trinitar  Deita- 
tisnegatur,  perfonarum  proprietà!  confunditur,  anima  hominÌ!  divina  effm- 
Ha  pradicatur,  & eadem  ad  diaboli  arbitrium  carne  concluditur:  Dei  fi- 
lius  per  id  quod  ex  Firgine  ortus , non  per  id  quod  ex  Tatre  natus  eft , uni- 
genitus  pradicatur  , idemque  nec  vera  Dei  prolet , nec  verut  Firginis  par- 
tusafferitur;  ut  per  falfam  pajjionem , mortemquenonveram,  meudax  etiam 
refurredio  refumpta  de  fepulchro  carni!  habeaturi  Fruftrà  autem  utuntur 
Catholico nomine , qui  iftis  impietaHbu!  non  reftjtunt.  Tojfunt  hac  credere, 
qui pojfunt calia patienter audire?  Dedimut  itaque  litterat  ad  fratret  & eoe- 
pifeopo!  noftro!  Tarraconenfe! , Carthaginenfee , Lufttano!,  acque  Gallaciot, 
eifque  Concilium  Synodi  generali!  indiximm.  ^d  tua  dileSioni!  folicitudi- 
nem  perHnebjt , ut  nojtra  ordinationi!  auSoritae  adpradiSlarumFrovincia- 
rum  Epifeopo!  deferatur . Si  autem  aliquid , quodabfit,  obftiterit,quòminùf 
poffit  celebrati  generale  CotKtlium , Callida  Jaltem  in  unum  conveniant  fa- 
cerdotet,  quibu!  congregandit  fratte!  noftri  Idacim,  & Ceponiu!  immine- 
bunt,  conìunSa  cum  et!  inftantia  tua,  quò  città!  vel  provirtciali couventu 
remedium  tanti!  vulneribu!afferatur.  Data  XII.  Kalend.  fxuguftat  Calipio  & 
.XrdabureFF.CC.CoJ}. 

Cosiceli;  e la  Lettera  fii  di  tanta  venerazione  a' Vefeovi  Cattolici, 

& ai  met&fìmi  Rè  Arriani  Padroni  allora  delle  Spagne , che  al  di  lei  Tuono 
par  chefifvediadèinuncertoinodo  quel  Regno,  unendoli  con  una  tna- 
ravigliofa  fol&citudine  di  tutti  li  Vefeovi  lenza  oppoTizione  alcuna  deoli 
Amani  dominanti , che  in  £zccia  propria  tré  gran  Smodi  in  diverlì  luo^ 
lotto  nome  di  un  fol  Concilio  viddero  adunati,  ne’  quali  conco^mencc 
tutti  gli  Ecclefiaftici  di  ogni  or^ne  anathematizzarono  i Prifcillianilli , e RinuKabu,  k. 
formaroooeondivetfe  ordinazioni  un’ oHacoloTOtentidinio alla  loro  sfac-  n”^***”*^ 
ciacaegine.  EfopratuttoieiKfefìconlìdecabilimma  l’aggiimta,  che  quei*  reiriw/,yL.' 
PadriteceroallaConicdioneNicena  nell'articolo  dello  Spirito  ^nto  della 
parola,  [a}Filioque,  fol  percheS.  Leone  nella  Tua  accennau[&]  Lettera  xy,iir„,M  upr*. 
jnfcrilla  nella  fpiegazione  di  quel  mifterio.  Sentimento  gii  prima  di  S.Lco- 
neptomulgaio{c  JdaS.DamafoiKlConciliodi  Roma,  e prima  di  S.Da- 
mafoinlìnuatoalla  Chiela  Cattolica  da’  Santi  Apolloli in  molti  [ d ] luoghi  '* s-i^atiT-rru. 
delle SacceScritture,  minonmaiefplicitanaentedicbiatatodaalcunCoiv 
«ilio,  perchenonoiammaieontta(latodaalcun’Heretico,chefino4queir  w/, 

eti  impugnale  la  Proceflione  dello  Spirito  Santo  dal  Padre  unitaooente« 
c dal  fighuolp,  come  da  un  fol  Principio,  ncllaci^ormiticome  fe]  im-  fyaiurmtif.M 
pugnavaia ftifcilUano.  ElfendochenelSimbcdoNiceno,  che  fù  formato  p-a  omA[>  ad 
contro  Atrio,  fol  diceli.  Et  in  SpiritumSanSxmi  & in  quello  di  Coliantir'^* 
nopoli,  in  cui  non  patlofli  della  A;oceifione,  ini  della  Diviniti  del  me- 
li 2 deUmo 
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Magno,  def^^  Spirito  Santo  contro  Macedonio,  fol  fi  aggiunfe , Dminum 

rificsHttm,  ex  Taire  procedentem , cum  Taire  & Filio  coadorandum  ,&> 
glorificandim , <iui  loquulus  eft  per  Trof belar.  Onde  per  la  pnnoa volta 
fù  da’  menzionati  Velcovi  della  Spagna  inferita  nella  Confeffione  Nicena  la 
parola  Filio^ne,  benché  la  Chiefa  Romana  tcnacifiima  ^11*  Antichiti  non 
« Bjnm.  émm.  791.  i’ammcttefle  nel  Simbolo , fé  non  [ a ] doppo  molti  Secoli . Per  lo  che  meri* 
• _ da  laude  S.  Leone  nel  provedere  1 Cattolici  della  fpicgazione  pubt 
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egregia  . 

«».W7.»n4<^  ca,  e cniara  di  un  così  riguardevole  Articolo,  anche  mille  anni  avanti , 
che  forte  contradetto  da’ Greci,  i^^uali  per  quefta  loro  oftinaziones^  irritar 
tono  la  vende  tta  di  Dio , che  diclli  ui  preda  a’  Cani  fotto  il  dominio  barba- 
ro de’ Turchi. 

Tntrodinione,!  ^ hcbbe  àcombattetS.  Leone  con  piccole  Squadre  di  Here- 

«ccomo  deUa  fi-  tici , fc  fi  paragonano  con  quelle , che  gli  prefentarono  in  Oriente  un  mol- 
***  topiùafpro,  e lungo  contrailo  per  ali  egli  fi  refe  non  men’ammirabile  nel 
zelo,che  immortale  nel  nome.  Habbiam  poc’anzi  veduto  nel  Pontificato 
diCelcftinoim  VefcovodiCoftantinopolihorribililfimo  Hcrefiarca,  qual 
fu  Neftorio , ic  un  Patriarca  di  Aleflàndria  San  Cirillo  follcnitorc  invitto 
della  Religione  Cattolica  ; bora  al  contrario  defcrivcremo  una  delk  più 
formidabili  Hcrcfic , che  habbiano  giammai  infunato  nella  Chicfa  di  Dio , 
folhenuta  da  un  Patriarca  iniquiflimo  di  Aleflàndria , qual  fiì  Diofeoro  Ca- 
po, eConfiilonieredegliEutychiani;  c condannata  da  un  Santiffimo  Ve- 
dovo di  Coftantinopoh,  qualfùS.Elaviano,  e confeguenteraente  poida 
tutto  il  General  Concilio  di  Chalcedonia,  con  qne’  memorabili  avvemm^ 
ti , alla  cui  narrazione  in  quello  luogo  ci  accingiamo . Cofe  tutte  ^andi  in 
Tero , fucceflì  tatti  degni  di  eterna  menioria , e che  avidamente  li  rilegge- 
ranno da’  Cattolici , fc  degneraflì  rAltillìmo  di  far’  un’altra  volta  riiorgerc 
quel  fortunato  tempo , in  cui  di  nuovo  fi  vegga  la  Fede  Catt^ica  ritornar 
neirOricntc,  ov’ella  nacque , e ’l  Pontificato  Romano  trionfar  yittoriofo 
dc’fuoiNimici,  convocar  Concilii , confermare,  avocar  Canoni  .creare, 
e degradar  Patriarchi,  follcner  contro  la  potenza  fecolare  i dirittidella 
Chiedi,  operar  da  lungi  co' configli,  e d’apprelfoconl’auwriti  de’  Le- 
Mti , e ricevere  in  fine  ortequiofi  a’  fuoi  piedi  tutti  li  Vefeovi  dcU’ultimc,  c 
più  remote  Provincie  dell’ Alia,  con  quella  medefima  fubordinazionc , ri- 
verenza , c Fede  alla  Sede  in  Roma,  che  leggiamo  pratticata  nel  Pontificato 
di  S.  Leone , il  quale  apparì  con  la  fua  Maellù  come  localmente  prefente 
in  ogni  parte  del  Mondo.  Delle  quali  cofe  farà  allora  qucfto  sran  POTto- 
ficc  gran  norma  a'  fuoi  futuri  Succeflbri , che  in  riandar  ncU’Hiìloric  i di  lui 
fatti , prenderanno  quindi  antico,  c pronto  efempio  al  loro  operare . Per  or- 
dinarne compendiolamente  dunque  un  chiaro  racconto , ci  ct^icu  prima 
tefler  quello  dellaCreazione  dc’due  Vefeovi  di  Aleflàndria, e di  ^tontintv 
di  Dio-  ^èdi  Diofeoro,  e di  S.Flaviano,  Tun  de’  quali  fù  il  pnmopitenlore,  r 

uTSAici6udrS!  altro  il  primo  Contradittore  dcH’Hcrefia  famoia  di  Eut velie . Vive«  fra  il 

Clerodi  Aleflàndria  Diofeoro , Sacerdote  tanto  accreditato  appreflo  tum 
per  bontà  di  vita,  c per  faviczza  di  Maflìme,  che  meritò  di  fuccc«re  a fi-CH 
xillo  nel  Patriarcato  di  quella  Chiefa,  con  voti  uniformi  eziandio  de  pia 
-celanti,  ede' piàdivotiEcclcfiallici.  Mà  ficcomc  Antiochia haveva dato 
d Coftantinopoli  un  Neftorio , moftro  d’infamità , e parto  di  nnzaw  j co« 
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on  Hipocrita  detcfttbile , e malniofo  ; conciofiacofache  nel  futuro  Conci- 
lio di  Chalccdonia  proceflSindoglìlì  la  vita . c Toperc , fu  e»Ii  provato , [ a ) 
e convinto  per  Origenifta , Amano , Perfido , Homicida , incendiario , e di 
Iporchiflìmi  coftuitii  nella  fenfiialici  della  carne . Mi  egli  col  tratto  di  una 
l^rafina  politica,  c lungha  foftèrenza,  feppe  così  ben*  imbiancar  al  di  fuori 
le  puzzolenti  lordure  deiranimo,  che  vcnnegli  fatto  di  ottener,  corac  feguì, 
il  porto  ambito  di  quella  Chiefa,  ch’era  l’unico  ogmtto  de’fuoi  difegni. 
Theodoreto  rallegroflì  c<m  lui  dell’  ottenuta  Dignità  per  mezzo  di  una  [ b ] 

Lettera  altrettanto  affezionata , che  rifpcttevole , in  cui  lopredicò  per  de- 
gno , e raro  cfcmplare  di  Huomo  Aportolico  ; e S.  Leone  chiamollo  huomo 
^rfetto  nella  [ c ] Lettera,  che  gl’inviò  per  quel  medefimo  Poffidonio , che 
^lid  lui  havevalpedito  in  notificazione  della  Tua  alTumiòne  al  Patriarca* 
to.  Eflendo  egli  adui^ue  arrivato  al  pieno  compimento  di  ogni  fuo 
defiderio,  nulFaltro  più  prezzando , che  lo  sfogo  delle  pafiloni,  cominciò 
ad  apparir  qual’era , e in  primo  luogo  moftrom  contradittore , & inimico 
del  mo  Predeceffore  Defunto , fol  perche  quelli  era  morto  carico  di  gloriofi 
meriti  per  la  difefa  della  Religione.  E perche  rincrudelir  contro  di  lui, 
era  un  pigliarla  con  la  cenere  firma  gurto  di  vendetta,  e fenz'utile  divan- 
taggio,e^firivolfecontroildiluifanguc,  che  ancorvivcvanclleperfo- 
ne  dì  alcuni  Nepoti , che  haveva  S.  Cirillo  non  follafciati  ben  proveduti 
di  ricchezze , mi  [ d ] raccommandati  eziandio  nel  fuo  teftamento  à quelli^ 
che  farebbe  fucceduto nella  dignitidel  Patriarcato.  E laperfecuzione , che 
contro  loro  molTfc , fù  cosi  fpietata , che  non  foto  fpogliolli  di  tutti  li  beni 
(e  quelli  erano  molti,  & sprezzabili,  elTendo  che  fiirono  adunati  nella 
loro  famiglia  nel  lungo  corlo  di  cinquantanovc  anni , ne’  quali  amminillra- 
rono  quella  gran  ChicfaThcofilo,  e Cirillo,  ambedue  lorZii  ) miriduf- 
feli  ad  andar  raminghi  pe  T Mondo , facendo  egli  intanto  pon^  delle  ufur- 
pate  ricchezze  con  dividerne  copiofa  parte  alh  Pomari,  & Holli  della  Otti, 
acciò  vendeflc  Pane,  e Vino  di  co^izion  migliore,  e di  prezzo,  [e]  Simul 
acinThronwneveSuseft,  dice  di  lui  l’Hillorico,  o^pritnent  Cyrilli  Hére- 
des,  & per  calumnias  multas  ab  eh  auferens  pecamas,  pij^ribut,  & cau- 
ponibut  civitath  dedit , ut  mundiffimurn  panem , & prethri/pmum  vinum 
vilioripretioTopuloexhiberent.  Il  Cardinal  Baronio  narrando  quello  fatto, 
propone  una degniflìmarifleflione,  {f]Fetus exemplwn  ^ /requentiùx  itera- 
tum , de  hh , ^ua  pati  foleant , frre  jufièy  Ipe  inju^è , ditati  Epifioporum  affl- 
net.  Con  la  iticdefima  malevolenza  egli  diportolfi  contro  i Chierici  ordi- 
nati da  S.  Cirillo,  dcponendoli  da’  loro  Uffizii,  e privandoli  de’ beni;  c 
contro  il  Vefeovo  Theodoreto  illeflb,  alla  cui  riferita  ^ttera  non  fol’ egli 
non  degnò  di  rifponderc , md  accufollo  appreflò  il  di  lui  Patriarca  di  Antio- 
chia , come  Neftoriano , perche  erafi  rappacificato  con  S.Cirillo,  c haveva 
ritrattato  l’errore  palfato  con  la  gloriofaconfolfione  della  Fede  Romana. 

Per  le  quali  calunnie  fù  neceffitato  il  dotto  Vefeovo  di  fcrivergli  quella 
nobile  [g]  Lettera  in  forma  di  Apologia,  che  rende  chiara,  euncerala 
fua  credenza  nel  Millerio  dcinncamazione . E non  folamente  contro  ^nte 
ò di  debole  appoggio , ò di  mediocre  condizione  arfe  lo  fdegno  ingiurto  di 
Diofeoro;  ma  tsìnt’oltre  poggiò  in  fuperbia,  che  osò  eziandio  di  contra- 
porfi  d Cefare , prohibendone  [ ò ] le  imagini  nella  Cittd , e refccuzione  de’ 
mndi,  dicendo,  feeffe dominum , & Agyptumadfema^h , qudm  adimpe- 
ratorerH  f pelare  ; & [ » ] una  volta  fearfeggiando  la  Libia  di  grano , ci  trac-  I in.  tir. 
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tenne,  c convertì  in  ufo  proprio  quello,  che  gl’IpiKtadorì  cran  folid  di 
piandar  in  fervizio  delle  Chiefe , in  n)odo. tale,  che  oìccmio  gli  Atti  fopraci- 
tati,  eamobcaufamdiùinLybianonfuerit  oblatum  ^ruentmn  facrifteium. 
Onde  non  fenza  grave  fcandalo  del  Popolo  Aleflandrino  [«]  nel  Concilio 
Chalccdoncnfe  fu  egli  accufato  da  Ifchyrione  Aio  Diacono,  ch’cflcndopur 
di  Aefeo  morta  la  nobil  Dama  Perilìeria , la  quale  lafciò  Herede  di  una  pin- 
siuavuiiia,  t guc  hcfcditi  la  Chic  fa  di  Aldiàndria,  egli  rutta  havevaladivifa  Ai  alcune 

P ■ r • J ^ r _ ^ r 


«ZMiNP* 


Ittfliu’ia. 


b 


C Ikidem  4 


remine,  eperfonc  indegne,  utnecproejus^tihna  incenfum  obtuleriti  co- 
ftume  fin  d’allorapratticato  da’ Cattolici  nell'Efequie  de’  Defunti,  e foì 
prefentem^nte  cenfurato , c riprovato  da’  Lureram . Nè  ciueAc  Aie  Concu- 
bine erano  poche,  ò fegrete;  coiKiofiacofache  molte  ne  riteneva 
nel  medeAmo  Palazzo  Epifcopale,  folitodilavarAcon  eflene’ba^,  e di 
follazzarfi  nelle  Ville , [ c ] Inter  quas  Tanfopbiam  quamdam  famofi^mam  fr£ 
f£terishabebatindelkih. 

Einioiie  di  San  , Mentre  qucAo  MoAro  fignoreggiava  nelFEgitto  fu  ’l  Trono  Epifeopa- 
lediAleflandria,  Aà  alTunto  all’altro  di  CoAantinopoA  Flavi^,  dc^o 
rapo».  SucceflbrediSanProcIo,  e degniflìmo  dell’Elogio,  che  gli  fi  un’antico 

iKicifh.i.ì^.c^y  d]Erathicfacrorumdonariorum  Magtne  EcdeCt£  Cuftoi,  dignita- 

teTresbyter , vitaantem  ceelefti  fréclarus.  L’elezione,  benché  applaudita 
di  tutti , Ai  mal’intcfa  [ e ] dia  un'  Eunuco , che  pa  fatalità  <A  que’  tem- 
« umUid.  pi  foAcne  va  il  poAo  di  MaeAro  della  Camera  Imperiale , e di  Direttore , ed 

Arbitro  alToluto  dcH’animo  di  TheodoAo . Chiamavadì  coAui  C^faAo  » 
/'’fu* che  ha  vendo  altro  di  Huomo , che  la  fuperbia , amminiftraya  più  come 

I s.  vuno , come  MinìAro  gli  affari  dell’  Imperio  ; onde  impaziente  di  fof- 

AirinCoAantinopoli,  chi  tanto  ifediflimigliavaA  nella bonti  della  vita, 
cercò  fubitooccafione  òdi  levarfelod’attomo,  ò di  porlo  in  disgrazia  dell' 
c«f.So^™s!  Imperadore;  e l’occaAone  cercata  gli  cadde  pronu , facendo  intender  con 
«•viiDo.  nudi^ICma  intenzione  i Flaviano , che  nella  publica  allegrezza  della  fua 
affunzionc  d quel  gran  Vcfcovado,mandaflé  qualche  donativo  d TheodoAo 
in  contrafegno  di  oli'equio  verfo  la  MacAd  regnante , e come  in  luogo  di  be- 
nedizione alla  fami  glia,  c cafa  Imperiale  : eciòcolfuppoAo,  chceffcndq 
(iato  Flaviano  CuAode  degli  argenti  della  Chiefa , egli  ne  havrebbe  dt 

gualche  parte  regalato  rimpcradqre , e con  qucfto  fatto  da  fe  medeAmo  A 
,rcbbc  refo  reo  S ha  ver  alienati  li  VaA  facri  del  Te^io . Compiacquejo 
il  Santo  di  buon  cuore , e con  fanta  divozione  benedicendo  alcuni  mondif- 
Bnobiirifp«iU(n  fimi  Pani,  offerilli  prontamente  in  dono  a Theodofm.  Ritroyoffi  appoAa- 
«.rUviano,  tamenteprefente  Cryfafio  d qucA’atto , c con  occhio  torvo  difpregiando  il 

donativo , e riprendendo  il  donatore , Oro,  e argento , diffe , ricbiedefi  d un 
tanto  Monarca,  e non  un  vii  pcwo  diVane.  lo  non  bò  nè  oro,  nè  argano,  e 
fù ben’ il Jai Cryfafio,  foggiunfe  lubito  con  un’intrepida  dilTinvoltura  Fla- 
viano,  e quello  della  Chiefa,  che  pur  confervo  conte  depofttario,  e non  come 
padrone , è di  Dio , e de  Toveri , e non  mio . Applicò  rEunuco  d fua  doppia 
offefa  la  magnanima  rifpoAa , e giurandone  vendetta , fi  diè  d procacciar 
ogni  mezzo  per  render  Flaviano  colpevole  di  qualche  fallo , e confeguen- 
^ temente  indegno  i quella  Chiefa . A’  quello  fine  iiuchinò  prima  di 

toiicrfi  d’ avanti  colei,  che  lo  foAeneva,  cioè  Pulchcria,  quella  gran 
Dama,  il  aii  minor  pregio  era l’effer Sorella dell’Impcradorc , tanto rif- 
J’  plcndevano  in  lei  maggiori  le  doti  di  Pietà , e di  Fede , e di  una  fomma  pru- 
Senza  negli  dilato,  coni  cui  configli  havevafm’allora  retto  Theo- 

dofio 
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dofiò  cosi  faviamentc  Vlmpcrio,  e fi  . era  veduta  la  Religione Cattoli*  Magncx 
catrionfarcosì  gloriofamente  nel  Concilio  di  Efefo  contro  Neftoóo.  E U 
trama  fù  la  fcgtiente . InfinuòdTheodc^,  Che  hsvendoei  per  Conforte  una. 

Donna,  clfeda  fr  fola  era  fu^cientei governar  wnMonio,  ^uaP  era  Eudocia, 
non  parergli  gloria  del  7{^ome , riputazione  della  Famiglia  Cefarea , e bene 
de'  "Popoli  {oggetti , lafiiar  le  redini  del  comando  in  mano  alla  Sorella, 
che  non  ancor  congiunta  in  Matrimonio  potea  con  occulte  prattiche  render  pre» 
giudigiirititaidevoliffimi  allo  Stato  pre/ente  dell' Imperio;  ejfer  ella  inclinatiffl^ 
ma  per  curro  alla  divogione , onde  poter  Sua  Maejid  con  poca  fatica  in  un 
medcjiwo  tempo  confolar  la  Sorella  , e la  Moglie , con  indurre  Flaviano  à 
monacarla , anche  per  forga  : rifolugione  che  farebbe  egualmente  gradita  da 
Tulcheria,  edaEiidocia , e profittevole  per  lui.  Tal  configlio  fu  malizio» 
famente  fu  "gerito  daU’Éunuco  allTmpcradorc^ppunto  in  tcn^  che  l’Im- 
peradore  per  il  feguente  cafo  ritrova  vali  alquanto  oflfefo , e dil^iftato  con 
la  Sorella  . Era  in  coftumc  dTheodofio  il  porger  tanta  fede  alle  rifoluzioni 
dc’fuoiMinilln,  che  offèrcndoglifi  da  alcun  di  efli  ò Suppliche,  ò Scrit- 
ture per  riceverne  da  lui  con  rimpcrial  fottofcrizionc  il  benéplacico , egli 
fenza  nè  pur  degnarle  di  un'occniata,  ciecamente  le  fottotoiveva,  eie 
fegna  va . Non  approvava  Pulcheria  cotanta  ò fidanza , ò negligenza  in  uno, 
da  cui  dipendeva  la  fortuna  di  tanta  gran  parte  di  Mondo  ; tanto  più,  quan-  • 
to  che  per  molti  rapporti  ella  haveva  rinvenuto  il  pregiucÉsio,che  recava  al 
Vadàllaggio  la  didapplicazione  del  Fratello:  «ide  con graziofo ripiego 
cosìriconvennelo.  [<i  JScriflcdifuamanoun  memoriale  in  poche  righe  i 
m cui  lignificava  d Cefare , che  havendo  effa  comprata  l’Imperadrice  Eudocia  ; ^ &«■. 

era  uecejfi tata  d non  più  refiituirgliela  , ogni  qualunque  volta  Sua  Maeftà  ne 
fottofcrivefj'elajupplica;  e prcfentogliela . Theodouo  al  fuo  folito  prefcld 
fottofaillela,  e nltiriiigliela . Partilfenc  Pulcheria , attendendo  l' occafione 
di  valerfi  delle  fuc  ragioni  e^reffe , e fottofetitte  nel  memoriale.  Un  giorno 
avvenne,  che  mentre  ella  trattenevafi  in  famigliaridifcorfi  nel  Gabinetto 
con  Eudoxia  fua  Cognata,  fopraggiunfc  un  Valletto  d chiamar  Tlmperadri- 
ce  in  nome  di  Cefare  » Rifpoie  Pulcheria , non  volerla  rejìituire , e confegnò 
al  MelTo il  memoriale,  con  ordine  ch’eflb  leggefl'e  d ITicodofio  in  quella 
fcricta  carta  le  fuc  ragioni . Non  gradi  il  gkiìto  rimprovero  nè  il  Fratello» 
nè  la  Cognata,  & m quella  novità  di  amarezze  domelliche  l’accor- 
to Eunuco  porle  il  conlì"lio  accennato  per  toglierla  dalla  Corte , e fotto 
il  pretello  di  divozione  chiuderla  in  Monafleno.  Theodofio,  che  fempre 
moftrolfi  pronti Ifimo  ad  udir  i pellìmi  configli  de’Miniftri,  pafsò  prorv 
tarnente  con  Flaviano  l'ulficio,  riportandone  in  rifpofta quelle  poche» 
md  degne  parole  [è]  Se,  quod  opus  ejfet,  faffurum.  Communicointatv 
to  Flaviano  con  Pulcheria  il  difegno,  e Piilcheria  prevedendo  la  violenza , 
fpontaneamente  ritiroflì  nella  proflìma  Villa  delSettimo , dove  confcrvol- 
la  Dio  qualche  anno , come  in  occulto , per  reftituirla  pofeia  con  maggioc 
gloria  non  folo  alla  Corte,  c al  Mondo,  mdallTmperio  del  Mondo.  Que- 
lla improvifarifoluzionc  parve  milleriofa  dTheodofio,  Se  d Cryfafio,  e 
rendendone  Autore  Flaviano , come  rivelatore  de’ Secreti  Inlpcriali,  tan- 
to maggiormente  fi  acccfc  l’odio  dcU’Eunuco  contro  di  lui,  che  finalmcrv 
te  per  tal  caufa  lo  relè  prima  poco  gradito,  poi  apertamente  fofpettoall' 

Imperadorc . 

in  quello  fiato  di  cole , cioè  di  un  Vclcovo  fantifllmo  in  Collanti 
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tonverfim,  & CarmmfaSum  ( ridictdis  tnm  e)M  utor  verbh  ) folùm  per  MAGNO. 
f'ireinem  trajecijfe.  Oltre  d quell:’  enmia  dottrina,  die  fù  il  fondamen- 
to, elabafedella  fua  Herelìa,  [4]  (olfonne  con  Origene,  che  i Corpi  '<>*• 

humani  nella  Rifurrezione  finale  doveflcro  tenderli  impalpabili,  aerei, 
e fottililfimi  come  il  vento  ; negando  perciò  tutte  le  Sacre  Tradizioni,  c 
tutto  fbndandofi  nella  fola  Scrittura  Divina , n^ò/iurapprera,  ò peggio 
fpiegara.  Il  primo,  [i]chenotiziahaveffe  difomigliantcnoviti,  fiTbu- Etfewó  Doiut* 
Icbio Vefcqvo di Donleo nella  Frigia,  amicilltnio  di  Eutyche , col  quale  JhljntConTMdrti 
egli  era  folitofpeiro  difcorrere  de’Mifterii  più  principali  della  Fede,  de’  «>«  deli’ Hcrcfi» 
punti  controverfi  dagli  Heretici , e degli  argomenti , che  fi  adducono  con- 
trodiefilda'CattoUci.  Onde  come  cheEufebio  eraHuomo  di  fanilltina 


dottrina,  edifantiifimavita,  nonpotè  nell’ amico  approvar  cotalbe^in- 
mia , tanto  più , quanto  che  fvelatamente  connobbe , che  quelli  era  rifolu- 
tifiìmo  di  fouenerla . Adunque  hor’  ammonendolo  co’  configli , hor  con- 
venendolo  con  le  ragioni , hor’  atterrendolo  con  le  minacele  ^Ua  denunzia , 
e nulla  giovando  nè  l’amorevolezza,  nè  gli  argonaenti,  nè  lo  fpa  vento,  bb  «mwo  Euey. 
^li  portofiì  finalmente  da  Flaviano , c coffolo  riguardo  alla  pariti  della 
Fede  Cattolica , gli  efpofe  li  fentimenti , gli  errori , e l’ ofiinazione  dell’  ami- 
co, accufandolo  come  rinovatore  dell’ Iforefie  più  deteinate,  che  dilTemi- 
naronogli  antichi  Herefiarchi  ne’ primi  Secoli  della  Chiefa . [c]  Haveva 
appunto  allora  Flaviano  adunato  un  Sinodo  di  teentadueVefeo  vi,  e venti- 
tré Archimandriti  in  Cofiantinopoli , per  concordar  alcune  diffidenze  tri 
r Arcivefeovo  di  Sardi,  e dueVefcovi  Suffraganci  di  lui  ; onde  ricevendo 
eflb  r accufa  fopra  una  materia  in^rtantiiiìiiu , che  cofiitui  va  reo  un’  Ar- 
chimandrita di  così  celebre  Monailerio,  giudicò  bene  di  fervirfi  della  con- 
giuntura favorevole  di  quel  Sinodo  gii  aperto . e rimettere  d quel  Congref- 
fol’ affare.  Comparve  per  tanto  Eufebio,  dove efpofiar accufa,  fuppli- 
còi  Padri  à far  perfonalmente  comparir  quivi  Eutyche,  affinché  udito- 
lo, òeifiritrattafTe,  ò eglino  lo  condannafTero . (d]  Stupefecerunt  qui- e M i.  cm,. 
dent  nos,  rifpofe  ad  Eufebio  in  nome  di  tutti  S.  Flavaiio,  qua  di3a  /«nr,^***'* 
eò  quòdtalit  ingeritur  rePrehenfto  Reverendo  Vresbytero,  & .Archimandri- 
ta Eutycbeti:  tant'era  il  concetto  di  fiima,  in  cui  era  montato  Eutyche 
preflb  il  Vefeovo  di  Cofiantinopoli , e quella  Sacra  Adunnanza.  MI  il 
concerto  nulla  valfe,  quando  trattoffi  di  caufa  di  Religione.  Volle  bensì  “ ““ 
Flaviano  ufar’un’  atto  ò di  convenienza  civile,  òdi pictiChrifiiana,  Se 
avanti  che  m^giormcntc  s’inoltraflé*  il  negozio  in  iii^gno,  fece  paflàr 
premurofo  ufficio  dal  medefimo  Eufebio  con  Eutyche,  teciò  quelli  rima- 
neffe  perfuafo  à far’  un’  atto  femplice  di  ritrattazione , prima  che  d^  Sinodo 
ne  foflc  giudizialmente difcull'a la  maceria.  Miiconfi^  d nulla  giovando, 
dchìeradi  gidrifoliito,  fi  venne  ai  ferri,  e fi  cominciarono  gU  atti  con 
ogni  giuridica  avvertenza.  Fùtrè  volte  Eutyche  citato  d comparire  con 
l' ifiefle  formalitd , che  accennammo  pratticate  con  Nefiorio:  Si  ei  altresì 
corrifpofe  con  le  ifteflè  tereiverfazioni , con  le  quali  haveva  proceduto  Ne- 
fforio  j poiché  bora  feufoHi  con  dire  , haver  da  molti  anni  addietro  fiabir 
hto  di  non  ufeir  giammai  per  alcuna  caufa  dal  Monafierio;  hot*  allegò  1’  <nv 
potenza  di  una  fuppofia  infermiti,  & hor  domandò  una  fettimana  di  men- 
dicata di  fazione.  Ainbedue  le  ultime  feufe  furono  compafltenevolmeiRe 
lice  vate  da  que’  Padri , mi  non  ^ la  prima , efiéndo  cofa  notoria  f cheprt 
.contradir'  d Nefiorio  egli  fi  eraoltimuncntc  portato  da  Coftantmo^»  m 
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Magno,  ai  concìlio;  onde  tanto  più  egli  fi  Fefe  reo  apprefib  tutti,  qnin‘< 
»r./«.  w accennate  procedure  aggiunfc  nuovo  fondamento  di  fofpet- 

turi!!7a".om^.  w ; conciofiacofache  [ a ] ai  melB  Curfori  defiinati  dal  Sin^o  per  eflc- 
gnire-r ultima  citazione,  non  folamence  rifolutamente  attefiò  di  non 
voler  comparire,  mi  con  loro  formai  difputa  introdun'e  in  comprova- 
• rione  della  fua  Herefia  : [h  ] T^o»  quidan  ad  hoc  venimut , foggiunfcro  i Cur- 
Dir.  d- F fori , ut  cum  tua  reverentia  difputemus  ; fed  evocare  ad  te  occurrendum  Synodo  . 
che‘^2^triiciJ' Mieincccflitolli  i fentirlo,  & eglino  in  udir  cofe  tali,  furon  eziandio 
violentati  i rifpondere.  Ed  intiual  carta  mai  della  Sacra  Scrittura , iflc 
Eutychc,  ritrcrvanftledueTiamre,  che  voi  in  Chriflo  pretendete?  E tu,  rif- 
pofe  Marnante  r un  de' Curfori , inguai  carta  della  Sacra  Scrittura  hai  letta 
la  ConfuflanT^alitd  del  Divin  Figlio  co  ’l  "Padre  ? Se  non  contienfi  nella  Scrit- 
tura: npYico  Eutyche,  contienft  nc^  efpofmone , che  della  Scrittura  hanno 
fatta  i Santi  Padri  i [c]Eo  modo,  ripigliò  fobico  Marnante,  ftcut  Homou- 
fioninSanffis  Sctipturis  non  jacet , fed  in  expofitioneTatrum  ita  fe  habet, 
ita  & de  duabus  mturit  iidem  SanffiPatres  expofuerunt;  tri  quali  l'anti- 
. chiflìmo  S.Giuftino Martire  nella  fua  Con/cflionc  di  Fede,  f Z)f/, 

f7ii"  diflc,  cùm  unut  ftt,  dux  in  eo  natura  funt:  altera,  qua  divina  eft,  edit 
miracula  ; altera , qua  humana  efl , humilia  excipit  : qua  enim  ex  parte 
Deus  efl,  ret  admirandas  operatur;  qua  vero  ex  f^irgine  homo  efl,  Crucem, 
Pafjionem,  ir  confimilia  voluntate  fua  naturaliter  perfert.  Si  contorfealla 
pariti  r Herefiarca  ; mi  Theofìlo  Compagno  di  Marnante  volle  eziandio 
convincerlo  con  la  ragione , è modcftamentc  con  voce  accommodata  i 
r»  éB.  cmkìi.  perfoaderlo , e non  d foprafarlo , così  fi^giunfe ,[  e]  PerfeUus  efl  Deus 
Verbum , an  non?  Perfettiffimo , rifpofe  Éityche;  c di  nuovo  Theofìlo, 
Perfèdus  efl  homo  incarnatus,  an  non  ? e di  nuovo  Ent^che,  Perfettiffl- 
mo;  Si  ergo,  conchiufe  Theofìlo,  duo  PerfeSi,  Deus perfeSus , &1!oma 
perfeSus,  duo  Perfèlfa  unum  faeiunt  Filium.  In  oltre  S.  Paolo  confcfsò 
f^rhiiif.e.  t.  chiaramente  due  forme  in  Giesù  Chriflo,  [/]  quella  di  Dio,  e quella 
del  Servo,  Cnm  informa  Dei  effet,  formam  fervi  accepit:  hordunque,fe  due 
forme  ^ fi  concedono,  come  non  ancora  due  nature?  Mirumeft,  fende  por 
pAf^  controEutycheS. Vigilio,  [ gl cur timeant quidam  dicere duas uaturas , cùnt 
’paulus  dicat  duas  formas . A tal  dimollrazione  alzofiì  in  piedi  tutto  pien 
d’ira  Eutyche,  & al  folito  di  quei , che  impazienti  di  effer  convinti,  vo- 

fliono  temerariamente  oftinarfi  nel  lor  propofito,  farà  giammai, 
iflè,  che  io  conceda  in  Chriflo  due  nature,  e che  tanC  avanti  entri  ^ difputar 
de’ fegreti  di  Dio , [h]^b(it  àme  dicere , ex  duabus naturis effe Chriflum  , aut 
de  natura  loquf,feu  difputare  Dei,  mei . Si  ergo  volunt  deponere  me  , aut  fi  deft- 
derant  facete aliquid  adversim  me,  fecundim  permijjum  Dei  faciant . Egoenim 
Libri  spirfi  ith^flde,  quom  occepi , inipfa  fleti,  & confirmari  defidero  • Ed  in  queir  erro- 
Eutythe.  rc non folo il mifeiabile Confermò sè , mi  con  molti  Libri,  che  divulgò, 
cercò  di  confermar  altri , inviandone  copie  agli  Archimandriti  dell’ Alia, 
i ttUtm . affinché  fottoferi  vcndoli  effi  ne  approvallcro  il  tenore . Mi  rifpofe  per  tutti 

r Archimandrita  Martino,  che  rimandòglicli  con  quelle  degne  parole , [/] 
jqpn  efl  meum  fubfcribere , Epifeoporum  tantum  efl , De'  quali  Libri  fccene 
Entrche , e cry  poi  il  Sinodo  diligcntiffima  pcrquifiz  ione  per  riconofeere , & atteflar’  la  rei- 
compitr^'  ’ ' tà  di  quello  fiitto . Molto  meglio  però , che  le  difpute , e li  Libri , trovò 
Eut vche  per  fe  la  protezione  di  Cry fafìo,  e del  medefimoTheodofio;  poi- 
ché coIui,che  ha  vea  llimato  facrilegìo  l' ufeir  dal  Monaflerio  per  condurli  al 
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sinodo,  portoflìbaldanioGuncntcin  Corte  da  Crv-fafio,  per  folle var  eoa  ^^AGNO^. 
àucAo  primo  lampo  d’ Inferno  quella  CTan  tempeiu , eh’  hebbe  à forbire 
3 Chriftianefunq.  Era  noto  ad Eutycne  il  fecreto  ancore,  e I‘ odio  intcn- 
fo  di  Cryfafio  contro  Flaviano  per  le  amarezze  inforte , che  habbiamo  di  ^ . 

fopra  accennate  ; & era  altrettanto  perfuafo , che  havrebbe  Cryfafio  fotte- 
nuca  la  fua  caufa , non  folamente  perche  la  fua  caufa  andava  direttamen- 
te  d ferir  Flaviano  , mi  ancora  perche  da  Cryfafio  eflb  era  ttato  tenuto 
al  Fonte  Battcfimale  ; funzione , che  lega  non  meno  i corpi  con  la  parente- 
la, chicli  animi  con  l’affetto:  onde  così  animato,  egli  efpofel  <t]  eoo  a lÀÌftT.OUc*tAu 
compaflioncvoli  maniere  ringiiittizia,  che  gli  faceva  quel  Sinodo,  elecar 
lunnie,  che  gli  opponeva  Flaviano,  pregan^lo  quindi  i volerlo  aflìftere 
con  la  protezione , è molto  più  con  la  feorta  di  qualche  autorevole  Perfo-  crr&iìo  Pnxn- 
naggio,  affinché  atticuatoellb  entrar  potefiè  nel  Sinodo  per  dir  fue  difeoW  “«‘UHiubych». 
pe , & ufeime  fenza  quell’  oppreflìone , che  gii  machina  vagli  1’  Avverfario . 

V Eunuco , che  altro  maggiormente  non  cercava , che  occafione  di  pren- 
derla col  Vefeovo  di  Cottwtinopoli,  ricevè  quettaà  braccia  aperte,  e far 
voti  Eutyche  molto  più  dell’ efpettazione  medefima  dei  fupplicantet  con- 
ciofìacofache  Cryfàfio  apprefentando  i fuomodoilfetto  i Theodofio, 
che  pur’ era,  com’eiro,  aheno  da  Flaviano,  ottenne,  che  fotte  Eutyche , 
non  folamente  fottenuto  dalla  potenza  In^riale  con  aura  di  fcmplice  pro- 
tezione , mi  cuttodito  eziandio  dall’  afllttenza  del  Conte  Florenzio  gnui 
Cavaliere  della  Corte , e dal  Supremo  Paciero  del  Pajazzo  Imperiale , chiar 
mato[i]alloa  da’ Romani  co  ’l  nome  di  gran  Silenziario.  Got^o  di  t»  x. 4, 
cotal’  honorcvole , c forte  Comitiva , entrò  Eutyche  nel  Sinodo , dove  h.ul?trf.  ' 

{iremettendo  prima  alcune  difcolpe,  che  TOraflicurar  fua  viti  egli  era 
blamente  cola  venuto  con  quella  gente,  fattofì  avanti,  come  cercando  checntn  nd  $■- 
congli occhi  il  fuo  accufatorc Eufebio , e ritrovatolo,  mogantemente  IT* 
dittegli , Di  qual  colpa  mi  rendi  tu  reo,  e con  quai  vani  fuppojff  accufi  ^ la  mia 
buona  Fede  i KWe  pirone , ai  getti  ,&  alle  minaccie , chefecegli,  s' intimo- 
rì alquanto  il  buon  Vefeovo  (uDoriko , e rivolto  i Flaviano  con  humil  vo-  ^ . 

ce,  [ f iMetuo,  foggiunfc,  ipftus  circumventionem ; ego  pauper  fum  uihil  "* 
popideTU:  minatur  miìn  exilium  : pecuniat  babet:  prapingit  mihi  Oafm, 

^Tetram  exilii.  Mialficurato  ben  torto  da’  Prelati  del  Sinodo,  rientrò 
eziandio  Eufebio  con  l’animo  di  prima  nella  tenzone,  apertamente  con- 
tradittore  invitto  dell’  Herefia , e gliene  porfe  adequatamentc  l’ invito  F Or-  ’ jj* 

tordottaCoafettione|di  Fede,  fenua  gii  da  S.  Cirillo  contro  Nettorio,  piroie,  è scrini 
che  S.  Flaviano  fece  quivi  leggere  in  pubblica  Adunanza,  in  cui  da  qncl 
gran  Patriarcha  chiaramente  fi  confcllàno  nella  Perfona  di  Chrifto  le  due 
Nature  Divina , & Humana , [ d ] beiKhe  alcuna  volta  egli  fi  ferva  della 
voce  di  T^tura  in  vece  di  quella  di  Terfona.  E la  ragione  fi  è,  perche 
S.  Cirillo  ferivendo  allora  contro  Neftorio,  che  fottene  va  la  qualità  delle 
Perfone,  e cadendb  la  quertione  in'tcmpo,  nel  quale  non  anco»  di- 
battevafi  quella  della  plualità  delle  Nature , maraviglia  non  fù , fe  per 
provar  l’ Uniti  della  Iferfona , traboccatteS.  Cirillo  in  qualche  parola  mcn 

Sria  in  riguardo  della  Pluralità  delle  Nature;  clfèndo  che  l'itteflb  ac- 

:àS.  Agottiix),  le]Qui  in  fuis  libris,  quos pofiexortam  Telagianorum  c s.  rinmt,  ■■ 
Uarefimediait,  cautiùs  loquutus  eft  de  poteflatc  Uberi  arbitrii , quam  in  li- 
bris,  quos  ediditante  pradiSa  Herefis  ortum,  inquibus  libertatem  arbitrii 
cantra  Muniebaos  de fendens , aUqua  qua  tu  fui  defenftonem  erroris 
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affumpferunt  Telagìa»!  divìtié  patU  adverfantet  ; così  S.  Tommafo  di  Si 
Agolbno,  e prima  di  S.  Aliano  innocentemente  incorfe  nella  medefi- 
nùcenTunil  miracolofoVefcovodi  Cefarea  S.  Gregorio  Thaumaturgo, 
che  nel  Libro  de  Explanatì^  Fidei  rontro  l’Idolatra  Eliano,  per  provar 
nella  SantiflìmaTràiti  l'identiti  diEllénza,  venne  in  un  certo  modo  à 
confonder  la  multiplicitd delle Perfone,  difefo perciò,  efeufato  daS.  Bar 
Elio  con  q^uella  nobile  fentenza , che  noi  habbiamo  [a]  in  altro  luogo  rife- 
rita. On^ conchiude  d quello  propofìto  l’Angelico  [i]  S.  Tommafo, 
Si  ali^uain  diSis  antitjmrtm  DoSorum  inveniuntur , quxeum  tanta  cauteUt 
nmdicantur,  quàm  à modemit  fervantur,  nonfunt  contemnenda,  aut  abji- 
t tenda;  fed  nec  etiam  ea  extendere  oportet,  fed  exponere  reverenter.  Hon 
letta  nel  Sinodo  la  Confcflionc  di  S.  Cirillo , rivolto  Eufebio  a’  Padri  cosi 
foggiiuife  , [ t^Confentitne  ifiit  Eutyches , qua  modo  Uffa  funt  beata  me- 
moria Cmlli,  &confiteturne  duarum  naturarummìtionemfaffamin  unaper- 
fona,  ér  in  una  fubftftentia,  an  non?  Al  dilemma  non  trovando  rifpoÉa 
l’Heretico,  mourò  òdi  non  udirlo,  ò di  diforeggiarlo:  mi  per  Eufebio 
feffifentir  Flaviano,  che  come  rifvegliandoEutycne,  [d]  ^udijti,  diflc, 
•Prerbyter  Eutyches , quid  accufator  tuus  dixitì  Edicitonunc , fi  ex  duabus 
naturis  unitionem  confiterisf  Perfo  al  punto,  ricorfeEutyche  al  raggiro,  c 
prontamente,  md  brevemente  rifpofe,  Etiam  ex  duabus  naturis.  Eufe- 
bio , che  ben  fcuopri  in  creile  poche  parole  il  grand’  inganno , fattoli  avan- 
ti, &approflìmatofi  i Eutyche  ripigliò fubito,  [e]Confiteris  duas  natu- 
ras.  Domine  .Archimandrita,  pofllncamationem,  & confubflantialem  nobU 
effe  Chriflum  fecundùm  camem,  an  non?  ^or  tutto  furibondo  , quegli 
cne  primi  haveva  neceflitato  Marnante  d difputare , sfuggendo  allora  ogni 
nodo  didifputa.  Ego  non  veni  difputare,  diflfe  ai  Padri,  fed  veni  fatisfa- 
cere  San ff itati  Vefira,  quomodo  fapiam:  fcrifta  efl  autem  in  hoc  cartola, 
quomodo  fentio,  & jubeteeamUgi;  Se  in  così  dire  produfTe  fiiori  una  car- 
ta, incuidifuo  proprio  pugno  egli  haveva  (critta  la  Confeffionedi  Fede, 
nella  quale  apertamente  egli  aflènva.  Confiteor  ex  duabus  naturis  fuijjc  Do- 
minum  ncftrum  ante  adunationem  ; poft  vero  adunationem  imam  naturai» 
confiteor.  Rivelata  d pieno  la  mente  perverfa,  eia  Diabolica  orinazione 
dell’  Hcretico , li  Padri  con  quanto  feppero  adoperare  di  ragioni , e di  prie- 

f'hi , gli  diedero  potentiffimi  additi  per  ifvoimrlo  dal  proponimento , e per- 
uaderlo  a mettere  ifuoipenfieri  altrove  piu  faggiamente  ; fc  ben’ invano, 
poiché  con  tanta  remerarietd  egli  ricufonne  il  configlio,  che  il  mcdcfimo 
Conte  Florenzio  maravigliandofi  dall’  audacia  , efortollo  d ciò  fare, 
prevedendone  in  altro  cafo  inevitabile  la  condanna.  A tanti  patemi  in». 
pnlfi , eh’  hebbe  Eutyche  per  rawederfi , refiftendo  femprc  con  altrettanto 
rifiuto,  finalmente  altro  da  lui  ottener  non  fi  potè,  che  una  forzofapro- 
tefb,  che  haverebbeconfedate  le  due  Nature,  md  fol  pc ’l  timor  del  vitu- 
perio della  condanna;  in  fotti  d mezza  bocca , con  parole  difdegnofe,  e 
. naufeantididè,  fcotendoli  nella  medefima  Confeffione  del  fuo  dire,  Qm 
non  dicit  ex  duabus  Tfaturis , & duas  T^aturas , non  credit  reffè . Stonaacaronli 
i Padri  d quella fubdola , e nuliziofo Confeffione,  e non  accettando  tal 
nuova  forma  di  abjura , e pacandone  da  uno  all’  altro  la  notizia , tutti  Icva- 
ronfi  in  piedi , e tuni  come  con  tante  voci  ufeite  da  una  fola  bocca  efclan^ 
rono,  [flQuaexneceJJitateefl,  Fides  non  eff,  e procedendo  fenz’  ;Utro  ii>- 
dugb  alla  condanna,  quella  fiì  llelà , fulminata , e recitata  da  S.  Flaviano  nel 

tenore 
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tenore,  chefiegne,  [<*]  Per  omnia apparet  Eutyches quondam  Vresbyter , 
& Archimandrita , & ex  iis,  quaantea  aSa  funt , & ex  propriis  ejut  con- 
fifflonibut,  Falentini,  & ApoUinarii  perverfttate  agrotare,  & eorumblaf- 
phemias  immobiliter  fequent,  quinec  noftram  reverens ^fuafionem , atque 
dolhinam , reBi*  voluit  confentire  dogm^ibus  . Uade  ìacrymantes , & lu~ 
gentesperfoSamejutperditionem,  decrevimus  per  Dominum  nofìrum  Jefunt 
Chriflum  ab  eo  blafphematum , extraneum  eum  effe  ab  omni  officio  Sacerdo- 
tali, &ànoffra  Communione,  & Trimatu  Monafierii.  Scientibus  hoc  omni- 
bnt,  qui  poflea  coUoquentur  ei,  & ad  eum  convenerint,  quoniam  rei  erunt 
&ipCt  pana  excommunicationit , ftcut  non  recedente!  ab  efus  collocutione . 
CosiS.FIaviano.  £ fu  tal  fentenza  da  tutto  il  Sinodo  fottofcritta , epu- 
blicata,  e da  Flaviano  notificata  al  Pontefice  Ronuno  con  una  [&]  lunga 
lettera  denotante  il  fatto,  eie  circoflanze  di  elfo,  fpeditaconmelfo  ap< 
polla,  che  fu  il  Conce  Panfofio. 

Mà  non  giammai  maggiormente  inferocifce  la  cruda  Beflia  dcH’Here* 
(ìa,  che  quando  dalla  condanna  vien'ella  colpita,  e polla  in  fuga;  poi- 
ché allora  giocò  la  fua  palla  Eutyche  da  difperato,  lenza  freno  di  rive- 
renza , fenza  mafchera  di  divozione , tutto  fol  p olio  ad  ingannar  gl’  incau- 
ti con  le  menzogne , d follevare i fedizioli  con  i raggiri,  e aprocacciarfi 
patrocinio,  e fede  da’ Grandi.  Ben  confapevole  egli  adunque  di  quanto 
pefofoflè  r autoricd  del  Pontefice  Romano  fopra  tutto  il  Chrillianefimo, 
c ben  perfuafo,  che  tutta  la  Chiefa  de’  Cattolici  à quella  parte  inclinareb- 
be,  verfo  la  quale  li  moflraflèdifpo Ilo  Leone,  con  maravigliofa  follecicu- 
dine  inviòglt  una  lettera  cosi  carica  di  maledicenze  contro  Flaviano,  e di 
calunnie  contro  il  Sinodo , che  le  minori , erano  le  fcguenci  ,[c]Cbein  quel 
Sinodo  tutto  era  flato  nioleni^a,  e tutto  paffione  di  Flaviano  contro  di  lui,  e 
contro-Cr^afio  ; ch‘ effo  avanti  la  condanna  haveva  appellato  à Sua  Santità, 
cornea  Capo  della  Chiefa,  e con  fafto  da'Tadriera  fiata  non  curata,  non  in- 
tefa,  ant^  dispregiata  la  fua  ap^llayone;  nel  rimanente  ritrovarfi  effo  di- 
fpoflifflmoiritrattar  tuttociò,  ette  aua  Sede  foffe  apparfo  degno  di 

ritrattarioce , pur  che  fi  annullaffero  quegli  atti  ingiufli,  elafenten'^  ful- 
minata da  Flaviano.  O^rò  egli  incanto  per  mezzo  dei  Regii  Minim'i  di 
Thcodolio , che  fi  differiffo  la  fpedizione  della  lettela  di  Flaviano , affinché 
prevenifTe  la  Aia  ad  occupar  con  le  fallici  efpoAe  la  mence  del  Papa.-&  in  (ntf 
ei  il  CocTÌere  di  Eutyche  ginnfe  da  Coflancmopoli  d Ronsa  nel  breve  fpazio 
<li  tcenca  giorni , come  apparifee  dalla  [ d ] Data  della  Lettera,  c dal  cifcon- 
arodelk[é]rif[foRe.  Conciliatoli  in  tal  guifa,  come  ci  A perfuafe , l’affc- 
«one,  c l’animo  delPooceAce,  conoppollo  fentimento  fcrifle  a’ piti  ri- 
nomati Vefeovi  d’  Italia,per  ritrarli  al  fuo  partito,  St  in  particolare  d S.  Piec 
Chiyfologo,  che  reggeva  aUoraconfàma  di  gcanfantitd,  e dottrinala 
Chiefa  di  Ravenna.  C^indi  poi  tutto  fi  pofe  a guadagnar  A Theodofio, 
qual’ imprefa  gli  riufcìfàciliUìina  per  le  ragionigli  danai  di  ibpea  accen- 
nate; efupplioollo,  che  fcrivelTe , comefeguì  eoa  eterna  oiacchia  deidi 
lui  nome,  al  Pontefice  in  Aio  favore  contro  Flaviano,  publicando  oelmo' 
defimo  tempo  alcune fctittucc  perCofhmcint^li  per  /oUevar’il  Popolo, 
dal  quale  implorava  ajuto  contee  l’ctppreflione  degli  Ecclefiàfiici..  GiiefU 
-buono  ipeimipaffi,  chefeceTHeretico  doppo languita  condanna , di^ 
•ero  i quali  conviea,  che  noi  andiamo,  perveder’ in  fine  d qualprecipi- 
«io  gtangpr  focclfe  le  caie  del  Cbriftianefinip, 
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E primieramente  non  è dubio , che  rìmaneilè  alquanto  confalo  il  Poti» 
teficc  in  udir  nqviti  tali  in  una  Citti  Metropoli  dell’  Imperio  ienz  ' alcun 
previo  avvifo  di  quelVcfcovo,  ch’ei  già  conofeeva  per  btxità  di  vita , e 
per  zelo  di  Religione,  come  molto  riguardevole  anche  fra’ primi  dell' 
Oriente;  onde  incolpandolo  di  omillione  in  non  dar  la  dovuta  infor- 
mazione al  la  Sede  A^froHca  di  emergenti  cotanto  confìderabili,  gl’  impo* 
{è , [ 1 che  mandalte  à lui  friUecita  notizia , acciò  ben  inlbrmato  del 
celTqeflopoteireprocederc  à quelle  deliberazioni,  che  meritava  la  gra» 
viti  della  materia . Con  i merlimi  fentimenti  egli  rifpofe[/ijà  Theodo- 
fio,  contetKndoli  nella  fola  rifoluzione  di  non  voler  cofa  alcuna  rifol- 
vere,  fé  prima  da  Flaviano  non  haveflc  rincontro  difrinto  del  fucceflb.  Ma 
non  guari  andò,  che  giungeflero  finalmente  in  Roma  le  Lettere  di  Flavia» 
no,  che  fino  allora  erano  frate  trattenute  da’ Partitanti  diEutyche,  con 
r cfpofiziqne  (incera  di  quanto  era  feguito,  e circa  l’ accula  di  Éufebio,  e 
circa  l’ ofrinazionc  di  Eutyche , e circa  il  Sinodo , e la  condanna  dell’ Here- 
iiarca,  e circa  ciò  che  concerner  poteva  il  bene  di  quella  Chiclà,  la  quale 
con  anlieti  attendeva  r Oracolo  Pontificio  [cjper  romper' il  diTegnoa»li 
Heretici  di  qualche  nuovo  Concilio.  Non  è credibile  allora , come  intr<mido 
Leone  fi  armallc  di  Tanto  zelojpcr  feender  nei  Campo  di  qnefr’horribilillima 
e come  tutto  fervore  nell’  animo , e fuoco  nell*  opere , pron- 
afiè  à difender  la  Tua  [d]RegiaTnbù  di  Giuda,  per  ridurre  in 
pezzi  [e ]^d/ileoonntiaoj(/àdiquelDiàbolico Dragone,  CM  andava  va» 
gando  in  Oriente  [/]  per  divorar’  i Fidinoli  della  Chiela,  deferitto  fg  ] di 
daS.  Giovanni, enguratoperl'Fiercm.  Concorfèro  con  lui  tutti  li  Vef^ 
vi  di  Occidente  , & in  particolare  quei  d’Italia,  a’ quali  Eutyche  haveva 
lcritto,-e  de^frìma  Topra  tutte  fù  la  ridila , che  dicgli  S.  Pier  Chrifologo, 
tanto  per  la  lodezza  de'  fentimenti , quanto  per  la  dolcezza  di  quel  Tuo  dól- 
ce frilc,  coQcuiliel^eire  in  quell’ aureo  tenore,  [fi] 

DileSiffino , & meritò  hoHorahiii  filiù 
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TPfftisleghtrìfieslitterastuaSf  &pc  feriptameeflameerore  debito  percur- 
ri.  QiàafuuttasTax Eccleftarum,  Sacerdotum concordia,  tranauillittu 
Tlebitgauiierefacitgamìioccilefii;  itanosaflìigit,  & deficit  fraterna  dijfeafto, 
prafertimcùm  t<dibus  oriatur  ex  ca^tt,  Tripnta  annis  bimana  Ines  fi» 
manas  adimMtiìuaftiones;  <3"  Chrifti  Generano,  qua  divina  Legi  Jmbitnr 
tnenarrabilis , tot  facula  difpMtaàone  temeraria  ventilatur^  Qidd  Ori- 
gfnes  Trincipiomm  fcr-ittatorincnrrerit;  qnomodò  T^efiorius  lapfut  fit,  dif- 
pntans  de  naturit,  non  latetjnrudentiam  tuam.  Magi  Cbrifinmincnnabnlit 
Denmmyflicis  mnneribns  conptentnrj  & Sacerdotes,  quifmt,  qui  f'irginaU 
partudeSpirituSanQonatusep,  dokndainterrogattonedifqiàrunti  Cim  va- 
gitusdaretjefnsin  cunis.  Gloria  in  Excelps  Deo,  clamabat  Cecleftit  exerci- 
tnsi  & modòy  quando  in  nomine  Jefuomne  genufleSitur  Ceeleftinm,  Tetr 
reftrium,  & mfernorum,  originis  ejns  qMftu  commopetur  i “Hpt,  frater 
ebarifìme , vnà  cnm  .Apoftolo  diàmut,  [ i J £t  /S  novhnus JtfimfecnndàmCarr 
nomi  jfedmtncpmnonnovmus ; nec  peffimus  tnriosè  ferferutarìt 


capitolo  VI»  5^^  Leone  / 

mur  honorem  dare,  &ùmorem  reddere,  & non  difcutere , dum  non  perfcru-  MaGNO. 
tandjon  Judicem  confitemur.  Hac  breviter  ref pondi,  frater,  Uttens  tuis  f 
fUtra  fcripturus,  fi  ad  me  frater  & C^ì/coputnofter  Flavianiu  aUt}uade 
taccuifafcriptamifijjet.  Si  enm tibi difplket,  qmmiam  fcripfifrinegleShtm 
jndicium,  nos  quomodò  de  hit  judicare  poterìmui , quos  ncque  vidimutpro- 
pter  abfentiam,  &quid  intellexerunt , eorumtacitumitatenefcimuti  Juftut 
mediator  non  cfì,  qui  fic  unam  partem  audit,  ut  nihil  alteri  parti  re  fernet  : 
tn  omnibus  autemhortamur  te,  Frater  honorabilis , ut  hit,  qua  k Beàtifflmo 
•Papa  FommaCivitatisf cripta  funt , obediettter  attotdas  ; qnoniam  Beatus  Pe- 
trus, qui  in  propria  Sede  yinit  & prafidet , prajtat  quarentibus  fidei  vcritatem  .* 
7{psenimprojtudiopacis&fidei,  extra  confenfum  Fomana  Civitatis  Epifcopi 
eaufas  axdire  non  pofiumus.  Incolumen  tuam  diletiionem  Dominus  tempre 
longiffimoconfervaredignetur,  eharijjhne,  & honoratijjime fili , Cosi  S.Pier 
Ctìnfologo. 

Ma  il  convìncere  un’  intelletto , che  non  vuol*  effer  convinco,  non  è in  p<v  An»c«miiii 
ter  di  alcuna  fapienza,  la  quale  non  habbia  P onnipotenza . Onde  nè  Icdi-'^ 
inoiininzeddl^xitcfìce,  nè  le  doglianze  de’Vefcovi,  nè  la  fchietta  con- 
dotta di  S.Flaviano  poterono  anunollir  la  tèrrea  cemce  delPHerefìarca, 
che  aflbdauri  con  l’ appoggio  dell’  Eunuco  la  protezione  di  Theodofio , e 
di  Epdocia,  fi  era  tane’  oltre  avanzato,  che  sfiicciatamente  haveva  richieflo 
{4  ] all' Impmdore  un  Concilio  Generale  pn  diTcuter  la  Tua  caufa^  e con  xiUttMtt.c.it. 
r autorità  di  tutta  la  Chiefa  annullar  gli  atti  del  Sinodo  di  Cofiancinopdi . 

La  propofia  (ù  giudicata  incongrua , & incompetente  anche  à chi  appaifio- 
natamentelofofteneva.  Onde rcefe Theodofio  in  un  partito  di  mezzo, 
chefì  la  convocazione  di  un’ altro  Concilio  particolare  nella  medefima 
Città  di  Collantinopoli  fono  laPrefidenzadi  Theodofio  VeCcovo  di  Cela-  p<r  u <u 
rea  in  Cappadocìa , Prelato  dipendente  da  Crylafio , e dalla  Corte , e con-  ■ 

feguentemente  mal’ affetto  àFlaviano,  & altrettanto  iniereflàto  ne*  van- 
taggi di  £utyche.Convenncro  adunque  trenta  Vefeovi  nel  Bateifierio  della 
Chiefa  Maggiore , afiìn  di  efaminare  di  bel  nuovo  le  ramoni  di  Eutyche , à 
cui  per  ifpecial  rercrittò  di  Cefare  fù  penneflò  di  agitarfe  per  Procuratore  . 

il  maggiore  firepito,  che  nel  Sinodo[A]fegur,  fù  l’alcercazione.  Se  *• 

avanti  la  condanna  naveffe  Eutyche  appellato  alla  ^de  Romana;  e come  ^ e ivrcaimcna 
che  ciò  negavafi  da’  Cattolici , e foftenevafi  pertinacemente  dagli  Heretuà  • 

pretefero  gli  Eutychoni  di  aftrinzer  ì Vefeovi  Cattolici  à giurar  fopra  la 
verità  dclTattcfazione;  eallorafù,  che  furfe  Bafilio  Velcovo  di  Sekur 
eia  con  quefte  memorshìli  parole,  [ c ] HaSenus  ìuramentum  Epifeopit  c i”  *o.  t -Cwii. 
ssefcmtMsibLatum  ; ctìendo  che  ai  Vefeovi  della  Chiefa  di  Dio,  come  ad  ‘^**'"* 
Huominicofiituiti  in  dignità  di  perfezione,  tant’eraildire,  quanto  il  giu- 
rare. E quello  fetto  terminò  la  controverfia,  e con  quello  ftupendo  pro- 
digio , che  ne’  grandi  affari  di  Rclimone  bene  fpelfo  fuccede , lutti  li  trenta 
Vefeovi,  c’ImedcfimoPrefidente  Theodofio  di  Cefarea,  benché  difpoflo 
i protegger  r Heretico , &obligato  dalla  convenienza  à concorrer  nell'  in- 
chnazione  di  Cefare,con  voti  uniformi  approvarono  la  condanna  fulminata 
da  Ftaviaiio , e contro  Eutyche  con  doppia  fentenza  confermarono  gli  atti 
■del  primo  Sinodo  Collantinopolitano . Tanto  maggiormente  allora  irri- 
tofuEutychenellacontinuazionedell’iinpegno  dirichiedcre  à Cefàre  un  RiroiinioiK  <u 
Concilio  Generale,  ccomecheTheodofm,Eudocia,C^fafìo,  eruttala  ®'‘ 

parte  avverfa  al  Vefeovo  di  Ctdhuitinc^li  haveva  apprcft^che  Tannuliar  1^ 

fen- 


k r O ( V-, 


T 


Ei  Imimaiionc . 


Leone  Secolo  V. 

Magno  . fcntenza  di  Flaviano  farebbe  flato  un  condannar  Flavianlo  da  Falfan'o , e At 
Hcretico,  & un  deporlo  finalmente  dalla  Sede,  unico  oggetto  delle  lo- 
ro trame,  non  ìblamente  eflì  s’induflero  d rompi^erlo  nella  domanda, 
ma  con  tante  male  arti  ne  avviarono  il  principio , che  meritamente  nulci 
poi  quel  Concilio  un’ aflaflìnio,  & un  Sinodo  da^li  SCTittori  con  ragione 
chiamato  Predatorio.  Gonciofiacofache  vago  TbeodoFo  di  veder  vinto 
Flaviar.OjC  di  compiacere  a’  fuoi  favoriti , n’  elcfle  per  I^cfidcntc  Dmfeoro 
Patriarca  di  Alefiandria,  huomo  venale , c che  di  gta  Cryfaho  [ 4 ] havea 
prevenuto  d favore  di  Eutyche  ; e vi  chiamò  tutti  que  Vefiovi,  &Ecde- 
fiaftici,  da’qualipoteanfigli  Herctici  comprometter  violenze , & ingiu- 
ftizie,  ccmparendovifirajirimi  quello  federato  ArchiiMndrita  della  Sin» 
Barfiin-a , che  con  fé  traile  pofcia  in  rovina , come  Lucifero , quali  tutti  i 
Menaci  di  Oriente;  & al  contrario  ne  furono  efclufi  tutoli  Cattolici  piu 
diflinteref  ad , c zelanti,  come  Theodoreto , & Iba,  l’un  Vefeovo  di  Ciro 
Falcio  di  Edcfla.  Con  quefl’ indegni  preparamenti  fu  hnalmcnteLo  Jinti- 
natodaTheodofioilConcilioinEfefo  per[c Jilpnmo  A?ol^^ 

feoro,  &unaaBarfuma,  Concilo  infame  d.  La. 

Mjcfhint  di  pietà , per  frapofe  d Thcodofio  fu  *1  bel  principio  dell’  cfe~ 

co^  benché  temerariamente  egli 

f n°aUcrrnon  ma.  udita  nel  Chriftianefiiiw . ne  giammai  pratticata  ne  tré 
parati  Co?c3irCene  ) ed  haveffc  con  fraudolente  intenzione  intra wefo 

pai  ati  corciJii  < ji  ben  certo , che  fenza  il  confenfo  , 

auwri?àdd  Pontefice  Romano, nè  quel  Congrefio  farebbe  ftjito  riputa. 
JoEaimcnico,nè  vaUde  le  Coflituzioni  : onde  agitato  da  quefl.  due  op^ 
fdcftreml  , cioè  dal  voler  un  Concilio  Generale . e dal  non  volervi  la  fu- 
Dcrioriti  del  Papa , che  di  gii  riputava  contrario  alle  fue  ^hinc , opero 
S folito  di  quei , che  per  nulla  azr , tutto  offerifcono , e (colie  a S.  Leone 
^ , in  Queflo  tenore , f d ] Harer’  elJo  intimato  tn  Efèfo  un  ConaUo  Generale  per 

S.  I..n.  di  Oriente,  divifein  due  fa^om  per  la  nuova  dottnnadt 

Eutyche  i e perche  al  gran  male  richiedeva  pronto  , e Jollecito  il 
ornar  Sua  S^itààpcrtarvifi  inperfona,  per  dar  con  la  pretenda  pefo  alle 

ò eh’  elio  di  già  fi  folle  colà  ritrovato , quando  la 

E}ndoche,  diceva,  non  meritar  tanto  moto  nel  Chriflianefimo  un 
che  molto  tempo  prima  era  fiata  condannata,  che  u Misfa- 

t7te7megliocurarfi,  che  col  rimedio  f e quando  pur  fi  rtcbiedclfc  la 
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%hnt  di  m Concilio»  pr^ar  Sua  Maeftà,  che  fi  compiacele  (Timinurloin  MAGNq»*. 
JtaUa,  deve  li  Fefcovi  diffapaffionati  da  ogni  ombra  di  parzialità,  e lonta- 
ni da  ogni  fofpetto  di  timore,  haverebbon  Jenz^  altro  riguardo,  che  alla  pa- 
rità della  fede  Cattolica,  definito  fai  quel  tanto,  cbeÓietùChrifio[a]  Tra- 
dicari  de  fé  jujjit,  & credi-  Circa  li  Aia  venutaceli,  affatto  e«lito  feon- 
clufe  per  due  ragioni,  si  perche,  cono’  ci  diflc,  [b]Occurrmme  ratio 
nulla  permittit,  cim  nec  aliqna  de  hoc  exempla  prac^erint;  come  perche 
temporalit  neceffitas  (e  quell’ era  la  molli  delle  armi  degli  Hunni,  che 
tenevano  in  un  prolTiino alfannoforpavenco tutta  l' Italia; me  non  patia-  che  G«lni«ct 
tur  deferere  Civitatem,  prafertim  cim  tamevident  Fidò  caufa  fit,  atra-  "““*^** 
tionabilibutcaufuabindicenda  Synodo  fnijjet  abAineudum . Mi  i perfuafio 
nc  di  Cryfatio  rifoluto  Tlieodofio  nel  prestito  di  voler  in  Efefo  il  Con- 
cilio, giudicò  finalmenoc  S.  Leone  di  authorizzar  quel  Congrelfo  col  no- 
me di  Ecumenico,  efpcdlcoli  tré  Legati,  acciò  la  Fede  Cattolica  non 
riceveflc  in  quella  congiuntura  di  cofe  qualche  nuova percolTa,  quali  fu- 
rono Qiuliano[c]Vcfcovo  diPozzuolo,  e due  Cardinali,  il  primo  Prete  »• 

^1  titolo  di  S.  Clemente  chiamato  Renato , il  fecondo  Diacono  della  Chio- 
fa  Ronttna  per  nome  Hilaro,  che  fucceffe  poi  ì S.  Leone  nel  Pontificato; 
confegnando  loro  queir  ammirabile  lettera*  ineamatione  ytrbi,  eh’  egli 
direllc  a Piavano,  e propofe  al  Concilio  per  regola  di  Fede  nd  Millerin 
ineffàbile  dell’Incarnazione,  di  cuiconvien  prefeotemente  riauorare  al 
Lettore  la  famoTa  memoria. 

Havevagià  S.  Leone  . fin  da’ primi  moti  di  quella  nuova  HereTia  ogni 
Tua  applicazione  polla,  & ogni  più  vivo  fpirito  impiegato  alla  ripara^»’"*'- 
ne  di  quei  gran  mali,  che  qumdi  nafeer  potevano  ,•  e perciò  con  indefeffb 
Iludiocgli  haveva  llefo  in  forma  di  lettera  un  Lungo  Tomo  efplicativo 
del  Milterio  della  Santiflima  Incarnazione , con  argomenti  dedotti  dalla 
Sacra  Scrittura , alla  cuiautoritd  aggiunfe  una  fottigliczza  maravidiofa  di 
ragioni , & un’  eloquenza  nobiliflìma  di  llile , per  cui  appariflè  degna  detta- 
tura di  quell’  Apolfolica  Dottriia , della  quale  il  Cielo  così  foprabbondao- 
tementel'haveva arricchito  ; e quivi  egli  prefedi  mira  tanto  Nellorio, 
che  negava  in  Chnllo  la  Divinità,  quanto  Eutyche , che  efchideva  da  Chri- 
W l’Hunanitd , pprgendo  ad  ambedue  quelli  contrarii  mali  antidoto  po- 
tentiflìmo,  in  ogni  fua  parte  perfetto . Fucila  diretta  àFlaviano,  mi  e^ 
mandolla  à tutti  li  Vefeovi  del  Mondo,  acciò  da  lei,  come  da  fomitilfiina 
armeria,  ciarcunoprcndcllc  quelle  difefe , che  più  convenivano  i riparar  ,,  ^ 
gl’  infiliti  di  quell’  Hercfic , che  correvano  : [ d ] Tlobit , diflcro  di  lei rutti  cIIm'*' 

L feicento  Padri  del  futuro  Concilio  Chalocdonenfe , inexpugnabilem  in 
amui errore  propugnatorem  Deut  providit , & Romana  Ecclefia  Vapamad  vi- 
Soriam praparavit , & doSrinis eum peromniaveritatit afiringent , utquenh 
admodum  Tetrut,  .&  Hic,  afi'eSu  ferventiore  decertant,  omnem  ad  Deum 
fenfum , intelligentiamque perducat i ePapaCelafio,  [e]Vro^mut  EoifU- 

lam  Beati  LeonisTapa  ad  Flavianum  ConfiaminopolitanumEpifcopumde/Ùna-  *"  ’ 

tam,  cujustextumquifpiamfìufque  adunum  jotadijpunxerit,  à'noneami» 
omnibus  verter abiliter  rocker it , anathemafit.  E come  le  preveduto  havefi 
fero  quello  Decreto  di  Gclalìo  li  Vefcovi  della  Francia,  tré  di  elli,  cioè 
Cercriq,  Salonio,  c Verano,  ne  trafcriHero  la  copia,  e per  dubio  che  la  copia 
non  fòlle  difettofa  in  un  folo  zero , richiefero  S.  Leone  della  revilione , ttafi 
i^ttcnào^\eUcoac\ììie&.ep3wàs,[f]Deptt(amur^ttopus& prafentibut,&  1 -Ofmii.itmm 
Tomo  I.  Kk  futa- 
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futuristmporihus  profuturum^  quod  nosaJ]er>andiftudìo  foliis  mandare 
tavimns , SanRitas  v^a  percurrere , &fi  àuid  Librarii  more  defuerit , «wea- 
daredit”^"^i  conchiudendo,  che  non  folamcntc  i Vcfcovi , c Clero  del- 
la  Francia , mi  eziandio  i Laici , qui  epiflolam  ifiam  m^perè  prò  veritatit 
maniféationedefiderant,  rtmiffam  ad  nos,  & fanSa  manu  vefira  emendar 
tam  ! tranfcribere,  legete,  & tenere  meteantur  . E anquantatrè  di  efli, 
che  furono  ipidriguardevoli  della  Francia,  [«jjfinmrono  in  nonsò  qual 
Città  della  GalliaNarbonenfe,  d’  onde  fpcdirono  i S.  Leone  con^tula- 
zione,  c grazia  di  così  pregiato  tcforo,  di  cui  egli  haveva  proveduta  la 
Chriftianiti,  foggiungendp nell’ Epiftola Sinodica,  che  ehfcriflero,  che 
•non  tralafcieranno  giammai  di  pregar  l’ Altiflìmo , che  [e]  tanta  Sa»8ir 
tatis,  tanta  Fìdei,  ^p<^a  Sedi,  tmdeMighnit  noflra , Propitio  Chrir 
fio*  fonSf  & ori%o  mmavitt  ^ntijlitem dederit • Per  le  quali  cofc  [c  J » 
toftumò  da  ruttigli  Cattolici  di  Occidente,  di  farla  folenncmcnte  recitar 
nelle  Chiefc  ogni  anno  nel  tempo  dell’ Avvento,  come  quella  che  [ d ] /)•■ 
minica  Intarnationis doClrinam  abfolKtiffimam  conthuret.  S.  Gregorio  avanp 
ti  che  foflc  aflunto  al  Pontificato,  inoccafionech’elfo  fu  mattato  da 
pa  Pelagio  in  qualità  di  Nunzio  all’Imjxradorpbeno  in  Cofbntino^li, 

nella  qual  congiuntura  fù  creato  ancora  Cardale,  diffe  à & EuImio  Pa- 
triarca di  Aleflandria , che  nella  m^efirna  Corte  ritrovavafi  per  affari  del 
Go  Vèfrovado  f e 1 che  nella  Chiefa  di  Roma  era  cofa  altrettanto  nota , 
;he«na,  poftaquefta  lettera fopra  .1  Sepolcro  d.  S.P.e- 

tro  avanti  il  f/]  oratmibus,  »igi/«r,  oc  lefumu  vacane  orave- 
)oAm  rummunt  ^poflolum  dicent.  Si  quid,  ut  homo,  vel  mmùi  cautè 
Tu  cui  à pofuiuo  Salvatore  noflro  JefuChrifto,  & hoc  Fides,  & 
efl  emendai  c che  doppo  quattro  giorni  di  continuapre- 
«hiera  anotrifl*?**  Santo  Apoftolo , e diceflcgli , Legi , & emendavi  > nKO> 
*,^_^^denmotenq)0  la  lettera,  ^pofiouca  manuemendatam.  Sotro- 
nio  cha  racconta,  foggiungc  ancora  un’  altra  degna  vifione  fo- 

nra’u  flwà  materia  ; mi  noi  [ g ] Firmiorem  quavis  vifione  habemus  fermoneue 
che  è la  medefima  lettera,  alla  quale  maggior  teftimoniama 
lode  dar  non  poflìamo , che  fottopomc  al  Lettore  le  parole,  c il  fe^ 
ripieni  tutti  di  fentimenti  alti,c  divini , nella  conformi tà,che  liegue  [ o J 

r . lEO  Epifeopus  DileSifiimo  Fratti  FL^VL^^HP  ~ 

. ConltantinopoUtano  Epifeopo. 

Fpmoi,s.uoni.  r Effif  dileSionis  tua  litteris,  quat  mirmur  fuijje  tam  feras , f gtfi^ 
jFUYiuMunED- rat»  £P»Tcopa/««w  ordine  recenfito,  tandem  dutd  apud  vos  feand^  coa- 
tieerit  amecmtra  inte^ritatemfidei  exortum  fuent , agnovimus,  & qua 
^iàs  vk^ntur  occulta nunc  nobis  referata  patuerunt.  Quibus  Eutyches  , 
^presbytbri  nomine  honorabilii  videbatur , multàm  mprudcns,  &mmt 
^^tSTflenditur;  utetiam  de  ipfo  diftum  fi, t i 

incingere,  ut  beni  ageret:  iniquttatem  meditatus  efl  m cMi  fuo.  Quii 
OHtJiniquius,  qnàm  impii  fqpere,  & fap,ent,or,bus, 
avellere?  Sed  in  hanc  infipienttam  cadunt,  qu,  tumad  cognofeendam  vmr 
totem  aìiquo  impediuntur  obfcuro,  non  ad  TroJMettcasvwes , mmM  ^p^ 
fioikas  litteras,  nec  ad  Evangelicas  audoritates  , fed 
runt.  Sedideò  magifiri  trroris  txifiunt,  quM  ventatts  dtfctpuU 
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Qumtrimmtiirìonmdt  fiunrisnovi»  & vtterit  TefUmenti  paginis  • 

w,  <iMÌ.nec  ipfiut  ifKÌdem  Symboli  iniùa.  eompreheniu  { Et  quod  per  tqtum  miuh 
4»m  omnium  rtgtneratorum  voce  depromitur,  iftiut  adirne  fenis  corde  non  capi- 
tur. Uefciensigitur,  quiddeberet  de^erbi  Dei  Incarnatione  fentire,  noe  v<h 
leni  ad  promerendum  intelligenti.e  lumen  infanSarum  Scripturarum  latitudine 
laborare,  illamfdtemcommunem&difcretamcon/èffiottem  folkito  apprehen\ 
diffetauditu,  quafideliumuniverfitas^ofieetur,  credere  fe  in  Deum  Tatrem. 
emnipotentem , &Jefum  Cbriflum , Filium  ejus  unicum , Dominum  noftrum,  qui 
natusefl  de  Spiritu  Sanalo  ex  Maria  yirgine:  quihus  tribus  fententiis  omnium^ 
ferèt  hareticorum  machina  dejiruuntur.  ^ 

CùmenimDeui  & omnipotenr  & aternutVater  creditur,  confempiternut. 
eidem  Filius  demonftratur,  in  nullo  à Taire  di fferens , quia  de  DeoDeut,  de 
emnipotente  omnipotenr,  de  aterno  natus  efi  coaternut , nonpoflerior  tempore  ^ 
non inferior potente , non  diffimilis  gloria,  non  divifus ejfentia : idem  verb 
fempitemìGenitorisUnigeniturfempitemur  natus  efi  deSpiritu  SauSo  ex  Ma- 
ria yirgine.  Qua  nativitas  temporalit  illi  nativitMi  divina  &fempitemanihil 
minuit , nibil  contulit  ; fed  totamfe  reparando  bomini , qui  erat  deceptus , im- 
penditi  ut&mortemvinceret,  érdiabolum,  qui  mortis  babebat  impcrium, 
fuavirtute  defhueret . T^on  enim  fuPerare  nos  pojfemur  peccati  & mortis  au- 
Borem,  {a}nifinaturamnofiramillefufciperet,  fuam  faceret,  quem  nec  xHth.%, 
peccatum contaminare , nec  more potuit detinere : conceptusquippeefi  deSpi- 
ritu SanBo  intra  uterum  matris  Firginir , qua  ita  illum  , falva  virginitate  > edi- 
dit,  Puemadmodum  falva  virginitate  concepir, 

, Sea  fi  bunc  de  ebriflianafidei  fonte  puriffimo  fmeerum  intelleBum  baurire 
non  potere,  quia  fpiendorem  perfpicua  veritatis  obcacatione  propria  tene^ 
brarat:  doBriuafe Evangelica  fuÙidiffet,  dicente  Matthao,  [b]  Liher  gè-  ^ *' 

nerationis J efuCbriflifilti  David , fitii  ,Abrahamì  .Apofiolicaque  pradicatio- 
nisexpetifjetinftrumentum,  & legeusinepiftolaadEomanos , [cjTaulus  '• 

VHS  Jefu  ebrifti,  vocatus .APoftolMS ,f^regatus  in  Evangelium Dei , quod an- 
te premiferat  perTropbetasJuos  infcripturisfanBisde  Filiofuo,  qui  foBui 
efi  et  ex  /emine  David  fecundkm  camem  ; ad  Tropbeticas  paginas  piam  fidii 
titudinem  contuliffiet , & irtvenififietpromiffionem  Dei  ad  fidbraham  dicentis  « 
idltnfietninetuobenedicenturomnet Geutes . Etnedehujusfeminisproprietateicn.  u. 
dubitarti,  fccutut fuififiet  .ApofitoUm  dicentem,  [ejMbraha  diBa  funt  pro-*o*t»t.  t. 
tnijjìones , & fiemini  ejus . dhit , Et feminibus , quafì  in  multis  ; fed  quafi 

in  uno:  Et  fiemini  tuo,  qMÌeftfhriftus,  ifiaja  [/J  quoque  pradicationem 
Seriori  appreheudijfet  auditu  f^centis  : Ecce  Firgo  in  siterò  concipiet,  & par 
rietfiUum,  Ó"  vocabitur  n^en  ejus,  Emmanuel;  quod  efi  interpretatum, 

T^obificum  Denti  eìufidemqueTrophetaverbalegiffiet , Tuer  natus  efi  wh%tr*.9- 
bis,  fUinsdatustftnobit,  cujuspotejiasfiuperhumerumefus;  & voephitur nor 
men  ejus.  Magni conftlii  àngelus,  ,4dmirabiUs , Confiliarius , Deus,  For- 
.#}>,  Trinc^t  pacit , Tater  futuri  /acuii, 

idee  frufiratiuriè  loquens  ita  Ferbum  diceret  camem  foBum,  ut  editus  ute- 
ro ytrginis  Chriftus  haberet  formam  bominis,  & non  baberet  materni  cop- 
poris  veritatem . .An  forti  ideò  putavit  Dominum  nqftrum  Jefium  Chrifium 
non  noftra  effe  natura,  quiamiffusad  Beatam  Mariam  .Angelus  ait,  IbjSpi-  ht*-*- 
ritur  SanBHrfupervenietJnte,  dP'virtui  ,AltiJfimi  ebumbrabit  libi:  ideòque 
& quod  n^utur  ax  te  SanBson  , vocabitur  Filius  Dei  ; ut  quia  concepita 
Virginis  divini  fùitoperir,  non  de  natura  concipientis  fuerit  cara  eonceptif 
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Secolo  V,  ' 

Std  non  ita  intelligendaeft  illa  generatiofingHlariter  miraUlit,  & mitaè^t& 
fin%ularis,  ut perncvhatem  creationh  proprletas  remota  pt  generit.  Fatun- 
diiatem  enim  Virgini  Spiritus  SanSut  dedit yeritas  autrn  corporisfumpta  de 
torpore eft,  & adificante  [ibi  Sapientia  [a]  dmum,  yerbum[b]  caro  fa- 
Sumeft,  &habitavit  ’mnobifi  hoceft,  ineacam , rjuamfumpfttex  homine, 
<jr  quam  fpiritu  vita  ratioualis  anhnavit.  Salva  igitur  proprietate  utnufque 
tura,  & inuMomcoeunteperfonam,  fufceptaeftàmajeftatebumilitas,  dvir^ 
tute  inprmhas , ab  attmitate  mortalitat  : & ad  refolyendum  conditionis  noftra 
debitum,  natura  inviolabilis  natura  eft  unita  pqffibilii  ut  quod  noftris  rerneiiit 
tongruebat,  unni,  atque  idem  mediator Dei , & homiuumbomoChriftutJefus 
tfmoripoffHexuMo,  & mori  non  pofjèt  ex  altero. 

In  integra  ergo  veri  hominh,  perfeBaque  natura,  verus  natus  eft  Deut,  tth 
tutinfuit,  totus  in  noftrit:  noftra  autem  dicimut , qua  in  nobit  ab  itùtio 
Creator  eondidit,  ^quareparandafìifcepit.  T^am-illa,  qua  deceptor  intu- 
Ut,  dfhomodeceptut  admifit,  nullum  habuere  in  Satvtuore  veftigium;  nec 
quiacommunionem  humanarumfubiit  infirmitatum , ideò  nejtrorum  fuit  par- 
ticepi  deliaorum.  ^fumpfit  formam  fervi  fine  forde  petenti:  humana  au- 

Ìent , divina  non  minuent  : quia  exinanitio  illa , quafe  invifibtlir  vijmlem  pra^ 
uit,  & Creator  oc  Dominus  omnium  rerum  unut  voluiteffe  mortalium , in- 
tlinatio  fuitmiferationis , nondefeSiopoteffatis.  Troindè  qui  manensin  fór- 
ma Dei  fecit  hominem,  idem  in  forma  fervi  faSut  eft  homo;  tenet  enim  fi- 
ne defè&uproprietatemfuamutraquenatura:  & jUut  formam  fervi  Dei  for- 
manonadimit,  ita  formam  Dei  fervi  forma  mn  minuit.  'Ham  quia  gloria- 
hatur  diabolus,  hominem  fua  fraudo  deceptum  diyinit  carnee  muneribut, 
Cr  immortalitatis  dotenudatum,  duram  mortisfubjifse  fententiam , Jèque  in 
tnalit  fuit  quoddam  de  provaricatoris  amfortio  invenijfe  folatium  ; Deum 
quoque (juftitia  exigenteratione)erga  hominem,  quemin  tanto  hmore  con- 
diderat , fropriam  mutafte  fententiam  : opus  fuit  Jecreti  difjpcnfatiotte  confi- 
ni , ut  incommutabilis  Deus  ( cujus  voluntas  non  potejifna  benijgnitate  privan  ) 
frmamergamspietatisfuadifpenfationem  facrasnento  occultiore  complerets 
tir  homo  diabolica  iniquitatisverfutiaaUus  in  culpam,  cantra  Dot  propt^t^ 
non  periret.  • ' ^ 

Ingreditur  ergo  hoc  mundi  infima  Pilius  Dei  , de  Ceelefti  Sede  defetn- 
dent,  Cri  patema  gloria  non  recedent,  novo  ordine,  nova  nativitate  gene- 
ratus:  novo  ordine  , quia  invifibilis  in  fuit  vifibilit  faHus  efl  in  ncftris  i 
vtcomprehenfibilis , voluitcomprdsendi  : ante  tempora  manens , efsecapit  ex 
tempore:  univerfitatis  Dominus  , fervilem  formam  , ojwmbrata  mafeftattt 
fua  immenfitate , fufeepit : impaffibilk  Deus,  ttoH  dedignatus  efl  effe  homo 
fajjibilit:  Crimmortalk,  mortis  legibut  fubjacen.  "Uova  autem  tutivitate 
generatus;  quia  inviolata  Virgmitas  concupifeenttam  nefetens,  camis  nate- 
riam  minifirervit.  jiffumpta  efl  igitur  de  Matre  Domini  natura,  non  culpa; 
nec  in  Domino  JefuChri fio  ex  utero  Pirginif  genito  quia  nativitas  efl  mira- 
èilit,  ideònaturaefidiffimilis . Qui  enim  verus  eft  Deus,  idem  verus  efl  Imno; 
nuUum  eft  in  bac  unitate  mendacium , dum  invicem  funi  Cr  kumilitas  m- 
tttinis , ^ altitudo  Dehatis . Sicut  enim  Deut  non  mutatur  miferatume,  ita 
homo  non  eonfumitur  dignitate  . .Agit  etiim  utraque  forma  cum  alteriut 
tommunione,  quod  propriumefl,  Perbo  fciHcet*/>peranto  quod  Pirbi  efl,<P‘ 
tante  exequente  quod  camis  eft.  Vnum  harum  torufeai  miracidit,  alterma 
fuccumbitinjuriis:  & fìcut  Ferbum  ab  aqualitate  patema  gloria  non  rtcejpty 
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Capitolo  V/.  Leone 

Uacértnahtramntfirignertsuonreliquit ..Vnus mmidemque [ quod pepè  MaGNO. 

dUendum  efl  verè  Dei  Filiui , & verè  heminis  Filiut  : Deut  per  id  quod  in  prtth 

€Ìpio{a]erMf'erbnm,&P'erbumeratapMdDeum,&  Deut  eroe  Ferbumibomo  * '• 

ptrid,quì>dyerb»mcarofa8Hmefi,&habitat>itinnobit:Deutperid,quòdom- 

pia  per  tpjumfa3i^u«t,&  fine  ipfofaSumejinihil:  homo  per  id,quòdfaSute^ 

ex (b] ntuliere , fa3 ut fublege.  b o-/. 

. Hativittu  camit  manifefUtio  efl  humanx  natura  , partus  Virghiit  divb- 
na  efl  virtutit  indicium  : infantia  parvuli  ofienditur  humilitate  cunarum  , 

‘tioagnitudo  jiltijjimideclaratur'pocibut  ^ngelorum.  Similit  eflrudimentit  ho- 
minum,  quem  Herodet  impiut  molitur  occidere;  fed  Dominut  ejì  omnium, 

J mem  Magi  [e  ] gaudemet  veniunt  fupplkiter  adorare.  Jam  cùm  ad  “Pracur- 
britfuijoaunitbaptifmum  venit,  ne  lateret,  quod  camit  t>e lamine  divini-  ' ” 

tot  tegeretur,  vox  Tatrit  de  Calo  intonant  dixit,  [rf]  Hic  efl  Filiut  meut  j 
dileOut,  inquomihibenicomplacui.  Quem  itaque  ficutXe]  hominem diabo-  ^ 
lica  witat  qfiutia , eidem  ficut  Deo  Angelica  famulantur  officia.  Efurire, 
fnire,  laffefcere  , atque  dormire,  evidenter  humanum  eft:  [f[  fed  quinque  f 4. 
fanibut  quinque  millia  hominet  Jdtiare;  & larghi  Samaritana  [g]  aquam  i *• 
vivam,  cujttthauftuthibentipraftet,  ne  ultrd  jam  fitiat  ; fupradorfum  marit 
plantit[h]  non fubftdentibut ambulare , & elationet  fluSuum  increpata  tem-  bMtttk.  >4. 
peflate conflem^e , fineambiguitate  Divinimeli.  Sicut  ergo  ( ut  multa  pra- 
tercam)  non  ejufdem  natura  efl  fiere  miferationit  affeSu  amicum  mortuum, 
Xil&eundem,  remoto  quatriduana  agverefepultur  a,  ad  vocit  imperium  ex-  11. 
citare  redivrvum;  aut  in  ligno  pendere^k  ] & luce  in  noSem  converfa  omnia  eie-  ■**"'*• 
menta  tremefacere ; OM  clavit  trantflxum  efle,  & TaradifiportamfideilMro- 
nit  aperire:  ita  non  ejufdem  natura  efl  dicere,  [/]  Ego &Tater  unum  fumuti  1/m».  t«  «. 

& dicere,  Tater  major  me  efl. 


Quamvit  in  Dominò  Jefu  Chriflo  Dei,  & hominit  una  per  fona  fltì  aliud 
tamen  efl,  onde  in  utroque  communit  eft  contumelia;  aliud,  undecornmu- 
nit  eft  gloria . Deo  noflro  illi  efl  minor  Taire  humanitat  , de  Tatre  UH  efl 
■aqualit  cum  Tatre  divinitat.  Trofter  hanc  unhatem  perfona  in  utroque  na- 
tura intelligendam , & Filiut  hominttlegitur  defcendiffe  de  Calo  , càm  Filiut 
Dei  camem  de  ea  yirgine , dequaeflnatut , afjumpferat:  & rurjut  Filiut  Dei 
crucifixut  dicitur , oc  fepultut,  cum  hac  non  in  Divinitate  ipfa , qua  ÌDùseuitut 
confempitemut , & confubflantialit  efl  Torri,  fed  in  natura  humanapthffir- 
mitate  perpeffut . Vnde  Unigenitum  Filium  Dei  crucifixum , & fepultum  om- 
net  etiam  in  Simbolo  confltemur , fecundùm  illud ^poflolidiSum,  [w]fi  ^ 
enim  cognovijjm,  numquam  Dominum  majeflatit  crucifixiflent . Cùm  autem 
ipfe  Dominut  nofter , atque  Salvator  fidem  Difcipulorum  fuit  interrogationibut 
erudhet , [ « ] Quem , inquit , dicunt  effe  Fili um  hominit  i cùmoM  iUi  diverfas  “ 
aliorum  opinione t retexuiffent , Fot  autem,  ait,  quem  me  ^e  dkitit?  me 
utique,  qui  fum  Filiut  hominit,  & quem  in  forma  fervi , atque  in  ver  ime 
camit  afpicitit,  quem  me  effe  dicititf  Ubi  Beatut  Tetrut  divmitàt  infpira- 
tut,  &confeffionefuaomnibutCentibutòrofuturus,  Tuet  ( inquit)  Chriflut 
Filiut  Dei  vivi.  Tiec  immeritò  beatut  ep  pronuntiatut  à Domino,  & d prin- 
cipali petra  foliditatem&  virtutit  traxit,  & nominit,  qui  per  revelatùmem 
Tatrit  eumdem  & Filium  Dei  eft  confefjut , & Chriftum:  quia  unum  horum 
fine  alio  reception  non  proderat  adfalutem,  Sed  aqualit  erat  periculi , Domi- 
num Jefum  Chriftum,  autDeum  tantummodò' fine  nomine , aut  fine  Deo  f^m 
hominem  credidiffe. 
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Secolo  V.  ) 

TofirefurreBìonmvtrò  Domini,  qtut  utique  veri  corforit  fint,  qMM  no» 
alter  (fi  refnfcitatus,  quàm  qnifuerat  crucifixHs,  & mor^s;  quid  aliud 
qnadragintadienmmora  gefium  efl,  quàm  ut  fi  dei  noflra  interritasaiomni 
eaUginemundareturl^Alloquent  [a\enimcumDifciptdis  futi,  & cohabitant, 
atqueconvefcenr ,& pertr(ÌBari[b]  fe diligenti,  curiofoque  contaBu  ab  «V, 
quos  dubietas  ^flringebat , admittens  : ideò  & claufts  ad  DifcipuUt  januit 
introibat,  & fiatu  fuo  dabat  Spiritum  SanBum,  & donato  intelligentia  lu- 
.mine  SanBarum  Scriptnranm  occulta  pandebat;  & rurfus  vuinut  laterh 
fixurat  clavorum,  & omnia  recentijfima  paffioms  ft^  monflrabat  dicent  t 
,[  e ] ridete  manus  meas,& Pedes  ,quia  ego  ipfe  fum  : pipate,  & ridete,  quia fp^ 
ritus  camem  & offa  non  habet,  ficut  me  videtit  habere:  ut  agnofceretur  in 
eo  proprietas  divina  hutnanaqua  natura  individua  pendere,  &itafcire- 
mut,  yerhum  non  hoc  effe , quod  camem,  & ut  unum  Dei  Filium  Ó"  ytrvum 
confiteremur , & camem. 

Quo Fideifacramento  Eutyches  ifle  nimiùm  aflimandus  efivacuus , qui  no. 
turam  nofiram  in  unigenito  Dei , nec  per  humilitatem  mortalitatit , nec  pergUh 
riam  refurreBionit  agnovit  : nec  fententiam  Beati  .ApoftoU , eJr  Evangeufta 
foanuis expavit dicentis ; [ ] Omnitfpiritus , quifolvitjefum ,ex Deononejl; 
'&hieefisAintichrifiHS.  Quid  antem  efl  folverejefum,  tufi  butnanam  ab  eo  fe- 
parare  naturam,  & facramentum  Fidei , per  quod  unum  fdvatifumus , impur 
denti ffimis  evacuare  argumentis  i Caligant  vero  circa  naturam  CorPorit  Chrifti, 
necefje  efl , ut  etiam  in  paffione  ejus  eadem  occafione  defipiat . Tff^am  fi  Crucem  Do- 
mini  nonputatfalfam , & fufceptum  prò  mundi falutefupplicium  ,verurnfuiffe 
non  dubitar  ; cujus  credit  mortem^nofcat  & camem,  jw  diffiteamr  noftri  corpo^ 
■rit hominem,  quem  cognofci^uifjepaffibilem:  quoniam  negano  vera  cartut, 
negatio  efl  etiam  corporea  pajfionis. 

Si  ergo  Chriflianam  fu/cipit  Fidem,  & pradicatione  Evangeliifuum  non  aver- 
tit  auditum , videat , qua  natura  tronfi xa  clavis  pependerit  in  Crucit  lino , C2r 
aperto  per  militis  lanceam  latere  Cmcifixi , intelligat , undefanguit , & [e]  aqua 
^uxerint,  utEcclefu  Dei  & lavacro  rigaretur,  & poetilo.  Audiat  & Bea- 
tum  Tetrum  .APoftolum  [f]  pradicantem , quòd  fanBificatio  Spirimper^- 
iperfionem  fiat  fanguinit  Chrifti.  "Flec  tranfitoriè le^ ejufdem .Apoftolit^ba 
.dicentis,  Scientes,  quòd  non  ex  corruptibili  auro,  & argento  redempneftit  de 
vana  veflra  cotrverfatione  patema  rraditionis  ,fed  pretiofo  Sanguine , quafì  .Agni 
incontaminati , & immaculati  Jefu  Chrifti . Beati  quoque  Joannis  teflmonio  non 
rtfiftat  dicentis  ; [k]  Sanguis Jefu  Filii  Dei  emundat  nos  ab  omnì  peccato  : O* 

iuràm , Mac  efl  [fc  ] viBoria,  qua  vincit mundum  ,fides  noflra . Et  quis efl,  qui 
vincitmundum,  nifi  qui  credit , quiaJefuChriflusifiFiliusDeii  Htc  efl  qui 
vetiitperaquam,&fim%uinem  JefusChriftus:  non  in  aqua  folum.,  fedtn  aqua, 
&fanguine.  Etfpiritmefl,  qui teftificatur, quoniam Chriftus efl veritas; quia 
tresfunt,  quiteflimoniumdatitinCcelo,  fpiritus,  aqua,Ó'fauguisi&’hitres 

unumfuttt,fpiritusuttquefanBificationis,&fanguisredempt^s,  & mm 

baptifmatit  i qua  trio  unum  funt , & individua  manent  : mhil  eorum  a fiu 
■totmexionefejuHgitur , quia  Catbolica  Ecclefla  hoc  Fide  vivit , & prcficit , ut 
inCbrifloJefunonfmeveradivinitatehumanitas,  nec  fine  vera  credatur  hu- 

Càm  autem  ad  interlocutionem  examinis  veftri  Eutyches  refponderit  di- 
cens!  Confiteor  ex  duabus  naturis  fuiffe  Domtnumtioftrum  ante  adunationem  i 
poft  adunationem  vero  unam  naturam  confiteor  : miror  tam  ahfurdam , tam- 


Capitolo  VI.  gig  Leone 

BKt  pehntfam  ejus  profejfftonem,  tutlk  fMdkmim  àierepatime  reprthm-  MaONQ. 
ftmt  & Jtmumem  nivùs  mfipientemt  nimifque  blafphm^,  itaomiffum, 
ifuaftnihilquod  offmderet,  ejjet  amdjtum:  cùm  tam  impii  duarum  natura, 
rum  ante  incamationem  Unigenitm  Filius  Dei  fiùffedicatur,  (judm  nefariif 
pojìquamVerbmncarofaBum  efi,  natura  in  eo  fmgnlarit  ajferitur.  (^od  no 
EutycbetvelreSi,  veltolerabtliteraJtimetdi3um,  qui  nuUaveflra^fenten- 
tiacmfutatuty  dileSiouis  tua^igentiamcommonemus , frater  cbariKme , ut 
fi  per  iufpirationem  mifericordia  Dei  ad  fatitfaSionem  confa  perducuwr,  im- 
pudentia  bominis  imperiti,  etiam  ab  hoc  fenptt  fui  macula  per  te  purgetur  t 
qui  quidem  ( ficutgeflorum  orda  patefecit)  beni  caperai  à fua  ^fuafionet  , 
difcedere,  cùm,ve^afententia  coar3atut,  profiteretur  fé  dkere,  quod  <mtè 
non  dixerat,  &eifideiacquiefcere,  cui  priàr  fuijfet  alienut.  Sed  càm  auo^ 
ihematigaudo  impio  dogmati  noluijfet  probere  ajfen/um  , mteilexit  eum  fror 
ternitasveflrainjua  permanere  perfidia,  dignumque  effe,  qui  judicium  co», 
demnationisexciperet.  • ^ 

> De  quo  fi  fideliter , atque  utiliter  ddet , & quèn  reSi  moufit  Epifctpa.  • 

Ut  auSoritac,  velferò  cognofcit;  vel  fi  ad  faàsfaSionis  plemtudinem , atf 
ma,  quoabeomalifuntfeufa,  viva  voce,  & firofenti  fubfcriptiaue  damna.i 
verit , non  erit  reprehenfibiUt  erga  correSumquantaeumquemiferatior  quia 
DominusnofterlaiveruSp&bonutTefhr,  qui  animam  juam  pofuit  proavi-  m. 
butfuis,  & [h]  qui  venie  animas  hominumjfalvare  non  perdere,  imitatoret  ^ 

Hot  effe  vultfuo  pietatis  : ut  peccantes  quidem  juJUtia  coerceat,  converfos  a», 
tem  mifericordia  non  repeUat . Tunc  enim  demum  fruSuafiffimè  fides  vera 
definditur,  quando  etiam  àfeSatoribus  fiat  opinio  falfa  damnatur,  Sìd  amt 
temverò  caufam  pii,  oc  fideliter  exeqnendam,  fratretncffkros  luUanum Epi- 
fcopum , & Eeuatum  Tretbyterum  Tittdi  Sau3i  C tementi t , fed  & fiUum  meum 
Hiìarum  Dìaconum  vice  mftra  direxhnuf:  quibus  Dulcitium  7{fitarinm  no- 
firum,  cujusfideseflnobisfafiprobata,  fociavimut;  confidente!,  affuturum 
DivinitatttauxUium,  ut  qut  erraverat , damnatafenfur  fui  pr avitate faiveturm 
Deut  te  incalumem  cuftodiat , Frater  chariffime . Dataldibut  Junii  .Afierio , &, 
TrotegeneFF.CC.  Confi 

Cosi  S.  Leone  i S.  FUvùnOj  eoo  quefti  divini  concetti  rpiegandoT  alto 
Mmerio  delllncamazione , che  racchiufe  poi  mirabilmente  bene  in  qucfti 
^ verfi  il  Poeta  [ c ] Fortunato . c F.m». 

In  DeitateTatriaqualit,  fed  torpore  Mairi, 
t EtUnepeaato  de  genitrice  caro. 

Provvedntidunquedi  unsiprcgiato,  cfacroTeforo,  partirono  li  ttè  Io* 

pati  per  Efefo  con  ordine,  che  efli  confegnadèro  la  lettera  aFlaviaDO>  c tiobilidirne 

Fa  tecitaifero  poi  in  pubUco, come  norma, eteggediFedeiqw^ 

Senne  m oltre  & Leone  con  forraole  concludcntiflìme  foprailmedefinìo 
fogwttoalf  d]  C^lio,  aU’  [ej  Imperare,  à [f]  Pulcheria,  i [gl 
GimiMoVclcovodiCoo,  [h]  Archimandriti,  c principili  Cittadini 

» & in  fine  a Flaviano  [ i ] replicò  un'altra  lettera  per  ani-  (um  *j. 


■ ■ . . r-r- fomma  verfo  tutti  con  tutti  gli  sforzi 

m (uvina , ^^umana  indultna , come  fonando  la  Tromba  per  ilregliar  T 
^ guerra  contro  rinùnico,  che  impugnai» 

.vale  Nature  Thcandnchc  del  Verbo  Huniaiiaco* 
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Lione  . Secolo  Vi 

^ ^ P’  Qpefti  ftiron  gli  ordini  di  S.  Leone , e felice  il  Chriftianefimo , fe  come 

*t“o  il  ^o6i  nel  Papa  {evidenza,  e coraggio  per  mandarli , così  negli  Ecdefiafti- 
PKdaiorio.  q foflè  fiata  avYcdutczza,  colunza,  e fède  per  adempirli.  Giiinfero 
con  le  accennate  commiiiioni  in  Efefo  i Legati , mi  eglino  ritrovarono 
quivi  un  Concilio  talmente  ordito^d’inganni  tefliiti  da  Diofeoro,  e da 
Eutyche , che  prevalendo  la  violenM , e la  frode , sì  per  parte  de’  Vefeo- 
▼i  convocati , come  per  parte  de’  Miniftri  Imperiali , e di  Cryfafio , tutti 
congiurati  i far  trion&r  la  menzogna,  e Tcmpicti  ccm  la  ^prellione  del 
vero,  che  con  fomma  ragione  fu  poi  detto  quel  Concilio  Sinodo  Tredat<h 
rio , & ^(faffinio  Efefìno . [ u ] Prefede  va  per  orine  di  Cefarc  l’infeme  Dio- 
fimro,  e fri  i primi  fi  vedevano  i due  Patriarchi  Domno  di  Antiochia,  e 
PrcUd , che  vId-  Giovenale  di  Gierufalemme,  oltre  alli  Vefeovi  Flaviano  di  Coftantinopoli , 
urvtnocro . ThalafiìodiCerareadiCappadocia,  Ste&nodi  Efcfo,  & altri  che  oltre- 
panavano  il  numero  di  cento,  quali  tutti  convennero  nella  Bafilica  delte 
Madre  di  Dio.  Efpofero  i Legati  Pontificii  li  loro  ricapiti , e la  lettera  dt 
Biofeoro . t fa»  & Lconc  j c Diolcoroaccettollì , mi  non  gii  e^i  pcrmeflc , che  in  puUico 

Buina.  fi  leggeflè  la  lettera,  bora  fraponendofculc,hor’allcgandodilaaoni,c  fin 

co ’lluo  giuramento  mantenendo  Tempre  in  afpettazionei  Legati,  con  re- 
plicate protefte  di  farla  recitare , benché  non  ne  attendeffe  giammai  le  pro- 
b cmtu.  Bieflé  : onde  per  quello  capo  nel  [ i ] Concilio  di Chalcedonia  iù  egli  accu- 
' fato,  e convinto  per  fpergiuro . Nnlladimcnorichiedendofida’mcflì  Pon-. 
tificii  di  trattar  nel  primo  ponto  quello  della  Fede , furie  Diofeoro  , e pro- 

ducendoalcuniordinilmpenali  , volle  rilblutamente  , che  m pruno  limgo 

fidibattefièro  le  Controveriìe  inlbrte  l’anno  avanti  in  Coftantinopoli  fri. 
Eotyche,  e Flaviano,  ch’era  rigetto,  per  rai  coli  et*oo  cowenutt 
Eutyche.efuBat  tutti  li  Partitanti  dell’Hcrefia . Fu  dunque  i richiefta  del  Conte  Elpidio 
MiniftroCefareo  introdotto  Eutyche  nel  Concilio,  che  vi  comparve  con 
Fede . un  portamento  così  divoto,  e con  atti  cosi  oflèqiiiofi , & humili,  che  ^11^ 

• **•*•  entrarvi  finto  profondo  inchino  alli  Vefeovi  fc  J Ego , (falle , commendavi 

ine ipfam'Patri y & FiliOy  & Smritui SnnSo y & •verbovtrìtatisvejiTaìi^r 
tia;  & tefleivoshaùomea  Fìaeì  y Pro  <jua  & laboravi  cum  SmSa  SynoM, 
4fMa  ante  VOI  hìc  congregata  efty  ficuti&veflraSamSàattefhs^  Habeo  ^f 
manibutlibellumFtdeimeay  & juhete  eum  recitari  y CT  Confeffioi^  ^eì^ 
j cìua  in  eo  continetur  ; & in  così  dire,  porfe  in  ifcritto  unahmgaConfdMooe 

n"dccì.sìfiima,rd]efincera,chccM 

primi  Santi  Padri  della  Grecia.  India  egli 

Otorino,  ApoHinarc,  Neftorio,  e tutti ipaflati^reua,  afccndenita 
ufqiteadSmoneinMagum'y  efaltava,  & approvava  i C^ilu  Nic^  , & 
F^finn , dalla  Fede  àe'  quali  egli  protelbva , non  volerli  giananat 
tire  : e perche , foggiungeva , eflcr  dio  ftato  ridnefto  di  aggiu^CT  «te 
GonfdUOTi  de’ due  accennati  C(>ncihi  non  sò  quali  parole  circa  alla  Natu- 
ra diGiesùChrifto,  nè,  per  timor  di  errare,  havendo  volutociotarc, 
Flaviano  di  C^antinopoliadiftanzadiEufebiodi  Dorileo  hayerto  con- 
dannato,  come  Hcretico, con  mille  filfcimpotore,  non  wrvaugh ordini 
de’  Sacri  Canoni , c contr’ogni  giuftizia  ; e qui  l^evafi  a Umgo  » 
cando fraudi,  e violenze,  terminando iltlifctirloconappeUar' elfo àqucl 
Concilio,  dal  quale  la  Chriftianiti  attendeva  caftigata  la  nKnz^a,&  eUl^ 

S.m»iw  infor-  tatjyinnocenza,Flaviano/:he  pur  quivi  prefcntentrovavali,m(otfcrcntc  di 

cotantabaldanzamunrcofairilero,  c di  già  convinto,  condannato, 
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capitolavi,  = 

non  dando  nè  luogo , nè  tempo  all’  inlìnusunenco  di  oompaffione , eh’  egli  ^ A G NO . 
aftutamente  procaccia  vali , ytnga  qm,  dilTe,  Eufebiq  , efenT^  che  io  più 
farli,  parlino  da  femedeftme le accufe,  eledifeje.  Fu  rigettata^  Diofeoro  f 
quelV  illanza  non  fol  con  in^erìo , mi  con  difpregio , e rivesto  i Flaviano  * 

Tu,  &Eufebio  fletei  rei,  ripigliò,  in  quejìo  Concilio,  & Eutyche  è il  vo- 
flro  accufatore ; c fubito  egli  impofe  ai  Notati , che  ad  alta  voce  rilegellè- 
ro  gli  atti  di  Coftantinopoli  degli  uni  contro  l’atro.  Acconfentironopa* 
recchiallarichicftadiDiolcoro,  mi  i Legaci  Pontifica fattifì  avanti,  tutti 
ciroiutamente  oliarono , protelbmdo , eh’  effi  non  havr,:bbon  giamnui  per-< 
mclVo,  che  lì  rivedeficro  quegli  atti,  fe  prima  non  lì  leggelTe  in  Concilio, 
e ben  da  tutti  li  ponderalTe  la  lettera  del  Papa . Allora  Eutyche  allegò  fo- 
fpetti  i Legati , perche  havevano  non  sò  qual  mattina  delìnato  inlumc  con  ConftOione  de* 
Flaviano;  cprevalendo  da  per  tutto  alla  ragione  la  forza,  cominciò  gii  fin 
q’  allora  quel  Sinodo  i divenir  più  collo  un  campo  di  Cucirà , che  un  Con- 
cilio. Poiché  nel  darli  principio  alla  recitazione  degli  atti,  iparticanti  di 
Diofeoro  efclamaron  tutti  ad  una  voce.  Che  Eutyche  era  U Cattolico,  e do- 
verjì  in  due  parti  fegar’  Eufebio,  che  due  nature  in  Chrifloconfeffava,  [ 4 ] * ** 

T olle , incende Eufebium : ifie virus ardeat:  ifteinduo  fiat:  ficut  partiturefi, 
partiatur’,  c dalle  vociferazioni  venendo  al  tumulto,  e dal  tumulto  agli 
llrcpiti,  altro  non  fi  udiva,  altro  non  fi  diceva,  che  ./fnitfòemit,  qiddixeric 
foft  adunationem  duas  naturas  . Rinvigoriva  Diofeoro  la  conlufione  col 
terror  delle  minMcie  verfo  chi  mollravafi  ò renitente,  ò timido  in  appro- 
var la  bellcmmia,  [ & ] damnatio  minabatur,  mina  exilii  intendebaa- 
tur,  milites  cum  fuftibus,  & gladiis  inflabant,  irruebant  in  Eccleftamcum  ‘ 
armis  , inflabant  Monachi , qui  cum  Barfuma  erant;  e,  Surrtxerunt  om- 
net  JLgyptii,  & Monachi,  qui  fequebantur,  Barfumas,  &omnis turba,  & . , . ■ 

cceperunt  dicere  : Eum  , qui  dicit  duasHaturas,  Ueftorianus  efl.  I più  te-  o®^,  ic’ilSa* 
merar)  fmonoi  Chierici,  che  bavera  feco  condotti  Diofeoro  dall’Egitto, 
chomati  dall’  antichitd  Varabolani , perche  erano  Medici  di  profellione 
dellinatid  curar  gl’ infermi  del  Clero  m Alellàndria,  audaci  anche  nel  be- 
ne, efl'endo  che  curavano  gl’  infett  i eziandio  di  morbo  contamofo  ; onde  co* 
OKcfpolliàgrim pericoli,  fiux>no[c]dalla  parola  Greca  detti  'Parabola-  c Métrmirnv,’»- 
ni,  cioè  Huomiui  noncuranti  deliavita,  e [d]  vili  di  nafeita,  e di  *«/.». rw,/. 
mi.  Eglino  erano  però  così  oflèquiofi,  elèdelial  loro  Vefeovo,  che  in 
altro  tempo  crefeiuti  innumero  navevanocontrailatocon  la  potenza  del 
foro  Secolare;  perlochefiu:onoafirectigrimpcradon[e]  ad  ingiungere, 
che  eglino  forpalTaflcro  i cinque,  ò feicento,  & bora  a gran  truppe  ve- ^ 
nuti  con  Diofeoro  duplicaron  la  violenza,  e renderono  più  fpavcntevole  il 
t umulto . Appena  in  quella  gran  confiifione  fiirono  afeoleate  le  pretelle  dei 
Legaci  Pontificù,  e di  Flaviano,  che  dieder  di  nuUitdd  quegli  atti,  e cor- 
redo tutti , dove  ciecamente  (Irafcinavali  ò il  timore , ò U paflione , fotto-  coftana  <t’  te- 
fcriflcro  r Herefia  novantafei  Vefeovi , fri  quali  quel  th  Gicrulalemme , che  b»  Pontifica . 
era  riguardato  come  autorevole  in  quel  Congrello.  Approvata  l’ Herefia, 
afiblutoEuthyche,  fcefeDiolcwoà  render  la  pariglia  d Flaviano,  condaiv 
nandolo  come  Heretico,  dcponendolo  dalla  Sede , c dichiarando  tanto  lui , fitione  , c co^ 
quanto  Eufebio,  cfclufi dalla Communione de’ Cattolici  come  Nelloriani,  ^ 
perche  due  nature  ammettevano  inCiesù  Chrillo;  la  medelìma  fortuna 
corfero  altri  molti  Vefeovi,  frd  quali  IbadiEdefla,  Theodorcto  di  Ciro,  Editltrf  CattoTi- 
cDomuo  di  Antiochia,  il  quale  le  ben  con  gli  altri  fottoferivefle  allora  «*p«*«‘* 
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1 raiticoloEutychtano,  penticopoideifàUo»  nerictuerc  rubttor  ememkj 

*»■•>«).  ^ [ a 1 fcancellindo  dalla  carta  il  fiio  nome  ; per  la  qual  colà  incocie  antii’  ei 
nello  fdcgno  di  Diofcoro  , c nella  condanna.  Ma  Flaviano  non  cosi  tofto 
yiddclì  con  un  tanto  precipitato^udiziodepofloy  & oppreflb,  che  furto 
in  alto  con  la  voce,  e con  la  perizia,  richiefe  appellazione  dalla  fc^nza  ; 
e con  elfo  lui  li  tré  Legati  del  Papa  con  Apollolica  intrepidezza  vigorofa- 
mente  fì  ojppofero  alu  barbara  decilìonc.  Alami  Vefcovi  animati  da  tal 
cfempio,  nettarono  in  ginocchione  avanti  Didixito;  & Onefiforo  d’ lco> 
nio  in  nome  m tutti  fconsiurollo  d non  permettere  cosi  ftrane  violenze  in 
un  Confeflb  di  Ecclelìamci,  e nell’innocenza  di  Flaviano  condannar  la 
b/m  ,Bi,  Ite,  cir.  ^ Giesù  Qnifto  . Md  alle  preghiere  de’ divoti  fuppli* 

canti  più  tofto  irritato , che  intenerito  Diofcoro  ,lb]  Exurgau  de  T brano , 
ftansfnper  fcatellum  fuuM  dixit:  Etiam  fi  lingua  mini  praeidatur  , alùm 
ww  emitn . Infiftencfo  però  nella  loro  iftanza  i Santi  Vefcovi , e come 
oftiiuiioiic  ai  aSbllandofegli  attorno  , di  nuovo  con  fingulti , e lagrime  perfuadendolo  i 
i>io(coro.  deftfter  ^ combatter  contro  la  Giuftizia,  e ’l  Ciclo;  ei  ò forprefo  da  ti- 
‘ ' more,  ò per  ftnprendcr  gli  altri  co ’ltinwre  Olà,  diÙc.'  dove  fimo  i Conti  . 
eihJtm.  •palatini i dove  i Soldati f Se  in  cosi  dire,  [c  ] Jngre/fi  funt  Comitet,  & 
introduxenau  •proconfmltm  cum  multitudine  magna  , & catenit  , Per  la 
qual  cofa  chi  qui  ; cm  li  fuggemio , fi  rinovò  in  modo  tale  Io  fpa vento , e la 
oonfiifione,  cne  i più  fott^cnlfero  anch’clfi  afWti  dalla  (orza,  la  fiil- 
é/udem.  tnin^a  condanna;  onde  poi  nel  futiuo  Concilio  di  Chalcedonia  quelli  rin- 
facciarono i Diofcoro  la  barbarie  di  tal  procedura  con  le  feguenti  parole, 
[i^'PurétcbartMfid^cripfimufcompulfit  &violenter,  & multa  moia  perpM , 
tmkntes  , fei  & ptrpotentiamoppr^  t fubnotavimns . Cf^ue  enimad  vqpe* 
ramtenuerunt  ntr  redudentes  iu  Ecclefia,  & agrotantetnot  ncque  qukfcere 
permiferunt , ncque  concedere  , ut  aliquautidum  refociliaremur;  ftd  militet 
nobis  cumgladiif,  &fufti^  impofueruut,  & ficmt  fiecerunt  fuèmtare . Ubi 
gjbuUuSf  cr fufiet tOualis Synodut efii  MiFlavianopiùintrepidochemai  ,in 
tanta  concumone  di  Fede  violata , in  faccia  al  medefìmo  Diofcoro  parìe  in 
iforitto  ai  Legati  del  Papa  la  fua  appellazione,  & [e]  Sedent  ^ApoftcUcam 
appellavit  libello.  Comechequeft'atto  fi  refe  il  più  lénfibilc,  ed  il  più 
temuto  i Diofcoro;  cosi  allora  tanto  più  beftialinentc  egli  inforocì,  e 
fenza  rignardo  dcU’eflerfuo,  della perfona  chefofteneva,  di  quella  che 
cto«ci<fcs.FU-  oltraggiava,  edi quanto  preferive  a noilanatnra,  Dio,  elaL^ge,  gli 
fiftatgiiòimpetuofamentelópra,  e prefoloi pugni,  i calci,  ci^ognipiù 
vile,  c fiero  trattamento, nduflclo  in  terra  per  quiviòfinirlo,  ò vinceuo, 
Accorfeto  i Soldati  al  rumore  , e con  efli , come  (^dottiw  di  Alfaffini , 
lofceletato  Barfuma,  [/}  ipfe  infiabat,  tir  dicebat,  Oceidei  e cosi  ben 
«ufcì  loro quefta gloriola batt;^lia,  che[g]c£fut  tfi  Flaviaxut,  e!rm«A 
tis  infuriit  afeSutt  dolore  plagarum  nùrravit  ad  Domócum  . Incrudeliti 
in  qucflzj  primo  fangne  i fofteiutori  dell’Vlerefia,  non  è credibile  , quanto 
fieramente  maltrattallcro  quei , che  pur’  vantavano  in  tanta  cofternazione 
dicofi;  qualche  forte  di  vigore.  II  Cardinal  Hilaro,  un  de’ Legati  Ponci- 
foUecito  non  tanto  cella  fua  vita,  quanto  di  pcevenir’ il  Papa  col  rao 
contodi  cosi  facrilego  tradimenco , fiotto  habito  finto  fottrattolitcdicemciv 
te  da  Efefo , e fi^iendo , eflèr  elfo  ricercato  dalle  genti  d’ arme  dr  Diofcoro , 
per  luoghi  ignoti , e ftradc  alpeftrì  nafcondcndolt  più  tofto , che  fuggendo , 
aon  lènza  immenfi  patimenti , e pericoli,  portofii  hnalmcnce  i lalvamoito  à 
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Plomapermiacolo  di  S.  Gjo.  Evangclifta  Protettore  di  Efcfo,  al  quale  M^ONO-. 
«gli  lì  votò,  & innalzò  pofeia  nel  pruno  annodelfuo  futuro  Pontihcaco 

una  ben’ ornata  Capella  nella  dcftrapartc  delfiattiAerio  di  Collanti^  iW 

SGiaLatcrano,  lopta  il  cui  frootifpicio  icfcolpir  quelle  «role.  Libera- 
tori fuo  Beato  Joaiini  Evmgeliflit  HÙarms  EPifeopat  Famidut  Cbrifti  ; Se 
un’  altra  fimilc  quivi  a^^rello , in  memoria  della  Croce  di  Nollro  'Signore , 
dinotante  il  lagrime  vole  fuccellb  della  mqrtetbFlaviano,  dotando  ambe- 
due ì una  gran  quantiti  di  Agenti,  e di  preziolllEmi  abbigliamenti,  che 
d lungo  altrove  [<ij  lì  deferivono.  La  prima  ancor  vedefi  nel  medelhno  * 
luogo  abbellita  da  Clemente  VUL,  mala  feconda  in  tmpo  di  Siilo  V.  6^  '* 

rovinò  per  antichità,  ò cadde  per  iiuv  vertenza . Gli  al  m due  Legati,  fe 
ben  più  tardi , giunfero  anch’  elu  falvi  in  Rom , tellimonii  miracolofamen- 
te  vivi  deir  Aflalfinio  Efèfmo , e perciò  meriumente  con  fomma  laude  di 
collanza  efaltau  à lungo  [ i ^ Theodorcto . Theodorcto  medelìmamente  •> 
benché  lontano,  ad  efen^o  di  S.  Flayiano , appellò  dalla  fentenza  efecranda  ' 

jdiDiofcoroal  Pontefice  Romano,  inviandoli  tré  Legati  con  unadegnif- 
iìma  [f]  lettera,  che  è un’Encomio  della  vita,  c zelo  di  S,  Leone,  « 
un’ egregio  monumento  dell’Antichità  in  comprovazione  della  fnprema 
Autorità  Pontificia,  e della  grandezza  della  Fede , e Sede  Romana.  Eufe- 
biodiDorileo,  fcmpreà  fc  collante,  ilmedefuno  ricorfo  frapofe  à S.  Leo-  uus^Jt  Ronu- 
ne , dal  quale  egli  fi  portò  in  perfona , e da  cni  tutti  riconobbero  pofeia  U “ ■ 
reintegrazione  ne’ lOToVefcovadi,  operando  in  quello  gran  calò  S.  Leone 
con  quella  Monarchica  potellà  fol  propria  de’ Pontefici  Romani,  a*  quali 
unicamente  lice  riporre  nella  fua  &de  un  Vefeovo  depollo  da  un  SinMO,  uitiiM  «qipi«i 
benché  generalimmo,  fenza  previo  confiAfo  di  altra  maggiore  adunanza , ò s» 

Conciliò . Diofeoro  come  trionfante  tomolfene  quindi  in  Alel&ndria , e pa-  uonc . 
jendogli  forfè  poco , haver  così  malamente  tratata  la  Religione  Cattolica, 
fe  non  ne  oltraggiava  medelìmamente  con  peggior  vilìpenoio  il  CapO;>,  adu- 
uò  unSinodomdicciVefcoviinEgittofuoipartegiaiii,&ine(Ibconhorre!v 
da  rimembranza  per  tutti  i Secoli  futuri  fcommunicò  S.  Leone , [ d 1 cioè  il 
Vicario  di  quello,  la  cui  divinil&ma  Ellenzahavevadifrefcoin  Efelo  coir-  TheodoCocon. 
dannata;  giung^o  con  tal  fiitto  al  fommodi  quell’ audacia,  chenonlblo 
calpella  d Maggiore,mà  prolclIa,c  là  pompa  di  calpcllarlaTheodofio  ezian- 
dio in  Collantinopoliò  ingannato,  òvogliofodi  parere  ingannato  da’ fuoi  i- 

Minillri,  aggiungendo  colpe  à colpe,  & ai  pafiàti  attenuti  nuove , &efe- 
crande  rifoUizioni , publico[e]l’cinpio  editto  di  confemuzione  delPfeu- 
dofinodo  Efefino , approvandone  gli  Atti , acconfentcndo  alla  condanna  di 
S.  Flaviano , e di  altri  Vefeovi , come  di  Herctici  Nefloriani , e prohibendo 
egualmente  gli  ferini  di  Porfirio,  cchNcllorio,  come  quegli  di  Theo^ 
reto,  che  tutti  voile  vedn  confegnati  in  publico  alle  fiamme.  E al  fù  il  prin- 
xipio,  ilprogrello,  e l’impegno  dell’ HerelìaEutychiana,  promofià^un 
Monaco,  follenuta  da  un  Patriarca,  e protetta  da  un’ Imperadore. 

. Contro  quella  mollruofa  Catallrofe  di  non  giamnui  più  pratticate 
.violenze  t utto  pien  di  Apollolica  foUccitudinc  accorrendo  Leone , o feoten-  Quefto  Krin  ufo . 
do  le  gran  Chiavi  di  quella  Chielà,  contro  la  quale  [/]  Porre  in/èri,  cioè 
Xg]Here/èr,  & Hareftarcha , nem  prjevaltbunt , molnolli  talmente  pron- 
.to  alla  ditela  della  Feacmanomeflà,  ecosì  lperanzato  in  Dio  di  riporrame 
pienamente  ancora  la  Victoria,  che  di  lui  pvve,  che  profetando  diceflè 
J£lja,  [h’\SirttgutLeo,  tir occurrerit  àmulàtaio  ‘Paftorum,  à voee  eormH 
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ivi  AGNO.  formidahit,  & à mMtudine  eonm  non  pwebit.  Coriciofìacolàche  fi 
, videro  in  breve  caftigatidapiolirilxlli,  puniti  da’ Concilii  li  contunu* 
ci,  ravveduti  delloro  errore  ifedotti,  eia  Religione  Cattolica  non  mai 
più  luminoli , e bella  in  Oriente,  che  doppol’ accennata  tempefia,  mercè 
ririfaticabile  zelo  di  S.  Leone,  che  fù  l’anima  del  gran  negozio,  e la  cote* 
fopra  cui  raffinoflì  il  valore  di  tutti  gli  Ecclefiaftici  del  Chriftianefìmo . Co» 
me  tali  cofe  fegiiiffero , noi  ne  fo^ungeremo  prefentemente  fuccinta,  o 
chiara  la  notizia.  . . 

t ' ■ ( Contemperò  adunque  S.  Leone  in  quello  gran  cafo  le  Aie  rifolnziont 

iì  ' ' con  un  mifto  tale  di  Giudice,  e di  Padre,  di  contradittore,  e di  mediato- 

re’, ch’hor’atterrcndoconlepene,horperfuadcndoco’ configli,  horpro 
ve^ndo  co’ mezzi , hor  cedendo  eziandio  per  il  ben  della  pace  alle  pre- 
tenzioni  de’  Figliuoli  mal  contenti , diè  fagao  perfcttilfimo  del  PontiAcato 
. Romano  Tempre  combattuto,  e non  mai  abbattuto , fempre  in  cimento, 

b e non  mai  in  perdita , con  [ a ] guerre  di  fuori , timori  di  dentro , e di  pi  folo 

fopra  tutti  i Vefeovadi  del  Chiiftianefimo  dir  fi  può , [ i ] Manut  e}ut  con^ 
tra  omnes , & manus  omnium  centra  eum , è Regione  univerforum  fra- 
nifrr>r,.  ^a,trHm/uorumfigettahernacula.  Al  primo  funeftiffimoayifo  delle  accenna- 
li , t coiKbma  te  riloluziom  riparo  come  buon  Piloto  al  naufragio  pila  Chiefa,  conmeN 
tere  in  ficuro  il  teforo  della  Fep  j e ritorpndo  poi  il  fulmine  contro  chi 
malamente  l’ haveva  vibrato , in  un  Concilio  di  Vefeovi,  che  fi  ritrovava- 
no in  Roma,  letti,  &cfaminati  gli  atti  attroci  di  quell’ cfecrabilcongreflò 
condannò,  annullò,  & affatto  riprovò , quanto  da  Diofeoro  era  (lato  (la- 
bilito,  ordinando,  che  foflc  cancellato,  rafo,  & abolito  da’ Sacri  Libri , e 
c s.  iHtfijf.  40.  inemoric  della  Chiefa  il  di  lui  nome , e di  altri  Antefignani  dell’  Herefia,  [ c ] 
Hammfjnimnimisefi,  atque  incon^uum,  eos,  quimnocmtet,  & Catholi- 
licos  fuaperfecutionevexanmt,  SanSorum  nominìbut  fine  difiretimie  mifeeri. 
E qmnoi avvenne,  che  quel  Concilio,  cho  fi  farebbe  riputato  ^umc- 
nico  per  l’ intervento  de’  Legati  Pontilicii , e col  confenfo , & autorip  dej- 
la  Sede  Apoftolica , con  l’ autorità  della  medefima  foflè  Schiarato  invali* 
do,  e fallo;  perche  quel  tanto  fol  vale  nel  Chriftianefiino , che  da’ Papi  ò 
fi  accetta,  ò fi  rigetta.  Avvenne  intanto,  che  Aggiornando  allora  l’ynv 
4>eradorValentinianoin  Roma  infieme  con  la  Aia  Gran  Madre  Galla  PlacN 
dia,  e r Imperiai  ConforteEudoxia,  in  occafione  della  Dedicazione  della 
Chiefa'Vaticanadel  Principe  degli  Apoftoli,  nell' entrar,  che  gliAugufii 
fecero  in  quel  Tempio,  fe  gli  prefentafle  avanti  S.  Leone  maellofo  della 
propria  prefenza,  e dell’  altrui  feguito,  mi  tutto  dolente  per  gli  av  venimen- 
d T.f«"  <>**«-  ti  accennati , quali  egli  volendo  loro  rapprefentare , tale  [ d ] hi  l’ impeto  del 

nel  Santo  Vecchio,  che  poche  parole  potè  proferire,  fiippreffe  le 
rimanenti  dal!e  lagrime;ondc  i pii  Augnili  proruppero  parimente  anch’  effi 
in  pianto,  & allargandofi  in  efibizione  di  fede , &mpromeffe  difoccorrer- 
chtu  'td.  la  bifognando , col  proprio  fangue , trafmeffero  degne  querele  à Theodofio 

^SrdSì-C  del maìeintraprefo impegno,  ammonendolo,  che  fi  nfeoteffe  ^lla fervi- 
fcrador  di  occi-  fuoi  milvJigfii  Miiuftn  > chc  mfeoisvino  con  le  loro  irti  li  fui  memo- 

SvVi  quello  di  ria,  e rendevano  Tempre  più  deplorabile  in  quelle  parti  lo  (lato  deUa 
oiicme.  Chiefa.  Quindi  combattendo  S.  Leone  da  lungi  con  la  fpada  della  penna, 

die  fapeva  così  ben  maneggiare , Tcriffe  ei  meifimo  anmonizioni  tanto  ri; 
piene  ^i  Spirito  di  Dioà^codofio,  i Pulcheria,  agli  Archimandriti  di 
V I j.  Oriente , generalmente  rifvegliando  tutti  aUa  difcfa  «lei  muro  [ e ] della  Car 

li  di 
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h di  Dìo  che  pirvero  jai^i  le  lettere,  e falmini le  parole,  [a]  Memor 
enimfim,  diflèmanadieflc,  mefubillius  nomine  Ecclefiapr^fìdere,  cuiuttirM^rim. 
à Domino  Jefu  Chrifio  efl  glorificata  confeffio,  tir  cujut  fides  omnes  quidem 
ìiJtrefes  dtfiruit , fedmaximèimpietatem  prafentit  errorit  expugnat,  & ith 
ulligOy  mihialiud  non  licere,  <màm  ut  omnes  coruaus  meotncauft,  in  qua  Et  »i  litri, 
xniverfalis  Ecclefìf  falus  infeftatur,  impendam.  M’animo  deìl’  Auguda 
Pulcheria,  che  gii  correva,  e che,  come  (ìdiflè,  in  iftato  privato  lontana 
da' tumulti  della  Corte  conduceva  (antamente  Tua  vita  dolorofa , e fcon* 
tenWperravverfocorfo  degli  affari  della  Religione,  porfe  ftimoli  nuovi, 
maggiormente  accendendola i forgcre , qual’altra  Giuditta , contro  queft’ 
empio  Holofeme , conchiudendo  b lettera  con  la  nobile , e vera  fentenza , 

[i]  Ees  humana  aliter  tutn  effe  non  poffmt,  nifi qud ad divinam Confido- bUtìmtfijt.ii-éa 
nempertinent,  & Regia,  & Sacerdotalis  defendat auSoritas . Mi  i Theo- 
dolio,  dalla  cui  àcilecondifcendenza  tutto  il  nule  era  provenuto,  molte 
più  furono  le  lettere,  e tutte  egualmente  degne  di  un  tanto  Pontefice,  e per 
il  zelo  della  Religione , e per  la  prudenza  de’  configli , e per  il  rirpetto  del- 
la Maclli,  c per  tutto  ciò  che  nehiedevafi,  come  fcritte  daun  talPapai 
un  tal  Monarca.  In  eflè  edi  rigettava  con  fodilfimi  argomenti  l’empieti 
dell’Herefia  di  Eutyche , dimoltrava  la  malvagiti  de’  Minilhi , la  neceffi- 
ti  di  un  Concilio  generale  da  convocarli  in  Italia , e con  paterne  efortazio- 
ni  perfuadeva  Celue  all’emenda  del  mal  £zcto,  e ad  accingerli  una  volta 
alla  vera  protezione  dd  Cattolifchifmo , moftrandofi  eflò  medelimo  tutto 
affàttc^ontoifolteneteogm  più  duro  incontro  per  caufa  cosi  dccorofa, 
enccefaria;  fcongiurandcùo  in  fine  con  quefte  parole,  [c]  Fante  Catholi~ 
tis  veflro  more,  parentnmque  vefirorum:  date  defendenda  fideiliìtertatem,^'^*- 
quam  fulva  Clementia  vefira  reverentia,  nulla  vis,  uullns  poterit  mund*- 
UHS  terror  auferre;  tenninando  le  preghiere  con  quel  memorabile  detto , 

De fendite  cantra  Hareticos  inconcnffum  Exclefta  fiatum,  ut  & vefirum  ChrifU 
dextera  defmdat  tmperium.  £ perche  Theo^fio  mofirò  defiderio,  che  0»me  condHcen- 
Sua  Sanóti  coofermaflè  nel  VefoovadodiCoftantinopoli  Anatolio,  che 
DiolcorohavevafurrogatoàFlaviano;  il  Papa  non  volle  nè  tutto  conce-  rou"'““ 
dergfi,  nè  tutto  negargli,  e per  contipiacere  ad  un  Monarca,  dal  quale  atten, 
der  fi  poteva  gran  vantaggio  alle  cofe  de’ Cattolici,  cimeflc  alquanto  il  ri- 

{^ore,  econckmando  al  ben pnblicoogni  altra  rifieÓione,  chefarlipotelfe 
opra  la  perlbna  di  un  Velcovo  intrufo  in  quel  pollo  <fii  un  Caporione  di 
Hccccici,  quarcraDiofcoro,dichiarofli,[d  Jchehavrebbericevuto  Ana- 
xolionenaluaCocnmBnione,  «nehavetebbe  approvata  l’Elezione,  ogni 
qualunque  volta  havers’eglipublicamente,  e fchiettamente  proféllàta  la 
mtenzade’  Cattolici  lopra  il  Mifierio  della  SS.  Incarnazione , nella  confor- 
mità efpolla  nella  lettera  Icritta  à Flaviana A tal’cffetto  ddlinò  à CoiUnti- 
nopoli  quattro  Legati, cioè  dueVefcovivAlmndio  di  Como,dr Alleriodi 
« due  Preti , Bafilio,  e Senatore , affinché  doli  fi  ponafléto  per  xicever  l’ao 
■cennau  Confieffione , e per  efplorar  qu^  di  molti  Vefeovi , cIk  pemten- 
ti  deltrafcorlofaUo  atte^vano  inmaz«nteincnteroccafionedi  prdfeflar- 
jne  publica  remenda . Mà  non  «iunlnoin  tempo  i Legati  di  poter  piùtraO' 

lar  con  Theodafio,(f]havendolo  Dio  tolto.dal  Mondo  con  una  caduta  da 

-Cavallo  f per  la  coi  pescoll'a  apertolègliil  ctawo,  indi  i poche  bore  infidi- 
eemente  mori  nel  quatamiefimo none  anno  di  età,  e quarantèiimo  terzo 
' d’Iitiperìo.  Principe  laudatole  biafimato  da  tutti , fecondo  che  meritaron 
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Itiuic,  ò bialìoìo in diffitrenti  tempii  Tuoi  buoni,  òreiminiflrì'.  Nicefortf 
di  lui  [ 4 1 racconta  gran  cofe  in  teuimonianza  di  pentimento  de’  palliti  tr^ 
feorfi.  Dice,  ch’egli  riconofeiutofì  ingannato  da' raggiri  de’ Tuoi  Conti, 
degradaflé  Cryfafio  primo  motore  delle  accetmate  tempefte , e conhfcaco- 
gli  tutto  rhavcre,lo  relcgaflè  in  un’lfola,ncl  cui  viaggio  per  naufragio  infor> 
to  rimancflè  preda  delle  acque;ò  contie  altri  [A]  vogliono, che  lo  confegnaffe 
à Pulchcria , e Pulcheria  d un  tal  Giordano , d cui  Gryiafìo  haveva  ingiulU* 
mente  &tto  uccidere  il  Padre,  onde  da  Giordano  riceveflè  la  pariglia  di  una 
dolorofidlima morte ,[c]  Soggiunge  Niceforo , che Theodofio corruciatofi 
con  Eudocia  fua  Conforte  per  la  mala  condotta  de  i di  lei  fraudolenti  con(t> 
gli,  la  licenziaflè  dalla  Corte , confinandola  in  queU'iftcflà  Villa,  ove  d’ap< 
pritTU  fi  era  ritirata  Pulcheria , e richiaroaflc  Pulcheria  prefib  di  nell’Im- 

STÌal  Palazzo  j & in  fine,  [d]  che  innalzallè  un  fontuofo  Tempio  alla  Ma> 
e di  Dio , e fi  portafié  tutto  divozione  in  Hfefo,  per  implorar  perdono  del* 
te  Aie  colpe , invocando  colà  la  potente  interceflionedi  S.Gio.  Kvan gelida  ) 
quali  cole  rendono  pur  troppo  palefe  la  giuda  vendetta,  che  prende  Dio 
contro  chi  peccarprefume  contro  la  Fede  nella  Tua  Chiefa . 

Morto  Tneodouo  nella  buona  difpofizione  accennata  de’  Vefeovi  Oric» 
tali,  che  dcfidcravano  far  ritorno  alla  Cotiìmiinione  de’  Fedeli,  altro 
non  mancava , che  veder’innalzato  al  Soglio  un  Soggetto,  che  con  runifor> 
miti  de’ voleri , c con  l’ampiezza  della  potenza,  pienamente  al&condalfe 
al  zelo  di  S.  Leone . E corrifpofe  ibpeabbondantemente  Dio  al  biffilo 
dellafuaChiefacoal’elezionedelpiiftooMarciano,  acclamato  dalTUetr 
cito  nella  n^era , e forma  , che  fiegue . Mancando  Theodofio  lenza  fiiC' 
ceifionc  virile , nelle  ultime  bore  di  Tua  vita,  chiamò  la  Sorella  Pulcheria , e 
d^ele , havergli  Dio  [ e ] rivelato , doppo  la  fiia  morte  dover  Marciano  for- 
tir’  il  comando  dell'Imperio  ; ond’eflb  raccomandarlod  lei , come  propoflo 
al  Monr^  tutto,  non  tanto  da  le,  quanto  Dio  ; e così  detto  fpirò . Hteguì 

Pulcheria  il  conundo  del  Fratello,  c di  Dio,  e notificata  la  rivelazione  al 
Senato,  fadalPETercito,  e da’ Grandi  acclamato  concorde^nte  il  di  lui 
merito,  con  la  confiderazione eziandio,  che  non eflèndo  giammai  paflàte 
le  redini  dclT  Iinpcrio  Romano  in  mano  di  Donna , hebbe  in  animo  Pol- 
che ria  di  trasferir’ in  Marcùmo  le  proprie  ragioni  hcreditarie  con  titolo  di 
dote,  e Vergine,  com’era,conlacracaiDioconifpeciaIilIimovoto,al1b- 
ciarfelo  in  titolo  di  Coofotxe,  e in  guardia  della  Verginità , fpofandolo, 
comefeg^ì,  conmntuapromifiìone  di  mantener' inutte,  dt  illibate  le  lor 
nozze . Era  Pulcheria  avanzata  negli  anni  dnquant'uno  di  età,  e berciano, 
anch’egli,  matucononmendicoiwgiio,  chedi  anni,  contineo^mo  di 
cofiumi,  religiofifiimodiFede,  e vaiorofiilimoinarmi,c  degno  in  fine  per 
tutti  i Capi  di  eficr  Compagno  , e ConTocte  di  Santa  Puldiena , e Capo  del 
Mondo.  Fù  egli  Thtace  [/]  di  nazione,  e famofo  nelle  Hiftotie  peri  gran 
prodigii , con  coi  prenunciogl’il  Cielo  l’afiunzioneaU’lmpeTÌò , quali  vetw 
gono  à lungo  riferiti  dal  fopracitato  Evagrio  ; mà  moltopiiì celebre  negli 
Armali  della  Chiefà  , perhavcr’antfiencicato  la  filma  de*  prodigii  con  la 
fiirzadcll’operc,  econ  una condoctadigovemo cosi  zelante,  Cattolù^ 
e Santo , che  ftd  tutti  liCcfari  di  Collancuiopolibenemeriti  della  ChrifUar 
niti , doppo  Cofiantino,  ci  ò uguagliò  Theodofio  il  Gcande,  òlovìnfe . Oi>* 
de  memamenre  rigettali  quell’  [g  j Autore  , ch’cbbeardimcntodi  aflènrc». 
Siartùaiau  npreffiOè  Eutytbianos  actu,  non  •ptdtmtate.  U primo  pafTo,, 

che 


C apttolo  /.  Leonè 

che  diè  nel  falir  al  Soglio, /lì  un  tremendo  Bando  contro  oli  Hererici  che  Magno. 
promulip  il  momolhgucntc  alla  Aia  Coronazione,  in  quello  tenore'  fai  , ^ ^ 

Eos,  ^H,  rehìlo  vn^  Ortbod<^^  ^tipomscul^,  UppolSnarif , vd  E^cd 
tis  Hfrefm , & doptMa  ahominanda  fecutt  fueriati  mtmibus  pann,^ 
legéus  advertit  Hattheot  tonftituu  fimt,  iabemus 
& ex^aipfumfoltm  Romam  Impmi  repelli,  ficut  de  Manichait  pracedeih 

Uum  Legumflatuta  fanxerunt.  Indi  variando  più  tofto carta,  che  dtttatura. 
qucllaiTicmorabilclcttcrafcriflcàS.Leonc,ri]  M hoc 

tium  yemmus  Dei  providmìa,  & eleBhrte Senatus exceUentmtni , cunà2-'’clTt.Til- 
f*e  mtlttht;  unde  prò  Reverenda,  & Catholica  Religione  Chrifiiann.Fideik 
tujus  ^dnivirtutem  noflra  potenti^  confi dimns  gubemari,  tmam  S and  fi  s 
rnetn  Triwtpaiuni  tn  Eptfeomn  dmna  Fidei  po$dentem  factit  Utteris  i» 

^inctpto  fuftnm  credtmut  aÙoqueniam;  invitantes,  acque  rogantetTZ  pn 
noflri  impem  aternam  DivinUatem  tu^anSitat de^ 
cerar  , & tale  propofitum  , acque  deftderium  babeamus , quatenut  omni 
mp,o  errore  Jublato  , per  cekbrandam  Synodum  , te  JuS^xTZ 

Car/Wica/iar.  ab  omni fcelere  pura,  & fitte* 

dal  Papa  i 

^e^Ao , & d lui  prefentarono  le  Lettere , & i lui  cfpofeto  le  commSio. 
m.  Accolfeh  Marino  con  ogni  più  nfpettofa  dimoftrazione  di  aveeneo. 
aa,  cne  medefitm  fentimenti  perfeverando  di  humil  fommiflìonc  al  Vati* 

«no , COSI  riverentemente  replicò  con  nuova  lettera  d S.  Leone . [ c ] cAìa»  j ’ 

- -leoni  Reverendiffimo  Epifeopo  Ecclefin  glorìofìffimn  Urbis  Rm« 

idarcianut.  , 

il*  • *-• 

mio,  & ordinatione  nojha  SanBitat  tua  non  dubitet,  qnoniamvf 

^pofioUcam  firmam  fidem  VUuH^ 
pe^anere,  & ai  omnt  popolo  pia  mente  fervarì  . Denìque  folicitudinent 

^ propi tiatione  Salvatoris  nofiri  confa- 
quoc  ad  nofiram  jL 

c S a AAewifr,  ficut  dtcebat,  & animo  groL  fuf^ 

ut  fi  placnerit  tua  Beatitudini  in  hot  partetttdvemre, 

ÌSra  siali  ^^p^e^oU^s4eau  dignetut:  nofiris  utique  defSS 

tir  Sacra  R/eligùmi,  qua  funt  utiìL,  decemet.  ■ •. 

Siverèboemer^umeji,  tu  tu  ad  has  partes  adveniar  > hoc  ipfum  pnpriit 

C>-I»om»iem>  Orienti, 

famThractam  ^ ^lUmcum  nofiri  htterdedhi7ant$tr,  ut  ad  autmàam.  èM 
fMtumlocumy  Sanaiffimi  EpiJ'co^$  debeaut  c^i 

atre,  & Qua  ChrifiiMia  Religioni,  & Catholica  fidet  profint,  ftait  Sanaita» 

T definierit , fua  difLfitioKc^feiT 

' r conformitd delle commiffioni Pontificie , ri- 

cevuta da  Anatolio  in  un  Smodo,  ch’eflì  convocarono,  la  conlcllìone  di 

Sinoatehirf/SvIioliXte 

ìnóìtal^™  di  tln  tanto  a*re  al  futuro  Concilio  .Ni  S.  Leone  da  Roto  ìou™.^'" 

tnoto«SnRnv,BdvteiripailtU»™adiq«ellaamftó„iti, 

^ vando 
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fi  i^.£  vì^*  con  lettera  [tfj  ^cialc  la  Conièllione  accennata  di  Anatolio,  6t 
b/Mim  ^ •iiinundo  con  fcrrentilunie  efortazioni  quel  Vefeovo  d profegiiir  la  con* 
cUt^ipià  f dotta intraprefa contro! Nemici  della  Cnicfa,  [i]  prelcrivcMogli  n»ol- 
<»  • <^-ì  ■ jg  opportune  regole  d queft'effetto  ; ed  all’  [ c [ Imperadore , & aìl’ Augu- 
fU  COTforte  rdc  grazie  immortali  del  zelo , [ d ] che  moltravano” iii 
rifarcimcnto  della  fede  abbattuta  in  quelle  parti,  mollrandofi  in  tutto  il 
corfo  di  accidenti  cosi  vani , e ponderanti , non  tanto  Capo  del  Chrì  Uiane* 
imiiMTiotieaimi  Ordinazioni , e ne’  comandi , quanto  fupcriore  d tutti  neU'infati- 

Con'^'^Btfrk  cabilitd  di  ogni  qualunque  ardua  applicazione . Fri  quelli  favorevoli  trat* 
inNio».  tati  fi  avviò,  e li  conclufe  il  gran  negozio  del  Concilio,  che  tanto  avida- 
mente richiedevano  il  Papa  unitamente , e l'Imperadorc;  e deputovvi  da 
una  parte  $.  Leone  [ e ] i Legati  in  nome  Tuo , e di  tutte  le  Chiefe  di  Occi' 
dente , e Marciano  dall'altra  intimollo  nella  Cittd  di  Nicca , con  intenzio- 
ne, che  cold  dove  la  prima  volta  fu  ccrcianrata  l'cmpietd  Arriana,  che 
negava  al  Figliuolo  di  Dio  la  Confufìanzialita  col  Padre , fbllè  parimente 
condannata  la  temerarietd  Eutychiara,  che  contradiceva  à ChriAo  la 
ConfnAanztaiità  con  IHucn  o:  mi  ftì  quindi  in  breve  il  Conciliocra- 
fportatoinChalcedoniaperleconfiderazioni,  chefeggiungeremo.  I Le- 

fati  Pontifìcii  furono  due  Vefeovi , e due  Preti,  rafchafìno  di  Lilibeo  in 
icilia,  c Lucenzo  di  Afcoli  nella  Marca , cBcnifazio,  c Bafìlio  Cardina* 
li  della  Chiefa  Romana,  a’qualiilPapaaggiunfe,  ò con  la  medelìma  rap- 
. . prefentazione  di  Legato , [/]  ò come  loro  Confìgliere  il  fopranominato 

Giuliano  Vefeovo  di  Cco,  prattichiffimo  delle  cofe  d’ Oriente,  chc/ha- 
u ■ ‘i  r'nmiScii  volte  eziandio  foftenute  molte  ri  "uardevoli  cariche  in  quelle 

Provincie  per  tommifTione  medcfima  di  S.  Leone  . Per  loro  fende  di 
gVz«*»/>/  nuovo  à Marciano,  alle«mdo  in  nome  de’  Vefeovi  Occidentali 

" ' ' l’impodìbiliti  di  lafciar  le  Chiefe  in  tempo  calamitofo  per  le  feorrerie 
de^  Hunni , che  predando  la  Francia  minacciavano  l’Italia , & all’Ai»- 
a Umtf,jr.4s.  gulta  Pulcheria,  così  della  perfona  [ ò ] foggiunfe  di  Eutyche  , De 
EHtyibete  totins  Jcmdali  , & pravitatis  tutSore , hoc  clementia  yefira 
ut  *b  eo  loco,  qui  Conflantino^itand  Urbh  ttimit  vkiuut  efl, 
ìmtgms  trmtferatuT,  ne  frequeutioribus  jolatiis  eorum  , quot  ad  impietd- 
tem  fuam  traxit,  utatur.  Monafiaio  quoque  ipftus  , cui  perniciosi,  indi- 
gneque  prajedit,  Catbolicum  ^bbatem  iubete  praponi , qui  illam  Servorum 
Dei  Congregatioaem&  d pravo  dominate  liberare,  & infiitutis  veritatis  poffit 
mbuere.  Ad  Anatolio  ancora  con  replicata  letterali]  inculcò  legiddate 
Cemmiffioni circa l’ammiffione de’ Vefeovi Eutychiani penitenti,  con  re- 
flrizioneperò,  che  il  perdono  della  riconciliazione  fuifragafle  d quei  fola* 
mente,  che  leggiermente  hayevanodelinquito;  ini  contro  i Fazionaoti 
primarii , ò colpevoli  di  feduzione,  con  maggior  rigore  fi  proccdeiie,  atten- 
dendo fopra  le  loro  perfone  più  matura  difculfione  di  giudizio  dalla  Santa 
Sede  di  Roma  ; infinuando  li  medefimi  fentimenti  a’  Padri  del  Concilio  con 
kMa«/>A47.  [j^junanobilifllma,  &Apoftolica Lettera,  che  il  vincolo  della  breviti, 
che  profeffiamo  ne’  noftri  racconci , non  ci  permette  di  fcrivere . Marcia- 
notutt’intento  aU’avviamento  del  gran  Concilio , con  favioprovedimento 
1Z.J.C  di  rigorofiflìmo[/]  Bando  repreflè  l’audacia  degli  Eutychiani;  c la  zelan- 

.dMff.imfii.  tifiimaPuIcheriaimpofealPro-Confole  della  Bithinia,  che  invigilane  ad 
®8"‘  principio  di  novitd,  anche  con  la  forza  dell’armi, non  [mi permettendo 
rM»,  ' la  dimora  in  Nicea  ad  alcuna  perfona  > che  folle  fofpctta  d’inteo^cnto 

co’  Capi 
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co’CapidlHcrefi*.  Stabilite  in  qucfta  conformiti  le  cofe,  craw  ^con-  MagNO. 
corfiiVefcovi  in  gran  numero  in  Nicea,  &iftando  tutti  per  l’incominciar 
mento  del  Congreflo,  iLe^ti  del  Papa  comandarono,  che  fi  attenddfc  1’ 

Imperadore , acciò  con  la  (uà  maefioia  prefenza , e fi  apriflè  più  decorofar 
mente , e più  felicemente  fi  profeguifle  il  Concilio . Mi  Celare  divertito 
allora  dalle  armi  degli  Hunni , che  fconfitti  in  Francia  fcorre  vano  la  Schia* 

Tonia , e la  Grecia , e timorofo , che  la  Tua  lontananza  dalla  Metropoli  in 

auella  congiuntura  con  portarli  in  Nicea  ridondar  potelTe  in  pregiudizio 
ella publica quiete , ftabili,  come  fucceire,ditrasferir' il  Concilio  da  Ni-  Nini  ^ 
ceainChalccdonia,  dov’clTo  con  la  vicinanza  à Coftantinopolihavereb^ 
potuto  egualmente  accudire  agli  af&rì  della  Kelimone , & alla  difefa  dell’ 

Imperio . Coli  dunque  foUeatamente  portaronii  i Padri  per  dar  principio 
f tf  J al  gran  Concilio  Chalcedonenfe , che  fù  il  quarto  Generale  Ecumenico  » * ««/J 
nella  Chiela  di  Dio  , e il  più  numeroib  eziandio  di  tutti  i palTati . **** 

Chalcedonia,  da’ Turchi  prefentemente  chianuta  Scutari,  giace  nella 
Provincia  della  Bithinia,  Ciai  meritamente  detta  da  Plinio ,[  A furbs  Cceco- 
rum,  quòd  tam  vicina  By^ntioextruSafuerit;  efiendo  che  rkrovafi  fituata  ' Ddcrixìooe  di 
infiurciaallaCittidiColuntinopoli,  dalla  ouale  la  divide  il  Bosforo  con  chaktdmù». 
quel  piccolo ftretto di  Mare,  chefepara  l’ Aua  dall’Eur^a . Ella  fi  rende 
celebre  nelle  Hiftorie  per  il  Concilio,  che  quivi  celebrom , e per  il  famofo 
Tempio , che  fuor  delle  di  lei  mura  s’innalza  ,confaccato  alla  Santa  Martire 
Eufemia:  delqualeEyagriofc]  defcriveàlungolafontuofiti,  la  forma, 

& il  fito:  mi  molto  più  riguardevole  allora  appariva  per  il  teforo  del  Corpo 

di  quella  Santa,  iUuftrata  da  Dio  con  continui  miracoli  di  fragantiffimo 

odore , e { d ] di  copiofe  gocòe  di  lanmie , che  giù  da  eflb  fcaturivano , fin 

con  traboccarne  fuori  dell’uma,  chelorinferrava.  In  quella  gran  Chiefa 

dunque  convennero  più  di  feicentoVefeovi,  la  maggior  parte  Orientali,  Namnoie've- 

mentre  degli  Occidentali  folamente  «Micorfero , oltre  alla  Legazione  Poo-  ** 

tificia , due  Vefeovi  della  Chiefa  ^icana , e Giovanni  Vefeovo  di  Meflina. 

Nel  confcflb  occupavano  il  primo  luogo  alla  parte  iìniftra  i Le^ti  di  Dirpofìzioiw  4e' 
S.  Leone , qual  parte  habbiamo  altre  volte  [e]  rapprefentata  per  la  più  de-  ^ 

gna,  nelle  regioni  particolarmente  deirOriente;  e quindi  dall’altro  lato 
aefiroitrèPatriarcnidi  Alefiandria,  di  Antiochia,  e di  Gierufalomme, 

Diofeoro,  Domno,  e Giovenale.  Di  qui,  c di  li  correvano  le  file  delle 
fedie  per  ^i  altri  Pa^i , fecondo  l’ordine  della  loro  anzianiti , e nel  mezzo 
dell’ Afe,  cioè  nella  fronte  del  profpetto  era  ripofio  in  magnifico  Trono  il 
Libro  degli  Evangclii . In  altra  nobile , mi  fcpvata  parte  fuori  del  Santu»' 
rio  s’innalza  va  il  Soglio  degli  AugulE  Confoni  Marciano,  e Pulcheria,  t 

3uali  comparvero  con  tutta  quella  fontuofiti  di  abbigliamenti  ,che  rìchie- 
ea  la  Macfii  delle  foro  Perfone , e la  (ligniti  di  quell’ Adunanza.  Sottodi 
effi  fedevano  alcuni  Giudici  Laici , clùamati  dall’ Antichiti  judiets  Coguitu- 
res , introdottivi  da  Cefarc , non  come  Definitori  di  materie  Ecclefiaftiche  , 
mi  come  Compofitori  amichevoli  di  difforenac . Compii  [ f]  Marciano  con  (uhr.  » k».  t. 
lunga,  e vaga  concinne,  inculcando  ai  Padri  rcfccuzionedc’foncimenti 
del  Pontefice  Romano , terminando  il  difeorfo  con  quelle  parole  , 7^0/ ewM 

ad  confirmandam  fidem,  non  ad  oftendendam  virtutem,  txemflo  Imperata-  {S‘^cU*  «mre 
rit  Conftattini,  adeffeSynodocogitavimut.  Con  tal  dif^fizione  di  luoghi , mofeoro. 
c di  animi  aprifiì[gj  finalmente  il  Concilio,  nel  cui  principio  il  Vefeovo  di 
Lilibeo  un  de’ Legau  Pontificii , feoegendo,  che  Diofcoco  fenza  rimordi. 
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ojS/  m cofcienza  de’  paflati  misfocti  prendeva  arditnento  di  fcder  in  quel 

cktjtùfif.t.  ' Congrefib , dove  dovea  inginocchiarfì  come  reo,  protellò  ordine  [a]  ^poft<h 
Uà Vap*  Urbis  Rom* , qua  efi  Caput  omnium  Eccleparum , ch’egli  quindi  par- 
tiflé  come  reo , e non  come  giudice . Incalzò  Tiflanza  Fakro  legato  il  Ve- 
bl-Mfr.t.t.t.4.  fcovodi  Afcoli,  e prontamente  ubbidienti  li  P^i  [b]  commandarono  à 
Diofcoro,  che  fcendeflc  dal  luogo  del  Tuo  Soglio,  eficoftituidc  in  mezzo 
al  pavimento,  ove foleanlì  prelentarcirei  per  dir  le  lor  difcolpe:  ed  in 
qucfìa , come  in  <^i  altra  Segone , non  folamente  li  Legati  Poniificii,  che 
erano  di  Nazione  Latini , mi  Giuliano  eziandio  Vefeovo  di  Coo , G reco  di 
ij.  * ' Patria , e [f]  prattichillimo  della  Greca  favella , in  un  Concilio  quali  allatto 
compofto {fi Vefeovi Greci,  parlarono  Tempre  in  lingua  Latina,  cflèndo 
■ che,  come  dice  il  Baronio,  [d]  Obextellentiam Rimana Ecclefìa morir e3 
Legatorum  Sedis  ^poflolica , Latmèfemperloqui.  Quinefi  comparve  al  Tuo 
ifUme  di  Eidebio  fofito  tutto  picn  d’intrepidczza , e di  fede  l’antico  contradittor  di  BLtychc 
EufebiodiDonleo,  che  addocchiando  i Padri,  & additando  Diofcoro. 
Laftts  fum;  {fiflc  piangendo,  i Diofcoro,  lafaeftfides , occifus  eft  Flavia- 
nus,  (lacrymisimpleor)  fìmulmecuminiiiftèdamnatutefi.  J ubate  meas  ore- 
v«idc’Vcfcovi  cesperlegi,  eprefentò  al  Concilio  un  Memoriale  con  Supplica,  accio  li 
rcoiuuu . rivedcllero , come  fegul , gli  Atti  dell’ AlTallìnio  Efelìno . Nella  qual  lettura 

non  è credibile,  quanto  ^lorofamente  fofpiralTero  que’  buoni  Vefeovi, 
che  coftretti  dalle  minaccie , & intimoriti  da’  tormenti  li  havevano  in  Efcfo 
fottoferitti , udendoli  in  dimollrazione  di  pentimento  una  conlufa  voce  frd 
e I.  cmviV.  tutti,  {elOmnes peccavimus f omnesveniampoftulamus.  E perche  eglino 
allegarono  per  loro  feufa  la  violenza , le  minacce , gli  efilii , i foldati , te  ca» 
tene,  e ogni  altra  horrida  apparenza , che  haveva  intentato  Diofcoro  pec 
concuterh , & abbatterli , baldanzofamente  fe  ne  rife  Diofcoro,  rimprovc* 
randoli  di  vilti  con  quelle  parole,  [/I  Chriftianus  neminem  timet , Catholi- 
cus  neminem  formidat.  Profeguì  la  Semonc  con  la  recitazione  della  Profef- 
Vrde'dUmy^b.^!  fione  della  Fede  di  Eutyche , nella  quale  fù  notato,  che  (ficcndoli  incarnii* 
to  ilFerbo  di  Spirito  Santo,  fi  tralafciava  1’  aggiunta  ex  Maria  Virgine^ 
perefcludereallàttoinluirHumanità,  ch’egh  negava.  Fù  confeguenter 
mente  dichiarato  Cattolico  Flaviano,  e giulla  la  fua  fentenza  contro  Euty- 
che, eingiulla,  & empia  quella  di  Diofcoro  contro  Flaviano.  S’ingiunfe 
allora  alle  Milizie  Imperiali  la  cufiodia  di  Diofcoro , che  hi  condotto  car- 
cerato alle  fue  danze;  così  tolto  affatto  ilreodalconfefl'o,  fiaccinfero 
tutti  alla  definizione  della  Fede  contro  l’FIerefia  di  Eutyche , per  cui  erano 
cold  principalmente  convenuti.[y]Furon  perciò  lette  in  publicp  le  due  Con- 
fefiioni  Niccna,  e Collantinopolitana , le  due  Epidole  di  S.  Cirillo,  l’una 
fcrittaàNcllorio,  e l’altra  al  Patriarca  di  Antiochia  Giovanni,  & in  fine 
tutta  rammirabilc  Lettera  de /nciimafioneA'erti  di  S.  Leone  i Flaviano,  ri- 
cevuta concordemente  da’  Padri  con  quedi  nobili  encomii  [ ò ] Hac  Ta- 
f j,^’cruù.&  hac  udpofiolorumfides,  mnes  itacredimus : Orthodoxi  ita  cre- 

dimnt,  ^nathema,  qui  non àta. credit,  "Petrus  per  Leonem  ita  locutus  eft^ 
“s.* àocuerunt,  piè,  &verè  Leo  docuit,  CyriUus  ita  docuit,  Leo 
/*■'  di  ^/€>»r  & Cjrillus  ftmiliter  docuerunt , hac  vera  fides , Catbolici  ita  fapimus , hoc 
Patrum  fides,  hac  Ephefo  leda  non  funi , hac  Diofcqrus  occultavit.  Indi 
tmfuTti-.s.i,  fiefpofero  le  Dottrine  di  molti  Santi  Padri  confermative  de’ fenfi  di  ^Leo- 
c^iw'^rr.  allegandoli  t i ] S. Ambrogio , [l]  S.Gio.  Chryfodomo , [/]  S.Agodino , e 
d,iKtn.r,ru.  ' [m]  S.  Cirillo,  che  nc’ citau  loro  Libri  rendono  cguafineote  chiara  la  di- 
. . . ^'11  l i dinzio- 
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ftùuionc  delle  due  Nature,  c la  malvagitd  di  Etiche,  che  lancgava. 

Confermata  in  quella  guifa  la  Credenza  Cattolica  con  i dogmi  incon» 
troTcrtibili  delle  Scritture,  ede’mede(unifenlìdiS.Leone,  fì  renne  all'al* 
tro  punto  della  giudicatura  di  Diofcoro,  che  bavera  fin’ allora  con  lena* 
iole,  e co’  fatti  sì  ftranamente  dilacerata.  Comparve  dunque  di  bel  «sionettni, 
nuovo  il  Vefcovo  di  Dorilco , e con  lui  altri  Accufatori  delle  fceleratezze  di 
Diofcoro , tutte  efpofte  in  feparate  fcritture , con  anello  nobil  titolo  diret- 
te al  Pontefice  Romano,  la  cui  Perfona  rapprelentavano  i Legati  quivi 
prcfenti,  [al  SanSijjimo,  & Beatiffimo  Vniverfali  Tatriarcb*  Marna  H»-  a/«  Mfftt 
ma  Leoni,  & SanSa&UHiverfaliSynodo  Ch^edanenft.  E le  accufe  furo- 
no  tutte  enormi,  & orrende,  e le  habbiamo  gii  accennate,  quando 
parlammo  della  di  lui  afiunzione  al  Patriarcato  di  Aleffandria , e delle  cofe  dwiSÌo  . 
(eguite  in  Efefo  fotto  la  di  lui  Prefidenza  in  quel  Concilio.  Nell’  orrore 
di  cosi  atroci  delitti  non  ifiiuirì  il  Concilio  la  gravici,  e l’ordine  legale  dei 
Giudizio,  e perciò  volle , che  tré  volte  fi  citaflc  il  ^o  i comparire  nella  chevien«i;M« 
conformiti  di  gii  pratticata  in  Efefo  contro  Nedorio,  & inCodantinopo-  <uicon:iUo, 
li  contro  Eucyche.  Fù  delegato  ad  efeguir  queda  parte  il  Vefcovo  di  Se» 
bade  Cecropio , che  due  volte  ricevè Mrrifpoda da  Diofcoro,  non  poter 
altrimente  comparire  in  quel  Concilio  lenza  l’aflidenza  de’  Giudici  Secola- 
ri; i quali  i bella  poda  erano  dati  fatti  allontanare  da’  Padri,  dovendoli 
allora  &r’ il  Giudizio  di  un’Ecdefiadico  in  luia  caufa  totalmente  Ecclefia- 
ftica:  foggiunfegli  allora  il  Scbadeno  con  animo  intrepido  quella  memo- 
labile  Sentenza , [ ] (Quando  reguUria  negotia  examinantur  jecundàm  Ca- 
none!, ncque Judicet  alios,  vH  Latcos  in^ffe  oportet;  e fi  profeguì  alla 
terza  Citazione , di  cui  fil  il  po>rtatorc  Giovanni  Vefcovo  di  Germanicia , 
che  ritrovatolo  fempre  pili  odinato  nella  repulla  del  comparire , invan’ado- 
profll ad ifmoverlo Un’impegno,  proponendogli  quel  belliffimo  motivo 
di  Chridiana  pieci , [ c ] Sacerdotum  deUSa  communi!  efl  turpitudo  : fi  igitur  caum. 
tua San3ita!fcit calstmniam  fe  ab  aliquibut  pati,  non  efi  lougèSanSa  Syno- 
dm:  fatigare,  ut  convinta!  mendacium.  Mi  i chi  è rifoluto  non  giovando 
configli,  procedetxMioi  Vedovi  alla  condanna  formale,  it  i Legati  Pon- 
tifici! con  lunga  [d]  fentenza  lo  fcommunicarono  , deponendolo  con  iaua,. 
meritata  pena  dal  Patriarcato , degra(^ndolo  dal  Sacerdozio  col  commun 
confenfo , e fottoferizione  di  tutti  li  feicenco  Padri , ttafmettendogliene  in 
forma  di  Lettera  con  tal  tenore  la  notificazione , Coguofee  te  ipfum , propte-  ^ eooia». 
rea quòd divino! Canone! de/^xifii,  drinobediemextitifiihukjanSo,  ^uni- 
verjdli  Concilio , fupnque  f>ac  prater  alia  tua  commi ffa,  in  qmbu!  inventut 
a rem , edam  terno  vocatus  ab  hot  fonila  & magna  Synodo  fecundum  di- 
vina! regulo! , ut  accufationibm  refponderet , mmimt  occurrifii  , OSobrh 
menJÌ!  prafend!  terdodecimo  die  , à faaSo  , & univerfali  Concilio  efje  ah 
Epifeopatu  depoCttum , & ab  omni  Ecctefiafiica  ftm3ione fubmotum . Così  li 
Padri , che  tdlla  rifoluzione  diedero  fuoito  parte  i Marciano , i Pulcheria , 

& al  Clero  di  Aleflàr^ria . Mi  mentre  con  la  condanna  del  Reo,  e con  le 
dccifioni  feguite , dimavanfipode  in  ficuro  le  cofe  della  Fede,  furfe  Ana-„.“" 
tolio,  antico  Cliente,  e creatura  di  Diofcoro,  cheneceflìtò  i Padri  di  cor- 
roborarle maggiormente  con  più  drepitofe  rifolnzioni . Non  poteva  Ana- 
tolio  pazientemente  foffrir così  vituperofamente  di&matoilmo  Benedt- 
tore,  e per  ogni  drada  voleva  rinvenit' il  modo  di  fodenerlo.  Efibì  dunque 
[ejalConcihounaprofelfionediFede,  che  giiab  andquo  era  tifata  dalla 
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Chieia  £ Cofiantinopoli , mi  in  cui  niuna  menzione  (aceva/ì  delle  due 
Nature  in  Chrifto,  con  intenzione»  che  rencndo  approvata  da  un  Con- 
cilio così  numcrofo,  efanto,  qual’cra  il  Chalcedonenfe , farebbe  ella  atta 
i falvar’  in  qualche  modo  l’aflerzione  di  Diofeoro»  che  le  negava.  Si 
avvidero  i P^ri , che  tal’iftanza  tutta  fi  diri^geva  à fomminiftvar’ajuto 
al  condannato  Diofeoro  ; onde , benché  la  proiefiione  accennata  Cattolica 
foflc , rifolutamentc  fù  rigettata . Alla  inopinata  ripulfa  perdè  Anatolio  la 
fereniti  della  mente  nella  perturbazione  dello  fdemo , e diraenticatofi  dell’ 
arte  prefiflà  di  operar  per  via  di  frodi  ocailte,  1 velatamente  fi  efprefie, 
che  Diofeoro  era  fiato  condannato  non  come  Hcretieo,  mi  come  ^ifm^ 
lico,  non  venendo  in  alcun  conto  incolpato  di  Herefia,  mi  fol  di  ha  ver  in 
Alelfandria  frommunicato  il  Pontefice  Romano . I Legati  Apoftolici  in 
uir , che  Diofcoro  non  haveva  ancor  quell’abborrimento , che  fi  meritava, 
e che  dalla  buona , ò rea  fama  di  lui  potè  va  ricever  pregiudizio  notabiliill- 
moilpuntomafllmointornoalladottrinadell’lncamazione,  e fenza  dar' 
oreccni  ad  altro  progetto , follecitamente  protefiarono , che  fe  tutti  quivi 
non  afientivano  con  nuova  dichiarazione  alla  Lettera  di  S.  ^onc , lenza 
deviarne  un  punto,  incontenentc  fi  farebbon  quindi  partiti,  e fejuratatnen- 
te  in  Occidente  havrebbono  celebrato  un’altro  Sinodo  Generale  . Subei> 

trarono prontamente ifoftener’ifenfi de’ Legarli  Giudici  Cogtuton,  af- 
ferendo,  che  Diofeoro  era  apertamente  HereticoEutychiano,  e diretta- 
mente impugnatore  della  Fede , che  così  beti'efatta , e chiara  conteneva  la 
menzionata  Lettera  di  S.  Leone,*  e rivolti  ai  Padri  con  tal  dilemma  parl^ 
rono,  [«]  Diofeorus dicebat , QuodexdHabttsnatum  efl,  fufeipio:  SaniftJ- 
fmui  antem  uirchiepìfcopHS  Leo  duas  dicit  effe  natura  in  Chrifto  umtas 
inconfusèt  intontrarpertibiliter  t & indivifibiliter  in  Unigenito  Filio  Saltato- 
re 'Hpftro  : auem  ftequimini  , SanRiffimum  Leonem  , aut  Diofeorumf  Non 
così  tofiohebbero  in  tal  guifa  parlato!  Giudici,  che  tutto  il  Concilio  w 
una  voce  cfclamò , Ut  Leo,  ficcredimus;  e fenza  firapofizione  di  teinpo  fu 

fiefa,  erecitata,  & approvata  un’ampliffima  nuova  Confeffione  di  Fede, 

conforme  in  tutto  alle  tré  de’  tré  trafeorfi  Concili!  Generali , con  raggiun- 
ta di  quanto  dichiara , & impone  S.  Leone  nella  fua  recitata  Lettera  a Ha- 
viano,  inferiu  [ A]  negli  atti  della  Sclfione  accennata,  ai  quali  per  brevi- 
td  rimettiamo  il  Lettore . Chi  volle  in  qualche  modo  ofiare  alla  coridann^ 
zionediEutyche,  e di  Diofeoro,  fù  vitupcrofamente  fcacciato  dall' Af- 
femblea , e il  più  temerario  fù  il  più  empio  , cioè  lo  fcelerato  Barfuma . Ai 
Vefeovi d’Egitto, , cbedoppodinaveroeteftatarHerefiadiEutychc,  eia 
pertinacia  ^i  Diofroro  , con  humilifilma  fupplica  domandarono,  che 
folle  loro  cofKeduu  dilazione  di  fottoferi  verfi  alla  Lettera  di  S.  Leone , fin 
tanto  che  eletto  folfe  il  nuovo  lor  Patriarca,  lòtto  il  cui  ntOTC  e per  rifpetto 

del  Capo,  c per  honorevolczza  della  Nazione  eranfoUti  di  fottoferiverfi, 

benignamente  condifeefero  i Lesati , & il  Concilio;  c con  quefio  fatto  fi 
pofe  termine  ai  due  gran  punti  cfcH’approvazione  della  Fede  Cattolica,  e 
della  riprovazione  dell’ AflalIìnioEfcfino.  . 

Adempitoli  pienamente  alla  intenzione  del  Pontefice,  & al  defiderio 
del  Chriuianefimo , & allìcurata  con  irrefragabile  decifione  la  verità  della 
Santini  ma  IneamaziotK  di  Giesù  Chrifto , doppo  la  fefta  accennata  Seflìo- 
ne  fcrificró  i Padri  all’  Imperadore  con  quelle  nvecenti  preghie» , [ c ] Su^ 
plicamus  i dimitte  not,  pie  imperator  , dimitte  not}  e con  tal’atto  arrm-- 
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iuta  la  gran  materia  della  Fede,  [<*]  dichiararono  chiufo,  e terminato  anche  M A G N O. 
il  Concilio . Mi  Cefare  defitterolodi  por  fine  anco»  i molte  didénfioni,  che 
vertevano  fri  Vefcovi  in  Oriente , replicò  ai  Padri,  che  ancor  qualche  gior-  n-  ^ 
no  quivi  fi  tratteneflèro per  fedarc  alcune  altre  tnrbtdenze , che  con  unione 
di  fentimcnti  TOtevano  allora  molto  piò  facilmente  quietarli , [ ò ] Mul-  y» 

tum  quidem  itinere fatigati , difs’egli , laborem  frafercntes;  verumta-  fitti  rtfrrt , & ti» 
menfubftinete  adhnc  tres,  ant  quatuor  dieSt  & quatumque  vulm  movete  » 
fompetent  adepturi  auxilium . Ed  in  efecuzione  dei  comandi  Imperiali  in  al- 
tre  fette  Seffioni  furono  molte  caufe  difciiflè  ; non  appartenenti  alla  Fede, 
tni  fol  conciliative  di  unione  fri  Vefcovi  diffidenti , e riconciliative  di  Ve-  Aim  l^e  scS*> 
fcovi  Penitenti , che  lunga  cofafarebbed  riferire,  tanto  maggiormente, 
che  ne  dovri  cader  pii  proporzionato  il  racconto  nel  fiituro  Secolo , quan- 
do fotto  il  Pontificato  tu  Vigilio  accennaremo  la  famofa  Quellione  <fe’ tré 
Capitoli. 

* nulla  quali  maggiormente  rirplendette  in  quello  Sacro  Concilio; 
quanto  l’invitto  zelo,  e la  cattolica  fommiffione del piiffimo Marciano, 
con  ragione  [c]  chiamato  da  que' Padri  col  nome  di  nuovo  Collantino,  e cimo, 
la  di  lui  Augnila  Q>nforte  con  quello  di  nuova  Helena.  [d]  Alcuni  Ar- 
chimandriti  Eu^chiani  gli  domandarono  liberti , e luogo  di  poter  dino- 
tar co’  Cattolici  fopra  il  punto  controverfo  delle  Nature  di  Giesiì  Chrilto  , 

&ei.  Se  io  haveffi  rifpofe,  voluto  credere  d Fot,  ò d Me,  certamente  non 
havrei  recato  coti  P'ave  incommodo  di  viaggi  d tanti  Santi  Trelati  Per 
unirli  qui  in  Chalcedonia  in  queflo  Concilio;  però  d loro  Io  ricorro,  e d loro 
voi  andate,  acciò  da  cori  dotti  Maefhi  impariamo  ciò , che  per  altro  noi  non 
fappiamo;  e llefe  indi  d pochi  giorni  la  memorabile  Legge  di  non  trar  piò 
d lungo  difpute  fopra  il  Milleno  della  Santiffima  Incarnazione,  col  moti- 
vo, riie  Lei  Ferè  impius,  atque  facrilegut  ejì  , qui  poft  tot  Sacerdotum 
fententias  opinioni  fua  aliquid  traSandmn  relinqutt.  Extrema  quippe  de- 
tnentia  eft,  in  medio,  & perfpicuo  die commentitium lumen inquirere.  Qui 
enim  poft  veritatem  repertam  aliquid  ulteriàt  dihutit,  mendacium  quarit. 

\fì  Agitaronfi  nel  Concilio  alcune  differenze  fri  il  Vefcovo  di  Tiro, 
quello  di  Beriro;  quel  di  Tiro  appoggiava  le  ragioni  della  Tua  Chiefa  fo^ 
pra  alcuni  Statuti  Laicali  publicati  ^ Cefare  d Tuo  favore  : riprovolli 
il  Concilio  col  Decreto  perentorio , che  Centra  Canonet  nihil  Tragma- 
ticum  velabit:  I{egulatTatrum  teneant.  Scppclo  Marciano,  & inconta- 
nente rivocòeimedefìmo  ogni  Tua  fentenza,  annullando  ogni  legge,  che 
recar  poreife  minimo  pregiudizio  alla  difpofizione  de’ Canoni,  e perche  i 
Greci  nella  deci^feìla  [g'|  Seffione  niotivarono  l’antica  pretenfìone  , 
gii  dibattuta  dai  Padri  del  primo  Concilio  Ecumenico  di  Collantinopoli , ***‘ 

cioè  che  il  Vefcovo  di*  Collantinopoli  in  qualità  di  Patriarca  godeffe  il  ***' 

Primato  fopra  tuttj  li  Patri^cati  doppo  quello  di  Roma,  furie  Pafchali- 
IK>  Legato  Apollolico , e riprovando  in  nome  di  S.  Leone  quella  loro  pre- 
tefa  fiipcrioritd , Siufifunt,  difìb  loro,  quid  requirunti  fi  non  ufi,  qttare 
requirunti  e quindi  Marciano  con  raro  efempio  a*  futuri  Regnanti  in  unfil 
parcicolar  diplonu  annullò , quanto  haveva  annullato , e difapprovato 
S.  Leone,  & il  Legato,  amando  meglio,  crefcer’ei  in  oflèquioverfo  la  Se- 
de Apollolica,  che  qualunque  nuova  grandezza  di  Vefeovado  nella  fua 
Regia  Metropoli.  Quindi  conlmpcrial  comandoli]  ordinò,  cheiVefeo* 
vi  Lutychiani  non  poteffero  ordinar  Preti,  òChierici,  c non  edificar 
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Magno,  incorporando  al  Fifcoq^uclli , che  gii  eglino  luveflerO  coftruttì, 

dichiarò  cotal’Hcretici  incapaci  di  Hcrediti , di  legati , di  cariche  mili- 
tari, Se  indegni  di  dimorar  nelle  Città  più  principali  , difcacciandoli  ^ 
cHc,  cmanìmamentedaCoAantinopoli;  volle,  che  i loro  Libri  irremi^ 

bilmcntcfìdaneroallefìamme,  e QnaveireperReodipenacàpitalechiÀ 

* dimoftraflc  pertinace  nella  difefa  di  tarHcrelia , condannando,  e relegando 
<3rchc,  ‘ in  Gangra  ne’  confini  della  Pafiagonia  l'empio  Diofeoro , che  cosi  dolorofa- 
t^tr.iatrcv.e.  mcntc Dcr  il  Chriftiancfimo l'haveva fparfa , .e  protetta,  nel qual’efilio [a] 
con  miferabìle  fine  egli  terminò  la  fuamfelicifiìma  vita;  etranoandò  in  al- 
bata i/iji  yo-  tra  così  deferta  folitudine  l’Autore , e Capo  di  tanti  mali  Eutychc , [^1  che 
nè  pur  giunfe  à noi  la  notitia  del  nome  del  luogo,  e la  fama  della  (ort^ 
Tnij-oruitoiK  della  morte  delPHercfiarca . Per  render  poi  con  pieno  giubilo  allegro  tutto 
'*co-‘  Mondo  Chrilliano , fè  trafportar  con  honorevolifiima  pompa  il  Corpo  di 
lUntinopoii,  S.FlavianoinCqftantinopoh,  annullando  l'Editto  diTneodofioconlafe^ 
guente  Pragmatica  Sanzione , degna  da  regiftrarfi  à lettere  d'oro  fopea 
carta  dclVEcclefiaftica  Hiiloria  , [c]  Gloria  nunquam  gloriofa  mortft 
’ ' pèrimitur;  nec  pereunt  cum  morientibuf  virtiuts  : imi  oUturtiamexiftimo- 
tio  augetur  honorum , quia  qmnis  adversùs  mortuos  eranefeit  invidia  . Inde 
tanto fludio,  ac  pr atomo  majorumfaSa  lauiamuts  inde  eptimorum  maxima 
t;um  veneratkme  memoria  celebratun  inde  marnorum  animi  virorum  exò- 
tus appetivereverì gloriofos i quiacompertum  erat»  tot  folnmmodò  perpetuò 
mori,  quorum  de  vita  , oc  morte  taceretur,  Ji  ita  ejji  etiam  prafenti  òt 
tempore divinum  oflendit,  bumanumque  judicium.  Cùm  tnim  falfa  invidia, 
& improbi  concinnata  calumnia  reli^iofa  ac  venerabilis  memoria  f Inviar 
nut  hujut  alma  Urbis  Epiftopus  Epifcopatn  fui/jet  expulfux  ( quamvis  hoc 
fuerit  pleniut  retinere  Sacerdotium , fidem  quam  acceperat  eonjervare  ; it 
enimfolttsefi , qtù  effe  meretur  Epiftopus  ) tamen  ita  ejus  reliquias,  &expe- 
tiit  hac  facratiffima  Civitat,  & rteepit,  ut  beatioromni  vivente  videreturs 
ntexitusille,  quiputabaturacerbus,  optanduscredaturfuiffe,  quo  illamiwr 
tfurtalemmercatuseJiloMdem:  fecutumque  eft  illud,  quod  meritis  ejus  Divi-, 
nitas  praflitit , ut  venerabilis  f^dus  innumerabilium  peni  Saeerdotum  Chat- 
codone  tonyemret , quadudumpdemdiligenter  inquirit,  auSoritate  Beatiffinti 
Heonis  Epifeopi  atema  Urbis  Rpma , & religionis  fundamentacoufiituitftnSa 
Civitati,  Flavianopalmammortistribuu gloriofa.  Così  egli.  £ col  Tuo 
Imperadore  la  Chiefa  tutta  d’Oriente  ancor  giubila  della  memoria  di  quc'. 
ir.  a Ur  Ilo  gran  Concilio,  confecrata  nel  [ d ] Menologiocon  le  feguenti  parole, 
CeMsritas  fexcentorum  triginta  Tatrum  quarta  Synodi  Oecumomea  in  Urbe 
ChaUedoue,  tempore  Marc  ioni  Imperatoris. 

Erano  intanto  pervenuti  di  ritorno  à Roma  li  Legati  Apoftolici  eoo 
mp«Li  la  lettera  de’ Padri  del  Concilio,  in  cui  fupplicar^  S.  ^one  della  confer- 
>'onc  felice  ilei  toazione  degli  atti , ed  efpotK vanii  eccelle  laudi  al  di  lui  zelo  per  ha* 
toneiJio.  ver’eglimelui  in  ficuro  la  caufa  della  Fede,  epofte  in  pace  bt  cpfe  agitata 

dclCnriftianefimo.  Non  è credibile,  quanto  altamente  gioiflè  il  PonteA* 
ce , e con  quanta  efprcllione  di  vivo  gaudio  tramandane  per  tutte  le  Chiele 
e s.  Ln  t,.  Mondo  di  Icintille  della  .fua  ccHitentezza  iri  [ e ] varie  lettere , che  dircC- 
fcaiVefcovi^llaChriftianità,  congratulandofi  con  tutti  li  Fedeli,  che 
Analmente  [/]  de  Sacramento  Dominua  Incarnationis , in  quo  multtrum  in- 
Ùlsgentiacaligabat , ita  tenebra  erroris  ablata  fint,  ut  in  uno  Domino  no- 
fixevmDà,  &Mminis Filio,  m de  Humanitatis  ambigatur  natura,  net 
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it  DeitatU  esenti*;  & altrove  [a]  parlando  di  quello  Sacro  Concilio,  Se~ 
turniaefthMpofladrmum  Domini  Orbi  feflivitat,  redditnm  fxculoefl,  Tra-  * ’’ 

ione  profirato , Incarnationis  divini  Myfterium.  A Marciano,  & i Pulchc- 
ria[t]egli  refe  grazie  immortali  di  quanto  effihavevano  operato  in  prò-  . 

tezione  della  Fede , e con  ugual  fenfo  di  Apoftolica  coftanza  fi  oppofe  ad 
Anatolio,  che ancor'oftinava  in foftener  rufurpato  Primato,  ammoneiv 
dolo  prima  con  Chriftiana  manfuetudine,  & [c]  indi  atterrendolo  con  m 

minacele  di  pronte  Cenfure , e , come  dice  nella  citata  lettera , adversit  fn-  cS^dìfH.ulònt"!» 
perbinitemliberioriconftantia.  [d]  Confermò pofeia  con  applaufo,  c fo-  ^ 

le nnità  le  Decifioni  del  Concilio  appartenenti  alle  materie  di  Fede,  che , co- 
me  fi  dille , fi  ftabilirono  nelle  prime  fei  Seflioni , e con  l’Oracolo  della  fut 
ApofioUca  confermazione  refe  maggiormente  e gloriofo  quelCongrefib,  4“.».*. 
c vituperofal’Herefia. 

Mi  più  di  tutti,  parve,  che  «ioilfe  il  Cielo  dcirefito  felice  di  quel 
SacTofanto Concilio . ^ccontano[ e ] gli  Hiftorici  di  aue’  tempi , che  tu- 
multuandofi  in  Cofiantinopoli  dai  Partitanti  di  Eutyche  fopra  la  validiti, 
e valore  del  Sinodo , Anatolio  ifpirato  da  Dio  prendelfe  riioluzione  di  ci- 
tar  gli  Oilinati  al  Tribunal  de'  Miracoli , dal  quale  folle  pienamente  rìprella  SctmitJo  mln^ 
la  loro  audacia . Fece  dunque  egli  fcrivere  in  una  carta  la  fentenza  di  Euty- 
che  dagli  Eiitychiani , Se  in  un’  altra  quella  de’  Cattolici  da’  Cattolici , e 
TOfe  ambedue  le  fchedule  fopra  il  petto  di  S.  Eufemia,  rinfcrrando  la  caf- 
(%.  che  cullodivala , con  giurdic  deputate  da  tutte  e due  le  parti  à quello 
cmtto . Doppo  tré  giorni  di  continue  orazioni  tanto  de’  Cattolici , quanto 
degli  Heretici , aprim  il  Depofito , & alla  funzione  concorfero  con  le  Mae- 
Aidelli  Regnanti  tutti  li  convicini  Popoli  dell’ Alia,  e dell’Europa;  ed, 
oh  fatto  veramente  miracolofo  ! la  carta  della  ConfeStonediEutycheri- 
crovoRifottoi  piedi  della  Santa,  e quella  de’ Cattolici  nella  delira  mano, 
quale  fù  veduta  eziandio  llcnderfi,  come  in  atto  di  porgerla  ad  Anatolio, 

& all* Imperadore : Jtaque,  conchiude  Zonata,  reSa  fententia  ajfertoret 
plaudere , ^dverfarii  verò  dimij^s  vultibus , & pra  pudore  caligantibuf  abire, 
quidam  etiamveramfeutentiamarnpleSi. 

Nè  minori  fiirono  gli  Huomini  miracolofi,  che  i miracoli,  attellanti  la  ve-  Haomini  **"Uj  « 
nerazione  al  Concilio , e l’obligazione  alla  di  lui  credenza.  Fra’ quali  forti-  Sl'^ncuìo.  * 
ronoilprimoluogoEuthymio  denominato  Di  vino  dal  [/]  Monaco  com-  fc^v/w  <•»<>» 
ppfitor  della  di  lui  vita.  Figlio,  e Padre  dei  Grandi  Anacoreti  della  Pale- 
uina , che  viveva  gloriofo  per  haver  convertito  dall’  Hercfia  Eutychiana  al  « « ry- 

fcnfo Cattolico IVutrocclcorc  Anacoreta Gerafimo,  cioè  quegli,  che[g] 
con  una  parola  di  comando  fottomelfe  al  vii  fervizio  di  Giumento  un  fero-  rét  h*e  de 
ciffimo  Leone  in  pena  di  havergli  sbranato  il  fuo  Somarello  nella  folitudine  ‘ZT 
firelTo  r Eremo,  ove  pafeeva:  [ J Succedo  falfamente  applicato  da 
«iifincertoHiftorico  per  qualche  nmilitudine  di  nome  al  Dottor  S.  Gitola- 
xpoi  L’Oriif  [ iJffliracM/innSimoneStylita,  [i^]  Qm  prirnut omnium caph ^ ^ 
inC(ÌHmnahabitaK,illudque domicilii genus invenit^’inìmitabiìeBindzto,  , 

che  tutto  pien  di  Dio,  dcfidcrofo  di  cruciar  la  fua  innocenza  più  lodo , che  j ^w./.  ss.ru 
le  file  colpe , viveva  [ t ] ferrato  dentro  uiu  Gabbia  fopra  un’altiilima  m- ..  17. 
pe,  berfaglio  degli  Elementi,  e moftro  di  penitenza:  [mi  Danielè  put 
chiamato  lóStylìta,  perche  fù  difeepok)  imitatore  del  fuo  Macftro  Siihone, 
fi  infiniti  altri , che  dluftrarono  quel  loro  Secolo  con  la  fantitd , e ’l  noftro 
oonj’efcmpio;  i quali  tucticonauthentica  di  egreggi  fatti  approvarono  il 
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Gran  dct»  di  qud  nugnanimo  Cenobiarca  della  Paleltina  Tbeodolio; 

si  ^utt  quatuor  SanSat  SvtodoT  no»  tanti  e{^  exiftinuU,  qtumti'quatuot 
EnangeliOfAnathema  fit . Etellc  quali  parole  fcrviffi  poi  il  Maiumo  Pontefice 
bsjar^L.tf!/.  & Gregorio,  diceDdo[&]  nella  letterasinodale,  ch’egli  fcriffc  nel  fccon- 
do  anno  del  Aio  PontiAcato  ai  Patriarchi  d’Oricnte , Sicnt  SanSi  Evmgelii 
quatuor librot t fu  quatunr  Concilia  fufcipercy  & venerari  mefattor,  tota 
tlcvotiaae  compleSor,  integerrima  appróbatione  cu  fiodio;  quia  in  bis,  yelut 
in  quadrato  lapide , San^aFidei  firuìlura  confurgit , &cuiuslibet  vita,  at- 
qsu  ailionis  exifiat , quifquis  eorum  foliditatem  nou  tenet , etiam  fi  lapis  efie  cer^ 
vitur,  tamenextra  adificium  jacet  : quifquis  ergo  aliudfapit,  ^nathema  fit: 
quifquis  vero  pradiffarum  Sy^orum  Fidem  tenet , Tax  ei  fit  in  DomoTatre 
per  Jefum  Chrifiunt  Filium  ejus , qui  cum  eo  vrvit , & regnat  confubfiantiali- 
ter  Deus  in  uuitate  Spiritus  Sanili  per  omnia  facula  faculortm,  jlmen.  Così 
51  Gregorio. 

Se  alcun  ^rò  di  que*  glorioA  Anacoreti  foftcnitorì  del  Concilio 
Ghalccdoncnfe  relcfi  maggiormente  benemerito  della  Chriftianità , ccrta- 
emJSu^fiu^  niente  Ai  il  Aipranominato  Divino  Euthymio,  iflromcnto  eletto  da  Dio  al- 
(uiiii<iiu»f.  la ‘coQverfionedcll’Au^flaEudocia  Vedova  del  dcAinto  Theodofio,  che 

con  cgual  pregiudizio^'  Cattolici , e vantaggio  degli  Hcrctici  ToAcneva  , 
e proteggeva  in  GicruAilemme  il  partito  degli  Eutycniani . EraA  coli  por* 
tara  queia  nobile  Dama  fotto  pretcAo  di  venerare  i Santi  Monumenti , mi 
con  pui  vero  motivo  per  non  rimirar  d’apprelTo  co’  Aioi  occhi  All'  Trono 
Imperiale  Moglie  di  lardano  la  Au  antica  Emola  Co^ta  Pulcheria  ; mi 
Eudocia  ritrovò  GieruTalemme  tanto  fconvolta , e fedotta  dai  Monaci  £u- 
fUk^s  H.t  che  correndo  anch’ellala  medeAma  fortuna  pervenne  in  Ane  al 

t it».  difgrazia  di  divenire  { c ] con  effi  non  folamente  Herctica , mi 

apertamente  Fautrice  deU'  HereAa  ; poiché  declinando  quegli  Habitanti 
Mxxtr.  ^iijfoggc22ÌonediGiovenalclorVefcovo,  {</]  intrufcro  col  Éivordilci 
in  quella  Sede  un'indcgnifAmo  Monaco  chiamato  TheodoAo,  che  pratti> 
candoco’CattoAciogni  più  crudele  Araziodiperiècuzione,  empitine  uc> 
cifc  con  la  gloria  del  Martirio , c tutti  difperlr  con  la  pena  deirefilio.  E 
trooc  frr  ridurre  miracololk  in  qucA’alAirc  Ai  la  condotta  di  S.  Leone , che  curò  sì  gran  piar 
audKUAiuj^cdr.  gain  una  COSÌ  riguardevole  parte  del  ChriftiancAmo  con  un  tal  miffo  dà 
di  fTiinulazione,  e di  avvenenza,  che  rimaner  può  indubio,  fé  maggior 
foflèiltnale,  ò il  rimedio.  ConcioAacofache , benché  Eudocia  fovoriHe 
publicamente  la  parte  dcH’empio  TheodoAo,  e A rendeflè  gmnfodentaco^ 
k>  con  la  Aia  Imperiai  protezione  d quella  Setta , e li  Monaci  co^  SatelAd 
d’It^cnorcorcencro  quelle  Provincie  contradicendo  al  ConciAo,  e femi- 
nandodapcrtuttolccondannatcraaffimediEutyckcj  tuttavia  S.  Leone 
per  timore,  che  il  riCmtimentopoteflc  irritarci  contumaci  iu  quel  bollar 
d’ impegno,  trattò  coneAì  concondiAxndcnra,  e con  incetto  lontano  d^ 
ogni  lor  colpa,  e ad  Eudocia  inparticolace,  come  fé  innocente  dia  follè, 
at  iM.fip.66.  e nonrea  fcrtlfe  una  [cj  Ictteatanto  ripicnadi  ufEcii,  c tanto  oblmtótc 
nelle attcilazicMÙ  del  di  lei  zdOf  efode,  che  in  Ane  pregavala,  noudi  la^ 
feiare  il  patrocinio  degli  Hecetici , mi  di  Argiùtare  in  quello  fit'  Cattolici , 
tumtfa.u  ^ attendevano  ogni  più  pbtente  intcreduone  ; e 1./3  tiprefe 
' afprameiue  AnatoHq,pcrche  erafimofttato  renitente  i riccveralcumMo- 
iiaci  EiKychiani  pcntiu  dd  lor  fallo,  come  AaiAindo  i trakorA  fià  qu^ 
traviati^  c eoa  una  fàntadiAavoltuta  ticppFendogl’iAeffiloromisAttti. 

Dal 
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Dal  che  àTrenae,  che  morto  ilfalfo  VefcovoTheòdofio,  prendelTero  gli  MagNO. 
altri  animo  i ravvederli , come  in  nulla  deteriorati  nel  concetto  del  Ponto- 
ficc.  Mi  Eodocia,  che  moftroflì alquanto  reftia  ai favii avvitì  di  S- Leone, 
tìì  più  ftrcpitolànienceaminonìu  da  Dio  col  folito  flagello  delle  difgrazie , <bD^ 
feaelifOme  oompa^  dd  mal*  operare  ; e,  come  dice  l'Autore  accenna- 
to della  vita  di  Eutnymio  ; [ a ] Invenit  calamiutet»  magiflram  ; ed  efla  bea-  * 
ta,  che  Teppe  apprenderne,  benché  tardi,  li  documenu.  Poiché  in  quelU 
dubictidiriloluzioni,  in  cui  ella  rittovaydi  dibattuta,  Tuccefle  inKoma 
la  violente  morte  deO*  Imperador  Valentiniano  Tuo  Genero , & indi  i jpoco 
la  Tchuvitù  della  lui  Moglie , Tua  figlia Eudocia,  che,  come  ben  tolm  li 
diri,  nel  lacco  di  Roma  retìò  prigioniera  Apatìa  de’ Vandali;  e quella 
dall*  Africa  Tcriflèdki  lettere  confenTate  rinfacciandole  l’ enorme  tra<^ 
mento  latto  à Dio , & alla  ChieTa  nella  protezione  preTa  dagli  Eutychiani , 
eh*  ella  in  fine  fi  diè  per  vinta  alle  MrTuatìoni  della  coTcieuza , del  Papa,  c 
della  Figlia , e humilmente  gittolu  nelle  braeda  del  Divino  Eiithymio , Tat>  con  Sp  EuthyrTNOj. 
toi  Te  venite  dalla  prollìma  Tolituctìne  per  ricever  da  lui  e contìglio  nell’  ^ 
opera,  & aninno  nell’ eTeguirla.  Mi  il  Tanto  Vecchio  riTpoTe,  T^c» 
poter  partir  dal  fuo  Eremo,  e fe  ella  voleyaU,  ilmnemdaff'e.  Oni^Eu- 
docia  con  maravigliola  Tolleckudine  fece  innalzare  una  gran  Torre  ne’  con- 
fini  dell*  Eremo , dov’  ella  portolU  da  GieruTalemme  f Se  Euthymio  dall’  E- 
temo,  & al  primo  incontro  inginocchioTegli  ai  piedi  per  venerazione  di 
iin  tanto  Anacoreta,  e per  dinoollrazione  del  Tuo  pentimento  - MàEiithy- 
snio  piùavido  del  Trucco,  che  geloTo  delle  fton^,  dìTpregiata  quella  inu- 
tile apparenza  di  Tonuniilìone,  [c]Qportet,  diflcle  Tubico,  te  prfter  tres  ' 

SarnSat,  &OecmruHka$5yttodos'ìiktnan,  Conflautinopolitanam , &Efhe- 
finamt  acàpereeàemDecretim,  quod  fuUedittm  ab  fa,  qut  ntmc  fuit  fon- 
f-ngauChmedoiiet  & cTibendogli  Eudocia  ricchezze,  encratc,  cpoderi, 
ci  nè  pur  degnolla  di  un’  oa:hiata;e  ripigliando  il  viaggio  vetTo  la  Tua  Cella, 
qnancoTol  con  voce  alu  di  Tuono  ptenuncioUe  in  quelle  parole  la  morte  , 

[dJCùa»  tMusdifcejJutfitin  foribus,  tur  fdkita  cs,  ò Filta,  & difiraljerìs  <• 
firca plurima t Illafputibi  folùm parata,  qua pertiuent ad  ejueffum  ex  bac 
vita:  nofiriautemnemetainerii quantum  adredditut,  &pecuuias;  fed  foto- 
runnit  Domini  memineris^  apudquem,  rogamus,  ut  uofiri  pottàr  refotderis. 

£ cosi  detto  egli  fi  parti  ;£partiflì  quindi  ancora  Eudocia  di  ritorooiGie-  a non*. 
cuTalemmc , mà  tutt’  altra  da  quella , che  vieta  venuu  : conciotìacolàche 
abjutam  r Hecefla.iinpi^òcon  laude  di  Cattolica  que’  qtattr*  anni,ch’ella 
iopraviflé,  fuendofiiaCiecuTalctnmc  (è{^llire  dentro  il  magnifico ten> 
pio{  e ] da  lei  ùmalzatoal  Protomarticc  S.  Scefiuio.  * <«- 

Mi  non  pevebe  S.  Leone  tì  diportò  vciib  Eudocia , e Monaci  della  Pale-  aitae  «p<- 
&ina  con  Taccennataavvenenza,  ttaTcurò  ic  parti  di  vigilantilfimo,  e 
aelantitìkooPaflote  nel  porger  aparo  all’ Ueiene,  che  correvano  in  quel- 
kProTÌncie,ben{àpcndo,cheàuTottedicuranonTcmpteiendcfifaluti- 
iécaà’ Mtpi  infetti  di  Heretìa^ -e  Tpefle  voltc.avvicoe , che  il  lenitivo  di 
TchietticQcidilceudenueTaoetbipuìtoflo,  cofani  tal  piaga.  Qt^iè« 
eh’ egli/ deputò  Tuo  Vicario  ApolKilicoiu  Oriente  quel  Giuliani  Cco, 
checon  gh  akri  Legati  era  intecveuitoal  Gran  Concìlio  di  Chalcedonia, 
t.clv  aHou,  come  io  luogo  commodo  per  gli  af&ci  della  Chriftumiti 
X)rteiitale,rifcdcvanclinoVckovado.diCoo,  iTola  dell’ Arc^ielara, prò* 
kmenientcdaGeogctiinotauper.qBcUailiJLango.  Eie  coBusimomia- 

j»no^ 
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MAGNO  , ^ ^ jj  Ì0 vigiUr  doveflè  nefle  cofc  della  Fede  oÉitacppmflb  fl  Ve* 

feovo  di  Co iunrinopoli  ,■  quanto  appreflò  i Monaci  delia  Raleinia , e qne» 
’ tf  Egitto , con  trafincttefne  i Rema  fpefl'e , e diftintc  nodiie , acciò  qiiin- 
di  Tempra  nirove  ordinazioni,  e configli  prontamenn  egli  riceveflè , otii- 
tS.iMtf.st-  face  voli  al  bifogno;  [a]Hac  ftecudi  cura  vice  mea  fmSus  muriti  Tcrillé- 

gli  , tuHctrtftsTiefloriaHa,  velEutychimain  aliqua  paru  rtvirtfcat;  con- 
chiudendo, Cupio  mefuper  bis  pleniàt  tdoceri , ut  etiam  Hareticorum  cor~ 
redimi  congruè  fludeatur.  Quiaalìud  efl  cantra  Fidem  impie  armari , aliud 
in  errore  quempiam  detineri.  E di  quanta  ntiliti  riufeidè  quefiadeputa- 
zione,  ediqnantepenoTe  ètiche  fi  rcndeflè  fertile  i S.  Leone  l’ Oriente, 
ne  fanno  al  Mondo  tefiimonianza  le  molte  lettere,  che  leggonfi  nel  di 
luiEpifiolario,  e li  lagrin>evoli  futuri  fucceflì,  che  fiam  pur' bora  per 
foggiungcre. 

Degradazione , e 1*  efilio  di  Diofeoro  alterò  talmente  gli  animi  degli 
ùtroiki  ìu  Ale'-  AlelTandrini , che  paflàndo  F altercéteione  in  tumulto  viddefi  quella  Cittì 
in  cimento  di  perderfi  fri  le  uccifioni,  e le  firagi , opponendoli  li  Cittadini 
chi  in  rigettar  Diofeoro,  chi  infollenerlo,  c molti  apertamente  centra- 
dicendo  ai  fentimenti  del  Concilio , mormorandone , perche  havdlèro  i 
Padri  condannato  per  reo  un  da  cfil  tenuto  per  Santo.  Mi  la  parte  Tana  di 
quel  Qcro  fottoponendofi  humilmente  alle  rifoluzioni  di  Chalcedonia  ha- 
b tHer.  x>i«.  i»  Vcvi  [ fi  ] eletto  per  fuccelfore  fui  Trono  Patriarcale  S.  Proterio , Ecdefia* 
s"pi<KCTio  elette  ftico  de^no  di  afeendere  i quel  pollo  in  più  felici  congiunture  : pokhe  non 

cletto,che  la  azione  Hcretica,  eh'  era  ancora  la  più  pocen- 
' ' te , affezionata  alla  memoria  del  Tuo  Diofeoro , non  volendo  riceverlo  ,di> 

chiarollointrufo,  eScifmatico;  quindi  dagl' improperiitrafeofrendo  alle 
c£««r.y.a.e. 4-  mjnaccic , edallc minaccieoUc holliliti,  vcnnc[c]alle  manico’  Cartoli^ 
ci , e rimanendone  molti  uccifi  da  una  parte , e dall’  altra , furon  difperlc  le 
medefime  Milizie  Imperiali,  che  erano  accorfeifedarqueltonolto.  On* 
aùii . ' de  fù  obligato  Marciano  di  fpedir  due  mila  Soldati  di  rinforzo  d quel  Prefi- 

dio , quah  con  prodi giofà  prolperiti  di  vento  nel  breve  termine  ai  liei  gior- 
ni valicaronopiù  di  mille  rniglia  di  mare,  quante  contanfi  da  Coflantino 
poliad  Alel&i^ria.  Nulla  però  movò  nè  alla  Cittd , nè  d Proterio  il  foo' 
corfo;  elTendo  che  inferociti  i Cittadini  dalpretefo  atmameRto,  e refi 
audaci  dal  tentativo  del  primo  langue , apertamente  fi  ribellarono  d Cefir 
re,  edallapropenfionea  anra»  verfoDiolcoropaflando  alla  venazione 
della  memoria , e della  perfona , k)  dichiararono  Stinto , con  pemiciofilTiino 
efempio  alle  loro  pe^eritd , che  per  undici  Secoli  feguitonne  V adorazione 
con  invocare  anche  il  nome  sù  gli  Altari,  Uh' al  tempo  di  Clemente  VIIL 
^'>*ndo  pentiti  del  lor  lungo  fedina  riverenti  [ d } tornarono  all’  iibidienza, 
tacdiALcoM.  «all’ unione  della  Chiefa  Romana.  Molto  fi  affi  ilfe,  e moire  fi  adoMrò 
& leone  per  eftinguer  quell’incendio,  che  fin  d’ allora  minacciava  «fo- 
ce. £«•</.}&  lazionc  d tutto  r Egitto,  [e]  Erane  ei  fiato  avvilito  dal  fuo  Vicario  Giulia- 

tto,  c con  fommo  gaudio  ha veva  ricevuto  da  Proterio  una  finoeriffima  Coor 
fclSone  di  Fede  con  atteftati  pronti  di  mantenerla  con  l’ opere  d’  ^incibl- 
le , & Apoftolica  cofianza  contro  chiunque  rigettaffe  i fentimenti  del  Con- 
cilio , c loflcricr  volclfc  il  partito , e la  fama  deÌF  efccrabilc  Diofcoeo;  lìcche 
aflìcurato  della  retta  Fede  del'nuoVo  VelcovO , fcrilfe  all’  Imperadore , eo* 
uoimof.  *».  citandoli^  & animandolo  alla  protezione  della  giufta  ca^  di  Prore- 
«io,  Aw  outttùnio  de’ ribelli  di  Dio,  e delT  Imperio-  Mi  in  giieAe  fu- 

nedta 
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ueftecoogiannire<Iiafpri fidenti  fene  aggiunfc  uno,  che  apparve  co- 
me  maggiore,  Jcla  previdenza  del  Cielo  non  haveffecon  nuova  difpo-  no*/^ 

Azione  nftabilite  le  fperanze  del  ChriftianefinM . Conciofiacofachc  [«]  ^ 

morì  il  Cattolico  Marciano;  Mi  in  nulla  deteriorò  la  Fede  nel  fucceflo- 
re  all' Imperio,  che  fiì  Leone,  [t]Thraa,  come  Marciano,  di  nazione, 
c zelanttffimo , com*  egli , della  Cattolica  Religione  : onde  allor  parve 
che  il  Mondo  Chriltiano  lì  alTomiglianc  al  celebre  Trono  di  Salomone, 

^1  quale  dice  la  Sacra  Saittura,  che  [c]  Duo  Leones  fiabant  juxta 
pus  ftngulat,  cioè  Leone  nel  Pontificato  Romano  in  Occidente,  e Leo- 
ne nell' In^rioCoRantinopoIitano  in  Oriente,  deftinati  ambedue  daP^ 
per  ornamento,  e difefa  della  Tua  Chiefa.  Incontanente  dunque,  che 
rifeppe  S-Leone  la  bella  elezione  fatta  dal  Senato  in  si  meritevole  Soggetto 
che  complimentatolo  [ d ] con  cordialiflìoM  Lettera , tuttocon  lui  fi  disfe-  ’»• 

ce  inperfuafionì,  ei^eghicre,  acciò  con  le  opere  approvaflclafamacon- 
ceputa della  fua pietà,  & illibata confervaflè , e promovefTe  la  Fede  del 
ConcilioChalcedonenfè,  della  quale  di  frefeo  haveva  veduto  im  si  d®* 
gno  modello  in  Marciano.  Nè  quelli  giudi  configli  ritrovarono  il  nuovo  gUHcrtticì! 
^efare  men  difpofio  ad  efeguirli  ; elTendo  che  fin  da'  primi  giorni  del  Tuo 
governo  haveva  egli  rinovati  tutti  li  Bandi  publicati  da'  fuoi  Antecefibri 
contro  gli  Heretici,  c [e]  quei  in  particola  divu^are  da  Marciano  in  . 
Òoniérmazione , e valore  del  Concilio,  quando  fcrificr/*ji  tutti  li  Metro-  (Utmu4.4mM,'i.. 
politam,  che  ad  ogni  loro  Vefeovo  SufFrag^orichicdellero /o/criprìr,  di 
^ual  fede  eifollé,  per  poter  ellò  prendere  il  dovuto  provedimento  ò dell’ 
cfilio,  fé  ritrovane  alcun  colpevole,  òdi  protezione,  fé  innocente.  Bol- 
livano intanto  le  difunioni  in  Aleflàndria,  &il  partito  di  Diofeoro  accefo 
nel  fuoco  dell’  Herefia  di  Eutyche  ridullè  finalmente  in  cenere  con  la  Chic- 
fa  di  quella  Città  anche  il  fuoVefeoyo.  Eran  coli  concorfi  à far  fazione  rfueì^fimeqMt 
congliEutychiani  ruttili  Monaci  più  fcandalofi  di  Oriente,  e Capo  di  uu. 
tutti  fi  eraratto  un  tal  Timotheo  denominato  l’ Eluro , che  in  lingua  Greca  t>«  i< . 

fuona,  quanto  nella  nojlra  Italiana  Gatto . Quelli  ò nato  con  nal  genio,  ’ 

ò allevato  con  pcggior’  indirizzo , dcfidcrofo  di  tenderfi  celebre  fri  gli  cov- 
pii,  in  quella  confufionc  di  animi , e di  cofe  inventò,  & efegm  una  ilrata- 
gcpuna,  che  nel  credito,  ch’hebbe,  potè  veramente  dira  infinuata , e 
ppomofTodaipavolo;  poiché  per  altro renderebbefi  de^di  rifu,  c di 
difprczzo  i chi  confiderar  ne  voleHc  l’ infiifllftcnza , il  mcxro , e la  ragione  . vow 

Veflifii  egli  una  «torte  di  negro  ammanto  in  forma  di  Spirito  tri  maeflo-  ••  ctu>9. 1. 1. 
lo , e .fpaventevolé , e picchiando  ad  una  ad  una  le  Celle  de’  Monaci , e chia- 
man^lipe’l  proprio  nome,  fccefii  tutti,  come  fuggendo,  vedere,  &i  • 

tutti  che  '1  richiefero,  eh’  egli  fbliè , nfpofe  con  fuon  di  voce  terribile , [ ò ] 
yu,umfeeffeex  ,Admmf$ratorii$  spirittbus , inviato  ad  efiì  da  Dio , affinché 
vtium  VTOttriofomtmMwent,  jèd  Timotheum  AJurim  Epifeopum 
rtnt.  Sortigli  così  felicemente  l'inganno,  che  nel  feguente  giorno  li  Mo- 
laci, fatta  adunanzadi  altra  gentemaliziofa,dtinq'Jieca,[;J  collocarono  1 /•  •fifi-  chri 
^ Trono  Patriarcale  Tunotheo.Eluro,  cioè  nel  Trono  quello  Spirito  In- 
urnalc,  apparfopoine  dono  prelibato  mandato  da  I^io  ad  Alefl'a^ia,  Se 
all’  Egitto  .Eicon  affettato  ritegno  acce  ttò  l’ in  v ito , e la  ^Jgnit  i ; mi  noo 
così  tofio  viddefi  pollo  in  pofielio  della  Chiefa,  che  ordinò  ai  fuoi  Satelliti  retici  al  Patri  u-o 
di  fcacciarnc  Proteriokper  togiicEfid'Avanti  quii  gran  Competitore,^  quel 
rimproveiovivo,  evecode' Tuoi  mietei,  foa  il  giovedì  anmvcrfariodcF- 

la 
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n JaCcnadelSigMre,  quando  sforzate  le  porte,  entrarono  hoftifmente  nel- 

snidili  s,TiS»  la  Chiefa  Sicarii,  e Carnefici,  che  prefoil  Santo , barbaramente  lo  ftrafeina- 
rono  dal  Sacro  Battifterio  fin  nel  mezzo  del  Tempio , c quivi  con  horrida  ri- 
membranza (fi  facrilego  ecceflb  à colpi  d’ hafta  l’ ucci/cro , dando  prindpio 
con  quello  primo  atto , che  potea  efler  F ultimo  di  ogni  phì  inhumana  fie^ 
rezza,  ad  uno  fpcttacolo,di  cui  rari  fi  leggono  nelle  Hiltorie  pili  detcllabili  ; 
tiAmìm.  conciofiacofacnechi[4]faccontaqucftolatto,  foggiunge,  Circumducat- 
tesejHSubique  cadavervulneratHm,  crudeliterquetrahcntes  per  omnia  penèci- 
vitatisloca,  infenfihile Corpus plagis fine mifericordiaverbertdumt,  dhidentes 
membratim  eum,  & ncque  parcentes,  interiora,  more  Canum  ,guftare  illius  Firi  : 
s»«Be*hi  tradentefque  reliquum  eiks  Corpus  igni , etiam  dijpergebant  eìus  cineres  in  ven- 
‘ ■ tos/erocitatem  Beftiarum  omnium  tranfeendentes.  Dalla  carneficina  del  Corpo 

fpaìlàndo  poiTimotheo  all’abolizione  della  di  lui  medefima  memoria,  fo 
cancellar  da’  Sacri  Regiftri  di  quella  Chiefa  il  nome  di  Proterio,  ponendo- 
Diofcoro,e’l  fuo;e  quindi  [i]  nella  publica  Piazza  arfa  la  Sede  Epi- 
fcopale , fcommunicò  il  Papa , li  due  Patriarchi  di  Antiochia , e di  Gierufir- 
lemme,  il  VefcovodiCollantinopoli,  egcneralmente  tutti  li  Cattolici,  e 
tutti  quei  che  foftenevano , ò difendevano  in  alcun  mexio  il  Sacro  Concilio 
Chalcedonenfe , e fin  la  venerabile  ricordanza  dei  due  gratti  Ecclefìaflici  di 
Aleflìindria  S.Theofilo,e  S.  Cirillo;aflcgnando  per  difpremo  delle  cofe  facro 
i proventi  di  quella  Chiefa  il  foftentamento  (li  Sicarii, & all’  abbellimento  di 
Concubine . Il  Clero  Cattolico  affiitto , e difperfo  (pedi  il  dolorofo  awifo 
di  quella  funefia  Tragedia  aU’Imperadore  con  fuppliche  di  provcdimento,e 
con  precife  iilanze,che,quando  eh’  effi  sbandati.e  nafcolli  non  potevano  nè 
portarfi  à Roma,nè  inviarvi  lor  meflì,  fi  degnailé  S.  M.  con  follecitudine  (ar^ 
ne  avvifato  il  Pontefice , avanti  il  quale  havrebbe  da  fe  medefimo  perorato 
il  femplice  racconto  del  barbaro  fucce(To.E‘  degna  di  particolarifilma  rifief* 
[ t ] fi  è l’ ultima  iftanza , che  il  Clero  fece  i Cefare,  cioè  che  fi  compia- 
’tluù  ccflic  m deputar  con  piena  autoritd  qualche  foggetto  Senioris  Cleri  ^lexan- 

"•  drrna  Ch>itatis,^uatenus  providere  rebus  Ecclefia,  & cuflodire  eìus  redditus  pef- 

fit  Domino . Chiamavafi  un  tal  Proveditore  Bonomo  della  Chiefa  Vacante  , 
trlf  & d filo  uffizio  era  [ <i  ] Bjeparatio  Bafilicarum,atque  conftruOio,  aSiones  Eccle- 

Mtfti  viH*  Ont-  fi  a in  JudiciiSiVel  in  proferendo,vel  in  refpondendo,tributi  quoque  acteptioj&  ror 
’**"■  tiones  eorum  quf  inferuntur , cura  a^orum,  & cultura  vinearum , caufa poffefjia- 

num,&  ferpitialium,flipendia  Clertcorum,  yiduarum,  & devotarum  paupnum  , 
difpenfatio  veftimenti,&  viBus  domeflicorum  Clericorum,&  ^rtificum,  &c.  del 
qual’  Economo  à lungo  parlano  molti  Concilii  ne’  loro  Canoni,  cioè  l’ Efcfi- 
to?”  ' ‘ hno  nel  yigpCìOioqairto, Sedulb  proindi  omnia,  qiK  ad  Ecclefìam  pertinentfC»- 

fiodite , ut  rationem  illi  reddituri , qui  ordinandus  efi  Ecclefif  Epifeopusi  il  Chal- 
cedonenfe  medefimamente  nel vigefimo quarto.  Bona  Ecclefif  viduate  ab 
ejufdemOeconomo  conferventur;  &il  CollantincipolitaTO  terzo  nel  trentefi- 
mo  quinto , Metropolitanis  non  liceat,defùn3o  alitjuo  EPifeopo , bona  illius  Ec- 
tlefia  fibi  vindicare,  fed  à Clericis , vel  fi  hi  non  fuerint,  ab  ipfomet  Metropolitano 
ordinando  Epifeopo  confignanda.  Che  le  in  alcune  Chiefe  in  contrario  awien, 
che  fi  pratticni , ciò  proviene  da  privilegio  foeciale,ò  da  ufurpazione  maiù- 
«Uhi>74.  fcfta,  contro  la  quale  finalmente  innalzò  un  fortiflimo  argine  (e  J Gregorio 
X.  nel  Concilio  fecondo,  che  ìfuo  luogo  foggiun«eremo,  di  Lionc.  ’ 

Ai  Diabolici  tentativi  dell’Elnro,  c degù  Alelfandrini  fi  cippofero  i 
due  Leoni  Regnanti,  con  zelo  così  vivo  « con  applicazione  cosi  (cria,  cho 

al 
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t1  folito  delle  tempefte , che  è folita  di  patir  la  ^ve  della  Chicla , fi  vidde-  Magno. 
ro  ben  prefio  placati  li  venti , & abbonacciato  il  Mare , (juando  più  parea  , 
che  s' ingagliardiflero  l’ onde , e %'  infùriafièro  le  comnti . Haveva  Timo- 
theo  traimelTa  i Cefare  la  copia  della  Confefiione  di  fua  fede , che  era  ulc 
quale  fi  potea  attendere  da  uno , che  oltre  all’  empicti  di  Eutyche , co-  Rammarico  n a. 
vava  nell’  animo  un’  odio  mortale  contro  la  Religione  Cattolica  ; & il  piif- 
fimolmperadore  bave  vaia  fiibito  crafmeflaad  Anatolio,  Se  Anatolio  al  Px~  AieUàniru. 
pa,  da  cui  dipendeva  la  giufiafentenza  di  tal  Caufa.  Non  è credibile,  in 
qual  fuoco  di  Tanto  fdegno  montaflè  l’animo  eh  S.  Leone  in  leggcr’il  raggua- 
glio de’ difordini  feguiti , la  lacrilega  intetmone  di  Timotneo,  e le  bar- 
barie uTate  contro  il  Tanto , e legittimo  Patriarca  Protnio . Oltre  alle  Ora- 
zioni i Dio , in  cui  tutto  fi  disfece , molte  lettere  Tcrifie , e tutta  di  pro- 
fondiamo TenTo[d]aU'lmperadore,  &ad  [fi]  Anatolio  in  riprovazione 
del  fatto , in  condannaggione  della  confefiione  traTmefla , come  Tubdola , e 
vizioTa,  & in  dilucidazione  delle  fallaci , e Tecrete  trame  degli  Heretici  ; del- 
le quali  lettere  la  Tettuagefima  quinta  porta  il  vanto  Tri  tutte , perche  più 
di  tutte  dimofWa  un  cuor’  Apofiolico , e collante , 8c  un’  affetto  al  ben  del 
Chriftianefimo  tutto  affatto  difiinteref&to  da  qualunque  humano  riguar- 
do. Evagrio,  che  quefte  colè  deTcri  ve  conchiude,  [c  ] Trimùm  mturLeo  cz»<r./.i...ie. 
EpifcDpHs  antiqujt  Kfmne  prò  defenfume  Concila  Chdcedonenfis  fcripfit,  crear 
tiqnemqHeThnothei , ntpotè  cantra  Bcclefue  leget  faHam , it^robavit;  eTog- 
giunge,  chehavendo  CeTarc  quefia  lettera  traTmefla  iiimotheo,  laco- 
raflelaTimocheo,  maledicendo  il  Papa,  & il  Concilio.  Miptefio  venne 
i fine  non  tanto  la  vita , quanto  la  di  lui  orgogliola  temerarieti , conciofia- 
coTachc  con  ontapublica  del  nome,  c della  perTona [ d J fù  egli  rilegato 
dall’ Imperadorc  nelle  più  lontane  Provincie  del  CherTonefo,  nell’occafio- 
9 ne,  en^o,  che Toggiunmanw.  MofiravafidcfideroToCeTarediunnuo-Riprorakiihn,- 
voGeneral Concilio mColuntinopoli,  enehavevapiù  volte  pwatc  le  nuovo cou. 
ifianze  al  Pontefice,  che  Tempre  Tùcofiante  a rigeturlc,  col  motivo,  che 
ntrovandofi  tanto  ben  fiabilite  le  Maflìme  della  Fede  ne’  quattro  tra&orfi 
Ecumenici  Concilii , l’ aprirne  uno  nuovo  per  compiacere  alle  vaniti  degli 
Heretici,  Tarebbe  fiato  un  [e  ] Dilatare  mazis , quàm  fopire  certamina; 

Onde  iquefio  Tol’egli  condiTccTc,  cioè  di  f^dii'  i Cofiaiitinopoli  due 
Legati , acciò  in  Tuo  nome  afiifieflèro  ad  un  Concilio  Provinciale  ue’VeTco- 
vi  circonvicini  per  rimediare  i molti  Tconccrti  della  ChieTa  di  Cofiantino- 
^li,c  per  dar  pronta  cTecuzione  alla  deposizione  di  Timotheo,  & al  ri- 
fiabiltmento  della  Fede  in  Alcflàtidria  ; e iLegati  furono  i due  VeTcovi  l’ un 
diModona,  l’altro  di  Catalogna,  il  primo  chiamato  Geraignano,  il  Te-  (m^c. 
oondo  Domizano,  ambedue  annoverati  daUa  ChieTa  nel  numero  de’  Santi. 

Per  efli  Tcri  flc  à (/]  Celare , e ad  [ g ] Anatolio  due  degniffime  lettere  con  letttre . 

ifiruzione  adequata  del  come  dovevanfi  <hportare  tanto  gl’  Imperadori, 
qiunto  gli  Ecclcfìafiici  con  gli  Heretici,  rimprovetando  Anatolio  di  trop- 
po facile  condiTcendenza  in  ammetter  nella  Cniefa,come  fece,un  tal’  Attico 
lenza  la  legittima  fodisfiuione  in  publica  penitenza.  Ne  aggiun&  parimente 
un'altraiCefarepraprolifla  di  Tentimenti,e più  nobile  diaflùntoSbpra 
ri  Mifteriodella  Santiflima  Incarnazione , nel  cui  fine  egli  regiftrò  tutte  le 
Tentenze  de'  Santi  Padri  fc^ta  l’ ine&bile  Mificcio . Mà  li  Legati  non  ritto-  ìT  cewtuo  °t!S 
varon  akrj mente  AnatolioinCoftantinopoli,  tolto  da  Dio  mil  Mondo  con 
£ama{i]dtibadicredenzaCaictoiica^  £ rincoocro  certo  di  haver  laTciata 

quella 


Digitizcd  oy  C-rx’  "!c 


Leone 

Magno. 


b Séffkf».  im  fràt. 
SPirit.€.i4S‘  „ 
VInàt  e miracoli 
<11  $.  Ceniudio  « 


c iitm  thié. 


à làtm  iHd> 


OpfratlonI  de 
Legati  Ponii/icii 
ÌQ  ColUminopoU. 


Depofìtìonl  dell* 
EJiiro . 

{ IJk§r.  DÌm*  in 


|5.Lrer/.pf. 
b Htm  9f.  f 00» 


\Utmii§9k9f, 
E Rclcgiiioo^  ^ 


* iStmnmé. 


^Az  Secolo  V, 

quella  Cnicra  ripiena  di  fcandali , e di  funonie . Succeflfegli  immediacamen* 
te  nel  polio  Gennadio,  Sacerdote  di  quel  Clero  > & Eccidìaltico  così  re- 
nate o^aDifciplina,  che&ttoVefcovo[tf]7^«mf«tfm  voluit  ordinare  olir 
qum  Sacerdotem , qui  Tfalterium  David  non  femfer  haberet  in  ore  ; e di  cui  di- 
celì,  [i  ] che  havcndo  più  volte  in  vano  nprefo,  e finalmente  fcommuni- 
cato  un  tal  Charifio  Chierico  della  Chiefa  di  $.  Eleutherio  Martire , perche 
conpublicitidifcandaloegli  Tempre feminava  riflefri  il  Popolo,  &inTe- 
gnava  magiche  dottrinc,comandaile  finalmente  al  Tuo  Segretario, che  in  Tuo 
nome  fi  portafle  alla  Chiefa  di  detto  Santo,  e quella  preciTa  imbalciata  d lui 
portafiè,  {c'\Miles  tuus,  SanSeDei  Eleutheri,  muUùm  peccatqr  efl;  aut 
menda  illtnn,  autexcide.  Efegui  prontamente  il  Minillro  l’ ordine  di  Gen- 
nadio,  & [d]intendens  ad  fepulchrum  Martyrit  air,  “Patriarca  Gennadius 
ftonifìcat  vobis , SanSe  Chrifli  Martyr  Eleutheri , per  me  peccatorm , Quia 
^arifiut  MiUs  tuus  multùm  feccat:  aut  emenda  illum,  aut  pr acide  eum; 
ed , oh  tremendo  fuccellò  ! il  feguente  mattino  ritrovofli  morto  nel  pro- 
prio letto  Charifio  con  horrorc de’ cattivi , e de’  buoni.  L’elezione  dun- 
que al  Vefeovado  di  Collantinopoli  di  un  Soggetto  meritevole,  e Tanto 
non  potè  cader  più  acconcia  i quel  tempo,  in  cui  erano  giunti  li  due 
Legati  da  Roma,  e fi  ritrovavano  bendifpoftele  cofepcr  ilcalligodi  Ti- 
motheo,  e per  la  riforma  di  quella  Chiefa.  Eglino  per  tanto  convocarono 
inquella  CittiunConaliodifettantatreVcfcovi,  e formarono  [ e ] molti 
Canoni  contro  li  Simoniaci,  e fupplicarono  in  fine  l’ Imperadore  d dar  pron- 
ta efecuzione  àgli  ordini  del  Papa  circa  la  perfona  di  Timotheo,  ch’era 
allora  l’ unico  «^getto , che  fi  rendeva  fopra  tutti  odiofo  al  Chrilhanefi- 
mo.  E veramente  molfarofli  Ccfarc  in  quello  punto  così  ofièquiofo.  Se 
ubidiente  al  Pontefice , e così  collante  efecutore  de’ fentimenti  di  lui,  che 
immediatamente  [/]  Strip/ir  £>wi\^/ajf4mlri<«Siy/.«,  utpelleretab  Epifeo- 
patu  omnibus  modis  Timotheum,  introni^aret  autem  aUum  decreto  Topuli» 
qui  Synodum  vindicaret . Ma  l’ alhito  Hcrerico  fotto  il  manto  di  Emulata  ri- 
Mttazione  nafeondendo  tanto  più  pemiciofa , quanto  mcn  palefe  la  fro- 
de, portoffi  d Collantinopoli , dove  publicòunaConfelBonedi  fede  così 
fincera,  &orthodofla,  chefeS.  Leone  fin  da  Roma  npn  ne  ha  velie  difve- 
lata  la  finzione , haverebbe  cerumente  frà  fuoi  raggiri  involto  l’ animo  per 
altro  zclantiflimo , dell'  Imperadore . Conciofiacolachc  informato  il  Ponw- 
fice  da’  fuoi  Legati  di  quelle  maligne  procedure  fcrifie  fubito  due  fenfatillì- 
me  letterc,tg]una  d Celare,l’alrra|^f»]d  Gennadio,  in  cui  onninamente  ron  ri- 
foluta  collanza  ad  àbedue  imponeva , che  togheflcr  d’ avanti  al  Chnlbane- 
fimo  colui,che  si  bruttamente  l’ havea  macchiato  con  1’  Herelia,c  con  tante 
enormi  fceleratczze , e non  fi  fidaflero  della  di  lui  vana  penitenza , lotto  la 
cui  ombra  pretendeva  di  avvantaggiare  il  partito  di  Eutyche , & il  fegmto 
dDiofeoro,  [ i ] foggiungendo  di  Timotheo.  In  tanta  Ecclefia  Sacerdote 
nanfufficitfonus  lingua,  tir  fermo  labiorum,  & nihil  prodejl,  fi  Dcm  voce 
pradicatur,  & mene  impiotate  convincitur . Onde  Celare  p«lua(o,  non 
volle  più  fentirlo,  erelegollo,  comefidillè,  nell’ efiho  del  Cherfowlo  ; 
con  la  qual  degna  rifolozione,  tolto  l’ elècrabile  fomite , haverebbe  la 
Chicla  m Aleflandria  ricuperata  la  primiem  tranquillitd , fc  Zenone , che 
indi  d quattordici  anni  fuccefi'e  neirimperio,  non  T havelS:  nchi^ato  aiii 
efilio,  con  que’ nuovi  atroci  fucceflì , che  fi  renderanno  palcli  nel  prolfr 
gu  imento  di  quella  Hilloriaj!!']  Gennadio[  l ] afienfce,che  eziandio  daU  eli- 
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Ilo  fcrìvcflc  Timotheo  un  lungo  trattato  in  confermazione  dell*  Hcrcfia  Eu-  MagnO  . 
tychiana  , e mandaflclo  in  dono  all'  Imperadorc , conchiudendo , [ a ] a 
Uuncipfum  liMlumnofcndigrtuia  egorogatns  à fratribus  inLatinumtrtayt 
fiuti , & cavendum  prxùtultrpì . Ampinit  <WP 

Mi  fe  trionfò  la  Fede  Cattolica  per  opera  di  S.  Leone  in  Coftantinopo- 
li,  in  Chalccdonia , &inAlcfiàndria,  non  mcngloriofa  fi  refe  negli  altri 
due  Patriarcati  di  Gierufalcmmc , e di  Antiochia , e generalmente  parlaiv- 


nella  fola  Diocefi  di  Roma , con  quanta  efienfione  di  Dominio  diften- 
dellela  fua  in  quelle  accennate  cc>ngiuntureil  Pontefice  Romano,  e co 
ine  indifferentemente  fofléro  ubbidite,  e venerate  le  di  lui  decifioni , eco 
mandi  da^r  Imperadori,Patriarchi,Vcfcovi,&  Archimandriti,horfcommo 
nicandochìmal  comandava,  hor  deponendo  chi  peggio  amminifirava, 
hor  proferendo  oracoli  ne’ configli,  hor  rifoluzioni  nelle  dubieti:  hoc 
dogmi  ne'  Miller),  follcnendo  egli  folo  tutto  il  grave  pefo  della  cullodia  del 
Chrillianefimo , con  tant’  olfequio , e humil  fuggczzione  de’  Principi  Seco 
lari,&  Ecclefiallici , che  rara  fard  quell’  cti , in  cui  con  lampi  di  più  fondata 
pienezza  rifplendelfe  nel  Mondo  il  Pontificato  Romano,  e maggiormente 
lì  avveralfe  quel  [ c ] Confirma fratres tuoi,  [ d] Tafte  0>es mtas , I e 1 Tafet  c Ut.  i*. 
,agnos  meot.  e /Ha*'" 

, Havendo  operato  dunque  cofe  cotanto  maravigliofe  contra  gli  Eu^-  AKiia  A gcno  <u 
chiani  in  Oriente , molto  maggiori,  perche  miracofofe,  fùron  quelle,  eh'  io- 
traprefeS.  Leone  contro  gli  Arriani  in  Occidente,  le  quali  noi  ci  accingia- 
mo pur’  bora  di  riferire,  le  pur'  opprellà  dalla  grandezza  de'  fucceflì  bavera 
la  nollra  penna  forza  proporzionata  i riferirli.  .Ytti/d  r/1  vir  in  contpffio-  (puimiDùc.tf. 
nemOrhis  Muiidonatus , e che  per  predizione  di  non  sò[^J  qual  Santo  eh  ia-  s*v«»-45i.»i7- 
laoffi  II  flagello  di  Dio , doppodihaver  più  volte  aflahto  l’Imperio  Ro> 
mano,  finàlmente  nel  Pontificato  di  S.  Leone,  quando  appunto  furfe , e 
^ ingrandì  r Herefia  Eutychiana  in  Oriente, con  poderofo  efercito  di  [li]fct>  b Um  ìm. 
tecentomila  Soldati  rotto  ogni  argine  inondò  impctuofamenteleGallie, 
opprimendo  tutte  le  Provincie  Chrilbane  parte  col  giogo , e parte  con  lo 
fpavento . Era  egli  Rè  degli  Hunni , Idolatra  di  Religione , e Condottieré 
oi  gente  Heretica  Arriana , la  cui  barbara  origine , e coftumi  deferive  i lun-  . 

go  Ammiano  [»]  nellafua  Hiftoria.  Con horribilefcoirimento entrando 
nella  Francia  quelli  in  giorno  di  Sabbato  Santo  faccheggiarono,  & arfero  la 
Città  di  Metz , rimanendo  [ F ] miracolofamente  inunune  dall’  incendio  l’O-  ks.Orn.  r»r«.  b 
ratorio  di  S.  Stefimo  Protomartire , il  quale  da  divoce  perfone  fiì  veduto  in  ' * 

aria  interceder  tal  grazia  dai  Santi  Apolfoli  Pietro,  e Paolo.  Autore  (che 
così  chianuvafi  il  Vefeo  vo  della  Citta  ) quindi  partilTi  vellito  alla  Pontifica- 
le con  un  lagrime  vole  feguito  di  gente,ini  nel  camino[^  fermato  da’  Barba- 
ri,ei  col  fogno  della  Croce  felli  tutti  divenir  ciechi,  ond’hebbe  agio,e  tempo 
di  fottrar  le , e ’l  fuo  Popolo  dal  macello . Doppo  tal  fuccellb  voltò  Attila  il  ^ « <«o<b 

furor  dell’  armi  contro  'Troyes , nella  qual  Città  prefede  va  Vefeovo  S.  Lupo 
EcclelSùlico  tanto  venerato  da  quel  ^colo,  che  meritò  diellèr[m  Jchia- 
mato dall’ Antichità  Padre  della  Francia,  Vefeovo  de’  Vefcovi  di  quel 
Regno , tir  alter  S acuii  illius Jacobus . Quefii  preveduto  profiimo  l’ arrivo 

del  tòrmidabilc  nemico, reftitofi  con  gli  babiti  Saccrdotali,[»]fi  portò  all’itv  ^ ** 
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contmdilui,  EtfaffafalHtaticne  interrog^it.Attilam,  {ìuifntm  ejfet,  ^ul 
tot  mihus  devimi,  mtionibut , populifqut  proflratis  , tfrtifcw  everfit 
eunRÌ Cibi  fubdereti  Confiero  volto  nfpofe  IHunno.  l 4 l^o /«»»«« 
mmoLi  Uttila  Flagellum  Dei:  Echi  vi  ”«> 
hiimile  e raflemato  j1  Santo  Vefeovo,  che  refiflcr  pojja  al  Flagello  di 
Diot  e quindi  tutt’ allegro,  quafi  prendendo  per  la  mano  Attila, 
igitur,  diflc,  Dei  mei  UelUm,  ilUxfue  utcre,  la  Deui  concedit.  Diccfi, 
rii  che  attonito  Attila  2 tanta  efpreflivadirafregnaaione  i Dio,  con- 
donando alle  di  lui  interceffioni  r eccidio  di  quella  Otti,  fcco  lo  cotóu- 
cefle  per  protettore,  e guida  del  fuoefcrato.  [ c]  Swto  un  tanto  fanto 
Duce^npotean  fuccedere  altro,  che  mugoli.  D^feovo  i Btew 
nell’  Aquitania  celebrando  pompofamente  Mefla  in  nngt^iai^nto  a Dio 
dihaver  liberata  quella  Otti  tSle  infolenze  de’Barbari,  vicWc  f«ndec 
foprarOftiaconfacrata  tré limpidiflìme  gocciedi  c^l  grande^,  che 
coS«dungendofi inficine,  vennero i formare 

fela  il  Santo  Vefeovo,  e nel  collocarla  in  mezzo  aUa  Cr<^  dell  Altar^ 
tutti  li  diamanti,  de’ quali  era  adorna  quella  Croce,  cederò  ite^,c(V 

meccdenraWaìoie  liqucllo,  checosi  bene  rapprefentavail  Mifter.o 
deUa  Santiflìma  Triniti , e la  confuftanzia liti  adorata  del.Figliiiolo  ; e coiv 
chiude  Sigibcrto,chc  operando  quella  prodigiofa  |cmma  infiniti  miracoli , 
5i  Cattofe.  com^iariva  puriffima,e  chiara,  & agli  Arriani.in  contrario  vile, 
&ofcura.  Il  miracolo  però  maggiore  fu  la  rotta , che  nceve  Attila  nella 

^n pianura prefloTolofa dall’ armi CoUegatc de  Gothi,  e de  Romani, 

ielUquale  Ae  Paolo  Diacono , [d]  Hoc  certamen  circa  horam  dieir^ 
deutriufQue  partibus  centum  oSogmtamlliaoaiforum  dedit, 
&Ifidoro,  [’e]«ow<Hii>  &Cothiaieoextitere  vi(ìores,  ut  .Attila  Rex  Hu^ 
norum  PraUo  viilus,  metu  infequentu  exercittu , nufqu^comparutjfe  di- 
catur.  ^ife  vinto  egli  più  non  comparve  in  Francia , feffitanro 
ribilc'vedcre  all’  Italia , quanto  più  irritato  dall’  onta  del  vituMtio , & infc- 
SoS.«óLto«Sk..a;,enoi,,r 

rimirar  con  nuova  forte  di  pugna  il  piu  fiero  Huomo  di  que  tempi  cot 
il  più  degno  Pontefice  di  quel  Secolo,  c 

^fiducia cruentus  Italiani  peùt:  vedendo 

noncosi 


dò  la  Lombardia , dirizzò  la  marchia  verlo  K-oma , per 
le  mine  della  Metropoli  dcl  Mondo  il  nuovo  Soglio  del  fuo  Imf^rio . ~ 


Capitolo  Vi.  Leoné 

fu*,  chc{a]Vbi Mhtctui  inVadsm  influh,  occurrhei,  malonim  luUa  itn-  MagNO. 

fendentiummifericordia  motus,  cuftis  divina  elwjuentia  perfuafum  ejl 

U,  ut  rtgredentur;  c Suida  [b  ] foggiunge,  Attila  cum  Komam  tfuoijue 

pararetirrumpere,  Leo  MagnusTapa  ad  ettm  acceffit,  eumque  adeò  mitem 

reddidit,  ut  liticò  promi{Jd  pacefirmiffima,  ultra  Danubium  redditurus  ® 

m.  Onde  i Soldati  di  Attila  fcorgendo  refomite  illor  fiero  Duce  prima 

da  S.  Lupo,  e poi  da  S.  Leone,  ìiiionfoliti  per  ifcherzo  dire , [cj  littila  ^ . 

nihil  unquatn  timuit  Or  ater  Luptm,  & Leonem;  eie  citate  Tavole  delle 

memorie  della  Chiefa  Romana  attcflano,  che  interrogato  quel  crudo 

Rè  , perche  [rf]  così  repentinamente,  ritorto  il  corfo  alla  Aia  fortuna, 

egli  haveflc  mutato  penfxerc,  e natura,  rifpondefTc,  Sevidiffe,  Leone  Io-^ìm». 

^uente , adflantem  altum  quemdam  habitu  Sacerdotali  decorum , quid  divinum 

{'rafeferentem , minantemquemortem,  nifiLeonit  Tap4  fujja  /acejjeret  . Só- 
ito  effetto  delle  miracolofe  orazioni  di  S.  Leone,  con  le  quali  ne’  bifogni 

Sili  gravi  fece  altre  volte  feender  dal  Cielo  ip  difefa  della  tua  Chiefa  il  me- 
efìmo  S.  Pietro;  alla  coi  memoria  in rapprefentazione  di  quefto gran  Aie- 
ceflo  fè  [ e ] coniare  alcune  monete  con  l’ impronta , e ’l  nome  di  S.  Ketro  da  * 
una  parte , & il  Aio  dall’  altra  ; cofa  nuova  allora , e non  giammai  per  l’ ad-  ’ 

dietro  pratticata  da  alcun  PonteAce  Aio  Predeceflòre , e di  cui  rimafe  così 
tiniverfalmentc  applaudita , e venerabile  la  memoria , che  quindi  in  avve- 
nire le  monete  Papali  non  con  altro  diflintivo  fi  coniarono,  che  con  l’effi- 
gie di  S.  Pietro  in  una  parte,  e ’l  nome  del  PonteAce  Regnante  nell’  altra,-co- 
me  prefentemente  fc  ne  mantiene  ancora , benché  con  qualche  mutazio- 
ne, il  coftume.  Il  Popolo  di  Roma  con  oAinata  tenacità  ancor  dedito  agli 
avanzi  del  GentilcAmo , & alla  vana  fuperftizione  dello  Audio  delle  Aelie% 
della  necefiìta  del  fato , nè  pur  convinto  all’  evidenza  di  tanto  prodigio,  at- 
thbuì  al  deOiiio  della  forte,  e non  alla  protezionedclPrincipcdegfiApo- 
Roli  così  miracolofa  ritirata  ; onde  non  poco  afAuicoflì  il  Santo  PonteAce 
à fargli  conofcerc  l’ origine , e la  grandezza  del  beneAcio  ùi  quel  breve , mi 
ncrvorofofermonc,  incoi,  come  vergognandoA  effomedcAmo  della  lor 
diabolica pCTAdia,  [f]Tudet  dicere,  efclama,  yèd  necejje  eft  non  tacere: 
flus  impenditur  Damoniis , quàm  .Apoflolis , & majoremobtinent  infanafpe- 
Saculafrequentiam,  quàm  beata  Martyria  . Quishanc  Urbcm  reformavit  fa- 
luti  i ^«^ptivitate erutti  Quisàcade  defènditi  Ludus  Circenfium,  an 

cura  San3orumi  Quorum  utique  precihus  divina  cenfuraflexa  fententia  efl , 
ut  qui  merebamur  iram , fervaremur  ad  veniam . E il  perdono  fu  così  pieno , * Atti!» . 

che  non  fol  fc  ne  partì  Attila  dall’  Italia , mi  appena  giunto  nel  Aio  nativo 
Pacic , opprcflo  dal  vino  in  occafion  di  nozze  contratte , f g ] Càm  fupinus  * 
quiefeeret,  eruptione  fanguinit , quieide  naribut  folitus  erateffluere,  fuffoca- 
tus,  & extinLius efli  foggiungcndo  il imdeAmo [ ] Scrittore , Eadem  de- t» 
niqueapudConftanrinopolimnoBe,  Marciano  Imperatori  in  fomnit  Dominus  ap-  «>.  " 

f areni , arcurn  Mtilx fraSum  oftendit . 

Màfe  per  iidulgcnza  del  Cielo  non  arfe  l’ingrato  Popolo  al  tuono,  Oenferico  »■  im. 
che  fcocco  Attila  dal  Settentrione,  certamente  quafi  che  incenerito  ri- chJS'il rV»* ?" 
mafe dall’ altro,  che foprafcaricògliGenferico dal  mezzo  giorno,  ilqua- 
k co’  fuoi  Vandali  parve  venifle  à Roma  per  confumare  il  ca  Aigo , che  ba- 
ve va  Dio  dcAinato  d quella  Citti  , quando  le  A moArò  cosTd’ appreflb 
con  il  Aagello  degli  Hunni.  Fù  invitato  queAo  barbaro  Principe  i pal^ 
dall’ Africa  a Roìaa  da  quelle  difeordie,  chei  lungo  narrano  tiJCamodo-  ic4jsu.imchnn 
Tomai  Mm  ro. 
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IO,  c [4]  Marcellino,  e che  furono  non  folannente  foriere  di  maggiori  dii 
* '*  (àftri,  mi  termine  eziandio  all' Imperio  di  Occidente  con  la  morte  violeiv 

ta,  chefeguì,  deidueCe(arìValentiniano,eMa^Qmo,  i quali  fri  il  loro 
ìanguc  lafciarono  bruttamente  macchiato , & avvilito  il  Soglio  in  poter  di 
gente  barbara,  eftraniera.  Eudoxia  Vedova  di  Valentinianofù  la Tefìfo 
ne,  che  acccfe  l'incendio,  e che  dall' alto  del  Campidoglio  chiamò  i Van- 
dali dall'  Africa , per  render  pariglia  di  vendetta  d Madìmo  Aio  nuovo  Ipo- 
b it  i,iu  fo , che  troppo  cretto  alle  luAnghe  Donnefchc , [ 6 ] le  bave  va  confeQato 
vud.t.i.  eflòcfl'er  (lato  l'uccifore  del  primiero  di  lei  fpofo  Valentiniano ..  £ Geo- 
fcrico,  che  d nulla  maggiormente  anhela va , che  d rapir  que'tefori,  che 
mal  volentieri  ha vea  di  Aefco  veduti  quafi  nelle  mani  degli  Hunni,  non 
d H » ^ ricever  gl'  inviti  della  Regnante , e con  incredibile  velocità  [ c ] fot-. 

'*  prefa,  eprefaRoina,  lafcorfctuttain  [d]  quattordici  giorni  di  Sacco, 
afportandone  ricchiliìmc  fpoglie , fra  le  quali  la  più  auguAa  fù  la  medeAma 
Eudoxia  orditrice,  e pena  del  tra^mento.  [e]Genfiricur,  dice  Procopio  ; 
avaritia  in  primi!  permotus,  fpeqiie  opum  maximè  con/equendarum , ingm- 
$iclajfeinltatiamadnayigatti,  Romam,  nuUo  ady^fknte , fuilè  imgredUurt 
& Eudoxùm  ftmul  cum  Eudocia , & Tlacidia  ejus  ex  yalentiniano  filiabut 
cepit,  ga'gamque  omuem  Imperatoriain  in  navibus  pofttam  fecum  in  oifrì- 
exm  tuli!.  Il  bottino  in  riguardo  del  vincitore  Ai  riguardevoliffimo,  & ha- 
,i»n  <i“ui  "ijiigajjjijricchire  un  Monarca,  mendeanoperò  di  quello  di  Roma.  Con- 
cioAacofache,  benché  copioAAìmofofle,  pur  tuttavia rimafe  in  Romadi 
che  provedere  in  molte  occaAoni  altre  Nazioni:  tanto  era  doviziofa  la  di 
lei  giiardarobba,  accumulata  con  i tefori  di  tutto  il  Mondo.  Il  foprad- 
tato  [/]  Autore  riferifee , cheafportaflTero  i Vandali  la  metà  delle  tego 
le  di  bronzo  dorato,  di  cui  era  ricoperto  il  tetto  del  Campidoglio,  e che 
una  delle  Navi  cariche  di  tal  merce  rimanefl'c  nel  ritorno  preda  dell’ ac- 
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. j.  que.  Soggiunge  [v  ] CaAtodoro , ch'alino  fpogliaAero eziandio  la  Città 
di  Statue prezioAuiine , e che  involallm  il  bronzo,  & il  piombo,  che 
ferviv a di  ritegno,  e di  ornamento  alle  commiAìoni  delle^etre  negli  EdiA- 
ciipiùfontuonde'Palazzi;onde  adinviene,  chene’Colom,  che  ancor  ri- 
mangono in  Roma  dilacerati,e  feamiti  dalla  voracità  de'  Barbari,e  del  cenv 
po,  pur  non  fenza  cordoglio  di  chi  li  rimira,  apparifeano  le  cicatrici  dì 
IpcAi  forami  fri  una  pietra,e  1’  a!cra,Iagrimcvoli  ricordanze  della  rapina  de* 
Vandali,  che  non  potendo  abbattere  le  pietre,  tolfero  alli  faAi  Aellì  il  lor 


abbigliamento,  e foltegno  .Qiiindi  dal  bronzo,  e piombo  pacando  all'  oro , 
h s.  ct,ì.  t. r.  I jii  quanto  ricco  teforo  ritomallero  carichi  nell'  Africa,  S.  Gregorio,  [ A ] ne’ 
fuoi  Dialoghi , e nelle  Aie  [»]Homilic  ne  fadolorofa  commemorazione in- 
i-vTirr  Aeme , e panto . [ ] Procopio  frd  gli  dtri  prezioA  arredi  ripone  i vaA  del 
it  fiero  Tempio  di  Gierufalemme,  dvcTito  vittoriofo  degli  Hebrei  haveva 
trafportau i Roma , cioè  la[/JMenfa,  c 'I  Candelabro  d'oro,  che  ve- 
diam  prefentemente  ancora  efhgiati  ikU' arco , che  preflb  il  Palatino  fià 
eretto  àTito  pe  '1  Aio  Trionfo , & altri  prezioAflìmi  mobili , la  cui  notizia 
òhd  involato  i noi  il  tempo,  ò i Vandali  a Roma  : Quali  pregiate  mallari- 
TX  haveva  Tito  fatte  riporre  nel  Tempio  della  Pace,  d' onde  altri  Dominar- 
ci lehavevano  poi  trasforite  nel  Palazzo  Imperiale , come  in  riferva  per  i fur 
turi  Saochiiche  tanto  fpefli^atì  quella  Reggia  del  Mòdo  dal  Airore  de*  Bar- 
ili . Nè  fenea  particolariflima  difpoAzione  di  Dio  parve , che  quegl'  inno- 
centi Sacci  VaA  dcAinati  al  culto  del  gran  Tèmpio  di  Dio  andalfer  raminghi 

fparfi. 
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e fpctduti  pe  1 Mondo,  preda  hor  di  una  Nazione,  hor  dell’  altra,  per  Magno  . 
orli  poi  una  volta  gloriofamente  ritoniare  al  loto  antico  Tempio,  dove  noi 
li  feguiremo  rotto  l’ imperio  di  Giuftiniano,  e '1  Pontificato  di  Giovanni, 
RitrovoifiprefenteS.  Leone  ^le  accennate  feiagure;  mdnon  fi  trattenne  s.  Leene  fi  op?». 
neghittofofpetutor  de’ mali  del  fuo  Popolo,  e delladefolazione  della  fua 
Citti . Venivane  pur  di  ftefeo  dal  rigettar*  Attila  da  Roma , & alTuefatto  a 
cozzar  con l’Herefie  di  tutto  r Oriente,  & d vincer  le  Popolazioni  piti  fie- 
re del  Settentrione,  con  cuor  di  Leone,  armato  fol  della  Aia  Fede  mDio, 
fi prcAintò avanti dGenferico,  cioè à quello,  che  bavera  manomefla,  e 
bandita  la  Religione  Romana  da  una  parte  intiera  del  Mondo , e che  coin$ 

Arriano  non  poteva  non  mortalmente  odiar  lui , e '1  Pontificato  Romaito:  r 
con  quanto  zelo  parlaflégti , me^  che  da  noi  ne  leggerà  il  Lettore  il  rac- 
conto dall’  Hiftorico,  che  lo  foggmnge , [ 4 ] Genfericus  comtinuò  yacuam  pr*-  'f' 

fidio  Civitatem  capit , & occurjn Lewis  Tapé mitigatus , ab  incendio,  cgdihyt 
atque  fuppliciis  Vrbem  immunem  feryavit.  E non  lol  Ai  confcrvata  Roma  dalP  *<*»*“* 

intercemone  di  S.  Leone , mi  accrefeiuta  di  molto  ; conciofiacofache  in  ri- 
guardodel  Pontefice  eflcndoA  afienuti  li  Vandali  dalla  depredazione  de'  té- 
foh  delle  tré  Bafiliche , quandof &]  tutte  le  minori  Chiefe  Aironomellè  i 
facco,e  conAtguentemente  efièndo  rimafii  intatti,  8c  immuni  i prcziofi  vali , 
de*  quali  haveva  dotati  anei  Tempii  la  Regia  Munificenza  del  gran  Cofian- 
tino , S.  Leone  [c'^’Pefi  cladem  renoyayit  omnia  MiuUieria  facrata  argentea  per  c /<  in.  v. 

omnettUulosdecwfiatisìiydriisfex,  dnas  Bafilica  Cwjianthùana , duas  Ba-“‘^‘' 
filici  Beati  Tetri  Jtpofioli,  dnas  Beati  Vanii  idpofloli  , qHOsCwftantinus.Au- 
guftus  obtulit,  quu  fenfaverunt  fingala  libras  centum.  Sicché  Roma  deve 
due  volte  la  (ua  conicrvazione  i S.  Leone , e per  ha  ver  cclpinto  Àttila,  che 
lefiappreflava,  e mitigato  CenAtrico,  chel^cheggiolli. 

Troppo  però  lagrimevolmente  compensò  il  crutw  Rè  l’ indulgenza  ufa- 
taverloi  Romani  con  altrettanta  crudeltà  contro  i Schiavi,  che  feco  da 


Roma  trafportò  in  Africa , e contro  gli  altri , eh’  egli  ritrovò  in  AAica  fe- 

goJÓ  della  Religione  Roouna  ; polene  così  fpictatamente  rinovò  la  pcrAs- 

cuzione,  cbe[d] Mariti abUxorÙms,  Liberi dVarentibusfeparabmtwr , al-, 

tri  uccidendone , molti  flagellandone , con  ridurli  tutti  in  fine  in  illato  così  Ziao'Jtioo*  tUU 

deplorabile  di  mi(èria,che  morivano  i Cattòlici  non  gii  più  ^»ra  i tormen- 

ci/ni  per  le  ftcadc,opprellì  dalla  fame,  e dalla  mancanza  di  ogni  faumano  contro  a 

ricovero.  Ad  intercemone  dell’ ImperadorValentiniano  bavera  Genferico  tunoua. 

pennella , che  dal  Clero  Cattolico  di  Carthagincfielegeifcii  VeArovoi 

qudlaChk(a,c  f elezione  era  caduca  in  un  Soggetto,  e che  parve  fin'  allora 

ferrato  dal  Ciclo  come  indepofitojperrdIevarAd  untecalamttdqoeimi- 

feralM!eavanzodiChriiHaneumo.Chtanuvafi/)«^4rfer,Huonio^tiffi-  tmtitiJi  ani*- 

j: r _ i •*  i_._  y?  Vvicor* 


mo,  e&cm(cnffèy'nxoK,[e]Hufusfinkaturqxifquam,quaperiUMm  Do- 
màuttficerit,  paulatim  excurrere , antè  indpient  verba  deficere,  quim  ille . 
aliquid  valeat  explkare.  Conciofiacolàche  ò per  liberar  dalla  fchiavitù 
lepetibne,  ò per  tefocillaic  confofiìcience  riftoro,  {/}  vendè  Albico  tisumuu. 
Vafi  Sacri  della  Aia  Chida,  e del  prezzo  oompeenne  molti  letti,  difpo-  ' 
nendoli  in  forma  diHorped^nellcdue  fiafilidke,  laufti,  & J{iftartmt 
dove  coflocativi  gli  ammalati,  tutti  vifitava  di  gioaiD,cdi  notte,  affilfeo» 
delorocontantaaAA^dipatinieoto,  chela  fatica  fàrebberiurcitain- 
fo{^rtabileadogni  piàvigorofeecà,noncbcal]araa,cfaepce{rqrottoge* 
una  paflava  eziandio  la  deerq^.  Arriani  non  foifeeenti  di  quel  pr^ 
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fcnce  riproverò  della  lor  fierezza , molte  volte  gli  ordirono  in/idie , e tn^ 
dimenci;  ma  libcroUo  Tempre  Dio  da  tutti,  con  chiamarlo  a Te  per  mezzo 
di  placidifiìma  morte , rimanendone  egualmente  doIoroTa  la  perdita  al  Tuo 
Popolo,  cheglorioTa  la  memoria  alla  Chiefa  Cattolica,  che[tj]annove- 
rollo  fra  Santi . Involata  sì  nobii  preda  dalle  nuni  de’ Karbari , roverfciar^ 
tono  quelli  tutto  il  lor  furore  fopra  Tommafo , un  del  Clero  di  Carthagi* 
ne,  che  pofeno  alla  berlina,  fchiaffeggiarono,  e con  mille  indecenti  ma- 
niere refero  oggetto  di  compaffionc  àìli  raedelìmi  Arriam.*  quali  ftrapazzi , 
dicefi  ITHilfonco,  il  Santo  Sacerdote  iMn  od  opprobrium,  fed  admerce- 
dem computanx gtorÌ£ futi inliomìno Idtabatur . Con  lanaorte  di  S.  Dcogra- 
tias  mancò  ai  titolici  ognifperanza  di  poterli  crear  nuovo  Vefcovo;  cC- 
fendo  che  Genfcrico  glie  ne  fece  rigorofo  divieto , fottoponendoli  alla  pe- 
na della  vita , s’ eglino  havelfcr  dato  Succeflbre  al  Defunto  ; fìcdie  lì  ritro- 
varono in  breve  tempo  così  efaulle  di  opcrarii  quelle  Provincie,  che  pec 
Hìruire  nella  Religione  Chnlìiana  alcuni  Popoli  poRi  dentro  le  folitudini 
deir  Africa,[  c j convenne  fpedir  à Roma  per  naver  quindi  MiniRri  baRanti, 
& operar)  habili  all’  amminiRrazione  de’  Sacramenti.Leggefì[</  J una  lunga 
lettera  di  S. Leone  fcritta  ai  Vefeovi  della  Mauritania.ovc  mandava  inlicme 
un  Legato perollèrvare,&  efaminare.fc  i Sacerdoti  novelli  dell’  Africa  folTe- 
ro  Rati  canonicamente  ordinati , fupponcndo,  cheintantaconcuilione  di 
Fede , in  tanta  fcarfezza  di  Vefeovi , m tanta  violenza  di  perfecuzione , e in 
tanta  perverfìone  di  coRnmi , l’ oRervanza  de’  Sacri  Canoni  havclfe  potuta 
patir  ^terioramcnco  nel  Tuo  rigore;  del  che  S.  Leone  fù  diligentillìmo 
oflèrvatorc , & elfecutore , [ e ] m nx^  tale , che  nè  pur  in  quel  gran  cafo 
volle  conceder  la  difpenfa  ai  Sacerdoti,  eh’  erano  Rati  Bigami , di  continuar 
ne’ loro  Sacri  MiniRer),  e ritrovandofene  in  quella  Provincia  molti , tutti 
fofpefe,  amando  meglio  purità  di  Fede  ne’ Popoli,  che  Popoli  fénz’oQ'er- 
vanza;^ll’EcclefìaRicadirciplina.  Spogliate  dunque  incosi  Rrana  guila 
di  ogni  foRcgnoqucUc  Chiefe , non  è aedibile , come  impunemente  feor- 
reflc  fona  Reno  l’ HercRa , e come  baldanzosi  thonfalfe  la  violenza  degli 
Arriani.  Vittore,  eh’ era  Vefeovo  di  Cartenna  nella  Maurizia,  compaf- 
Ronando  il  crudele  feempio  di  que’  Roridi  Regni , non  dubitò  con  ApoRolip 
ca  determinazione  di  comporre,  e &r  [/]  preientare  un  Libro  i Cemerico  , 
in  cui  à Lungo  non  tanto  riprovava  gli  errori  della  Setta  Arriana,  quanto 
rimproverava  il  Rè  di  cnormiflìina  barbaric:cofa,chc  animò  [g  ] altn  Ecclo- 
(ìa£ci  i feguime  l’ efempiocon  moltiRlme  fcritture,chc  in  breve  fi  viddero 
ò in deteRuione dell’ HercRa,  ò in rapprefentazione  dellaRerezu  della 
perfeeuzionc,«  in  eccitamento  di  coRinza  per  i Cattolici.Mi  tutto  invano: 
odnàoGico(zche  lb]^cceHditurpropterhacadversis  Dei  Etcleftam  Gmfe* 
riras , deputando  un  nuovo  MinilW  nominato  Proculo , alimche  ron 
gente  d’armi  girando  per  le  Provincie  togliellè  ai  Sacerdoti  i Sacri  Libri, 
alla  plebe  le  fo&inze',  & agli  Aharì  Redi  le  tovaglie , delle  quali  ò per  di^ 
prezzo  de’  pacamenti  EcclefiaRici , ò per  pompa  di  vittoria  fócdlène  queU’ 
empio  mifcredcncc  fottocalzoni , e camicie,  ^ttjuede  palliis gitani , 
dice  Vittore,  prchnefitsl  camiftas fibi , & fenortdU  fariebat.  Mi  chi  in- 
vale così  facrilegamente  gli  Altari^ulxn  prcRo  invafo  dal  Demonio,  ^ 

TrocMlta  bixjut  rei  execntor  frufidtim  cemedent  lingnam  in  brevi  turpifim» 
f Mfitmpnaeft  morte.  { l ] RitrovavanR  nel  folenne  giorno  di  Pafqua  i Catto 
lici  in  ima  Chiefa,  celebrando  con  fegreto  giubilo  Talto  miRcrio  dcllt 
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HiAirrerione . Accorfcro  armati  gli  Arriam , e folto  il  comandc^i  un  lor 
Prete  chiamato  Caudiot  aflalirono  repentinamente  laChiefa,  trucidaro- 
no  1 Sacerdoti , sbranarono  gli  alianti , & un  Lettore , che  appunto  allora 
dal  Pulpito  con  diroto  canto  intonava  r Alleluia,  traheto  da  una  Saetta 
nella  gola  mandò  fuori  l’anima  tutt’  allegra  nella  Confelfione  Nicena. 

Quindi palfando  dai Chriiliani  d Chrillo,  [<tj  introemtes  maximo  furore  * UmìU*. 

Corpus  Chrifii , &SanguinemPavimentisfparferunt,  & illud  pollutis fedibus 

calcaruut.  [ t ] Valeriano  Velcovo  di  Abe  oliando  in  una  Cnicfaagli  Here- 

tici,  che  volevano  quindi  involare  il  Santiflìmo  Sacramento,  fù  mandato  , .. . 

fuori  della  Citti , con  prohibiziim  generale  d chiunoue  fi  fodé , di  prè^  <u 

flargli  ricovero  fottopena  della  vita , e ardita  di  quel  nto , cafa , ò pode-  Ab*. 

re,  meni  egli  follò  rinvenuto.  Sicché  (Sciato  qual  fiero  animai  lalvi^ 

tico  da  tutti  i luoghi , fd  forzato  il  Santo  Vecchio  in  etd  ottogenaria  vi* 

ver'  in  mezzo  alla  publica  firada , efpoflo  all’  intemperie  dell’  aria , all’  info- 

lenza  delle  genti , & all’ammirazione  del  Cielo  iftedb,  chefenza  riparo, 

ò velo  vagheggiò  in  ogni  bora  l’alta  coflanzadi  cosi  invitto  Campione. 

[ c ] Un’  altro  Ecclefìaftico  per  nome  Mafirulano  fil  condannato  al  taglio 
della  teda  con  tal  politica , che  reca  (lupOTe , e fdegno  i chi  confiderà , con 
quanta  finezza  di  malizia  gli  Heretici  invidiano  ne^ Cattolici  il  merito  mc> 
defimo  della  Fede  ; conciofìacofache  fd  ordinato  al  Manigoldo , che  fe 
Mafculano  nell’  atto  del  fupplicio  moflraya  tema , e rìnegava  la  Confuflaa- 
zialiri  del  Verbo , fubito  egli  allora  fcaricaflc  il  colpo , eV  occideife  : ma  fe 
collante  perfide  va  ne’ fentimenti  della  Fe^  Nicena,  lo  lafdaflò  libero, 
per  non  aggraziarlo  della  gloria  del  martirio . E cosi  appunto  fegu)  con 
edremo  cordoglio  del  nobil  Confeffore , che  quando  tutto  giulivo  viddefì 
SII  la  Soglia  del  Cielo,  vitrovoffi  con  diana  forma  digiuftizia  condannato 
dinaovo  à viveiein  qoedoMondo.  [dlMipid  fien  rincontri  folleime  dnr^.uij. 
Saturo,  perche  nel  medefimo  tempo  vinle  i Erbari,  e trionfò  del  più 
vivoaffetto,  e della  più  forte  paffione,  chejpoflafollevar  contro  un  Huo- 
moilMondo,  ilDcmonio,  e la  Carne.  FùSaturo,  come  gliadtri,  con-  CeAanutcì^, 
dannato  i morte  infìeme  con  la  moglie,  e parecchi  figli,  un  de’ quali  era 
ancor  tenero,  e lattante.  Andò  allegro  al  trionfo,  mi  nel  rapirne  la 
palma,  viddefiimprovifamenteaflalito  dalla  Moglie,  che  Dama  dinafet» 
ta,  &honefliflìmadicodumi,  per  evitar  gl’ infoiti  lafcividi  un  viliffimo 
Vetturale,  in  cui  balia l’haverebbonconfegnata  gli  Arriani,  fcella,  &il 
Marito  non  rinegavano  la  Reli^one  Nicena,  troppo  vile  per  sè  perdò  il 
bel  fregio  della  Fede , e troppo  importuna  al  Conforte , fi  difpofe  eziandio 
di  farlo  per^e  d lui  ; onde  d lui  portatafi , 8c  avanti  di  lui  pncHlratafi , T^om 
yengo , diflò , àcaro  Marito , m perfuaderti  la  vita  t che  tò , che  d te  non  puè 
effer'appre^T^abile,  paragonata  con  ti  degna  forte  di  morte  { 'Hoftti  prefinto  i 
tuoi,  e miei  Figli,  e quello  ancora , che  innocente  foftento  con  il  tuo  latte  nel 
mio  petto,  acciò  per  loro  tu  faccia  cofa  indegna  di  quella  Fede,  che  habbiamftH 
horamantenutafrà  tanti  firagrii , etormentii  T^on  imploro  ò à te  pietà  dime  ,h 
M Carnefici  men  fiero  flrarioal  tuo  martirio;  Fadane  pur  lacera  con  la  n^ira 
vita  quella  eziandio  , eh’  habbiam  data  à quefii  nofhi  communi  fìgÙuQ. 
li'.  Si  rompa  pur  fotte  il  taglio  della  fpada  il  noflro  Maritale , che  coti  tenace- 
mente ci  hà  legati  con  tanta  fìrettegga  di  animi,  contenta  unione  di  aftetti^ 
che  ben  la  forte,  che  ci  hà  tenuti  uniti  in  vita,  par , che  non  voglia  nò  Pnr 
fepararci  nella  diverfità  della  morte,  tià  ohimè l Che  fon  forcata  à tuie. 
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Magno#  iertìdò,  che  non  voglio,  elanecfffitÀ  di  voler  fempre  tfer  tua,  mi  riduce 
in  ifiato  di  non  ejjèr  Più  miaf  poiché  mia  più  non  fono , mentre  mi  accinge 
iperfuadertiuna  cofa,  in  cui  altro  non  v'  è di  mio,  thè  il  voler'  ejfer  tua* 
Hiarrojjìfco  egualmente,  e della  temerarietà  della  fupplica,  e della  cagio- 
ne, che  mi  violenta  à fuPplicarti.  ,Ah  mie  caro  Conforte,  dirollo  pure,  e 
nel  dir  loti,  ahi  duro  cajol  ravviferai  in  me  più  coftante  l' honefià,  e l'amo- 
re, chela  Feda  e quiilungo  fi  fiefe  con  lagrime,  e con  paroledde- 


a M ie 
hftSfÀM, 


€ Méffk.  tf. 


d Viffùr.  fWii 


turo  con  la  rimembranza  delle  pene,  che  di  gii  facevi  desinate  indiffe- 
xentemente  per  tutti;  mi  quarao  poi  i pieno  rilcppe  la  casone  della 
comparfa,  e udì  l'arroganza  della  richiefu,  tutto  fuoco  negli  occhi,  e 
tutto  rimprovero  nella IxKca,  [ a ] f'à,  rifpofe,  mi fer abile,  [ i]  Quafi 
una  ex  tnftptenttbus  Muhertbus  loquens.  St  diUgeret  Marttum,  nunquam 
adfecundammortem  attraheres  proprium  virtim.  Difirtd>ant  filios , feparent 
Mxorem , anferant  fubftantiam , mei  Domini  ego  fecurus  de  promiffis  verta 
tenebo,  [c]Siquisnon  dimiferit  uxorem , fiUet , agror,  aut  domum,  meut 
non  poter it  effe  Difcipulus;  e cosi  <^to,  tutto  pronto  fi  oflfèrfe  al  prepar 
rato  Martino,  conchiudendo  rHiftorico,  [djTotum  ei  tulerunt,  fiolam 
autem  baptifmatit  auferrenon  ootuerunt.  Mi  non  così  vilmente , come  la 
Moglie  ai  Saturo , oiportofiì  U valorofifiima  Maffima  . Dama  Romana  fri 
le  pai  celebri,  chi  con  la  loro  fchiavitiì  nobilitaflcro  il  ritorno , e '1  trionfo 
D«|na  Hiftoria  di  Cenfcrìco . Quella  con  Martiniano  fuo  fpofo , e tré  Cognati , felicemen- 
nfi  *e  vurUnui?  con  la  fuga  fottrattafi  dal  fervizio  de’  Vandali,  c feguiundo  i condur  fua 

c frneUi . ' vita  nel  Celibato  anche  nel  Toro  maritale , fi  era  ritirata  fotto  la  cura  del 

grand’  Andrea  nel  prolfimo  Monafterio  Tabn^eno,  porgendo , e ricevendo 
dal  Marito,  e da’  Cognati,  efempii  nri  di  fantifiima  Converfazione . Seppe^ 
loGenferko,  e non  potendo  ifmuoyere  nè  Maffima,  ne ’l  Conforte , nè  i 
Cognati  i profellar  l’ Arrianefìmo;  li  fè  tutti  fquarciar  fin’  all’  offa  con  ifpie- 
tattmma  llagellatur^  racchiudendogli  poi  ^tro  ofcuhflìmo  carcere , pili 
repelliti,  che  kì  imprigionati  .Mi  accorfe  Dio , qual  medico 
eittofo , e in  quella  médefima  notte  ndullcliin  sì  buona  fallite , che  eletti 
quindi  il  feguente  rruttino,ftirono  ritrovati  con  una  carnagione  tanto  intie- 
ra, cviva,  che  parevano  ufeiti,  non  da  horrida  catacomba  pelli,  e laceri 
da  tonnenti , mi  da  un  fontuofo  convito  allegri , e pronti  ad  ogni  nuovo  ci- 
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aione  di  ridurla  allora  allora  in  pezzi;  mi  in  pezzi,  ò imracolofo  fucceflb  1 
^idaron  con  bombii  fragore  tutti  gli  ordigni  del  martirio,  frangendofi  le 
travi , fminuzzandofi  le  corde,  con  danno , & horrore  degli  alianti,  che  vid- 
dero  la  Santa  Donna  rialzarli  intatta  ne’  fuoi  piedi , e con  le  mani , & occhi 
td Cielo  dar  lode  alla  Confullanzialiti  del  Divin  Figliuolo.  Confrifo  nella 
4iu  fierezza  il  Tiranno,  fi  tollè  d’ avanti  e Malfima , e i Cognati , mandando 
lutti  nell’ efilio  della  Mauritania  fri  lefolitudinidcXaprapitti.  Per  opera 
toro  diifennero  però  in  breve  quelle  folitudiri  fertililfiroe  di  opere  fante , e 
fiopolatiilime  di  divoti  Chriftiani , con  la  predicazione , che  vi  fecero  della 
Logge  di  Qbrillo , riducendo  que’  Popoli  i ptofcHame  la  Religione  -•  per  il 
. qual 
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qaal  fatto  irritato , & inajprito  nw^ormente  l' animo  fiero  diucnferico , * 

«omandò , che  i quattro  Entelli  foltero  ftrafcinati  per  i piedi  da  altrettanti 
Tclociffimi  Carri  per  dirupi  fpinofi , in  modo  tale  che  ciafcun  di  loro  per  Tuo 
maggior  cordoglio  foflè  l^ttacolo  infieme , e fpettatore  dello  (Irazio  del 
compagno,  ^rteyano  i carri,  & andando  horqui,  borii  balzoni  li 
corpi,  e coni  corpi  in  aria  dislocate,  e fcommefle  parte  delle  membra 
dall’  impeto  del  cor fo , e dal  taglio  delle  falci,  i generoiì  Fratelli  nell’  avrid-  ^ 
narfitar  ora  infieme  [d]/èyèmKrMà  confpicitbiint , l'un' all’ altro  dicendo,  * 

^ddio  fratello , oh  come  ben  corriamo  verfo  il  Cielo  l Ora  prò  me,  rifpondé- 
vagli  r altro, e tutti  imitamente  con  allegre  voci  replicando,  Implevit  De;tt 
deftderium  noftrum , giunfero  al  termine  del  felice  viaggio , e tanto  corfero , 
che  arrivarono  in  fine  [Alalia  palma  delìderata  del  Martirio.  Maflima  ò i»®»* 
nafcofia , ò non  ricercata  Manigoldi , fopravi vendo  allo  Spofo , c ai  Co- 

gnati, viflè,  c morì  Vergine  di  corpo,  eUtortire  didefiderio,  [c]Mater 
m«/fdrMR  Dei,  conofciuta , e venerata  dall’ ifieflb  Vittore tJticen- 

fc , che  quefn  fucceffi  racconta , ( d etiam  nequaquam  ignotam . Mi  ** 

chiuda  il  rac(x>ntq  di  quelli  cgregii  fatti  il  nobil  Conte  Armogafle , idea  e <i«i  co«t»  *r. 
de’  Cavalieri  Chrilliani , e nojiir  efemplare  i quei , che  bene  ipeffo  porporv 
gono  il  fervizio  della  Fede  i quello  della  Corte , e vqglion  più  tolto  compa- 
tir  rei  avanti  Dio , che  Cattolici  appreflb  il  loro  Principe.  [ e ] Ad  iftanza  dtf‘  ' 
fuoi  Vcfco vi  licenziò  Genlcri<»  da  Palazzo  ogni  chiunqiunon  profellava 
VHerefia  Arriana.  AffiQevainnonsòqual  carica  nella Cortedel  figliuolo 
Theodorico  il  Conte  Armogafle, Cavaliere,  che  non  fol  valeva  con  l’ opera  j* 
mi  molto  più  con  refempìo , ecbe  lòlopoteva  roltenef  in  un  Eegno  la  Re* 
ligiooe:  perla  quale  cola  rifolvè  Theodorico  d’ indurlo  ad  o^ii  collo  di 
allettamenti , c m minacele  ad  abbandonar  la  Cattolica , e farli  feguace  di 
quella,  cheprt^eflàvaellb,  efuo  Padre.  Mi  perduta  in  breve  ogni  fpe> 
ranza  di  poter  fvqlger  quel  Caldo  cuore,  venne  alli  fatti,  &aU’armi,  Sci 
qucllepuìcrudeli,  che  puoteglifomminiftrar  l'irritamento  della  repulfà, 
e la  dcteiminazione  deir  impegno,  chefierapropoflo.  Fecedunqueflen- 
dere  un  nuovo  Eculeo,  comandando  ai  Carnefici,  chea  poco  à poco  ro-  * 
ftringendo  le  corde  dislocalfero  al  Conte  le  olla  in  modo  ule  , che  ogni  mu-' 
fcolodelcoipofentille  ilfnopropriotormertto.  Collantillìmo  attefe  Ar- 
mogalle  il  cimento , e con  ftanchezza  di  animo , e di  volto , datofi  tutto  in 
poter  de’  Carnefici , da  fe  medefimo  allocoffi  nel  duro  letto  di  naortè  catte' 
tando  Hinni  di  gloria  a quel  Dio , per  la  cui  Diviniti  fopportar  dov^a  allo- 
ra qnc’  tormenti . £ quclri  in  breve  incominciarono  ; mi  il  ior  principio  « e *1 
fine  6ì  così  tutt’  unacola , che  non  ben  potè  dìTcemerfi , f eglino  incomin- 
ciaflcFopiùtollo,òtecminallèro.  ConciofiacoGicbc  nel  voler  rellringerei 
Manigoldi  le  cocde,rottefi  le  dette  corde,comc  fe  difbttiliifimo  filo  fblfcrrv 
enondifodifBmocanape,e  dandoque^li  di  manoad  al(re,efuccedendo  alP 
alt  re  il  medetoo  effetto , e di  nuovo  dupplicandoordigni,  e con  ordini  di 
bine  framifehiando  verghe , e catene  di  ferro , &av  venendo  fempre,  che  itv- 
fruttimia  nmanefléogm  loto  induilria,inrrai^cndofi  le  corde, e con  le  corda 
li  fèrri , viddefi  allora  con  iftrana  metamorlofiiCacnefici  tormentati  dal 
fiirorc , e dalla  ve^ogna,  & il  valorofo  Conte  rimproverar  loro  l’incfperieiv 
za,c  infingardaggme,animandoli  icombattcr  meglio  contro  Dio  con  nuove 
coede,  e con  nuovi  ingegni  di  macchine , giachè  quelle  firendevano  all’On- 
nipotenza dell’  AltiiunOjeQiXKiiagiliflWiecaDDC.  Irritati  i Barbari  contro 
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Dk),  contro  il  Conte,  contro femedefimi.  Io  prefero,  e con  difpeniti 
ferocia  lo  appicarono  per  un  piede  d un  trave , così  lafciandolo  con  quel 
ludìbrio  di  tormento . Mi  pretto  fi  av  viddero , che,  come  fe  coUocato  l’ ha- 
veffero  in  un’ agiato  letto,  godeva  il  Santo  un  faporofifiimo',riporo  ; onde 
Theodorico  non  più  fofferente  di  vcderfclo  avanti , condannollo  prima  allo 
fcavo  de*  faffi  nelle  Miniere , e dalle  Miniere  pofeia  eziandio  toltolo , l’ obli- 

Sò  ignudo  i guidar  vacche  in  forma  di  bifolco , vicino  alla  medefima  Citt4 
i Cartagine , nella  cui  Reggia  ha  ve  va  il  Conte  cosi  ben  fottenuta  l' autori- 
ci,  e ’lpottpnelUCortecu;!  Dominante.  Mi  Dio  con  nuovo  honore  ri- 
compensògli  molto  piu  fontiiofamente  il  perduto  : poiché  venendo  egli  i 
mone  in  quel  viliilimo  ufficio,  avanti  di  mandar  fuori  l’ultimo  fpinto. 
ordinò  i un  fuo  confidente , che  fepelfilTe  il  fuo  Cadavere  fono  un  tal’ at- 
tore, che  mottrò^ii  dito,  & era  poco  quindi  lontano.  Morì  il  Conte,  & 
ifcayanto  il  fervo  lotto  quell’  albore  ritrovò  quivi  fiibricato  un  fepolcro 
di  ricchiffimi  marmi  cosi  magnifico , e nobile , qualtm  forti \a  ] dice  l’ Hi- 
llorico,  nullus  omninò  habuit  I{egum . Soliti  grandi  emtti  della  paterna 
prò  videnza  di  Dio  ,*  che  non  mai  meglio  prende  cura , Se  efalta  i fiioi  fervi , 
che  quando  i fuoi  fervi  fon  maggiormente  opprctti  per  la  degna  caufa 
^llaFede;  apparendo  troppoduaramente  negli  allegati  racconti  avve- 
rato l’Oracolo,  chef  DominHsmMta  offa  eorum;  unum  ex  hit  non 

tanteretur.  Conchiude  (c]  Vittore  Uticenfe,  Toflhac  Cenferkut  Ecclefum 
Qaribaginis  (laudi  frdtcipit  t diffipatis,  atifue  difperfit  per  dinerfa  exiliontm 
ìoca(  quia  Epifeoput non  fueratj  Tresbyterit  y & Minifirit}  qua  nix  referatu 
illy  Zenone’PriucipefupplicMte  per  Tatrkium  Severum,  & fic  unherfide 
exilio  redierunti  il  che [djafuoluogo diraffi.  .... 

S.  Leone  inunto  vittoriofo  de’ Manichei,  e Pelagiani  vinti , e convinti 
in  Europa , degli  Eutychiani  debellati , e coi^ufi  in  Afta , degli  Arriani  av- 
alliti, e difperati  perla  cottanzade’ Martiri  in  Africa,  di  due  Rè  barbari  , 
«potenti,  attemticon laprelè^ , e mitigati  con  l’eloquenza.  Gran- 
de per  pregio  di  opere , per  fregio  di  dottrina,  e benemerito  della  Citti  di 
Roma  non  fol  difelà  da  lui  più  volte , mi  fortificata  eziandio  con  [ e ] (alt», 
tevoliffime  Leggi,  toppo  un  labonofo , lungo,  e per  accidenti  varii  hr 
mofo  Pontificato  lafdò  di  vivere  nell’  undecimo  giorno  di  Aprile  ; f/1  Poiv 
tefice  de’ più  grandi  ne’  tempiandati,  de|più  v«nertoili,  ne’  prefenti,  c 
di  cui  retteti  umpre  applaudita  la  memoria  ne’  fiituri . 
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CAPITOLO  VII 

Hilaro  di  Sardegna  creato  Pontefice  li 
II.  Novembre  461. 

Ordinaz}o»i,  e Decreti  di  Hilaro  contro  gli  Heretici , Arria»^ 
ni,  e Adacedoniani  in  e oppoftzione,  che 

fa  loro  il  Pontefice . 

EUa  congiuntura  della  mòrte  di  & Leone , in  cui  ancor' ardevi 
in  Oriente  la  fazione  Heretica  di  Eutyche,  e di  Diofeoro,  non 
potè  promoverfi  al  Pontificato  Soggetto  più  proporzionato 
albifogno,  che  quegli  medefmio , che  ha veva  così  bene  in  pjp,Hii»rocoii. 
qualità  di  Legato  fouenuta  la  cau&  della  Fede  contro  il  Con-  rcnu  iicanciii« 
cilìabolodiEfefo,  e ch’era  (lato  promotore  infieme  , e gran  ciulcedoDinfe, 
f>arte  nel  grand’affare  del  Concilio  di  Chalcedonia.  Fù  eletto  adunque  Hila> 
ro , il  quale  dimoflrollì  ripieno  di  quel  medefimo  zelo  d favor  della  Religio- 
ne opprcfl^di  cui  e^  bave  va  date  tante  gran  prove  in  Oriente.  Per  fua  pri- 
ma oMcazionc  feelie  di  fcrivccc  una  lettera  circolare  d tutte  le  Chiefe  del 
Chriuianefìmo  deltcnoK,  che  vien  riferito  nel  Libro  de’  Romani  Pontefici , 
quando  deferivendo  il  di  lui  ingrefiò  nel  Pontificato,  dice,  [e  ]Hic/ecit  De^ 

(rctalemj&  per  uuiverfumOrbem  fparftt  el>i0olam  de  fide  Catl)olica , cmfirmans  “ ^ 

trcf  Synédos , 7{icanam , Ephefmam,  èr  Cndeedonenfem,  & tomum  S.Archiepi- 
feopi  Leonis,  & damnavit  Eutychetem , dr  T^eflorium,  & omnes  earum  fe<fuaces , 

& omrtesUdretuoj  fConfirrnant  dominationem , & Trincipatim  SanSa  Sedie 
Catholkit.,  &^pofioUcd.  Egli  poi  tutto  fi  die  alla  riforma  della  difciplina  Efu**iaùuii<»i, 
Ecclcfiaftica  confaviiSme  ordinazioni , e nel  Sinodo , che  [ & ] tenne  in  Ro-  b ^s- 
nna  di  quarant’otto  Vefeovi , eoncorfi  cold  d folennizar’  il  giorno  della  fua 
Creazione  al  Pontificato , fece  una  lunga  concione,  efortante  que’  Padri 
d confermar  con  l’opere  riftimazione , in  cui  efli  erano  faliti  appreffo  il.con- 
cettodituttiperla  dignitdEpifcopale,  [c  ] .egli  efifle  con  me-  c/zw 

morabile  fentenza , reatumaiore-deliwiiót,  ^mpotiorihomire^frMitMr , & e-cmàu 
paviwafacùvitiapeccatorHrm  fHblimitàs  diffiittuttm.  In  quello  medefinao 
Sinodo  propofe  l’abolizione  diqueU’uropratticatodamolùHuominiSan- 
tiffimi  , ma  penrcrtito:[d]  in  abufo  da  akd<men  perfetti , Scinterelfati  ilt  SucctfTorc  • 
Prelati,  cioè  di  eleggerli  il  Succelfore  n^  Vefeevado  , [ e ] Epifeopa- 
tum,  (fono fue parche)  qMÌmonuif$  merkis  ftnuedentibus  4tìur , von  divi-  Jà 

Mtmmmus,  feihdereditmtmpMmtefie.comfevdiwn:  & areduMt  Qcut 
ttdtuas,  atque  mortaks  , ita  Sacerdotìuìn  velut  legatario,  aut  teflamenta- 
rio  iurepoffè  dhnitti.  2iam  pleriqueSacerdotes  in  mortit  confinio  eon^tuti , in 
jMumfuum  fermtur,  MÌot,  defignàtis  nominibus , fubrogaret  nt  jeilicetnon 
degitima  expeSetwr  eleSio  ^ J^Ì4»5ti  graàficatio  prò  Topati  kabeatar 
Mjjatfa:  atque  ideò,  fi  placet,  rtiam  haac  licentiam  auferamut,  ne,  quoi 
iurpedi3u  efi.  Uomini  qaifquam  putet  deberi,  quod  Dei  eji^  Cosi  egli.  E 

2UÌ  nour  fi  deve  lafolita  modeflia  dc’Pontcncitlomani,  ehe potendo  col 
do  loro  Oracolo  ftabilirJDccrcti,  eoo  aohligirneairollcrvanzail  Chùftia' 

oefimo; 
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nefìmo , amano  tuttavia  medio  fpeffe  volte  feguir’  il  coniglio  de'  Fratelli* 
che  la  propria  autorìti . £ fà  labihto  appunto , quanfeipropofe , chiuden- 
dofì  il  Sinodo  con  quelle  celebri  parole  proferite  cinque  volte,  unitamente 
da  tutti  li  Veicoyi,  cte  havevano  fuppUcato  il  Papa  per  la  confétmazione  di 
molte  antiche  Leggi , Ut  ferretur  arui<iMÌtas , rogamut . 

» sjfmd  Bér.*m  [ <,  j prevalendo  in  Roma  e per  fuperioritàdi  pollo , e per  aura  di 
/urunì  ^ Ruma,  fortuna  Ricimerot  huomo  Goto  di  nafcita , & Arrianodi&de,  fùfacile* 
come  avvenne , che  prendcflè  fperanza  l'Herefia  di  por  piede  in  quella  fan- 
tifìcata  Reggia  del  CnriRianelìmo,  fe  la  vigilanza  nel  Pontefice*  che  vili 
Rkimrro  , c fui  oppofc , ooti  ne  havelTc  troncata  i tempo  la  trama . Facevaia  Ricimero  pili 
vvtcìoa.  da  Tiranno  in  Roma,  che  da  Cittadino  ; poiché  ò per  fua  opera , ò per  mo 
configlio  latti  uccidere  due  ImperadoriMajorano,  e Severo,  e milerabil- 
mcnte  roverfeiato  lo  Stato  deirimperio,lì  era  eflb  refe  egualmente  odiato, 
b a.vm  c temuto  da’Romani . A ciòegli  aggiungeva  un*  apeno  dìrpregio  della  Re- 

c h éridi».  Agili  ligione  Canolica , [ 6 ] in  cui  onta  fi  era  appropriata  la  Chiefa  di  S.  Agata 
u«£giTÀ^iS3*!'  della  Suburra , e quivi  publicamentehaveva  aperto  ricettacolo  i chiunque 
profelfava,  com'efiò.  la  Setta  Arriana  .-  qual  dolorofo^ttacolo  in  faccia 
agli  occhi  de’ Romani  durò  molto  tempo,  enoi  di  quella  Chicla  faremo 
niiova,  e lunga  menzione  fono  il  Pontificato  di  S.  Gregorio,  che  doppo 
cent’anni  la  rìtolfe  agli  Heretici,  rìducendola  al  culto  primierodella  vera 
Fede . Nulla  però  maggiormente  fgomentò  Roma , quanto  reiezione , che 
c i perfuafione  di  Ricimero  fece  il  Senato  di  un’  [ c ] Imperador  Greco , che 

dalla  Grecia  nundò  Leone  di  Oriente  i governar  rimperio  di  Occidente* 
Ricimero  fu  fautor  della  hfoluzioncj  nonsò  fe  per  aifuefat^i  Romani  al 

I..1-1  in  giogo  de’  ftranieri , ò per  privata  pretenfi^  di  fcirfi  Genero , come  fegd  » 

Rum*.  rilleflb  Anthemio,  che  così  chiamavafi  il  nuovo  Impet^oce.  Comun- 
que pai^fTe  rafiàrc , certacofafiè,  che  da  Coflantinopoli  conduflc  iccq 
Anthemio  molti  Heretici  Macedoniani , che  in  breve  riempirono  Roma  di 
conventicole  fcandalofe , edidourineefecrabili.  Capo  di  quelli  ea  un 
oppoBtw>M.ehe  **^^dothe9»  Heietico  ^ mille  ertori , e defiderofo  di  divulgarli  tuKi,  e di 
bnp.pa  al 'detti  promoverli.  Mi  egli  non  trovò  Roma  cosi  fidile  i porgerli  credenza,  co- 
me  fertile  n’era  quelPaefe,  d’ond’dTo  li havea recati.  Conciofiacofehe 
non  fofièrcndo  Hilaro  cotali  temerarie  procedure , tutt'armato  di  seloin- 
contrò  Anthemio  un  giorno  nell»  Chielii  di  S.  Pieno,  e c^  liberamente 
parlogli  * e cosi  vivamente  perfuafelo , che  Anthemio  non  fol  bandì  da  Ro- 
maFilotheo,  e quanti  HerctkihavevafecocondottidallaGacia.md  [d] 
" «iwwrfrpo^fwae/uvAiimmoWigoiriinonpermcKcrperl’avTenitcìnquel- 
la  Cirti  fcmiglfenti  novitd, che  oftiifcar  poteflcro  la  Sanciti  della  Religione 
Romana.  Manifefla,  e chiara  teftinionianza,  di  quant* autorità  mfièro 
allora  i P^apprefiò  gl’Imperadori,  e quanto  gl’Impetadod  humilmcnta 
ftiggiaocllcroai  loro  u vii  comandi. 
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CAPITOLO  Vili. 


Simplicio  di  Tivoli  creato  Pontefice 
li  la  Settembre  467. 


JAortt  di  ^cimerò , Decadenza  deW Imperio  l^omano . Odoa- 
■ creArriano  de  ^pmani.  Dilatazione  delC Arrianeftm9 
in  'Rpma , Stato  miferabile  del  Chrìfììaneftmo . Pretensone 
di  Superiorità  ne  Vefco^vi  di  Coftantinopoli  • Adorte  di  Leo- 
ne  Imperadore  Cattolico , ajfunzjone  alt  Imperio  deltem- 
pio  Z enone . Pietro  Cnt^eo  Fullone , fue  Herefte , e cofiu- 
mi.  Timotheo Eluro j (uà  arroganza y ejaflo,  c morte, 

Tragici  atf'venìmenti  di  Zenone.  *Bafili/co,  efuaCoflitU’ 
zjone  àfa>vor  degt Eutychiani.  I^itrattata per  opera  delPon- 
tefice.  Alerte  miferabile  di  ^aJUifco . Enotico  di  Zenone, 
efuapublicazione,  ■ ' 

\Ricìiaero  nulla  prezzando  oè  la  dignità  deU’Impeno,  nèla  Mon.  diaicàu. 

Srfona  de’ Ccfari , nè  la  congiunzione  de’ Parenti,  reo  del 
igue  Tparìb  di  tré  Impcradori  uccifì , l'ultimo  de’  quali  £ù  il 
fuomedcnmoGencro  Anthemio,  [a]  TSCo»  dìuùks  feraSù 
fctieregloriatMS , fcfttjuadragìntadìes  def$m3Hsefl,  lafciando 
quell’imperio  decantato  eterno  da’  Gentili , non  tanto  ad 
Olybrio,  dGlycerio,  àNepote,  & ad  Augnilo  Succeflbri  l’un  dell’altro 
nelle  difgrwe  più  toto,  che  nel  Regno,  quanto  in  poter  (h  Gente  barba- 
ra , e nemica , che  lo  tennero  finalmente  oppreflò  fotto  duriifimo  giogo  di 
yiliilìma  fervitù  per  lo  lungo  fpazio  di  tré  Secoli , cioè  fin  tanto  die , co- 
me [ ^ ] diremo , riduflèlo  il  Papa  ikI  fuo  primiero  fplendore . Morto 
dunque  AuoullO'»  <fae{c']pcrdifpregiofidilIeAuguilolo,  Odoacre  fù  il  mtir  omma  774. 
primo  dc’Rè  Barbari^  p^ato  dadM  fortuna,  come  fopra  le  ali,  dagli 
ultimi  confini  del  Settentrione  fu ’l  Campidoglio  di  Roma,  per  tener  fog-  odoier.  Arrim» 
getta  la  potenza  de'  Romani  fono  la  forza , e la  yeriti  deUa  Religione  foo-  Rt  di  Rom. . 
to  THerèfia ..Conciofiacofacheitanto egli,  quanto ifuoi Bruii profeflkndo 
r Arrlanefìmo , fcel£erotrèdelle[d]  fette  Regioni  della  Citti,  fegregan- 
dole  dall  Altre  in  efercizio  libero  de'  loro  Fazionari;  e con  la  vicinanza 
delconugioinfettandolerimanentidiognilordezzadierrori,  viddefi  al- 
lora Roma  ripiena  di  una  moftruola  quantici  di  Heretia,  fia’ quali annu- 
merovvi  [e]  Caflìodoro  eziandio  li  Sanuntani,  che  innalzarono  la  loro  ' 

Sinagoga  in  una  cafa,  che  Papa  Simplicio  haveva  comprato  in  ièrvizio.  Se 
ufo ^Ua  Camera  Apofidica,  togliendola  al  Vicario  di  ChriAo  ò i forza,  tutto  il  Chriftu* 
ò con  male  arti,  perabu^rfeneinfùpe^zioniHebraiche,  cTalmudifli- 
che.  Nè,  ficcome  Roma,  in  altro  migliore  fiato  ritrovavanfi  in  quel 
tempo  tutti  li  rimaneuti  Regni  del  Chrifiianefimo  . Poiché  con  de- 

plora- 
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plorabilcdifgrazià  gemeva  l’Occidente  fotte  la  Tirannia  degli  ArrianiPai 
droni  dellTtalia , Francia,  Spagna,  & Africa, ’ e FOriente fotte  il  Domi- 
nio di  Zenone,  Bafilifco,  & Anaftaiio,  fìnti  Cattolici,  e perciò  canto  piÀ 
noccvoli  gli  Herrtici  Eutychiani,  che  nella  perfecuzione,  che  ciafeun  molTè 
alla  Chie^ Cattolica,  rendevano  apparenza  di  abolirne  affatto  la  Fede. 
Mi  non  mai  meglio , che  allora , (ì  avverò  l’immutabil  Profezia  dell'  infupo- 
rabiliti  della  Ragione  di  Chrifto,  annunziata  dal  Divin  Figliuolo  in  quef- 
J^IwràbUiti *1  ^ti>iro\t,[a'^'PortalnferinonpréiyalebuntadversHseami  eficndo  che  nort 
pJi'^cuokoiiu-'inai  più  Rrepitofamcnte  tonarono  i Papi  con  li  hilmini  delle  Scommuniche 
' contro  i medelìmi  Cefari  Signori  del  Mondo  , contro  riguardevolidimi  Ve- 

feovi  di  Regie  Ci^  foRenuti  da  poderofìfTime  protezioni , contro  Popoli 
intieri  ò titubanti  irclla  cred^a , ò prevaricati  ne’  coRumi  ; e non  mai pid 
Ti^rofamente  eglino  efcrcitarotio  la  loro  fuprenu  autoritd  fopra  tutte  le 
Cnicfe  della  Chr&anità  hot  col  vigor  de’  Decreti , hor  col  terror  delle  nù- 
naccie,  & hor  con  la  faviezza  de’ configli,  che  quando  moRròrintémo  di 
volerli  fommergere  in  quella  fiera  tempefta di  perfecuzione,  ediHerefie« 
che  ci  diranno  note  i racconti , che  foggiungeremo . 

Aociovefeorodi  £ra  fucceduto  nel  Vefeovado  di  cSftanfinopoli  i S.  Gennadio  lo  fccle- 
c iinopoii.  della  quaifucteflionehaveva dato  rinfemo  fteflò  un  chiaro 

lirefagio , quando  un’horribil  fantafma  apparendo  i S.Gennadio  poche  bo- 
re avanti  la  fua  morte,  conhotridofuonoin  voce humana quelle  parole 
& te  vivente  quiefeam,  revnfurMtpoflobitMmtium,& 
modis  omnibus  Eccleftam  everfurus . E l’annunzio  fù  comprovato  pieniflìr 
lurvhra  ramici  mamentc  dagli  effetti  : cflendo  che  quanto  più  in  alto  ii  vidde  foUevato 
OTcìcnfiont  della  Acodo  dalla  nuova  dignità , tanto  più  rendendoli  vogliofo  d’innalzar  la 
fetidi.  fua  Sede  Epifcopale  fopra  le  altre,  rifolvè  di  proroover  l’impegno  m^ 
c Btm.  «.  *7».  mente prefo,  efaviamentcdepoflodaAnatolio,  [c]  Ut Sedes Conflantin^ 
àcmtii.  cn/nt.  foUtoM  pofl  Bflmonam  tocumprincifemobn^et.  Diedero  ftimolo  *11* 
xwaf.cani.  foluzione  alcuni  Canoni  formati  dai  Padri  [d]  CoflantUK^Iitani,  e [ej 
Chalcedonenfi , doppo  eh’  hebbero terminati  que’  Concilii , ne’  quali  indo- 
JMTitf/.  émC»»rH-  bitamenteconcedevafitaldirittoà  quella  Sede;  e con  molta  maggioi^ap^ 
cw^/aw.a.iM7.  parentadi  forza  il  falfofhppofto,  che  decaduto  in  Occidente  l’Imperio  di 
Roma , egli  Ha veflè  fico  eziandio  tirato  nel  precipizio  medefìmo  la  Chiefa 
Romana,  come  fe  il  Pontificato  fondato  folle  fopra  le  mura,  e di  pariati- 
dalfc  la  fuffiftenza  della  Religione  con  queUa  deUe  armi.  Era  quella  una 
queflione  più  tolto  di  fuperbia,  che  di  Fede;  & i Pontefici  Romani  have- 
rebbono  fablmente  acconfentito  alla  v^  pretenfione  de’  Greci , con  di- 
chiarare k Vefeovado  di  Collantinopoli  inertolo  di  Patriarcato,  & in  grado 
di  fnpetkmtà  all’ Aleflandrino , fe  eglino  non  ha veffcroconfiderato  , che 
fcttt.  Hit.  |,2vendo il  Concilio Nicenoctefinital/]  la  prima  autorità,  eny^inenza 

nella  Chiefa  Cattolica  doppo  il  Roinano  lù  Patriarca  Aleflandfux),  non 
pareva  allora  nè  efpediente  , nè  utile  il  difpenfare  à quel  primo  gran 
Concilio,  che  in  que’  Secoli  p^colarmence  fi  proponeva  a tutti  come 
cofam*  *’*’*p'  norma efattillìmadell’Ecclefìafticadifciplina.  Per  la  qual  cofa  à taleiti- 
in  rifciwi» . giuda  domanda  bave  vano  fen^e  collantemente  contradetto  & Damafo,  e 

S. Leone,  e ^frefeo allora Hilaro prima,  e pofcia[g] Simplicio,  dando- 
g ne  rifoluta negativa àCefate  flelfo,  che  volle  di  limil  grazia  richiede^* 

' '■  Quelle  procedure  de’Papi  refero  perfuafo  Acado  à procedere  nel  fuo  inv- 

pegno  con  qualche  cautela , per  non  efaceibarmaggiormcnte  ne’  fiioi  pd»*- 
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cipii  il  negozio,  e romperne  l’orditura  prima  di  Ivriarla.  Xtal’cffccto  coBK<nuuo«. 
dunque  egli  (lefe  in  forma  di  Editto  unalunga  fcrittura,  in  cui  proponen-  promoO*  <b  Aca- 
do la  reftituzione  di  alcuni  Priyilegii  tolti  a’  Cattolici  tUgli  Heretici , con 
induftriofa  aftuzia  mollè  indircttanKnte  l’antica  pretcnlione , chiaman- 
do la  ChiefaCofointinopolitana  Matrem  Chriflianorma  omnium  Orrììodox* 

Religioni t,  infinuandoairimpcradorc,  comef^ui,  ch’egli  publicafl'e  la 
frittura  in  forma  ( n ] di  I^gge , nriendicando  fede  alla  menzogna  dal  zelo  > l i*.  c.  ì,  s*. 
delle  Chiefe,  e daU’autorita  del  Principato.  Mi  chi  vegliava  alla cuftodia 
di  quella  di  Roma , non  potè  efl'ere  abbagliato  dal  lampo  della  Greca  al- 
bagia, e Simplicio  alla  prima  comparfadeU’acocniuto Editto,  che  Leo- 
ne innocentemente  fpedì,riconofccnaonc  l’Autore,  riprovonne  rattentatq  Ecom»  dì  nw»r» 
con  cosi  inconcullà  faldezza,  infiftendo  Tempre  nc’  meckfimi  fentimenti  pikk,?“ 
de’fuoiPrcdcccflòri.ch’edi  meritò  gli clogii,  che  fccegli  [i]  S.Gclafio,  b G.uiimi  Hf 
e con  S.  Gelafto  tutta  la  Cnriltianiti , di  Difenfor  tenacilfimo  delle  tradi- 


zioni  antiche  de’ Padri  : Acacio,  che  viddefi  per  quella  ftrada  fcopcrto , 
ne  prefc  un’altra, che  riduflc  in  fine  lui,  e tutto  TOrientc  nel  precipizio  d’ira- 
tnenfe  turbolenze,  nell’impegno  d’innumcrabili  Herefie,e  nello  SciTma  odio- 
fedi  quella  gran  Chiefa  con  la  Latina.  Per  l’avvenimento  delle  quali  cofe  MonediL?oiu,« 
gli  ca^e  mirabilmente  bene  in  acconcio  la  mutazione  de' Regnanti  fegui-  fuc^oncain™- 
ta  con  la  morte  di  Leone  Cattolichiflimo  Impcradore,  c con  Taflunzione  ^ 
airimperio  di  Zenone  iniquifliino  Chrilliano,  ch'cllèndo  prima  palTato  pe’l 
[c]  fango  di  tutte  le  immondezze  del  fenfo,  era  giunto  in  fine  i farla  al  foli’to  * 
di  coloro,  che  dalla  pcrverfiti  de’ collumi  degenerando  ncU’empieti  dell* 

Hcrefia,  fi  ritrovano  infracidati , e corrotti  di  animo,  e di  corpo.  Prima 
operazione  dunque  del  nuovo  Cefare  fu  il  richiamar  dall’efilio  due  Sarei-  r<*oi  iciSmiprì»- 
liti  d’faifemo,  cioè  Pietro , che  [ d J dall’arte , che  haveva  efercitata , di 
cintordi  panni,  fù  da’ Latini  denominato  Fullone,  e da’  Greci  Gnafeo,  e 
TimocheoElnro,  che  l’Imperador  Leone  ad  iflanza  di  S.  Leone  Papa  ha- 
..  veva  relegato  nelfcElio  del  Cherfbaefo;  ponendo  ambidue  fopra  le  due 
principali  Sedie  dell’Oriente , cioè  il  Fullone  io  Antiochia , e l’Eluro  in 
Aleflàndria,  con  que’ dolorofi  accidenti , che  prevennero,  fluirono  alla  j 

loro  ceintegrazione , echeperincendimentode’futuriAiccelIiriamo  pre-  ;ruoivitii,cnj' 
fententtnte  neceffiuti  ddcfcriverc . Era  vifluto  un  tempo  il  Gnafèo  fri  i «lottniu. 
Monaci  vigilanti,  che  i Greci  din'ero{e]  Acemeti,  perche  nel  lor  Mona- 
frerio  in  ciafain’hora del  giorno,  e della  notte  qualcb’un  di  efiì  vigilava 
lèmpie  orando  nella  Chiefa.  Mi  come  un  Giuu  fri  gli  A^floli,  così 
viveva  il  Gnafèo  fri  que’ beati  Religiofi,  conciofiacofache  [/]  San3am  ttOmUt-tk. 

& ymermuUm  Syuodum  Chalcedonenfem  adverfabutur , & àogmatis  Eu^ 
thiani  erat  profugnftor  ; per  k>  che  fu  vituperofamente  fcacciato  da  quel 
csoChioflro,  ^ecifo  da  quelfanocorpo,  come  membro  putrido,  & in- 
fètto. ^fofi  egli  p^giore  conia  liberti  del  vivete,  e con  l’entratura  di 
coflumi  laidifiìini  infiuuatofi  nell’amicizia  di  Zenone , che  di  frefeo  era  fla- 
to dichiara^  Conte  dell’Oriente  dal  filo  Suocero  tfose,  con  lui  poixolG 
in  Antiochia , ove  fubornato  U Popolo  ,e  calunniate  il  Patriarca  S,^^rcirio 
con  la  taccia  di  Nelloriano , finalmente  ottenne , che  U Santo  Vefeovo,  per 
cfonerfi  di^'infuki  di  Zenone,  rwunciaiìè  il  Vefeovado  con  quelle  cremen- 
ile  pacole  , proferite  daini  sù  l’Altare  neiratto  di  celebrare , j Clero  in-  z im 

murilo  , ìSr  pofulo  rebelU  , & EsckjM  toutuminate  reiMutio,  fervatt 
iattrim  mibi  Stuerdotii  distate-  Zenone  allora  collocò  in  quella  Sede 


Simplicio. 
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iLUtr.  Dì»t.  ù ilGnafeo.  Mi  rimperador  Leone  non  foffcrentc  dell'»^ravJo6ttoallJi 
tm.  i.tt.  ' Santiti  di  Martirio,  nonollantc  le  rìmoftranze  del  Genero,  [4]  relegò  in 

Oafe  il  delinquente  Gnafeo  Autore,  e Capo  di  que’ mali.  Breve  però  fiìii 
cwo  Striarci  tcmpo,  e la  pena  dell'efilio;  poichc  fuccedutoZènone  ol  Comando  delllnv 
Tue  crudeltà  eoo-  pcrio,  richiamollo  dalla  relegazione,  con  reintegrarlo  nel  Vefeoviado . Si 
uo  i Càttoiici , portò  dunque  colà  il  Gnafeo  così  pien  d’ira , e cosi  difpollo  i prender  ven- 
detta di  tutti  li  Cattolici,  che  facendone  l^rage , infuriò  fpietaumente 
contro  S.  Stefano  foftituitoà  S.  Martirio  nel  Patriarcato,  uccidendolo  sùF 
b Ih c.  icx  Alure  [b]  medefìmo , mentr*egli celebrava  la  Mefla , mttandone  gli  avan- 
zi del  dilacerato  corpo , per  maggiore  obbro^o , e di^rezzo , nelle  acque 
proflìme  de  H'Oronte . Cotal’  empio  Éitto  irritò  gli  animi  eziandio  di  quei , 
c Simfiic.  che  protegge  vanlo;  e Zenone  mandò  coli  Soldati  à punirlo,  e ricevere] 

t/i/.  tp  acerbi  rimproveri  da  Simplicio,  che  prevedendo  ifegiiiti  (concerti,  ha  ve- 

▼a  lo  piu  volte  ammonito  à tener  lontano  ne’  piu  remoti  efìlii  della  Thracia 


quell  empio,  c chiunque,  com’egli,  imbrattato  folle  di  Herefìa;  eflendo 
•.  in  c.i».  che  perperverfìonedinaturarHereticoècnideliffimo,e[d 

finr,  fuetti  H^rttUus  imputate  non  vincat.  Mi  prevalendo  l’ empierà  alla 


pixty  ifuemU^reticus  imputate  non  vincat.  Mi  prevalendo  l’ empietà  alla 

fiuB izia , e alla  verità  la  finzione , fil  il  Gnafeo  <u  Zenone  tollerato  in  quel 
reno,  d’onde  con  infiiulU  avvenimenti  pnblicò  poi  quell’ odiofaHerelia, 
» iV  che  i fno  proprio  t e ] 1 uogo  deferiveremo . 

'IL  La  promozione  del  Gnafeo  al  Patriarcato  di  Antiochia  fù  preludio 

dell’alt  ra , che  in  breve  feguì , dell’Eluro  in  Aleflandria , richiamatovi  me- 
«iiiio lU  Zenone . dcfimamente  da  Zenone,  per  infettar  nel  medefimo  tempo  con  quelli 
due  moftri  tutte  le  Provincie  dell’ Alia , e dell’^itto . Nè  puofi  efprìmere , 
Eto nroiàiaa , quanto fafloritomaflé Timotheo  i quella  uiz  ufurpata Chiela , che  ye- 

de  va  da  sè  di  frefeo  propinata  col  fangue  fparlb  deU’innocente  S.  Proterio ; 
conciofiacofache  per  render  come  più  publico  il  fuo  trionfò , doppo 
breve  dimora  volle  quindi  portarli  i Colwtinopoli,  d’onde  gli  ufeirono 


incontro  con  fontuofa  proceffione  tutti  i Seguaci  di  Eutyche,  intonando 
alternativamente  à choro  l'Evangelica  acclamazione,  [f]Benetb3ntMÌ 
venit  in  nomine  Domini-,  in  modo  tale  che  appena  un’ Athanaliohavereboe 


tal  pompa meritara,  quando gloriofo ne  veniva daH’Herelia abbattuta,  e 
daU'havcrfolovintotnttoilfi&ndo.  1 Cattolici  della  Città  nonpotero- 
■ jjij».  m.  tfio.  nononinhorridirfiàtalcomparfa,  & i Monaci  chiufero  in  qtjel  tem- 
* po  le  loro  Chiefe  per  non  ammettervi  dentro  colui , che  ne  hayeva  tante 

pro&nate,  tramandando  la  notizia  di  tutti  quelli  abbominevoli  eccedi  al 
Papa,  per  haveme  da  lui  rimedio  proporzionato  al  bifogno.  Nè  con  mi- 
op«nt!oni,cvr.  noh lagrime pianfcSifTiplicio  in  leggerne  il  racconto,  conlìderando  cosi 
lodeipip».  impunementemanomellainogrtiiùtttelaFedediChrdlo;  &allorfù, 
b simnt.  tfift.  |.  fcrirtè  [ fi  ] airin^rador  Zenone , ad  [ i ] Kcnx,  & agli  [ è ] Archimandriti 
quelle  ammirabili  lettere,  dalla  cui  lettura  di  fenli  Apoftolici,  e patemi 
fi  comprende , quanto  vivamente  corali  noviti_  e^_  rif^iflè  ; p con 

Juant'attenzione  accorreflè  co’ configli  ,e  con  le  minaede  ai  dovuti  provo- 
_ imenti.  Mi  nulla  maggiormente  raEÓiflè,  quuto  la  fraudolente  con- 

nivenza  di  Acado,  che  tali  cole  (otto  gli  occhi,  e nella  fua  Chiefa  vfr 
^^«o.cauaiB-  (leva,  « non  fol  taceva,  ma  moftrava  di  approvare,  con  più  altaconfide- 
razionc  di  chi  da  quelli  principùdi  mali  prevedevane  altri, .come  1^ 
irono,  di  confeguenze  molto  più  dannevoli,  e pcmiciofc.  Tuttavia 


quanto 


Capìtolo  Vili,  Simplicio. 

quinto  pili  sÉiurdttiinentc  ritrovavafi  offcfo  dallo  federato  Timothco . ^ 

^4]  InCoftantinopoli,  dov’ei  età  entrato  trionfa.ntc,  havendo  ottenuto  c4/rf.i.i. 
da  Ccfarc  una  Cniefa  de’  Cattolici  per  l’efercizio  libero  deirHercfia, 

Od  ponarviifì  egli  cadde  rejpentinatnente  da  Cavallo , e rotta  una  cofeia,  MottcdcU'Einra. 

èi  necelGcato  tomat'  indierò  , e doppo  un’anno  di  continuato  fpaS- 

mo,  come  fotprefo  da  inopinato  fpaventode‘conaineflìdclitti,[fc]o/>r4i»»f  i>£a«r.  o;«.  «• 

fibi  mortem  > <jr  heutipt  vmeno  folutus  tft,  cioè  con  morte  confueia  i 

quei,  che  vivono  da  difperati.  Da  lui  i Tuoi  feguaci  furon  chiamati  Timo- 

tìxMÌt  contro  [cl  i quali  egregiamente  fenile  Samuel  Siro  Prece  della  cr„mMd.d,sm. 

ChicfadiE^da.  ,nr.E»l,r.c.iu 

Mi  ftì  più  acerbo  il  caftigo  di  Zenone  , che  havendo  ricevuto  da  .... 

Dio  un’ampio  Imperio  per  d&ndere  cmtro  gli  Hetetici  la  fua  Chiefa , 

f«  n’era  perverfamente  abufato  per  opprimerla . Kepum  Zenonis , dice  [ d | AMtr„iUmchrtm. 

l’Hiftorico,  BaftlifcMsTyrannus  ìnvaftt , sbalzandplo  con  tal  violenza  dal 

TrontHche  per  isfùggir  la  morte,  egli  fùggiafeo  ritirodi  nell’lfauria  fuo  Pae> 

fc  nativo,  XelaxqueindefertislocisvitamdHxitinco^itut  accidis , ob  idque  e a«r.  *711. 

fuit  interdum  herbam,  patu  Sciente  y ad  cibum  4M<erere.  Baùlilco 
vittohofo dell'Imperio volfc le  armi  contro  la  Fede,  [/j  Bafilifcut  invor 
éenslmperìimmox FìdemfiAverteretaptt y e ne’  ventimeli  ai  quella  fua 
breve,  e paflaggiera grandezza , richiamando,  e follevandoa’Vcfcovadi  |!«ir  . e 

chiunque  infetto  foflè  di  Herefìa  Eutychiana , [g  J publicò  un’empio  E^tto  oSitru'i 
contro  la  lettera  di  S.  Leone,  e contro  il  Concilio  Chalcedonenfe , ripro-  K£v4jr./.i.t.4. 
vandonc  la  Fede,  c prohibendone  la  difefa . Acacio  die  fùora  allora  qualche  !„^gn  fr'*A^!n 
lampo  di  bonci  con  refifter’agli  attentar  idei  Tiranno,  ond’cgli  ne  fù  con  2'^^******* 
laudi  encomiato  dal  Papa,  e dichiarato  [ fi  ] ancora  fuo  Legato  in  Oriente,  4tv. 

con  ifperanzad’impicgarlo  nella  difcfa  della  Cattolica  Religione  con  quel- 
la  rimunerazione  di  nuova  honoranza . Mi  invano  adoperom  Simplicio  con 
Acacio , & Acacio  con  Bafilifco , ellendo  che  feoppiò  pofeia  il  mal  nafeoRo 
veleno  di  Acacio  in  pcRifcra  cancrena , e Bafiìifco  ofiinodl  nel  mal  fare , 
anche  idifpctto del  Cielo,  che  foùenne allora  la  giuda  caufa  i forza  di 
cyidentiffimimiracoli,narratiilungo[t ]negliattidiS.DianieleStylit4,e 
di  S.  Euthymio . Mi  il  maggior  prorugio  fu  il  ravvedimento  ò vero , ò ùnto  !t.  Dtcemtrti  y tr 
diBalililco,  modo  i ritrattare  il  fuo  impegno  dalie  vive  rimpdranze,  cht  1 

fece^Sim^icio,perlcqualiegIirivocòlaCo{lituzioneaccennata  conaù  luniir»  u (u* 
tra  Codituzione,  che  proliiiam^e  regillra  [ (t  j Evagrio  nella  fua  Hiftoria  4 
[f{  BafilìfcHtTyramua,  <ir HwrttìcMS y dice S. Uclalìo , jeriptis  ^po^olic*  \ rlf* 

Sedit -pebementer  infraSiaofl pluribnt  revocatus  exceJJibMt  ; e Theo^ro  ‘f'f-  "• 

Lettore  della  Chiefa Coftantinopolitaiialoggiunge,  che  Bifìlifcointhno- 
cito  dalla  fama  delle  propine  armi,  che  haveva  uniceZenoneperricupe- 
ratrimpenOjfn*]  & Scotìo  fe,&  Cleroy  xaThni.t^.i.i. 

&Monacbit  inJEcciefupMrgaty  Sedt^MeillijHrafua  reftituity  & alio  EdiQo 
priora  ablegat  . Mi  dalla  Chiefa  fù  egli  tolto  cdratto  da  Zenone  vincitore 
della  battaglia, e dcirimperio;  il qQ»\e[u]BafilifctnnfimidcHmUxorey  & 
filiisinCappadociamiHittenty  hyemis  tempore  jaffit  y ne^uevejle,  nequetiba- 
riisfuvan;  exqmbrniterunife  compie x i corporibus  y collacrymantet  mifo- 
rèperieriau.  Suida  con  un  degno  cocrollariocoochiude  tal  racconto,  [0] 

Tali  claufitfine  ritam  impius  £ifiUfcMs  , ufi  fame  perire: , qui  ptcuitiam  exegit 

abECCf^UrjmtEpi/M^,  , • Conwrllon.fin-. 

NcDio,  che  caltigo  un Hetcticocon lauro,  col  progredo  dei  tempo  «uzeoone 

fccor- 


n Prff0P.  l/t  kefìt 

t.u 

Mop:e  nìi'erabilc 
«iì  Bjliltico . 


SjmPI.1c1<3  . 


^6o 


Secolo  V. 


fè  correr  miglior  fortuna  d Zenone  imperverfaco  fempre  neirofHnazioné 
del  fuo  impegno,  e nell’ iftabiliti  della  Tua  Fede.  BetKhe  ancor’ei  feoÀb 
dalle  tribulazioni , che  fono  un  potcntiflìmo  fvegliatojo  per  chi  troppo 
dorme  nel  lezzo  delle  colpe,  dalfe  fegtio  di  ravvedimento,  e mandai»  al 
7j.  Papa [djun’oflcquiofiffima lettera,  richiedendo  da  lui  non  folconfiglio, 
simfhcit . ma  moftrando  di  g^ime , e di  efièttuame  i comandi , con  [ i ] richiama- 

' re  alle  loro  Chicle  iVefeovi  Cattolici  efiliati,  & efiliame  gli  Hcretici  ; tut- 

tavia di  nuovo  ò dalla  fua  perverfa  inclinazione  fpinto  al  male , òdalle  pcr- 
fualioni  di  Acacio fomentato  fempre  d protegger  gli  Hcretici,  riccadde  in 
abominazione  del  Papa,  c in  odio  de’ Cattolici  con  la  publicazione  [c]  di 
queiraltrettanto  celebre , «manto  empio  Editto , che  Unitivo  chiamarono  i 
chf  di  nuore  iir-  latini  » & £nof»co  liGtcci . Fù  queft'^itto parto  di  Zenone,  ma  concepii* 
f/re"ubna'lT*  ^0‘^.aAcacio,  quali  in  nulla  dilTimile  all’altro  accennato  di  Balilifbo,  con* 
Moi'icol*  “ tro  il  quale  haveva  così  bene  oliato  il  medelìmo  Acacio  ; md  quelli  Iriiìnga- 
to  prefentemente  dal  fuo  antico  prurito  ò di  fuperioritd , ò di  competenza 
con  il  Pontefice  Romano , e fperanzofo  di  ottenerne  l’intento  à forza  di 
turbolenze , accrefeendone  nuove  alle  vecchie , e fraponendo  Tempre  ia 
conaiffione  della  Fede  alle  calamità  paliate  fconvolgimenri  pronti , e pre- 
fenti,  fi  era  in  fine,  fe  non  con  le  parole , dichiarato  con  l’opere , ch’ei  vo- 
leva il  primo  alzar  lo  llendardo  di  quella  gran  ribellione , che  hd  divifo 
* tomtnuto  di.  l'Oriente  dall’Occidente,  e la Chiefa  Greca  dàlia  ^tina . Conteneva  l’Edit- 
•ffo.  to  un’ardente  defiderio  in  Cefare  di  veder  riunito  il  Chrillianefimo  nella 

medefima  credenza , Se  d lungo  ilendevafi  in  acclamazione  dei  tré  primi 
Concilii,  in  riprovazione  dell’Hcrcfic  di  Neftorio , e diEutyche,  in  con- 
{eflìone  ^ una  Fede  tutta  divota , efincera;  e poi,  qual  velenofo  Scorpio- 
ne, che  con  la  coda  ferifee , riprovava  il  Chalcedonenfe , & anathematiz- 
zava  chiunque  ò prefialTegli  credenza , ò difefa , con  le  feguenti  parole , [d] 
14-  cuiejueautem,  ejui  aliud  ^uid^uamvel fentiat , feujam,  feu  aliàs , feu  in  Con- 
cilio Cbalcedonenft , feu  m dito  quavis  Concilio  , ^nathana  indicimus.  Fù 
queft’Editto  formato  con  ottima  apparenza , md  con  pefiima  intenzione  , 
ellèndo  che  vedendo  Zenone  divifo  tutto  il  Chriftianefimo  pcrl'Herefia 

Eut  • ■ 

aghi 

Keretici , , . 

& d favor  degli  Heretici  il  Concilio  Chak  edonenfe , perfiiafo , che  gli  uni , 
e gli  altri  haverebbon  volentieri  accettato  quello  fuo  mezzo  termine  negli 


[g]Maberenon  potefl  Deum  Tatrem,  qui  Ecclefiam  non  habet  matrem.  In- 
horridifii  il  Chrillianefimo  alla  rimembranza  della  temerarietà,  che  un* 


r lié»» 

ri.Caf.  li. 

Z S.  Cjfr.  in  lii>  dt 

Huomo  Laico,  qual’era  Cefare,  ofaflè  ftabilir  leggi  di  Fede , con  contra- 
>enirdquelle di unConciliodicosìprofonda venerazione;  e quantoneri- 
maneflc  afflitto  Simplicio,  chiaro  fi  rende  dalla  morte,  che  indi  d pochi 
meli  gli  fopraggiun» , lafciando  al  Succeflòre  gran  nuteria  di  penoiì  dif- 
iSpowtfcrr’"*  • A* ™ dell’Hercfia,  eque' 
Ottolici  inedefimi , chcmiferabilmentegÌQÌfconodclleavverfitd,efcon- 
quaflì  della  noftra  Religione , lolaranpalefe  i fuccefiì,  che  dcfcrivcrcmo 
lotto  il  Pontificato , che  fiegue , di  Felice . 


CA- 


Dìni 
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IX. 


Felice  IIL  Romano  creato  Pontefice 
8.  Marzo  48). 


Pietro  Mago,  e fue  perfide  qualitìt . Setta  degli  Acefali , Pr<h 
n;e  dimentì  del  Papa  (opra  le  Chiefe  Orientali.Origine  del  [it- 
ero T rìfagio . Herefia  del  Gnafeo . Xenaja , e fue  Herefié^ 
Scommunica»  e morte  di  Acacia.  Curiofa  fucceffione  dì  F lor 
*vitaalFefco'vadodiCoflantinnpoli.  Morte  del  Mago,  e 
, dell*  Imperador  Zenone . Morte  di  Genferico . Succefjione 
di  Hnnnerico , e mto’va  perfecnzjone  in  Africa  degli  ArriOr 
ni  contrai  Cattolici . Suo  cor fo,  e prodigiofi  a'V'venimenti , 

Morte  di  Hunnerico . E pro'vedimenti  del  Papa  [opra  le 
■ Chiefe  dell* Africa  l^arìe  cla^  di  Penitenti , e differenti pe^ 
nitenzfi  ufate  dall* Antichità  nella  Chie fa . Semipelagiani , 
loro progrefji  , e nncrve  e fpeftiioni  della  loro  Herefta . Con- 
dannata aa  Papa  Felice,  e da’  Vefeovi  del Chrijlianefmo . 

L primo  dunque.,  che  alzaflè  bàtterà à &vor  deU’Enotico  Pietro  Mo(o,« 
diZenone,  faun’AJeflàudrino,  di  cuidirnonfappiamo,  fe 
folle Ecclefìaltico,  ò Laico,  Herctico,  ò Cattolico,  tanto 
fù  vano  nella  profelTion^ dello  flato,  e nella  confèdione  del< 
la  fede.  Egli  chiama  vafi  Pietro  Mogo,  e Papa  Simplicio  feri- 
vendo  à Zenone  [4}  attefla  di  txmfaperjS’egli  folle  flato  * fìA-to- 

ancora  ordinato  Diacono,,  quando  dal  Popolo,  ò Alellan<uiafùtumiil7 
tuofamente  foUevato  al  grado  di  Patriarca . E vagrio  [i]  lo  deferive  per  «7. 

huomocosi  doppio  di  cuore,  così  ripieno  di  frodi,  com  proclive  all’Herc* 
fra,  ccosiiflaoileoeU'Hercfìa  medefìma,  che  difeerner  malamente  po-  ' 
ccaficiò,  che  voleva,  mentre  quel  che  dimofrrava  di  fare , eraToppoilo  ' ■ 

diquelcbefrureva:  ifteTetrut,  dice,  homo fraudolntus , ver/utas ,& lem- 
poribits  inferviens , minimè  in  una  perjlitit  Jententia , fed  mòdo  ConciUum 
Chalcedonenfe  damnaifity  modò  palinoduan  ceciuit,  tdemque  ipfum  Conci- 
linm  omnibus  ft4fagiisapprobapit.  Non  così  tofroufeì  alla  luce  l’Enotico,  sotit>rcriv»r&io. 
che  ritrovandoli  il  Mogo  in  moto  continuo  di  fomentar  fechzioni , fatta  fet-  Lieo  di  ZenoiK . 
ta  di  mal  contenti , e propolla  à tutti  la  volontà  del  ^incipeper  regola  di 
Religione,  fottofenfle  [c]  egli  prima,  e molti  poi  ronlui,  refecrabik 
Editto,  rendendofrper  tal  rifoluzione  tanto  benemerito  à Zenone,  che 
quefri  per  rimunerarlo  fcacciò  immediatamente  dal  Trono  Epifcopale  di 
quella  Chiefa  il  Cattolico  Giovanni  Talaida , Si  ^rohizzowi  lui  eoo 
qoell'applaufo , che  ci  deferive  [d]  l’Hiflorico  con  quelle  poche  urole’,  j ^ ^ 
Et  quidemVetrus  introni^atur  abomnilntt.  Per  quello  innopinaco  fòlle v»-  il. 
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mento  d una  tanta  Dlgnitd  di  un  huomp  fcandalofo , c fraudolente , tumul- 
S^CleroCattolicof  proteftando  di  nmvolerperapo  un  cheraCapp 
de’ Ribelli  della  Fede,  e opprimeva  cosi  ftranainente  la  Reli^one  diChn» 
fto.  IlMogo,che,comch^iamdctto,  [«1  nathmo>t^i^u  & tem- 
poribus itifmiens , mettendo  il  capita  e della  cofci^a  in  quel  fotóo , che 
Seli  fruttava , per  tirar*  d sè  il  fcguito  anche  de’Cattohci  nuUa  dubito  ^ 
Herfi  parteggilo  di  due  Rcligioni,e  con  una  franchnza  mipareggiabile 
di  parole,  di  volto,  e di  fentimenti,colClero,e  Popolo  Orthodoffoprofefsò 
venerazione  al  Concilio  ChaJccdoDcnfe,  & h^orc  aU’Enotico  di  Zenone , 
& al  contrario  con  gli  Eutychianihorrore  al  Concilio  , evenewume 
Enotico,  in  modo  tale  che  fattofi  tutto  con  tutti,  fi  finfe  Cattolico  co 
CattoUci,  &HereticocongliHcretici,  nonalmmenteperofA]  «tomnef 
f4ceretfalvos,  md  per  introdurre  in  tutti  queUe  Sette,  che  chiamo  S.  Pie- 
tro [c]  StSas  perditionh  fuperducenus  fibt  celerem perdmonm . D^ch= 
avvenne , che  rendendofi  egli  egualmente  fofpetto  agU  Heretia , & 
aicattolici,  perdèin.gtan parte  il feguitodegh  uni, 
bandonatolo  rfottra&ro  d^lla 

cammunklrJ . Setta,  eh?  fu  Tempre 
benché  anathcmatizzafleEutyche,  c 
*v vena  ai^w  tempi  per  numero , e qualitd  di  Per- 

Wap/"£r  i?uali  Sceffi  & avvilita  nmanelfc  ladi- 

inquella  gran  Chiefa , denominata  tanti  anm  da  Dio- 
SO"  <M‘Bu?Se dairempilSo^ , c quanto hornbiloKnteglì^eO^ 
drini  fi  rendéflèro  rei  avanti  Dio  ,^aro  apparifce  da  cuoche  Cedreno 
a«e£  item<jue Mulieres , &Tuer,grtsvt^ 

à^mM^trerberuri,  affiduè  latrabant-  » fmmt  asttem 
shtidam  tpp<truit  ditens,  civibus  hM  oh  damnationes  mCbaUedonenfe  Conti- 

%q«fto  ftlw'di  cofe  fù 

f?!’cKd?’primgiornidellafriaCrcazionc,  FtUx  e:Aonefcens 


^fift 


«..V,  ttè  Satelliti  d interno  loueotato  cimwuu  • 

w4?dS^^co^.Vfc«.°  chcchWpKiro  J fe,  1" 

quefioSinodonellcHi^w, 

perfona  interven^^^  e depofto  l’altro.di  Ai> 
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Cafttolo  IX.  5 Felice  III. 

Chiefe,  e U loro  grtnbifogno  di  follecito riparo,  fenon  fi  volevano  bea  ,..1.1 

prefio  veder  tutte  lotto  un  taglio  irretnediabile  finembrace , e abrcìdè  dalla  prer, . 
communione  Cattolica  ; propoTe , come  [ 4 ] fegui , di  eccitar  rimperadore  * * 

à ravvederli  con  la  retratcazione  deU’Enotico,  con  la  reintegrazione  del 
Talaida,  e con  la  degradazione  del  Mogo;  e rifolvè  di  feri  vere  patem^ 
mente  ad  Acacio , trafmectendogli  un  Libello  in  forma  di  citazione , acciò 
dfp^ellè,  elìdifendelfefopraiCapiefpofii,  e perciò  fare  [6]  i Ro* bz««p.r.i.r-it 
ma  veniflè  avanti  i piedi  del  Papa , per  il  t^uarefietto  il  Poncefioe  implora- 
va eziandio  la  potenza  Secolare  del  braccio  Imperiale.  E perche  le  àt- 
tere fono  voci  morte , e parole  inanimate , e dipinte , determinò  di  aggiu» 
gere  i loro  l’efiicacia  delle  vive,  con  la  fpcdizione  d Cefare  di  tré  Legaci  ^ 
acciò  rapprefentalTeroi  lui  li  fentimenci,  e rifoluzioni  del  Concilio  ; e citi 
ca  la  Chiefa  di  Antiochia , come  che  il  male  del  Capo  era  divenuto  incura- 
bile , fi  venne  al  fuoco  co  ’l  fulmine  della  fcommiinica  contro  il  G nafeo , che 
fdftcfa,  c proferita daU'ifieffo Pontefice  nel  tenore,  che  i lungo  fi  legge  s„nniuBica  a 
nel  Tomo  primo  delle  Lettere  Decretali  de’ Romani  Pontefici,  riferite  Oau». 
nel  Tomo  fecondo  de' Concilii.  Ha  ve  va  il  Gnafeo  agli  eccelli  trafeorfi  ag- 
giunta tal'horridaHerefia,  che  in  una  includendone  mol*  ; , era  divenuto 
in  fine  apertamente  Eutychiano,  ApoUinarifia , Sabelliano,  Marcionifia, 
Valentiniano,  Manicheo,  e rinovacore  di  quella  de' Theopafehici . Per 
intendimento  della  qual  colà  toh  fard  forfè  notizia  ingrata  al  Letto- 
re, riferirne  brevemente  l'origine  antica,  per  ben’ appredeme la  novitd 
prefente . 

Scolfe  [c]  non  tanto  l’Afia,  e l’Europa,  quanto  il  Mondo  tutto  un 
cosihorribile,  e lungo  Terremoto,  che  Marcellino  numerandone  le  rovi- 
ne  nella  fola  Cittd  di  Cofiantinopoli  [ d ] a(ferifce,eireme  caduti  d terra  tue  - 
ti  li  più  fontuofi  Edificii , tutte  le  mura , e cinquantafette  Torri . [ e ] Thto-  * '• 

dofius imperabat , {oggiangcìiice{oTO,&Terra7HotHtma^ut,  & admir tu- 
dusextitit,  qui  priorcs  omnet  maguìtudiae,  celeritate,  ò"  temporh  diutur- 
nitate  fuUè  /aper^viV;  elfendo  che  durò  fei  interi  meli,  [f]  & non  ex  (uimiui. 
intervallo,  fedmotucmnnno  omnia  concuffit,  idque  per  Orbem  ferè  univer- 
fum  ; con  molti  prodigiofi  fpaventevoli  avvenimenti , che  rifertfeonfi  dagli 
allegati  Hiftorici . Hor  mentre  un  giorno  tremava  in  sì  fatta  guifa  il  Mon- 
do , i Cittadini  di  Cofiantinopoli  uTciron  tutti  difperatamente  dalla  Cittd , 
e nella  gru  pianura , che  quivi  prefib  fi  fiend^  i braccia  aperte  rivolti 
verfoilCielo,  [g]obtelinbantur  Deum  ,utpnpitius  eis  effet , Ó"  ab  imminenti  _ _ * 
adamitate  Orbem  liberaret.  Con  i Cittadini  fuggirono  ancora  alla  campa- 
gna  Theodofio  l’imperadore,  c Pk^o  il  Vefeovo,  che  fantilfimamente  reg- 
geva allora  quella  Chiefa,  refi  tutti  compagni  ncll’horridczza  del  pericolo , 
e nel  cafo  della  morte.  In  quello  fiato  di  abbattimento  di  animo,  e di  di- 
battimento  di  corpo,  fopravenne  una  feofla  con  tal  fremito  della  Terra,  d 
con  tal  concuffione  della  Terra  con  l’Aria,  che  [ /»  ] Hominet  per  metum  eai»  j,  ^ ^ 
exfimdamentitipftt  extirpatum  iri  vererentur;  quando  di  repente  viddefi 
un  Fanciullo  rapito  dal  mezzo  della  moltitudine  delle  genti,  co^  da 
mano  Angelica,  per  forza  di  un  toituofo  turbine,  ir*  in  alto  velociffima' 
mente  fcwra  le  nuvole , afeofio  dalla  villa  di  tutti , e qnitldi  ritomaé 
^recipitofamentc  per  la  medefima  via , e andarci  gittarfi  avinti  il  Vefeovo , 

'c  rimperadore,  ai  quali  tutt’d  un  fiato  trdfpaventato,  ecoiAfoeglidit 
le,  venirne  dal  Ciclo,  dove  bavcr’udito  cantar’  Angeli  avanti  il  Trono 
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di  Dio  queue  parole,  SomSksDms,  SmhSus  Fortit , SenAwr  &Immrtàlit 
mifernrenoflri  ; e così  detto  fpirò.  [u]  ubiTroclut  intelUxit,  fog- 
ginngc Niccforo  , fiatìmadeummodimTapHlum  pftllere  iujlJit,  & TerriA 
motutflatim ctUm conflitit , omninòque quinit . Il  morto  Fanciullo,  fd  fu- 
biro  fepellito con  folenne  pompa  nel  gran  Tempio  della  Pace,  & il  luogo, 
dove  il  fatto  Cuccefló , fiìindiin  poi  chiamato  Uypfomxtbion , cioè  Dmna 
txaltatio.  Mi  molto  piò  bonorerolmentcfù  ricevuto  dal  Popolo  Chriftiae- 
fw quello  Divino Trifagio,eflèndo che  [li]  imperatot  Tbndoftus,  & "PmU 
tberia  tanto  miraculo  perciUft',  cmfHtutkne  Imperiali  coMfi;ftim,'.ut  per  Or- 
hem  omnem  Uymnut  divinut  ifte  cMcineretur,  decreverunti  & ex  eo  tem- 
pore Ecclefta  Chrifli  eum  acceptum,  non  quolibet  tantum  die  ufnrpat,  fei 
etiamcujuslibetcarminis  ,&laudis  Dei  initio  ante  omnia  pieno  ore  pramittit. 
La  Ctuefa  Greca  nel  Tuo  Menologio  [c]  o^i  anno  fi  degna comm^ 
morazione  di  quello  fucceflb , e nel  ConcilioChalcedonenfedatuttilifei- 
cento  Padri  fu  tarHinno  intonato  nel  fin  della  prima  Seffione.  l^lla  Lati- 
na  rimane  celebre  per  le  laudi  di  { i ] moltilfimi  Santi  Padri  Latini , c Greci, 
e di  .S.  Gio.  Damaiceno  in  particolare , del  quale  habbiamo  un  nobil  Com- 
mentario de  Trifagi o ; c molto  più  venerato  dalla  divota  memoria , che  ne 
rinuova  ogni  anno  nel  giorno  del  Venerdì  Santo , quando  li  adora  la  Croce , 
cantandofi  anche  da’  Latini  nella  medefima  Lingua  Greca , in  cui  fii  dal 
Fanciullo  cfpollo , non  folamentcd  gloria  dell’ Alriflimo,  e del  Santo  de’ 
Santi,  mdd  confutazione,  e riprovazione  eterna  deir  Herelia,  che  ne  de- 
durle l'empio  Gnafeo.  Concionacofache  efl'endo  egli  Eutychiano  di  pro- 
fieflione  , defìderofo  d’int^unc  gli  errori  (ri  il  Popolo  Cattolico  ^ 
quella  Chiela  di  Antiochia,  aggiunfe  al  SanSus  Deus,  SanSus Fortit , 
Soh£Ius  & mmortalis , quelle  paròle , Qm  crucì^xustfipronobiti  per  infi- 
nuare  inlenribilmcnte  ne’  Fedeli , che  la  Divinicà  haveva  patito , & era  (la- 
ta crocifìfla,  attribuendo  in  li  predicati  di  una  natura  all’altra  nel 

fentimento  appunto  di  Eutychc.  Poiché  s’ei  havellè  detto , che  Dio  era 
morto  per  gli  nuomini  nel  fenlb  Cattolico,  cioè  che  Dio  per  ragione  dell* 
Humana  ^tura  à fc  hipollaticamente  unita  era  nnorto  per  gli  Huomini , la 
propolìzionc  allegam  farebbe  Hata  ammellà  fenza  contradizione , come  fd 
ammc/Ta  da  Papa  Giovanni  IL  [e]  nel  Concilio  di  Roma,  che  dectctolla  buo- 
na con  l'aggiunta  della  fola  parola.  Qui  crucifixus  eflpro  nobisin  carne , nella 
conformiti  mcdclìma  (piegata  con  brevitd , md  elegantemente  da  S.Leonc, 
[fi  Divinitat,  qua  erat  in  dolente,  non  erat  in  dolore.  Md  egli  applicando  la 
crocifilTionealla  NaturaDivina,  confeguentemente  efcludeva  la  pallio- 
neinChriHocomcFluomo,  e riprovavagli  la  Natura  Fiumana,  come  ap- 
punto pretendeva  Eutyche  ,cheaireri  [X  ] duabus  T^aturis, &rmia  duch 
bus HaturisChrifium coniare,  & paffum  ^è,  cioè,  come  poi  dichiarò  il 
medclìmoEutychenelConcilk>avantiliI%dndiChalcedonia,  .^dnte  adu- 
nationem^fx  duabus,  poji  adunatkmem  verò,  non  in  duabus.  Per  la  qual 
cofa  il  Grafeo  confidato  di  togliere  l’ horror  del  Sacrilegio  alla  fua  Herelìa , 
con  aderire  una  propofizione , che  haveva  apparenza  di  Cattolica , in  boc- 
ca fua  ch'era  Fieretico  dtfhunato,  venne  ad  apprenderli  come  ripiena  noo  dì 
una,  md  di  molte  Herclic,,&<gli  riputato  Eu^'chiano,  perche  aflèriva 
una  Natura  in  Chri^  j ApoUinarifta,  e Valentiniano»  perche  diceva  la 
di  lui  Carne  difccfa  dal  Cielo  convertita  nel  Verbo:  Sabclliano,  perché 
credevaunafoIaPerfona nella SantiflìmaTriniti,  & egualmente  come  i 
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Capìtolo  /X 

Pjitropartiani  attribuiva  la  Paffione  del  Figlio  al  Padre,  & allo  Spirito  Sarv- 
co , e rinovatorc  in  fomma  di  tutte  le  beftemmie  de«li  Herctici  più  detcfta-  ctedTAcKi  ó?" 
bill  de*  primi  Secoli.  E ben  tale  fu  egli  giudicato dairiftefloAcacio,  che 
così  bene  proteggeva  anche  gli  Her«ici  ; poiché  ci  medefimo  condannò  [a]  a c»t. 

raflerta  propofizionc  in  un  Sinodo  di  Vefcovi  convocati  in  Coftantinopoli , 
rendendo  l’Autore  altrettanto  più  abomineyole  ai  Cattolici , quanto  più 
dcccdato,  c condannato  da  un  Fautore  publico  dcll’Herefia , quaPcra  Aca-  voimcnte  dai  pa- 
cio.  Mi  la  fentenza  della  condanna , ficcome  tù  più  autorevole  fulminata 
dal  Pontefice  nel  Concilio  Romano , così  eziandio  fù  più  folennc , havendo- 
la  Felice  notificata  con  [ i ] partlcolar  Lettera  d Zenone , acciò  egli  trafpor-  “ 
tar  faceflc  il  Gnafeo  nelle  più  lontane  folitudini  dell’Afia . Il  tuono  tuttavia  ^ 

della  fcommnnica  Papale  indurò , non  intenerì  l’Heretico , che  la  fece  al-  erttfi^i“o’nf. 
Iota  tanto  più  alla  peggio,  quanto  più  irritato,  e convinto.  Come  che 
l’Herefia , al  contrario  de’  mali , s’impofiefl'a  prima  del  cuore , che  della 
faccia , quindi  il  Gnafeo  vomitando  apertamente  il  veleno  dell’  empia  dot- 
trina, publkamente,  e sfacciatamente  mofiroffi  vago  di  traboccar  in  ogni 
maggior’ecccflò  di  male,  e con  nuovo  efempio  ordinò  Vefeovo  un  fervo 
non  battezzato , il  quale  da  Figlio  divenne  ben  torto  Padre  di  Herefiarchi. 

Ch iamavaft  cortui  Xena)a , Peimno  di  nazione,  [ c ] Fortuna  fervus , &j>eri-  ‘««pt./.ifc.jr. 
donei^ Salante  tninifter:  conciofiacofachc  fottrattofi  con  la  fuga  dal  fervi- 
zio  del  Padrone,  venne  in  Antiochia  fottohabito  finto  di  Chierico,  ^ ve  *"**’“*' 

introdottofi  fra  gli  Ecclefiaftici , fù  prerto  difeoperto , e dallaChiefafcac- 
ciatodalSantoVefcovoCalendione  . Màfuccedutod  Calendione  il  Gna- 
féo,  quefti  chiamò  il  felfo  Chierico  non  fellamente  alfervizio,  mdall’ 
amminiftrazione  delti  più  rrfervati  Sacramenti  della  Religione  Cattolica, 
confacrandolo  Vefeovo  nella  Cittd  di  Hierapoli,  commutandogli  il  nome 
di  Xenaja  in  quello  di  Filoxeno  j e chi  riconvennelo  di  haver’ ordinato  un  EcHtreCc. 
fervo  non  battezzato,  ricevè  per  rifpofta,  [d]  Sumere  prò  baptifmo 
confecratìonem . Xenajas  ifle  primus  , foggiunge  Niceforo  , vocem  illam 
gvomuit , Chrifìi , & eorum  qui  placuere,  imagines  venerandatnontjfe  ; c 
più  individualmente  vengono  annotate  le  di  lui  Herefie  nel  fecondo  Con-  e r, 
cilio  Niceno  con  querte  parole , [ e ] Xenajas  dicebat , wo»  effe  detens , ^n-  - 

gelotexiflentetiiicorporeos  corporea  forma  effigiare,  & in  humana  effigie  itt- 
eorporeos reprafentare ; Chriftonondandum  effe  honorem,  aut  laudem  dice»- 
dam  pittura  arte  hominum  elaborata  ; effe  autem  iUi  foiummodò  acceptam 
adorationem  in  fpiritu,  & veritate;  effe  puerilis  animi  fadum,  fingere  in 
Columba  idolo  ter  adorabilem  Spiritum  SanÙum;  mfquam  enim  Evangelicis 
litteris traditum effe SpiritumSanSumColumbam effe,  fed  quid  in  fpecie Co- 
lumba aliquandovifusefi-,  & intepeftivum  putabat,  & inconveniens  piot  ho- 
minet  spiritum  SanSum , ut  Corpus  habentem,  delineate . £ dai  detti  venendo 
3LÌ{ntti[f]fapi ^ngelorumimaginesafferens  jecit , Cbriflum  autem  imagines  (UimUiu. 
teprafentantes ,omnes iuunumloam coUocavit .0 audacem animumì  0 os  im- 
pudenti efclama  qui  con  ragione  il  fopraciuto  Niceforo.  Mi  noi  ncll’He- 
relìa  degli  Inconomachi  faremo  commemorazione  in  altro  [ò]  luogo,  quan-  h s<rr«  u r$ntir. 
do  ne  riferiremo  gli  errori , l’origine , 1 progrefli , c la  condanna . ** 

Per  tornar  dunque  al  Concilio  , onde  ci  tolfe  la  nuova  Hcrefia  del 
Gnafeo,  fulminata  nel  Sinodo  di  Roma  contro  di  lui  la  fcommunica,  erta- 
bilitiliprovedimcntipcrlcChiefedi  Alcflandria,  e di  Cortantinopoli , fi 
fpedirono  d Cefaic  con  le  commiflìoai  neceflane  itrè  Legati , che  furono  i ooM. 
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Altro  CoDciliodi 
Eoini, 


due  Vefeovi  Vitale  di  Coma  in  Campagna  , e Mifeno  di  Tronto  ftellg 
Marca , e Felice  Ecclcfìaftico  del  Clero  Romano  in  poAo  di  promotor  della 
Fede , ò come  dicevafì , di&nfor  della  Chiefa  Rotnana  . La  fpedizione 
nonpotèellereinveronèpiiìneceiraria,  nèpiùftrepitofa,  nè  più  nobile, 
tanto  per  l’urgenza  della  caula,  quanto^rla  graviti  della  materia , e 
qualità  de' Sc^getti;  e farebbe  ancora  riulcita  di  un'immenfa  utilità  allo 
itato  delle  cole  allora  afflitte  del  Chrillianefìmo,  fé  dal  canto  de' Legati  fi 
folfecorrifpofto  con  altrettanta  coftanza,  con  quanta  crudeltà  fi  diportò 
Zenone , e con  quanta  fraudolenza  fi  manegmò  Acacio  per  pervertirli . [d] 
ItumeflConflantinopolim,  cfice  de*  Legati  rHucorico , & pr^edini  Epifeopi , 
coinè  fe  entrati  follerò  non  in  una  Regia  Città  di  Cattolia , mi  in  un  bofeo 
di  Fiere , fri  ima  mafnada  di  AlTafiìni , la  cufiodiam  funi  redalU , thartis  fubla- 
tis,  fchiallèggiati , battuti,  fpogliati^  refi  ludibrio  difquadre',  giuoco 
della  plebaglia , fìrà  catene  trattenuti  in  fegretilltmo  carcere.  Alla  violen- 
za fi  aggiunfel’mganno,  unendoli  que’  due  gran  Fabricatori  cbfconcerti 
Zenone  con  la  potenza , & Acacio  con  la  fiaude,  per  pervertirli,  come 
fegui,  con  eterna  macchia  de’ loro  nomi,  & obbrobrio  del  Minifieno  Sa- 
cerdotale, dandoli  per  vinti  chi  alle  minacele,  chi  alle  perfuafive,  c con- 
tro le  ifiruzionihavute,  e contro  ogni  ragion  di  giufiiziacomtiiunicando 
publicamente  co  ’l  Mogo,  ed  affifirado  alla  recittóione  del  d lui  some 
che  in  lorprefenzafù  da  Acacio  ripofio  ne’ Sacri  Libri  della  Chiefa:  [ i 1 
felix  defenfor  Ecclefix,  foggiunge  Liberato,  hnpedientc infirmitate , cim 
ipfif  porgere  non  potuit}  fed  pojiquamyitalìs , & Mifenus  ètujlodiaConflanti- 
nopoìifunt  egrtjfi,  perrexit  cum  chartis  Ecclefiaflicit  Conftantinopolm , p/^~ 
fujijke  efi  ,&  ipfe , jìtblatis  chartis  t graviffimam  cuftodiam . A prezzo  della 
propria  fellonia  liberati  li  Legati  milla  prigione,  Zenone  [c]  rifpofe  al 
Papa  in  termini  generali , mà  molto  férmi  nella  protezione  del  Mogo,  e 
ikU' alienazione  al  Talaida , il  quale  fu  intanto  dal  Papa  proveduco  del  Ve- 
fiovado  di  Nola  in  Campagna . 

L’in&ufta  [d]  nuova  della  vituperofa  caduta  de’ Legati  precorfe  à 
Roma  fopra  i fogli  de’  Monaci  Coftantìnopoht^ , che  divoci  alla  Sede 
Apofiolica  compafiìooando  sì  deplorabili  a v veninKuti , e temendo , che  lo 

relazioni  alterate  ingannarpotellcro  il  Papa,  fpedirono  alcuni  loro  Reli- 

finfi  perrapmi^p|;a5oinTOccdclfeguico.  Non  è credibile,  con  quanto 
orrore infmmere lagrimevole  del  fuccelTo, 
e con  quanta  foUccitudine  accorreffe  al  riparo  di  cmefii  calamitofi  acciden- 
ti* e certamente  neodefi  ammirabile  la  di  lui  Apofiolica  cofianza  nel  non 
rimettere  nifladel  Sacerdotal  vigore  in  tanta  confùfione  di  cofe , & in  ifia- 
to  tanto  dfpinrahile  di  tutta  la  Cmrifbanità , in  ogni  parte  opprefl'a  ò dagli 
Eutycbiaatin  Afta,  ò dagli  Arriani  in  Africa,  e in  Europa;  e benché  u- 
gpore^alìe  un  Rè  barbaro , & Heretico  in  Roma , tuttavia  con  maravi- 
Si^T^nchezza  d’animo  adunò  quivi  di  nuovo  un’altro  più  numerofq 
Concilio  di  fettantaquattro  Vefeovi  dell’Italia,  c nel  Tempio  fteffo  di 
S.  Pietro  volle  da  effieflér  udito,  & il  lor  configlio  utfire  avanti  il  Sepolcro 
del  Principe  degli  Apofioli , alla  cui  poderofa  protezione  confidò  la  caufa  , 
clerifoluzioni,  che  in  sì  grave  cafo  prender’egU  doveva  opportune  al 
bifogno.  Erano  appunto  allora  giunti  di  ritorno  da  Coftantinopoli  li 
gati , ond’effi  furono  il  foggetto  della  prima  Seffione , richiedendofcgli 
conto  della  confitta  Legazione , e dclTcfccozione  data  ai  comandi  Ponti- 

fieli. 
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fieli.  Mi  ritrovati  in  tutto  colpevoli,  non  preponderando  allàViriliti  del  j^ca\a  aWmao 
Sacerdozio  la  feufa  debole  del  timore,  ede’difagi,  e delle  fraudi , furono  iu#ui.  * 
di  coramun  parere  depofti  da’ loro  Veicovadi , feparati  dalla  communione 
de’ Fedeli,  c difcacciati  vituperofamente  dalcoiiforzio,  e commercio  de’ 
popoli.  ^ Acacio,  fuboma- 

tor  de’  Miniftri  Apoftolici , protettor  degli  Hererici , & inimico  palcfe  del-  ^ g ^ 
la  Santa  Sede  di  Roma,'  e rinvenuto  al  parogon  di  faldiflìmc  prove  reo  de-  «Si  * Aiuta- 
gli accennati  delitti,  farebbe  (lato  immediatamente  ancora  nelle  medefìme  < 
cenfure involto,  fe  l’eccelfa  qualiti  della  di  luiSedenonhavdfeperruaja 
la  bonti  del  Papa  d procedere  con  più  matura  rifledione,  con  invitarlo  di 
nuovo  d ravvederli  per  difraccarlo  dagli  Heretici , e non  da^li  un  urto  fde- 
cnofo  al  precipizio  di  feifma  formale . Sicché  tral^cando  felice  in  ccccfTo 
di  patema  amorevolezza,  prefe  rifoluzione  di  replicar  le  ammonizioni , cev 
me  fegui,  per  [uj  mezzo  di  una  lettera  comminatoria, e gravida  di  Apoftoli-  * ater.  Uu.  m 
co  zelo,  il  cui  principio  vien  riferito  dal  citato  Autore  in  quelle  parole, Pec- 
cafli,  ne adjicias ,& de prioributfuPplica&c.Màcitintoìàìangi  ò di  fup; 
plicar|  il  perdono  de’ trafeorfi  misfatti,  ò di  non  aggiungerne  nuovi  alli 
vecchi,  che  operando  sfacciatiilìmamente,  come  a difpcrcodelPapa,  c 
de’ Sacri  Canoni , alTunfe  dipropriomotivoalVefcovadodiTiroilVefco- 
vo di  Apamea poc’anzi fcommunicato da  Felice,  nulla  wezzando  le  cen- 
fure, ne  chi  le  naveva  promulgate,  e con  folennitd  di  hinzione  confermi 
il  Mogo  nella  Sede  Alellàndrina,  e [i]  fin  cancellò  dal  ruolo  de’ Fedeli  il 
nome  del  Pontefice , dipomandofi  verfo  di  lui  con  il  più  efecrabil  difpregio , 
che  ufar  polfa  im’Huomo  iniquo , e difperato . Per  le  quali  cofe  ^rve  fi- 
nalmente ai  Padri  del  Sinodo  i^ominiofa  maggior  dilazione  di  tolleranza , 
onde  procedendo  alla  (ormai  Icntenza  della  condanna,  enunciati  tutti  U che  vicn  «n,v 
Capidellccfiluicolpedi  fopra  elprefle,  egli  fù  deporto  dal  Vefeovado, 
e fcommunicato  col  tenor  di  una  [c]  formidabile  lettera,  che  il  Pontefice 
mandò  [d]  per  Tito  difenfor  della  di  lui  rnedefima  Chiefa  Cortantinopoli-  dwA’oLrf.it. 
tana,  i cui  ultimi  periodi  erano  i feguenti , Habe  ergo  tumtì^reticis , qms 
libenter  amfleUeris  , portionem  ex  fententia  pr^fenti  , quam  per  tuie  libi 
direximut  Ecclefu  dejfenforem.  Sacerdotali  honore , & Communione  Gatholir 
ca,  nec  non  etiam  d Fidelium  numero  fegregatut.  Sublatum  tibi  nomai  « 

& munus  minifterii  Sacerdotalis  agwfce , Sonni  Spiritus  judicio,  & ^pojh- 

lica  auSoritate  damnatus , numquamque  anathematis  vinculis  exuendus  ; 

cioè  fin  tanto  ch’egli  nella  continuazione  pcrfirtedè  de ’commefli  delitti: 

rendendo  pubUca  tal  condanna  con  la  notificazione , che  ne  feguì , ai  Ve- 

feovi  Orientali  in  altre  lettere,  che  i tutti  il  Papa  direflè , acciò  da  tutti 

aborrita  ne  folle  la  communicazione , e’inome.  MinonriufeìiTito  di 

efeguir  Timporta  commiilìone  con  la  prefentazione  della  condanna  ; poiché 

Acacio  [ej  "Patrocinio  fultut  Imperatori!  eam  non  fufeepit:  in  moem  tale 

che  (ù  ncceflàrio , che  un’animolo  Monaco  degli  Acemeti  glie  Tattaccaflè 

al  manto.,  allora  quando  fri  la  calca  del  popolo  edi  entrava  un  giorno  in 

Chiefa  percelcbrarei  divini  UlHcii.  Per  [/]  lo  aie  gli  Heretici  infuriati 

generalmente  contro  tutti  li  Monaci,  molti  ne  uccifero , & infiniti  ik  mal- 

trattarono , e quei  in  particolare  del  Monarterio  fondato  in  Collantinopo- 

li  da  quel  celebre  Archimandrita  chiamato  Dio , quali  furono  tutti  [ ? ] an-  «fa  a. 

noverati  dalla  Chiefa  nel  numero  de’ Martiri.  In  tal  pertinacia  peneverò 

Acacio  fin’ alla  morte , ch^  indi  à tre  anni  gli  [ fi  ] fopra  venne , lafciando  nc»  h «<»«.  4»*- 
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fdo ilrtono di qucirimperialVcfcovado profanato dairHcrefia,  mi  cori 
pefllmo  efempio  di/unita  affatto  la  prima  volta  la  Chiefa  Greca  dalla  Lati- 
na. Come  appunto  preveduto  haveva  l’alta  mente  di  S.I^onepcrringiu- 
ftaufurpazionc  del  Primato,  ftabilito  da  A natolio  terminato  U Concilio 
diChalcedonia.  Suida[4lattefta,  che  in  ul’albagia  folle  montata  la  fu- 
perbia  Greca  in  Acacio,  che  come  cofa  venerabile , e facrofpta  egli  ha^ 
vefle  fatto  efporre  in  Chiefa  la  fua  propria  imagine  ; e di  un  ritratto  di  liri 
lavorato  i Mofaico  [ i ] foggiunge , cne  Cùm  totum  opusfub  Gennadiofuifftt 
ferfeSum,  ininfigniTemflilocoeumafJixerunt,  & inter  hunc,  Salvatorem 
Cennadio  dìceutem , [ c ] Solvito  Templum  hoc , e quindi  come  rivolto  ad 
Acacio , Toft  illum  u excitabo . Mi  per  commandamento  del  Papa  [ d ] foro- 
no  da’  Cattolici  gittate  i terra  vituperofamentc  quelle  fcandalofe  figure, 
e rafo  il  nome  di  Acacio  da’  facri  rcgnlri  della  Chiefa  ; e felice  Collantin<> 
soli,  fc  fi  foffe  fermata  folamente  in  Acacio,  c non  propagata  ne’ Succcf- 
.bri  la  di  lui  baldanza . 

Morto  Acacio,  Zenone  benché  tinto  anch’ei  della  medefima  pece, 
e fautor  dichiarato  deirHerefia , tuttavia  jjcrfuafo,  che  lenza  il  folfcgno 
della  Religione  Cattolica  ogn'Imperio  rovina , c la  quiete  de  P^oli  o non 
fi  ottiene,  ò non  dura,  riconofeendo  il  bifogno  di  un  Vefeovo  Cattolico  , 
c Santo , [ e ] poli:  una  pura  carta  fopra  l’ Aitar  della  Ch  iefa,  e nel  ro  verfeio 
della  carta  Refe  di  fuo  carattere  un’humile  preghiera  d Dio , Ut  per  Uageli 
mania»,  e}»a  in  homìnum  confpelium  non  veuiret,  mmen ejus adferiberet, 
quem  Calefli  calcnlo  Confiantinopolitan*  EccUfis  Hierarcbam  TrjtfeUum 
■pellet  i e nel  medefimo  tempo  intimò  un  folenne,  e rigorofo  digiuno  i 
tutto  il  Popolo  di  CoRantinopoli  di  quaranta  giorni , per  ottener  dal  Cielo 
un  Prelatodcgno  di  quel  pollo , & habile  à re  gger  quella  Metropoli  in  tan- 
ta diverfiti  di  Sette,  c concuflionediFede.  Quello  fitto,  che  per  altro 

Sanava  fegrcto , pervenne  alla  notizia  di  Fiavita  Prete  della  Chiefa  Co- 
antinopolitana , che  ambiziofo  di  genio , e pronto  nel  male  lare,  prelà  ad 
ufura  gran  fomma  di  dinaro , con  eflo  fubomò  il  Cullode  della  Chiefa, 
affinché  con  fuppollo  carattere  fegnalfe  fopra  la  carta  il  fuo  nome , e fotto- 
fcrivelfe  reiezione  col  nome  lleflb  di  Chrillo.  Sortì  felicemente  l’inganno, 
e in  tempo  debito  aperta  la  fchedula , fodaCefarc,  e dal  Clero  follevato 
repentinamente  alla  dignità  di  Vefeovo  Fiavita  , come  Huomo  dato,  & 
eletto  da  Dio  alla  riparazione  di  tanti  mali  j mi  Flavica  non  minor  fraudo- 
lenza usò  fedendo  in  quel  Trono  di  quella,  che  ufata  havea  in  • .con- 
ciofiacofache  egli  fé  lubito  recitar  nella  Chiefa  con  pompa , e lalfo  il  nome 
di  Acacio  con  mmollrazione  di  [ /]  abborrimento  verfo  il  Concilio  Chalce- 
donenfe,  e per  far  cofa  grata  d Celare  communicò  publicamcnte  col  Ma- 
go,e con  tutti  gli  Hcretici  di  Oriéte.  Così  adempiuto  alle  parti  di  buon’He- 
retico , volle  pienamente  ancora  fodisfàre  i quelle  di  apparente  Cattolico, 
c fcrifle  al  Papa  un’  oflequiofiffima  lcttera,incuidichiaravafi  jj]di  nonvo- 
ler’acconfcntire  alla  fua  intronizzatione  fenza  il  confenfodi  lui , ch’era  Ca- 
po di  tutta  la  Chiefa ,[  fe  ] litteras , foggiunge  Niccforo , ubi  Falix  "Pa- 

pa ad  [e  perlatas  accepit.  Legato!  F Invita  cum  contumelia  Romaexpulit. 
Miconmaggiorfcomofcacciollo  Dio  dal  Trono,  e dalMondo.  £i]  Non 
feorfero  quattro  meli  dalla  fua  facrile  ga  alTunzione , che  con  fubitaneo  coF 
podi  accidente  egli  morì , non  ha  vendo  havuto  tempo  di  rifeuotere  dalle 
rendite  Epifcopaii  ne  pur  la  metà  del  danaro,  di  cui  erafi  indebitato  per 

arri- 
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irrivame  al  poflcflfo;  onde  i creditori  ricorrendo  i Ce&re,  Ceftrc  ft 
pagare  il  debito  ai  di  lui  Nipoti,  che  rivelarono  il  contratto,  in  cui  il 
zio  haveva  impiegata  la  moneta . E molto  più  con  Zenone  fhipiil  Clero, 
e ’l  Popolo,  quando,  che  rivedendoli  meglio  la  ruppoda  carta  fegnata  da 
jnano  Angeli»  con  la  fottoferizione  di  Chrifto , [ a]  l^oi»  Chriflim,  fed[b] 
Chryfum  tn  libello  ilload/cripfilfe  cognoverunt.  Per  lo  che  con  più  favio 
avvedimento  l’ Impcradore  rimeflc  toulmente  agli  Ecclefialrici  1‘  elezione 
del  nuovo  Vefeovo , che  cadde  in  Eufemio , foggetto  che  in  ogni  fua  par- 
te [ c ] potea  dirfi  Cattolico , fc  non  macchiava  la  cofeienza , eia  filma  nell’ 
impegno  infaufto  diloftener  lacaufa,  c ’l  nome  del  condannato  Acacio: 
per  lo  che  fu  egli  giudicato  dal  Pontefice  indegno  della  communicazione 
ilomana , benché  fapefle  Felice , haver’  egli  con  le  fue  proprie  mani  la- 
cerato il  nome  del  Mogo  da’ Sacri  Dyptici,  e contro  ^ lui  adunati  inCo- 
ilantint^li  parecchi  Concilii.  , 

La  morte  di  Acacio  fù  come  foriera  di  quella  del  Mogo,  e di  Zenone? 
y uno  [ d ] morto  in  Aleflàndria , qual  yiffe , Heretico  oSinatiffimo  j l’altro 
JCoftantinopoli,  mà  con  tanta  più  horribil  forte  di  morte,  quanta 
piu  fu  vitiiperofala  colpa , perniciofo  l’ efempio,  e punibile  la  vita , indebi- 
tata i render  conto  alla  divina  eiuftizia  dell'  amminiftrazionc  dell’  Imperio 
dluicommeflb.  [/■jEvagrio,[v]Cedreno,  e[/ii]Zonaraatteftano,che 
Zenone  caduto  tramortito  di  mal  caduco,  di  cuifpellb  e^li  pativa,  folle 
morto  giudicato,  e come  morto feppellito;  foggiungencÌo[/]  unod’efS, 
haver  riferito  le  guardie  depuute  alla  cullodia  deìl’ Imperiai  Sepolcro,  Se 
per  duas  ttoSet  lamentabilem  vocem  «udivi ffe  exfepulchro  elatam , Miferemini  ; 
& «perite  mihi;  e rilpondendo  le  guardie;  ^lium  jam  imperare  ; repliaflc 
dalla  Tomba  Zenone,  Tiihileuro,  nthilcuro-,  in  Monaflerium  me  adducile; 
« che  ini  i qualche  giorno  eflendofi  aperto  il  Sepolcro,  vi  fi  ritrovale  il 
miferabile,  Quiprafamefuosipfelacertotmaudiderat,  &caligas,  quas  ge- 
flabat.  Da  Papa  Hormifdafù  fatto  cancellare  il  di  lui  nome  dal  mio  degl’ 
Ifuperadori  Cattolici , non  condannato  Heretico  doppo  la  morte,  mi  puy 
blicato  qual’  ei  forte  fiato  vivendo , e perciò  come  Heretico  defunto  fenza 
penitenza , efclufo  dalla  participazione  dell’ orazioni , con  le  quali  è lolita 
la  Santa  Chiefa  di  communicare  co’  morti  in  unione  de’  Fedeli . Succe  (lègli 
nella  fortuna  dell’  Imperio , nell’  empietà  della  vita , e nell’  borcidezza  dS- 
la  morte  Anafiafio , dolorofo  foggetto  de’  futuri  racconti . 

Mi  dagli  aiferi  di  Oriente  ci  trafporta  altrovela  violenza  della  perfe- 
enzione  dì  Occidente , e da  due  parti  del  Mondo  fconvolte  dall’Herefia 
-Eutychiana,  c Greca  baldanza,  ci  convienpaifer  in  Africa  manomeffa,  c 
. diftrutta  dalla  ferocia  degli  Arriani,  e fdegno  indomito  de’ Vandali.  De- 
folate  le  Diocefi , efiliatiliVcfcovi,  profanati  li  Tempii,  e ridotta  in  foli- 
eudiiK  quella  «an  Chiefa , Genfcrico  gittolfi  in  mare  con  l’efercizio  della 
Piratica,  per  abbattere  la  Religione  di  Chrifto  egualmente  per  terra,  e per 
acqua . E gittoflì  in  noare  con  tal  rifoliizione  d’ animo,  e con  tal  profperiti 
^ fuccefiì , che  favorendolo  la  fortuna  dell’  onde , « quella  del  Cielo  , do^ 
po  di  ha  ver  [^]facclKggiatc,&  atterrite  le  Provincie  d’Italia,  Illirico, 
Peloponncfo , e Sicilia , portò  il  terror  delle  armi  [/  ] fin  fotte  Ale  Ifaadria , 
temendone  i Cittadini , efinl’ ifteflbCcfaredaCoftantinopoli.  Per  lo  che 
neccrtìtato.Zenone  [ »»  ] alla  difefa  dell’  Imperio  havevagli  roandatocontro 
una  formidabiliflìma  armata  di  fn]  centomila  combattenti  per  terra,  e 

di 


a ItUm  ihti, 

S Chryfi$  in  lingmM 
Gfeué 

-.‘^Étrwn  . 


J.f,  17. 

Eurc.nio  Vefeovo 
di  Coihaùo^olL 


Morte  del  Mogo  « 
d w4ji,  490. 
e ^n,  4f  I. 

B mone  borrlbt- 
lì0tnudiZe:K>ue. 


i Evfr.t,%.e.X9> 
g Ctir,  im  ctmftn, 

hifi. 

re.  ].e^. 


SuceefBoii*  att* 
Imoerlo  di  Ani' 
lUHoj 


Iiigridimen'o 
della  jpoteau  da* 
VandÉli.^  Arriaui 
io  Africa . 


k Encope  d$  kéU 

Yvand,  4. 1. 
l tm  S,  O*- 

Smt 

Vreif.  Dtfftnk, 
mefite 


d w^i*.  4fo. 
«FUPff.iM 


Felice.IIL  ^ Secolo  V, 

»Ki,ifi.t.sM7.  di  [<i]  mille  > e cento  navi  per  mare  fotto  la  condotti  di  Bafìlifco  fuoO> 
gnato , Heretico  Eutychìano  f che  poi  fil , come  poc'  anzi  vedemmo , Comi 
• I^titor  di  Zenone  neU’  Imperio  ; nùì  quelli  tradita  l’ anima , e la  Chiefa  eoa 

r^relìa,  cheprofcllàva,  maraviglia  nonfd,  che  tradiflè  ancora  il  fuo 
Principe , c Co^to , ponendofi  vilmente  in  fuga  al  primo  afpetto  dell!  ini- 
Mortt  di  Gtnrc-  mico,che  diè  tutta  l’ armata  alle  fiamme  con  irreparabile  incendio  delle  nar 
b*^  47«.  * de’  Soldati . Gcnfcrico  vittoriofo  di  tant’  inimico , e di  tante  forze  al- 

lora adunate,  ritornoifenetrionfuitein  Afiica,  dove  [&]  mori  con  il.  van- 
Hunncrìco  deniie  to  di  havcr’  egli  il  primo  Taccheggiate , e vinte  le  due  Emule  Regie  Metro- 
poli  del  Mondo  Carthagine,  cRoma.  SuccelTegli  nel  Regno  il  Figliuolo 
iroicatioUci.  Hunnerico,  Heretico,  e crudele  forfè  più  che '1  Padre,  fe  non  quanto  che 
per  dar  qualche  lampo  di  Religiofìti  ne’principii  del  governo,  [c]fè  pee 
tutta  r Africa  cercati  Manichei,  fcacciandoli , & efìliandoli  da’ Tuoi  Stati 
con  tanta  maggior  follecitudine , quanto  che  feoprì  fri  loro  molti  de’ Tuoi 
tr,an.i4  fttfn.  medefìmi  Sacerdoti  Arriani,  un  de’  quali  per  nome  ['c]  Clemcntiniano 
r»<w.  portava  marcate  inunfìancodcameignudaquclleparole,  Manicbteus 

fcipulus  chrifli Jefu  ; c acconfenti  a’  Cattolici  di  poterfì  non  folamcnte  uni- 
re per  la  celebrazione  de' divini  Uflicii , md  ad  interceffionc  dell’ Imperar 
Cruiion,  dti  dor  Zenone,  che  fi  crcaflcro  eziandio  il  nuovo  Vefeovo,  con  conduiouo 
che  dovefle  Celare , comefcgul,  peniKttereai  Vefeovi  Arriani  imoraiv 
»"  • ti  in  Coflantinopoli , e nell’  Alia  l’ efercizio  libero  della  loro  Religione . FU 

dunque  con  inefplicabil  gaudio  de’ Carthaginefi  dopo  ventiquattro  anni 
di  Vedoviti  diquellaChiefa[d]  innalzato  al  Soglio  Epifcopale  Eugenio, 
Ecclefìaflico  di  tanta  Santità , che  fin  dal  bel  principio  [e]  lì  refe  benevoli 
gliflcRì  Arriani,  c di  tanta  mifericordia  verfo  i Poveri,  che  miraco- 
lofamente  fomminiflra vagli  Dio  li  denari  per  diftribuirli  inlorofovveni- 
mento;  [e]Tecuniamapud  eummtmftfftnon  prohatur,  dice  Vittore,  Deo 
noflro  fubinde  ^Mtidiè  ingmtia , & malora  donante . Dalla  Santità  del  Capo 
derivo  generalmente  in  tutti  un  cosi  ardente  defiderio  d’ imitarne  i co 
fiumi,  che  molti  Arriani,  abjuratal'Hercfìa,  abbracciarono  la  Religio 
neNicena,  convenendo  nelle  noflre  Chiefe  con  tanta  maggior  gloria  de* 
ArrS!**'”  Cattolici,  quanto  più  nuove  fcmbravano  lom  quelle  belle  prede,  che  dall’ 

■ Herc  fìa  dolcemente  rapiva  il  Santo  Vefeovo  Eu  gen  io.  Non  cosi  però  Huo 

nerico , che  infoffèrente  À vedenti  in  faccia  cotal  rimprovero  della  fua  Reli- 
gione, [ e ] pofe  guardie  armate  alle  porte , con  ordine  che  feorgendo  fri 
Cattol  ici  A^aiu  alcun  Vandalo  entrar  nella  Chiefa , gli  lanciaflero  addof- 
fo  certi  rampini,ò  unghie  di  ferro  à ^ifadi  Alabarde  dentate, c ne  lo  Urafd- 
naffero  fùori  in  onta , e pena  della  ma  converfìone . E fù  efeguito  il  coman- 
do con  tanta  inhumanita , e ferocia,  che  le  guardie 
Vfl  ma/eWan»  in  fpecitfuavtntìs,  ilUoopalis minorihui dentatis  ja£lij incapi- 
te , crinibnfjue  in  eifdem  cmli^atis , oc  vehanentis , firingentes , fmul  cum  cor 
pillis  pelliculam  capitts auferebant onde  alcuni  ne  rimafero  ciechi, 

altri  sn  la  foglia  morti  della  Chiefa , e molte  Donne  [ c 1 Capitibus  pelle  nu- 
datiti f^*cnne praeHHte i per  plateasad  oflentatimem  totius  Civitant  du£l* 
* con  particolarifllma  rifleffione  notolli  [eJdaU’Hifloróo,  che 
ntrovoflìjOTcfenteà  tutti  quelli  fucceffi,  che  in  nulla  atterriti  li  genero^ 
Campioni  feguitarono  Tempre  à frequentar  le  Chiefe , J^ec  feimuseorum  di- 
cfuem , tww  et iam  panis  urgentibus , à reSo  itinere  deftiti^e . Per  lo  che  infero- 
cito maggiorment  e Hunncrico,con  difpcrau  rifoluzione  condannolli  tutti 
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f<v*  erano  Huomini  di  cofpicua  nobiltà  ) i tagliar  Mni  in  Campagna 
ibttola  cocente  sferza  del  Sole,  difpregiati.  Se  avviliti  in  quel  (aticofo 
BDcllicrc.  Scufolfiundiloro  con  l’ inabilità  del  deliro  b^cio  impotente  Jl^^*®*®  "** 
al  molto , e da  molti  anni  inaridito  ; e fiì  non  folamente  rigettata  la  feufa , * 

Dii  egli  il  primo  fpinto  al  lavoro;  ed  oh  ftupendo  miracolo!  nel  princi- 
piarlo, rinvigorigliltil  braccio,  e gli  divenne  fano,  Et[a]pùtMe  dhùm 
tila arida manusConfeJforiincolimhreJìitHtaeft.  Q^iàdi  publicò  Hunnerico 
un  Bando  [ a ]7i(^one  terribili t ut  nemo  in  ejut  Talatw  militaret,  nifi  Jc^tr,B»rUU. 
^rianum  feciffct  : e ^rche  molti  amaron  meglio,  ellèr  Fedeltà  Dio  infoi- 
fiencr  la  Fede,  cte  ubbidienti  al  Principe  nel  nnegarla , fiiron  tutti  fpogliar 
ti  di  ogtù  fodanza , e cosi  nudi  trafTOrtati  in  efilio  nella  Sicilia , e Sardegna . 

Cucite  rifoluzioni  dinotavano  promma  una  fiera  perlecuzione  contro  tur- 
ti  li  Cattolici,  eh’ indi  à pochi  meli  finalmente  fet^piò;  mà  perche  Hun-ne. 
nerico  coprir  vc^a  la  fua  fpietata  pallìone  fotto  qualche  manto  di  prete- 
ilo,  molti  ne  prele,  tutti  egualmente  barbari , & empii.  Ordinò,  che 
morto  un  Vefeovo  Cattolico  luccedelle  il  fifeo  nell’  herecutà  del  defunto , e 
chenonlìordinafleiirucceflbrercnzailprevio  sborfo  di  cinquecento  feudi 
alla  Regia  fua  Camera;  [a]Sedbocadificium,  dice  Vittore,  canftruere  np- 
fus  efl  Diaholus , & fiativi  illud  diptere  dimatus  tfi  Cbrifiut . Poiché  da’  fuoi 
medelìnii  Configlieri  fogli  fuggehto,chele  cosi  ei  fi  diportaliè  oe'fuoi  Stati  rimi, 
controli  VelcoTi  Cattolici,  con  maggior  ufora  di  violenze  fi  diportareb- 
bono  i Cattolici  ne’  loro  Regni  contro  i Vefeovi  Arriani  ; ond’  egli  rimeflo- 
fi  dall’ impegno , erimofibn^dalpropofito,  con  inaudiu , facrilega , &in- 
degniflima  ilratagemma  pretefe  di  render  colpevole  la  Santità  de’  nollri 
Vefeovi  con  profanar  la  pudicizia  delle  Donzelje.  Riforifce  Vittore  l’abo- 
mine  voi  fucceflb , e noi  con  la  di  lui  penna  ne  riferiremo,  non  fenza  horro- 
te,  il  racconto,  [a]Tr£cepit  Sacras  Virgines  congrnari,  dirigeut  f'attda- 
hs  cum  fudtgentis  obfletricibus  ad  infpkwtda , & contreaaada  cantra  jura  verc- 
cuttdia  veretunda  pudoritj  ubi  nec  ìdatres  aderant , nec  aliqua  Matrona- 
rum:  Quat  cremantes  gravi  fufpendio,  atque  iagentia  pondera  pedihus  olii- 
yentet,  laminai  ferri igmtas  dorjo,  ventri,  mammillis,  & lateribus  appo- 
nebant,  quibus  inter fupplicia  dkebatur , Dicite,  quomodò  EOifeopi  vobifeutn 
emeubant,  & Clerici  v^i.  Q^um  acerbitate  panar um  plurimat  tune  fei- 
mus eXtiniìas e{fe i alia,  qua remanferunt , cutibus  are/centibus , faSa  funi 
curva  . Cosi  Vittore . Con  queftì  diabolici  mezzi  cercava  Hunnerico 
motivo  proffimo  di  fcagliarfi  contro  li  Vefeovi  Cattolici,per  perderli  tutti, 
e renderli  abominevoli , e per  forza  colpevoli , e degni  di  ^na  ; mà  [ 4 ] nul- 
lo modo,  conchiude  vittore , evefiigare  potuit,  quomodo  Chrifii  Eccìefìam 
macularet.  Cfod’cgfitoitafiogni  tnafchcradihutnanapietà,  e di  Regia 
parola  data  à Zenone  à favor  de’  Cattolici , fi  lafciò  ciecamente  trafportare 
dove  lo  ftrafeinò  il  furore , e l’ odio  innato  implacabile  contro  la  Religione 
Nicena.  [4]  Primo  sfogoadunque  della  fua  rabbia  foilcondannar  nelle  fo- 
litudini  della  Mauritama  quattro  mila  novecento  feflanufeitrà  Vefeovi. 

Preti,  Diawni,  & Ecclefiaflici  delle  Provini  foggette  a’ fuoi  Reami,  fri 
quali  molti  opprefli  da  malattie , alni  debilitati , c cagionevoli  per  la  vcc- 
^ia)a,  & altri  ciechi  affatto,  &inhabili  al  moto.  Felice  Vefeovo  Abdiri- 
tano  fo  un  di  efiì , che  carico  non  men  di  età , che  di  meriti  contratti  in  vetv 
tiqnattr*  anni  di  Vefcovado,languiva  allora  Paralitico  immobile,  nel  letto . 

[aJJM  ut  nec  fentie^  quicquam,  nec penitut  loquebatur,  Rapprefentofii 

da* 
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da’  Cattolici  «I  Rè  1*  impollibiliti  di  condor  per  i Delètti  quel  Cadaverd 
più  rollo  > cheHuomo,  fupplicandolodi  farlo  rimaner  non  tanto  in  Car- 
thagine,  quanto  nel  propno  letto,  que’ pochi  momenti  di  vita,  che  an- 
cor fpirava.-  alla  richieda  cosi  Hunnerico  rifpofc , Se  non  può  accomodar^ 
fi  à Cavallo,  fi  leghipe'l  collo  dialogo  didueBavi,  efiflr^cini,  ov' ioco^ 
mando.  Fù coricato  dunque  con  ingegnofa  cariti  fopra  il  bado  di  un 
giumento , come  un  facco , e qual  ricco  carriaggio  del  Popolo  di  Dio  con 
fortezza  di  animo  i^areggiabile  fi  avviò  anch*  ci  con  gl^L  altri  alla  Terra 
defideratadi  proinimone  nella  relegazione  de’  Deferti . E certamente  non 
tnonfò  mai  meglio  la  Religione  Cattolica  in  Africa,  che  allora,  quando 
vidde  si  gran  numero  di  Ecclefiadici  andar  tapini , & avviliti  in  lontanilfimì 
efilii,  cantando  Hinni  alla  Diviniti  diGiesu  Chrido,  comefe  vittoriofi 
nell’ Hercfia  ct^fler  tutti , non  nelle  folitudini  della  Mauritania,  mi  in 
fioriti  Giardini . Ne’ confini  di  Sicca,  e Lara  Citti  con  termine  tri  l’ Ha- 
bitato,  e i Deferti  , gli  fi  fecero  incontro  due  Cavalieri  cortefementc  far 
crileghi,  che  gli  diflero,  E Mal  /bilia  è la  vojlra,  che  potendo  efjere  ho- 
norati  rulla  Corte  del  I{è,  vogliate  rendarvi  Comprai  con  le  fiere  tu'  bofehii 
Interrupero  i Santi  Confeuori  ai  Cavaberi  il  difeorfo , efeiamando  tute* 
V, 7.  infieme  [<*] vociferatione , Chriflianifumut,  Catholici  fumus,  Tri- 

• nitatem  unum  Deim  inviolabilem  confitemur , lafciando  in  cosi  fatta  guifa 
avviliti i Cavalieri , e difpregiate  le  loro  offerte.  Furono  eglino  allora, 
in  idretto  carcere  racchiulì,fin  che  fopraggiungeflcro  le  guardie  Matite  pec 
lotrafporto:  eque’ pochi  giorni  che  vi  fi  trattennero,  fù  cosi  numero- 
fo  il  concorfo  di  gente  Cattolica , che  affollofil  intorno  al  carcere  per  ve- 
der, e vagheggiar  di  prefenza  que’ fortunati  Campioni,  che  raro  nìquet* 
lofpettacolo  nel  Mondo,  ove  più  rifpledeflèil  zelo  della  Fede,  così  ben 
dagli  uni  fodenuta , & invidiata  dagli  altri  ; correyan  le  Madri , e beate  fi 
chiamavano  per  haver  partorito  non  tanto  un  Figliuolo,  quanto  un  Marti- 
re;fi  lagnavailFratellodellafortedifugualcdinonederpartecipedellafor- 
tiuia  dell’ altro , e fin’ una  Vecchia  coiraucendo  per  mano  un  Figliuolo,  fo 
idanza  alle  Guardie  di  porlo  dentro  il  carcere  con  gli  altri  Ecclefiadict,, 
col  (blo  motivo,  che  quegli  era  Nipote  del  VefeovoZuritano,  come  fe 
giudamente  dender  fi  doveflfcro  le  ragioni  del  làngue  al  inerito  della  Fede  ; 
e richieda  da’ Cattolici , perche  cola  dentro  rinferrar  yolefl’e  quell’ inno- 
cente Figliuolo  ? [a]7{einveniateumfoluminimicu(,  rifpofc  la  gran  Don- 
na, d via  veritatit  revocet  ad  mortem.  Nè  il  patimento  maggiore  di 
que’  beati  Ecclefiadici  fù  il  foto  carcere , concionacofache  al  carcere  fi 
aggiunfe  circodanza  così  preponderante  ad  ogni  più  grave  martirio , che 
il  foto  penfarvi  recai  noi  horrore,  enaufea  i riferirla,  [a]  Dice  Vitto- 
re, tedimonio  di  vida  di  quedo  facro  pelleOTinaggio , che  per  l’angudia 
della  prigione , e’I  numero  de’  carcerati  alcendenti  finprelfo  il  numero 
di  cinque  mila,  convenne  toro  di  dar  così  dretti  infieme,  che  Confe/j'o- 
ret  Chrifti  jaffanturfuper  invicem,  anguftia  coartante,  unus  fuper  aliunif 
ut  agmina  locuftarum  : inquacon/lipatione  fecedendi  ad  naturale  officium  nul- 
la ratio  finebat  l(xi , fed  cr  flercora,  & urinas,  urgente  tucejjitate,  ibidem 
fociebant;  foggiungendocongranragione.  Ira «ri7/e/àror,  dr  horror  uni- 
nerfapeenarum  genera  fuperaret;  e fiegued  riferir  di  fe,  che  in  allènza  delle 
guardie  VandaTe , con  losborfodicopiofa  moneta  ha  vendo  ottenuta  dai 
Mauri  la  fecolti  ^ entrarvi, per  confolarei&  eflcr  confolato  da  que’fuoi  m^ 
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ftamlni connazionali,  [<t]lntroeuntesvelutingHrgite  Imi,  ufquead  genu4 
tapinus  meni.  Da  cotal  mare  dunque  d’ immondezze paf&rono  porcis 
all’ urto  de' Icogli , & alle  punte  de’ (affi.  Elhatti  quindi  in  giorno  m Do» 
menica,  [a\Unitahabenus fiercoribus  vejìimenta,  facies pmul,  & capita, 
fi  avviarono  fri  guardie  implacabili  al  luogo  desinato  oeirefilio.  Accor- 
fe  alla  nobile  comitiva  quella  de’ fedeli,  cereos  manibus  geflantes,  fuofjue 
infantulos  veftigiis  Martyrum  pTejicientes,.Sccidzmiado,  [a]^lMS  noe 
mijeresreli*qHÌtif,  itmperg^is>  ad  coronasi  Qui  bos  baptigmuri  fmtt  par- 
vulos  fantibus  aqua  perennisi  Quinobis  panitentia  munus  allaturi  funt,  & 
reconciliaàonis  indulgentia  obfiriSos  peuatorum  vinculis  foluturi  i Qui  not , y,s».  uu. 
folemnibus  oraàonibus  jepulturi  funt  morientes  i ^ quibus  divini  Sacrifica 
ritusadhibenduseficottfuetusi  (Equi  notili  l’ intollerabil  malizia  de*  No- 
vatori , che  chiamano  ulanze  nuove  introdotte  da’  Papifti  l’ ufo  anticliiflì- 
mo  della  ConfclCone  facramentale  de’ Penitenti , delle  Orazioni  folenni 
peri  morti,  e del  confueto  Sacrifìcio  della  MelTa,  eh’  eglino  nelle  Hifro; 
rie  leggono  pratticate  fin  da’ primi  Secoli  della  Chiefa.  ) A quelle  voci 
rifpon^vanoiMartiri,  comealtcmativamcnteichoro,  r&]H(fc  j/o* 
ria  omnibus  SanSis  ejus,  dando  laudi  continue  alta  Confufìanzialità  del 
Verbo,  che  li  taceva  de^di  merito  cosi  incomparabile  di  patimenti. 

Mi  mancando  alcuni  per  fiacchezza  di  forze,  altri  per  vecchiaja,  e moi-  > 

tilfimi  per  infermiti  contratte  in  quel  laboriofo  viaggio,  G vedevano  ad 

ogni  palio  incalzati  dai  Mauri  con  le  punte  dell’  halle , e con  le  percolfe  de*  . . J 

balloni;  e quei,  che  nè  pur’ all’ incitamento  de’ colpi  poteano  pini  lunra 

trarre  le  loco  vite , furono  legati  barbaramente  per  i piedi , e come  caiu- 

veri  di  morti  animali  Ihrafcituti  per  luoghi  alpellri,  efpinofì,  dove  con  le 

veftimenta  lafciando  le  carni , [ c ] Huic  caput  conterebatur , aliis  latera  finde-  ' 

bantur , & ita  inter  manus  trabentium  fpiritum  exbalabant;  quorum  nume- 

rum  nequaquam  valuimus  coUigere , multitudine  coercente . Exaltatur  tamen  per 

totum^ggerem  publuum  vilis  fepultura  SanSorum,  loquentibus  tumulis . Ciun- 

fero fìiulmcnte  al  luogo demnatodellainorte  più  collo,  chedeU’efìlio;  e 

per  refezione  de’  foflfcrti  dilagj  ritrovarono,come  G iumcnti , orzo , e biada  ’ ' 

per  cibo , & acqua  puzzolente  per  bevanda,  male  agiati  di  letto , e di  cibo,  e 

moltopiù  di  rimedii  necelfarii  al  lor  bifogno  ; operando  Dio  in  loro  un’  infi- 

gncnuracolo,  cioè  che  abbondando  que’ deferti  di  animali  relenolìffimi, 

e di  feorpioni , che  [c]co’lfok>  fiato  anche  di  lontano  infetta  vano  iPafié^ 

^ieri,  niun  de’ Cattoluà  ricevè  nocumento , \ìeaà\e  [c’^abfcorpiiperct^n 
Hultum  dicuut  aliauandq  evafifie , Chrifio  defendente , 

Avvilita  in  tal  maniera  dalla  colÉinza  de’ Martiri  la  ferocia  del  Tiri^ 

-no,  ptefcHunnerico  per  altra  Ihada  partito  di  perfeguitare  i Cattolici 
/otto  il  pretello  ò di  dichiararli  fìicrileghi,  ò di  ridurli  convinti.  £ per- 
ciò nel_  giorno  anni  vcrfariodell’Afcenfìone  del  Signore  fè  prelèntarc  ad  coa&nou  iati. 
Eugenio  per  mezzo  deU’ Ambafeiador’^Cateo  di  Zenone  in  quella  eoe-  vel^i 
te  un’ editto,  incui  comandavai  tutti  li  rimanenti  Vefeovi  dell’ .AlHca 
flagrimevole  avanzo  di  que’molti.e^ati)  eh’ eglino  q^uivi  in  Carthagine 
u uninéro  per  .follencr  contro  i ‘flfói  Vefeovi  Arriani  la  Fede  degli  Ho> 
moufiani  con  palli  chiari  dalle  Divine  Scritture  dedotti , intimandoli  gior- 
no precifo  al  Congtello,  checaderdovea  perii  primo  di  Febraco:  ama^ 
xava  loro  per  tanto  forco  la  fua  Regia  parola  refenziene  da  ogn’infidp, -e  li- 
bere  ingreflb,  e rcgrcllò  della  Citta,con.un  animo  tutto  al  di  fuori  diffinte- 
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leflàto  da  om  pallione , nti  che  al  di  dentro  mf^deva  certa , e fegreta 
pranza , che  i Cattolici  harerebbon  mancato  di  addur  le  proTcpretefc , e 
per  quello  capo  egli  òli  punirebbe  come  fa^lcghi»  fe  perfiAellero  nelfo* 
ftenerla,  ò verrebbe  i capo  de*  Tuoi  dlTegni,  feliriducdlèro  infineadab* 
jurarla.  Fù  Diabolica  la  trama,  md  altrettanto  favia , e collante  la  con- 
dptta  contraria  de’ Ottolici.  [aJRifpofepertuttiil  Vefeovodi  Cartha* 
gine  Eugenio,  i cui  principalmente  era  indirizzato  l’editto,  relbingendo 
u rirpolta  in  quello , eh’  ellet^o  commune  di  tutti  li  Cattcdici  la  caula , do- 
Teano  tutti  li  Vefeovi  Cattolici  dell’  Alia , Egitto , & Europa  concorrere 
unitamente à difenderla,  [a](irprMÌpuè  EccUfut  Fflmana,  qtm  Caputefl 
omnium  Ecelefiarum  : e Irapoie  ragacemente  Eugenio  quella  tichiella , per- 
che temendo  della  vita  de’ Vefeovi  Africani,  che  havereb^  Hunnerico 
quivi  tutti  in  Cartilagine  adunati  per  perderli  più  facilmente  tutti  in  un 
punto,  la  compagnia  wgli  altri  farebbe  luta  forfè  ballante  à ralTrenare  il  di 
lui  animo  indomip  co’  il  motivo  del  non  tirarli  fopra  lo  fdegno  di  tanti 
Potentati  llranicri,  che  lì  farebbono  prefo  a proprio  feomo  ogni  qualun- 
que affronto , che  fatto  li  fòlle  ai  loro  Vefeovi . Mi  non  prezzando  il  Tiran- 
no nè  le  convenienze , nè  le  ragioni , nè  le  ibife , nelle  llabilite  Kalende  vol- 
le onninamente , che  lì  proce&He  alla  formata  difpnta  dell’ Homoulìon , 
Ce  pur  difputa  potè  dirli  un  confufo  tumulto , che  tcllì  fubito  dai  Vefeovi 
Ariani , & un’  horribil  comando,  che  quindi  fopravenne  dal  Rè , che  incon- 
tanente folle  abbtucciato  vivo  in  mezzo  al  Confelfo , come  feguì , il  Vefeo 
TO  di  Lepte  chiamato  Leto , perche  era  Rimato  dagli  Arriani  medefìmi  Eo- 
clelìaRicodi  profonda  dottrina , e d’ invitta  coRanza . Surlè  allora  con  ani- 
mo, e tuonm  voce  intrepida  Eugenio,  appellando  al  Tribunal  di  Dio , la 
cui  giulb  caufa  canto  precipicofamente  veniva  condannata,[  b ] yideat  Deus 
vim,  dillè  , (}Ham  patimur;  cognofeat  ille  afìUSionem,  quamfulfiiuemut , 
e in  così  dire,  quando  altro  in  quella  confufione,  e atrocità  di  cofe  fog- 
jnunger’  egli  non  potea , prefentò  alla  parte  ima  lunga  fcrittura  in  prova 
della  Fede  Cattolica,  con  queRc'parole , [è]  Si  mftramFidem  cognofiere 
defideratis , b^ccefi  veritas,  quam  tenemus,  e lì  parti.  (c]Mà  non  cosi 
cóftopartiilì , che  ufei fuori  l’ordine  Regio,  che  fì  chiudcllèro  tutte  le 
Chielc  de’  Cattolici , e i loto  beni  fi  confegnalTero  ai  Velcoyi  Arriani . 
Air  editto  aggiunfe  un  bando , in  cui  egli  condannava  li  Cattolici  à quelle 
pene  nedelìme , alle  quali  gl’  Imperadori  Cattolici  havevano  peri'  innanzi 
condaunati  gli  Heretici  ; e con  folennità  di  Trombe  fù  aRìllo  il  bando  in  tut- 
te le  principali  Città  dell’  Africa , amaro  prenunzio  delle  future  calamiti . 
PoicM  al  fulmine  del  Bando  feguì  in  ^ni  parte  la  rovina  de’  Cattolici,  con- 
tro i quali  fi  mollè  allora  una  delle  più  crudeli  perfecuzioni,  che  habbiano 

Eammai  infunato  in  alcun  tempo,  ò parte  del  Mondo  contro  la  Religione 
icena.  I Vefeovi,  eh’ erano  i più  proliimi,  furono  eziandio  i primi  a fen^ 
tirnelofo^pio.  Conl’occafione  aell’ accennato  Congrego  ritwavanfi 
quivi  tutti  in  Carthagine  in  numero  conlìderabiliflìmo , ellcndovi  colarli 
quegli  ancora  della  Siciliane  Sarde gna^utti  Hunnerico  fè  ignudi  fpogliare  , 
c quindi  da  i loro  albergh  i fcacciar  fu^ della  Città  con  prohibizione,[d]  ut 
ntulns  quempUm  illorum  hofpitio  reciperet  , *ut  alimoHhanprqftaret,  lotto 
pena  al  trafgrelfore  del  fuoco  : rendendoli  in  queRo  cafo  ammirabile  la  loro 
inconculfiiooRanza , elTcndoche  non  vi  fù  alcun  di  efli , che  un  pafifo  fi  dilu^ 
galfe  dalle  mura  della  Città , per  fofpctto  che  non  fi  vantalléro  gli  Arriani , 

clferfi 
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eflèrn  cfli  rottratticon  lafugada  Carthagine  vinti , e confufi  ncUal^puta . 
t d ] Mentre  dunque  all’  aere  Icopcrto  giacevano  i Santi  Vcfcovi  avvenne  ' *'*' 

un  giorno , che  quindi  paflando  Hunnerico  à diporto  ver/o  le  Pifcine  eli 
C avvicinaflèro  tutti , e ginocchioni  in  tal  compalfionevole  maniera  eli’  w- 
Uflero , Terche  così,  ò I\è , afjliggem  i Ter  and  delitti  così  acerbammtec»- 
ftigarcti  Seti  hatcì^fmi  à difPutar,  percfie  fpògUarci^  perche afTaìRnar- 
di  perche prm di  Chiefe,  edica/e,di  fo^tamcnto,  e di  yefte,  cwiif  da^  ST. 
mdi  mmondt,  condannarci  qut  jfrà  lo  fiercoi  Non  terminarono  i Ud 
rabilullordire,  che  incontanente  comandò  il  Rè  al)a  Cavalleria,  che  to 
fcguiva,  cherinveftifle,  e fottoh  ferri  de’ Cavalli  lo  pcftaflc.uccideffe  c 
Imnuzaalfc.  Fù  efeguito  l’ordine  con  tanta  folkatudine , e iietezza, 
che moltiffiini ne reUarono morti,  epaxcicolamiente  i più  Vecchi,  ccà- 
gKMic  voli , npetendo  fempre  tutti  con  allegre  voci  quefte  parole  ,[al  Se»- 
per  diximur,  &dicimus,  & diSluri fitmus , Cbriflianifumus , Epifcopi  fu- 
xA^oJwlicamFidemunamt  & yeram  tenemns . De’ rimanenti , cnere> 
itaronoovivi,  ò malvivi,  parte  ne  relegò  nell’ iftelTe  Provincie  del  Afri- 
ca dellinati  al  lavorio  delle  Campagne , e parte  in  Sardegna  d tagliar  leena 

che  ibfreneva  il  Principal  pollo  ' 

friiVefcovi  Africani,  mento  eziandio  più  riguardevole  il  tri^o  con 
gli  applauli  itelu  del  Cielo,  che  volle  accompagnarlo  con  una  comitiva 
nobile  dimiracoli.  Dimorava  il  ^nto  malconao  [h]  anch’egli  con  gii  br.o«y.  r». 
altri  Vefcovi  preflo  le  mura  della  Citti , inceflàntemente  predicando  la  ve-  « »• 

raFedeagh  Arriam,  e continui  miracoli  operando,  hor  per  render  villa 
a’cic^,  hor  falute  agl’infermi.  Erano  tuoi  indivilìbili  compagni  due 
Santiffimi  Vefcovi  Vindemiale,  e Longino,  l’un  de’ quali  ne  venivaglo- 
riofoper  haverdifrefcorifufciuto,unmorto,  e l’altro  relHtuita  la  famti  veW  at. 
a parecchi  malati . Invicho  cotanti  dom  del  Cielo  il  Patriarca  deeli  Arriani  !!Ì“®  ® <i*»niir 
che  chiama vafiCvrola.  e vaeo  di  renderli  anrh>; 
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neta.  Perciò  chiamo  à fc  uno  fcaltro,  mi  mi&rabilc  Arriano  à cui 
contnbuendo  buona  mancia  di  cinquanu  feudi  d'oro,  impolè,  che  nella 
publicapiazwegh  fi  poneflè  inatto,  e in  fembiantedi  Cieco,  mendi- 
cando clemofina  con  le  confuete  cantilene  accommodate  i mover  pieti 
ne  pafle^ieii,  farebbeeflbijaianto  per  la  piazza  paflàto  co’l  feguito  di 
moltiVelcovi,  anche  Cattolici,  nd  qual  tempo  eiefclamalTe,  OeranTa- 
triarcaCyroU,  ò fervo  deterge  Dio,  òfoflnitor  delU  vera  Fede,  rendi  U 
luce  i ehm  è privo , [ c ] ^udt  tue  , Beatiffime  CyroUt , ondi  me , SanSe  Sacerdot 
m , rejptcecacìtatem  meam . L ingordo  mendico  molto  piu  fece  e diflè 


.andò  di  coli  la  Tmppa  de’  veicovi , eiciamando  le  concertate  parole  il  tu*, 
w cieco, & approflìmandofi  per  curarlo  il  Patriarca  CyrolaJc  J rifut  mutatut  ' 
tnphmaum,  &dolMsEpifcooieflpaufaSusinpublico{  poiché  nel  proferio 
che  fece  Cyrola  quelle  p«ok , [ c ] Secundùm  Fidem  nofiram , qua  reSè  Deum 
trMmus,  aperianturocuU  tui,  taracutofùocofopraggiunfendlacaflado- 
gli  occhi  al  menico,  che  invano  tutto  fcontorcendoS,  comenn’invafato 
c invano  cercMito  ò comprimerne  con  le  mani  il  dolore , e con  doppio  hor* 
forentrovandoliaffiKtp cieco,  ,4h traditore i dUic,  ah  Jednttore,  [c]£c- 

‘ ce  a»- 


I 


Felice  III. 


I AiV. 


b Tittull.  !»  l,  di 


c S.  Grtg>  T»rf», 
ln,€i/. 


Lcitcra  di  S.  Er- 
(mio  al  Ido  Po- 
polo di  Carthi- 

■te, 


«tu. 


Secolo  K 

ceaurumtuim,  Cyrda,  redde lumen meum , tjuoddolo  M)  perdìdi;  canili^ 
di  gittatofiginocchioiic  avanti  li  Vcfcovi  Cattolici,  [a]yosro%o,  fog^iun- 
fc,  gloriofiffimi  Chrifliani,  ne  defoiciatis  miferum,fed  velocìter  fuccurrite 

pereunti,  S.  Eugenio  allora  moiloilidcompallìoneinfietne,  ed  fdegno,  ri- 

voltoglifi  dicciMO,  Credisi  Se  credi,  ogni  gran  cofaèpoffibilealla  Fedti[  a ]Qui 
non credtV/rr», ripigliò  allora  tutto  affannato  il  cieco,  Chriftum  Pilium 
& Spiritum  SanClum  aqualemhabere  fub{iantiam,  atque  Deitatem  cumDea 
Tatre , hodie , qua  ego  perfero , patiatur  ; e tutto  ad  un  fiato  recitò  il  Credo 
Niceno,  confeflando  apertamente  la  Divina  Confuftanzialiti  del  Figlio  col 
Padre.  Allora  $.  Eugenio  regnandoli  conia  Croce  gli  occhi,  con  quefto 
parole  ramilo.  In  nomine  Tatris,  & Filii,  & Spiritus  SanSiveri  Dei, 
quem  Trinum  in  una  aqualitate,  atque  omnipotentia  confitemur,  aperian^ 
tur  acuii  tui:  avverando»  in  quello  fatto  l’aureo  detto  di  Tertulliano^  che 
paragonando  i Miracoli  de’  Cattolici  con  le  illufioni  degli  Heretici , divina- 
mente dicedi  efli,  [h^yalo  virtutes  eorum  proferre:  ^poftolos  in  perver» 
fumi  amulaturi  ; illi  _ enim  de  mortuis  fufeitabant , ifti  de  vìpìs  mortuot 
faciunt.  C^anto  gloriora  n’ andaflè  per  tal' illultre  miracolo  la  Religione 
Cattolica  in  Carthagiiie,  raccolgafì  <n  ciò,  che  foggiungc  l’ allegato  Hifto* 
rico,  [c]Eratvox unaTopuli  dicentis,  Ferus  Deus  Tater,  Ferus  Deus  Fir 
lius,  FerusDeus  Spiritus  SanSus , una  fide  colendus , uno  timore  metuendus, 
eodemque  honore  venerandus.  Convinto,  md  non  vinto  Hunnerico  da  co- 
si manifedi  prodigii , fece  d molti  di  quei  Santi  Vedovi  recider  la  teda, 
con  ordine  a parte , che  re  quel  di  Carthagine  cioè  Eugenio,  nell’atto  di 
vibrar’ il  colpo , ancor  fi  manteneflè  collante , lo  larcialfer’ vivo , per  noti 
farlo  morto  adorar  Martire  da’  Cattolici  ; e lo  trarponalTero  nelle  lontanif- 
£me  rohtudini , che  confinano  con  la  Provincia  di  Tripoli , dove  fienza  glo- 
ria vivelTe,  come  avanzo  odiolo  del  fiuordegno.  Et  all’erpectazionecor- 
rirpofebentodoiirnccenb.-  poiché  [d] imminente  morte  cùm  interrogatue 
fuiffet,  fi  mori  prò  Catholica  fide  dejìinaret,  refpondit.  Hoc  eft  fempitemavi- 
ta  prò  Deo  morì.  Fù  dunque  quindi  fu  biro  tolto,  fie  non  quanto  cne  gli  fii- 
ron  concedi  pochi  momenti  di  tempo  per  ircriverc  una  breve  Lettera  al  Cuo 
diletto  Popolo  di  Carthagine , monumento  degno  dell’ Ecclefìadica  Hi- 
doria[d]m  quello  tenore.  . : 

j DÌleSiJfitnis , & in  Chrifti  amore  dulcìffimis  Filiis,  & Filiabus, 
Ecclefia  nubi  à Deo  commiffa 

Eugenius  Epifeoput. 

Ne  abiens  à vobis,  Ecclefiam  Dei  ih  ambiguo  dimitterem,  autoieesChri- 
fiinonverusTafiar  filentio  relinquerem,  necejfarium  duxi  has  pronte 
vicariar  veflra  dirigere  San&itati^  in  quibus  non  fine  lacrymis  peto,  hor- 
tor,  monco,  & fatis,  abundèque  obteftor  per  Dei  Majefiatem,  <7  per  trt. 
mendum  Judicii  diem,  atque  adventus  Chrifii  terribilem  claritatem,  ut  fi- 
xiùs  teneatis  Catholicam  Fidem , ajferentes  Filium  "Patri  effe  aquaùm , & 
Spiritum  SanBum  eamdem  habere  cum  Tatre,  & F ilio  Deitatem.  Servate 
Uaoue  unici  Baptifmatis  granam , cufiodientes  Chrifmatis  unBionem . 7{etM 
pojt  aquam  revertatur  ad  aquam  renatus  ex  aqua  ; nutu  enim  Dei  fai  in 
aqua  «mficitur,  fed  fi  in  aquam  redaBum  fnerit,  omnisfpecuseiuteanfer- 
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ttmtydciuUitr:  Vndtnon  immeritò  Dominus  in  Evangelio  tùtt  [a]  Si  fai  òi-  j. 
fatuatum  fuerit,  inquo  falietur?  Et  utique  hoc  efl  infatuar  i,  velie fecuniò 
condiri,  citm  fernet  faSum  fufficiat.  7{am  audiflis Chrifium  dicentem:  [A]  !>«»•.*. 

Qui  femel  Lotus  efl,  non  bahet  necefjjitatem  iterùm  lavandi.  Ideòque  fratret, 

& jìlii,  & filiamei  Domini , nonvos  contriflet  abfentia  mea,  quinCectholic* 
difciplina  inhareatis . Ego  vos  nec  longinqiiitate  aliqua  oblivifcor , nec  mor~ 
teàvobisdivellor.  Scitote,  quiaquocumque  me  fecerint  dividi  agonet,  me^ 
cum  efl  palma:  Si  ad  exilium  abjero.  Beati  Joannis  Evangelifla  exemplum 
habeo:  Si  ad  mortis  exitium,  [c]  vivere  mìhi  Cbriflus  efl,  mori  lucrum:  ' 

Si  rediero  , fratres  , implebit  Deus  deftderium  veflrum.  Uttamen  fufficit 

tnodò , quod  vobis  non  tatui , monui , inflruxi , quomodò  fwtui  : ideòque  irth  '' 

vnunis  fum  d fanguine  omnium  peremtium;  & fcio,  quiaadversùs  eosle- 

2,entur  littera  ifla  ante  Tribunal  Chrifli,  cùm  venerit  reddere  unicuique  fe- 

cundùm  opera  fua.  Si  reverfus  fuero,  fratres , videbo  vos  in  hoc  vita:  fi 

non  reverfus  fuero,  videbo  vos  infutura.  Dico  tamen  vobis;  Calete,  orate 

fro  nobis , & jejunate , quia  jejunium , & eleemofyna  femper  Dominum  . 

tnifericordiam deflexerunt . MementoteeJJè  fcriptum  in  Evangelio;  [d] 

lite  timere  eos , qui  occidunt  corpus;  animarn  autem  non  poffunt  occidere. 

Così  egli.  Nè  fcnza  particolar  mocivo  deftinò  Hunncrico  le  Iblicudini  di 
Tripoli  per  l’cfilio  di  S.  Eugenio,  elTcndo  che  ben’ egli  fapeva , quanto  fie- 
ro & implacabil  nenùco  de’ Cattolici  era  quel  Vefeovo,  che  le  reggeva.  Vefto»o  aitum 
t e j Chiamavaficoftui  Antonio  Vefeovo di  Tamaluma,  qui  tam  nefaria, 

^ incredibilia  in  noflros  exercMt , ut  narrati  non  queant:  poiché,  foggiungc 
Vittore,  [ e ] Beflia  infatiabilis  Cathqlicqrum  fitiens  fanguinem  , bue, 
iUucque  ad  rapiendum  excurrebat.  Di  lui  dicefi,  [e] che  arreftavai for- 
za per  le  ftrade  i Viandanti , e , come  fe  la  fola  Hcrcfia  Arriana  non  folle 
capace  di  tutta  la  fua  empieti , profelTava  quella  ancora  degli  AnabattifÙ  , 
c fottopone  va  li  Cattolici  i nuovo  battefimo  per  purgarli,  com’  ci  dice- 
va, dal  vecchio  ricevuto  dalle  nuni  de’ Romani . E con  tal  abominevole  iuh«n«M  per 
tormento  ribattezzò  eziandio  il  Santo  Vefeovo  Habet  Deus , i cui  fé  *• 
prima  legar  mani,  e piedi,  e turar  la  bocca,  [e]ne  lingua  clamaret;  qua-fm\r.uu. 
fi  valeret , foggiungc  l’ allegato  Hiftorico , confcientiamligare  cum  torpore  , 
aut  non  deeffe , qui^it  gemitus  compeditorurrs , & cortUs  fecreta  rimatur. 

Mi  liberato  il  buon  Vefeovo  dall’ empie  funi  del  traditore,  come  forri- 
dendo,  i lui  rivolto,  quelle  belle  parole  proferì,  lUaefl,  impie  .Antoni, 
mortis  damnatio,  ubi  votuntatisfervatur  affenfio.  Egofideimeatenax , vo~ 
eibus  confitens  crtbris , quod  eredo_ , & credidi , clamando  defendi . Sed  Ó" 
poflquam  catenis  vinxifli,  &oris  januam oppilafli , inTréttoriocordis , vio- 
lentia  mea,  fcribentibus  Angelit,  gefla  confeci,  & leSitanda  Imperatori 
eneo  tranfmifi , Alla  cullodia  dunque  di  quello  facrilego  Vefeovo  fd  con-  Cnxiclii  diia 
/cgnato  Eugenio , che  vittoriofo  di  tante  pal^  fcefe  allora  come  in  nuo- 
,vo  Campo,  per  riportarne  nnaggiori . Conciofiacofache  fiìegli  immanti- 
taenteflretto  in  ofeuriflima  prigione,  e con  tutti  que' tormenti  ftraziato, 
che  potè  inventare  un  cuor  Mrbaro,  c crudele.  Ma  correva  cosi  ben  da  fe 
jnedefimo  il  Santo  Confeflore  all’  acquillo  de’  meriti , che  maggiori  cert&- 
jnente  furono  i cruciati, che  da  fe  fi  prendeva, di  quei  che  dal  Tiranno  Vefeo- 
vo riceveva:  poiché  in  quell’  horrido  carcere,  & ui  quell’  immenfa  privazio- 
ne di  ogni  humano  riftoro,[  e ] (^peritate  cilicii  fatile  corpus  atterebat,  nudam- 
ene fuper  humum  cubitans,  firatum  facci  fui  rigaret  imbribuslacrymarum. 

Tomo  J,  Oo  P^de 
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j Onde  avvenne,  che  rotprefo  da  fubitaneo  accidente  dì  paralifìa,  foflè  in 

* giorno  daUe^ardie  ritrovato  in  terra  fpirante  . Accorfe  fubito  Antonio 
non  per  dar  ìoliieyo  al  moribondo,  mi  per  rinvigorire  i tormenti  in  quei 
pochi  momenti  di  vita , che  redavano  i chi  gid  fpirava  ; e per  forza  fattagli 
aprir  la  bocca , rovcfciògli  dentro  un’  afproTiquore , che  haveva  dell’  aceto 
nella  mordacità , c del  nele  nella  amarezza  ; [ 4 ] ejr  ^mo  aceto  morbus  accepit 
augmentum,  cui  pietas  Chrifli  fubveniens , poflea  fanum  exhibuit.  Ma  non 
cenando  il  valorofo  Campione  nè  per  la  decrepità  degli  anni , nè  per  la  fie- 
rezza de’  ftrapazzi  di  animare  i Cattolici  da  lungi  con  le  lettere,  e o’  appref- 
fiì da Gudabondo  fucceflbrdi  Hunnerico  nel  Regno[i] 
>'r. }.  ' ‘ tramandato  di  là  dal  Mare  in  Francia , dove  carico  di  meriti , oranma  avan- 

d CbTm'f  ^ ^ Sepolcro  del  Martire  S.  Amarantho  nella  Città  di  Albis , [ c ] expanfìs 
jicroza  di  p«rfc-  fupeT  pavmmtum  brachiis , fpiritum  [ d ] Calo  direxit . 

Se  c<»ì  fpietatamente  incrudelì  Hunnerico  contro  tanti  venerabili  Eo- 
Cattoiko.  clcfiaftici,  quanto  sfrenato  fofle  il  fuo  barbaro  fdegno  contro  il  rimanenf 
te  del  P<^lo  Chrilliano , ò non  può  dirli , ò il  irlo  c cofa  tr^po  lagrimc- 
trìUtr.i.j.  vole,  onerai  rammentarlo;  [e]Etquis  congruo  fermonepojptexetjui,  di- 
ce Vittore,  aut  coacervare  diverfitates  ptessarm»,  qM  ex  luffu  Eegis  fui 
etiamipfi  Fondali  in  fuos  homines  exercuerunti  In  ipfa  quoque,  quo  gefio 
funt,  Carthagine,  fi  nitatur  Scriptor  fingulatimaftruere,etiam  fine  ornato  fer- 
monis,  necipfanominatormentorum  poterit  edicere:  Quares,  hodieoue  poli- 
ta, in  promptu  demonflrat  ; alios  fine  manibus , aliosfine  oculis,  alias  abf- 
que  pedibus , alios  truncos  natihus  , auribufque  intendas  ; aliofque  videat 
nimio  fufpendio  pilisevulfit,  caput,  quod  eminerefolebat  in  mediofcapula- 
rum , fuijjfe  demerfum , dumjugiterin  altisodibus  fufpendio  cruciantes , im- 
pulfione  manuumfunibus  agitatis  per  vacuum  aerem  bue,  atifue illuc faci»- 
barn  vagasi  pendentem',  qui  nonnumquam diruptis  funibus desila  altitudine 
fufpenfioiiis  iélu  valido  corruentes , plurimi  arcem  ctrebri  cum  oculis  amif»- 
- runt;  alii,  confradis  offibus,  fpiritum  continuò  reddiderunti  olii  pofi  post- 

lùm  exhalaverunt , Così  Vittore,  e che  ciò  operadé  il  Barbaro  Rè  fenza 
alcun  ritegno  di  Regia  convenienza  in  riguardo  eziandio  agli  altri  Potent»- 
ci,  foggiunce[eir  allegato  Hiftorico,  che  per  quelle  ftrade , e per  quella 
piazze*,  onderà  folitopanàr’  Uranio Ambafciadorc di  Zenone Ipedito da 
f Ct^r.i.ja.20.  Cefare  à [/]  perfuafionc  del  Papa,  per  interceder  pietà  ai  Cattolici , egli 
fece  à bella  polla  duplicar,  come  in  mollra , gli  ordini  di  morte , non  con 
altro  fine,  fc  non  [g]  ut  legato  ofienderet,  feneminemformidare.  Tanto  la 
faceva  alla  sfacciata,  lèhaarifpettoàDio,  al  fangue  Regio,  eall’obligo 
innato  d’ clferHnomo . Mandò  perciò  per  tutta  l’ Africa  nuovi  crudelilBmi 
MinMlri  di  òiullizia , nuovi  fpietati  Carnefici , nuove  barbare  invenzioni  di 
non  iiitwginati  tormenti , di  tal  maniera  che,  fieguc[g]Vittote,  nulla  re- 
tsisnfit  domus , vellocus,  ubi  non  fuijfet  ejulatus,  & ludus:  ut  nulli  acati ■, 
nulli  paneretur  fexiti,  nifi  Hlis,  quieorumfuccumberentvoluntati.  Hot  fOr 
fiibus,  illos  fufpendio , alios  ignibus  concremabant . Faceva  fpogliar  nude 
le  più  riguardc  voli  Dame , ccome  in  trionfò  della  fua  sfàcciatagine  cor>- 
uioaifu . durle  in  luoghi  publici  in  mezzo  alla  più  vile  plebaglia  ; [ ? ] e Dionifia , che 
-frà  le  Matrone  di  Carthagine  era  la  più  nobile , fràle  belle  la  più  vaga,  e 
fri  le  honelle  la  più  veneranda',  fu  con  più  enorme  vilipendio  tormentata  ; 
cBendochc  dicendo  ella  a’  Manigoldi  [g]  17;  libet,  cruciate;  verecondo 
tamen  membra  nolite  nudare  ; allor  fu  ptcM,  & in  alto  erpolU  nudancj- 
* ■.  la-più 
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U più  fiunofa  contrada,  fcopo  della  lulEiria degl’ infoienti,  oggetto  la*; 
grunevoledi  cotnpaflione  ai  buoni.  Al  ro6lbre  eglino  aggiui)fei;o  il  ero* 
oato , c mentre  vergognofo  trofeo  di  pudicitia  in  tal  ponwra  ritrova  vali , 

Ir  ftrafcinaron’avanu  un  piccolo  figliuolo  per  nome  Majorino,  che  egual- 
giente  timorofo  de’ martirii  oret^ati, e della  Madre  avviliu,parea,  che  ti- 
tubalfe  alquanto  alla  fiera  vifta  di  quei  non  più  veduti  fpettacoli  ; viddelo  , ^ ^ 

r conobbe  il  di  lui  puerile  fpavento  la  Madre,  [a]&  verberans  eum,  dice,  ' *' 
l’Hiftorico,  nutibui  oculorum , con  quefte  gran  parole  pofeia  confortol- 
lo,  ^ che  temer’  ò figlio  ciò,  che  non  può  nuocer'  alt  Animai  Illa  poma  tò> 
menda ejl,  qusnumquamfinitur,  illa  deftderanda vita,  qua fem^habetur. 

Memento,  filimi,  quiainiq^ineTrinitatis in Matre  Catholica  bapti-^tifu- 
mus;  & in  così  dire,  viddelelo  avanti  gli  occhi  fc^^uarciato  da'  flagelli,  e 
morto  Martire  fri  i tormenti.  Ci  converrebbe  qui  tutta  la  lunga  Hiftoria 
ritelTerc , che  in  tré  Libri  dcfcrifl'e  Vittore , fe  ad  uno  ad  uno  i nobili  fatti  ri-, 
ferir  voleflimo  di  quei  Gloriofi  Campioni , che  con  efempii  rari  di  foprafi- 
na  coflanza  fecero  palefc  al  Mondo , quanto  forte  fia  quel  Cuore , che  vien* 
animato  dalla  Fede;  e quanto  ben  nfplenda  la  Fede , quando  vien  fofle- 
pura  fri i tormenti . Vivanopur  dunque  degnamente  tutti  frale  carte  di 
quel  nqbil’  Hiftorico , e molte  meglio  fri  i fogli  eterni  del  Libro  della  vita  , 
che  noi  in  loro  non  cefferemo  di  anunirar  l’ immenfa  Providenza  di  Dio,  che 
nel  tempo  ifleflbin  cui  da  tanti  Vefeo vi  di  Oriente  veniva  lacerata  con  l'Ho- 
refia  Eutychiana  la  Religione  di  Chrifto  nell’Afia,c  neH'EgittOjfi  vedea  co- 
sì ben  difefa  in  un’  altra  parte  del  Mondo  contro  gli  Arriani  nell’  Africa,con 
tanta  maggior'  ufura  di  egregi!  fatti , quanto  che  fe  coli  i Vefeovi  divenuti 
Ligii  de’  Pnneipi , e vili  di  animo , fi  dimoflravano  fragili  canne  agitate  dal 
vento  dell'  Herefia,quì  debolillìme  Donzelle,  e delicatiflimi  Fanciulli  come 
fubentrarono  in  loro  vece  nella  gran  pugna  della  Fede , per  far  conofeere  al  ‘ 

Mondo,  che  quel  Dio,  che  tutto  può,  vuolfempre  veder' gloriofa la  fut 
Chiefa,hor  nella  dottrina  de'  Vefeovi,  hor  nel  zelo  de'  Prelati , hor  nella  foN 
tezza  de' Laicijhor  nella  confeffione  delle  Donne,hor  nella  coflanza  de’ Fan- 
ciulli , ed  hor’  in  fomma  in  tutto  ciò , che  render  può  vittoriofa  la  Religio- 
ne del  fuo  Divìn  Figliuolo  contro  i vani  sforzi  dell’ Herefia . 

, Mi  non  però  tralafciar  dobbiamo  di  riferire  lo  flupendo  miracolo , "uil 

che  co '1  Tuono  di  nuove,  e non  più  udite  lingue  aflbrdìil  Mondotutto,s«. 

& apparir  eziandio  potrebbe  incredibile,  fe  la  teftiroonianza  di  Papi , Im- 
peiaaorì , Filofoiì , & Hiflorici  claìfict , & accreditati  non  ne  ratificaflè 
conferma  teflimonianza  ilfucceflb.  [<x]  In  Typafe  Citti  fituata  nella 
Mauritania  maggiore  fpedìHunnerico  un  fuo  Conte,  affinché  reckleflc  la 
lingua , e la  delira  mano  i tutti  gli  Habiunti  di  quella  Citti , perchè  i dis- 
petto di  un  Vefeoyo  Arriano  cflì  havevano  cantate  laudi  alla  Confuftanzia- 
liti  del  Diyin  FigIiuolo.Fù  ^lla  Regia  Soldatefca  efegiiito  l’ ordine  con  por- 
ri inhnmaniti  ; e follecitudine , tagliando  à tutti  dalle  radici  la  lingua,  e poi 
la  mano  ; [ <*  ] QuA  cùm  fo3um  ejjet , Soggiunge  Vittore , SPiritu  SanSo  pr*> 
fiante,  italoquutifunt,  &loquuntur,  quomodò  antealoquebantur , concilia* 

^ndo,  che  fi  quis  incredulusefiivoluerit,  pergatnuncConflanfinopolim,  d*. 
ibi  reperiet  unum  de  illis  Subdiaconum  fieparatum , fermonet  pulitos  fine  uUé 
t^enfione loquentemz  ob quam  caufam  venerabilis nimium  in  Talatio  Zenonis 
Jmperatqtis  hafietur,  & pracipuè  Ffigina  mira  eum  reverentia  veaeratur. 

Gùiftiniano  Ii^eradore attefla,  haveme  molti  veduti , [ t ] yidimtu,àice^Zifiic*. 

O o a vene- 


Digìtized  by  Coogle 


FeuceUI, 


580 


Secolo  V» 


tt.  Orti-  h &•!< 

/.  a.j>. 


fmf,  4t  hU, 


0*r^  >• 
JìUl.Thffh-  Sitt. 


jj  UmtriMtktmt. 


4 JM. 


hy 


f Mirr.  I(. 
g Iter*.  I» 


li  S.  tmtr. 
Wt*- 


àt  Trim.  i, 


Cefliivu  di  S. 
HibctpDcui  Inri- 
ronvcnlrc  l'IAcf. 
fo  Rè. 

1 yìfftr.  IH.  |« 


Mone  fytytaxoOi 
diHuancric*. 


veneraUlesvlrot,  tfulahfcifjìt  radicitàt  linguit,  petnatfiuu  miferabìlìter 
quehantur,  S.  Gregorio  Papa  il  medefimo  conferma , cioè  chedimoran« 
do  cflòNunEio  di  Papa  Pelagio  inCoftantinopoli,  un  Vefeovoeii  decre- 
pito in  eri  gli  afleverò,  haver  parlato  con  molti  di  loro,  eche[u]or« 
ftnt  ìinguis  loqitmtU  vidifjt , ita  ut  apertis  oribus  clamarent  ,Ecce  videte , quùt 
linguas  non  aabemut,  & loquimur;  efiegue;  yidebatur  enim  d refficicu^ 
tibus,  quia  abfciffis  radicitis  linguis,  quafi  quoddam  barathrum  patebatia 
gutture,  Cr  tamen  ore  vacuo  piena  adintegrum  verbafirmabantur  ; efog- 
giunge,  che  un  di  qucfti  ( Procopio  [ f»  ] dice  due)  perde  il  dono  del  mi- 
racolo, perche  cadde  in  peccato  carnale  con  una  Donna.  L’infigne  Filo- 
fofo  Enea  Garzeo  in  perfona  di  Axitheo  ne  fiiteftimonianza  di  vifta  con 
quelle  parole , [c]/p/f  eeo  eosviros  vidi,  & loquentes  audivi,  &vocent 
adeh  articulatam  effe  poffe  miratus  firn  . Inffrumentum  vocìi  inquirebam, 
ér  auribus  non  credens,  oculi  judicandimunus  remifi,  atque  ore  aperto  lin~ 
guamtotam  radicitàt  evulfam  vidi,  oc  ftupefaSus  mirabar,  non  fantquo 
paSo  vocem  confòrmarent , fed  quomodo  confervati  effent;  e il  Conte  Mar- 
cellino, che  fiori,  eferiffe  fottoGiuftinianoImpe^qre,aggianee  inira- 

coli  d miracoli , e ftupori  i ftupori , cdice,  che  tri  gli  altri  cllcndo  Uata 
xccifa  la  linguai  un  Giovane  Cattolico  nato  muto,  quclb,  tagliata  la  lin- 
gua, fubito  parlane , [d ] Mutui  à nativitate , mox pracifa  fibi lingua,  loca- 
tuieft,  gloriamque  Deo  in  primo  vocìi  fuatxor  dio  dediti  edi  tnmvo  replica, 

[e’\Deniqutexhoc  fidelium  contubernio  aliquantot  ego Religtofiffimoi , praci- 
fit  linguit,  manibufque  truncatii , apud  I^zantium  integra  voce  cpnffKxi 
Uquentei.  O gloriola Hiftoria , chedettòpio  fenzalingua,  c firipten- 
za  mano!  O avverata  Profezia  de’ Cattolici , <te’ quali  già  dilTeChriuo, 
If] Linguit loquenturnovit,  e,  [^]  7{onvot  eftii,  qui  Iq^uimini,  fed  Spi- 
rhut  Tatrit  vefìri,  qui  loquitur  in  vobitl  Vadane  perciò  lopra  0^1  al wa 
feflofa  la  noflra  Santa  Religione,  che  fc  è vero,  co^ch  egli  e venm- 
. mo,  r affioma  di  S.  Agoftino  [ fi  1 Ecc/ey?*»  demonflrari  ex  miraculii.  Seri- 
pturat  autem  demonfirari  ex  EccUfia  : ripetanfi  pur  da  ciafain  di  noi  con  cno- 
KaiUcgroy  c voce  fonerà  i fjuiti  tripudii  di  David»  itiTcJjtmofiij  tus 
credibuiafailafuHtnimit , Domine,  ere  tanto  vai,  quanto  dire,  render- 
filanoilra  Fede  evidentemente  credibile,  e con  Ricardo  di  & vittore, 
f ] Domine , fi eff error , ite decepti fumui ; nam tantii fignit confirmata funt , 
qua  nonnifi  per  te  fieri  pojfent . Da  così  infigne  prodigio  animato  il  Santo 
Icovo  Habet-E)eus  fi  parti  tutto  il  zelo  della  fua  reiezione , e prefentatoii 
avanti  Hunncrico,  con  voce  di  Apoftok)  in  tal  guifa  parlogli , e portali 
eziandio  il  detto,  fcritto  in  una  carta , {l]Quid,qu^o, 
habetiti  Quidtumeit,  quoi  exilio  relegaflit,  quotidiè  dimicatiif  .AbJtuUflis 
(ubftantiai,  Eccltfiit,  Tatria,  Domi^que  privafUt}  fola  anima  remanfit , 
quam  captivare  contenditi! . 0 tempora  1 O morei . Univerjut  hac  Mundui  njr 
telligit,&ipfe,quiperfequitur,  videi.  SiFideidicitur,  quamtenetit,  quia 
vera  Fidei  membra  tantit  perfecutienibui  agitatit  f Quid  vobit  cum  exnio 
nefiroi  Quid  vobit  cumegen  'uinfaculo,  quorum  eft  vita  femPerin  Cbrtjtof 
liceat  faltemg/tudere  confortio  Beftiarumeit,  quot  abjecifiit  d fatte  omnium 
Topulorum . Mi  fù  ddpregiato  il  Santo  come  1 gnorante , c rimandato  al  l no 
efilio  come  colpevole . Non  imperò  difpregiar  potè  HtmnctwlapiulO' 
nota,  e tremenda  voce  di  Dio,  che  ton  final  fenrenza  gl*  iirtimòii^pa^ 

bilmróte  U morte  con  meritata  pena  ò pcnofiflùni  toisienti  ludoro  di- 
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ce,  che  in  queftoC  il  Jifteffo  anno  nel  colmo  delle  fue  fiereaic  rimaneflc  1 ^An.  484. 
eftinto , come  Arrio , [ 6 ] Interioribus  cunffis  effufn . S.  Gregorio  Turonen- 
fefoggiunge,  che [c]arreptut  i Demone  fropriis  femoribus  laniavit,  ì»  r».* 

^ue  etiam  cruciatu  vitam  indignam  jufla  morte  finiyit;  c [dlS.  Vittore 
Uticenfe,  da  cui  habbiamonoi  dedotte  la  maggior  pane  wile  notizie 
qui  elcxjfte,  e chela  non  fol  partecipe  nel  mento  della  perfecuzione , 

ITU  Hiftorico  prefente  i quelli  fuccedi , attella , forfè  con  più  de<ma  fe- 
de che  gli  altri,  chemonflé  Hunnerìcf/divoiato  da’  vermi;  [ef 
pHtrefaaum , & ebulliens  vermibus , non  corpus , fed  partes  corporis  ejue 
viderentur  efjefepultx.  Morte  bella,  à chi  confiderà,  quant’ horribilmcn- 
tecallighi  Dio  La  colpa  dell’ Hcrcfia,  e vendetta  prenda  delle  c^efode* 
fuoi  fervi. 

Eftinto  il  Tiranno,  placoffi  in  gran  parte  illuror  della  perfecuzione , ® 

Gundabondo,  che  fuccedè  al  Regno , òmen  fiero  del  demntoZio,  òpiù  unnine'^iapcr* 
divertito  da  Regie  domeftiche  cure,  permeile  il  ritorno  a’  Vefco  vi,  e l’ efer-  fé™»*»». 
cizio  della  Religione  a’ Cattolici.  Ma  ficcome  nelle  gran  battaglio  anche 
dalla  parte  vincitrice  contanfi  léciti , e morti , così  in  quell’  horrenda  per- 
fécuzione  de  i due  fpictatiRèGenfcrico,  &Hiiimetico  molti  furono  gli 
Ecclefiaftici,  che  caddero  in  vituperio  del  lor  grado,  cmoltiUimi  i Lai-  Numiro  de’ c». 
ci,  che  bruttamente  antepofero  la  vita- del  corpo  i quella  dell’aninu, 
ò con  fottoporfi  volontariamente  d nuovo  battcfimo,  ò con  negar  l’ ado* 
rata Confullanzialita del Divin Figliuolo.  Perla  qualcofa  nell’ accennata 
condifcendenza  di  Gundabondo,  molti  prefero  rifoluzione  di  ritornar  pe- 
nitenti alla  loro  antica  Madre,  gittandofi  ginocchioni  avanti  i Vefcovi, 
con  la  richiefta  (kl  perdono . Mi,  come  che  il  cafo  era  grariffimo , Scia 
molta quantitii caduti,  giudicarono  bene que’ Padri  di  non  riceverli  i 
tmova  coinmunione  fenza  udirne  prima  l’oracolo  del  Pontefice  Romano,  p,p»^pr"pJ»vé. 
per  accertarli  maggiormente  del  modo , e tempo  della  riconciliazione . Ne 
IcrifTero  perciò  al  Papa  con  riverente,  & ollcquiofa  maniera , implorando 
ita  lui  iltruzìoni  precife  al  regolamento  dell’ affare;  e Felice,  che  co- 
me fi  dille , era'teneramente  inclinato  verfo  quella  Chriftianiti , i cui  favo- 
re egli  havevainterpolla  rinterceffione  di  Zenone  per  placar  l’ira  indomita 
di  Hunnerico , convocò  fubito  nel  Lacerano  un  Conalio  di  trent’  otto  Ve*  coacUio  Robu- 
fenvi , col  configlio  de'  quali  prefe  quelle  rìfoluzioni , che  pofeia  ei  medefi-  ■ 
mo  efprellc'in  una  [/]  fua  lettera  ai  Vefcovi  dell'  Africa , e che  per  rendcK  it.t. 

intelhgibili , e chiare , ci  D d’ uopo  volgere  altrove  con  non  difgullofa  di- 
grefl^n  il  noftro  racconto.  Sin  oa’ primi  Secoli  della  Chiefa  li  pmitenti  Numero,  e CliIE, 
publici  fi  dividevano  in  quattro  clalfi,  regolate  tutte  d proporzion  de’ 
delitti  commeffi;  ed  erano  de’ Piangenti,  degli  Uditori , dc’Prollrati,  e 
de’  Confidenti  ; delle  quali  fanno  fpecialifiima  menzione  il  Concilro[g  ] Ni-  s r-<».  i,. 
ceno  primo , il  Coftantinopohtano  [ h]  terzo , e [ » J quarto , c prima  [ ? c";  ,*/• 

di  tutti  quelli  quel  di  [ fi  Ancyra,  e prima  [ »i  ] di  quel  di  Ancyra  S.  Grego-  1 '4- 

rio  Thaunuturgo  nella  lua  [ » ] lettera , che  i Greci  chiamano  Canonica . I 
Piangenti , come  più  colpevoli , fi  fennavano  nel  ponico  della  Chiefa , fuo-  '■ 
ri  di  ella , riputati  indegni  di  entrarvi , dovecon  lagrime , e preghiere  fup- 
plicavano  i Fedeli  ad  interceder  per  loro  avanti  Dio  il  perdono;  e quali 
ogni  Chiefa  in  que’  tempi  haveva  il  fuo  portico>come  pur’  bora  fcorgelì  in 
quelle  più  rinomate  di  Roma,  e particolarmente  nelle  quattro  Baliliche, 
incuitantomacftofamentcnfplcndeUcoftnictura,  e l’ ordine  delle  anti- 
Tomo ' Oo  j che. 
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mfn  tf.tir.cnt-  che;  [a'\Flttui,  feu  dice  l’allegato  S.Gregorio  Thaiimaturgo, 

ejl extra  portam  Òratorii,  ubi  peccatorem  flantem oportet  fideles  ingredien>- 
tes  orare,  ut  profeprecentur.  Qual  forte  di  penitenza  prefeateinentc  aiv 
cera  s*  impone  i quei , che  macchiati  fono  di  publico,  e fcandalofo  pec- 
cato, quali  Tpello  vediamo  fuori  delie  porte  de’  Tenmiicon  cerei  accelì 
in  mano  tacitamente  implorar  rotazioni  de’ Fedeli.  Gli  Uditori  fi  reci- 
tavano nella  Chiefa,  ma  in  iuogoproilìmo  alla  porta,  e nonfol  diftinto, 
ma  inferiore  dqnello  de' Catechumeni,  dove  nonpoteano  far  più  lunga 
dimora  che  fin’ all’ Offertorio  della  Meda,  doppo  U quale  ufeivano  fuori 
della  Chiefa,  [b]^uditioefl  intra  portam  in  loco,  quem  Carflhica  vocant, 
in  ferula,  ubiofnrteteum , quipeccavit,  fiore  pofi  Catechumenot , t^que  ad 
Catechumenos , edam  itlinc  egredi;  audient  enim  pofi  fcripturas , &doBri- 
nam  ejiciatur,  & j^ecatione  indignnt  cenfeatur.  1 Proftrati entravano,  e 
dimoravano  nelle  Chiefe  unitamente  co’  Catechuoieni , mi  oravano  pro- 
firati; [c]Subje(lio,  feu  Trofiratioefi,  ut  intra  Templi  portam  fians  cum 
Catechumetiis  ingrediatur . 1 Confifienti  in  fine , come  ò mcn  colpevoli,  ò 
più  pentiti,  fi  ammettevano  all’ affifienza  del  divinSacr^cio  con  gli  akn' 

Fedeli,  mi  non  alla  participazione  con  loro  dell’ Buehanftì»;  [d]  Congro- 
gatio,  feuConftfltMìaefi,  utcumfidelibusconfifiat,  &cum  Catechumenisnoa 
aftcTtmi  ton*  il  ingrediatur . Quindi  derivarono  tré  fMti  diCommunioni,  over  Commu- 
commuBicMtoM  > prcicritte  da’ Concilii  antichi , c Simti  Padri , cioè  la  Laica , la 

Pellegrina,  elaPaflìva.  LaCommunione  Laica  era  quella,  in  cui  fi  anv 
mettevano  i Laici  alla  participazione  della  Santiffinu  Eucharifiia  ; la  Pel- 
legrina davafi  i que’  Chierici , che  per  qualche  accidente  ne’  lor  viaggi  ha- 
veder  perdute  le  lettere  Dimidbriali  de’ loro  Vefeovi,  & in  quefto  cafo 
fi  ammettevano  alla  Communione  Pellegrina , cioè  in  luogo,  ò parte  del 
Tempio  appartato  filori  del  Presbiterio;  c la  Pafliva  in  fine  era,  con 
[ r ] voce  derivata  da  alcuni  Concilii  Africani  medunte  la  parola  Latina 
Taffim,  la  Communione  di  ciafeuno  nel  filo  grado  ; cioè  de’ Laici  fri  Lai- 
ci, e de’ Chierici  fri  Chierici.  Se  ben  noi  fappiamo,  darli  da  differenti 
Autori  differenti  fpiegazioni  i quelle  tré  fpecie  di  Commumoni , tutte 
erudite , e ben  ponderate  ; mi  l’ addotta  è forfè  più  propria  all|  intelligenza 
di  quanto  determinò  S.  Felice  Papa  in  quefto  Concilio,  di  cui  trattiamo; 
Tal  notizia  dunque  fuppofta,  rifolvè  «lice  circa  le  ilh^e  de’ Padri  Afri» 
cani;  Tion  dorer fi  coU' afpregga  di  rigido  negativa  precipitare  i Fedeli  da  una 
cripa  remiffibile  ad  una  dijperariene  irremiffibile  ; Volerfi  folamente  avver- 
tito, chehaveffe  qualche pr^artitone  la  mifericordia  conia  giufiigia,  e per- 
ciò ingiunger  loro  l’ anmijjtone  de’ renitenti  caduti  con  qualche  riferva,  la 
qual  diretta  Me  con  quefioprecifo  regolamento',  {f]  Che  ogni  caduto  nell’ 
.HerefiaAmana,  fefoflè  Vefeovo,  Prete,  ò Diacono,  om  tutto  che  non 
che  prendt  u Pi  ja  volenti,  m j il  ferror  de*  tormenti  li  haveflcro  deviati  dalla  vera  Fede* 
Fi  luprai  Cadili.,  fi  riccvclfero  con  condizionc , che  dimoraflèro  fri  i Piangenti  feparati  da' 
Fedeli,  e fin  da’ Catechumeni,  orando  in  difparte,  lor  vita  durate,  am^ 
meflì  alla  fola  Communione  Laica  nell’  articolo  di  morte  ; Che  i Chierici 
. it^riori , e Laici  C^uti , e Penitenti , per  lo  fpazio  di  tré  anni  dimoralTero 
fri  gli  T Jditori , e per  fette  fri  i Proftrati , non  denegando  loro  fri  tanto  la 
Communione  Pellegrina,  falvofempre  l’articolo  della  morte,  nel  quale 
iidifpenfava,  che,  ancor  non  finitala  Miùtenza,  ficibaffero  del  Sarto 
ViaticofEt  in  finciche  tali  caduti  i inccowlTcro  pct  fempre  incapaci  di  efier 
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promodi  tgli  Ordini,  &ai^c  alfemplice  Chiericato.'  non  così  però  i 
Fanciulli , & altri  inferiori  di  età,  quali  fi  coftituiflero  ad  arbitrio  de’  Vefco- 
vi  ^ i Piangenti, c fi  ammenefièro  pofcia  alla  participazione  de'  Sacramen» 
ti . E la  provifionc  Pontificia  fù  vciwrata  con  applaufo  de’  Padri , e con  non 
ordinano  contento  di  tutti  li  Meli . Riformò  medefimamente  Felice  l’ em- 
pio abufo  introdotto  fird  alcuni  Cattolici  in  Africa,  i(|uali  ò fedotti  dagli 
Arriani , ò imprefiìonati  dagli  antichi  fentimenti  degli  Anabattilli , voloiv 
tariamentefilottopouevanoànuoyo'battefimo;  condannando  tal  prava 
confuetudine  [<»]  cpn  imporre  pene  ai  trafgrelfori  del  Decreto,  [ij  pcc  i.r.  », 

confervar  Tempre  illibata  la  tradaione  antica  della  Chiefa. 

Nè  quello  Pontificato  fi  refe  al  Mondo  di  celebre  memoria  per  li  foli , semip*ii?iini , e 
benché  grandi , affitti  delle  ChiefeOrientali,  & Africane,  che  habbiamo  ‘ 

di  fopra  deferitti  ; poiché  quegli  di  Occidente,  che  f'uron  gravifiìmi , con- 
fumarono à Felice  la  lode  dimn  Pontefice,  e demo  di  afeendente  di  S. 

Gregorio  Magno , di  cui  [ c ] m terz’  Avo , & i cui  Tafeiò  un  ricco  appan-  ',^1 

naggiodirantifiìmierempii,  è di  vero  Apoflolico  zelo  nella  difeTa  della 
Chicfa  Cattolica  contro  gli  Heretici.  Ha  ve  va  egli  terminato  l' anno  otta- 
vo del  fuo  Pontificato,  quando  come  dalle  fuc  ceneri  rilurfe  la  Setta  de’ 
Semipelagiani , fittale  ne’  Secoli  futuri  ad  alcune  Provincie,  ove  ella  da 
principio  era  nata , Se  al  Chrillianefimo  tutto,  che  rpefis  volte  vediamput' 
nota  travagliato  da  fimil  pelle . Non  ollante  la  condanna  de*  Pelagi^  ful- 
minata da  S.Celeflino,  eranfi  li  Semipelagiani  talmente  rinvigoriti  per 
la  GalliaNarbonenfe  nel  lungo  corfo  di  cinquantacinque  anni,  che  vanta- 
vano feguad  non  dtfpregievoli  tanto  in  numero,  quanto  in  qualiti.  Un 
di  eflìfil  un  tal  Lucido,  chiamato[d]dalBaronio  Magni  ”ominisTretby-j‘^i^^*^^f- 
ter,  il  quale  non  folamentefollcneva  con  fottiliflìmi  argomenti,  mi  oro-  ■* 
pagava  eziandio  con  poderofi  mezzi  per  la  Francia  la  fazione.  Sedeva 
doppo  S.  Profpero  nel  Vefeovado  di  Riez  Faullo , Ecclefiaflico  dottifiìmo , 
ch’cra[e}paflato  dal  governo  del  celebre  Monaflerio  Lirinenfc  d quella 
Chiefa,  e che  andava  famofo  perii  merito  dell’ anteceflòre,  e per  ilpro- 
, prio.  £ come  che  S.  Profpero  fu  nella  fuaetdil  Debellator  de’ Pelagiani , 
così  Faullo  prendet^o^  mira  i Predeflinaziani,  fcrifie  una  dcgnilfima  let-,„j^i„  **pr,. 
terad Luciano,  così  bene  flefa  in  confutazione  della  Predellinazione  da  lui  .i«iViiiuUiù. 
ammeffit  in  fenfo  non  cattolico,  che  meritò  gli  encontii , e l' approvazione 
di  due  Concili . Nel  corpo  di  efià  inlèrl  (èi  Anachematifini  per  regola  di  Fe- 
de al  prevaricato  laicido , quali  in  dilucidazione  della  materia  (oggiun^ 
remo,  con  qualche  patte  ancora  della  medefinu  lettera,  nel  tenor, 

[f\Loq"eatcs  de  Gratta  Dei , &obedientiah«minif , idomaittòftatne-  «r.tt.  i£t 
redebemut,  utneqMeproniinftnilhram,  ncque  importuni  in  dexteramy  regiam 
tnagitgTodiamurviam.  Breyjterergodicam,  quidfentirecumCatholicaEccle- 
fui  ^beat , idefi , ut  cum  Gratta  domini  operationem  baptigati  famulijemper  ad-^ 
jungat  , &eum,  qui  pradefUnationem , exclufo  labore  hominis,  afjerit,  cum 
Telagii  degmate  detefterit. 

' Mnathema  ergo  illi  , qui  inter  reliquas  Telagii  impietatet , hominem 
fine  pKcato  nafei  , & per  folum  UAarem  pojje  falsari  , damnauda  prò- 
fumptione  amtenderit  : & qki  cum  fine  grafia  Dà  liberari  pojje  credide^ 
rit. 

Item  ,Anathema  ilU  , qui  hominem  cum  fidn  conf^one  foUmnher  bé’ 
pti^atum,  & ajferentem  Catbolkam  Fidem,  &p^modum  ^diverfa 
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iulmodi  obleSmtnU  pnlapfim  in  ^dnm-,  & eri^naU  ptctattm  periìffc' 
ajjeruerit. 

Uem  ^natbema  illi , qui  per  Dei  pr£feientiam  in  mortem  deprimi  ho- 
minem  iixerit. 

hemjtnatbemtilli,  qù  iixerit,  illum,  quiperiit,  non  aecepijfe , ut  fair 
yus effe pojfet , iiefiiebaptK^,  vel de illius atatis Vagano,  qtu  cróiere  po- 
tuit,  & noluit. 

Item^natbemailU,  qui  iixerit,  quòd  vattontumelia  nonpojfit  a]f urgerci 
ut  fit  IMS  in  honorem. 

Item.Anathemailli,  qui  iixerit , quid  Chriflus  non  prò  omnibus  mortuus, 
nec  omner  homines  Jalvos  fecit . E quindi  fiegue  . 

"Hps  autem  per  illuminationem  Chrifii  veraciter,  & tonfi ienter  afferimusi 
t^eum,  qui  periit  per  culpam,  fahum  effe  potuiffeper  gratiam,  fi  grafia 
ipfius  famultttui,  labori s obedientiam  non  negaffet  ; & eum,  qui  per  gratiam 
ad  bona  tonfummationis  metas  , fervitio  obfequente,  pervenit , cadere  per 
dtftdiam  , & perire  potuiffe  per  culpam  . 'Hpt  ergo  Per  medium  Cbrifto 
DMe  gradientes,  pofi gratiam,  finequa  nihilfumus,  laborem  laboriofa  fe^ 
yitutis  afferimus  ; fed  omnimodò  arrogantiam  , ^ prafumprionem  laboris 
excltsdimMs,  uttotir  viribur  defudantes,  ne  grafia  innobit  evacuetur , quic- 
Tuidde  mauu  Domini fufceperimus , donum prouuntiemut  effe,  non  prettum, 
cientet  laboris  ipfius  frukum,  of^ii  rem  effe,  non  meriti,  cum  Evangeli- 
fladicente,  [a]Serviinutjlet  fumus;  quod  debuimus  facere,  fècmus.  Cce- 
teràm,  qui  hanc  veritatis  menfuram,  grafia  pr acedente,  & cenata  affur- 
^te,  nonfequitur , dignuserit,  qui  i jfacris  [minibus  arceatur.  CosìFau- 
Iro  i Luado.  Eford  la  letterali  deudetato  efifetto,  conciofìacofache 
riconorduta  Lucido  la  venti  del  fentitnento  Cattolico , al^urò  mblica* 
mente  il  fuoenore , c dell’  abjura  porfe  tcftimonianza  [ 6 ] in  iicricto  i 
molti  Vefcovt,  che  ne  approvarono  la  converiìone  con  non  ordinaria, 
lodediFaudb,  che  l’ havea  procurata  per  mezzo  della  Tua  fomoTa  lette- 
ra , la  quale  con  duplicato  honoK  fù  riconoAriuta , & authenticata  per  Cat- 
< sud.  *.  >4.  colica  oa  [ c ] undia  ^ìantilfimi  Vefeovi , congregati  in  Sinodo  ad  effetto  di 

ponderarne  accuratamente  il  fenfo.  nobil  teltimonianza  di  quelli  due 
Concili!  fopcarelpofto  da  FauAo,  feceòinTuperbire,  ò pervenir  talmen- 
a ^ » ctm.  te  r Autore , che  dice  Adone , { d ] Faufius  Teìagianorum  dogma  dejìruere  co- 
natus,  inerroremlabitur  ; undequiejus  fenfus  in  hoc  parte  Catholicos  prad^ 
cant,  omninoerrant.  Poiché  òj^niìoe^ichd  Aio  alto  (apere,  òfa^r  pid 
volendo  di  quanto  ad  Huomo  A deve,  compofe  un  Libro,  che  mvife  in 
due  corpi,  cotKro  due  di&rcnti  nemici  della  gratin  Divina,  cioè  contro 
Pelagio,  che  nulla  ilei,  e contro  i PredeAinaziani , che  tutto  i lei  rife- 
rivano: nei  qual  Libro  Largamente  {fende  vali  foprala  Prefeienza,  e Pie* 
deAinazione  Divina , con  tal'  apparente  fodezza  di  fentimenti,  e fottigliez- 
aa  di  concetti , che  felonio,  Huomo  per  altro  lapiente,  ^Religioro,non 
t su*m.itj,  «.  penetrandone  l’ occulto  veleno,innalzollo  alle  (felle, •chùunandolo  [ e ] Opus 
fa,ma.<ustrift.  operofiffimum ,.nudtiplex,  acre,  eìrfublime,eCennzdio[f]OputegregÌHm» 
Kidtf*.  tj.  Mi  qual  nafeoAa  HercAa  A nafeondefle  Ai  que’ fogli,  TiAeflò  Gennadio, 
che  molfeolB  Tempre  indinato  ai  Pelagian^  pretendendo  di  ioeferne  l’ afliin- 
to,  cosi,  non  volendo,  ne  riferifee  gli  errori,  [g]  Faufius  edidit  opus  egrf 
gium  de  grada  Dei,  qua  falvamurf  in  ejuo  opere  docet,  gratiam  Dei fl^ 
per  & invitare,  & procedere,  & adjuvarevoluntatem , Ù"  quicquid  ipfa 
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IHertas  arhitrìì  de  labore  fié  mercedisacqtòfterit,  non  effe  proprium  meri^ 
trnn.  f^ Gratta  defum.  Adone  fcuopre  Tingaimo,  e mirabilmente  bene 
ncmanifèftsi!’ctTore,  [a^Liberumarbitriuntt  àx<x,tam^itguflinHt,qudm*j;^j^ 
tateri  CatMici  in  Ecclefia  Dàdocent , ut  Uliminatio , yirtus,  & falus  tUi  i 
Chrifio,  & p^  Chrijhm , & atm  Chrifto  fu  . Fauflas  y ero  ita  liberum  or- 
bitrium  Chrifbanutn  decere  conatur  , ut  tUuminatio  ejut,  virtus.  & falus 
nondChrifio,  fedà  natura  fu:  in  modo  tale,  che  in  follanza  Faufto  vo- 
leva, e concedeva  la  grazia , mino»  [ A ] gratis,  come  fpicga  un  dotto  mo- 
demoControverlìlla,  fed  merito  boni  defiderii  d libero  arbitrio  naturaliter  sAf^firm.  tm  tatéi, 
eliciti , che  rifteflo  fuona , quanto  le  alk^te  parole  di  Gennadio , (^ic- 
quid  ipfalihertasarbiyrii  de  labore  pia  mercedisacquifierit.  [c]  Un  noMe  , 

& erudito  Autore  di  quella  nolìraeti  con  gran  ddb'nzione  epiloga  tutte 
l’Herelìeòallèrite  da  Panilo,  ò da’ Seimpelagiani  feguaci  di  Panilo,  inr*” 
quello  tenore , La  Crassa  di  Dio  dar'ajuto  à chi  haveffe  cominciato  ad  ope- 
rar bene  per  fe  fieffo,  non  dando  Dio  però  il  moto  al  volere;  efferelaTrede-  i 

Jlina'^^one  una  previ fionedelC opere,  le  quali  dipendevano  intieramente  da  noi., 
e non  dalla  Divina  Grana  , fenica  la  quale  l’Huomo  col  Jolo  fuo  arbitrio 
potea  pervenire  alla  Cii^ificaTione ; i Bambini,  che  morivano  prima  deW 
ufo  dt  ma  ragione  , giudicarfi  da  Dio  fecondo  P opere , che  haverebbono  fat- 
te, fefoffer  viffuti;  non  effer  certo  il  numero  de' Tredeflinati  ; il  Dono  dells 
perfeveranga  poterft  acquiftare,  e perdere  col  folo  merito  humano  ; il  labro  ' <■ 

della  Sapienza  none ffer  Canonico  ; effèr  nell'Huomo  molti  atti  di  buona  volon-, 
tà,  non  provenienti  da  Dio , md  dagl  ifiinti  della  natura,  che  cindirirga  al 
merito  della  Gloria  eterna;  adorno  non  haver  perduto  pe’l  peccato  lafcienga 
del  bene,  e del  male:  Dio  effere  fato  tefiimonio,  e non  confolator  di  Giob; 
la  Fede,  che  il  Salvatore  trovò  nel  Centurione,  efere  fiata  parte  del  di  lui 
arbitrio;  e finalmente  la  Grazia  di  Dio  propor  fi  indifiintamented  tutti , e da 
alcuni  pigliar  fi,  e da  altri  lafiiarfi  d fuo  beneplacito.  Così  egli.  Mi  lorle 
più  graduamnente  un  altro  Autore  defaive  di  quelli  Heretici  la  fotti- 
gliezza,  « la  malizia,  [d  ] Confiat , dice,  totiustìarefisTelagianafumma, 
reliquiarumque  ejus  bone  fiiijfe , utfcilicet  Haretici  illi  omnemprorfus  Dei  Cr/t-  ^sT' 

tiamrepudiaverint. 

Tofied  verò  ( e qui  difeende  alli  Semipelagiani  ) ut  Ecclefia  damnationem 
effngerent,  illot  grafia  quidem  neceffitatem  admififie,  fed  fiSè,  & fubdo- 
Q,  nomine  gratin  liberum  arbitrium,  ntuuramque,  in  qua  conditi  fumus, 
intelligentes.  . , 

Cùmque  fic  froMs  illorum  patefeeret,  uterroremtegerent,  Gratiam  Chri- 
fti  in  lepseotitia.  Evangelica  do&rina  promulgatione , ipfiufqne  Chrifii  Do- 
mini, oc  SanSorum  exemplis,  net  non  in  peccatorum  remijfione,  Ó"  coih 
donationepofuiffe. 

Cùmaue  nibilominùs  urgerent  SanSi  Tatres,  ut  non  folàm  exter- 
«MR,  fed  eùam  prafertim  intemum  gratin  auxilium  agnofeerent , illud  tan-  ' " ' \ 
dem  Scriptum  tefiimoniis  cottviBiadmiferuntf  ita  tamen  ut  dicerent , gtatiat* 
illy/nintemam  rum  effe  ahfolutineceffariam,  fed  tantum  utilemabbonum  faci-  ' 

lius  operandtm. 

’ sdteruk  adhuc  urgerentur  ad  canfitendam  ipfius  granane-  ' 

cefftatem  , buie  veritati  tandem  fubfcripfemnt;  fed  fimul  etiam  dixerunt. 
ffatiam  illarn  intentam  non  m’ovenire  bominis  voluntatem,  féd  ponbx  do 
jllaprnveniri,  adeòque  per  aliqua  bma  defideria,  autaliquospiosc^eQuf, 
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&tonatut  httmans  voluntatis  obtineri;  Deumifue  Ultm  pratiam  pioram  il* 
lorumdefideriorum,  & affeSium  intuitu,  tnbuere  pertinaciter  affeverave* 
rum.  Così  l’Autore  allctto,  il  quale  medcfìmanaence  fograunge  leve- 
riti  Cattoliche  oppofte  alle  accennate  Herefie  nella  cotuomuti,  che 
(iegue . 

Trimò,  folùrnhotHÌnit  ■poluntatem,  aliarne  adjamenta  extema  legit,  & 
Eyangelii  ódfalutem  aternam  confequendam , aut  ad  opera  bona  illiut  faiutis 
meritoria  puienda  non  fufficere . 

Secundò,  ad  bona  ilia  opera  falutit  atema  meritoria  exercenda,  necejfariant 
effe  intemam  Dei  Gratiam,  qua  in  interiori  illnfiratione  intelleSus , & piavo- 
luntatit  motione  conftftit- 

Tertiè,  Gratiam  illam  divittam  non  foUim  omnia  illa  opera  bona , fed  etiam 
tmnetpiot,  & liberos  offeBus  , &conatui,  quibut  homo  aliquidi  Deomereri 
poteft,  provenire. 

iliiti.  Quarti,  illam  Gratiam  pravenientem  purè  gratis  homini  tribui,  oc  ftnealiir 

mentis  ex  parte  ipfius . 

Quinti,  denique  Gratiam  illam  nihiUminus  intuitu  meritorurn  Cbrifli 
Domini  hominihus  tribui,  ideoque  Gratiam  chrifii  vocari.  Cosi  Tal  legato 
Autore  contro  i Semipelagtani . Faufto  intanto  vanagloriofo  dell*  einpio 
parto  del  fuo  abominevole  volume , ad  altro  maggiormente  non  attele, 
che  i divulgarlo , e con  pronta occafìone  confcgnollo  [a]  i un  tal  Rio- 
chato  Velcovo,  e Monaco  Inglefe  , acciò  coli  nell’  Anglia  lo  prop»- 

6 affé , dov'era  nato , e morto  Pelagio  : e per  aggiungere  all’  Herefia 
i maligniti,  prefifle  al  Libro  le  approvazioni  accennate , che  due  Sino- 
di di  Santifiìmi  Vefeovi  havevano  ratta  alla  Tua  lettera  diretta  i Lucido, 
per  renderlo  tanto  maggiormente  accreditato,  appreflò  chi  non  poco 
avvedimento  ò non  è prattico , ò non  ben  difeeme  le  immenfc  fraudolenze 
degli  Heretici-  Mi  non  così  facilmente  potè  tenerli  celato  l'inganno , e 
Contro  J^i  il  Libro , che  prefìo  non  giungeflè  nelle  mani  del  dotto  Vefeovo  di  Arles 
lime  s.ctSuto.  s_Cefario,  il  quale  non  folamente  reggeva  allora  con  fommo  zelo  la 
fua  Dicceli,  ma  con  eguale  applicazione  invigilava  alla  puritd  della  Fede 
in  tutti  quei  contorni  della  Francia.  LefleIoilSanto,eber^netrando 
l’empictidciral1èrzione,lamalignitidelpublicarla,  e rinfumilenza delle 
prove,  un’ecccllentidìmo  volume  compo/e  de  Gratta,  Ubero  arbitrio 
contro  le  ma^rne  di  Faufto,  mandandolo  con  humil  foggezzione  al  Papa 
ò per  approvazione , ò per  emenda,  affinché  ne  rimaneflc  benpreftoop- 

Eefla,  e convinta  la  contraria  fentenza . E come  che  in  quel  Libro  parlò 
‘opCTla  ùxTca  di  quel  Santo,  giudicollo  Felice  antidoto  proporzio- 
wMTdTto’RSct  natimmo  al  male  i onde  con  Apoftolica  fentenza  folcnnenncnte  approvò, 
quanto  ne' fogli  di S.Cefario  contro  Faufto  fi  efprimeva,  publicandone 
con  nuovo[  A jeferopio  una  Pontifìcia  confermazione,  che  in  fc  raedefìma 
**■  includeva  la  total  condanna  di  qucU’Herelìa.  [c]  Cafarius,  dice  Gennar 

c<Mmw.  dt  Stri-  dio,  .Arclotenfit  Urbis  Epifeopus  , vir  fanBitate  Ó"  virtuH  celeber  , de 
Cratia  , & libero  arbitrio  edidit  teftimonia  divina»^  ^Smpturarum , & 
jimivefrovi.  SanBorum  Tatrum  jiuticiis  munita,  ubi  docet,  nibil  hominem  de  proprio 


rrj.. 

b e, 

m.  K>. 


ngere  diquid  boni  poffe,  nifi  eum  divina  Gratta  pravenerit  - Quid  òput 
~dfrit,mm,.  etiam  "Papa  Felix  per  fuam  epiflolam  roboravit,  & in  latiut  promulgava- 


Gelafio  nel  futuro  Concilio  di  Roma  pofe  fri  gli  Apocrifi  il  labro  di 
»»»•  fio , condannolo  [d] Horxnifda , Febee [ e 3 IV-  & altri  Sommi Pootcnci , 

come 
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Capìtolo  IX.  in- 

coine i Aio  luoM  diremo;  eilVefcovo  [4J  di  Vienna  in  Francia  & Avi-  »-<<'»  r*«i. 

to,  quel  di  Rul^  [A]  in  Africa S,Fulgenno,  e d celebre [c] Prete  di  b72?i  *»,ni 
Antiochia  in  Afia  Giovanni  contro  di  luifcriflcro  nobiliffimi  commenta-  . 

rii.  Acche  per  tutte  tre  le  parti  del  Mondo  camino  fubito  wr  Hcretico  il 
nome  di  FauAo,  morendone  fenaa  ^ocia  la  perfoha,  sfuggita,  [di  »-4» 

aborrita  da' Tuoi  mede  Ami  compatrioti. -Onde  provaA,  che  la  conoan-  **’ 
na  de  ' Scmipelagiani , benché  An  dal  tempo  di  Papa  Celeftino  foflè  Alimi-  ^ 

nata  nella  memorabile  Decretale  di  quel  PonteAcc , che  habbjamo  [ e ] 
fono  di  elTo  regilhata , tuttavia  ò perche  non  fof^’ella  allora  univerfalmap- 
te  divulgata,  o generalmente  non pienainrateconAderata,  ò con  queUit 
cfpreAione  di  parole  non  annotata , percui  A rendeflè  efplicitamente  no- 
toria la  PontiAcia  determinazione  , non  prima  di  quef^  tempo  foni 
-nella  Chiefa  quel  pieno  eflétto,  che  An  da  molti  anni  addictto  de Aderoffi 
da  Celeftino;  onde  da  un’Eminente  [f]  Autore  vengono feufati parec- 
chi  Cattolici  Dottori  che  venerati  col  titolo  di  Santi  , ì quali  viftero/in^iJtM^iw. 
avanti  queftaetd,  fe  alaina  volta  ritrovaA  ne' loro  Scrini  qualche  fenti- 
snento  mcn  proprio  i quella  pura  Fede , che  richiedeA  nell’  animo , c ne* 

Libri , di  chi  non  mcn  combatte  contro  Tempieti  de’  Pelagiani , che  con- 
tro li  cavilloA  foAlini  de’ Scmipelagiani , i .quali  Analmente  dalle  deAnizio- 
nidiFelicein.  e dalle  alne  piu  ftrepitole  di  Felice  IV.  [gj  riceverono  con 
duph'cato colpo  non folamenteU mone*  mi  la  divulgazione»  c robtxo> 
brio  della  lor  mone . 
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■ Gelafìo  Afi’icano  creato  Pontefice 
2.  Marzo  49^. 

Dottrina,  e •virtù  di  GeUJio,  Sue  operazioni  contro  i Pela^ 
giani  nella  Marca  di  Ancona , e contro  i Manichei  in 
2^ma.  TheodoricoArrianol{èdt  2(oma.  Qualità  di  Anc^- 
fìajio  Imperadore . Setta  degli  Hefuanti,  Provvedimento 
del  Papa  per  le  Chiefe  di  Oriente,  Concilio  '/(ornano  fatto 
Celafto,  e Canone  it/»  rino^vato  de*  Libri  Sacri,  e degli 
Apocrifi . Libro  ripieno  di  Pelagiani/mi  attribuito  falfameto- 
te  al  Pontefice  S,  Gelafio. 

Onfopraviflc  Felice  nn’ anno  all’approvazione  accennata  del 
Libro  di  S.Ccfario , quando  fuccelle  Gelafìo  alla  pugna , che 
così  bene  haveva  incominciata  il  fuo  Antecciiorc  contro  li 
Difcepoli  di  Pelagio.  Era  Gelafìo  Ecclcfìaftico  di  così  gran 
nome,  anche  avanti  che  afeendefìe  al  Pontificato,  e cosi 
. . acCTeditato  per  il  pregio  di  femucoftanza,  d’infaticabile 

r.nr’vn.afiljr  zelo,  e di  profòrvdiflìma dottrina apprefa nella  [«]  &uoladiS,  Agi^no, 
chiamato  da  Caflìodoro , [ » 1 Huomo  dottiflimo , e di  lui  gran 
cJli/i.  BM.  in  cofe  lafciò  faitte  [cl  Anafìafìq nel  fuo  Libro.  Non  cosi  tofto  adunque 
'*  egli  gittò  gli  occhi  fopra  il  Cnri- 

Suc  prine  opera-  ibianefìiim,  che  viddefconvolta  una  delle  Provinde  profìime  a Roma  da* 
jwo^ooiMojPc-  Peiagiani,  & infesta  la  Marca  Anconitana  dal  loro  fottilifìimo  veleno. 

Un  Prete  di  quei  contorni  per  nome  Seneca,  ottogenarìo,  Aupido,  & 
ignorate,  che  di  Seneca  altro  non  haveva  che ’l  nome,  fàcevafì  l'Achille 
coli  di  quella  Setta,  con  fucceffi  cotanto  felid,  che  aggiungendofì  all* 
Herefìala  foriera  di  ogm  Herefìa , cioè  la  corrottaDifciplmaEcclefiaflica 
nelQero,  e la  crafìa  ignoranza  ne’Vefcovi,  era  ridotta  quella  Provin- 
cia in  deplorabiliflimo  Rato.  Nè  tanto  fì  commoflc  Gelano  contro  Se- 
neca, e contro que’ Popoli,  quanto  contro  ilorVefcovi,  i quali  permet- 
tevano la  predicazione  a quel  Prete , & authenticavano  gli  altrui  errori 
coni  propri!,  applaudendo  ai  dettami  di  queiriniquo,  e miferabile  Vec- 
chio. Onde  con  forte  energia  di  fentimenti  Felice  fcriflè  loro  quell* 
ApoRolica  Lettera,  che  nell’ordine  delle  fue  numerali  la  quinta , in  cui  ri- 
provando la  loro  infingardaggine,  ò malizia , Tjiimis , dice , incufamus  fror 
tret,  & Coepifeopot  n^rot , quiTumJolàm  intpt'ìjfimi  fenis , abjeilxque  per- 
fanaprapum  non  deterruere  collo^uium,  veràm  & fuo  nutrivere  confenfu, 
Quis  audiati  Quisferati  Tajfos  effe  Tontifices,  ut  Cadaver  nefeio  quod  , 
indignum  Tresbyterum  fibi  non  acouiejcendum  audire , ntc  communione  pri^ 
y«reì  Quomodò  tdis  vel  fufieptui  ab  aliquo,  vel  patienter  audituteflì  C 

con 
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con  la  morta  vo«  tóla  lettera  egli  fpedl  nella  hfarca  la  riva  Sun  Legato 

ApoÀolicocon  pieniiiìnia  autoriti  di  prendere  iprovedimentiof^rtunt 

conbandiire  l’Autore,  e caftigame  i Fautori;  il  Legato  fd  il  Cartlinaì 

Romolo  Dicono  della  ChicU  Romana,  che  adempì  mirabilmente  le 

comnulfìoni  Pontificie  , riducendo  con  l’ efficacia  delle  ragioni , e col 

timore  de’ caiUghi  quella  Provincia  nel  prillino  ftato  di  Religione  finca* 

ta,  & oflcrvante.  Mi  poco  prezzando  Gelafio,  haver  rifanato  rinfcr- 

mo,  fe  all’Infermo  non  preparava  antidoto  contrario  al  male,  compofe  ”*■ 

una  lunga  fcrittura  contro  gli  errori  de’  Pelagiani , trafmcttendola  nella 

Marca  per  fanar  la  parte  infetta , & in  altre  Provincie  per  prefcrvarle  fané 

dairinfiezione: 

Nè  con  minor  merito  di  giul^  gloria  può  dirli  Gelafio  Flagello  de* 

Manichei,  de' quali  nel  fuo  Pontificato  fiirono  molti  rinvenuti  in  Ronu 

fotto  la  folita  mafehera  di  Cattolici,  [a}Qiw  iaexiliumdeportariprjt- 

(tpit,  & ijuorum  quoque  Cqdices  ante  Fores  S.  ituendio  con-  ^ 

ertmavit:  fervendoli  per  riconofcerli  deirifteflo  rimedio,  che  all’ilicllb  **  * *’ 

male  haveva  applicato  $.  Leone , cioèdi  obliar  tutti  li  Cattolici  i ricever 

la  Communionc  fotto  runa , e l'altra  fpecie , in  conformiti  del  Decreto 

che  in  più  oppmuna occafione  habbiamo  [&]  tritato,  e fpiegato  fotto  hrauttMif.  u 

il  Pontificato  di  quel  Pontefice.  Perii  qual  Icguito  incendio  de’ Libri  de’ 

Manichei  avanti  la  Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore,  Paolo  V.  doppo  undici 
Secoli  £è  dipingere  nella  lamolà  Capella  della  Madre  di  Dio  l'Imagine 
di  $.  Gelano , che  pur  bora  vediamo  fri  le  altre  tré  di  S.  Gregorio , 

S. Martino,  c S. Leone  IV.  Pontefici  cclebripcrfucceffifeguiti  in  quella 

J c vidi  mtit  id 

E con  immenfa  lode  di  collanza  quelle  vigorofe  provifioni  prefe  Ge-  cun.  ^«dr.  r. 
lafio  in difefa della  Religione  Cattolica,hor  contro i Pelagiani  nella  Marca,  tÌAiii'^i’^'i- 
hor  contro  i Manichei  neiriflelfa  Roma , in  tempo  che  un  Rè  Arriano,  e cW»,. 
nuovo  ne  reggeva  il  comando  con  quello  fcoavolgimento  di  fiato,  e dico-  Th«^nn>Arri* 
k , cIk  feco  reca  la  mutazione  violenta  del  Principato . Theodorico  Rè  de’  ^ ’ 

Gothi , ribellatoli  i Zenone , i favor  del  quale  militava , e , come  dice  l’Hi* 
fiorito , [d]  Zmonit  ^ugufli  hsneficiis  fatiatut , allàlita  [e]  con  poderofo  efer- 
cito  l’Italia,  nippe[/J  prima  gli  Bruii  prefio  Ronzo,  e con  dupplicau  fciJ^^cttM. 
vittoria  afiédiata , c vinta  Verona , hebbe  pofda  prigione  il  loro  Rè  Odoa- 
cre,  che  finaIincntc[g]iMfimmyìfu/i^i&ir  iuteremit.  Refo  Theo- gtdrm  iud. 
dorico  Padrone deiritaìia,  (»]  Romani imperatoris,  foggiunge Procopio , 
net  infìgnia,  net  nomen  ftbi  J^umpfit,  fed  quotd  vixù,  I^x  efi  appellatus  OétbictLto 

S uo  nomine  fnos  Barbari  nmeupant  Ducei . Come  ch’egli  era  Principe  , che 
i Barbaro  altro  forfè  non  haveva,  che  ’lnome,  per  ficuramente  regnare  siuqiuriii,(p*- 
«elpofiéflb  di  una  cosi  bella  parte  del  Mondo,  richieCe,  & ottenne  la  piu 
(tntela  oon  Cli^vco  Rè  di  Francia,  la  cui  Figliuola  Audeflenda  [ k ] efib  ti-  k tM.  DmJjt. 
cevè  per  Moglie,  havendo  gii  dace  con  ifcambievolelega  di  Matrimonio 
due  Tue  Bafiarde , una^  Alarico  Rè  de’  Vifigotbi , l’altra  i Sigifinondo  Rè 
di  Borgogna;  e quindi  fiabiiiu  amifti  coni  Vandali  in  Africa,  fpedi  da 
Ravenna,  ove  trattcnevafi , la  fàmofa  ambafcieriaadAnaftafioln^ra- 
dordiCofiantinopoli,  richiedendolo  medefimamente di  confederazione, 
e di  pace  , deputando i tareffetto due  NobiliffimiPerfbnaggi,  Faufiofùo 
Mali  odi  Genmonie , & Ireneo.  La  Legazione  forti  dito  feliciifimo  con  e raoi  AmbiU» 
^dcfid^ratacorriQpondcnzafiriquc’duePotcouti;  oii  perchè  portò  feco 
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anneffa  grave  materia  di  EcclelìaAiciafiari,  ragion  chiede , che  fi  ritragga 
alquDto  indietro  il  nofiro  racconto . 

* , Era , come  fi  diflc  > [ « 1 fucceduto  i Zenone  nell’  Imperio  di  Cofiantii 

Anaftafio , Huomo  di  mediocre  fortuna , folle  vaco  à quel  porto  dai 
aoSuGoT’  ihvori  di  Ariadna  Vedova  del  defunto  Cefare , che  havevalo  forfè  amato 
da  prima  con  indizio  d'incontinenza . Mail  nuovo  VefcovoEufemio,  berw 
che  efclufo  dalla  Communione  della  Chicfa  Romana  non  fol  da  Felice , nU 


\>Th„i.ua.im  rcphcatamente  da  Gelafio  per  le  ragioni  di  fopra  accennate,  diè  faggio  in 
ci/ieff./.,.  ’ querto  fatto  di  zelantillimoVefcovo,  ricufando  [ ^ ] di  coronarlo,  fe  prima 
non  publicava , di  qual  fede  egli  forte , e feveramcnte  profertàrtè  la  Cattoli- 
ca . Poiché  di  Anartafio  correva  filma  poco  fincera  circa  la  fua  credenza  , 
c Symmuku,  tfflcndo  egli  figliuolo  di  madre  [c  ^ Manichea,  c nipote  di  Zio  Ariano  ; per 

.Am-  la  qual  cofa  da’  Manichei , e da»;li  Arriani  fi  era  fatta  [rf]  gran  dimortrazione 
d rw.  !k.  eie.  di  allegrezza  nella  Citti  di  Coluntinopoli,quando  ei  fii  artunto  all’Imperio. 
profe(&riTF«S!  Anartafio  amando  meglio  fingere  una  volta,  per  fempre  regnare,  confe- 
Outoiica'.  gnò ad Eufemio  una conféfiionc cosi  fanta,  che  non  fol  fù  gradita,  mi 
con  applaufo  ricevuta , c con  pompa;  quindi  dilungando  da  feognicoi> 
tCidr.iacomf.  ccoito  fofpetto  di  Religione , [ej  ante  Galli  cantum,  Tcmplum  adire  fo- 
< lebat,  ibiquedum  concio  dimitteretur , fiabat  Deum  precans:  frequenter  je- 

junabat,  & fua  pauperibus,  & mendicis  erogabat  . Al  portamento  della 
vita  aggiunfe  la  rettitudine  di  un  rerolatiiumo  governo , rimettendo  al 
tUemiM.  Popolo  con  inaudita  libcraliti  il  molelm  tributo  del  Chryfargyro,  [/]che 
obligava  ogni  perfonaà  pagar*  ogni  anno  alla  Camera  Imperiale  uno  Scu- 
doiterta,  c (ci  Baiocchi  per  ogni  Bue,  ò Afino,  òCavallo,  ò Mulo,  ò 
tThnd.  LeS.ioc.  Canc . [s]^naftafius , replica  Theodoro,  Chryfargyrum  remifit,  & re- 
natiotiesjufiulit,  &Magiftratus,  quivenales/uerant,  gratis contulit . Perle 
bc«dr  /k  nr  quali  cofe  cfclamò  un  giorno  il  Popolo  verfo  di  lui  [/»]  Sicut  vixifli,  ita 
t r.  K.n . impera  , domine.  E S.  Felice  Papa  inviogli  lettere  tutte  colme  di 

fanto  gauòo  per  l’cfpettazione  commune  di  veder  una  volta  fotto  così  pio 
Principe  rifiorire  in  Oriente  la  putiti  della  Religione.  Mi  prerto  fcccaron  le 
verdi  Iperanze  de’  buoni , ^cendofi  veder’  Anartafio  fenza  mafehera  qual’ 
era,  crudele,  ingordo,  avaro,edinertunafede,perchedincrtuna(èguar 
ì-AfÈA  isr.oMM  ce,  egli  tutte  le  profefTava.  [i]  Chi  giudicollo  Manicheo,  c chi  Acefa- 
4y,.».44.  lo,  e chi  protettore,  e compagno  di  quegli  Hcrctici , che  chiamaronfi 
loJiHijr.  L^Hefitanti,  i quali foÀcne vano l'Enotico di Zenoiw,  cn<Miapprovava- 
tr/.e  none  il  Concilio  Chalcedonenfe , come  gli  Eutychiani,  nè  l’Herefia  di 
Hcir.iciH«ficani.  Eutyche,  cooie  i Cattolici , tenendo  la  via  di  mezzo  tril’una,  e l’altra 
parte , con  fomnare  una  nuova  Setta , rampollo  fpurio  di  quella  ckgli  Euty* 
chiani.  Impervcrfato  in  taifentimentiegh  ritirò  da  Eufemio  quella  confèlr 
fionedifède,  chehavevaproièflàta,  perche  inefladichiaravafidiappro- 
' - var  il  Concilio  Chalcedonenle,  e con  querta  prima  morta  diè  apertameor 
te  d conofeere , quanto  fiera  pcrfecuzionemachinaflc  intraprender  contro 
il  partito  Cattolico.  Alla  perfidia  di  Cefare  con  troppo  infiiufta  unione 
aggiun^vafi  l’oftinazione  di  Eufemio  nella  difefa  di  Acacio , e nella  protc- 
_ „ zione  degli  Acaciani , cofe  tutte  che  rendevano  in  malifiìmo  fiato  gl’iute- 

Papi  contro  I*  He-  relfi  della  Religione  in  Oriente,  c fiicean  temere  novità  peggiori  in  quelle 
ttiiedciforiemc  Chiefe  . Per  lo  che  Gelafio  haveva  fin’allora  tutte  le  ^tn adempite  di 
zel  antifiìmo  Padre , per  non  fiir  convertir  querta  piaga  in  cancrena  incura- 
I «.1,/  ,fi/.  9.  jjii^  ^ pgf  nieaao  di  molte  lettere , che  havea  (chttc  ad  [ / ] Eufèmio>  & d di- 

verfi 
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vcrfi  [ <j  ] Vefcovi  della  Grecia , nelle  quali  quanto  ben  rifplenda  la  dottri- 
na, e zelo  deir  Autore,  può  facilmente  giudicar , chiunque  cura  fi  prende 
di  leggerle.  Mi  riufeendovane  le  diligenze,  egli  rifolvè  di  commetterne 
altre  àFauIlo,  che,  come  fi  dille,  havcaTheodoricodeftinatoperundc’ 
fuoi  Legati  all’Imperadore;  impofegli  di  adoperar  tutta  rcnergia  delle  pct- 
fuafioni , tutte  le  ragioni  della  caul^  p>er  far  apprendere  ad  Eufemio,  quan- 
to notevole  folle  à lui,  c fcandalofaalChrifiianefimorintrapre(afuadifi> 
fa  di  un  protettor  dichiarato  di  Herctici , qual'era  fiato  Acacio , che  de- 
funto nella  fua  ofiinazione,  fiera  vivo  tirate  fopra  tante  fcommuniche,  e 
morto  refo  indegno  di opni  communicazione  Cattolica  anche  nel  nome, 
fcongiuralfelo  perciò  i^fifier  dal  propofito,  che  teneva  con  lui  tanti  Ve- 
fcovi  difuniti  con  la  Chiefa  Romana , e miferabilmcnte  divifa  dal  Capo 
tanta  gran  parte  del  Chrifiianefimo . Era  Faufio  Cattolico  di  proyata  inte- 
griti , onde  con  o^i  candore , & ardore  intraprefe  Tallàre , mi  con  efito 
poco  favorevole  airinKnto  ; conciofiacolache  Eufemio  frapoixndo  nuo- 
ve querele  alle  vecchie,  & intrecciando  con  pretenfioni  antiche  nuove 
Dccalìoni  di  difgufii  prefenti , mofirò  un'animo  affatto  alieno  dal  Pontifi- 
cato Romano , c rifoluto  allatto  di  fofiener  lìn’alla  morte  l’impegno . Onde 
Gclafio  con  una  [i]  lunga , e faggia  Lettera , che  mandò  circolare  per  tutta 
l’ Alia , fincerando  con  pari  eloquenza , e giafiizia  la  fchietta  condotta  del- 
la Sede  Apofiolica  contro  la  perfona  di  Acacio , fè  noto  i tutto  l’Oriente  , 
che  nella  mcdefimalcommunica  incorreva,  chi  con  Eufemio  communica- 
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va , perche  nella  communione  di  lui  veniva  ciafeun  i renderli  parteggiano 
della  fazione  Acaciana  : circa  l’Mtica  di  nuovo  rifufeitata  pretenfione 
di  fuperioriti  del  Vefeovado  di  Cofiantinopoli  fopra  il  Patriarcato  di 
Aleflandria , argutamente  foggiunfe,  [ c ] Rifmut  autem,  quòd  pr/erogativam  c num . 
'polunt  Atacio  compararì,quia  Epifeopus  fuerit  Regia  Civitatis.  'h{umquid  apiid 
Ravennam , apud  Mediolanum,  apud  Sirmium , apud  Treviros  ; multis  tempri- 
bus confiitit Imperatori  T^um  quidnam in  barum  Vrbium  adminijlratione  S*- 
terdotes  ultra  menfuram  ftbimet  antiquitus  deputatam  quippiam  fuis  dogmati- 
bus  ufurparunt  i Màvcndicolfi  Dio  per  altra  fira^  contro  Eufemio,  cafti- 
gando  unoScifmaticoconun’Hcretico,  che  fù  rifielfo  Anafiafio , il  quale 
lotto  varii  pretefii  [d]  provatolo  Reo  d’intelligenza  co’ fuoi  nemici,  de- 
pofclo , fe  ben  ingiuftamentc , dal  Vefeovado , e relegollo  vituperofamen-  ' ' 
te  in  lontanillìnio  efilio . 

Le  agitazioni  però  'della  Chiefa  Orientale  furono  al  Santo  Pontefice  .. 
largamente  compenfatc  ^Ua  quiete , che  gqdeva  in  Roma,  e dalla  buo- « d?ThMl“ri« 
'na  difpofizione,  in  cui  dimofiravafi  "Theodorico , benché  Arriano  > verfo  i verfoiCÉtwiid. 
Cattolici.  Concioliacofachc  di  effi  indifferentemente  egli  fervivafi,  come 
degli  altri , in  ogni  più  grave  affare  del  Regno , impiegandoli  in  Legazioni, 
follevandoli  d caricne , e mofirando  loro  io  fonma  un’animo  diflappallio* 
nato  affatto  da  ogni  contrario  motivo  di  Religione;  anzi  di  lui  fe  ] rie-  * rw.r.  L^,f. 
contafi,  che  amando  con  difiinzione  di  benevolenza  un  fuo  cortiggianO  & 

di  Religione  Cattolico,  quando  rifeppe,  che  quefii , per  renderli  d lui  più  Memo«l.'frÌtVó 
grato , rinegata  la  Fede , navclfe  profcllàta  quella  degli  Arriani , gli  fiiceflc  'i*  Thto<iorico. 
immantinente  recider  la  Telia,  proferendo  cotal  degno  memorabile  det-  r^-  . , 
toj  [/]  si  Deo  Fidem  fmeeram  nonfervaftit  qumodò  mihi , qui  Homo  fum%  coikìuì 
confeientiam  fanam  prafiabis  ? In  quella  dunque  condifeendenza  Regia  ver-  ("P"  Jj 
fo  gl’intcrelfi  della  Religione  in  Occidcptc,  cotnmilèrando  Gelafio  le  di-  Apocrifi. 
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. fcrepanze,  che  dividevàno  il  Chriftianefimo  iil  tante  Sette,  deliberà  di 

formar  nuovamente  la  Dottrina  Cattolica  in  forma  più  acconcia , c faggia 
e (ìccome  tutte  le  controvcrfìe  della  Fede  fi  definifcono  con  le  Scritture 
Divine , ò de’  Santi  Padri , cosi  pensò  di  riconofcere , quali  fodero  vera» 
mente  le  Canoniche , acciò  alla  norma  loro,  come  i veridico  cfemplare , 
• *w  ic  regolar  fi  dovefleroifentimcnti  de’ Fedeli.  E per  dar’ efecuzionel  quello 
a ntmf.i.  **'•  pcnficrc , [«]  chiamò  d fe  i principali , e più  dotti  Prelati  deH’Italia,  c 
b^iiM  4^  ^ giunfero  al  numero  di  fettanta  [ A ] adunati  in  forma  di  Cotv- 

cilio , doppo  favii  rifleffi , e lungo  ftudio  feparò  i Libri  Canonici  dagli  Apo 
crifi  con  la  dilHnzione  formata  in  Canone  nel  tenore , che  fiegue . Circa 
quei  del  Vecchio , e Nuovo  Teftamento,  quei  confermò  con  nuova  di- 
chiarazione Canonici , che  gii  per  tali  haveva  deferirti  Innocenzo  I.  [ c ] ad 
r^ntii  tfi/t.i.  Exuperio  Velcoyodi’Tolola,  che  noi  riferimmo  altrove  [ d ] nella  dinume- 
uTIiiv  4;  razione  de’ Libri  della  Sacra  Scrittura.  Circa  gli  altri  decretò  di  ricever- 
ztfirim  /«(.ija  fi  commun  confentimento  per  Scritture  Canoniche  li  quattro  Concila 
Ecumenici,  Niceno,  Cofiantinopolitano,£fefino,  eChalccdonenfe,ele 
Opere  di  S.  Cipriano  di  Carthagine , di  S.  Gregorio  Nazianzeno , di  S.Bafi> 
\ Ilo , di  S.  Athanafio , di  S.  Cirillo , di  S.  Gio.  Chriloftomo  .dii».  Thcofilq 

• Alcfl'andrino,  di  S.HiUrio di  Poiftiers, di  S.  Ambrogio,  diS.  Agofiino,di 


S.  Girolamo , del  Religiofifiìmo  Profpero , e l'Epillola  di  S.  Leone  Papa 
dFlaviano.  Teneri!  poi  per  Apocrife  tutte  le  Hiilorie  della  Pallìone  del 
Signore,  che  ronfiano  Icritte  dai  quattro  Evangclilli,  benché  apparilfero 
fotto  nome  di  altri  Apolloli:  cosi  gli  Evangelii  mvulgati  fotto  nome  de’ 
medefimi  : parimente  il  Sinodo  Arimincnfe , l’Itinerario  di  S.  Pietro  Apo- 
fiolo , gli  Atti  ferirti  in  nome  di  Andrea , diTommafo,  e di  Filippo  Apo- 
ftoli,  ilLibro  dell’Infanzia  del  Salvatore,  quel  del  Pallore,  l’altro  detto 
il  Fondamento , il  Teforo , il  Libro  delle  Figliuole  di  Adamo , il  Cento- 
metro  di  Chrillo  fatto  da’ verfi  di  Virgilio , gli  atti  di  Tecla  e Paolo  Apo- 
{lolo , le  Rivelazioni  degli  Apoiloli , il  Libro  del  Tranfito  & All'unzione 
della  Madonna , la  Penitenza  di  Adamo , ilTellamentodiGiob,  il  Libro 


delle  Sorti  degli  Apoiloli , e quel  de’  Canoni  degli  Apoiloli , feguirono 
altre  inolte  dichiarazioni  di  Libri  Apocrifi , le  quali  ellendo  gli  Autori  par- 
ticolari , non  ne  llimiamo  necelTario  il  rapporto.  Chiudi  per  maggiormen- 
te reprimere  l’albagiofa  baldanza  de^Vefeovi  di  Commtinopoli , mfillendo 
tYrJi il  fmti/.Ji  nc’fentimentidi PapaDamafodanoi  di  fopra  [e]  gii  efprcllì,  llabilì  il 
■^4'wfàÌ’il.i  Prinuto della ChiciaRonnana,  Aleflàndrina , & Antiochena,  & in  fine 
ro^dìki*"''"  vibrò fcommnnicai. tutti  gli Hcrefiarchi,  e Scifmatici,  fri  1 quali nomi- 
” " natamente  inferì  doppo  Eutyche,  e piofeoro,  il  Mogo,  il  Gnafco,&Acar 

ciò,  terminando  un  Concilio,  chefù,  e fari  fempre  in  fomma  venerazio- 
ne al  Chriilianefimo. 

Mi  ccHitro  il  Pontefice  Gelafio , dove  non  feppero  giungere  gli  Heretid 
del  Aio  tempo,  giunfero  i Novatori  della  corrente  etd , 1 quali  annotandone 
i Scritti , trovarono  in  efli  due  così  prodigiofi , e materiali  errori  fecondo  il 
fentimento  Cattolico , che  h^n’eglino  potevano  concludere  i lor  favore , ò 
che  erralTe  Gelafio  nel  profirtir  tali  fentenze,  ò i Cattolici  in  non  feguirle. 
tint.  Dicon’ [/]  efli , che  Gelafio  nel  Libro,  cheferiflé  contro  Eutyche,  affcr- 
* Li  c ^ j CitH  carne  ebrifti manere  in  Sacramento  verum  panem:  Se  altrove, 

[l]  VjnipojJe  fine  ingenti  facrilegio  fumi  unam  partem  Sacrammti  Entbof 
ctmtnimm . rifiÌ£  fine  altera . Alla  feconda  di  quelle  due  obiezioni  fi  è fufficienteincnte 
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nfpofto  nella  fpicgaaionc , che  habbiamo  fette  del  Decreto  di'  Gelano  fot- 
te Leone  Magno;  ebenchc  villa [tf]  chi  dica,  che  Gelalìo  in  quel  De- 
creto parlalfc  del  Sacerdote  fantincante , c non  de’  Laici  participanti  ; nul- 
ladimcno  ilBaronio,  [il  ^jicimut,  dice,  frigidam  ejufmodi  [olutionemf 
e ne  apporta  quella  ftefla  da  n(H  regista  nel  menzionato  Pontiheatodi 
S.  Leone,  al  quale  [c]  rimettiamo  il  Lettore.  Circa  poi  la  prima  delle 
due  obiezioni  de’ Magaeburgenli,  l’ oculare  ifpezior^  del  Libro  che  Gela- 
fio  fcriflè  contro  Euty che , e di  quello  che  contro  il  medelìmo  Eutyche 
fcri^  un’ altro  Gdafio  Greco  , dove  fi  rinviene  refpoftocrrore  della  per- 
manenza della  foftanzadel  Pane  nel  Sacramento  dell’Altare  inficme  col 
Cotpo,  eSanguediGiesdChnilo,  rende  ragione  alla  veritd , e l’occhio 
folamente  può  decider  la  controveifia.  IlLibrocompofto  da  Papa  Gelar 
fio  non  è un  femplice  Libro , md  im  volume  grande , ecopiofo  anche  nella 
moleeftrinfecawlco^,  chefd]  in  fc  contiene  cinque  Libri,  [e]  Ge- 
lafius  Urbis  Roma  Epifeopus,  diceGennadio,  fcripfit  adversùm  Eutychem 
&J{eflorium grande , & praelarurnvolìtmenj  quando  al  contrario  il  Li- 
bro allegato  da' Magdebu^enfifotto  nomedi  Gelafio  Pontefice  eflliber 
ferbrepts fatis , come attefta [/]  il  Baronie,  «jr  unius  libri  periodo  termi- 
natnr;  ò come  foggiunge  il  Bellarmino , [gj  Unus  tantum  efl  exiguus  lihelr 
lus . In  oltre  l' Autore  m quello  piccolo  Lioncci volo  fù  medefimamente  un 
Gelafio,  Greco  non  fola^nte  di  Nuipne , md  eziandio  di  genio , il  qua- 
le promettendo  nel  Tuo  libretto  di  riferire  tutte  le  opinioni  antiche  fopra 
l’Incarnazione  di  CiesùChrifio;  rapporta  fol  due  Padri  Latini , e quindici 
Greci,  etrdelli  Eufebio  Cefarienfe , innalzato  da  lui  con  fomme  laudi  di 
egregio  Cattolico , e di  Difenfor  acerrimo  della  fede  ; qual  atteifezionc  at- 
tribuir non  puoiiì  al  Pontefice  Gelafio,  che  pur’  allora  ne  veniva  dalla  di- 
chiarazione delle  Scrittore  Apocrife,  e Canoniche,  fra  le  quali  ultime  rr- 
pofeliLibridiS.  Athanafio,  diS.Bafilio,  e di  S.  Girolamo  che  lèmpre 
parlano  di  Eufebio  come  ^ Huqmo  Heretico,  e malvagio.  Nel  rima- 
nente poflono  efier’ anche  de^i  di  qualche  feufa  li  Magdeburgenfi , in- 
funati ^llafimilitudine  del  nome,  e difpofti  folamente  a fcegliere  ilpe^ 
nmofrdil  cattivo,  nonché  l’ottimo  fra  il  buono.  Son^liante  inganno 
òdi  malizia,  òdi  equivoco  fopra  il  medefimo  nome  di  Gelafio,  anche 
vivente  ellò  Gelafio,  attefia  in  fua  perfona  [ò  ] Cafiìodoro  dicendo, 
Jn  e^fiolas  tredecim  S.  "Pauli  annotationes  em^criptas  in  ipfo  initio  mea 
USionh  inveni , qua  in  cunSorum  mauibus  Uà  celebres  habebantur  , ut 
eas  à S.  Gelafio  Tana  Urbis  Roma  doSiffimi  viri  fiudio  dicerent  fuiffe 
eonficriptas  ; quod  folent  facere  , qui  ret  vitiofiu  cupiunt  ^rioft  nomirùs 
auSontau  defendere  . Sed  nobis  ex  pracedentibus  leSionibus  dtligenti  re~ 
traSatione  patuerunt,  fubtilipimas  qiùdem  ejfe  , oc  breviffimas  diSionet , 
fed  Telagiani  errorisvenenatllic  effe  feminata.  Onde  nel  vantato  trionfo 
non  riporcaao  altn  gloria  li  ^togdcbllrgen^l , che  l’ habiliti  del  die 
nude. 
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SIO  IL 

CAPITOLO  XL 

Anaftafio  Secondo  Romano,  creato  Pontefice 
i8.  Novembre  495. 

J4iràcoloJia'v<venìmentÌin  confermàtfonc  delU  Fede  Nice^ 
ns.  Differenti  forme  di  ^Mttejimoufate  dAiUArriant , Prò- 
cedimenti  del  Pontefice  Anaftafio  contro  t Herejie  di  Orien^ 
tc.  Calunnie^  edifefsdiPépnAnafiaJio^ 

Entre  Tcmprcti  Am'ana  vltroriofa  fìgnoreggfxva  tuter  leno- 
vincic  dell'Africa , e dell’  Occidente , riceve  un  gran  colpo  in’ 
Cfriente , non  da  humana  potenza,  mi  dal  bracao  invincibile 
di  Dio,  che  àfuon  di  miracoli  volle  renderla  vituperoTa  an- 
che in  que' Regni,  ov’  ella  era  nata»  c fi  era  fatta  adulti^e  Gi- 

gantc.[  4 ] La  vavafi  ne’ bagni  del  Palazzo  di  Heleniano  in  Co- 
flantinopoli  un  tal  Olimpio»  huomo,  non  sò  fc  Amano, ò Atheifra,  benché 
’Arriano  lo  faccia  S.  G iovanni  Danufeeno , che  queflo  fatto  racconta  ; & in 
Miracoiofi  avv».  lavandoli  udédo  quivi  prellb  alcuni  Cattolici  con  Chnftiana  libertà  chreor- 
tlT/u/uDi*"”"”  ? e difputar  dell’ alto  Mifterio  della  SanrilS ma  Triniti,  e diviniti  del 
Divin Figliuolo,  confacrilcgatcnìcrarictifattofìavantiloro»ccosinudo 
com’egli  era,  mmbriscorporisneceffarinapprehenftr,  Ecce,  intfuit  ,&  ego 
Trinitatem  habeo^  All’atto,  e alla  beflemmiainhon^tii  buoni  Cattobct 
gli  fi  avventarono  per  isbranarlo  ; mi  trattennelli  un  Mònaco  quivi  ptefeiv 
te  con  quefc  parole , Fermate,  DioèC  offefo,  e Dio  vendicar e Dm  vea- 
dirollSAibito,  e con  tremenda  forte  di  vendetta,  e conciouacofache  co- 
minciò Olympio  incontanente  i fcuoterli  horribilmente  tremando , ed 
. efclamando  Miferemini , miferemiui  f.cdà  morderli  con  la  bocca  le  mani , e 

' ■■  d dilacerarli  con  le  unghie  le  carni,  in  modo  tale,  che  [A]  eoe  ab  offihu: 

divellebat.  Accorfero  idi  lui  compagni  agli  urli  difperari  del  nKfchino,  e 
ricopertolo  con  un  lenzuolo,  glirichiefero  la  cagione  di  così  ftrano  ac- 
cidente, VnUumo  mi  è apfarfó,  rifpofe,  di  bianco  velo  veflito,  che  tri 
calde  gocciedi  acqua  fopra  il  Carpo  mihàfprw:t2i^*  le  quali  con  il  lor  brio- 
dorè  mi  rodono  le  offa;  e diffemi,  Hpn  beflemmtare.  Vollero  allora  i pic- 
tofi  compagni  in  un’altro  frefeo  bagno  coricarlo,  e coitogli  di  fopra 
quellenzudo,  di  cui  rhavevano  ricoperto,  co’l  lenzuolo  fe’n  venne 
tutta  la  pelle,  c feompaginandofi da  le  noedefime  tutte  le  ofla,  rcllò 

3uiyi  prima  quafi  incenerito,  che  morto.  L’Imperador’  Anaftafio  fò 
ipingcrc  quell’  horribil  fucceflò  in  una  gran  tela,  che  collocò  nella 
piu  ampia , e frequentata  Sala  di  que’  bagni . Gli  Am'ani  però  infof- 
fercnti  di  vederli  in  faccia  quel  vivo  rimprovero  deUa  loro  Herefia, 
fubornarono  Eucychiano  Prefetto  de"  bagni , accio  quindi , come  fe- 
gpi  , rimaginc  involale , Si  ali’  Imperadore  , che  una  volta  richic- 
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lèlo  jDitbene  foffe  f Tif^dcflè , per  l' huiniditi  delle  proffime  acquc^eflcp- 
ne  infracidata,  ejjuaftala  tela.  Mipaeòanch’eflfo  il  fio  ìhaverc  oc- 
cultata una  cosibella  tefrimonianza  della  Divinità  di  GiesùChrifto;  poi- 
■checaddcgliimprovirainCTtedallafuacaflarocchiodeftro,  e cominciò^ 
sbalzarquà,  e liconun’intrinfecoyiolentilfimomoto,  in  modo  tale , ebo 
'venne  trafportato , come  per  aria , in  quel  medefimo  luogo , ove  Olympio 
fpirò,  mandandoiuoriiaperfrd’ anima  col  racconto  infieme  dcllarnvolàn 
ta  iìgata- 

Mi  con  minor’ horrorc  degli  alianti  l’altro  gran  cafo  avvenne,  con  cui 
anollrò  Dio,  quanto  abborride  la  nuova  formola  del  Battefimo  degli  Arriar 
ni.  UlaronoiprimiArriani  nella  collazione  di  quello  Sacramento  di  pro- 
ferir le  medefime  parole,  che s‘inlìnuano[ a] nell’ Evangelio,  cioef^o  te 
baptit^  'innomine’Patris , & Filii  ,& Spiritus  Sondi . Ma  non  cosi  gli  Arria- 
ni  reoenziofi , che  variando  formala , ò perche  convenir'  non  volelferp  co' 
Cattolici , ò perche  r Hetefiali  ha  vede  talimnte  acciecati , che  legger  pid 
xonfapedero[  ir] l’Evangelio,  nella  collazione  del  Battefimo.  dicevano, 
BaptiT^etur  in  nomine  Tatrh , Per  filium , in  Spiritu  Sondo . In  tal  cott- 

foraiita  dunque  [ e ] l^metcio  Yclcovo  Arriano  battezzò  in  Collantinopo- 
li  un  tal  Barbate  ,*  ma  proferendo  ;1’ empia  formola,  Bapti'^ur  Barbos  ip 
nomine  Tatris , per  Silinm , in  Spiritu  Sondo , fvani  di  repente  l’  acqua  nella 
COncadelBattlfterio,  orreptafugoexivU,  miraculumhoc 

icundis  fignificavit . JLi  Grcci  prefentementcancoca  ufano  di  proferir  la  for- 
mola  deÌBattefimoin  terza perfona , mifenza  pregiudiziale  mutazione  in 
ciò  che  è edènzialealla  forma , dicendo , Boptigetur  ServusCbrifli  in 
nomine  Tatris , &lilii,  elr5p/rittuS<i»g»jeperò  fùella  approvataper  va- 
lida da  [ e ] Eu^iio,  perche  in  ilio  formula  expritnitur  adus  , tjui  per  ipfum 
exercetur  Miniftrum , cum  invocaiione  SandoTrinitatis. 

Cedrcnoff]  altro  nobil  miracolo  foggiunge»  che  altercando  un  Ve- 
feovo  Arriano  fopra  la  verità  della  Fede,  fopàfatto  il  Cattolico  dall' arco-  ^ 
gaiiza  dell' Arriano , molTo  da  impiilfo  fuperiore  di  Dio , ofièrifie  alt’  He- 
reticoil  partito  di  gettarli  ambedue  dentro  un  gran  fuoco  , e chi  falvo 
ne  ufeide,  giudicar  fi  dovelTe  veridico  nella  profelTione  della  Tua  Fe- 
de. ;Ricusò  r Arriano  l’invito.,  ed  il  Cattoheo  '.intrans  ignem  illofta 
exmt.. 


Differenti  forme 
di  Battefimo  de- 
gli Arr  iioì . 

a Métth.  ai. 


b nu. 


c The^é.  -Leti. 
l.  a. 


a/M. 


e 7n  JecrtH 
C«N(iV.  Flntat. 


"Mentre  cosi  parlava  Dio  in  Oriente  Mr  bocca  di  miracoli  contro  gli 
Arriani,  tonava  il  Papa  da  Roma  conemcacifiime  rifoluzioni  contro 
Eucychiani.  blullafupiùàcuoreal Pontefice Aiollafio,  eh' era fucceduto 
rd  Gelafio  nel  Pontificato , che  veder' una  volu  terminati  <qué’ fcabrofi  af- 
fitti , iche  tenevanomifetajjilmente  .fconvolti  gli  animi  di  tuttoil  ChnftiarJJ;[*5i*,|2^(i*  ^ 
nefimo.  Eficndodunqaexiafciti  infruttuofi  li  negoziati  diFaufiocon  £u-  tn,-«ndon  .ao» 
<femio , egliilabili  di  f{xdire.unaj^lto  più  fontuofa  LegazioneaU'  Inyjccar  ' 

dòte , con  Iperanze.,  che  la  di  lui  autoruà  Imperiale  luvetebbe  meglio  po- 
tuto ottener  da  Macedonio  ( che  così  chiamavafi  il  Succelfordi  Eufemìo 
itdlaChiefadiCollantlnopoli)  ciò,  che  forfè  la  ragione  della  caufapec 
femedefima ottetrebte : ebenche.CefarefolfeHetetico,  eCapo,  <c  fto- 
tettorc  degli.Hcfitanti , tuttavìa  giudicò  bene  il  Papa  di  tolerarlo  per  allo- 
ca, .co^dat04li  poterlo  dolcemente  ridurre  ad  .abbracciare  il  Concilio 
Cbakiddonenfe,'lenza  efacerbar maggioemente  con  nuova  afpcczza  le  cole 
jiixancoafRicte  di  quella  Gkrilitiaiiici.  Perciò  gli  fpedi  due  Legati  Get- 

Pp  a JU^no„ 
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‘Trad>BTento  tm 
•chiotto  dal  Seuft^ 
tor  Fefto  rooiru 


Anasta-'  ; Secolo  V, 

mano,  eCrcfconio,  runVefcovodiCapoa,  ràltròdiTodi,  Cònfreitto: 
4»7.  ».  do  loro  una  lettera  [ a ] ppr  l’ Imperadorc , eh'  èun’  eftratto  di  cuor  Otto* 

Heo,  e zelante,  tanto  in  ella  il  Fonte^Atudlafìo  lì  Acuggcnel  perAiar 
dcrlo  ad  abolir  1’  £notico , e iluome  di  Acacio.  Ai  I^nti  aggiunfe  un  Pa- 
trizio, eSenator  Romano  chiamato  Fedo,  nome  inotulloallaChielh  di 
Roma  per  ifiicceflì,  che  nel  futuro  Pontificato  foggiui^Eetno.  DiljpoRo 
cori  bene  l' avviamento  del  negozio,  malamente  corril^fe  P elito  all*  ef- 
pettazione . Conciolìacofache , benché  Macedonio  Vefeovo  di  Oalhuici- 
nopoli  [ i ] fi  naoHrartc  inclinato  alla  concordia  cd  Pontefice , f In^rado- 
re  tuttavia  infieffibile  nel  propofitodi  foftener  l' Enotico , il  nome  di  Aca- 
cb , non  folamente  gl’  interdillè  ogni  apertura  di  negoziato  con  Roma,  mi 
^trattennejprelTq  di  fe  lungo  tempo  i Legati  con  i^i^za  di  guadagnarli 
per  fervirlene  di mezzani , affinché  nel  loro ritorno  indacelléro  il  Papa  i 
Ufed«,.*iE^.  aualche  indegno  aggiuftamento . Invano  però  wntò  la  Fede  de  i due  Sacer- 
doti , « mvao  (arebbe  falito  in  gualche  elpettazione  dell'  elccran^  difegiw 
fi;  vintononhavefleranimoligiodiFefto,  che  come  Huomo  Laico , epiii 
atto idilpucardiCavallcria, che diReligione , Xt^lmftratorìtUmculòf^ 
licitute/ì,  ftrfiutfifntmje  Rommito  m.pèftopo-,  mt  Concordi  * Zenonis  fuHcribt^ 
rtt.  Mii^flo-ncrioo  ritorno  trovò  morto  il  Papa,  ^e  malamente  Hocco  il 
Succefibre  avviò  l'orditura  dell' abbominevole  trama. 
jkMfttfio**'  d’olb  il  veridico  racconto  di  quello  facceflb,  « ’l  breve  Pontificato  di 
■luiccniuiMUto.  mendi  dueannidi  AnafiafioILNoi  non  f;^piamocon  qual  fede  d'Hifto- 
ria , òcon  qual  Gioftizia  di  fede,  Ccriva  di  lui  l’Autor{d]  Romani  Pon- 
icfici,  chc  Anaftafio-[ejofcir/tó  vcluit  revocare  ^Mcìupit  & rum  fatuit, 
^uia  nutudivino  fercuffus  rji^llèodoche  la  di  lui  lettera  all'Imperadore  eco- 
sì  rifoluta , e chiara  nel  punto  di  Acacio,  die  non  può  cadere  indubio,che 
contro  Acacio  non  pcrffilellè  collantiffimo  il  Pontefice  Analtafio,  come 
■f  ,1,11  gli  altri  fuoiAntccc  dòri;  [f\'Precamwr  ■clementiam  vefìram-,  dice,  utf^pe- 

asn-»  %.  {iaUternomen taceatur  jteatii , & rfuodemultis  ex  etufit  fcandalum,  vel 

' fendkulum  Ecckfia  emeit/rvit-,  /pedali appeUathneteneatur;  c poco  dopo, 
QHontot  »erò  exceffus , atque  prafumptiones  hahuerit  oicadus,  ne  clemen- 
tiatuafuggerere  perfmgula  fortaJ]evìdeatur  (meroJim,  Crefè(mio^  *el  edam 
Germano  fratriim  , & Coepiftopismek-,  quosmiftmus  adSerenitatemtuam^ 
de  caufts  fingnlis , (jualis  fuerit,  inftmSùmem  plenijjimam  dedimus,  cleme^ 
da  veftra  fpedaliìts  reetnfendam-,  ifi  hoc  pietad  tua  pUcuetd  curiofiùs  in- 
dàgare,  ne  in  aliquo  fuggeftiomhut  noflris  verità*  defuiffe  vidtaturt  ut  prò 
divina  fapientia  vefhraperfpicui  ridere  poffitis,  non  Superbia,  vd  elattone 
Sedis^p^oliea  in  JicaciumtaJem  proceffiffe fentendam-,  fid/acittorUm  eertit 
::^lo  magis  Divinitads  exortam  - Così  egb.  Calali  parole  evidentemente 
rendono  elènte  il  Pontefice  Anaftafio dalle  calunnie  ] de'  Magdebu^O' 
iì,chc  vollero  ancor' effi  ripieliarlodleolpevole  fonduccndenza  vesToil  dc- 
KW/Wrfflf.iy.  teftato  nome  di  Acacio.  Ctazianofoggtunge,  [li] 

quiavoluitejjentrata  Sacramenta  Bapdfini,&  Ordinis^qua Modus contulerat- 
Mdadcquatamenterifpondeil'BcUatmino,  non^nafic/turnHarets- 

eum , >fed  Gratianum  imperitum  vjkndit.  mim  iptorat  Catholicanant 
baptìxatosabtiattddsverè  effe  -hapti^atot-j  & Jimiliter  tirdinatof^  •quando 
•Qrdinatorttaredcutverì-Epifcopus juerat,  *àradhuc  -arati,  faltem  quoad  eba- 

ìkTJi  tot.  -,  per pcnderepicna la roalcdieenzaconcro>il Pontificato Ronai» 

■^"3'ilcounnoHcshufioXO  conchiude,  e riprende  >qnc{lo  Pontefice^  a**"*;"* 


’S  Kfim-  Vmt. 
•e.  IO. 


<gU 


Capitolo  XI.  jQFy  Anasta- 

eglifenzaprerio  Concilio  di  Vcfcovi,  Preti,  c Chierici,  comn^nicaffe 
con  Forino,  huomo  Heretico,  c fcguace  di  Acacie.  ChiaUinque  fia  1» 
veriti  hiltoricadiqucfto  fatto,  fqrlc  il  Rotnano  Pontefice  non  può  af- 
folrere  uno  fcommunicato  £enza  il  confenfo  del  proprio  Vefeovo  dello 
fcommunicato?  ò richiedefi  forfè  Conp;re"azione  di  Vefeovi  per  render 
provata  Tautorità  del  primo  Vefcovodel  Cnriftianefimo?  Certamente  er- 
rò THeshiifio,  econellòilLaunoyo,  come  [a]  in  altrq  luogo  babbi»- 
modlungodimoftrato.MileprefentidoglianrccontroilPontcficeAna- 
flafio furono  profeguimento delle  antiche , fparfe in  quella  fiia  [ijetdda 
ScifmaticiLaurenziani,  de’ quali  pur' bora  tàremo  racconto  nel  Tomo, 
chefiegue  , fotto il  Pontificato  di  Papa  Simmaco.  Ch’  egli  poi  mancaflè 
di  rcMntina  morte,  [c]  Hutn  divino  percujfut,  applicar  ciò  fi  deve  ad 
Anafiafio  Imperadore , che  mori  colpito  di  fulmine , e non  ad  Anafiafio 
Pontefice,  di  cui  nè  fi  legge  in alcun’Hillodco finùl fuccefib ^ inortc , e 
leggercbtxfi,  fe  folTc  fucccduco. 


IFirte  del  Quinto  Secolo» 


Ntanto  Cliunque  Jìa  il  Lettor  di  quefìl fogli,  com* 
piacciaft  con  buona  pace , s*eglt  è Cattolico , di 
ri'volger  gli  occhi  al  principio  gloriofo  della  fua 
Fede,  e s' egli  è H eretico,  all'origine  •vitupero fa 
della  fua  Herejiay  e con  di'verji  adotti  ciafeun  come  in 
Tomo  l,  Pp  3 ifpee- 
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ifpe echio  riti'venga  le  Imagini  antiche  de*  fttoì  Progeniton, 
d*  onde  ejfo  difeende  . Il  Cattolifo  certamente  riconofeerà 
per  fuo  Vefeon/o  , Legislatore  , e Padre  il  medeftmo  Fi- 
gliuolo di  Dio,  che  fattoft  Huomo  ha  fondata  una  Chie- 
fa,  una  nelPuniformita  delle  Maffime,  Santa  nella  ret- 
titudine de  precetti.  Cattolica  nella  univerf alita  de*  Se- 
guaci , cy^pojìolica  nella  purità  degl*  infegn amenti , e che 
unicamente  puo[fi  chiamare  . ( a ) Ecclcfia  Sanélo- 
nim  , della  quale  con  maggior  'verità  puh  dirft  do  , 
che  delPlfraelitica  fcrijfe  ALoisèy  ( b ) Non  cft  alia 
natio  tam  grandis,  qua»  habeat  Dcos  appropin- 
quantesfibi,  ficutDeusnofleradcft  nobis:  £ nell» 
/correre  la  narrazione  de* fucceffi  di  que/Iì  primi  cinque  Seco- 
li i ^ili  facilmente  ra'V'vifera  la  di  lei  puerizia  [otto  la 
direzione  di  quello,  chiamato  da  San  Paolo,  {c)  Pasda- 
gogusnofter  inChriflo»  e non  potendo  non  ammira- 
re l*  infaticabilità  del  fuo  animo  contro  le  perfecuzfoni  de* 
Gentili  , la  co/tanza  della  fua  Fede  contro  le  contra- 
diiioni  degli  Hereft archi , la  magnificenza  de*  fuoi  mira" 
coli  in  tepimonianza , ornamento  della  Verità  , i’  in- 
grandimento della  fua  potenza  contro  le  opp^tzioni  de*^ 
Monarchi  Idolatri  , la  moltitudine  , e profondità  de* 
fuoi  Dottori  nella  fpiegazione  de*  Mijìerii , e la  no» 
mai  interrotta  fucce/fione  de*  Vicarii  di  Chrijlo , non  in- 
granditi con  la  forza  delle  armi , ma  refi  formidabili  y 
e grandi  per  la  fola  rapprefentazione  deW  Augujio^  Prin- 
cipato del  fupremo  Monarca  del  M.ondo  , a cosi  alti , 
e prodigiojf  principii , e progrejfo  della  fua  F e de  , efcla- 
mi  pure  'verfo  Dio , Teftimonia  tua  crcdibilia  fa- 
fta  funt  nimis  (d^)  « ^ 

»i  al  Cielo  con  humile  , e di'votn  ringraziamento  benedi- 
cendo quello,  (ej  Qui vocavit vos in fuum regnum 
&glorìani^  e pregandolo y ( f ) Utdignihabcaminiin 
Regno  Dei. 

Alcon- 
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Al  MMtrarh  gl\  [Heretìcì  nati  Pàtrc  ( a ) Dia-*ioa.Li. 
l^lo  tfontino  pure  come  ^ loro  Patriarchi  , e Alaggiori. 
Simon  Mago  , Cherinto  , Aianete  , Arrio  y e Nejlorìo  , 
tP*  altra  ftmil  feccia  di  Hmmini  più  tojlo  , che  Huoml- 
•ni  > chi  precipitato  dalP  altez.z.a  deW  aria  , chi  feppellito' 
fono  le  rovine  de'  [affi  , chi  fconicato  vivo  fono  il  taglia 
di  una  canna  , chi  ejiinto  fra  lo  jìerco  , e 'I  [angue  delle 
fue  medefme' intejiina  y chi  divorato  da*  vermi  prima  ca- 
davere sy  che  morto  ; e fteguan  pure  le  dottrine  , e gli 
efempii  di  Coflanzjo  tolto  repentinamente  da  Dio  nel  fer- 
ver della  fua  empietà , di  Giuliano  [dettato  dal  Cielo  , 
di  Valente  arfo  vivo  dentro  una  vilijfima  capanna  , di 
Attila  non  men  flagello  di  Dio  , che  flagellato  da  Dio  , 
di  Theodorico  morto  fra  gli  horror}  fpaventofl  cTinafpetta- 
ti  fantafmi , di  Hunnerìco  fra  le  lordure  de'  fchifoft  ver- 
mi , di  Zenone  fepolto  vivo  fra  le  ofeurìta  di  un*  avel- 
lo , di  ‘Baftlifco  mi fer abile  [penacelo  infieme  , e fpettatore 
della  fua  regia  famiglia,  e di  Anaflafio,  contro  il  quale 
fpefe  il  Cielo  un  fulmine  per  torlo  abhrucciato  da  queflo 
Mondo  ^ E fé  tali  non  fono  i lor  Progenitori  , dunque 

(b)  Vàlrac  Cathedras  vos  originem  oftenditc  j 
qui  vultis  vobis  Sanélam  Ecclefiam  vindicare  . 

(c)  Edite  origines  Ecclefiarum  veftramm , e voi- 
vit£  ordinem  Epifeoporum  veftrorum . (d)  Qui 
eftis,  quando,  & unde  veniftis?  Ah  che  flccome  i 
Cattolici  rìngratiar  devono  il  Cielo , che  li  ha  [celti  per 
Seguaci  della  vera  Fede  s così  gli  Heretici  pregar  devo- 
no il  Padre  de  Lumi  con  le  parole  dt  quel  gran  Cieco , 

il  quale  vedeva , che  non  vedeva  > < e ) Domine  ut  * lk.  a 
videam , acciò  ejjì  riconofduta  la  verità  della  Chiefa 
Cattolica  poffano  giungere  a conofeere  qual  fta  il  loro 
vero  Paure  y ejfendo  ( f)  che  Quifquis  ab  Ecclefia 
fq)aratus  adulterjc  jungitur,  à promiffis  Ecde-  ““‘*  ** 
fcparatur,  nec  pcrvenit  ad  Chnili  praania, 

Pp  ♦ qui 
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^ relinquit  Eccleiiam  Ghrifli  ^ Alienus  di; 

Ero&nus  efl  » hoflis  ed . Habcre  non  potefl; 
)eum  Fatrcni)  qui  Ecclefiam  non  habet  Ma-, 
trem« 
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p.gS. 

AltercazionetràS-Pietro,  eS.  Paolocalun- 
nìata dagli  Heretici , e dlfelà da’ Cattolici, 
p.i4.e(eg. 

S.  .^brogio , tuoi  fatti , e deui  contro  gli  Ar> 
riani,  p.  ?ti,  jjg.fuoi  miracoli  contro  eflì 
jii.jij.  e mtracolofi  fuccetri à favor  del 
Santo,  p.  ? t7.  procura  in  vano  di  placar 
Matlimo  invafor  dell’  Imperio , ivi  : luo  me- 
morabile detto  nella  Tua  morte,  p.  t7S. 

Amfilorhio , e Aio  egregio  fatto , e detto  in 
difefa  della  Divinità  del  Figliuolo  di  Dio , 

P-n3. 

Ammonio  nereticoValentiniano,  p.9i. 

Ammonio  Monaco,  Idea  della  vita  Monadi- 
ca, P.  14g. 

AnabatteAme conferito  da’ Marcionhì  > f>  73. 
da  Novaziano  itto.  Aia  famofa  queflionc 
fotto  Papa  Stefano  i69.Aioi  primi  idituto- 
ri , ivi , e propagatori  170.  e feg.  condanna- 
to da  PapaSteuno  ira.promofTo  da*  Do- 
natidi  a izJ  abolito  da  un  Canone  nel  Con- 
òlio  Africano , ivi . 

Anacleto  Pontefice , e fuoi  Decreti , p-  4I- 
dabilifce , & adorna  il  Sepolcro  _di_  STPÌ? 
irò,  ivi:  riprefo  da  Luterani:  ivi;  ordi- 
na, che  i Vefcovi  ogn'anno  vengano  ad 
Limi  na  44. 

Anadafio PMtefice,  Aio  zelocontro gli  Ori- 
genidi  p.  ^48.  fuoi  fcritti , e fcommunica 
contro  diefli  U9-  fuoi  Decreti  contro  i 
Manichei  ma  follecittidine  per  gli  affa- 
ri de’  Donatifli , 'ivi  : caritatevole  progetto 
per  il  loro  avvedimento  jT a-  e Aia  lode, 
ivi . 

Anadafio  IL  Pomefice,fua  Legazione  all’  Im- 
perador  Anadafio , p.ry?.  e morte , p.  396. 
calunnie  de’  Moderni  Heret'ici  contro  di 
lui,  e fua  difefa,  ivi,  e feg. 

Anadafio  Impcradore,  fua  fuccedìone  alP 
Imperio,  p.  t69-  Aie  qualità,  c finzioni, 
P-im 

Anatolio , e Aia  elezione  al  Vefcovado  di  Co- 
ftandno^ji , p.  j at.comc  approvata  da  S. 
Leone , ivi  ; fautore  occulto  di  Eutyche , 
P I,?t;  e Aia  morte , p.  f4*- 

Angeli  riputati  digli  Heretici  creatori  del 
Mondo , p.  1 <.47.53-  55*Seua  d^i  An- 
gelici,  p.  i&u 

Aaigdià  Heretici^  vedi  Aogdi. 


tnentatore  de' vizi! , p.  <4.  e feg. 

Aniceto  Pontefice , fuoi  tratuii  con  S.  Poli- 
carpo  per  la  celebrazione  della  Pafqua , p. 
f Zi.  Aie  Lettere  furrettizieà  favore  di  Mon- 
uno,  p.Sz.iit.  rivocazionedìefle,  ivi, 
e fuoi  Decreti , p.  SS. 

Anima  humana  afferiia  dagli  Heretici  poco 
trice  avanti  l' informazione  de’ corpi, p.44. 
compofla  di  fuoco  , e di  fpiriti,  ecreatura 
degli  Angeli  ^ corporea , tenera , e lucida 
Sfi.  morta  coTcorpo  t^  due  anime  mede- 
fimameme  afferite  dagliHeretici  in  ciafeun* 
huomo  107.  un’ anima  generativa  dell’altra 
304.  di  Amanza  divina  313.  343.6  feg.  Aia 
orìginedibattuta  da*  Santi  Padri , p.  389. 
4a^  fua  dimora  afferita  dagli  Heretici  dop- 
pola  morte  del  corpo  in  alcuni  feni  dell* 
Ar^ia  Ano  al  giorno  del  giudizio,  p.  1 ir. 
difieremi  opimoni  fopra  lo  (lato  delle  ani- 
me de*  Fanciulli  morti  fenza  bariefinio, 
p.  400.  aderita  dagli  Heretici  fbggetta  al 
fato , & alle  Relle , p.  4»<. 

Amerò  Pontefice,  p.  148. 

Anthemìo  Imperatore  fcaccia  da  Roma  i Ma- 
cedoniani , p.  334. 

Ancìthefis  libro  heretkal<  di  Marcione,  p.  74. 

Antita£liHeraid,  re  fa. 

Amidìco- Mariani , clero HereAe,  P.30T. 

S.  Antonio  Abbate , e Aia  vifione  in  predizio- 
ne dell’Hercfia  Arriana,  p.  114.  Aia  vita 
conrpofta  da  S.  Achinafio  a4C. 

Antonio  VcCcovo  Arriano  , e ftia  cnidcltà 
conno, Cattolici,  p. 377. 

Antonio  Vefrovo  di  Coftaniiniana,  e Aia  am- 
mirabile lettera  Dt bK*m»titntì^i,  p.47<. 
«feg. 

Antropomorfiti , cloro herefie,  p. 134.333. 
come  fi  con^iraiTcro  de*  loro  peccati  , 
afr- 

Apeiie,  e Aie  herefie,  p.  77.  Aio  libro  hcreti- 
cale  detto  FanrroA 

Apocaliffc  , quando  compofla , p.  ^ Aio  fen- 
<bperverritodaCherinto,ivi:  (^egatoda 
Cattolici,  ivi. 

Apocaliffe  (fi  Àbramo  , libro  hevericale  dei 
Cainani,  t>-<4. 

Apollinare , Aie  qualità , dottrina,  8c  her^e , 
p,  toj-ccondatmajoT.  Aiadifputatafi'ron- 
ri,  cmone,  ivi,  e 3o<. 

ApcÀoli,eprivìlegii  conferiti  à loro  da  Giesù 
Cbriflo,  p.4.calunniatida£bione,  p.at. 
da  Marcione  zL  da  Montano  Sa. 

ApoRolid , c loro  Setta  heretica  , p.  181. 

Appellazione  celebre  di  due  gran  Patriar- 
ci di  Alellatidria  , c di  Coftantinopoli 

al 
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InMce  delle  Adaterie'prhcipali, 

al  PomeficeRomano, 

(ue  qultitài  e coftu* 


Arcadie  Imperadore,  lue  quinti,  e 

mi  I p*  pcriMUzìooe  contro  il  Ohri- 

fodemoTìvi » e feg. e fua morte 37i« 

Arcontici,  eloroherefie,  p.  9x. 

Arles,  vedi  Concilio  di  Arles. 

Armeni , e loro  herc6e , p.  m. 

Armogafte , Tuoi  tormenti , e glorìofa  mor- 
te, p.  ni-e  feg.  • 

Atrio,  fuapatru,  profemone,  e genio,  p. 
ai  j.fue  dignità  nella  Chiefa  di  AlelTandria, 
p.  ai4-  fua  herefìa , e propagazione  di  ef* 
fa , p.  aao.  e feg.  propolla , e ribanuta  nel 
Concilio  Niceno  in.  fua  lìmulazione , p. 
ajo-  e fpergiuro,  pag.  al»,  c fpaventofa 
morte,  p.  i4i. 

Arfenioìndifefa  diS.  Athanafio,  e fua  mira- 
bile comparfa,  p.  alt. 

Anemone,  e fua  hereua,  p.  »<- 

Atcorìti , e loro  herrlìe , p.  ^ 

Afcenlìone  di S.  Paolo  librdhereticale  de  i 
Cainani,  p.  <4. 

Afeodrogìti , e loro  hrrefie,  p.  ^ 

Afeondriti , e loro  herclìe , p.  »a. 

Alpar  Commandantc  delle  Truppe  Imperiali 
in  Africa,  fua  rotta,  e fuga,  p.466. 

Allaflinìo  Efefino , efuocorfo,  p.  rao. 

AdelTotìum  Ifaja , libro  Hertticale  di  Hiera- 


j 00.  fu  1 morte , & elogio , i vi . 

Atti  edemi  diprofelTione  di  fede,  come,  e 
quando  obblighino,  p.  ir. 

Attila,  e fuo  feorrimento  nella  Francia,  p. 
e feg.  detto  il  flagello  di  Dio , ivi  : fuo 
celebre  incontro  con  S-  Lupo , ivi  : fua  mo& 
fa  contro  1*  Italia  rac.  fuo  incontro  con  San 
Leone,  panenza,  e morte,  ivi. 

Audeo , e lua  herefia , p.  af». 

Ave  Maria,  & origine  dell'  aggiunta  delTuI* 
tima  metà  di  quella  orazione,  p.  4<8.  ' 
Aviti heretici  Spagnuoli  Origenilii , p.  il». 
Aureliano Impcrador gentile,  e fuo  memo- 
rabile detto  à favore  del  Pontefice  Roma- 
no , p.  18». 

Aureo  Numero  depuuto  da'  Padri  Nicenl, 

p. 

Autorità  della  Sacra  Scrittura , e de'  Santi 
Padri,  come  debba  fpiegarC,  p.  r8.  joT. 
e feg. 

Auzenzio  Arriano  intrufo  Vefeovo  di  Mila- 
no, p.  tta.fujconJinni  197. 

Auxenzio  Juniore , e fue  ree  qualità , e fede , 

p.  }}6. 


B 


ce,  p. ao4. 

Aflinenza,  quando  fia  lodevole,  e meritoria , 
p.  11,  80.  CoAumata  dalla  Chiefa  nel  Mer- 
cordi , e Venerdì  1 »8.  e nel  Sabbato  io.i  t. 
da'  Manichei  nella  Domenica,  e Lunedi 
i»8. 1 Lz,  az8.  jii  non  difUota dagli  Here- 
tici dalla  crapola , j tg, 

Afiuzia  lodevole  dii  S.  Eufebiodi  Vercelli, 

p.  1£JLl 

S.  Athanafio , e fuo  valore  nel  Concilio  Nice- 
no contro  gli  Arriani,p.xi7.  principio  delle 
fue  perfccuzioni  aj ^.condannato  dagli  Ar- 
riani  nel  Concilio  di  Tiro  a^e  feg.  nuove 
accufe  contro  di  lui  aaz.  e log.  mandato  io 
efilio  da  CoAantino  1 j g.riftabilito  nella  fua 
Sede  in  Aleffandria  141.  fua  vemiu  à Roma 
a4<.fuo  Simbolo  147- riprovato  dagli  He- 
retici  a4  i.alferito  di  altro  Autore,vedi  nelf 
Indice  del  Tomo  a.fua  nuova  condanna  nel 
Concilio  di  Antiochia  a4».  dichiarato  in- 
nocente in  queUo  di  Roma  , ivi  : fua  nuova 
condannane!  Conciliabolo  di  Milano  a<r. 
fuo  ritorno  in  AleflàndrìaaSyxondannato 
à morte  dall'  Impcrador  GiuUanoApoRata 
^ i.come  ingegnofamente  ne  campafiTcìivi: 
m predizione  della  morte  delf  Impcrador 
Giuliano  fuo  ritorno  in  AleAàndria 
a»t.  tuafuga , e ritiro  dentro  una  fcpoltura 


BAndi  contro  gli  Heretici , p.ioa.at».}ra. 

Ilo.  jii.  JJ7.  ji>.  jtì. 
410.  411.  4^  4J4.  42^  47jL-  laz, 

T41. 

Baradato,  fua  prodi giofa,  e Tanta  aufierità, 
P; 

Barbeliti  Heretici,  p.  fa.  > 

Barebetu  in  Cielo  aflnìta  da’  Manichei,  pi. 

L8Z, 

Bardefane,  fuadottrina,  Rr herefia,  p.»r. 
Birraba,  e Barcoph  , Profeti  di  BafiUde, 
P-lJ-  , 

Barfuma  federato  Archimandrita  di  Oriente, 
P-  Ha.  fua  ferocia  contro  S.  Flaviano, 
P-  rai. 

Bafilide , e file  hereile , p.tj.  Tuoi  libri  heretl- 
cali , ivi  : divifa  della  fua  Setta  14.  fue  ima- 
gini , e medaglie , ivi  : e morteTivi . 
S.Bafilio,  e Tuoi  egregii  fatti,  detti,  emir> 
coli  contro  f Impcrador  Valente,  8t  M Pre- 
fetto ModeAo,p.joo.e  feg.  calunniato  à to^ 
to  prefToiI  Pon^ce,p.  joa.jo4.efuadife- 
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Tit^ici  JtUe  Àiattrìe  princlpAlt. 

fede,  8f editto,  ivi;  rivocanonc  dielfo, 

" cmiferabile morte,  ivi. 

BoRcfimo  di  Marcioncjp.  1 7.  e di  Chetincho , 
tvi,  e di  Monandro  17.  Tue  antiche  coffa* 
mance,  e cerimonie  *4.  r7<-  tradizione  di 
nonaeiterarlo  negli  Heretici  convertiti  ^ 
afferito  dagHHeretici  infuSicientc  à toglier 


il  peccato  conferito  per  giuoco  da  S.  A- 

thanafìo  fanciulload  altri fanriulli  t7z.  e 

I feg.  Battefìmo  degli  Apoltoli , è vero 
BattefimoinnomediGiesùChrifto,  e Tua 
validiti  177.  Battefìmo  de*  Paolianifli  ri* 
provato~£IU  Chìefa  t^zji.e  de*  Mani- 
chei ig4.  e de’ Montanilii  iti,  di  Eunomio 
ai&ifopra  quella  materia  redi  Hcrellc 
ctyitro  il  Battefìmo. 

Beata,  afleriti  dagli  Heretici  eguali  nel  meri- 
to, e nella  gloria,  p.trp. 

Belo  adukerator  della  veraMagia , p.  7. 

Benedizione  delle  carni , vova , e frutti , anti- 
chifTimanellaChicfa,  p.  xoT. 

Benevolo  Secretarlo  Imperiale,  efua  nobii 
confeffione  della  Fede  Nicena,  p.  tt<. 

Berillo,  fuahereCa,  e ravvedimento,  p-Mt 
efeg.  LI*;  . 

Blafto , dorino  Preti  Romani  fcemmunica* 
ti  dai  Pontefice , p;  tf6. 

Bona,  vedi  Mipponaa 

Bonifazio  Pontefice,  fue  operazioni , e ban- 
di contro  iPelagiani,  p.aai, 

Bonifacio,  vedi  Conte  Bonifacio. 

Bonofo,  fueherefìe,  p.  aio,  e condanna  jtj. 

Sorfaoniani  heretici,  p.tt. 

Berettanione , fua  coflanza , & Incontro  con 
r Imperador  Valente,  p. 

Budda,  fue  qualità,  ricchezze,  e morte, 

p.  Jfi. 

giigia  agerita  leda  dagli  Heretici , p.;af 


CAinanI,  e loro  diabolica  herefia,  p.0j, 
e difperazìone  ^ e loro  bbti  h ereti- 
cali , ivi . 

Cajo  Pontefice,  p.  zgi. 

Cajo,  e fila  celebre  dignità  contro  i Monta- 
nilÙ  in  Roma,  p. iir. 
tCalcuIoPafchale deputato da’Padrì  Niceni, 
p.  atr. 

'Calilio Pontefice,  e fiioi  Decreti , p.  144. 
Campiti  heredei,  vedi  DonatifU. 

Canoni  Apoftolici , cloro  numero,  antìclii- 
là,  evalore, 


Canoni  Penitenziali  dell*  antichità , quali  lof 
fero,p.  itft. 

Capitum , Libri  hereticalide*  Schiziani,pr 

I9ty 

Caratteri , c loro  origine  dibattuta  da  vani 
Scrittori,  p «4- 

Cardinali  detti  Diacooi  Regionari! , p.  lo. 


ro  denominazione,  indoro  precedenza 
fopra  i Vefeovi  4^0-  c fég. 

CarpocrateGnoftico,  e fila  herefia,  p.  44.  c 
libri  hereticali  4^  vedi  Gnoltici. 

Carthagme  , fuaTplendidezza  , afledio , e 
pccfa  da' Vandali,  p.477.efèg. 

Caifiano,  vedi  Giulio  Calfiano,  e Giovanni 
Ca  diano. 

Caftità  pratticata,  e predicata  dagl’ifieffi  He- 
retiò,  p.  4tS. 

Caflrati , e loro  evirazione  prohibita  da’fàcri 
Canoni , p.  i».  e feg. 

Catafrìgi,  e Pepuzeni  heretici  Montanifif, 

Catari  heretici,  p.  i4o. 

Canolici , e loro  difierenti  nomi  in  dififerend 
età,  p.  jo.efeg. 

Ceciliano  primate  di  Carthagine,  e calunnie 
oppolf egli  da' Donatifli,  p.iii.efeg. 

Celeltiano,  Tuo  efilio,  miferìe  , cokanza, 
e lede,  p.4S4> 

CelelHno  Pontefice, fua  decretale  contro  i Pe> 
lagianì , e Semipelagiani , p.  44,.  fua  zelan- 
te condotta  contro  l'Heiefie  di  Neftorio, 
p.  44».  e feg.  fi»  Sinodo  in  Roma , e con- 
daiina  di  Neftorio  4to- fue  Lettele,  ivi, 
crea  S.  Cirillo  filo  Legai»  à Lacere  471.  in- 
timazione del  Concilio  Genetale  in  Efefo 
contro  Neflorio,  p.  4f  7-  fu«i  Lnati  in  elTo^ 
ivi , fua  lettera  al  Concilio  Efefuio  4^  fiio 
&nto gaudio  per  la  cermioazione  delCoi»; 
alio,  e condanna  di  Neftorio  447.  file  let- 
tere, e zelo  448.  calunniato  dagli  Heretici 
moderni,  ivi,  efiiadifcra,  ivi. 

CelefHo  compagno  di  Pelagio,  fue  qualità, 
profeflione,  Beherefie,  p.jpx.fuavenuu 
a Roma  4 it.  e fua  fraudolente  coafrflione 
di  fede  4i<. 

Celibato  Sacerdoule,  fua  antichità , & olTer- 
vanza,  p.  ao.11.37g.  377.  vedi  l'Indica 
del  Tomo  a. 

Celibi,  vedi  Vetginità. 

Cemuriatori , vedi  Heretici  moderni. 

Cerdone  herctico , fua  nafeka , qualità,  & 
herefia,  p.  2Z,fiio  incontro  in  Roma  con 
Valentino  , ivi  ; fcomoMnicato  da  Papa 
Miginio  ^ fua  abjura,  efuo  ritorno  alT 
herefia,  ivi. 

Chaiccdonia,  edefitrizione  di  quella  Città» 

e Con. 
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ìnitce  delle  MmerU  frmAf  AUl 

«Concìlio  ^vi  Celebrato  contro  EutycheJ  S.CiriUo  AleiTaii(lrino.  e Tao  grazlofo  fucceflo 


ciTa*.§;f;  e loro  perveita  etpinìone  della  ma- 
teria ingenita  ,8f  eterna  > p.7, 

Cherinto,  Tua  Patria,  Religione,  e genio  • 
p.  ii.fua  arroganza  contro  S.  Pietro  ij.  fi 
unìfce  con  Theobute  , ivi  : ^ua  herena , 
ivi,  ep.itf.  e fcg. riprova TEvangelio di S. 
' •Oio:  17.  detto  ÀJogo da* Santi  Padri , ivi: 
fuo nuovo,  eflranoBattefimo,  Wi,  auto- 
re de*  Millenarii  19.  fuoLibrodi  Rivelazio- 
ni, ivi , e morte  ao. 

Chicia  di  S.  Agata  di  Roma,  ve^  Agata. 
«Chiefe  profanate  da  i Simoniani,  p.  43.  oda- 
gli Adamiti  ri.  divife  in  Titoli  t».  diftin- 
lionedelleChlefe  Parochiali  dalle  femplicj 
y t.  perche  in  effe  fi  celebrino  divini  U^zj 
-à  porte  aperte,  fuono  di  Campane,  e lumi 
accefi  6%.  demolizione  di  efie  commandata 
da  Diocleziano,  e Maflìmiano  lod.efecrate 
^dagimeretici  i88.  in  quanta  veneraeieae 
apprelfoi^CattoHci  37<. 

«Chiefe  Afiatìche , eloro oppofizione  àPapa 


oenuaHereticoMelchifedechiano,  p.  99. 
contradittore  acerrimo  di  Nellorio,  p.448. 
c feg.  Tuoi  celebri  Anathematiiini  conno 
blefiorio  4ta.  calunnie  oppofte  al  Santo 
dalli  Neftoriani  4y4.fcommunica  de'mede- 
mi  conno  lui  4da.  lua  carcerazione  46{.fua 
aeconcili  azione  col  Patriarca  Giovanni  di 
Anriochia  469.  e feg. 

Cina,  e Smodo  de' Donotiiii  in  quella  Città* 
•pag'iiy. 

Claudianifli  heretici  Donatifii , p>334. 

Claudiano , e Secondiano  Vefcovi  Arriani 
'(oommunicati , p.  j a i . 

Claudio  Iinperadore  alieno  dalle  novità,  e fiu 
gelofia  di  fiato,  p.aa. 

S,ClemeniC)fuequalieà,e  fcrittiip.j  r.difierett- 
iti  opinioni  ,a*  e^  fia  Tautore  delle  Cofiitu- 
zioni  Apofiolicne,  p.31.  fuo  trattatofo- 
>pra  la  Meda,  ivi  : Tua  lettera  a*  Corinthii  3 L 
alito  fue  lettereiè  fianolegittime,  ò apc^I- 
ife,vedi  rindice-del  Tomo  -a.  fuo  Martliio,e 
trafportazione  delCorpo  à Roma  3 9. 


■Vittore  per  la  celebrazione  della  Pafqua , Cleobulo  herctico  Nicolaita , p.z  i- 
D.tea.  e feiLelofOpreteferagioni  103. pri-  Clero  Romano  chiamato Chiefa  forte  nella 

^ ^ * r J^ll  / j_ii_ 


ma  minacciate,  e >poi  fcommunjcate  dal 
Papa,  ivi;  perche  riputate heretkhedop- - 
■po  fcguita  hi  fcqmmunica  ioy,io4.  dineten- 
ti  opinioni'fopraqucfiofatto  loy. 

Chili^i,  vedi  Millenarii. 

•Chioma,  e fuo  differente  ufoin  Oriente,  Se 
4n  Occidente,  p.'a4.  origine , e venerario- 
ne  della  Tonfiira  Ecclefiaftica , ivi . 
i^hriiiifioPunuco , e fiia  inimiciiiaxon  San 
-Flaviano,  p.yoa.  fuoi  mali  configli  ali'Jm* 
petador  Theodofio  foa.  Compaote;,  e pro- 
tettore di  Butyche-for?. 


.'Fede , p.90.  fue  provifioniin  benefizio  della 
Chrifiianità  nel  tempo  dì  Sede  vacante* 
nya.  efeg.  folito  di  vefiir  di  color  pavonaz» 
aoj^o.  quando  cominciò  à vefiir  di  coloc 
nero,  ivi. 

CletoPontefice,  p.34. 

Coddiani  heretici,  p.y«. 

Cojarbafio e fiia  here& , p.91. 

Collazione  celebre  dc’Donatifti  co'Cattolicw 
:efuocorfo  ,p.  3 yp. 

•Collatou,  vedi  Ciò:  Caifiano . 

, . l-Colliridianij  e loro  herefie,  p.3#y. 

Chrifiiani,  e loro  differenti  nomi  in  differenti  Collette  Ecciefiaftiche  riprovate  dagliH«rei»> 
età.  p.  yo.  maledetti  tre  volteil  giomoda- 1 *<•*  » P-17d. 

igUHebrei,  ivi:  quando,. e perche  deno-,'Collutopaneggianodi  Arrio.,_p.aao.az}.’ 
minaci  Cattoliciy  t.  chiamati  Simplici  dagli  'Colore  antico  delle  Vefii  Clericali,  p.itfac 
Hereilci  Valeniiniani  i-Commentarii  dell'heretico  Bafilide , p.Jf. 

'Cibi  animati  riprovati  da  Saturnino,  p.  pt*  da  jiCtunaiunicazione  cogli  Heretiri  non  aujoiet 
Eutaàoi78.daPrifcil|iano3zy.vedLHere- 
fie  contro  Icibi  animali . 

Cieli  impercettibili  ditBafilide,  p^rj. 

S.  Cipriano,  e fuo  rigore  contro  iCadotl,  p. 
t y t.  prima  approvato,  .e  poi  moderato) dal 
Clero  . Romano  .lyi.  chiama  Tertulliano 
fuoMaefiro  iid.  intima  un  Concilio  con- 
•tro  gli-Hetetici  Acquarli  >164.  propogato- 
deirAnabattefimo  tpo^contradictOK  di 
Papa  Stefano  i7i<^efeg,fua  difelà  174. 

Circoncifione,  e.fuo  valore  antico,  Se  abo- 
.lizione  ptefente , p.  13.  i 

-CiKorocclliooi,  .vediDooatifti  . 


fa  tra*  Cattolici.,  p.jf.  304.  efeg. 

•Cdmunicazipne  d'idiomi  male  applicata,  305. 

|Communione , e. fue  antichecenmonieneir 
Atto  dl«ffa*pii  i;7.cfeg.  obligo  di  communi- 
****,.  l'anno  iy8..Communione(bc* 

,to  l'u^  erl'altra rpecie,  quando  ulàu,  e 
«quando  prohibita,  ediicotfo  fopra  di  efiia 
.AÌ8.efeg.Coinmunione  laica , peUegriiu* 
iC  palTiva,  X fuo  fignifìcato«58t. 

Compadri,  -vedi-Parrini. 

|Condlia  di  Gierufalemme  in  àbòitzionc  delh 
Ciiconcìfione , p.i  3.  Oncilii  di verfi  fotte 
yVittoK  contro  i Ópvtodecimani  loe.  e 

1 


Inikf,'  Mie ' Materie  frìnc'^aU^ 

legt  lotto  Stefino  contro  gli  Anabactifti 
170.  di  Antiochia  contro  il  Samofaceao 
di  Città  de'  Donatìlii  au.  di 


i8f.  187.  di  Città  de'  DonatiUi  au. 
Arles  contro  i Donatici  atS.  degli  Arriani 
nella  Bitinia  iii.  di  EgittocontroSabel-, 
Uo  > & Atrio  11}.  Ecumenico  -di  Nicea 
coacro  Atrio > e Tuo  corroxi4.e  i*eg.  di 
Tiro  degli  Arriani  contro S.Achanalio  aj4> 
di  Antiochia  contro  il  mcdefimo  448.  di 
Sardica , e (uo  corto  xti.  di  Arles  degli 
Artiani  , e fuocoifo  lii.  di  Milano  de^i 
Arriani -contro  S.  Athanafio  léj-  di  Sirmio 
degli  Arriani  17 1.  di  Rimini , e Tuo  cotfo 
a8i.  altri  molti  Conciliaboli  degli  Arriani 
. a8^ Ecumenico  di  Coflaminosioli  contro 
Macedonio,  e Tuo  corfo  }i4.  degli  Occi- 
dentali in  Roma  contro  Macedonio,  e (ùo 
corfo3itf.  di  Aqtiileja  contro  gli  Arriani 
gzo.  e feg.  di  Diofpoli  contro  Pelagio -410. 
Ecumenico  di  Efefo  contro  ‘Nedoiio  4fU 
Conciliabolo  disrefo  de'-NeAoriani , pa^. 
4<a-due  di  Cofianunopoli  contro  Eutyche 

tot.  J 1 1.  di  Efefo  detto ilPredatoHo  ,0  T 
AHalIinio  Efelino  110.  di  Roma  concfoEu- 
tyche  tt4.  di  Calcedonia  Ecumenico  con- 
tro  il  medefimo  fi  9.  di  Roma  contro  Aca- 
cio  féi.  di  Roma  fotto  •Felicelll.  per  il  re- 
golamento delie ChielédelT  Africa  581.  di 


Continenti  heretici , pif.  ^ 

De  Continentia , &Caftttate,  libro  herètlo^ 
ledi  Giulio CaOiano,  p.»7. 

Centradittorii,  libri  hercticali  di  Simon  Ma- 

«o,p.ii. 

Converlione  degli  Heretici  da  proeurarfi  an- 
che colla foryi,p.3t7.e feg. c p.109.  e ve- 
di l’Indice  delTonioà. 

Cornelio  Ponteiice , e Tua  efaltazione  al  Pon- 
tificalo , prudente  condotta  cic- 

ca gUaflari  dell’Africa  1 f 6.  Tue  operazioni , 
Concilii,  e fcommuniche  contro  Novazia- 
no  e feg.  fue  lettere ^ libri , e morte 
adì,  efeg. 

Coftantinolmperadore , fua  pietà  ,e  memo- 
rabile rifpofta  contro  i Donatifii,  p.  iiy. 
c feg.  fua  facile  condi ficendenza  à favore 
diefliiiR,  fuerifoluzionicontro  Arrio,  e 
la  fua  Herefia  ai?,  fuo  memoràbile  .detto 
perfopirledifcordie  fra' Vefeovi  116.  eti- 
ara  nel  Concilio  Nkeno  fri*  Padri , e de- 
scrizione di  quella  finzione  izp.  e (eg.  fue 
dichiarazioni,  e bandi  contro  Arriozjt. 
fua  arguta  rifpoftaad  un  Vefeovo  Novazia- 
noz3a. fuo bartefimo , e difi'erenti  opinio- 
ni del  tempo  di  elTo  asa.morte , £{  elogio, 
ivi , « fe^ 

CoRantinopoli , e fua  edificazione , 


Roma  fotto  Gelalio  per  la  (ceka  de'Rbri  CoAanzo  Figliuolo  di  Collancino 


Canonici,  & apocrifi  yji 

<Conciftoro  antico,  e fua  (imilitudine  al  mo- 
derno i«a.  e feg.  e 417. 

Concupifceozaafleriu  peccato  dagli  Heieu- 
ci,  P-84- 

Confeifione  di  Fede  Apoflolica , detta  il  Cre- 
do , p.f.  e vedi  Simmalo  Apoftolico  ; altrui 
dettata  dalla  Madre  di  Dio  146.  délConcl- 
lìoAntiochenoiis-cfeg.  a&B.  del -Conci- 
liabolo Niceno  130.  tre  Confelfioni  di  Fe- 
de del  Concilialo  di  Sirmio  i7i.  del 
Conciliabolo  di  Nicea  x8i.  del  Concilio 
Collantinopolitanofopra  lo  Spirito  Santo 
3 tCdeirHereticoCelefiio^ài  di  Pela^ 
4i8.diEutyche  fjo.  del  Concilio  Efelino 
contro  Nettario  -4f8.  del  Calcedonenlé 
controEutychesst. 

-Confelfione  Sacramentale , -vediUerefiecon- 
tro  la  Confellione  . 

ConfelTori,  e Maniri , e loro  dilHnzione  :> 
pag.  sfo.  '• . 

-Conuillaniale , termine  ufatoda’Padri  anco 
avanti  il  Concilio  Niceno,  p.xy. 

CoQte  Armogafte , vedi  Arm^afie . 

Conte  Bonifacio,  e fua  corrilpondenzaron 
S.  Agollino , e mala  vita , p.  4^4-  rocco  in 
Aattaglia  da' Vandali  4«-c -morte,  ivi. 


ne , p.z33. 
, e TuaTuc 


w> 

ceflion  aU'Jmperìo  di  Oriente,  p.x44.  fua 
-perfecuzione  comro  S.  Athanafio  a48.e  (i:g- 
fi  ride  della  vendetta  minacciatagli  daDie 
ifo.  fua  dichiarazione  À favore  degli  Ar- 
tianiatfo.  fua  determinazione  di  procedere 
d nuova  condanna  contro  S-  Athanafio,  ivi, 
e feg.  vincitor  di  MalTenzio  nella  giorna- 
ta  di  Murzia  ids.  Sua  violenza , e barbarie 
nel  Concilio  di  Milano  i<4.  e feg. nuove 
■condanna  .di  S.  Athanafio  in  detto  Cood- 
lio  ad  7.  fue  -ordinazioni  à favore  degli  Ar- 
.riani , ivi  ; fua  ambaficiatia  à Papa  Liberia 
per  indurlo  -à  condannar  S.  Athanafio  idg. 
«o  abboccamento  col  Pontefice,  ivi  ; g 
feg.fuo  ingrefib , -e  trionfo  in  Roma  ad;^ 
promette  alle  DameRomane  il  .ritornò^ 
Xibcrio  à Roma  ijo.  Principe  biafimato  ,e 
lodatodadivetfifcrittari  aSo.  efèg.  e a8s. 
■eiuóiaattefimo , « morte , ivi . 

CtAanzo  .Manicheo  ^ e fua  -convegfione  , 
!pag.m.  ' 

Creazione  de*  Papi , -e  Vefeovi , e loro  anti- 
«heulànze,  ccerimonie,  p.idd.  e feg.  co- 
llume pratticato  rii  eleuerfi  il  -fuccelTore 
nel  Vefeovado  avanti  il  ConcilioMicene 
4a7.evedipiù  dilTufamente  di  quella  .ma- 
teria ncll'Jodice  del  Tomoa. 

Cte- 


Creifo,  vf  dì  Simbolo  Apoftolic». 
Citrconio  Pedante  Dnnaeilia , e ùii  màrda 
cità contro S.Aeollino,  p.Jt*- 
Oefima  conferita  dagli  ApolloU , p.8.  nell’at- 

A*  lin^  lll^A  %M_ 


to  di  effi  fcendeva  antioamentc  una  luce  vi- 
fibile  dal  Cielo,  ivi:  Decreti  Pootificii  fo> 
pra di efla  r4f> 

Croce  Titolo  di  Chiefc,  p.y  i.  tradizion 
tichillima  del  fegno  della  Santa  C 
? prohibizione  , che  ne  farà  TAntii 


tradizione  an- 
ta Croce 
Antich  ti- 
no, ivi. 

Curbico,  vediManete, 

Cyrola  Vefcovo  Arriano  , vantando  di  voler 
miracolofamente  guarire  un  finto  cieco, 
lo  là  divenir  vero  cieco  !7f- 
Crrthiani  herccici , p.a?»- 

D 

SAn  Damalo  Pontefice,  e fue  egregie  quali- 
tà, c rplendidczza,  p.  ava,  condanna  il 
Vefcovo  Auxenzio  di  Milano , p.iyg.  e feg. 
Aie  operazioni , e zelo  in  dlfefa  della  Feiie' 
j(x>.  Tuo  caritatevole  fuflfidio  al  Popolo 
AlefTandrioo } io..fuocoarentimeme per  la 
celebrazione  del  Concilio  Generale  Co- 
(lantinopolitwo  jt4.  e fcg.  fco  Concilio 
inRoma  degli  Occidentali  contro  Macedo- 
nio ti^.  fuoi  libri  in  lode  della  Verginità 
3t8.  fuoi  Decreti  nel  Concilio  Collantino- 
politano  degli  Orientali , ivi:  rigetta  dalla 
Aia  udienza  Prifcilliano > ci  Prifcilliani- 

fliìAZr 

Dame  Romane,  e loro  nobile  AippUca  all*  Im- 
perador  Coftanzo  à fcvot  di  Papa  Li^rio, 
p.i£f.  e feg. 

Decio,  e fot  horribileperlècuzione contro! 

Chrifiiani,  p.  14?.  e feg. 

Dem oftene cuoco delllinperador  Valente, e 
fuo  graziofo  incontro  con  S.Bafilio , p.toi. 
Diiconellè,  vedi  Donne. 

Diaconi  Regionarii  quali  fofljéro,p,n.  nomi- 
nati  Diaconi  Cardinali,  ivi . 
DiatelTeroB,Librohereticale^Taziano,p.8r. 
Didimo  cieco , Aia  herefia  , e matavìglioiala- 
pirnza,  c copiofi  libri , p.t40. 

Digiuno,  Vedi  Allinenza . 

Dio  impugnato  dagli  Heretici,  vedi  herefie 
contro  Dio  . 

Diocleziano , e Malllmii^  , e loro  bandi  Im- 
pcr'ali  contro  i Manichei  ,,p.  aoa.  loro 
horribile  peifecuzione  contro  t Chrilliani , 
p-1^ 


Indice  delle  Alatene  principali , 

D'Onigi  Vefcovo  di  Milano,  Aia  Condotta,  e 

ravvedimento  , p.ig4. 8c  efilio  ^ , 

Dionifio  Aleflandcino  acculato  al  Pontefice 
di  falQ  credenza  nel  MiRerio  della  Tridità, 
p.iSo.Aiadifefa,  & innocenza  i8t. 
Dionitto  Pontefice  , e Aia  condanna  con- 
tro Sibellio,  pag.  181.  Aioi  ferirti  fopri 
della  S 


Santiflima  Trinità 


> m. 


il  MìRcrk>  I 
ep.igj. 

Dionifia , Aia  coRanza , tormenti , e morte  la 
confeflloae della  Fede  Niccna,p.r78. 
Diofeoro,  fue  buone , e ree  qualità,  p.f 00.  e 
feg.  ^a  inimicizia  con  S.  Cirilla  roit  e feg. 
dichiarato  da  TheodoAo  Prefidente  del 
Concilio  intimato  in  Efefo  contro  Eutjrche 
y li-  fua  petulanza,'  e barbarie  nel  Concilia- 
bolo di  Efefo  ya  i.efcg.fcommunica  S.Leo- 
ne  Magno  ya;.  fua  comparlà  nel  Concilio 
Chalcedotiemé , oRinazione,  e condanna 
ffi  .fuoefino , Omorte  y?4. 

Dociti , e loro  herefie , 0.87. 

DonitiRi,  Se  origine  della  loro  herefia . p.aa?. 
e progrefii  au.  loro  maflima,  Se  afTiimo 
"®*'/ri**l*  aiA-tfisÈi  loro  condanna  nel  Si» 
nodo  di  Roma  lotto  Mclchiade  ti£.  ricórfo 
di  elfi  à Celare  , a’fuoiMiniRtiaiy.efeg. 
condannati  nel  Concilio  di  Attesa  iB.  loro 
^Iperazione,  incendii,  e rapine  aj_i_.  co- 
Rituifcono  , e maritengono  un  Vefcovo  in 
Roma  con  titolo  di  Vefcovo  Romano  vìvi  : 
deiwminati  Mofltenfi,  Campici , e Rupita- 
niaao.  e Circumcellioni  ay^  loro  iniqui- 
tà, baldanza,  Scaffalfinameoto,  ivi;  loro 
niriofo  ritorno  jn  Africa  a^i-Ioro crudeltà, 
hotrendi  facrilegH , difperaaione , Se  oflina- 
zione  m.  jyi.  jyy.  e loro  detti  mordad 
contro iCattolici i«o. & ultima lorodifpe- 
razione  j£a. 

Donacodacuiprefeilnome  la  fetta  de'  Dó- 
naciRi,  p-ayy.  fua  Aiperbia,  e difprezzo 
delle colofacre,  e profane  ayy.efeg.  fuo 
efilio  tS2i  fuo  libro  concio  la  Divinità  dello 
Spirito  Santo  a8o. 

Donne  Diaconeffe,  Presbitere , & Epifeopef 
le,  quali  foReto,e di  che  grado,  p.tp,  decre- 
to di  S.Li no  contro  la  vanità  di  Selfcfe  la 

Donna  fia  imagine  di  Dio  ?o.  nuovahere- 
fia , che  le  Donne  non  fian  capaci  della  vita 
eterna  , nè  redente  col  Sangue  4i 

ChriRo,  ivi  ; loro  eferememi  veneraci  -tag'' 
Meretici,  41- foriere  degli  Herefiarchi  72, 
ammefle  da  eOi  nelle  AinzioniEcdefiaRiche 
80-  83.82.  fucceflo,  edettodi una  Donni 
Iiyleie  83.  e fcg.  rigettate  dai  decreti  I^n- 
tmeii  dair immioiRraz  one  delle  cofe  (acre 
2u  prima  ingannate,  e poi  violate  dagli 

Mete- 


Digitizod  by  Google 


' XTeretìd  $ii  e feg.  volute  digli  Heretict  in 
abito  di  Huomoij^  rgregio  (atto  di 
una  Donna  Gattolin  ci  Edclia  to».  e feg. 
! loro  commercio  sfuggito  dal  mcdclimo  S. 

Agoflino  in  età  fenile  4J*. 

Boti  ori  Cattolici  contto Twefie  tU'Gnoft  ici 
ji.rontro  quella  di  Btiìlidc  r4.controMar- 
ciorc  7tf.  contro  Montano  8^e  coatro'  di- 
verft  Heietici  87. 21. 

Dubani  Hrretid , p-z7?i 

gu-Pin vedi  Elia  Du-Pin .. 

jrnamin,  libtoheieticalediBaillidCf  p.s}. 
Pyptici,  che  colà  fiano vedi  riodice  del 
.Ttomoa. 


ìndice  dette  Materie  principali. 


Etlioné,  Tua  Patria  «&hereliav  p.ir- 1 fi» 
filai  improMrii  contro  S.  Paolo  rS.fuo 
librò  hereticale  i libri  Canonici  da  lui  riget- 


tati,ivi, e ap'diverlità  di  herefie  tià  gl‘E  DÌO* 
Did  a£,_  e leg.  empio  fentimenco  di  Ebione 
circa  il  Matrimonio  ^ Ebionitì  corruttori 
de* fiaitti di S. Clemente }i.  ìs* 

Sbioniti,  ve<£  Ebione. 

Economo  Bcclelìallioo , e file-  ulEcitr  , p-^ 

MfX  edcraiaàonedbqaellaGittà-, 
Concilio  quivi  celebratocontro’Neftorio , 
ivi:  altre  Concilio  quivi  celebrato  contro 
Eutyehe,  detto  il  Sinodo  Predatorio,  el* 
Aflàflìnie  Efefino , p.yao. 

EIcmend  adorati  dagli  Heretici , 0.41.  ra. 
flemofina  prelùbiu  da'  Manichei,  p.  198, 
Elcuiio efue  herefie,  e m:^ , 0.187. 
Eleutherio  Pontefice,  e fua  fcommunica  com 
troMarrione,  p.^  ngena  le  monete  of- 
fértegK  daU*Heretico,ivi;  conferma  la  con- 
danna contro  Montano , ivi  ; efuoidecied 
96.  fua  fcooununica  contro  Blallo , e Fiori- 
no, ivi. 

Elezione  del  fucceflbre  al  Vefeovado  pndii* 
biu  dai  fàcri  Canoni , p.  447.  e da  Papa  Hi- 
laro  vedi  l’Indice  del  Tomo  a. 

Ella  Du-Pin  riconvenuto  dall'Autore, 
Encratici heretici,  p.87. 

Enodco  di  Zenone , e fue  contenuto,  p-sic. 

e condanna,  p.rea. 

Smufiafli,  e loro  herefie , p.i  7 8. 

Spatta  quando  fofiituita  alKaureò numero, 

Ip^mTGBoliicovftte  quaikà,  8r  herefie  , 
- #•  n- 


S.  Epifanio,  e fua  venuta  à Roma,  p.  j ti.c&ip 

■ tradiKore  degli  Ongenifli  }4t.ruoidifgu(li' 
con  S.  Gio.  Grìfollomo  jC6. 

Epifcopelle,  vedi  Donne. 

Epifioladi  S. Giacomo,  quando,  e perche 
compofla , pap.i^.  e 

Epiilola  ad  Laodicenlès  divulgau  da  Marcio» 
ne,  p.jì. 

EpiftolediS.  Paolo , e loro  profondità,  e (eit- 
fo,.p.r'S.  efeg. 

Efame  degli  Ordinandi,  antichillimo  coRu»- 
me  della  Chiefa  di  Dio , p.jfa 

Efchine,  efue  herefie,  p.80. 

SIctCmemi.  delle  femmine  venerati  come  reli- 
quie dagli  Heretici  T-  p.^y. 

Efpofizione  dell'Opificio  di  lei  giorni,  libro 
hereticale  d!  Hieraci , p.io4. 

Evagrio Politico  OrigenifiaTe  Tua  herefia,. 

1 p.M»^ 

EaangeliumBafilidit,  p.ri. 

Euanaelium  técuodOin  iEgypdOS  divalenti' 

no,  p.gf. 

Euangeiium  Jiidir de' Càinani ^ p,<r4. 

Euangeliumfecundùm  Petrum,  p.87. 

Euangelionim  liber,  deUl  Hetetioo  Schizii' 
no  . Prtaav 

Evartfto  Pontefice , fùe  opera zioni,  e decreto- 
circa  la  celebrazione  del  Matrimonio,p.  f 
arca  la  prefettura  delle  Chiefe,  ivi:  circa 
la  diftinztone  di  efle , e la  predioazionc  fi. 
efue  lettere  aHaChrilUanità  dell'Acca,  c 
dcH'Egitto,  ivi-. 

Euchiti , e loto  herefie,  p.r78i 

Endocia  Vedova  delt'Impcrador  Theodofio  r 
e fili  caduta  nell'  herefia  Eutychiana 
p.f  ì6.  c fila  convetfione  alla  Fe^  C»ao‘ 
ticiiiZi 

Eudoxia  Imperadrice  mogne  dì  Arcadi*  t 
fuc  qualità,  e vizii,  pjé^fàa  horribile 
peribcazione  contro  il  Chiiloftomo , ivi  «■ 
efeg. 

Eudozio,  fue  empietà  , 8c  herefie,  p._a8S;. 
battezza  nel  Rito  ArtunerimpeiadK  Va- 
lente igj. 

Eufhte  Ao  tote  degli  Heretici  Ofitip,  ^af 
«• 

Eufemio,  e fua  elezione  al  Vefeovadodi  Co» 
llaminopoli,  file finifl re  procedura 

negli  affari  della  Religione ,.  p.  rat. 

Eofemiti  heretici , p.t7a- 

Eugenio  Santo  Vefeove  di  Carthag^oe,  p-f7o, 
lettera  al  filo  Popolo,  p.f  7*-  fuoi  Moni- 
rii, emone,pr77-e  feg. 

Evirazione  ,wvediCaftrati. 

Eunomiani,  vedi  Eunomio-. 

Eunomìo,  file  qualità,  empieià,  Soherefid,. 

p.170. 
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Eanomio&itychiani  288. 

EuooinioSofroniani,  p.  288. 

Eunuchi»  vediCafhaii. 

Euftbio  Pontefice , p.  213. 

Eufebio  Vefeovo  di  Berito»  e poi  Nìcome- 
dienfe»  Tue  qualità,  em:la  fede,  p. 221. 
prorectore  acerrimo  di  Atrio,  ivi,  e 228, 
Tua  morte  afa. 

Eufebio  Cefarienfe,  Tue  qualità.  Se  unione 
con  gli  Arriani , p.  229.  254.  fua  dottrina, 
libri,  einorteifb. 

Eufebio  di  Vercelli,  e fua  afjiftenza , e maneg 
^ à favore  della  Fede , p.  a^a.  fuo  nobile 
ripido  per  fc.incellar’ il  nome  di  Dionigio 
di  Milano  dalla  condanna  di  S.  Athanaiio 
a«4  fuo  elilio  aóf.  fuo  ritorno  in  lulia 
»o.  e feg. 

Eufebio  Euiwcho  dell'Imperador  Coftanzo, 

= efue  maligne  prattichecol  Papa,  p.a«7. 
e feg.  1 

Eufebio  cieco  Novaùano , e fua  maravigliofa 

. fapienza,  p.j4i. 

Eufeb  io  di  Samofata , efuoefilio,  e Tuoi  de- 
m&tci,  edettì,  p.apz.emotte  a$8. 

Eulebio  di  Dprileo  contradittore  invitto  di 
Eutyche,  p.  fof.fua  difpuca  conEuiyche 
So6.so8.ft*.  ■■ 

Eucaflo,  cfuaherefia,  p.  278. 

Euthymio,  e fuo  zelo  contro  ^i  Eutychiini 


fjy. 

Eutyche , e fuo  intervenimento  tra'  Cattolici 
nel  Concilio  di  Efefo  contro  Neftorio  4fé. 
introduzione  al  racconto  della  fua  celebre 
herefia  y 00.  e fue  hereiìe  yo4.  fua  accufa , e 
condanna  fof.  yoy.  fue  prete  fé  ragioni  foS. 

ruudifputacon  Eufebio  di  Oorileo,  ivi,  e 
jo8.  fua  fraudolenza,e  mendicate  protezio- 
ni foy.^a  lettera  à S.  Pier  Damiano  fio. 
nuova  fua  condanna  fu.  e feg.  fua  fraudo- 
lente confelTione  di  Fede  fao.  Aioefilio.  e 
morte  fi4* 

Ettcychiwo Pontefice,  p.  ipa.  efuoi  Deere- 

, à,  ,e  ferirti  aor. 

Exomolopefis,  e fuo  fignificato*  p.yf. 

ExccoDciihuetici,  p.a8S. 


Tm*  i. 


F 


F Aliano  Pontefice,  e fua  miracolofa  crea- 
zione al  Pontificato  , p.  148.  e morte 

IfO. 

Faneroli  , libro  Hereticale  di  Apelle  , p.78. 
Fanciulli  morti  fenza  battefimo , e loro  flato 
nell'altro  Mondo,  p.f  97.6  feg. 

Fato  afferito  dagli  heretici , dominante  negfl 
huomini,  p yi.faf. 

Faufto  capo  de'  Semipdagiani , e fimi  fcritri  ; 

p.f8j. 

Fede , e fua  profeflione  con  atti  efterni , vedi 
Herefie  contro  l' obligo  diptofelTar  la  fedi 
con  atti  eflerni. 

Felice  Pontefice , e fuoi  ferirti  contro  F hcre* 
fie , p.  190.  è feg. 

Felice  II.  primo  Antipapa  contro  Liberio, 
e fue  qualità  , fuo  ravvedimento  , vero 
Pontificato,  e gloriofo  martirio,  p.  274. 
e feg. 

Felice  IIL  riprova,  e condanna  l'Enotico  di 
Zenone,  p.  f«a.fuoi  provedimenti  per  ig 
Chiefa  Orientale  , ivi:  fuo  Concilio  in 
Roma , e nfoluzioni  prefe , ivi , e feg.  fcoi»- 
municaìIGnafeo,  ivi;  fpedifee Legati  ali' 
Imperale  Zenone  f«a.  fuo  rifentimento 
per  la  loro  caduta  fua  fcommunics 
contro  Acacio  f 67.Se  altre  rilbluzioni  con- 
tro di  lui  , & il  fuo  nome , ivi,  e feg.  fuo 
Smodo  in  Roma  per  il  regolamento  dcHo 
Chicle  dell  Africa  5 StoC  icg«  e fuo  decreto 
contro  gli  Anabattìllì,  p.  ^85, 

Feliciffimo,  fuoi  feifmi.  Se  herefie,  p.  tfj. 
fue  prattiche  contro  il  Pontefice  S.  Corne- 
lio if«. 

Fermentato  non  ammefló  dagli  Ebioniti  per 
Ja  confàcrazione  xS. 

Fello  Senacor  Romano , e fue  ree  procedure 
in  pregiudizio  della  Sede  Apofiolica  . e 
fama  Fede,  p.f 94^  , 

Fibionitt  Heretici,  p.fi. 

Filippo  primo  Imperiar  di  Roma  battezzai ' 

tOj  p,  148« 

FUomena concubina,  e Profeteffa  di  Apelleà 
p.  77- fuoi  ineantefimi , hri. 

Fijofofi  Patriarchi  degli  Heredci,  p.  yi. 
Filotiieo  beretico  Macedonia!»  in  Roma. 

p-  yy4.  *• 

Filoxeno,  fue  qualità,  & herefie,  p.ygy. 
Firmiluno  protettore  dell' Anabattrfimo  , p; 
>79.  fcoramunicaco  da  Papa  Stefano  17^ 
0.9  e feg, 
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efeg-fuo  inienrenimento  tra’ Padri  Caro- 
lici nel  Concilio  Antiocheno  contro  il  Sa 
mofateno  i8  r. 

S.  Flaviano  Velcbvo  di  Coftantmopoli , e lue 
fante  qiulità , p.|f  «a . fuo  in vito  zelo  contro 
Eutycne  i ao. e feg.  e fua  morte  fii.c  traf- 
portazìone  gloriofa  del  corpo  à CoAanti' 
nopoli 

'Fiavita,  fua fucceflione al  Vefcovado  diCo- 
ftantinopoli , ree  qualità , e morte , p.  r<8. 

Floriani  heredci , p> 

Fiorino,  vedi  Blaltor,  e Fiorino. 

Fornicazione  efaluu»  cpratticata  dagli  He* 
retici , p.at. 

Fotino,  fua  patria,  dottrina,  Schocrena,  p. 
lU-  iua  condanna , 8e  appellazione  al  Tri- 
bunale  di  Cefare , ivi , e fctn  a;^  c nuova 
condanna  171. 

Fronefi  di  BafUide , p.  f t. 

Bullone,  vedi  Pietro Guafleo. 


SAn  «audenzio  Vefcovo  diRimInl  occifo 
dagli  Arriani , p.  i8x.  . ' 

Cela/io  Pontefice , fua  virtù,  e dottrina,  p. 
t88.fueoperazioni , efcritti  contro  i Pe- 
lagiani , i vi , e feg.  e contro  i Manichei  ; 69. 
fiioi  provedimenti  contro  l'herefie  d'Orlen- 
te  I90.  fuo  Concilio  in  Roma  fopra  la  fcelta 
de*  Libri  Canonici  > & Apocrifi  ypt.e  feg. 
calunnie,  chegliHeretici  moderni  gllop- 
. pongono , e fua  difefa  tva-  e feg. 
Genealogia  filioniin  , &filiarumAdx,  libro 
. hveticalede'  Manichei , p. 

SL  Gennadio , fua  fuccefiione  al  Vefcovado 
di  CoAantinopoli , p.  sai.  Tuoi  miracoli 

J4a. 

Genferico  Rè  de'  Vandali , vedi  Vandali , fuo 
faccodatoàRoma.p.  t44.efeg  ricchezze, 
che  ne  afpotta , ivi:  e mone  170. 
Gerafimo  Anacoreta,  fua fantitàTe miraco- 
li,? fM-  , ^ r - j - w 

Cereglifici,  quando  e perche  ulati  da  1 Mo» 
narchi  d*  Egitto . p.  6f, 

Gesd  Chtillo impugnato,  vedi  Hereue  con- 
tro Giesù  Cbrillo. 

Ciò:  Francelco  Nicolai  Vefcovo  di  Berito , e 
Vicario  Apoftolico  nella  Cina,  p.  140- 
Si  Gio:  Ghriibltomo , fue  operazioni , prove; 
4imento  , c zelo  per  la  converfione  degli 
.tUatecici , p.  ttft.e  feg.  fua famofa perfeeu- 
.AtOBc.,  fuecewdi ella,  colUon,  c morte 
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l^efeg.  fuoi  difgufli  con  S.  Epifanio  j t 
S.  Girolamo  I6g. 

Gio.CalIiano  deno  il  Collatore,  Semipela* 
gìano , p.  4}  I'.  fiioi  libri  contro  NeÀorio 
4f4-  cenfiiradel  libro  delle  fue  Collazio- 
ni 474-  e feg. 

Gio.  Gierofolimitano  fautore  degli  Orìgeni- 
fti,  p.541, 

Gio.  Patriarca  di  Antiochia  tutore  de’  Ne- 
Aorianj , p.  atr.  4<t.  fua  riunione  con 
San  Cirillo,  c la  Chkfa  Cattolica 4<«. e 
feg. 

,Gio.  Launoyo  ripigliato  di  errore  dall*  Auto- 
re, circa  l'autorità  da  effo  negata  del  Pa- 
pa di  poter' aflbivere  uno  fcommunicato  da 
un' altro  Velcovo,  ptg.  7f.e  circa  la  fpie- 
gazione  del  decreto  di  Papa  Stefano  fb- 
pra  la  reiterazione  delBanefimo,  p.  lyr- 
, c feg. 

Gio.Talaida  Vefcovo  di  Nola , p.  fgg. 
Giorgio  di  Cappadocia  immfo  Patriarca  ifi 
AMbndria , e fila  invafione  in  quella  Chic- 
fa,  p.l6i.  ' t‘ 

Gìovinianolmperadore,  fua  bontà,  e mor- 
te, p.  i$a. 

Giovintano,  fue  qualità,  Br  herefie,  p-jip. 

fuoi  libri  hereticalijjt.fuo  efilio,  emor- 
i te  ji4;  ' ' ' " ' 

Giulia nobii  Donzella  Africana,  fuafchiavi- 
tù  , e manirio , p.  48^. 

Giuliano  ApofbtaJmpcradore,e  fua  condot- 
ta circa  la  permilfione  della  Religione  Cat- 
tolica, e deli' Herctica,  p.iSv.eiùadifpe- 

ratamorte  tyt.  

Giuliano Pelagiano,  fua  arroganza,  maledi- 
cenza,  efcritti  contro  S.  Agoftino  , & il 
Pontificato  Romano,?  .411.0  feg.  fila  tmlo- 
neconliNeftoriani  in  Efefo  4(1.  rigraKO 
di  nuovo  dalla  Chiefa  Cattolica  474.-  ^ 
Giuhan  Saba , e fua  famità , p*  jo8.  ' — 
Giulio  Calfiano  heretico  Valentìniano , autor 
della  Setta  de' Dotiti , p.S;.  , 

Giulio  Pontefice , fue  rare  qualità , e eeto , 
p.  144. 14 c.  fi»  ^udicatura,  e condona 
I nella  difeuflione  della  caufa  di  S.  Athinadla 
x4f,  144.  i4p.  c-feg.  filo  provedimetiioneM* 
affare  de’Donatjftì  xrg.riffretto  delle-  fuo 
egregie  operazioni  ity. e feg. 

S.  Girolamo , fua  venuta  in  Roma , p. } iA.fua 
antica  corrìfpondenza  col  Pontefice  S.  Da- 
mafo  3 17.  fue  opere  fcritte  in  Roma , ivi  , e 
5 1 8.  e 3 IO.  fua  tifpoffa  contro  i libri  di  Gìo- 
viniano  331.  cenfura  data  allarifpolla  di 
detto  Santo  j t j . e fua  difefa,  ivi  : contradit- 
tote  degli  Origenifti  t4i.  c fua  difeordia  c6 
S.  Agoftino  34^  fuali^cima  verfione  del 
,\  I Pe- 
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contro  le  invettive  di  Rufino  548.  fuoi 
gufticolChrifoftonioi^e  fuoi  imprope* 
rii  contro  l' Heretico  Vigilanzio  ì74-  e feg. 
iiioi  libri  contro  di  lui  ì7S-c  contro  Pela* 
gio  j9}-e  reg.e40p.fua  mone»  libri,  & 
elogio  4>f.  e feg. 

Giuflifìcazione  dell*  hnomo  impugnata , vedi 
Herefie  contro  la  giuftificazione  dell'huo- 
mo. 

OiulUna  Imperadrice  Arriana , é fuo  editto  a 
favore  degli  Heretici  » p.  ricorre  for- 
zofa  mente  a S.  Ambropo  Tua  fuga  in 
Oriente , ivi  : ripoAain  polli^  dell'  Impe- 
rio dall'  Imperador  Theodofio  jp. 

Gnoflici , e loro  abominevoli  herefie , p.  42^ 
e fég.  loro  ponamento , e divifa  nell'  eter- 
na comparfa  4^.  rivelazioni  di  Zoroafie  » 
loro  libro  hatreticale  4L  adoratori  di  di  ver- 
fe  Aatue 

Gnafeo,  eluè herefie,  vedi  Pietro  Gnafeo. 

Gloria  Patri  &c.efua  aggiunta  dal  Concìlio 
Niceno,  p.  z^t.formola  dì  elfo  ufata  dagli 
Arriani  304.  6 feg.  aggiunto  ad  ogni  Salmo 
per  decreto  Pontificio  no. 

Gregorio  di  Cappadocia  intrufo  Patriarca 
di  Aleflandria  contro  S.  Athanafio  , p. 
149.  fua  invafione  in  quella  Sede  , ivi  : 
e tp. 

S.  Gregorio  Nazianzeno , é fua  aflunzione  al 
Vefcovado  di  Cofianiinopoli , p.  3 14.  per- 
dona, e convene  un  Sicario  Aniano,  che 
lo  voleva  uccidere , ivi. 

S.  Gregorio  Thaumaturgo  calunniato  di  falfa 
credenza  nel  MiAerio  della  Trinità,  p.  180. 
fin  difefa  181. 

Grazia  di  Dio  impugnau  da  Pelagió  , p.  393. 
e feg. 

Graziano,  e fuoi  bandi  contro  gli  Heretici , 
p.  311.314.. 

Cothi,  e loro  fede  Arriana,  p.  381. 

Cundabondo , e fua  fucceflione  nel  .. 
de' Vandali  in  Africa,  e libertà  di  col 
za  da  cAoconccduu,  p.  fSi. 


H 


HAbetDeus  Vefcovo  Cattolico  tlbattesi' 
zato  per  forza  dagli  Arriani , p.  m,  fua 
coAanza  in  ripigliare  iIRèHunnerico  Ar- 
riano,  p.ir8o. 

Helcefriti , vìdeHelzao . 
HelladioLuciferiano,  e fue herefie,  p.  igo. 
Helpidio  MaeRro  dell' heretico  PrifcilliaBOa 

Hewfdio,  e fue  herefie,  p.  318. 

Heixao,  fuoi  coAumi , 8c  herefie . p.  44.  C 

Henoc , ^e  fiuì’rofezia  rigettata  per  apoailà« 
p.  df. 

Hieracleone,  efuaherefia,  p.91. 

Herefie  infurtc  viventi  li  Sana  ApoAoIi , p>  4- 
Tempre  per  lo  più  palivi  agUeAremi  8d. 
trà  di  cÀe  fempre  difcotdi , ivi: 


Herefie. 


Contro  r arbitrio  humano , p.  1 1.  t»y. 

Contro  il  Battefimo , p.  izp.  3 tp. 

Contro!  cibi  animati, 

Contro  U ConfcAione  auricuUire,  p.  itL< 
feg. 

Contro  Dio,  afierito  caufa  di  tutti  li  malfa 
p.  lo. autor  del  peccato  9*.  padre  diun& 
gliuolo  cattivo  lo.  che  non  crealTe  il 
Mondo  iL  42,  che  non  fia  trino  nelle  pei> 
fone , p.  rS.  Z2: 179.184.133. 343. che  fia  di 
figura  Afinina , e Porcina  47.riprefo~da  Ta- 
ziano 87.  afferito  marito  di  due  mogli  pz. 
odiato  come  Tiranno,  ivi:  che  fia  corporeo 
i34,fiioi  attributi  maUmente  {piegati  dagli 
Heretici  178.  incolpato  di  icienza  difièttofii 
179.  afferito  paffibile  330.  ff*. 

Contro  le  Donne , p.  30. 

Contro  r eternità  delie  pene  dell' Infèrno  s 
p.34f. 

Contro  la  grazia  di  Dio,  vedi  Pelagio. 

Contro  la  giuAificazione  dell’  Huomo , p.  1 f. 

Contro  Gieaifcirrì^o  aderito  dì  corpo  ideale, 
enonvero,  p.io.33. <7.73.87  aflcritOTe- 
nuto  al  Mondo  bora  in  perfona  di  Adamo  1 
bora  di  altri  Profeti  148.  i»9.di  corpo  fan- 
taAico  3 19.  dì  corpo  Angeli<  o 344.  voluto 
folo  huomo,  e non  Dio  14,17.47  98.tf3. 
174.  447. 304.  fo4.  diAinzione  nereticale 
Q,q  a trà 
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ùiidke  delle  .Materie  priacìpàli  ^ 

eri  Giesù  > e Chrlfto  it  ' ' ~ 


e Chrifto  it  lii  Ntgaiione 
delta  di  lui  unione  hipoftaticaii  - 1 84.  con- 
erolareairàdel  fu6 corpo  ^contro la  foa 
humanità,  edivinità  i8.efeg.e44-T4  Hj. 
■doraioin  forma  di  Serpente  ét.  i»9.a(Ie- 
riti  due  Chrifli  zi-c  feg.compolionon  di 

■ carne,  ma  di  parti  elementari  22^  aderito 
in  figura , e vede  di  Donna  Sa  autore  di 
precetti  imponibili  ad  odervarfi  2^  aderi- 
to Dio  folamente  doppod'edier  natoHuo- 
mo  i4t.  che  fodè  peccabile  a; 4-  aderito 
ignorante  nella  fua  humanita  179-  detto 
equivocamente  Figliuolo  di  Dio  i«8-  ade- 
rito di  corpo,  e di  Divinità,  ma  fenx' ani- 
ma joj.  chiamato  Huomo  Dominicus  to4. 
c Huomo  Deiferus , p.  44<. 

Contro  il  Giudizio  finale , p.  47. 

Contro  i Martiri , e i Santi,  p.  if. 

Contro  il  Matrimonio  , p.ai.;a.44.  iì.n.Si. 
feg. 

Contro  la  Madre  di  Dio,  p.  4^  17.  a&a.  tot  ■ 
31^  e (eg.  e vedi  Madre  di  Dio  , e Vergini- 
tà  della  Madre  di  Dio . 

Contro  r obi igo  di  profedare  la  Fede  con  atti 
ederni,  p.ii.44.11.149. 

Contro  il  peccato  originale . j>.  1 97-  e frg-  e 
contro  il  peccato  attuale  aderito  dagli  He- 
retici , opinione  degli  huomini,  p.  47. 

Contro  il  Purgatorio,  p.i?7.  i76. 

Contro  la  refùrrczione  della  carne , p.  1 1^7- 
6.61.7  ì.77-9^- SAI’ 

Conreo  i Sacramenti  della  Chiefa  in  generale , 


giuno  Quadragclimale  rt.  480.  delle  Ora* 
rioni  nella  Meda  ne.  del  Sacerdozio,  ivi, e 
147.  del  Simbolo  Athanafiano  440.  e de* 
Sacramenti  della  Chiefa  178-.  rìnovatori 
delle  antiche  berefie  lo.e  i2-e  detiforìde* 
Decreti  Pontifici!  vituperatori  del  Se- 
polcro, e Tempio  di  S.  Pietro  44.  beffa- 
tori del  nome  de*  Cattolici  ii.  infinuaton 
di  diabolici  infegnamenti  6A.  calunniatori 
della  Chiefa  Romana  zé^  i»?.  riprovatori 
del  giorno  dabHito  della  Pafqua,p.  de- 

trattori delia  podeftà  Pontificia  1 o4.  calun- 
niatori di  Papa  Zefirino  111.  derifori  delle 
Quattro  Tempora  i44.calunniatoridel  Sa- 
cramento della  Crefima  144.  calunniatori 


di  S.  Cornelio  Papa  itfa.wtuperatori  dello 
flato  Religiofo  ìj6.  delle  Orazioni , e fepol- 
ture  Ecclefiaftiche  478.  derifori , e befiatori 


de’  più  venerati  Pontefici  aTt.  411. 4éS- 
79z.efeg.e  fptf.efcg. 

Hermia  Heretico , p.tB. 

Uwinof cne,  Aia  ptofcnone , & herefia , pi7C. 
Hefitanti  heretici , p.49o. 

Hierace  Manicheo,  fua  patria,  dottrina.  Se 
herefie , p.  103.  e morte  104. 

Hieracita  , e filo  paventofo  fuccefiTo , p.  zo». 
Higinio  Pontefice , fua  'fcommunica  contro 
Cerdone,  e Valentino,  p.67.  e feg. 
Hilario  I,egato  Pontificio  nel  Concìliodi  Mi- 
lano , pag.  i4i.  battuto  , e flrapazzato 
dagli  Arriani  i6f.  fua  mifèrabile  caduta^ 
nell’ herefia  de’LuciCeriani,  Se  Anabattilli 


p.91  478. 

Contro  lo  flato  Religiofo  310. 37^. 

Contro  lo  Spirito  Santo,  pag.  14.44.  zg,  r49- 

174. 187. 

Contro  il  Sacramento  dell*  Altare  afTerito  fi- 
gura del  Corpo  di  Giesù  Chriflo,  p.  le 
compofto  dagli  Heretici  con  horribili  lai- 
dezze ri.  194.  non  ammelTo dagli  Ebioniti 
nel  fermentato  i8.  negato  da  eflt , ivi;  da 
Apelle  uv  compofto  con  pane , e cafeio 
84.a{rCTÌto  corrutibile  tSf.gittato  a*^cani 
perdifpregior9i. 

Contro  il  Vecchio  Tcflamenro,  p.  io.  contro 
il  Sabbato  , ivi  : contro  l’unità  della  Fede 
voluta  iafieme  coUa  Circoncilione  1 3.  i?.  e 
« Ile  , 

Heretici  per  lo  più  contradittori  al  loro  Here- 
fiarca,  p.a7.calligaticon  pena  afiiittiva  di 
corpo,  p.  109.  110; 337.  318.  ì6i.  e vedi 
Bandi  contro  gli  Heretici  - 

Heretici  moderni  impugnateti  della  venuta  di 
S- Pietro  à Roma,  p.ii- del  volo,  ecadu- 
ta  di  Simon  Mago  atf#  del  Sacrificio  della 
Mefia  ili  AS9'  Mll''Acquafana  47vdel-  di- 


190. 

Hilario  Pontefice , in  qualità  di  Cardmale  Le- 
gato di  S.  Leone  al  Concilio  Efefino  contro' 
Eutyche,  p.  rii,  fua  fuga  da  Efefo  tu.  e 
fèg.  divenuto  Pontefice  conferma  il  Conci* 
lio  Chalcedonenfc , p.  113.  file  ordinazio- 
ni, e decreti  circa  la  nominazione  del  (ao’ 
celfore  al  Pontificato,  ivi:  fua  oppofixio- 
ne  agli  Heretici  Macedoniani 

Horatio  Plato , efuolibco  hcreticale  contro 
le  Donne  , p.  30» 

Honoriolmperadorco  efua  eonfufione  per  T 
affedio,  e Tacco  di  Roma  , p.  3Z«.  e feg, 

Huomini,  e loro  diftinzione  incanali,  ani- 
mali , e fpiriraali ,.  p.  fi.  Huomini  fcelerati- 
venerati  ^gli  Heretici  per  Santi  ^ zt  «1- 
Huomo  vecchio.  Se  Huomo  nuovo  inlenlo- 
hereticale  S4,  fpiegato  in  fenfo  Cattolico  ^ 
ivi  ! alTeriti  perfetti  dagli  Heretici , non  per 
le  operazioni  buone  degli  atti , maMt  la  in- 
telligenza, e contemplazione  di  c (fi  91.174, 
afteriti  naturaimeme  capaci  della- vifioue  d» 
Dio  174. 179- 

Huomuncienilli  Heretici  1 p<  zif. 

Ho»- 


Digi;:.;ed  by 


LtJlcì  delle  Màttrle  ^.riticìpàlì.. 

tLmncrico  Rè  Arriano  Var.d<!o , e fiia  indui-  ‘ 
gonza  por  la  Religione  Nìcena  nell'Africa , 
p.rzo.  e Tua  nuova:  pcrfecuzione  contro  ì 
Cattolici  574.  e fua  fpaventevole  morte 
tSo. 

Hydroparafti  Heretici , p.8<. 

Hyppona , c fuO  aflè^o , p>  43  >•  ptelà  da 
Vandali 


1Daci6,  & Ithacio  contradiftori  di  Prl 
fcilliano , e loro  cenfura , p.ìi6.  e loro 
fcommunica  jap. 

Impeccabilità  alTerita  dagli  Origenilli , pag. 

• Mo* 

Imperturbabilità aflc ricadagli  Origenillii  p. 
340. 

Incarnazione  del  Divin  Verbo , e fua  fpiega- 
zione  , pg4i.47g. efeg.  n;.  e feg. 

Infamia  ^vacotis>  libro  hereticale  di  Va- 
lentino, p.4r. 

Innocenzo  Pontefice,  Tuo  tifencimento , e 
rifoluzioni  contro  li  perfecutori  del  Chti- 
foli  omo  , p.  j«8afua  fcommunica  contro 
rimperadore  , Iirgaeradrice,  e Patriarca  di 
Aleflandria  t7o.  e fue  operazioni  per  l'af- 
fedio , e facco  di  Roma  t77.  tSa.  fue ope- 
raziooi , e decreti  contro  iMontanifo,  e 
Novaziani  j88.  e feg.  fua  condanna  contro 
Pelagio  j 4 a . 4 1 j . calun niato  dagli  Heretici 
moderni  4 n.  e tua  ditela  4t4. 

Infenfibilicà  fiumana  atTeruadagli  Oiigcnilii, 

p.340. 

invafantes fierecici  , e lorofierefie,  pei 7 8. 

S.  Ireneo  fpedito  a Roma  dalle  Chietìe  di 
Francia  per  la  caufa  di  Montano , p.  s6^  fuo 
incontro  in  Roma  con  Blatio,  e l-lorino, 
ivi;  fuo  libro  in  prova,  che  Dio  non  è 
caufa  del  peccato,  ivi;  concUiatore  di  p^ 
ce  tra  Papa  Vittore  I eie  Chicle  dell'Afri- 
ca 104-  . 

Ifacio  Monaco  predice  rhonibil  motte  dell' 
Imperadot  Valente. p.j 11. 

Ulanzio,  & Salviano  netetici  Prircìllianitii , 

Piloti 

Ithacio , Si  Idacio  contradittori  di  Prilcil- 
liano,  e loro  cenfura  j p.3  ad<  cloro  feom- 
, munica3aa> 
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L Acerano,  e Tuo  Palazzo  donatodaCt^ 
(lamino à Papa Melchiade,  p.txé, 
Launoyo,  vedi  Ciò.  Launoyo. 

Legge  Vecchia,  quando  dicefi  morta,  e quarW 
do  mortifera  ne' Tuoi  Legali , p.i4. 

Leone  Imperadore , e fua  fuccelIìoneaU'Im^ 
petio  > p.rii;  tùoi  bandi  contro  gli  Hereti-- 
citivi;  e fuamorter;7.. 

S.  Leone  Papa,  e (iio.decreto.provifionale4 
che  fi  conrecratTe  nel  folo  fermentato  p.aS, 
fue  qualità,  e meriti  «80.  efeg.  fue  opera, 
zioni, «decreti  comro  i Manichei  in  Roma 
48«>.  e feg.  4»o.  e contro  i Pelagiani  491.  e 
contro  i Prifcillianifti  , ivi  : Tua  memorabi- 
le lettera  contro  di  efiì  491. fua  dichiarazi» 
ne  di  aggiunta  al  Simbolo  Niceno  della  pa- 
rola Filitfut  499.  ìnforge  contro  l' Herc- 
fiarcaEutyche  yio.fua  renitenza  per  la  con- 
vocazione di  un  Concilio  generale  contro. 
Eutyche  1 1 a,  fua  condifeendenza  ad  elfo, 
e fpedizione  de'  Legati  fij.  fua  celebre 
lettera  Dt  Vnti  »d  Tltvìiumm 

ivi,  e feg.  altre  fue  lettere  contro  Euty- 
che  ti  ».  fue  operazioni , lettere  , e nuovi 
Legati  contro  gl'Eutychiani  doppo  il  Pfen- 
donnodo  Efefino  51;.  e feg.  come  appro- 
valTe  l'elezione  di  Anatolio  al  Vefeovadt^ 
di  Collantinopoli  rat,  fua  infaticabilità 
contro  l'hertfie  117.  manda  fuoi  Leg.itl  iti 
Nicea  nel  Concilio  di  nuovo  intimato  con- 
tro Eutyche  ti8.  fue  commìllioni , e lette- 
re, ivi;  fuo  Rubilo  perla  felice  termina- 
zione del  Concilia  Chalcedonenfe  n4.e 
feg.  fua  prudente  condotta  per  la  conver- 
lione  di  Eudocia,<  Monaci  Eutychiani  ììs. 
e fila  paterna  provinone,  e forte  coflanza 
comro  l'Herefie  dell'Oriente  H7.  e feg. 
(ilo  incontro  con  Attila  rat,  primo  Pon- 
tefice, che  batta  moneta  col  (Lo  impron- 
r to,  ivi:  fua  coflanza, condotta,  e zelo  in 
occafione  del  face©  di  Roma  hzl  offervan- 
tiflimo  de'  (acri  Canoni  (ua  morte , 8c 

elogio  tri. 

Leporio,  fua  caduta  oeU'herefia,  ravvedi- 
mento, Si  abjura,  p.44]. 

Lettere,  e loro  origine,  vedi  Caratteri . 
Letto  Vefeovo  Cattolico  abbrucciato  vivo 
dagli  Arriani , p.t74. 

Libellacic! , Thurificati , e Sacrificari  chi 
feto,  p ilo» 

i Q»q  3 tibef 
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Liber  ApolloUcus,  Libro  divuleato  da  Mar- 
eionc  > pag.yj 


libero  arbitrio  impugnetp,  vedi  Herelie  con 
troillibero  arbitrio. 

liberto  Pontefice  , Tua  fortezza  > colf  anza , e 
zelo»  e feg.  e provedimenti  contro  la 

prd^uta  perfecuzione  di  Coftanzolmpe- 
radore  zda-fua  intrepidezza  contro  le  mali- 
gne perfuafioni  di  Coftanzo  è condot- 
to prigione  à Milano  , iviTTuo  abboc- 
camento con  rimperadore  z68.  Tuo  eH- 
L‘o  in  Bereea , ivi , Tua  caduca,  cotfo  di 
efl*,  panicolarità  i rifleiTioni,edifi;fa  17 1. 
e feg.  fuo  ritorno  i Roma  ^ ribute  le 
propofizioni  Arriane  di  Valme  aS^.  fuo 
ritiro  nelle  Caucombe  , ivi:  motte,  & 
_ elogio  ay|. 

libri,  e fcritture  de’Chrifltaniabbruceiate 
dagl'Imperadori  Piocleziano,  e Maflìmìa- 
no,p.ioj. 

libri  Mmpofti  dagli  Heretici , Contradìcorii 
di  Simon  Magno,  p.ii.RevelationecApo- 
fidi  Magni  di  Cbennto  ig,  Apoftolo- 
nm  di  Ebione  Adar  revelatìones , e 
Stirpa  Mariac  di  Carpocrate  47.Revelazioni 
di  Zoroalle  de’Gnolli ci  48- Commentarli 
di  B.tfilide , e , Evangelium  Bafilidis  fT~ 
Evangeiium  fecundòm  dEgyptios , e , de 
fantia  Salvatoris  di  Valentino  di.  Evange- 
lium Judx,  Afcenfione  di  S. Paolo,  e , 
Apocalifle  di  Abramo  de'Cainani  d4-  Libri 
di  Seth,  di  Abramo,  di  Mose  , rivela- 
zioni , mifterii , Se  Alienìgeni  publicati  da- 
gli Heretici  Sthiani  64.  Liber  Apofiolicus 
di  Marcione  z}.  Epiilola  ad  Laodicenfes 
delmedelimo,  ivi:  Antithefis del medefi- 
810  74-  Fanerofi  di  Aprile  2^  de  PerfeiKo- 
oefé^ndùmSalvatorem,  e,  DiatefTeron 

7 di  Taziano  87-  Afta  Andrex,  Aftajoan- 
nis,  &Afta  Thomx,  libri  apocrifi,  e lo- 
to Autori  87.  de  Continentia , & CaAttace 
di  Giulio  Caflìano , ivi  : Sinfonia  degli  Ar- 
contici  Libro  degli  Helcefeiti  149.  fj- 
ber  Evangelìorum,  Capitum  , MyRerio- 
nim , 8c  Thefaurorum  di  Schiziano  iga. 
Afta  Pauli,  Afta  Joannis  , Aftiis  Apo- 
fioloruin,  de  NacivitaceS.Marix , Genea- 
logia filiorum , & filiarum  Adx , Adx  Poe- 
nicentia  de’  Manichei  Affeiroriumllfa- 
jc  , e , Efpofizione  dw  Opifi-:io  dì  fei 
giorni  di  Hierace  ae4..Peii-Archòn  di  Ori- 
gene  1 a a.  ^4. 

limbo  de*  Fanciulli,  ediSbrenti  opinioni  iò- 
pra  lo  flato  di  effi  a p.ann-  e feg. 

LwV^SSiut  con  cui  Dio  parlò  ad  Adamo, 
Adamo  eoo  Èva,  Se  £ va  eoo  il  Diavolo, 


pag.  ^ perche  THebcrico  dicari  lingiig 
fiera,  ivi. 

Lino  Pontefice,  fue  qualità,  fetitti,  e zelo, 
p.  is.  fuo  decreto  contro  la  vanità  delle 
Donne,  ivi:  deri  fo  dagli  Heretici  moder- 
ni, e venerato  da*  Cattolici,  ivi. 

Logon  di  Bafilide,-fi.rt. 

Longhi  Heretici  Origenifli , M6f. 

Lucifero  Vefeovo  dì  Cagliari  , e fuo  famofo 
Libro  contro  Cofhnzo  Imperadare,p.atfo. 
Tua  generofa  efibizionc  à Papa  Liberio  iti. 
fuo  efilio nella  Paleilina  i6  f.  fua  impertur' 
babile  intrepidezza  i6i.  fuo  feifma  colla 
Chiefà  Canolica  aSy.e  *«•  . 

Lucio  Pontefice,  e fiiot  decreti  contro  1 No- 
vazìani  ,p.ié7. 

Lucio  intruofo  Vefeovo  di  Aleilandrìa,  e fuol 
barbari  Cicrìlegìi  yio. 

Luigi  XIV.  Rèdi  Francia debellatordril’faere- 
ua  nel  fuo  Regno , p.jga. 

Luna  adorata  dagli  Heretici,  p.ya. 

gxftirii  pvrdiriri , e fégufeata  dagli  Her^ 
-dei , pag.19.  ZI.  z9. 44.Ì18.  ili. 
primi  divulgatori, 
lyy.ay*. 


e prei 


Ì18.ÌIÌ,  ìio-izj. 
iredicacoti  dì  efia 


M 


AyrAcarìana  tempora,  vedi  Macario. 

IVI  Macario  Legato  di  Cefare  nell' affare  de’ 
Donat'ifii , p.zytf.  e feg. 

Macedoniani,  Icircconcotfo,  te  efpulfione 
da  Roma,p.TT4. 

Macedonio  fìic  crudeltà  , & herefìe,  pag. 
tld,cz87.  efuoi  feguaci,  ivi: e condan- 
na  iiy. 

Madre  di  Dio  impugnata  nella  fua  fanta  Ver- 
gìnità,p.ij%  ago.  nella  fua  Reai  difeendenza 
47-  confefìtonedi  Fede  da  effa  dettata  1 4<?. 
impugnata  dagli  Heretici  nella  Ver^i^, 
vem  Verginità  della  Madre  di  Dìo:  negata 
per  Madre  di  Dio,p.44f  • e feg.  e vedi  Here- 
Ee  contro  la  Madre  di  Dio  : cfàltatadal  Po- 
polo Eièfino  per  la  condanna  di  Neflorio, 
P-4TP-  C'  da  tutto  il  CbrifiiancEmo  per  la 
medefima  cagione  468. 

Magia,  fui  dìflinzione , perverfione,invefl- 
tori , 6e  efictti , e feg. 

Maghi  buoni , e loro  princicipiì , e credenza, 
pag.  6. 

Maghi  cattivi,  loro  maffima  , e credenza, 
_P-7  . loto  moltitudine  in  Efefo,  p.  g, 

Magdcburgenli , vedi  Heretici  moderni . 

Ma- 
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Maiorìno  Dénatlfta  > e Tuo  fcifma  nella  Chic- 
fa  di  Canhagine»  p.aif.efeg. 

Manca,  vediManctc. 

Manete , fue  qualità , vìu , hcrefia,  e mor- 
te, p-ipa-cfeg.  e vedi  Manichei. 

Manicheo  improntato  nel  còrpo , p.  t7o. 

Manichei , e loro  efecrabiH  herefie,  p.197. 
e feg.  bandi  Imperiali  contro  di  tm  loa. 
loro  numero  in  Roma at7,riconofciuà al- 
la emaciaaione  della  faccia  ,&  agli  abiti  vi- 
li jia-jaf.  loro  concotfo  in  Roma  ti9- 
jfi.  morte  fpaventofa  di  una  Manichea 
t88.  nuovo  loro  concorfo  inRomafotto 
S.  Leone , e decreti  Poncifìcii  contro  di  efii 
4 8é.  e feg. 

Marathoniani  heretici  Macedoniani , p.  187. 

De  Marca  ripigliato  dall'  Autore  circa  la 
fcommunica  di  Papa  Vittore  contro  le 
Chiefe dell’Africa,  pj[pi.ifit 

S.  Marcella  contradittrice  degl  iOrigehifti, 

p.  J4<- 

Marcellino  Pontefice,  e fua  pietefa  caduta 
neiridolatria , p 107.  difefo  dairAutore, 
ivi , e 108. 

Marcellino  cognitore  della  collazione  co*Oo- 
natilli,  p.  tt9.  fuo martirio  _ 

Marcellina  Gnoflica,  e fua  venuu  àRoma, 
pag.  7<f. 

MarceO^Pomefice,  p.ttl. 

Marciano  eletto  Imperadore,  fue  rare  qua' 


SfJtce  dille  Méterig  pr’mìpàli. 


fdegnofe  contro  t Cattolici , ivi  Cm  prò- 
dicaztoncSn  Roma  z£_.  fua  nuova  cond^a 
inquella  Città  ^ ofierife  e den  ari  al  Ponte- 
fice per  efTere  ncoociliato  colla  Chiefà,iyi: 
emorte,ivi: 

Maria  nobil  donzella  Africana , fua  fchiatntù, 
e coflanza  nella  Fede  Nicena  ,0.48  a. 
Martiri , e ConfefTori , e loro  dfftinzione , 
p.ifo.Ioro  Reliquie  efècrate  dagli  Heretici 
ii8, 178.  loro  culto  Cattolico , ivi  : nume- 
ro di  elfi  ttiorti  in  Roma  lOé. 

Manirio  comandato  dà  Montano , p.  S 1. 
Martirio  di  S.Clemente  Papa,  p.  1 di  S Mar- 
cellino Ì6U  di  ottanta Cattofitx Coflanù- 
nopolitani  199.  di  S Felice  H. Papa  174- 
di  Rufino  VefeOvo  i8r.  di  S.  Gaudenzio 
Veffpvo  di  Rimini,  ivi:  di  S.Proterk)  Pa- 
triarca di  Alefiandria  f 40.  di  S.  Flavianodi 
Coflantinopoli  {ai.  di  quattro  Cavalieri 
Spagnuoli  di  S.  Giulia  i8{.  di  Valeria- 

no  {49. di  Saturo , i vi  ; diMa(fima,eMar- 
tiniano  f {o.  del  Conte  Atmogafle  ui.dei 
VefeovoLeto,  p {74. 

S.Mattirio,  e fua  rìnunùadclPatriarcatoifi 
Antiochia,  ^{{7. 

Martho,e  Martnona  fumine  Helcefeite,a  do- 
rare dagli  Heretici , p.4f. 

Mafculano,  e fua  colhinza  ne*  tormenti  • 
P-{4?-. 

. Mall'aliani,  vediMcITaiiani. 

liti , ezeloperlaFede,p.tirf.fuofpofali- ‘S.Malfiroa,  e Martinìano  fpofi,  loro  tu- 
zio  con  Pulchetia  Augufla  , ivi  : diftfo)  menti,  e martirii,  p.{{o.  feg. 

M 'ffimo  Vefeovo  di  Napoli , e Tuoi  miracoli 
contro  gli  Arriani  , p.t8{. 


dalle  calunnie  di  un  moderno  Autore , ivi  : 

fiioi  bandi  contro  gli  Heretici  rar-fuelette- 1 „ . , 

re  à S.Leone , ivi  : fiu  pietà,  zelo,  decreti, e Mafiimo  acclamato  Celare,  e Tua  moflà  eoo- 
bandi  contro  gli  Eutychiani  per  il  Concilio  j ero  l'Italia , p.  ;i  8.  condanna  a morte  Pri- 
Chalcedonenfe  f}}  e morte  t j p,  I fcilliano  . ivi , e feg  rotto  in  battaglia  dall* 

Marco  Pontefice , e tuoi  decreti  circa  la  ce-  ' ImperadorTheodofìo  t88.  emorte,  ivi. 
citazione  del  Simbolo  Niceno  nella  Mef-  Materia  ingenita,  & eterna,  da  chialìetitaa 


«quando,  p.7-g. 

I Maieriatii  beteeMi.  p.^ 


fa  I4t. 

Marco  Gnoflico  , p.ji4.  

M.rco  Mmo,  & heretico,  e fua  hipocfifia,  'Matrimonio:  « iruOime  hereticali  contro  Jl 
& herefia , p.9i.  efep  effo , p.t_i.  19-  44-  riprovato  dagli  Ada- 

Marchione  Prete  Antiocheno,  e fua difpu 
ta  contro  Paolo  Samofateno , p.  1I7.  e 
feg. 

Marciene  ,fua  nafcita , e qualità, p.71.  fcoin- 
municato  dal  fuo  Vefeovo  per  il  peccato 
dello flupro,  ivi:  fua pervetfione nell* he- 
reluTt.  autore  dell'Anabattefimo,  ivi  :fùo 
odio  contro  la  carne , i vi  : libro  di  Antithe- 
fis  da  lui  divulgato  74.  fuo  viaggio  à Roma , 
ivi:  rigettato  da  quel  Clero  fuo  incon- 
tro in  Roma  con  S.  Policarpo,  ivi:  do- 
inanda  , Se  ottiene  dal  Pontefice  l'ifTolu- 
xione:  ivi:  fua  nuova  ricaduu,  e parole 


Oliti  La,  da  Satunuao{{.daM3rcione7j. 
da  Manichei  1,7-  da  Euta^ 178.  Decreto 
Pontificio,  come  debbi  celebfarfi 
chiamato  da  Montanofbriticazione  8t.g<c. 
rigettato  daTaziautaSf.  Tua  IndifioUibiiità 
riprovata  dn^lì  Heretici  91,101.  efaltato 
dagli  Heretici  al  par  della  Ver^niiàjil. 

Maaimunifli  heretici  Donacilli , p-{  li. 

Melania , e Ruffino , cloro  pellegrinaggio  in 
Paleflina,  p.  )40.  loro  incontro  con  gli 
Origenilli,  « perverfione,  ivi- 

Melcluade  Pontefice,  fuo  Sinodo  in  Roma 
Qq  4 con- 


ìnàict  delle  Adaterìe  frìncipaìtl 

<óntro  ì Donatìfli , p x IjS.  fuo  paterno  pro- 
getto a favore  di  e(Ti  > ivi:  Pontefice  fem- 
-pieefecnito  da  i Donatiftii  ivi:ruoteIo 


■I 

contro  i Manichei  > e Decreti  a 17, 
Airlchifcdech,  Tue  rare  qualità , eccellenze, 
ficencernii,  t>  90.  da^i  Heretici  preferito 
aGietù Chriflo , ivi:  graziofo fucceflo di 
lin'hereticcMelchifedechiano , ivi,  efeg. 
propagatori  di  qiieila  herefia  10}. 

'S.  Melezio  di  Antiochia,  fuo  cfllio , & egregii 
fatti,  e detti  contro  gli  Arriani,  paq6. 
’Melezio  Scifmatico , e Scifma  de*  Mcleziani, 
p.a I a fuoi progrefli ai?. 

Menandro.  efge heréfie,  p.r?. 

Memnone  Vefeovo  di  Efefo  icommunicito 
da'Nefioriani,  p.4da.  e carcerato 
Menzogna,  vedi  Bugia.  o 

Meda , fua  antichità , e cerimonie , p.tf.  c 
fegj.  e pag.^jy.iTiultiplicità  di  Melfe  in  un 
‘fol  giorno  t8.  Docteti  di  Anacleto  (opta  di 

Mefliliani,  eloroherefie,  p.84.  ayg. 
J4iUenarii , loro  herefia , oc  iWMte,  p.ig. 
■condannati  da  Papa  Damafo  ao.  loro  nuo- 
va condanna  tof.  petfeguitati  con  Scritti 
:^aS.  Girolamo  itxt. 

Miracoli , e diflcrenCa  tra  quelli  de'  Cattolici , 
> rquegii  degli  Herettci , p.to4. 

Miracoli  in  confermazione  della  Fede  Catto- 
lica contro  gli  Heretici,p:a5.  tof.  lov.ioa. 
aar-m.  a41.tya.  ao7.  taa.tai.ia8.jg4. 
37i.e  feg.38r.t8S.cfeg.  4tg.448.478.483. 


ri4  r3r-t7i.  r?r.  1 97. 179- 

Miftcrìi , libro  divulgato  da'  Sethiani , p<<4. 

Myfteiiorum,  libro  hereticoledi  Schiaiano., 

p.  liti 

Moglie  de' Preti  t c loro  continenza , p.ac . e 
feg. 

Mogo , vedi  (Pietro  Mogo . 

Moiré  primo  inventor  de'  caratteri,  prfr. 
adorato  per  Dio  dagli  Heretici  ^ 

Moiré,  c'raè  ildibro  di  Moiaé publicato da' 
Sethiani , p.>é4. 

Monaci  difwegiaii , e forzati  di  -andaralla 
guerra dalrimperador  Valente,  pag. 310. 
■odiali, & efferati  dagli  Heretici  378.  quan- 
to utili  allaChiefàdi  Dio  443 . loro  coftan- 
■'Xa  in  chiuder  le  porte  delle^biefeio-fàocia 
agli  he  retici -rr  8. 

'Monarchici  heretici , •p.ioo. 

ÌMonianilii  condannati  nel  Concìlio  Niceno , 
.p.t3'i.  loromoflruo&divcrfcèdi  Setta,  « 
'di  nomi- 81.  e feg. 

(Montano,  luavita-tprofezic,  paracleto«8c 
Jherefie., 'p;7P. -fèg.  e mortegj.  nuovafua 
*6nu  inforu.,  ^ovantati  inìtac«Upr<  nuovo 


dibattimento  in  Roma  della  (ìia  ctufa  é 
p.ioo.efe^. 

Montenfi  Scifmatici  inimici  di  S.Ciprianoi 
p.tr3.1oro  herefia  propagata  nella  Spagna 
148.  cosi  detti  anco  li  Donatifti , vedi  Do- 
naiifti . ^ 

Mopfuellenio vedi  Theodoro  Mopfuefte- 
nio. 

Multiplicìtà , e generazione  degli  Dei  alTetita 
4la  Valentino,  p.<o.efeg. 


N 


NAfiani heretici,  p.ri. 

Natalio , fua  caduta  nell'Herefia,  flagél- 
lazione , e ravvedimento  , p.109.  i io. 
De.NativicateS.  Mariat,  libro  heteiicale  dea 
Manichei , p.i9-}. 

Marone liudiatoaella  Magia , p.i  3. 
Nefloriani,  e loro  unione  co‘Pclagiani,p.44a. 
Neftorio , e corfo  della  fua  hefeii^p.44o.  fiiè 
•qualità-,  evirtù  avantiche  cadefle  nell'  ho- 
refia  , p.444  fue  herefie  443.  & efecrabili 
detti  444.  e crudeltà , p.447.  fuoi  libri  coi». 
donati  dalla  medefima  Madre  di  DÌ044S. 
fiàilV^fio,  oliinagJone,  e politica  433.  e 
fég.'  fuoi-hnrrìbili  detti  contro  la  divinità  di 
Gfesù  Chrifto 4t4.  fuoi  portamenti , fuper- 
bia,&  olii  nazione  nelConcilioEfefino 
e ^g.  fuaterribile'Condanna43g.fue  mali- 
gniCime  pratiche  contro  il  Concilio,  ie  4 
Vefeovi  Cattolici  4<si.  confinato  ne'  fub- 
Jaorghi  di  Antiochia  447.  fua  ultima  relega- 
zione , e fpaventofa  morte  473. 

Nicea , « ducriz'ione  di  quella  Città , pag. 
aaa.  -e  Ceg. 

Nicouiii,  vedi  Nicolao  Diacono. 

Nicolao  Diacono  Antiocheno,  e fua-herefia , 
pag.n. 


Nigidio  heretico , p.78. 

Noeto  .'e  fueherefie  , p.i7g. 

-N om  inazione  al  Veicovado  , vedi  -Elezione . 

Novazìani , e loro  nuove  interpretazioni  cir- 
■ca  la-corifeflìone  aurìcnlare,  pa^-tgo.  I». 
-fo  Vefeovo  in  Roma  per  mola  Secoli 
■i4o.  loro  herefia  propagata  nella  Fran- 
.cia  igfi»  jgg.  condannau  nel  Concilio  NW 
ceno  13^ 

Movaziano,  fua  Patria,  «vita  fcaodalofà^ 
.p.134.  H7.  eletto  Pontefice  contro  Cor- 
.nelio  da -i  Scifmatici  137.  fue  facrileghe 
‘operazioni  nello  Scifma  alci  Pontificato 
fu  heteiia 'Ciica  4»)Confe(r>one 
-auió 
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. >■  imicahfe^  -P.if8.if9. fuoi  fcritti , e mor 

l^ovat^fuoi  fcifmi  . &herefic,  p.  if4.fue 
prattiche  c»ntio  il  Pontefice  S.  Corne- 
lio, p.'iie.  primo  infinuatore  della  Setta 
Novaziana  if<.  promotore  dello  Scitma 
Novazi  jno  ui^e  fua  dilperata  panenza  da 
Roma  ì6i. 

J-lun  di  Baiilidc , -p;  ». 


Indice  dette  Aiàtèrle  prìneìpdU, 


o 


ODìodiuDaMarcionita  controk  Creatu- 
rediDio,  p. 

-Odoacre  Arriano  Re  .di  Roma  > e miferabile 
fiato  di  quella  Città , p.  rtf  .efeg. 

Oliti,  elbrofp.tventofi- Heri-fie,  p.6t. 
Omoufion  , vedi  Confufianziale. 

Opere  fante  nccefiaric  alla  .faluce , p.  aC  e 

in- 
operanti* e loro  herefie,  p.  178. 

'Orazione  ufata  da*  Chrifiiani  rivolri  verfo 
l'Oriente,  p. 44. prohibita da S. Leone 44. 
.4f.  tifata  à corpo  ignudo  dagli  Adamici  f 1 


Paolianilli  condannati  nelConcilio  Nic6no«. 

p.  111. 

S.  Paole,  e Tua  altercazione  con S. Pietro* 
p.  1 4-  e feg.  Tue  epifiole  prevertìte  dagli  He* 
aedei,  p.  18.  calunniato.  Se  ingiuriato  da 
Ebione , p.  iS.  venerazione , e Rima  in  cui 
•egli  eraapprefio  i Chrifiiani,  p.  zi.  venerv 
zione,e  fiima  degli  Heretici  antichi  alla  fua 
Saliiica,  p.  jgf. efeg. 

Paolo  Samolateno,  fua  viu  fcandalofa  * he* 
refia,  e condanna,  p.  i8t.e  feg. 

Patabolani,  loro  uffizio,. qualità,  e xrqndi* 
zione,p.  fai. 

prenci*  comé  trattati  daS.  Agofiino,  p.  4>5U 
arricchiti  co' denati  della  Chiefa,  i loro 
rovina,  p..fot. 

Pafqua  , e tradizione  di  -folennizirla  nella 
domenica  fulTeguente  al  plenilunio  di  Mar* 
zo,  p.  difierenti  uCinze.nel  Chrifiiao^* 
modella  fua  celebrazione,  p.  100.  motivi 
del  Sinodo  iGierofolimitano  , perche , c 
quando  debbacelebrarfi , p.ioi.efeg.  fta- 
bUica  da  Papa  Vittore  nella  Domenica  fuf* 
feguente  al  plenilunio  di  Marzo, p.  104.  nù* 
racoli  -in  comprovazione  .dcUa  decisone 
di  Vittore,  p.  -lof. 

Pafialaronciti*  -doro  herefie , p.  84. 


prohibita  dagli  dietetici  fa.elécrata  da^  Paflioni  humane  , e loro  efercizìoallerito  in 


Heretici  nelle  Chiefez78.  contradelta  da 
Pelagio  194. 

Origene,  (ua -vita, ifiima, -caduta.,  herefie. 


perverfifini  dagli  Heretici,  p.f4.  pafiìoif 
JbunMne  naturali  alTuote  da  Ge&il  Chrifio* 
p.  di. 


ferirti,  e morte,  p.  lad.e  feg.hcrefiade'iiPaflionesApoftalorum,  libro  bereticale  de* 
■Valoifiani  da  lui  proveniente  149.  Manichei,  p.  194. 

Origenifti  femplici,p.-ia7.  loro  herefie  dedot-  Patemi  ani , e loro  herefie , p.  iAa± 
teda  Origene  jjp.e  loro  condanna  149.' Patriciani,  eloro herefie,  p. aio. 


no.  bandi  controdi  loro , ivL 
Oiigenilli  turpi , p.  »7. 

Orofio,  fuahifiotia.  Se  elogio  , p. )S9- 


iPatrini,  e loro  antichità,  p.  177- 
I Fatropaflìani  Heretici  feguaci  di  Prazea  « 
p.  8a.  100. 


OfioVefcovodiCordova,'fue  rarequalità,e  J>atcaloroiK:iii , eloroheiefie,  p.-a/S. 
legazione  à-Cofiantino,  p.  aai.  fua  fpedi-  , feccatoafletito  dagli  Hereticioponone  degli 


zione  in  Egitto,  & ordinazioni  quivi  fatte  j 
a aj.  fuoefilio,  e eoftafiza  149.  fuoi  tormen-  ' 
ti , ecaduta  noU'  herefia  ArnaDa^7«.  e-tav* 
.vcdimenio,  ,p.  X7x. 


1 

SAnPafhuzio'fi  parte  dàlCondIiabólo  di 
Tiro  per  non  udir  condannato  S.  Athana- 
fio,  p.ajf.  ' 

-Palladio  Calata  .Ottgenift«,«  fua  'heiefia„ 
p.  340.  ' 

iSanc  adorato  dgg)*  i 


» 


-faliomioL  p.  47.  e ra.  predicato  da  Sifilide 
Jrrenwnbile  apprefib  -Dio , p.  f4-  ftimatn 
degno  di  premio,  p.47. 43.74.  proveniente 
.immediaramente  da  Dio , p.^  che  cofó 
«gli  fia  in  fenfo  Cattolico,  ivi  : peccato  ori- 
ginale negato  da.Pebgio>p.  397.  & allètit* 
da* .Cattolici , ivi. 

J>elagiani,  e loro  unione  con  ìNefioriani,  ^ 
g4a.  condannati  >nel  Concilio  Generale  di 
•Èfefo , p.  Ato-  e feg.  ' 

Pelagio,  e-fue  qualicà.prdfelfione,  (feherefie* 
■p.t9o.anaiheimtizzato  daiPadri  Afrìcanla 
j.  419.  predicazio:ie diche,  p.  408. abiuro 
'.fraiidolcnte  di  Pelagio,  p.  4tojfueTeplieaM 
.condanne,  p. 414.419.  fua  fpedizione-ili 
'CclefiioÀ£oma,.p.4i4,  • * 

Pene 
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Fcnèifftttive  dieòrpocontro  gli  Hcrcdd, 
p.  io9  efe£-ep.;T7.efcg.e  p.  jix. 49ì-c 
*c£  Bandi  concio  gli  Heretici , e vedi  l' Io- 
^ce  del  fecondo  Tomo . 

Penitemidiviii  dall' antichità  in  quattro  daf- 

£,  p.fit. 

PenitMziaria , e fìiaandchità.  vedi  Canoni 
Penitenziali. 

Pepuzenij  c Catafeigi  heretici  MoncanifU, 
p.  li. 

Pozione  Chriflìana  aflierita  dagl!  Hereti- 
ci nella  folaintelligcoza  dell' alfabeto,  p. 

2l_- 

De  Perfezione  ferondùrnSalvatoràm,  libro 
hereticale  di  Taziano,  p.  8 
Peri-Archòn  di  Origene  divulgato  per  Roma, 
p.j4a.  e Tua  fraudolente  vetrone  di  Rufi 
no,p.  lij.  herefie  contenute  in  deno  libro, 
p.i  t_a.t44-  e Tua  nuova  legitima  verfione  di 
S.  Girolamo , p.  248. 

Perfecuzione  contro  i Chriftianidi  Decio, 
p.  i4p.efeg.  di  Diocleziano,  e Maffioi» 
noj.  tot.  ef^denBArriani  ferro  CWIan- 
20,  p.  144-  eleg. (otto  Valente,  p.  irto,  e 
feg-  di  Arcadio , & Eudozia  contro  San 
CioiChtifollomo,  p.;<4.  de'  Gothi  Ar 
riani,  p. i77.  de*  Vangali  Airiani , p. 4t4 
~ 481. 471. 

Pcnicona^i  doro  hereile,  p.  24.  perverlio 
ne , cheianno  gli  Heretici  della  Sacra  Scrit' 
tuta , p.  l8. 

pianeti  adorati  dagli  Heretici , p.  fi. 

S Pietro,  fua  creazione  al  Ponti^to,  p.  f 
privilegii  conferiti  à lui  individualmente 
da  Giesù  Chriflo,  p.  4.  hio  zelo  contro  gli 
Heretici , ivi  : Rabilifce  il  Simbolo  ApellO- 
, iico,  ivi , e feg.  perche  folle  ipedito  dagli  al' 
triApoftoli  in  Samaria,  p. S. fcommonica 
Simem  Mago,  ivi  : lue  Canone  contro  la 
Simonia,  p.^  rueopcraziom,e  zelo  contro 
Simon  Mago  in  Afia,  p.  ri.  e contro  Che- 
. finto , p.  13.  intima  un  Concilio  in  Genifa- 
iemme  contro  lui , ivi  : (ira  prehdenza  In 
quel  Concilio , ivis  confelTata  dagl'  iiiefli 
Heretici , p.  14.  fua  rìfoiazione , e corfo  dì 
quel  Concilio  , ivi:  fua  altercazione  con 
S.  Paolo , p.  14.  e feg.fue  nuove  operazioni, 
C detti  contro  gli  Heretici  p.  ae.  fua  venur 
ta, permanenza,  e motte  in  Romapmpugna' 
radagli  Heretici , e provata  da’Cattolici , 
p.  aa.e  fua  predicazione  in  quella  Città 
p.  a),  telato  in  Alia  da'  Gemili,  e orìgine 
della  Tonferà  EccleliaiUca,  p.  14.  rifelcita 
in  Roma  un  morto;,'p.  af-col  feocomman- 
y do  fa  cadere  ^on  Mago  dall' aria,  ivi  : fua 
pTìponia,  c mone,  p.  aC.  aflèiito  da' Nova- 
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zianiò non  battezzato,  bmal  bfittturd, 
p.  lia,  venerazione  degli  Heretici  amichi 
alla  fua  Bafilica,  p.  jSy.  efeg. 

Pieuo  di  AffelTaodria  , e feo  Tanto  (degno 
contro  Arrio,  p.ar  j.fuo  libro  de  Divini- 

' tate , ivi . fua  proféua  della  futura  herelia 
Arriana,  p.ai^ 

Pietro  Patriarca  di  Aleflàndria  fcacciato  di' 
gli  Arriani  dalla  fua  Sede , p.  n.  e feg. 

S.PierChrifologo,  e fea  lettera  ad  Eutyche, 
p.fio. 

Pietro  Gnafeo  detto  Follone  intrufe  Patriar- 
ca in  Antiochia , p.  ft7.e  feg.  feo  efilio, 
p.ffB.  richiamato  da  Zenone  nel  Patriarca- 
to di  Antiochia , p.  448.  di  nuovo  rilegato , 
p.  r;8.  di  nuovo  richiamato  in  Antio- 
chia, ivi:  lue berbare  procedure  comro 
i Cattolici,  ivi  : Tua  herelia,  p.  c<a.  e 
condanna , p.  féf. 

Pietro  Mogo,uiav{ta,eyi3lità,p.r<r.  fautore 
degli  Eucvchiani , c lue  fiazioMdi  liedr, 

- jid  . «fee-enOTaCi  pt  f6f. 

Pio  Pontefice  , e fuoì  decreti  circa  ta  celebra- 
zione della  Pafquajp.  ^ 100.  e circa  la  rei- 
terazione del  Batrefimo,  p.  tfa.cenfermati 
dal  Concilio  Niceno , p.  ^ r. 

Pitiliano acre  Donatilfa , p.  itr. 

Poicmio  Apolinarifia  , e fua  herelia  , p. 
?oy. 

S.  Policarpo , c Tuoi  trattati  con  Papa  Anice- 
to per  la  celebrazione  delbPafqua,  p.7t. 
honori , che  il  Santo  riceve  in  Roma , ivi  : 
feci  infruttuofi  trattati  ,p.  71.  feo  incontro 
in  Roma  con  Marcione,  p.  7f. 

Policrate,  e fua  oppofizìone  alli  decreti  di 
Pio , & alle  t ì folu  tiooi  de’  Conci  li  i , p.  1 01 . 
fua  lettera , e ragioni  al  Pontefice  Vhtore, 
p.  «03. 

Poniefiee  Romano,  fea  ifiituziotie , e privUe- 
gti,p.2.perche  dicafi  Vicario,enon  Succef- 
forc  di  Gieiil  Chriflo,  ivi  > fai  indipenden- 
za nelle  macerie  Ecclcfialliche,p.  ijj . 8e  in- 
fallibilità, ivi,  e feg.  e p.  2^  e feg.(uoi  cito- 
li,p.f  S.  cf^  fua  potenà  di  alTolvere  i feom- 
municati  dagli  altri  Vefcuv! , p.  rr- Tua  ma- 
gnificenza,e  liberalità  in  lòccorlodel  Chrì- 
ftiane^o,p.  Sp.e  feg.  Tuoi  decreti,  p.st. 
fua  podeilà  di  fcommunicar  tmte  le  Chiefe 
del  Mondo,  p.  io4^  e feg.  ampiezza  del  feo 
Eccle&ifeicodorainio,p.iit.f4}  calunnia- 
to dagli  Heretici , e fea  dlfefa , i vi  ; come,  e 
con  quali  cerimonie  creito  nelle  antiche 
età,p.i^4.e  feg.  fcommunicaro  dagli  Arria- 
tii,p.  1 r a.  perpetuità,  e ilabtiità  da  Pontifi- 
cato Romana , p.  ito.  fuagran^za  iavi- 
^auj  e cakmoìata  dagK  Heredd  , p.  19  f . e 

_fcg. 
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Indice  delle  Materie  principali  ^ 

fcg.  rofteniita  • e difefa  da’  •Catiolici , ivi  : Pfalliani , e loro  herefie , p.  nt. 
fua  autorità  venerata  da' primi  Patriarchi  Pfàtiriani,  c loro  herelie , p.  it9. 
del  Mondo > p.iiS. Tua iniuperabilìtà con-  Ptolomeo»  e (iu  herelia»  p ' 
trpr  herefie,  p.ìs6.  r,  .i.L  • /•  ,.  . 

:e , fu 


Ponzìano  Pontefice , fuoi  ferini , e decnti 
circa  la  dignità  Sacerdotale  , p.  147. 

& Porfirio,  e fua miracolofa  dilputa contro 
una  Maniche],  p.j88. 

Porfirio  Apofiata,  e fuo  argomento  contro 
1*  eterna  divinità  di  Giesù  Chrillo,  p.  iti. 
S.  Potamooe , e fiio  terrìbile  rimprovero  ad 
Eufebio  Cefarienfe,  p.  ata-  fua  gloriofa 
. morte  perla  Fede,  p.  aro. 

Povertà  Evangelica  riprovau  dagli  Heretici , 
p.-t/tf. 

Platone,  e fua  perveriamafilma  circa  il  ma- 
trimonio, p.at. 

Praxea  ,fue  herelie,  e contradiaione  à Mónta- 
no,  p.&a^ioo.rcommunicacodaPapaZe- 
firino,  p.  109. e morte,  ivi. 

Precedenze  de'  Legati,e.Vefcovi  nel  Concilio 
..  Niceno,  p-aa^-efeg-dcTcmplici  Vefeovi 
fopra  i Cardinali,  e de*  Cardinali  fopra  i 
Vefeovi,  ep.  4<o.efeg. 

Prede  Ainaùani,  e loro  liippeAa  herefia,  e dif- 
. ferenti  opinioni  de' Scrittori  Ibpra.diefli, 
p.418.  efeg. 

Predellìnaeionedi  huomini buoni,  ettihuo- 
mini  mali , predicata  dall’  hereiice  Saturni- 
no, p.  rs. 

PresbytereSé,  vedi  Donne. 
PrimianiftiherctkiDonatini,  p.}j4. 
Principati , c fcale  Celefti  ^ PrìMlliano  , 
P- 

Principii  buone , e cattivo  alTerìti  da  Agona- 
ce , p.  z,  e da  ZoroaAe , p.  p.  herefie,  e con- 
. feguenaehorrìbili  diquefia  diflinzìone  de’ 
principii, p.p.  e feg.  aflcritì  da  Bafilide,p.r3. 
e da  Manete , p.i^z. 

Ptifcilla  Profetefla  di  Montano,  e fue  herefie , 
p.  80. 8{.  e morte,  ivi  > 

Prifcilliano,e 
dalla  SoanMi^ri 

verfo  Roma,  p.  tx7.111o  rìtòrno  In  Spagna  , 
ivi  : e fila  morte , p.  31S.  venerato  per  Mar- 
tire da'  fiioì  feguaci , ivi , e 0. 319. 

Privato  Vefeovo di  Lambefii,  Tuoi fcifiiìi , & 
herefie,  p.  if  j. 

Procula  concubina  di  Prifcilliano , p.  317. 
Prociilo detto  Primo  Genito  di  Montano, 
p.  ^fua  difpnta  contro  i Cattolici  in  Ro- 
ma , p.  1 1 1 

Brodico  autor  ddia  fétta  de^i  Adamiti,  o.  3 1. 
S.  Proterìo  Patriarca  di  Alman^ii,  Tua  unti- 
cà,  ecollanzacontroglibcretici|p.{j8.e 
luo martirio,  p.  fae. 
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Pulcheria  rotella  di  Theodofio  Jnniore,  fue 
rare  qualità , e zelo  verfo  IdMadre  di  Dio  , 
p.4dd.fuoi  buoni  configli  aH'Imperadore 
in  vantaggio  della  Fede,  p.foa. 

Purgatorio,  vedi  Haefie  conuo  il  Purgai^ 
torio. 


QUarefima,e  fuo  digùino/confermaea  coi 
decreti  Pontificii , p.  fi.  ifiituzione  di 
tré  Quarefime  fatta  dall'Heretico  Monta- 
no, p.  80. 

Quartodecimaoi  heretici , p.  100.  e feg.coih 
dannati  nel  Concilio  Niceno,  p-aii. 
Quattro  Tempora , e loro  antichiflìma  tradì- 
alone,  e Pontificii  decreti,  p.  144. 
Quintilia  Profeteira  di  Montano,e  fiiequliitd 
nerefie , e morte , p.8o.  » t. 
Quodvultdeu»' Vefeovo  Africano,  fiioi  pati- 
menti, fitefilio,  p. 

R 

j^Egionario  , vedi  Diacono  Regiona- 

Regillrì  di  Chiefe , vedi  Dyptici  • 

Religiofi,  vedi  Monaci. 

Reliquie  de* Santi, loro  culto  Cattolico,p.iy8. 
cfecrue  da’  Manichei , ivi  : c da  altri  hereti- 
ci', p.l9g.X78.lg8.j7r. 

Refurrezione  della  carne  giudicata  fiivola  d^ 
Gentfir,  e dagli  Heretici,  p.  i£.  impugna- 
ta da  efli , vedi  Herefie  contro  la  refurre- 
zionc  della  carne. 

RevClationes  Apoftoli  Maghì,libro  hereticale 
di  Cherinto,  p. 

Rheqano,  e fua  maimcenza  contro  Papa  Ze- 
firino , p.  r 1 1.  ripigliato  perciò  dall’  Auto- 
re, p.  Ita. 

Rhetorio,  e fue  herefie,  p.180. 

Ricchi  efclufi  da  Pelagio  dal  R^o  de*  Oeli.’ 
P>  ‘ . 

Recimero,  fua  potenza,  e lède,  p.  er*.  e 

morte,  p.  uf.  • ^ 

RitiEcclefiatticmproyati  dagli  Heretid,  r: 
jr<- 

‘ Ri. 
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JCivclàeioni, libro  publicato  da’  Setliiani,p.g4. 
rìvcUzIoni  di  Zoroalle , libro  hcreticalc  de 
Gnollici , p.  4g.- 
Kbgaùlli  Heretici  Do 


ìotmifli,  &p.3?4. 
Roma  indicata  nella  Sacra  Scrittura  col  nome 
di  Babilonia  i p.  la.  Tuo  flato , e popolazio- 
oequando  vi  giunfeS.  Pietro, p.aj.faccheg- 
‘■i^aiada'’Gothì  Arrianij  e ruccelli  memora- 
bili di  detto  Tacco , p.  t?7.e  feg.  da  i Van- 
dali,p.;4t- fuo  flato  miferabile  lotto  Odoa- 
cre  Rè  di  Roma , p.  trr. 

Rufino  Prefetto  del  Pretptio , fue  qualitì)  tra- 
dimenti > e morte  p'.  j 7j-  e feg . 

Rufino,  e Melania,  cloro  Pellegrinaggio  in 
Palcflina,p.  ? 40- loro  incontro  con  Ori- 
eenifli,e  perverfione,  ivi  : fraudolente  ver- 
none  di  Rufino  del  Peri  Archbn  di  Orige- 
ne, p.  ;4^- partenza  di-Rufino  da  Roma, 
p.  346.  fuo  fd^no  contro  S.  Marcella , p. 
448 . tue  invettive  contro  S.  Girolamo,  ivi  : 
fua  mone , p.  jfo. 

Rufino Vefeovo  uccITo  ^gli  yVtliapi^  P 
Rupinni,  vcdiOonatiftl. 


'Abbate,  perche  in  detto  giorno  fi  prohi- 
I biffe  da  altri  Santi  Padri  il  digiuno  , e 
da  altri  fi  comandalfe , p.  10.  origine  del- 
la fua  offervanza  ia  Roma,  p.  if.  digiu- 
no indetto  giorno  voluto  da  Marcione, 

1^,  e fua  hcrefia,  p.  tSs,  fua  feommu- 
nica,  p.  i8x. 


In^Kt  delle  Afatene  principali^ 


Sa&l 


Saccofarihemici , p.  a??. 

Sacerdoti  efecrati  dagli  heretici , p.  178'. 
SaCTameoti  delta  Chiefa  riprovati  dagli  Here- 
tici,  p.  p a.  quali  imprimano  il  carattere  nell* 
anima,  e perche,  p.icp.  impugnati  dagli 
Heretici , p.  178. 

Sacramento  dell'Altare,vcdi  Herefie  contro  il 
Sacramento  dell*  Altare . 

Sacra  Scrittura  come  debba  fpIegarfi,p.iR.fua 
profonditi,  e valore,  p.t^.Sì,  rigetutada 
- Ebione  I p.  a8. 1 a.  da  Carpocrate . p.  47-  da 
Saturnino,p.  18.  da  Cerdonc.p  87-  da  Mar- 
CÌone,p.7?.t74.dr/rpelle,p.77.da~Taziano 
• p»  87  - dagli  Helcefeitì,  p.  14?-  autotiià,  aa- 
lichiii  diftinzione , vetfioni  ^Idiomi  di tuui 
' •KfibridelTeftaiiiCTftr  veéeWo,  e nuovo, 
p.  i afi,  e feg.  riprovata  da*Manichei,p.  1 
ivo,  venerabiletfl  Ogni  fua  minima  parola , 
p.a  fa.  riprovata  dagU  Artiani^p.  uh  vene- 


rabile in  ogni  parola,  p.  jii.  male  interpre! 
tara  dagli  Heretici , p.  }77. 

Sacrificio,  vedi  Mefla .. 

Saciìficaii , Thurificati , e Libellatici , chi 
foffero,  p-ifo. 

Sale  adorato  dagli  Heretici,  p.  4f- 

Salviano,  Selflanzio  heretici  Prifcillianlflii 
p.  ud. 

Sampfeo  Helcefeita , p.  149. 

Sant!  Padri,  Se  efplicazione , che  fi  devp 
dare  ai  loro  fcrittr,  p.  e feg. 

Sardica  ,e  diferezione  di  quella  Città,  p.tft.' 
Concilio  in  effa  celebrato , vedi  Concili» 
di  Sardica. 

Satamani  heretici , p.  079. 

Saturnino,  fua  auflerità,  rigidezza.  Se  he< 
refia,  p.  Il-  . „ 

Saturo,  e filo  nobil  martino,  p.  749. 

Schiziano  primo  Autor  della  Seta  , che  fa  poi 
detta  de*  Manichei,  p.  191.  fue  qualità,  e 
morte,  ivi.  ' _ . 

SelfiiH  WiryanttBcato  Romano,  e loro  ca« 
gione , p.  i<4. 

Scommunìca,  e quale  foffe  la  prima  contro  »}i 
HereticiiP.9.  la  prima  contro  gl’  Im perado^ 
ri  Cattolici , p.  iT^che  cofa importi,  p. 
formidabile , benché  ingiufla,  ivi:  fulmina- 
ta contro  huomini  morti , p.  }of.  fép.  e fi> 
pra  lafcommunicaconctolimorci-,  vedil*' 
indice  del  Tomo  t. 

Scorino , vedi  Potino  . 

Scrittura  Sacra , vedi  Sacra  Scrittura  . 

Sebaftìano  Conte,  e fua  nobile,  e cattolica 
tifpoftaalRcGenfeiico,  p.  487. 

Secoli  di  Valentino,  p.éi 

Secondo , e fua  herefu , p.  91. 

Segni  cetefli  alferitt  dagli  Heretici  fonrofa-^ 
mente  dominanti  negl’ huomini,  p.jtf. 

Selene  concubina  di  Siinoti  Mago,  (aèree 
qualità  , malfime,  & artifici!',  p.  11.  ii. 

Seleucio  Heretico,  p.  78. 

Semiptiagiani , origine,  herefie , c progreflt 
dì  elfi,  p.  t.  e feg.  loto  condanna , p.  4 ; a. 
lororiiorgimento.enuOvacondanna.p.rSf. 
e dHHnzione  precifa  delle  loro  herefie  tSf, 
e feg.lore  nuova  condanna  fono  Felice  UL 
t8<.  e leg. 

Seneca  Pi  etePelagiano,  p.  788. 

Senufio  Monaco  ricufa  di  andar  con  Theodo-  . 
fioalla  battaglia  contro Malfimo  ,p.  738. in 
fila  vece  manda  il  fuo  baffone , e fuo  man- 
tello, ivi:  e miracolofa vittoria  dell’ efer- 
dto Cattolico,  ivi. 

Seth  figliuolo  di  Adamo  riputato  inventore 
delle  lettere , 9.84.  libri  fottoil  fuo  nem» 
pubiicati  da'  Scibiani , p.d» 

SO! 
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Sethtanì , e loro  herefìc , p.C4-  e loro  libri  ho 
reticali»p.  ^4-. 

Severo,  eSevenanìHeretici , p.  8j. 

Silmcio  iippofto  da  Bafilide  a*  Tuoi  Kguacl,  p. 
ra- da  Valentino,  p.e  a. 

Silveliro  Pontefice,  Tuoi  Legati  al  Concilio  di 
Arles  contro  i Donatifti , p.  a iS^fiie  opera- 
aioni , e zelo  contro  Ano,  p.aat.  condanna  | 
in  Roma  Hippolito  heretico  Vatrmini  ino , 


editto  contro  il  ConeiUeChalcédonenA;» 
p.f;9-efua  morte,  pjlo. 

Siriao  Pontefice  , dliiodecreto  contro  iMa>' 
nichei,  p.jap.  condanna,  e fcommunicz 
Gioviniano,  p.  jy.eBonofo,  p.jta.  fue 
caritatevoli  provifioni  per  In  converfionf 
de’  DonatilH , p.  j J T ■ incolpato  di  negligen* 
za  contro  gli  Origenilli , p.  H6.  e fua  turefa 

, ivi,  ep-347. 

Califio  SabePiano , 'e  Vittorino  Quartode*  ' Sìfinio Novazuno , e fun  rirpoda  à un  Catt(>> 
cimano,  p.aij.  fuo  confentunenro  perii  licocircailmododi vei)ire,]>-ieo. 

' Srfio  Pontefice,  fuoi  decreti  circa  il  digiuno 
Quadragefimale , p>  r*-  iiioi  fcritti , ivi 


Concilio  da  'ntimarfi  inNicea,ivi:  approva-  ' 
_ zione  Pontificia  del  ConcilioNiceno,p,a  ta 
Simbolo  Apoltolico , e fua  formazione,  p. 
co'ppofto  dagli  Apofleli  anco  nelle  parole. 
p-}<-riprovatod»li  Heretici,8e  aITcrito  da' 
Cattolici,  p.  4.  e leg.  fua  antichità,  e valore, 
p.;.  modello  di  tintigli  altri  Simboli,  pò. 
recitato  anticamente  nella  Meffa.p.}  tf.Sim- 
bolo  Nìceno , p.  ito,  aggiunta  ad  eìTo  della 
parola,  FilifjM,  p-av».  Simbolo  Athanafia- 
^ no , p.i47.controvcrlo  da  alcuni  Moderni  * 
vedi  Tomo  fecondo  Simbolo  Athanaiiano, 
altri  Simboli  di  altri  Concilii , Vedi  Confcf- 
lìonediFede. 

Simmachiani  Heretici  ,p.iio. 

Simmaco,  e Simmachiani  , e loro  herefie, 
p.  no. 

SìmoneStylita , e fua  famità , p fju 
Simon  Mago  , fua  Patria  , emalizia,p.  d.  pri- 
mogenito di  Satanaifo , e Patriarca  di  rutti 
gli  Heretici,  p.8.fue  fpaventofe  Magie , p.8. 
ebattefimo,ivi:  fuarichicfta  à S.  Pietro, 
ivi:  e fcommunica , ivi  : e fue  herefie,  p.  10. 
e predicazioni , p.to.  e feg.  libri  da  efl'odi* 
vulgati,  p.ii.follevatore  del  Popolo,  fua 
imprefa  contro  Garizi,edisfatta,p.ix.vin- 
to,  e convinto  da  S.  Pietro,  fugge  dall’ A- 
fia,  e fi  porta  in  Roma , p.n,fueMagie,e 
Herefie  in  Roma,  p.  lL  condannare  à 
morte  dall’ Imperador  Ctai»die,  p.it.  c 
(uo  incantefimo  per  incantar  la  morte,  : 

fila  iflimazione,  e venerazione  fono  firn- 
perk>  di  Nerone p-l4.  Simonia  da  lui  pre- 
dicata in  Roma,  ivi:  nuova  Tonfura  de' 
fiioi  feguaci , ivi  : per  mezzo  di  Magie  pro- 
cura in  vano  di  rifufcicate  un  mono , p.  a f . 
premette  di  volar  per  l’aria , ivi  rfuo  volo', 
caduta , e morte  ,y,i6. 

Simonia , p^.  e feg. 

Simmenìaci,  p.p.efeg. 

Simplicio^  e fualdrK  oppofizione  alle  preten- 
fioniingiufte  di  Acacie,  p.  ffy,  filoi  rinv- 
ptoven  all’lmperador  Zenone  , p.  fiie 
•perazioni,  c zelo  per  ka  FedeCattelica , 
- e feg.  fà  riufcitg  à RtSUfev  Ufw 


Slfto  II.  e fuoi  decreti  contro  gli  Anabattiltì, 
e Montanini, p.i79>. 

Siilo  III.  e fuo  zelo  contro  iPelagiam*  avanti 
che  foffe  Pontefice , p.  410.  contro  li  Nefto- 
riani  p.4<$p.  Tue  dimoilra/.ioni  di  gaudio  per 
gli  affini  profperi  della  Religione  contro  K 
Nelioriani , p.  47».  e feg.  fue  pratiche  per  )I 
ravvedimento  dìNedorio,  p.47 1 • libri  à lui 
falfameme  oppoftì  da  i Peligianl,  47f . 

Sofii  di  Bafilide, p.Tt. 

Sole  adorato  dagli  Heretici , p.  ^ 

Sotero Pontefice,  fiioi  provedimentr contro 
l’herefie , p.Sy. 

Spergiuro,  vedi  Bugia . 

S.  Spiiidtone,  e fua  miracolofa  difputa  con  UB 
Gentile,  p.  fua  riprenfioneà  TrifiUio, 
p.  afa. 

Spiriti,  e loro  efercizioforzofo  ne' corpi  fiu- 
mani aderito  dagli  Heretici  ,p.  fa.  di. 

S.  Stefano  Papa , fua  condotta , decreti  tee» 
danza  contro  gli  Anabatcidt , p.tgi.efeg. 
fua  feommumea  contro  Firmiliano,  ivir 
difefo dalle impodure di diverfi  Autori,  p. 
i7f.Battefimo  da  elfoconferito  àNemefioy 
e Lucilla,  e cerimonie  in  quell'atto  prac* 
ticate,p.i7<. 

. S.  Stefano  Patriarca  JS  Andoefaia  ncciio  (£0 

StUieone,  fue  qualità/  tradimemi,  emorte 
p.  381. 

Stoici,  e bro  opinione  circa  la  materia  ioge- 
nita  , Se  eterna , {».  7. 

Strafiotici  Heretici,  p.f  a. 

Styrpt  Mariar,  libro  hersticale  tfi  Carpocrat*} 
P-  47. 

Suecdfore  al  Pontificato,  b al  Vefeovado/ 
tedi  Elezione  • 

Superioriti  delia  Chiefa  Codaritinopofitgng 
precefa  da' Greci,  p.  gg.  decreti  di  Pap» 
Damalo  contro  quedi  prnenfione  de'Gfe» 
ci , p.3  ro.  rìnotazfono  di  efla  fono  Acacia 
di  Co^tifiopoli  rp.f  f 
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tndicg  - delle  Materie  principali, 

ferenti  opinioni  dcHa  qudità  deUì  Tua  mOT' 
tt,p.Sìf. 

Theodoziani , e loro  herelie , 9.98. 

Theodoto  Argentiere,  c fue  hetefie,  p.98. 
Theodoto  Coriario , (uequalità,  &hetefìe, 
p.97.  vedi  Theodoziani . 

Theofilo  di  AlelTandria  comradìttore  degli 
Orìgcnifli,p.;4t* 
Theofronio.efuehereCe,  p.z7J- 
Thefautorum  libro  hercticale  di  SchizianOt 


TAlcodro^tì,  eloroherefic,  p*8o. 

Taffe  di  danaro  impolie  da  Montano 
a' Tuoi  franaci , p.8i. 

Taziano , Ina  dottrina , fama , & herefia,  p.S4. 

8f.  e feg.  fuoi  libri  heretkali , p.  87. 
Telesforo  Pontefice , e fuoi  decreti , pag-tfo. 

Tcribinto , vediBudda» 

Terenzio,  e Tuo  egregio  fatto,  e detto  indi- 
fefa  della  Retinone  Cattolica , p.  >98. 
Terremoto  fpaventevolc  in  Coltantìnopoli  ,e 
pertutto  il  Mondo,  p-f6S- 
Tefiamento  Vecchio,  impugnato, vedi  herefie 
cóntro  il  T cllamento  Vecchio . 

Tetto  dì  S.  Paolo  fopra  laùuAificauone  delf 
huomo  , male  fpiegatojdagli  Heretict,^»*» 
fuo  fenfo  Cattolico , ivi . 

Tertullianitti , vedi  Tertulliano, 

Jertulliano , e fuo  acciecamento  nell’  herefie 
di  Montano,  p.84.  fiià  avvetfione,  e contra- 
dizione al  Pontefice  Vittore,  p.97-  fiu  vita , 
herefia  fcritti , e morte  ,0.1 1 a.  feg. 
Theodoreto , fuo  zelo,  virtù , e milerabile  ca- 
' dutanell’herefia  diNeftorio,  P.44J. 
Tbeodorico  Rè  de'Gothi,  fue  qualità,  e pa- 
rentele, p.fS9.  fua  buona  inclinazione  verfo 
i Cattolici  ,p.  791. 

“Theodoro  Mopfueftenlo , fue  qualità,  & he- 
refia, p.47  a.  funi  libri  heretìcali  di  nuovo 
divulgati  47Z.  e feg. 

Theodoro  Nicolaita,  p.ai. 

im~Tj,inrp.  fije  egregie  parti,e  ze^ 
lo iridiferaae’ Cattolici , p.}i}-  efeg.fuoi 
bandi  contro  gli  heretìci , p.  j t a.  j K.  j 14. 
3_a9. 334.  rimprovera  l’ Imperadrìce  Giutti- 
nadellafua herefia,  p.337.  fuamiracolofa 
battaglia,  e vittoria  contro  Maflìmo,  p-338. 
fua  benignità , c fplendidezza,  ivi,  e p.339> 
fueegregìe  laudi,  p.339. 

Theodofio  Juniore,  e fiia  lettera  fcritta  à S. 

Gio:  Chrifottomo  già  morto  , p.  jza.  fuo 
' 'xdo  contro  gli  Heretici , pag.4af . fua  mala 
condotta  nel  Concìlio  Efefino  contro  ì Cat- 
tolici, p.4gi.efeg.erciagurefopra  il  fuo 
Imperio,  p.^66. Ilio  ravvedimento  à favore 
de' Cattolici,  p.^6C.  nuove  feiagure  del  fuo 
Imperio  ,p.47 a.  fuadifaplicazionea’nego- 
zii,  p.  303.  intima  un  Concilio  generale  ip 
Efefo  contro  Eiityche,  p.  ria.  confermai! 
PfeudoCnodo  Efefino  fua  morte  ,cdif- 


p.i9a. 

Theotimo,  e fua  herefia,  p.  91. 

Thimoteani  heretici , p.tf9* 

Thimoteo Eluro , fue  pefiime  qualità, empie* 
tà,  efacrilegìi,  p.r39-  e fi^  e_  fuo  efilio 
341,  e feg.  fuo  ritorno  dall' efilio,  p.  358. 
fiiamone,  p.SJg. 

S.Thuribio,  fuo  zelo,  & operazioni  contro 


i PrìfciUìani,p.49z. 
Thurìficati,  òSacrificad,  e 


Libellatìci,  chi 


follerò  .p.tfo.  . 

Tholl de' Romani  Pontefici , p,39- 
Titolo  delle  Chiefe,  checofafoire,p.3z. 


Tommafo  Sacerdote  Cattolico  fchiaffeggiato 
dagli  Arriani , p.348* 

Tonfura  Ecclefiattica,  fua  origine,  e venera- 
zione, p.a4- 

Tradizioni  Apofloliche  , loro  origine  ,_anti- 
chìtà,  autoiità  , efillenza  , e dittiozioni, 
p.3 1.  e feg.Toro  forza , Se  autorità  appretto 
i Cattolici,  p,i78.3otf. 

Trifillio  riprefo  da  S.  Spiridione , p.afa. 
Trinità  di  perfone  negate  in  Dio,  ^7_9-_i79- 
184.  primi  Autori  di  quella  herefia,  ivi  : al- 
tezza ineflabile  di  un  tanto  Mifteiio  1 89. 
e feg.  male  fpiegata  dagli  Heretici,  p-,  103.  c 
feg.  negato  trino  nelle  perfone , p.t  33. 
Trifagio , e fua  miracolofa  origine,  p.3S?.he- 

relu,  che  ne  provenne  per  raggmate,  che 

vi  fece  il  Gnafeo  , p.344- 
Troglodid  heretici , p.a  88. 


A 1 ente  Imper_adore , 


. e fuobattefimo,p. 

a93.ruaperlécuzione  contro! Cattolici 
197.  e feg.  fà  arder  vivi  in  mezzo  al  Mare 
ortanta  Cattolici  Coftantinopolitani  a99. 
fua  Ipaventevole  mone  3 ro.  e feg. 

Valente  Vefcovp  di  Murfia,e  fua  ribalderia.p. 
i6t.  fuoi  raggiri,  c perfidia  dell'Herefia  Ar- 
liana  153.6  petulanza  nel  C6cllio_di_ Mi- 
lano a<4.e  fualraude  in  quello  diKiminixSg 

Va- 


Di:,!.  , 


Iifiiice  delle  Materie  principali, 

Vaftntlniano  Impertdore  di  Occidente,  p.  i ArtemoneyS.fuarii 


ayj.  fuo bando  contro i Manichei,  jti. 

Talentinianojuniore,  fila  minorità  (otto  la 
Madre  Gìuitina,  p.  vedi  GiuAinalm- 

- pcradiiee. 

Valentino,  Tua  patria,  coftumi,  & herefie, 
p.  <•. Tuoi  libri  hereticali<i.  Tua  laidezza,* 
tfi.miiltiplicità  di  feguaci,  e di  Valentiniani 
incontro  & unione  di  Valentino  in  Ro> 
ma  con  Cerdone , 67. 

Valeriano  Vefeovo,  e fuoi  tormenti , e cofian> 
za  nella  Fede  Nicena , p.^49. 

Valefiani,  eloroherrfia,  p,  i iS.  149. 

Valelio  ripigliato  dall' Autore  circa  la  feom- 


Artemoney  8.  fua  rilbluzìone  per  roffervin* 
za  del  decrno  di  Papa  Pio  circa  la  pafqua 
100.  Sinodi  à tareflétto  da  lui  intimati  tot . 
*.  rifoluzioui  lo»,  minaccia  la  fcommii-. 
nicaài  Velcovi  Alfiticf  103.6  feg.che  final*' 
^ mente  fulmina  ivi  ; e fue  gran  ra^oiù  per 
la  fulminazione  di  una  tanta  fcommunica 
to4.  approvazione  della  fua  condotta  ne! 
Concilio  Niceno  13  i.diverfità  di  opinioni 
circa  il  fuccefib  di  detta  fcommunica,  e fen- 
timento  dell’Autore  tor. 

Vittorino  heretico  PatropalTìano,  p.  too. 

U azione  de*  corpi  motti  ulata  dagli  Heretici, 
p.yi. 


munica  di  Papa  Vittore  contro  le  Chiefe  Vova,  e loro  benedizione,  o.aor. 

AmXV  


deirAfrica^p.xor  ^ 

Vandali Arrìani, loto feonrrìe netta Spa^,  ' Crelìma ,p’.  14^.*  ” ” ' *••*»  — 

* "ell’Aftica , p.434*  e feg.  loro  leggi  (opra  Urfacio  Vefeovo  Attiano,  c fue  fraudolenze  , 
1 honettà delle  Donne  438.  s'ingpadronUco*  p.a8t. 

no  di  gran  parte  dell'Africa  4<8.  e loro  nuo-  Urficino  Antipapa  contro  Damafo,  p.apf. 
va  incurfione  in  quella  parte  del  Mondo  efiliatoda  Romaaytf. 
47«-faccodaeir>diioà  Roma  uh.  e f«.  UrfinoPrete,efuocelibatò,  e morte , p.  ao.' 
ricchezze,  che  ne  afportano , e cali  in  elfo 
feguiti , ivi  : nuova  loro  perfecuzione  in 
Africa  347.  ^ 

Vafi  facri  di  Gierufalemme  trafportatida  Ji- 
to  da  Gierufalemme  à Roma , da  Genferico 
da  Roma  in  Africa,  da Giiiftiniano  dall' 

Africa  àCoIbnùnopoIijC  quindi^  nu«vo  mala  fede  j ccoflunw. 

a GierufaJemme  f 4^.e  frg.  altrìVaii  lacri  di  W.  p.  5^^. 

Cbiefa  venduti  da' Vefeovi  in  foUievo  de* 
poveri,  edegliammalati347. 

Verginità  della  Madre  diDio  impugnata  dagl*  ry 

Heretici,p.  17.180. 303. 318.  fcg.aiTerita,  , 

e provata  da'Cattolici  ^34. 

Verginità  in  fenfo  hereticale  efaltata  dagli 
Heretici,  ?.33.7J.ti8.io3.  AcclieiHeretici,  p.31. 

Vefeovi  obligati  ogni  anno  à venire  ad  Limi-  lu.ZiRtìno  Pontefice  , e fua  fcommunica 
na  • p.43.  e feg.  à predicar  nelle  Chiefe  33-  contro  Praxea  109.  difputa  da  elio  intimata 
come , e con  quali  cerimonie  eletti  nell’età  in  Roma  per  m iggiormente  difemare  l’he* 
antica  184.  e feg.  loro  numero  nel  Concilio  refie,eIaperfonadiMontano,  no,  efee. 


Utbafao' Pontefice  ì e fuoi  Decreti  circa  la 


Heretici,  ?.33.7J.ti8.io3.  »TfAcc!iei Heretici,  p. 31. 

efeovi  obligati  ogni  anno  à venire  ad  Limi-  lu.ZiRtìno  Pontefice  , e fua  fcommunica 
na  • p.43.  e feg.  à predicar  nelle  Chiefe  33-  contro  Praxea  109.  difputa  da  elio  intimata 

come , e con  quali  cerimonie  eletti  nell’età  in  Roma  per  m iggiormente  difemare  l’he- 
antica  184.  e feg.  loro  numero  nel  Concilio  refie,eIaperfonadiMontano,  no,  efeg. 
Niceno,  emaravigliofafantitàii4.  e feg.  fuodsetrto  contro  i Montanini,  ivi:  fu 
afleriti  dagli  Heretici  eguali  alli  Preti  neir  difefa  dagli  Heretici  moderni,  ivi. 

Ordine,  e nella  giurifdizione  177.  forniti  di  2enobia  Regina  de’ Palmireni  protettrice  di 


autorità,  Corte,e  Tribunali,  anche  ne’tem- 

Jù  antichi  3 84.e  feg.  loro  antica  precedenza 
opra  i Cardinali  440.  e feg.  il  loro  detto  ve- 
nerabile, e facro , come  il  giuramento  311, 
VeRi  ,e  loro  colore,  ufatedalT'  antichità  160. 
Vigilanzio , fue  qualità,  & herefie,  p.  374. 


Paolo  Samofateno , p.  1 83.  fatta  prigione  di 
Aureliano  Imperadore  190.  condotta  à Ro- 
ma in  Trionfo,  ivi:  fua  abjura,  ritiro,  e 
mone  in  Tivoli , ivi . 

Zenobio  Vefeovo  di  Firenza , fuaLegaziongy 
e miracoli,  p.roo. 


VinKnzoLiriPenfe,fuequalità, erudizione,  Zenone,  e fuaopinionedrcalamateriaineea 

» a»  ...a  • ® 


e ferini,  p.473. 

Vincenzo  Vittore , e fua  herefia,  p.4i4. 

Vjno  abborito  dagli  Heretici, p,ao3. 

Vittore  Pontefice,  e fua  qualità,  p.97.  fua 

fcommunica  contro  Tbcodoto  Coriuio,  & , 


nita,  & eterna  ,p.7, 

Zenone  Imperadore , e fua  fuccefiione  airim- 
peno,  p. 3 3 7. fue  pelllme precedute , ivi  : é 
tragici  infonunii  339.  fua  finta  converfio^ 

ne,  ivi:  Tuo £iK)tico,& empio couunuta 

dì 


Dig.tizcu  bv  Googic 


Indici  delle  Alatene  principali^ 

A qUefli  fua  coRiiuiione  j«o.  fpaven- , Zofimo  Atrur.o  liitrufo  nel  VefcOVido  fi 

...  i :i  /; 1 k,.  efuoigalUBhi,  p.i8v. 

, e uia  applicazione  nella 


l6fa*  morte  è rafo  il  filo  nome 
dal  ruolo  degli  Imperadori  Cauolici , 


IVI. 


Zoroafle  dcpraratotc  bonibite  della  vera 
Magia,  ^ 


Napoli,  . 

Zofimo  Pontefice,  - — 
difcuffione  della  caufàdiCeleiUo,  p.41^. 
e feg.  fua  condanna  di  Pel^ , c Ce*. 
Icluo  4iy. 


Fine  dei  Frimo  Tomi 
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